L'AGRICOLTURA,  ET 
CASA  DI  VILLA  DI 
CARLO  STEFANO 
GENTIL'HUOMO 
FRANCESE... 

Charles  Estienne,  Jean  :  de 
Clamorgan,  Ercole  Cati 


I        Ex  Bibliolheca 
^     majori  Coli.  Rom. 
Societ.  Jesu 

IV-  h. 

I 


V 


Vi 


r  /l 


1 


/ 


Gooqle 


I 


Goo<?Ic 


LAGRICOLTVRA. 

ET  CASA  DI  VILLA 

DI  CARLO  STEFANO 

GENTirHVOMO  FRANCESE, 
Nuouamente  Tradotta 

dal 

CAVALIERE  HERCOLE  CATO- 

CON  TRE  TAVOLE, 

Vna  de  Capitoli  ;  l'altra  delle  co(c  più  notabili  ;  &  la  Terza  delle  cofc 

appartenenti  alle  Medicine  • 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VINEGIA,  M.D.LXXXI. 

4.3. 


HERCOLE  CATO 

CAVALIERE 

NICOLO"    M  A^bI.wlS  S  I. 


O  p  p  o  ch'io  hebbi  tirato  compita- 
mente a  fine  la  fatica  della  traduttio- 
nc  dell'Agricoltura  Francefe  di  M. 
Carlo  Stefeno  con  le  poflillejtauole, 
&  con  tutte  l'altre  circonftantie  ne- 
ceflàrie;  andauo  fra  mefleffopenfan- 
do(a  guifa  di  curiofo  padre,  che  unica  figlia  da  col- 
locare in  matrimonio  fi  truoui)a  cui  io  douefsi  quc- 
fto  mio  dcbil parto  deftinare .  Et  finalmente,  fatisfat- 
tiftimo  della  buona  amicitia  ,  che  per  mezo  de  Ma- 
gnifici Givlioj&Andrea  Tcrzanijleali  5  &ho- 
norati  Mercanti  Ferrarcfi  in  Vinegia^  habbiamovoi, 
&  io  già  contratto  infiemc;  deliberai  di  farui(  fi  co- 
me bora  io  fo  )  hbero  dono  di  quella  traduttione  , 
accioche  con  le  uoftre  polite ,& accurate  ftampe,con 
le  quali  5  guidato  dalla  Compagnia  j&giuditio  del  Sig. 
Aldo  Man  n vocio,  huomo  in  ogni  eleganzaj&firictia, 
fopra  tutti  gli  altri  dell'età  noftra  eccellente,  fingolare, 
&  raro,  delettatc  ,  &  giouate  continuamente  al  mon- 
do 5  pofsiate  infra  l'altre  imprcfeioni  di  libri  di  mol- 
to maggior  importanza,che  ogni  dì  efcono  da  quel- 
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le,  fare  vlcirc  in  luce  lanche 'quefte  a  publica  uulità, 
&  contento  •  Et  quando  confiderà  le  qualità,  che 
concorrono  nella  pcrfbna  uoftra  ,  parmi  d'haucr  in 
qucfta  dedicatione  pienamente  (àtisfatto  non  meno 
all'affetto  deiramiciua5che  alla  dignità  douuta  all'in- 
titolationi  de  i  libri,  i  quali  ^la  molti,  che  alle  uolte 
ftiraano  più  i  beni  della  Fortuna,  che  quelli  dell'ani- 
mo ,  fogUono  più  torto  a  perfbnaggi  grandi ,  che  a 
ucri  amici ,  efTcre  ò  per  ambitiofà  adulatione  ,  ò  per 
fpcranza  di  premio  dedicati  .  Conciofia  chc,oltra  i 
nobili ,  &  gentili  coftumi,  che  fono  doti  proprie  del 
uoftro  bell'animo,  &  allaciuiltà,  che  godete  dieo- 
tefta  Heroica  Città ,  uoi  trahete  antica  origine  da  pa- 
renti cofi  nobili ,  &  gcncrofi  della  Città  di  Scutari 
Metropoli  dell'Epiro,  che, fc  cofi  i  uoflri,i quali  tra- 
fportarono  le  flanze  loro  in  quefte  parti  ,  hauclFcro 
potuto  conferuare l'antico  patrimonio, &infcgne  dcl- 
i'hoiiorata  famiglia, come  l'hanno  conferuato  quelli, 
che  reftando  in  que'  paefi  ,  &  che  mutando ,  inficme 
con  la  niutatione  de  gì' Imperli  ,  religione;  appari- 
rebbono  maggiore  ueftigi  del  uoftro  generofo  faa- 
gue  .  Ancorché  le  celebrate  prodezze  di  Paolo 
Manafsi  Capitano  ne'  gran  fatti  dell'Inuitto  Scander- 
bcg,  &  la  fmi  furata  brauura  di  Domenico  Manaf. 
fi  Bifàuolo  voflro  vlàta  nella  difFefa  di  Scutari,  doue 
tanti  tra  fuoi  famigliari ,  &  del  fangue  fuo  proprio 
ualorofamente  combattendo  morirono,  che  quafi.in 
loro  fu  rinouato  l'effempio  de  gli  antichi  Fabii  Ro- 
mani .  Et  più  modernamente  il  ualore  del  Caualie- 
ro  Theodoro  Manafsi  Colonello  del  Chriftianifs. 
Re  Henrico  II.  in  feruitio  di  cui  mori  nelle  guerre 
di  Piemonte,  i  Figliuoli  Cesare,  e  Marchiò 
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Mei  quale  hora  uiuonó  à  honorato  fcruitió,  &  grado 
delChriftianlG.Ke  prcrcnrcje  pofTono  rendere  nuoiio 
teftinionio  dell'antico  fplcndorc  .  Et  fc  io  non  tc- 
mefsi  d'oftendcix-la  modcftta  uoftra  con  l'cflcndcrmi 
troppo  intorno  alle  uoflre  Iodi  ,  direi  che  con  Tha- 
uerui  noi  dedicato  cdn  ^irito  più  manfueto  alle  ci- 
uili  operationi,  &  à  cffcrcitarc  nobilmente  la  merca- 
tura ,  &  mafsimc  nella  incerta  delle  (hrnpe  di  libri, 
In  che  opera  maggiormente  rinteI]etto,che  il  corpo; 
andate  non  meno  degnamente  confcruando  gli  anti- 
chi caratteri  della  uoftra  nobiltà  .  Et  in  quefto  è  da 
lodare  particolarmente  lo  ftudio  ,  che  ponete  per  il- 
luftrare  tuttauia  più  qucfta  uirtuofà  pofTefsione  de' li- 
bri, con  mira  Tempre  (  all'oppofito  di  molti  altri)  di 
procacciarui  con  quelli  più  torto  honore  ,  &  fama  , 
che  utile  ne  guadagno .  Per  il  che  tenendo  io  per  fermo, 
che  di  tal  mia  rcfolutionc  Voi,  &  Io  debbiamo  più  torto 
lode  &  grafia,  che  biafìmo,  ò  rcprenfione  riportarne 
prertb  i  giudiriofi  lettori,non  mi  crtendcrò  in  ciò  più  ol- 
tre .  Ma,quando  pur  (come  fono  gli  huomini  artai  pron- 
ti a  mordere)  &  a  detraherc  all'altrui  nome  ,  querto 
à  uoi,&a  me  molto  più  aueniffe;  io  fapendo  lamia 
intentione,&attcndendo  in  tanto  a  ftudii  più  ^raui , 
&  uoi  a  imprefe  maggiori ,  ne  terremo  quel  conto  , 
che  dell'importuno  abbaiare  de  cani  tiene  colui , 
che  d*armi,&  d'ardire  ben  proueduto  fi  fentecontra  la 
rabbia ,  &  uani  morfi  loro.  State  Sano,  &  viuete felice . 


Di  Ferrara , àlli  xv.  Marzo.    M.  D.  LXXXI. 


A    I  LETTORI 


HERCOLE  CATO. 

ìO^HCiost^  che  nijjum  co  fa,  e  più  dol- 
ce fiaue  de  II A  quiete  con  le  fatiche  ac- 
quiUata^  ^  del  godere  una  uera  tran- 
quillità  di  mente  nuoltafìmfre  a  fruire 
più  che  pofftbde  fa  alla  Maeftì  di  Dio  , 
^  alia  confruatione  di /e  me  de f ino  delle  cofi^(^  per- 
fine da  lui  alla  cura  noflra  commeff  dt  qui  è^che,trouan- 
domi  io  ajfai  deùditato  della  compàjfone  per  gli  eccefiui 
trauagli ,  cure  patiti  per  moltt  anni  m  fruttio  <t un 
grandtjfimo  T^nncipe  nella  Corte  dt  Roma ,  ^  /«  altre 
parti  del  mondo  ^  non  ho  (  ftcceduta  la  morte  di  lui)  ha- 
uuto  alcun  defìderio^  ne  bìfigno  maggiore  ^  che  d'attendere 
con  longo  Jludto  a  ricuperare  quella  famtà  y  che  haueuo  nel- 
la  fruitù  interamente  perduta^  gjr  a  uiuere  poi  quei  poi  hi 
annit  che  mi  auuanT^uano  ^in  liberti  ^  ^  in  unhoneHo 
otio  y  0  ripofi  non  otiofi  : perciochcytrouata  io  qualche  com- 
modita  di  fòHanzj  patrimoniali  nel  Polefìne  di  Rouigo^ 
oltra  quei  mep  ,  che  m'accade  a  dtfpenfire  in  queflage- 
nerofa  Città  di  Ferrara  patria  mia^non  ho  maggior  gufo  ^ 
che  di  trattenermi  nella  nobile  Terra  dt  Lendmara,  doue , 
per  la  bellezza  del f toupet  la  falubrità  de  IT  aere  aprico  fu 
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le  Tiiue  delf  Amnijfimo  viJtgt ,  per  U  firtihtà  Jel  Terri- 
torio y  ^  per  l'eUgan^d  de  gl^it^g^gni  di  quefld  età  coji 
nelle  cofe  della  VoejtA  >  come  in  altre firti  dt  lettere  ^  O*  ci- 
mie  conuerfitione  ^  U  (ian^a  ut  jè  tanto  gioconda  , 
commodi,  y  quanto  pojja  cjfere  in  altra  Terra  anco  dt  mag- 
gior qualità  y  condicione .  Attendendo  io  qutui  con  ogni 
dtligenzji per Htile  yQ^  p^r  occupattone  alle  co/é  dell'Agri- 
colturay  proftjfione  é  que  Ha  r  ter  catione  y  dignttàyche 
à  tutti  è  noto .  Pertiche  findomi  occorfe  a  leggere  molti 
Itùrt  antichi,  moderni  >  che  ne  trattano  y  ^  fendamene 
fra  quefli  peruenuto  alle  mani  uno  fcrttto  modernamente 
da  un  ualenthuomo  Francefe;  deliberai  dt  communicarlo 
A  i  noflri  ttaltani  per  me^  della  traduttione  :  tirato  actò 
dalla  mia  parttcolar  dilettattone  ,  6^  dal  di/piacer  che 
fintiuo  y  che  la  nojlra  natione  foj/è  peU  commune  ufi  priua 
della  lettione  d'un  Libro  y  ch'io  giudico  fi  copiofo ,  fi  dili- 
gente y  fi  uago  y  uariOy  fi  fruttuofoy  come  alcun  al- 
tro fi  ne  truoui  tn  quifia  facoltà  ,  m  fomma  tale  y  che 
ne  alftm  Cdualiere  y  genttthuomo  y  nè  padre  di  famigliar 
puh  (  al  parer  mio  )  finv:^  detrimento  delle  cofe  fue  man- 
carne .  Hduendo  uoluto  imitare  in  quefio  la  diligenT^  de' 
mede  fimi  Francefiy  i  quali  hanno  trafportato  (  come  inten- 
do) tn  lingua  loro  le  uenti  giornate  dell'agricoltura  di 
Ago/lino  Galloy  perCeccellenzjiy  leggiadria  y  dolce^^ 
loro .  tn  modo  che  io  Himo  debba  tjfire  non  fila  caro ,  ma 
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gtoueuole  A  t  nostri  a  riceuere  il  mc/efimo  /rutto  delle  fa- 
tiche de*  Franccfì  y  cfjejji  hanno  uoluto  godere  de  i  noHri 
m  queSla materia,  tanto  piùyche  è  femprebene  a  uedere^ 
come  t altre  nationiy  majfime  iFrancefi d'eleuato , 
fittiltljimo  ingegno  in  tutte  le  facoltà ,  operano  3  ^  fi  go- 
uernano  nella  loro  Economica .  per  potere  imitare  fecondo 
l'opportunità .  oltra  che  per  ejjer  l'Autore  Medico  Eccel- 
leniijfimo ,  fi  leggono  in  que/io  Libro  infiniti  bei  partico- 
lari, ficreti  delle  co  fi  della  natura  ,  della  M^gia 
naturale  y  ^  fòpr atutto  rimedtj  ualorofijfimi ,  O*  (  ^^^l 
che  importa  ajfat  )  di  commoda ^  facde  preparatione  da 
curare  t tnfirmità  degli  huamim^  O*  d'ogni  fifecie  d'ani- 
mali ^  arboriy  piante  y  ^  herbe,  con  la  de  feriti  ione  anche  di 
molte  forti  di  pefiagioni ,  di  caccie  di  quadrupedi ,  d*  uc- 
celli y  maniere  d aue^^re  a  quelle  e  cani ,  uccelli , 
^  inconclufione  con  molttjfime  co  fi  degne  deffcre  notate . 
lo  non  ho  uoluto  obligarmi  a  offiruattone  di  lingua  ,  penhe 
non  a(f  irò  da  que fio  a  lode  alcuna.  Mt  e  bafiato  folo  a  fin- 
uere puramente  con  uoci,  ^  uocaboli più  communi  a  tntel" 
ItgenT;^  di  tutti .  Se  to  non  foffi  flato  anco fi  diligente  in  ri* 
portare  in  ueri  uocaboli  Italiani  le  quafi innumer abili  firti 
ber  bey  piante  y  fimi,  fiori  y  frutti  y  grani  ypefìi ,  animali , 
inSlr omenti y  ^  utenfili  ruHtcam  ifarà  cortefia  de  be^ 
nigni  Lettori  a  efcufarmene ,  perche  faria  gran  cofa,  che 
un  Italiano  hauejfe  quella  perfetta  cogmtionedi  tutte  que^ 
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fle  cefi  in  lingua  flr^nierd^che  io  non  prefimo  già  cthauer 
nella  mia  propria .  BaBa^  che  di  queìii  non  tntejt  uoc abolì 
ui  è  ptccoliUìmo  numero  y  ^  che  dalle  co/e  umùerfaU  tra- 
dotte potrà  ciajcuno  intendere ^  operare ,  coltivare  a  fio 
propnJttoficondoCufòdel fio paefi .  ^ ame parrà fimpre 
di  ricenere  ajfai  premio  di  molte  curiofì  fatiche  ufate  in- 
torno a  ifueRa  traduttione^fè  gli  amoreuolt  Lettori  aggra^ 
diranno  la  fola  mtentione  ychetobobaiéuto  di  far  in  ciò  co- 
fi  grata  alt téniuerfale.  Viuete  Lieti.  T)i  Ferrara. 
,4  x^.  di  Marzio,  M.  D.  LXXXL 
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AL  MAGNIFICO 

HERCOLE  CATO 

C  A  V  A  L  I  E  R  O. 
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Qv  E  s  T  o  /  Campi,  gli  tìortl,  e  i  Cimrdin  piacele 
Coltiuar  ,  Inherbar  ,  e  Infiorar  fuori 
De  l^ufo  y  onde  più  Gran  ,  Simplici  ,  e  Fiori  : 
Siati  pel  fritto  ,  Salute  y  CJr  ^p/  ,  &  ^cque, 
7{è  gli  ^irbori ,  Virgulti ,  e  Fui  tacque, 
eh  '  tnefla  ,  Pianta  ,  e  Tota  ne  '  migliori 
Modi ,  che  Frutti  y  Legni  ,  almi  Licori 
Tomona  haggia  ,  yuUan  ,  e  Bacco  ù  nacque, 
^ugelli ,  Armenti ,  Greggi ,  Vcfci  ,  e  Fiere 
Son  qui  le  Tannie  ,  r  f^fo  ,  Cura ,  e  Caccia  ; 
Et  de  Lari ,  e  Venati  il  culto  ancora  : 
Ma  che  prò  ?  fe  ciò  noto  era  a  ftraniere 

Centi ,  &  afcofo  a  noiy  s'auuienyche  taccié 
Quely  che  col  dir  natio  tal  opra  honora. 


I 


D'INCERTO  AL  CAVALIER  CATO. 


O  L  T  o  4/  defto  ,  molto  a  la  (tira  uofha 
^  te  fatiche  y  a  l'arte  Italia  deue, 
che  ejud ,  ch'm  Jlranto  dir  già  le  fu  grene 
Leggere  (  Caio  )  per  noi  hor  le  fi  mojlra . 
Come  Zefiro  ,  Flora  imperla  ,  e  inoflra 
Gli  hor  ti  d' herbe  ,  dt  fior,  di  frutti  aggreue 
Vomona  i  nefli ,  e  come  Bacco  beuc 
1  più  dolci  licor  de  l  '  età  noflra . 
Come  Cerere  i  campi  orni  di  jpiche , 
J  Ertiti  Van  gouerni ,  f  de  la  Caccia 
l'arte  ;  e  di  Cafa  ,  gli  Ogli ,  l" ^pi ,  e  tacque. 
^  le  profe  ,  a  le  rime  hauejìe  amiche 

(  Ter  firiuer  Voi  )  le  Mufe  .  Ma  la  traccia 
hor  di  feguir  altrui  uie  più  uì  piacque. 


DEL  S.  LODOVICO  MALMIGNATO 

AL    CAVALIER  CATO. 


L  I  alti  fecreti  che  Vatttra  ,  e  Carte 

T^c  gli  ammali ,  piante ,  herbe ,  acqt4e ,  e  fiori , 
C accie  ,  prodigi ,  medicine  ,  e  odori 
infonde  ,  mefla  ,  infegna  ,  e  ben  comparte , 
f'oiyfpirto  [cefo  da  fupemn  parte y 
il  gran  Monarca  de  i  celefii  chori 
_     ^/  mondo  a  difcoprir  con  degni  honori 
Scelfe  uergando  co  fi  dotte  carte. 
Taccia  Tatladio  ,  trarrò  ,  e  Columella, 
Tlinio  ,  Crefientio  ,  Gnllo  ,  e  cedm  bora 
Jl  quello  gran  Caton  l^irmmrtal  lode. 
Toi  ch'egli  untfce  con  più  amica  fìelta 
Cerere\  Bacco  ,  Tan  ,  Vomona  ,  e  flora  , 
E  d* Italia  al  ^iardin  h  dà  cuflode  •  -  .  ^  '  -  *^ 
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TAVOLA  DE  I  CAPITOLI 

DE'     SEI  LIBRI 


DEirAGRICOLTVRA. 
TauoU  de'  Capitoli  del  "Primo  Librt. 


cercano  prima 
che  fabricarc  fa  Maflaria,  c.iij..^ 
'Sito  della  Cafàdi  Villa  con  le  fuc 
pcrtincntic,  cap.iiij.  4 
Sito,&  forma  del  cafamétOjCa.v.i  ^ 
L'uftìpio  dd  Padre  difami glia,c.vj. 
car.  18 


Val  forma  formaggi,  cap.xiij.  49 
d'agricoltura  fi  De  Pollami,  cap.xiiij.  51 
tratti,c.j.  car.i  DcirOthe,cap.xv.  61 
La  materia  del  DeirAnitrc,&altri  Vwljd'acjua, 
Libro,cap.ij.  2        cap.xvj.  .\  ^  6} 

Quai  cole  fi  ri-    De  Fagiani,bcccazzCj  o  gallinazzc, 

cap.xvij.  6% 
De' Pauoni,cap,xviij.  66 
De'  Polli  dTndia,cap.xix.  6^ 
Delle  Tortore, Pernici, Qiiaglic,Co 
lobi  feluatici,Tordi  &c.ca.xx.6^ 
Parila  Colombara,cap.3txj.^  7Ì 
De'  Buoi,&  del  Boaro^cap  xxij.  74 


L'ufficio  del  Malfarò ,  o  Lauorato-  De'  Porci,  Si  Porcaro,cap.xxii j.  8  ^ 

re,cap.vij.                        20  Dell  Ouilc,opecorilc,cap.\xiiij.ii6* 

rhc  il  lauoratorc  dee  haucr  cogni-  Delle  Capre,&  capraro,  cap.xxv.9_j  ' 

tipnc  de'  prefagij  delle  pioggic,  De  Cani,cap.xxvj.  96 

J    uenti,  bei  tempi ,  &  altre  uarictà  De'  Caualli  ,  &  dei  Cari  attiero  ^ 

kdi  tcmpi.cap.vii;.    .   .        22  cap.xxvij.  5)9 

e  cofe,  che  ha  da  fare  il  Lauorato-  DcH'Alìno,  cap.xxviij.  IC9 

re  ciaifcunmcfc  dell'anno,  cap.ix.  Dc'Muli,cap.xxix.  110 
car.  28 

Lacondicionc ,  &  Vfficio  della  la-  T  AV  O  L  A  D  E'  C  A  t>  ITOLI 

uoratora,  cap.x.  50 
I  rimedi;  che  deuc  fapcre  la  lauora- 
tora  per  rinfermità  de  fuoiyCxj. 


car.  5  2 

Delle  V  acche,  cap.xij.  48 
Il  modo  di  far  gioncatc ,  butiri,  & 


DEL  Secondo  Libro, 

ICtarditti,  | 

IL  fito ,  &  ritratto  de  gli  horti ,  & 
giardini  tanto  da  hcrbaggi  per 
niangiareyC|uanio  per  comparti- 
menti 


TAVOLA  DE'CAPITOLI 


menti  dhcrbc,&  fiori,  cap.j.lil 
Del  terreno  ,  &  coliiuatione  de' 
giardini,  cap.ij.  il^ 
Forma  delle  lìcpi  de'  giardini,^  del 
modo  di  piantarle,  &  intratte- 
nerle, cap.iij.  114 
Delli  Pergolau  dell'horto ,  capàiij. 

car.  114 
La  coltiuationc  dell'horto  ,  cap.v. 

car.  115 
Ladifpofitionc  delle  colle,  o  uane- 
ze  deiriiorto,  cap.v  j.  116 
Sito  delle  colle  ^  o  uaneze ,  cap.vij. 

car.  116 
Scagione  di  fcminar  l'horto,cviij. 

car.  1 1 8 

Inquanto  tempoi  grani  (èminati 
cominciano  ad  apparir  fuor  di 
terra,  cap.ir.  iip 
Adacquare,  zappare,  raftellarc,  cu- 
rare ,  &  tofàre  l'herbe  damine- 
ftra,cap.x.  1 10 

Piantare ,  &  tra/piantareTherbe  da 
mineftra,  cap.xj.  121 
Coglierebbe  conleruare  i  fcmi,radi- 
ci,&  fiori  dell'herbe  da  mmellre, 
cap.xij,  131 
Deirherbe  perle  mincftre , &  bro- 
detti in  particolare  6c  principal- 
mente de  CauolijO  Vcrzc,cxiij. 
car.  115 
Della  Lattuca,cap,xiiij.  125 
Deirindiuia,  cap.xvr.  126 
Del  Maceronc,  cap.xvj.  ii6 
Della  cicorea,cap.xvij.  127 
De  gli  artichiochi^  cap.zvii J.  117 


Dell' acctofa^fic  pimptnella^cap.xix. 

car.  129 
Del  corno  di  ceruo ,  &  trippa  Ma- 
dama, cap.xx.  1 2^ 
Dd  Finocduo  marino,cap.xxJ.i 
DelHoce^  d'ogni  mcfe,  cxxij.130 
Della  bietola,  &  porrea^ cap.xxiij. 

car.  i^i 
Hcrbeitc,  altrimcnte  /chcriuole, 

cap.xxiiij.  1 3  I 

Altre  bictolc,cioc  bianche  &  rofle  , 

cap.xxv.  1^1 
De'  (pinacci,  cap.xxv/.  i 
Boragine,&  bugIora,c.xxvij.  15  z< 
Porri,  cipolle  capitate ,  &  cipolle  di 

ftcfè  dette  maligie,  cap.xxviij. 

car.  15^ 
Della  Porccllana,cap.xxix»v  11.^4 
Delle  ci  polle,  cap.xxx.  154 
Dell'aglio,  cap.xxx  j.  155 
Delle  icalogne,  cap.xxxij,  157 
Del  petrofcllo,cap.xx'xiij,  137 
Della  rucola,  cap.xxxiiij.  138 
Dell' Appio,^^  hippofellino,cxxxv. 

car.  138 
Del  Cerfoglio,  cap.xxxvj.  1 5  p 
Coquo,  òi  Saneinonda,  cap.xxxvij. 

car.  1^9 
De  gli  afparagi,cap.  xxxvii  j.  139 
Del  Dragone,cap.xxxix.  140 
Del  Crclcionc,cap;xl.  140 
Del  zaifran  o,  ca  p  .xii  1 40 

De  Nauoni,&  Nauoncini^cop^ij. 

car.  141 
Delle  rape,  cap.xhij,  142 
De'  rauanelliycap  jdiiij,  I4<; 

Delle 


T   A  V   O  LA 


Delle  pailinachc,carrotccyCaro,ó 
caruijCap.xlv.  144 
Della  fcnapc,  cap.xl  vj.  1 44 

Del  papaucro,  cap.xlvi  j.  145 
De'Cocomcn,cap.xlviij.  145 
Delle  Cucuzzcy  o  zucche,  cap.xlix. 

car.  145 
De'  Meloni,&:  peponi  cap.50. 147 
D'alcune  fpccialità  per  li  cocomeri 
cedriuoli,  2ucclie,ineloni,&  trut 
tilimiliycap.lj.  14S 
Delle  FragoIe,cap.lij.  .  150 
Brcuedifcorlb  dell'herbc  medicina 
li ,  &  principalmente  della  Mal- 
ua ,  &  maluauifcKio,  c.liij.  150 
Dell'enula,cap.liiii.  1  $  i 

Dell'Iberidc,  cap.lv.  151 
Della  Chelidonia  maggiore,  ci  vi. 

car.  151 
Dell' Afaro,  cap.lvii.  151 
Del  Phù,oucro  Valeriana, ci viii. 

car.  151 
Dell'Angelica,  cap.lix.  151 
Del  cardo  Tanto,  cap.lx.  15^ 
Della  fcolopendra ,  cap.lxi.  15^ 
Della  Betonica,  cap.lxii.  154 
Della  Uuglofaiconlolida  grandc,& 
fanicula,cap.lxiii.  154. 
Del  ChamcdriojOucr  Querciuola , 
cap.lxiiii.  154 
Dalla Tofsilaginc ,  cap.lxv.  1 5  5 
Della  Peonia,^:  Veronica,cap,lxvi. 

car.  155 
Della  Matrcfiluia,  cap.Ixvii.  136 
Della  Perforata , cap.lxviii.  1^6 
Dell'Iua  arcetica,  cap.lxix«  1^6 


DelVerbarco,cap.lxx.  1^6 
Della  Mercorella,cap  Jxxi.  157 
De  gli  eboli,cap.lxxii.  i  S  7 

Dell'ortica,  cap.lxxiii.  157 
Della  piantagme,cap.lxxiiii.  158 
Della  Parietaria,oVctriola,clxx  v. 

car.  158 
Della  Nicotiana,cap.Ixxvi..  ijp 
Del  CoTNpartimt  nto,  0  OtarJino 
de' fiori. 

I L  profitto ,  &  piacere,  che  appor- 
ta il  giardino  de'  fiori,cap.lxxvii. 
car.      .        ..  ,  16^ 
Il  lìto,  dirpofitione,&  coltiuatione 
del  giardino  da  compartimenti, 
cap.lxxviii.  165 
La  difpolìtione  dell'herbc ,  &  fiori 
de"  compartinienti,cJxxix.  164 
Dell'herbc  per  le  ghirlande,  &  fcrti 
•  in  particolarc,&  prima  delle  vio 
leaiMar2o,cap.Ixxx.  165 
Delle  Viole ,  &  GarofFani  bianchi, 
gialli,&  rorsi,cap.lxxxj.  165 
Delle  Margarite,cap.lxxxiL  165 
Gelofiajouero  fiore  d'amore, cap. 
Ixxxiii. 

Garo*^anetti,cap.Ixxxiiii.  166 
De  GarotFani  ueri,  cap.lxxxv.i66 
De  Garotfani  giaUi  grandi ,  cap. 

Ixxxvi.  166 
Deiriride,cap.lxxxvii.  167 
De  Gigli, cap. Ixxxviii.  167 
Maiucs  penrecs,cap.lxxxix.  l6'6 
Dell'herbc  odoritcre  m  ^articola- 
rc,&  prima  del  Balllico,cxc.i6  ; 
Della  Ruta,cap.xci,  i6p 
  Della  r 


» 


D  F  C  A  P  I  T  O  1  f . 


Della  M'cnta,cap.xcii.  171 
DclThimo,cap.xciii.  171 
Deli  o  ri  ganOjCap.xciiii.  171 
Dcli'Hiroppo,cap.xcv.  172 
Della  Satureia,©  Timbra,cap.xcvi. 
car.  172 

174 
174 

17  S 

»75 

175 

175 
176 

176 

177 

177 
173 


De  Coriandoli,cap.xcvii, 
Della  Saluia,cap.xcviii. 
Deli'AfTcntioyCap.xcix. 
Dell' Abrotano,cap.c. 
Del  Rormarino,cap.d. 
Del  Gcl(bmino,cap.cii, 
Del  ScrpilIo,cap,ciii« 
Del  PuIcgiojCap.ciiii, 
Dell' A  n  c  to,cap.c  V. 
DcirAnifo^cap.cvi. 
Del  Comino,cap.cvii, 
Del  FinocchiojCap.cviii, 
Della  Maiorana,cap.cix. 
Dcir  Arthcm  i(ia,cap^x. 
Dei  Tanaceto,cap.cxi, 
Del  Parthcnio  y  o  Matrìcaria  j  cap. 
I  cxii.  178 
'  DeIJ'Herba  gattOjCap.cxiii.     1 78 


Isella  Lauandjycap.cxiiii.  178 
Dcll  Hormino  detta fclarca ,  oucro 
crefta  di  GallojCap.cxv.      1 79 
Della  McliUa^  o  Citronclla  ,  cap. 

cxvi.  179 
Della  Camomilla,cap.cxvii,  179 
Del  Mcliloto,cap.cxviii.  180 

l' Del  modo  di  con(cruare,&  confet- 
tare herbe  tanto  da  mangiare,& 
medicinali,  quaco  odoritere,cap. 
cxix.  180 
Breuc  difcoribdegli  arbori  ilcrpi. 


iiirgulti ,  &  arbofcelli  tanto  ftra- 
nieri,quanto  dome(lici,chc  fono 
piantati,  o  trafpiantati  nel  giar- 
dino dacompartimcntijca.  cxx. 
car.  184 
Delle  piantCjO  uirgulti,dichc  fono 
fatte  le  cerchiate,  o  fpallicre  del 
giardino  in  particolarc,&  prima 
del  Ciprcflb,cap.cxxi.  185 
De' Rorari,cap.cxxij.  185 
Del  Boflb,  cap.cxxii j.  187 
Del  Ginellro,&  Cedro,cap.cxxiiij. 

car.  187 
Della  Sauiana,&  Ginepro,c.  cxxv. 

car.  187 
Del  Sambucojcap.cxxvj.  1^7 
Del Kofmarino  ,  &  lofinino,  cap» 
cxxvij.  1S8 
Dell  Hcdera,cap. cxx  vii  j.  188 
Della  Vitalba,cap.cxxix.  188 
Dell  herbe,  delle  quali  lì  poflono 
'  far  le  fpallicre  de  partimenti,  & 
prima  della  Zucca  faluatica,Co- 
cumcri,&  Zucche,cap.cxxx.  188 
De*  Lupoli,cap.cxxxj.  189 
Della  Balfamina ,  o  Caranze ,  cap. 

cxxxij.  189 
DelCrifpinojCap.cxxxiiij,  190 
De  gli  aroori ,  &  arborfcelli  tanto 
(n-anicri,  quanto  domcftici ,  che 
fono  piantati,  o  fcminati  in  caf- 
fcte,o  uafi  ne'  partimenti,in  par 
ticolarc,cap.cxxxv,  1 90 

Del  Mirto,cap.cxxxvj.  191 
Del  Tamarigi,cap.cxxxvij.  191 
Della  Coluthca^cap.cxxxvii  j.  191 

De 


De' CaparijCap.cxxxix.  Ipi 
Dell'Agno  caftojdctto  altrimcntc 
Vitricc,cap.cxl.  ipi 
Delle  Carobe,o  Silique,c.cxlj.T95 
Della  Palma,cap.cxlij.         .  19^ 
Dd  Pino,cap.cxliij*  194. 
Del  Fico,cap.cxliiij«  194 
Dell' Vliuo,cap.c?tlv.  ipó 
De'  Piftacchi,cap.cx(vj.  Ipp 
Dc'Ccdri,Limoni,Arancf,&Pomi 
<i'Aclaino,cap.cxlvij\  100 
Dc'GranatijCap.cxlviij*  ao^ 
Di  due  giardini  in  particolare  po- 
fti  in  capo  deirhorto,  e  del  giar- 
'dino  da  compartiincnti,ca.cxlix* 
car.  205 
Della  Rubbia,cap.cl.  10$ 
DclGuado,guadctto,o  padello, 
Cap.clj.  Ì06 
De  Garzi  da  bcrcttari,  c.  dij.  207 
Del  Zaftrano ,  cap.cliij.  2,07 
Replica  brcuc  concernente  i  legu- 
mi, cap.cliiij.  208 
Dc'rimedii  contra  gli  accidenti, 
che  (opraucngono  all'herbc,cap. 
clv.  209 
Del r Api ,  cap.clvj.  212 
Il  Sito  del  luogo  per  rapiycap.clvij. 

car.  2 1  ^ 

La  forma,  &  fituationc  de  gli  aluea 
rii  per  l'api,  cap.  clviij.  214 
Come  dcnno  eflcr  rapi,ca.clix.2 1 5 
Come  dcnno  gouernariì  l'apido- 
mcilichc,cap.dx.  2i5 
Del  modo  di  goucrnar  l'api  tutto 
rannojcap.clxj*  217 


L  A  :t 


Dc'rimedii  ddle  malattic,alle  quali 
(bno  (ottopode  rapi,c.clxij.220 

Il  modo  di. cogliere  il  mele,  cclxiii. 
car.  221 

Del  tare  il  melc,&  la  cera,  cdxiiij.i 
car.  .22  1 

De  (ègnidd  buon  rhelc,  capldxv. 
car.  22^. 

Ilmododi  p^repararc  diucrfc  forti 
di  mclcjcap.clxvj.  224 

i  légni  della  buona  cera,  &  la  ma- 
niera di  preparar  diucrfè  forti  di 
cerCjCap.dxvij,  225 

TAVOLA  DE' CAPITO  LI 
DEL  Terzo  Libro. 

il  Ciardifio  de  gli  arbori  fruttiferi^ 
detto  in  qualche  parte 
d'Italia  il  Brolo. 

DE  L  L  E  differenze  del  Brolo, 
cap.j.  226 
Del  giardino  da  fruttijCap.ij.  227 
Dell' Acinicra  (  per  cofi  dire  )  cioè 
luogo,doue  lì  mettono  offa,  noe 
cioli,&  adnidi  frutti  anafccrc, 
cap.iij.  2i8 
Della  pianta  d'oliò,  ouero  di  nocd 
uolo,cap.iiij.  229 
Del  luogo  da  metterle  piante  da 
incalmarc,  detto  la  calmoniera , 
o  la  bailardiera,cap.v.  2^1 
Piante  di  getti  rampolli,  o  ucrghe, 
cap.vi.  2^  ^ 

Dd  ficcarci  terra  rapollijC.vij.x^  j 

Modo 


D  E* 


Klododi  far  getti  da  piantare,  cap. 

viij.  254 
[Del  p rou ignare rampollijouerghc, 
cap.ix.  235 
Dell  Infitare  arbori  di  molte  Coni 
in  diucrfimodi  &  uarii  tempi, 
cap.x.  257 
lElcggerc,cogHere,&  tagliare  i  pal- 
miti per  mcftare  in  fcirura,  in 
tronco,&:  in  fcor2a,cap.xj.  259 
[Come  bifogna  preparare  le  piante 
{cluatiche,iopra  le  quali  fi  uuole 
incalmare,cap.xij.  241 
ilncalmare  infcifura,cap.xiij.  242 
llncalmarc  in  capo  de'  rami,  c.  xiiij. 
I    car.  244 
Incalmare  fral  legnose  la icorza, 
'  •  cap.xv,  245 
Incalmare  a  flauto,cap.xvj.  246 
Jlnellare  afcudojcap.xvii.  146 
Altri  modi  d'incalmare  fbpra  ogni 
forte  d'arborijCap.xviij.  248 
[Singolarità  d  incalmare,  piantare, 
&fcminarc  arbori  per  haucr  frut 
tiifquifitijCap.xix.  250 
:  Del  tempo  di  piantare,  &  modo  di 


Del  Nocciolo,  c.xxiiiL  ^6^ 
Delle  Ciregie,Viflblc,e  Mara(che, 
cap.xxv.  26^ 
Del  Cotogno,cap.xxvj.  164 
De  gli  aranci,pomi  d'Adamo,  Ce- 
dri, Limoni,  &  Limoncelli ,  cap. 
xxvij.  265 
DelFico,cap.xxviij.  265 
Del  Pomojcap.xxix.  ^66 
Del  Pero,cap.xxx.  267 
Del  Nefpolojcap.xxxj.  268 
Del  Moro,cap.xxxij.  268 
DeirArbricoco,cap.xxxiij,  269 
Della  Noce,cap.xxxiiij,  269 
DcirVlmOjCap.xxxv.  271 
Del  Dattero,&:  Palma,c.xxxvj.27^ 
DcICalbgnojCap.xxxvij.  275 
Del  PinOjCap.xxxviij.  274 
Del  Pruno,cap.xxxix.  174 
DcrGranato^cap.xl.  275 
DclCorno,cap.xlj.  275 
DclGiugiolo,cap.xlij.  276 
Del  Lauro,cap.xliij,  276 
Lo  fpatiojche  fi  ricerca  fra  gli  arbo- 
ri fruttiferi ,  che  fi'trafpiantano  , 
cap.xliiij.  277 
trafpiantare  gli  arbori  incitati    Altri  precetti  di  piantar  fruttari ,  c. 
grorsi,&me2ani,cap.xx.     257       xlv.  278 
Del  luogo ,  &c  del  (ole  in  generale  ,    Mondare ,  diramare,  difcalzare ,  & 
cap.xxj.  259       nettare  gli  arborijcap.xlvj.  279 

Del  luogo,&  tempi,  a  quali  ciafcun    Medicare  i  fruttari,cap.xlvij.   2  85 
arbore  fruttifero  ricerca  d'edere    Del  conferuarc  i  finitti  de  gli  arbo- 
;  fcminato,piantato,&  ineftato  in       ri  per  eflcrecolti,&  mangiati,  in 
particolare , &  prima  del  Man-       ftagione,&  fuori  di  ftagione, 
clorlo,cap.xxij.  260       cap.xlviij.  286 

Del  Pcrco,&  Arbricoco,c.xxiij.i6i    H  modo  di  fare  i  uini  di  frutti,&  fpc 

cialmcnte 


TAVOLA 


0  a  0  1 1  (1  a  »  0 


ci  al  mente  di  Pomi,&  Peri ,  cip. 
xlix.  a88 
Alcune  fingolarità  per  confettare  i 
frutti  da  confcruarc  tutto  Tanno, 
cap.l.  290 
La  maniera  di  far  gli  ogli  j  che  ci  Co 
no  tre  modi  di  preparar  gli  ogli, 
cap.li.  293 
Come  fi  fa  rogliod*uliuc,c.lii.  194 
Come  fi  fanno  per  efprefsione  gli 
ogli  de  gli  altri  frutti ,  &  Cernì , 
Cap.liii.  297 
Come  fi  fanno  gli  ogli  perimpref- 
fione,  cap<liiii<  29^ 
Defcrittionc  particolare  de  gli 
ogli,  che  (1  fanno  per  imprcfsio- 
ne,cap.lv.  302 
Replica  de  gli  ogli,  che  fi  fanno  per 
diflillatione,  cap.l  vi.         J  04 
Defcrittionc  d'alcuni  bagni  artifì- 
i   ciali,  cap.lvii.  $06 
Ùifcorfo  breue  della  diJliUatione 
delC  acque . 
Il  beneficio  dd  diflillar  l'acque, 
cap.Iviij.  ^07 
Chccofa  è  diftillare,  &  quante  (or- 
ti ci  é  di  diftillare,cap.lix.  507 
In  qual  tempo  bifógna  diftillare,& 

^ualcla  facoltà,  uirtù,  &  durata 
ell'acque  flillatc,cap.Ix.  ^09 
Comchaiioda  elTcre  gl'in ftromen 
ti  &  uafi  da  diff  illare  Tacque  , 
Cap.Ix;.  ^10 
Come  dcuono  efltTci  forni  per  di- 
ftillare  l'acque, cap.lxij.    51  S 
pil  che  modo  bi(bgna  preparar  le 


materie  innazi  che  diflillaf  e  l'ac- 
que, cap.lxiij.  ^15 

Precetti  generali  per  la  diftillatio- 
ne  dell'acque,  cap.Ixiiij.  ^17 

Come  bifbgna  diltillare  l'herbc, 
fcorze ,  fiori ,  frutti,  &  radici  in 
particolare,  cap.lxv.  ^ao 

Modo  di  diflillarc  i  licori,  cap.lxvj» 
car.  ^21 

Come  bifbgna  diftillare  gli  anima- 
li,© parti  loro,  cap.lxvii  326 

Conie  li  denno  dif\>llarc  i rcflaura- 
tiui,cap.lxviij.  ^27 

Modo  di  diftillare  acque  compofte^ 
capdxix.  _^ay 

Dell'acque  odorifere  in  particolare 
cap.lxx.  3^2 

La  manieradi  diftillare  acque  da  li- 
fci,&dafarbello,cip.lxxj.  ^54 

La  maniera  di  diilillare  acque  in 
baflb,cap.lxxij.  ^^8 

Il  modo  di  diftillare  per  feltro,  cap. 
Ixxiij.  539 


TAVOLA  DF  CAPITOLI 

DLL   QVARTO  LifiRO. 

Delle  Vratarie. 

CH  B  ci  fono  due  forti  di  prati , 
cap.j.  Ì4i 
Quai  terreni  fono  buoni  perii  pra- 
ti, cap.ij.  ^42 
Qual  coltiuationc  ricercano  i  prati 
cap.iii.  ^45 
Quel  che  bifbgna  fcminare  ne'pra- 

ti. 


1 


XjS!^  Cauri 


D  I  0  I  I  IP: 


DE*  CAPITOLT. 


ti,  cap.iiii. 
Chcbifogna  erpicare, adacquare, 

&  tenere  ferrati  iprati,c.v.  545 
Segare ,  rifcgarc i  prati,  cogliere  il 

fieno,  ik  rinouare  i  prati,  cap.vi. 

car,  ^46 
De  gli  ftroppari,  cap.vii.  5 47 
Del  faliceto,  cap.viii.  ^48 
De  gliolmi,cap.ix.  548 
De  gli  oni ,  o  altramente  onizzi , 

cap.x.  S^9 
Dtl  LagOy  fefchierayO  uiuaio 
de  pefci . 

I L  modo  di  far  uiuai ,  o  pefchiere, 

cap.xi.  ^50 
De  gli  animali  della  pefchiera,  cap. 

xii.  351 
Di  anali  pefci  fi  dee  popolare  la  pe 

ftnicra,  cap.xiii.  552 
Che  bifbgna  curare  la  fiefchiera, 

cap.xiiii. 
Che  bifbgnahaucr  cura  delle  chia- 

uichc,  o  (bftegni  della  pcfchiera, 

cap.xv. 

Qual  cura  fi  ricerca  perla  pcfchiera 
o  uiuaio  de  pefci,cap.x vi.  ^54 

Del  notrirei  pefci,  cap.x  vii.  554 

Della  pefcagionc  de*  pefci ,  ex  viii. 
car.  354 

Per  fare  adunarci  pefci  in  un  luo- 
go, cap.xix.  S^S 

Per  pigliare  ogni  (brtc  di  pe(ci  co- 
fi  piccolijCome  gran  li,c.xx.3  5  5 

Pcrpigliareipefciolini,c.xxi.  555 

Per  dar  palla  alle  tefludini,cap.xxii. 
car.  J55 


Per  le  fepie,  cap.xxiii.  ^56 
Per  pigliare  quel  piccolo  pcfcjechc 

fi  domanda  loches,c.xxiiii.  556 
Per  pigliare  pcrches,cap.xxv.  ^56 
Per  pigliare  falmoni  tato  ne* fiumi, 

quanto  in  Mare,  a:p.xxvi.  557 

TAVOLA  DF  CAPITOLI 
DEL  Qv iNTo  Libro. 

Della  coltiuatiorK  de  grani ,  &  legu. 
mi  in  tei  re  lauorate  • 

DElla  maniera  di  coltiuare  le ^ 
terre,  cap.i.  558 
Come  fono  k  terre  lauorabili  della 
Francia,  cap.ii.  559 
Quante  forti  di  lauoriero  ricercano 
le  terre  lauorabili,  cap.iii.  j6o 
Gfinftromenti  del  lauoratorc,c.iiii. 

car.  ^61 
Spietrarc,primo  lauoriero  delle  ter 
re,  cap.  V.  ^6t 
Accoiiciare,fecondafatica,c.vi.3Òi 
Da  che  tempo  bifbgna  llercorare  le 
Terre,cap.vii.  ^6^ 
De'modi  d'ingralfare,cap.viii.  36^ 
Prima  che  ftercorarc  bifogna  dare 
la  prima ,  &  feconda  aratura  alle 
.  Terre,cap.  ix,  ^64 
Che  fecondo  i  paefi  Thuomo  fi  (èr- 
uedidiucrfe  beftic  perlauorarc 
la  Terra,  cap.x.  ^65 
Rompercie  2olle,poi  dare  la  fecon- 
da aratura,cap.xi.  ^567 
Dare  la  terza  aratura,  &  poi  femina 

re. 
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rc,cap.xii,  ^68 
Sciclta  de  grani  per  (cminarc,  cap. 

xiii.  568 
Erpicare,  poi  zapparc,c.xiiii.  ^69 
Del  m  ictcrc,  cap.x  v.  370 
Del  battere  le  oiadc,  cap.xvi.  ^70 
Come  delie  cflerc  il  granaro  da 
mettere  le  biauc,  Cap.x  vii.  ^71 
PoJiifìcio,  &  Birra,chc  fi  fa  del  gra- 
no, cap.xviii.  572 
La  colttuatione  de  minuti ,  &  legumi 

inpartUolarey&  prima. 
Del  l  Or2o,cap.xix, ,  ^71 
DeirAucna,cap.xx.  ^74 
Del  Miglio,  &  Paniz2o,c.xxi.  3  74 
Del  Sciamo, cap.xxii.  575 
Della  Lente,  cap.xxiii.  ^75 
De  Fagiuoli,cap.xxiiii,  ^76 
De' Lupini,  cap.xxv.  576 
Delle  Faue,cap.xxvi.  ^77 
De'  Pirelli,cap.xxvii,  .  ^77 

De'  Ccci  rofsi,  cap.xxyiii.  ^  78 
Della  Cifcrchia,cap.xxix.  578 
DeirOrobo,cap.xxx.  578 
Della  Vezza,cap.xxxi.  578 
Del  fieno  greco,  cornino,  &  fenapc 
cap.xxxii.  579 
Del  Fieno  di  Borgogna ,  &  farro 
d'orgio,  cap.x  XX  iii.  ^79 
Dclcanape,cap.xxxiiii.  j8o 
DclLino,cap.xxxv.  580 
De*  Nauoni,&  Kape,c.xxxvi.j  80 

Della  Ktte, 
"Ls  T  t  L  E  della  uigna  ben  coltiua- 
ta,cap.  xxxvii.  581 
CJhe  forte  di  terreno  ricerca  la  uitc. 


cap.xxxviii.  582 
Che  nilfuna uigna  fi  fad'accini,  fi; 

non  uuolc  farli  per  piacere  , 

cap.xxxix.  583 
Prima  che  piantare  la  uitc  bifi)gna 

fapcrecnc  uino produrrà  laier-^ 

ra,doue  la  iì  uuolpiantarc,  ex). 

car.  584 
Snclta de* magliuoli, o  palmiti  di 

inte,cap.xli  ^85 
Modo  di  piantare  la  ulte,  cap.xlii. 

car.  j  8  5 

Qual  terreno  y  &  coltura  ricerca  la 

uigna  piantata  di  nuouo,cap. 

xliii.  587 
In  che  tempo  bifijgna  piantar  la  ui 

tc,cap.xliiii.  386 
Piantatadi  uitenera,cap.xlv.  589 
Piantata  di  uite  bianca,c.xlvi.  3  90 
Il  Lauoricro della  uigna  crefciuta, 

cap.xlvij.  591 
Modod'ineftarcla  uite,  cap.xlviij. 

car.  39$ 
Alarne  piccole  particolarità  perti- 
nenti alla  uite,  c.xlix.         ^  94 
Delle  malattie  della  uite,&:  dc'rime 

diiloro,  C.50.  595 
Il  modo  di  farleucndcmie,c  lj.j97 
Del  tempo  di  forare  le  botti ,  Se  gu- 
idare il  uino ,  cap.lij.  400 
Alcuni  leggieri  auuertimcntiperti 

ncnti  al  uino,cap.liij.  400 
Difirorfij  d'alcuni  uini  per  ufi>  della 

mcdicina,cap.liiij.  405 
D  c'uitij,&:  accidenti,chefi>prauen- 

gono  al  uino,capUv.  406 

Mo- 


bE'  CAPtTOLr. 


Modo  di  fare  accto,cap.lvj.  409 
Alcune  particolarità  pertinenti  al- 
racctOjCap.Ivij.  409 
Il  modo  di  fare  aijrcftc,c.Iviij.  411 

T  A  V  O  L  A  D  F  CAPITOLI 

DEL  S  ES  TO  LIBRO. 

Dilla  garcntuty  cioè  luogo  fer 
li  Lottigli, 


SItyatione  della garenna, 
cap.j.  411 

Che  bìfogna  fare  una  gabbiapcrpo 
polare  la£arenna,cap.ij.  414 

Come  fi  hanno  da  goucrnarc  i  Co 
nigh  digarcnna,cap.iij.  415 

Che  differenza  c  fra  il  Coniglio  di 
garenna,  &  quello  di  fcrr aglio, 
capjiij.  417 
I  Che  bifogna  confiderare  le  cjuaJità 
del  terreno  prima  che  piantare 
il  boflbjCap.v.  417 

Chela  quercia,  il  caftagno,&  l'ol- 
mo iono  i  più  nobili  arbori  del 
bofco,cap.vj.  4^7 

Il  fito,&:  diipofitionc  del  bo{co,cap. 
vii,  418 

il  modo  di  piantare  gli  albori  del 
boicodifuftoalto,cap.viii.  419 

Del  tempo  di  lauorare  il  bofco,cap, 
ix.  421 

Che  il  bofco  cu  rrofamcnte  lauorato 
profitta  affai  più  di  quello  che 
non  e  lauorato,cap.x.  '422 

Del  uafpiantarc  gli  arbori,  cap«x  j. 


car.  412 

Del  modo  di  rimondare,  diramare 
&  nettare  il  boflbjCap.xij,  423 
Del  modo  di  fcminarc  le  ghiande 
per  fare  nafccre  quercie,cap.xiij . 
car,  42  ^ 

Del  modo  di  fare  ucnire  gli  "arbori 
ièluatici  di  (cmcazc  per  tra{pian 
tarli.cap.xiiij,  u^"^ 

Ilpiacere  che  fi  riceuc  del  bono  fcl- 
uatico  piantato,  &  rutilità  di 
quellojCap.xv.  426 

Trattato  della  natura ,  prdpVietà,«i 
differenza  degli  arbori  Icjuaticii 
&  qual  forte  di  terreno  riccrca- 
no,cap.xvj.  428 

DeirOnaro,pioppa,falicc,&:  altri  le 
gnidaacquijiiap.xvij. 

De  Frafiini,Cerui,5C  Ohni,c.  xViij^ 
car. .  4^2 

Dc^Caftagnl,  4>_^ 

Delle  quercic,  &  delle  loro  differen 
2c,Carpini,faggi,&:  legni  fimili, 
cap.xx.  4J4 

Del  V  arco  d'animali  fcluatici,c,xxj. 

Sito  del  Parco,&  gouerno  de  gli  ani 
maU,che  ui  fon  dentro,      4S  7 1 

Dell*Aieronicra,cap.xxii.^  i 

llfitodell'Aieroniera  gouerno 
iiegUAieroui,  438 

Della  Caccia. 
Che  ci  fono  tre  forti  di  caccia, 
capjodij.  /^y^o 
La  Caccia  del  Ceruo, 
QjTALi  Cani  fono  buoni  perla 

cac* 


TAVOLA  DC  CAPTTOLT. 


cacci  a,cap.xxiiij.  441 
Come  bifogna  auczzarc  1  Cani  gio 
uani  per  la  caccia,cap.xxv.  ^^6 
Che  c  nccefl'ario  di  conofcerc  il  Ccr 
uo;&  fapcrc  il  fuo  procedere ,  & 
^  .ritirate prima  che  farlo  correre, 
'  cap.xxvj.  .  447 

Come  bi fogna  fare  correre  il  Ccr- 
uojcap.xxvij.  4S0 
L'utile  che  fi  può  haueirc della  prcfa 
del  Ccruo,cap.xxvuj,  454 

2a  Caccia  del  Cinghiale. 

In  che  tempo  bifbgna cacciare  il 
Cinghiale ,  &  i  fcgni  d'un  buon 
Cmghiale,cap.xxix.  455 
Del  Cinghiale ,  porco  domeftico, 
mafchio ,  Òc  fcmina  Cinghiale, 
cap.xxx.  457 
La  ftanza  del  Cin"hialc,c.xxxi.-^  5  8 
La  prefadel  Cinghialc,c.xxxii.  43  8 
L'utile  che  può  apportare  laprefa 
del  Cingnialc,cap.xxxiii.  459 

La  Caccia  del  Lepre. 

Del  piacere  della  caccia  dclLe- 
pre,&  de  Canijchc  ui  fi  richiedo 
nojcap.xxxiiiì.  459 

I  fcgni  del  buonLcprc,del  mafchio, 
della  femina,  &  delle  fue  ritira 
tCjCap.xxxv.  ,  460 

La  prefa del  Lepre,cap.xxxvL  46 1 


DcU'u  tile  della  p  rcfa  del  Lepre,cap. 
xxxvii,  4^4 

La  Caccia  della  Volpe  y&  del  Taflo. 

L'V  TILE  della  caccia  della  Vol- 
pe ,  &  del  Tairo,cnp.xxxviij.455 

Due  fpecicdi  Volpe,  &  di  Tafsi , 
cap.xxxix,  466 

Due  forti  di  cani  detti  Baffctti,  per 
correre  le  Volpi ,  &  1  Tafsi,  &:  il 
modo  d'ammaelL'arli,c.xl.  467 

Il  modo  di  pigHar  la  Volpe,cap.xli, 
car.  *  468 

Il  modo  di  pigliare  i  Tafsi,  cap.xlii. 

La  caccia  del  Coniglio,cxliii.  47 1 

La  Caccia  de  gli  Eccelli  • 

Che  gli  antichi  non  hanno  tenu- 
to conto  della  caccia  de  gli  Vc- 
cclli^ap.xUiii.  471 

La  Falconeria, 

Che  cofa  cFalconcrIa,ca.xTv.472 
Quali  vcceUi  fono  buoni  per  la  tal- 

concria,cap.xlvi. 
Degli  vccelli  da  rapina  in  partico- 

lare,cap.xlvii.  475 
Alcuni  altri  modi  di  cacciare  a  gli 

vccellijCap.xlviij,  481 
La  Caccia  del  Lupo,  485 


n  fine  della  Tauoià  de' Capitoti. 


1 


•no  ciijjii'.^  ìG 
»!  I')b    *    '  > 


L'AGRI  COLT  VRA 

DI  CARLO  STEFANO 


N 1 L  L  A  quale  fi  contiene  tutto  quel  che  può  cflcr  ncccf- 
fario  per  fabricare  una  Cafa  di  Villa,preuedere  le  mu- 
tationi,&  diuerfità de  tcmpÌ5&  ftagioni,  medicare  i  la- 
uoratori  amalati,  notrirc,&  medicare  cauallÌ5buoi,uac 
che,  &  animali,  &  uolati li  di  tutte  le  forti^far  horti,  or- 
dinare giardini  da  fiori,  herbe  odorifere ,  &  da  fempli- 
ci  ,&  herbe  medicinali  ^gouernare  l'Api ,  preparare  il 
mele,  &  la  cirai^  fare  compone ,  confettare  frutti ,  fiori, 
radici ,  &  fcorzc  ^piantare,  incftarc ,  &  medicare  ogni 
forte  di  fruttarij&conferuarei  frutti ,  fare  gli  ogli  per 
ufo  del  uiuere,&  della  medicina,diftillare  l'acque  fi  me 
dicinalijcome  da  odore ,  &  da  lifci, mantenere  i  prati , 
fare  ,  &  confcruare  le  pcfchicrc  con  tutti  i  modi ,  &uic 
di  pcfcare,lauorarele  terreda  grani,  mietere,  battere, 
&  conferuarc  le  biaue ,  acconciare  le  uigne ,  fare  i  uini 
fi  d'uua,come  di  frutti,  fare  aceti,  &  agrefte,  piantare  i 
bofchi  per  i  legnami  da  opera,&  per  la  legna  da  fuoco . 
Fabricare  la  garenna,  cioè  ftanza  per  li  conigli,  l' Aero 
niera,&  il  parco  per  gli  animali  fcluatici  • 

Di  più  un  breue  difcorfo  della  caccia  del  ceruo ,  del  cin- 
ghiale, del  lcprc,della  uolpe,  de'  tafsi,del coniglio  ,& 
del  lupo;  con  un  Trattato  di  tutti  icani  daCaccia,fe. 
gni  della  bellezza,  &  bontà  loro,&de'modi  d'auez- 
zarli,  &  curarli  ,&  de  gli  uccelli  da  rapina,  cioè  falco- 
ni ,  fparuieri ,  &  altri ,  che  poflbno  ufarfi  à  far  preda 
d'uccclli,con  le  maniere d'ammaeIlrarli,gouernarli,& 
medicarli  de*  mali  loro. 


(  rcVCCCCGCCCCCCtCCCCT  C( 
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NOTABILI, 
CHE    SI  CONTENGONO 

NEL  L*  A  ORICOLTVRA 

DI  CARLO  STEFANO. 


S  B 


A 

B  R  O  T  A  K  O  174 

Ablìnthio      17  j 
Acinicra  18.  zz8 
Acconciare  luoghi 
ac(ìuanci,&  pan- 
onoiì  IO 
Acconciare  un  luo 
go  Qbioniuo  1 1 
Acconciare  oliue 

Acconciare  terra,doue  non  crefcano  fé  non 
gionchi  10 
Acconciare'terreni  pietrofi  11 
Acconciare  le  terre  da  coltura  361 


car. 


Accopiare  bene  i  buoi 
Aceto  come  (t  fi 
A  ceto  di  pomi 
Aceto  dilhilato 
Aceto  fccco 

Aceto  fatto  di  uinoguafto 


Aceto  è  utc.o  del  utno 
l^ceto 

Accflìto  fbrtiffmio 
Aceto  dolce 
Aceto  pipcrato 
Aceto  poflentc 
A  ceto  mto  fenza  uino 
Aceto  rf)  fato 

Aceto  fcillino      41»  Acétofa 
Acinieradiuiti  none  buona 
Acqua  del  cielo  (ì  conferui 
Acqua  buona  per  adacquare  l'herbe 
Acque  diilUiatc  quanto  durano  309.312 


77 

I31.187 
166 

409 
409 
409 
410 
410 
410 

410 

4f(> 
410 

119 

6 

izo 


Acque  ftillatccon  lambicco  di  piombo  ec- 
citano dircntcria,/cntono  di  fumo,&  n6 
ritengono  le  quiliti  delle lor  piante  310 
Acque  ftillatei  bai^nomana  ritengono  l'o- 

dore,&  fapore  delle  loro  piante 
Acqua  d'ablìnthio 
Acqua  fliUata  di  noci  communi 
Acqua  de  fraeole  Pillate 
Acqua  di  mcTillà 
Acqua  d'cuoli 
Acqua  di  piratro 
Acqua  Pillata  di  fradìno 
Acqua  d'ofla  di  ciregic 
Acqua  lliliau  di  foglie  di  noce 
Acquedilìiilate  come  fi  chiarificano 
Dart  buon'odore  ali  acque  llillate. 
Acqua  di  betonica 
Acqua  d'Iiljppo 
Acqua  di  Nicotiana 
Acqua  di  petrofclié 
Acqua  di  finocchio 
Acqua  di  gentiana 
Acqua  di  ueronica 
Acquad'cufrafia 
Acqua  roià 
Acqua  di  Canclla 
Acqua  di  uita 

Aojuadi  uirafidiftillaA  diuino,ò  di  feccia 

di  umojò  di  ceruola- - 
Acqua  della  velHcaria  |x4 
Acqua  dilliliata  di  (àngue  humanodi  vol- 
pe, &  di  becco 
Acqua  di  ikrcohumauo  31^ 
.  b  Ac- 


3>« 
3x0 

3x0 

3  IO 
310 
310 

3  IO 

3x0 
3*0 


3X0 

3*1 

321 

jii.330 
311 

3^^ 


I 
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AajuadiftcrcoJi  vacca 

/Vc*^iuadi  colombiiu  '3-<5 

Actiuadi  ga/c^rinc  3  2-7 

Acqua  diitiliau  di  cicogna  gi? 

Acqua  kii  carni  3*7 
Acqu  :  di  polmone,  e  fegato  di  montone,  & 

di  volpe  32<7> 

Aciuecompofte  32.9 

Accjuamenacrale       •"   /•  3j« 

A  equa  d'angelica                .*  330 

Acqua  di  Q  uia  330 

A cqUi  di  Chelidonia  .33** 

Awquadtuigna  330 

Acqua  di  rofmarino  330 

Acqua  di  piiipmclla  331 

Acqua  di  rondini  3?i 
Ac^ua  dcU'herba  detta  coda  di  cauallo . 

cir.  33  ^ 

jua  di  j»igli  33» 

A  :qua  lillifragia  331 
Acqua  di  chiodi  di  garpfiani  3>if33^ 

Acque  che  purgano  35* 

Acqua  di  laiianda  3  3^' 
A  equa  odorifera  33*'334-33^ 

Acwjua  rota  muichiata  333 

Acqua  di  fpico  353f 

Aci^ua di  mirrila  333 

A^s[ua  d'aranci  333 

A  equa  damar<.hiaa  333 

Aciuananfa  334 

Acq.up  rg'i  sb. nettamenti  334 

Acqui  di  faiuia  335 

Acqua  di  toglie  di  pefche  335 

Acc^uaditioridiraue  335 

Acqui  di  banchi  d'uuua  335 

Acquadillrpcntana  33^ 

Acqua  di  lumache  335 

Acqua  di  legno  guaiaco  yjS 
Acquadi  midolla  di  pane  335  336 
Acqua  di  femola 

Acqua  di  brodo  dicaponc  336 

A  equa  di  latte  di  vacca  336 

Acqua  d'uoui  137 

A  qua  di  la  do  337 
A       ;  ofi  111  lau  per  dcfcenfum  338 

Acqua  di  ichla  liil.aci  3^8 


Acqua  de'bon  gialli  delie  uiule  ux  Marzo , 


3^9 
374 
398 

40X 

403 

437 
17  8 

liO 

345 
438 

6\ 

8S.89 
i^i 
411 
411 
4>l 
«55 
i79 
6 

6 


car. 

Acqua  (li)laad*auena 
Acquarello 

Acqua  come  fi  fepari  dal  uino 
Acquarello  buono 
Acqua  di  foglie  di  quercia  ftillace 
A  dacqyare  gl  i  arbori 
WdaéviUirerherbc-  ^  • 
Asidi'  quarei  prati 
Aeroniera 

Affreitarc  gli  arbori  a  produrre  frutti 
Aglutinare  pezzi  di  uctro  rotti 
Aglio 
Agnelli 
Agno  cafto 
Agrclta 
Agrella  fecco 

Atjrcfta  di  ptri,&  pomi  rcluaiicì 
AÌ  morlb  di  cancàrrabbiato 
Allargare  gli  arbori 
A  magr ir  terreno  troppo  graffo 
A  inagrir  terre 
Amandole  anaare  come  fi  faccino  dolci , 
,  car.  154.161 
Amandole  fcritte  154 
Angelica 

Anguille,&  Anguillarc  3  5 1. 

Angcuino  a* 
Aneto  171 
Ani.  alidi  doppia uiu  35'' 
Aiufi  «75. 
Anitre 

Anitre  fanno  prcfagio  de*  uenti  14 
Anitre  ftluacitc  intbriate  facdi  da  prenderà 
fi  <  63 

Anitrelli,  &  altri  uccclh  d'acqua  64 
Api  21S.XI3 
Api  inutili  aii 
Api  come  fi  fanno  ufcire  de'  loro  alueoli. 


lar. 

Api  conìc  fi  ritengono  ■ 
Api  munii  Cornell  cacciano 
Apupcrchc  uiuonolongaaicatc 
Apio,ò(  Inpulèllino 
Ap4x>ggiareieuici 


179 
179 
179 
ai3 


138J 

AquiU  I. 
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^^^^^^^^^^^^ 

Aquila  Reina  de  gli  vccelli 
Aquitania  fertile 
Ara  <ia  battere  igtani 
Arbricoco 
Arancio 

Aranci  come  fi  confèruano 
Aratri  di  diuer(e  (orti 
Arbore  uerdeda  ogni  tempo 
Arbori  da  acqua 

Arbori, che  producono  frutti,&  nua 
Arbori  (eluatici  da  iiualmarc 
Arbori  feltiatici  donde  ucngono 
Afbricoco 
Archi  da  tirare 

Archibugi  fanno  morire  ipcfci 
Arthcmiìia 
Ardchiochi 
Aucna 
A  faro 

Alino  •  ^ 

Afinoalauorarc 
Asparagi 
Aiparagi  conditi 
Allorre 

Attirare  colombi 


475 
it 

r6\ 
Z00.l6f 
288 
367 

157 

Mt 

4^3 
Z69 

433 
353 
177 

li7 
374 
151 
109 
109 

»39 
t8i 

475 

73 


390 
4^7 

187 

399 
390.391 
96 
li 

2X 

3 

18 

81 
%x 
154 


B 


A  G  N  o  1 1  8 
Bagnomaria  inftromcflK)  da  diftillare. 

311 
311 
189 


car.  .  - 

Bi^nomaria  moltiplicato 
fi.ti(àmina,o  carance 
Battere  le  biade 
Becco 
Beluedere 

Bcuanda  che  habbia  colore  di  nino 
Bicrcinbiocc 
Bietole  rolle 
Bietole,  2:  porea 
Birra  come  (1 6a 
Birra  inebria 

Bifògnacontentarfi  di  cjuel,  che  Dio,  Se  la 
Natura  concede  5 
Boaro  7  ^ 

Bollire  de' uini  398 

Fraginc  iji 
rgu  gnon  bianco  fpecie  di  uite  bianca. 


370 

9^ 
117 
\66 

373 
131 

»3» 
371 
373 


car. 

Bofco  ha  in  fc  tre  commoditi 
Koflb 

Botte  da  uino 
Botte  meflc  m  caneua 
Boordelaii,  fpcciedi  uite  nera 
Bracchi 
Brcfl'a 
Briafb 
Bria 
Brolo 

Brolo  da  frutti 
Budel  longo  pae(c 
Bue  zoppo 
Buflfaii  da  lauorare 
Bugolofi 

Buoi  caftrati  più  a  propofto  a  coltiuare  la 
tcrta  de  i  Tori  75 
Buoi  da  lauoriero  7  5 

Buon  gallo  ^  ^ 

Butiro 

c 

CACCIA  del  Ceruo  44^ 
Caccia  del  Cinghiale  45  5 

Caccia  del  lepre  459 
Caccia  del  lepre  più  piaccuole,  &  di  mino- 
re fpefa  dell'altre  '  459 
Caccia  della  volpe  4^5 
Caccia  conuicnt  a  i  gran  Signori  440 
Caccia  de  gli  uccelli, e  feruile  440 
Caccia  di  t;-c  forti.  4^0 

Caccia danimalidc'laghijO pefchiere  351 

M  C. 

440 
aio 
xii 
aia 
III 
105.161 
481 


Cacciar  co'l  fuoco 
Cacciare  di  notte  è  prohibito 
Cacciare  le  lumache 
Cacciare  fcorpioni 
Cacciare  le  ta  pe 
Cacciar  pulci,&  cimici 
Cacciare  bellie  uelcnofè 
Cacciare  a  vccelli 

Cacciare  ferpi,  bifcie,  &  bcftie  uelcnofe. 

...  170 
Cacciare  I  lerpi  ^5 

Cacciare  le  vclpc 

Cacciare  le  rane  j  j , 

Cacciare  i  gr-lli ,  &  locufte  1 1  \ 

Car- 
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Cacciare  a  pefci  440 
CKciarc  in  terra  i  piccoli  rami  dcU'hcrbe  & 
«irc^ulti  per  il  giardino  da  gli  odori  lii 
Cadere  de  frutti  da  gli  arbori  184 
Calcina  uiua  al  piè  della  uigna  x  1 2. 

Cambiainenn,  cioè  inganiu  de*  Cerui  441 
Camera  del  lauoratorc  1 6 

Camedrio,©  querciuola  154 
Omomilla  .  179 

Campagna  S 
Campo  reftibulato  3  60 

Canape  380 
Caacl'a  diftillata 

Cane  morto  o  altra  carogna  mclTa  al  pie 
d'u.Varborc  i8o 
Cane  muto  dietro  al  Ccruo  45  o 

Cani  di  tre  lòrci  per  »1  Cerno  45  o 

Cani  da  caccia  di  quattro  (òrti  bianchi,me- 
lati, grigi ,  neri ,  &  i  fegni  de'  buoni  cani 
da  caccia  44* 
Cani  da  caccia  come  fi  notrifcano  443 
Cani  di  (òpralaflb  4''  0.45 1 

Cani, &  loro  malauic  95.^7.441.444 
Canile  9^ 
Canile  dei  cani  da  caccia  444 
Canouadaumi  399 
Cantare  feminando  364 
Canumc  370 
Canumcferue  di  letame  3^* 
Capato  19» 
Capello,  Capitello,  Campana  nome  del- 
l'uno de'uafi  di  lambicchi  310 
Capitelli  di  lambicchi  ,  310 
Capone  come  1»  faccia  cuocere  prefty  1 7 1 
C.ipom  come  s'ingraflano  .59 
Caponi  comefi  fanno  condurre  polcini  53 
Caponi  di  Man$,&  Breugna  5  9 

Caponarc  i  polli  5  9 

Capra,  &  lue  malattie  93-5^95 
Capra  ro 

Caprcni  uiuanda  flimata 
Carraticro 
Cardinale  diBeJlay 

Cardo  finto  ^  .  . 

Carico  di  Schifa  foccombcre  icaualli,  ali- 
oij&mulijfbttolafomjna  19^ 


94 

94 

99 
zoo 


Carne  come  U  conlèrua  173 
Carne  come  fi  faccia  cuocer  prefto  1 48.15  8 
Cane  dura  come  s'incenerifca  1 96 

Carne  dell  acrone  dura  440 
Carne  d'Afìno  109 
Carne  di  Capra  9( 
Orne  di  Cinghiale  4^  9 

Carne  di  Coniglio  ritiene  l'odore  dc'abi, 

che  mangia  «<  •  •  416 

Carne  di  Coniglio  giouine  417 
Carne  di  lepre  4^5 
Carne  di  pauonemalancolica  68 
Carne  di  quaglia  lalfatiua  7 1 

Carne  di  uoipec  fciocca  4^5.466 
Ca.nedi  uolpe  buona  da  mangiare  duranti 

le  iiindcmmie  466 
Carni  da  dareai  cani  1  443 

CanltjOcereie  190 
Carpini  434 
Ca  rrotte,  carro,©  carut  144 
Carta  piglia  ogni  cofa  1 1 

Carti]at;ine  de  gli  occhi  de*  buoi  79 
Cafa  propria  4 
Cafa  di  villa  ha  diuerfì  nomi  z 
Cafa  del  lauoratore  15 
Caibgno  173.417.433 
Cailagne  come  Ci  conferuano  z86 
Cailrare  uitelli  49 
Catarro  de' buoi  79 
Catarro  de  pollami  5  4 

Catone  agricoltore  x| 
Caualli  99 
Caualio  inchiodato  1  o7  j 

Cauoli  izj 
Cauo!i  communi,  Capucci,cre/pi,  torti,  Ro 

mani,rolU  i 
Cauoli  dannofi  nelle  uigne  3  97 

Cauoli  nimici  dell  origano,e  della  ruta.  1 24 
Cauoli  nimici  della  une  1 Z4 

Ccciroflì  578 
Cedri  xoo.2.6^ 
Cedri  roffi  2^4 
Cedrinoli  148 
Cedro  187 
Cemétoda  u(àrp  ferrare  bene  i  libicchÌ3t( 
Cenere  fatu  d'herbe  1 1  ; 

Cer- 


T> K I. T.t  COiT.  NO T A 1 1 1, T. 
i^lHHII 


^sfoglio 


'-^9 

Gemello  ili  coiììplro apporta  obh'oione  4^  7 


Ceeucllo  di  lepre 

Ccrui  m  ciic  tempi  mutano  le  coma 
Cerno  amazzaoo  •  ' 
Gemo  in  amore 
Cento  mal  trattato  i  ,n<!\  tt 
Ceni  >  non  e  lI>ttoporto  a  fcbre 
Ce ru fa  cornali  h 
Che  cofi  è  confcrua 
Che  non  cafchino  1  fichi  dall'arbore 
Chelidonia  maggiore 
I  CiambcUotto  Ji  pelo  di  capra 
Cibi  del  coniglio  di  gabbia 
Cibi  del  coniglio  di  garcnna 
Cibi  de'pcfci 
Cibi  de'  polli 
Cicogne 
Ctcorea 

ICicorea  condita 
.  Cicuta  morialeal  Tocche 
jCtcuta  nuoce  a  i  porci 
j  Cicata  inbtce  Ue  gli  uccelli 

Cidro 

Cigni 

'Cifindro  • 

'Cinghiale  beccar!  di  cani 

•  Cmghialcjchc  dorme 
Cinghiale  come  fi  caccia 
Onghiale  e  foratili  ero 
Cinghiale  mafchio,&  femina 
Cinghiale  non  fa  cambiamenti 


46f 

441 

4U 

4*9 

4S3 

4U 

3  'I 
180 

-53 
I5X 

94 

4'r 

3J4 

57 

i7 
1x7 

iSi 
éx 

8S 


Cu  et,ic  grate  al  gufto,& odorifere  2 
Cir^giegroflè  .^7 

CirJ^ic,<>alrrifru'-ti{jmiliséra.noccioloi?i 

Ciregic  per  tempo 

Ciregio 

Cifirchij,o  ctfàra  ^yn 
C  liernc  come  (i  tabricano  ^ 
Cocomeri 

Coghere,&  cóferuare  i  femi  dell'hcrbcu  i 
Coglicrc,&  confcruare  t  fiori  1 
Coglurc,  &  conferuarei'herbc  da  mincdre 

i&i 
377 
ixt 
11^ 
1x6 
71 
74 

73 

€9 

343 
191 
178 


car. 

Coglierei  legumi 
Co£;licre,&  conlciuire  le  radici 
Colle,ò  uaneze  dell'horto 
CoUcdell'horto 
Colomba  ra 
Colombi 

Colombi  fuggitiui  come  snaturano 
Colombi  rduatici 
Coltura  de'  prati 
Colutea,o  Colytea 
Come  bi  (ògna  piantar  gh' arbori 
Come  poflà  faperlì  qual  uino  produrri  un 


terreno 

a'89  Come  fi  debba  predare 

6+  Come  lì  cdhfèruano  i  cedri 

5  67  Come  Ci  notrifcc  l'acrone 

4?8  Come  lì  norrifcono  i  pauòncini 

4S<5  Come  fi  norrifcono  le  tortore 

456  Come  fi  poHà  fare  abhorrirc  il  uino 

458  Come  lì  polllileuare  la  forza  al  uino 

4?  7  Cornino 

458  Compra  de' buoi 


Cinghiale  iniiecchio  palliti  quatto  annÌ43  8  Condire  herba  flella 

Cinogloffa,  o  hngua  di  cane  131  Conditura,& confcrua  di  peonia 

Cinque  Ibrti d'incftare  137  -  - 

Cipolle 


»34 

Cipolle  come  fi  confcruano  135 
Cipolle, &  cipollini  133 
CtpreOò  iS6 
Gira  come  fi  fà  m 
Gira  come  fi  faccia  nera,uerde,rofra,&  bian 
ca  at3 
Ci  regie  come  fi  conferuano  2  96 

Circgie  da  ogni  tempo  255 


Confeture  agrclla 
Confettare  alberges 
Confcttart  arbncochi 
Confettare  cocomeri 
Confettare  ciregie 
Confettare  comi 
Confettare  finocchio  marino 
Confettare  noci 
Confettare  pera 
Confettare  pcfche 

^  3 


384 

IO 

285 

439 
67 

70 
404 

404 
176 
76 
181 
iSi 
291 
292 
292 
184 
291 
292 
181 
191 
292 
292 


-on- 


Confettare  fcorze  d'aranci 
Confettare  fcor/a  di  cedri 
Confettare  una  /pina 
Confettura  che  co(à  Gz 
Confetture  come  fi  fanno 
Confettura  di  cotogni 
Conii'li  fccondiflìini 


i9X 
191 

180 
181 

41* 


Coniglio  buono  muore  fèmpre  alla  (ua  ta- 
na 4i5 

Coniglio ,  che  efcc  della  cana,perche  fcm- 
p  re  corre  41 

Coniglio  di  garenna  415 

Coniglio  digarcnna,&  di  gabbia,  in  che  dif 
ferenti  417 

Coniglio  fcmina  grauidi  non  lafcia  di  fuper 
feure  414 

Coniglio  mafchio  non  conccpifce^nè  gene 

"  .  4'4 
Coniglio  non  ha  punto  di  memoria  416 
Cornicilo  nò  (ì  (corda  mai  della  Tua  tona  416 

Coniglio  teme  le  uolpi  416 
Conofcere  innanzi  le  uindeinie  l'abondan- 

zadeluino  394 
Conofcere  fc  il  neflo  afcudo  c  bc  fatto  147 

Confcrua  come  fi  fa  180 

Conferua  di  betonica  i8x 

Confcrua  di  carut  f  180 

Conferua  dicarrottc  180 

Confèrua  di  cicorea  i8x 

Conferua  di  colorea  1 80 

Conferua  d'enula  1 80 

Conferua  di  fiore  d'ogni  mele  182. 

Conferua  di  gcntiana  1 80 

Conferua  di  gigli  i8i 

Confcrua  di  i^inc!ìro  i8s 

Confcrua  di  mclilfa  ìii 

Conferua  di  menta  j  8 » 

Confjrua  di  nauoni  180 

Conferua  di  padinachc  180 

Conferua  prunedamafchine  a88 

Conferua  di  rape  j8o 

Confcrua  di  roft  181 

Conftriiadirauanelli  180 

Conf  rna  di  lofc  fecche  i8j 

Confcrui  di  rolinanno  1 8} 

Confciuadiuiole  183 


Confèrua  di  uiole  fécche  18 j 

Confcruare  amandole  xS6 

ConftTuare  hori,&  fcmi  1 1 1 

Conferuare  pcfchc,& altri  frutti  288 

Confcruare  radici  ti» 

Confblida  grande  157 
Contra  gli  uccclli,pcrche  non  mangino  i  fe- 

mt  xìo 

Contra  il  carbonchio,  o  malio  209 

Contra  il  uelcno  lox 
Cucrailuelenodeuoratodauncauallo  108 

Contra  le  formiche              .  397 

Coquo  Se  (ànemonda  139 

Coriandolo  173 

Cornaro  a7f 

Comi,  come  fi  confèruano  x85 

Cotognata  fimplicc,  ò  lafì'atiua  x6^ 

Cotogni  come  fi  confèruano  187 

Cotogno  a<$4 

Couare delle  galline  SS 

Couare  uoua  j  6 

Creanza  de'  cani  4 

Crcfcione       140         Crefpino  190 

Creta,  &  arduofà  i» 
Cucina ,  la  prima  fabncaca  in  una  buona  ca 

Culo  di  gallina  attira  il  ueleno  60 

Curare  le  terre  da  coltura  di  pietre  361 
Curiofità  ecccfTiua  ruina  de'begli  Igegni  x 
D 

DA  che  tempo  i  uini  danno  uola  407 
Djnmartino 


ì^9 
280 
273 

4<5i 

4 

ì\6 


Dare  fòle  all'arbore 
Dauco     344  Danero 
Decìpole  del  cerno 
Decij)ole  del  lepre 
Decrctijuie  ficure  di  comprare 
Dedalo 

Del  compartimento,o  giardino  de'  fiori  163 
Dclfinato  5 
Denti  di  cauallo,fegni  dell'età fua  102 
Dieci  nerri  per  cento  troie  84 
Disherbare 

Differenza  infra  i  cinghiali}  &  i  porci  donìc 
ftici  4<7| 
Oifpan  pinarc  393 

Difìanza 


DELLE  èOSE  NOTABlLf. 


Dil^au/a  fra  gli  arbori 
D'fttllartacqfuc  odorifere 
Dift'llarc  pli  animali 
T>iftil!arc  i  fiori  fèn/Ji  foco . 
Dfltillarei  licori 
Diftill.trc  l'acque  per  dcfccnfum 
DHÌi  Ilare  le  carni 
D'^^illarcperfeìnt) 
DiftiHar  per  freddo 
Dil^illare  più  uolte  l'acque 
,D'^^''l«''crenra  calore 
Di<^<llare  f  ii7Ji  lambico 
D'rtilUre  fubito 
Donna  impudica 


277 

308 
36S 
^08 
308 

318 

17i 


^9 
SO 
404 

T3 


Tarnigliariti  troppo  grande 
Par  butiri 

Fareabhorrìrcil  uino 
Farecouareuoua  ne*  forni 
Tare  di  uino  biico  nero,&di  nero  biaco  401 
Vare  fuoco  fcnra  fumo  197 
Fare  petti  da  piantare  ^^4 
Firc  i  uini  di  frutti  i85 
Faretma}:ini,&inrigIiarfimuUcri  18;. 187 


Donna  mcnilruaia  fa  morire  i  meloni  1 4  9 


Dragone 

Due  fbgqic  di  diftillari-  Tacque 
Dtiemo  ^ididtftillare  Tncque 
Ducato  di  Borgogna  curiofb  diuigne 

Ev: 
L  s  T  T  r  o  V  B  di  fèmi  buoni 
H^^trata  della  cafà  del  padre  difàmiglia  16 
Emila  151 
Erpicare  i  prati  3  4f    E'-picarc  le  terre  3 6^ 


140 

33« 
307 
381 

117 


Fare  morire  1  fr rpi 
Far  nafcerc polli  fcnza galline 
Fare  p-ati  ruoui 
Fa:e  uino  claretto 
Fare  uino  odorifero 
Fare  uino  uecchio  di  uino  nuouo 
Far  nafcerc  uoua  fcnra  calore  di  gallina  5  8 
Far  pjce  &  amic^tia  co'  uicini  4 
Farro  d'orgio  ^7^ 
Fatica  ,&  arte  neceflaria  al  padre  dtfami- 


i7f 
5» 
34» 
40? 

4*^4 


F.Tìiajò  crepatura  di  cauallo 
Efca  da  fucile,  cccellcntiflitna 
Efcremchtidd  ceruo 
Ffcremcntidd  cinphiale 
Efcretncntidella  pcfchier^ 
Efl  rahere  la  ijuinra  eflcnra 
Efperienza  delle  buone  cafta»ne 


106 

447 
4^7 

ÌU 

V9 
i96 


377 
<5 

4<54 
55 
6t 
66 
69 

3<5o 


Elperienza  di  colritiare,  ò^non  colciuaregli 
arbori 

Età  de'  caualli  come  Ct  conofce 
Età  del  bue 

Età  del  ceruo  come  fi  conofce 
Età  d  e'  Tl  mi  acn  a  lem  inarfi 
Euoli  F 

|-iA  G  <ì  I  O 

I"  Fagiani 


4" 

loi 
76 

447 
TI8 

M7 
434 
<55 


FagTant,&gallinazze  difficili  da  adomcfti- 


care 
Falcone  47} 
Fagioli 

Falconi  di  djurrfefpecie. 
FaKàcamomiìU 


Falconeria 


47 1 

376 

474 
3(Jo 


glia 
Faue 

Faue,  come  fi  con fèruano 
Fedare  delle  gallinazze 
Fecondità  de*  lepri 
Fedare  delle  galline 
Fedare  dell'ocche 
Rdarc  de'  panoni 
Fedare  de'  polli  d'India 
Fernubue 

Ferma,  ma(raria,lauoran7:i,ò  herediti  cam- 
peftrc,è  tutto  uno  % 
Fermarli  al  latrar  de' cani  4^3 
Fermarfi  fui  latrar  de' cani  453 
Fertilità  de  pacfi  di  Francia  1 2 

Fiarchi,&  fiafchetti  14 
Ficcare  gli  arbori  m  terra  di  rampolli,  ò  uir 
gulti  234 
Ficcare  in  terra  rametti  di  moro  234 
Ficcare  in  terra  rampolli  di  cotogno  254 
Ficcare  rampolli  di  fichi  in  terra 
Fichi  bianchi, &  rofli 
Fichi,  come  li  conferuano 
Fichi  ficritti 

Fichi  uerdi  di  dùierfi  colori  lafl'anui  19  <  196 
Firn  come  fi  piata  ali  usiza  di  Genoua  234 
Fiek  di  pernice  701 

b    4       Fieno  I 


»34 

a87 
M3 


Fieno  di  Borgogna» 

Fieno  greco 
Filo  a  gli  arbori. 
Fieno  fjnto 
Finocchio 
Finocchio  marino 
Fiori  come  lì  confettano 
Fior  d'ogni  mcCe 


TAVOLA 


379       durre  polcini  _  53 

{379  Gii  lina  troppo  giouane  che  ucgaacouo  f  3 
183    Gallina  troppo  graffa 


176 
130 
181 
130 


Galline 
Galline  come  Ci  fanno  feconde 
Gallo 

Garenna  di  molto  utile 
GarofTant  bianchi,gialii,&  rodi 


5* 

380 

16S 


377 
6 


Fiori  di  faua  eccitano  pazzia  co*l  loro  odo-    Garoflani  fiori  con  l'odore  di  garo&ni  di 

■(piciaria  1 66 

Garoffani  gialli,  &  garofiàni  dTndia  detti 

Peni  io  166 
Garzi  da  bcretari  ao7 
Gatti  come  lì  cacciano  d'un  luogo  1 70 
Gaumcllo  ^  478 
Ga7.e,&  paQ'are  7* 
Geloiia  d'uccelli  63 
Gelo(ìa,ouero  Horc  d'amore  1 66 

Gclfomnio  175 
Getti  da  prouignarc  13  5 

Ghiande  come iì  piantano,ò felfiinano  4x3 
Giacitura  del  Cinghiale 
Giaiczza  de  gli  arbori 
Giardini,&  lorodiuifìoni 
Giardini  (ìanopendiui 
Giardino  de' fiori 
Giardino  deìle  ghirlande,  o  (èrti 
Giardino  dell'herbe  odorifere 
Gigli       167  Giglijrofli 
Gine(lro,&  cedro 


re 

Fiume  uicino 

Florable  detto  di  gli  antichi  Gallion 
Forraro,  fpecie  d'uua  bianca 
Foine  come  lì  caccino 
Folichc      64         Forare  le  botti  400 
Forma  del  Ca (amento  14 
Formaggi  alla  fciardoneta 
Formaggi  come  fi  conferuano 
Formajigi  duri 

Fotmiche  come  (i  fanno  monre 
Fc>rmichc  come  fi  fcaccino  dalle  uici 
Fornelli  da  diftiUare 
Forza  de'  buoi  coinè  fi  conofce 
Fra|»o!c,ò  maiuole 
Fraiiìni      43 1  Frefco 
Frumentao,  fpecie  di  uite  bianca 
Frutti,  che  hanno  làpore  di  quauro  forudi 
frutti  ayi 
Frutti  con  la  virtù  della  theriaca  151 
Frurti  d'acini  »3 1 


344 
390 
170 


5t 
?t 

397 
397 

31? 
76 

ISO 

lao 

390 


Frutti  di  nefto  ritengono  icmpre  miglior  Ginepro 
forma  »3*  Gioncatc 

Frutti  da  nociolo  groffi  x^6  Giouamer 

Frutti  di  che  forma  li  uuole  154 
Frutti  grofh  più  del  lor  naturale  1 5  ^ 
F:iittibflatiui  151 
^Utti  odoriferi  *53'-5  4 

Frutti  fcnza  fiorire  a  s  ? 

Frutti  tardiui  a55 
G 

GA  B  B  I  A ,  ò  (èrraglio  di  Conigli  414 
GJlinazze  6s 
Gallina  arrabbia»  53 
Gallina  buona  5^ 
Gallina  che  canea  in  eallefco  53 
Gallina  giouane  a  fca»rc,8c  uccchia  a  con-   Granati  dolci 


456 
Z84 

17 

i»3 
164 

i<5? 
164 

ì67 
187 
187 
SO 

Giouamento,che  il  corpo  della  uolpe  ap- 

.  poru  ali  u£)  della  medicina 
Girifalco 
Giugiolo 
Gonnelle  paefe 
Golofità  d'occa 
Golofità  d'ocche 
Gouello,  fpecie  di  uigna  bianca 
Gramigna 
Granati 
Granati  rofli 

Granati  come  fi  conferuano 
Granati  fertili 


^66 

47.9 
175 

359 
6i 

61 

390 

345 
»7J 
a?6 
187 
ao4.iM 

Granati 


103, 


I 
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Granati  co  i  grani  biichi,ò  lenza  acini  zo4 

Grangia  17 
Gran  quantici  di  pomi 

Graiuro  dabiauc  37i~ 

Grall'o  di  coniglio  4*7- 

GralTo  d  i  uol  pc  ^66  - 

Graflo,&  lingua  d'occa  ^f- 
Griucs  fpccic  d'uccelli    6^        Gru  64- 

Gt  uAu,ò  panatella  d'auena  3  74- 
Gue(pini  d'Orlicns  curio(ÌLd£lie  loruignc- 

car.  384- 

Guado  io6 

Guado,  ò  guadecto,  oucro  paftcUo  loé- 

Gallare  i  uini  400- 

H  — 

HAiTTATioNB  d'anitre  XT— 

Habitatione  de*  becchi  17 
Habitationc  di  capre  _  -nafta 

Habrratione  de' pauonì  17- 

Habitatione  di  croie  1 7~ 

Habitirofli   266            Hedera  188- 

Hcrbe  come  h  confettano  1 84- 
Hcrbe  cattiuc  s'eitirpino 

Herbe  fine    «7        Herba  gatta  i7«- 

Herbe  tenere  119- 
Herbe  moftrano4»qualitl  del  terreno  3  60- 

Herbe  medicinali  i^o- 

LHerbadclb  Reina   .>t 

I H  e  rba  d  el  rifb,  cioè  Sardonica  344- 

iHormino      179              Horto  1 16 

jHuomo  non  uuole  effere  afprcggiato  j-9_ 

Humiditi  del  uino  come  fi  corregge  401— 

Hyfoppo  j  7-J- 

II  cacciarfi  il  cerno  fra  le  frodile  ì  ramÌ449- 
II  coniglio  mafchio  deuora  1  figliuoli.4 1 6 
lìfìT  longamente  ripolàre  le  terre  le  jnìjgri 
fce  3^0- 
II  lauoratore  non  dee  fàpere  leggercene  (cri 
uere 


Indudria  del  padre  di  famiglia  4 

Incrtare  incanna         ^  »49 
I  nettare  in  germogUo,ò  in  bottone     148  - 

IneAare  a  flauto  14^. 
lucrare  a  fcudetto  >^9.z4d.. 

Ineftare  fia  il  legno,&  la  fcotxa  a45- 

Incftar gli  arbori         ^  237 

IneAareincapode'rami  14^ 

Infilare  in  corona  149 

Ineftare  in  getto      , ,  i-fo 

Ineftare  in  feifura  242. 

Ineftare  in  pertica    *fo-- 

Ineftare  in  falice  149 

Ineftare  in  fcauezzo^ò  tronco  250 

Ineftare  in  tronco  X49 

Ineftare  fopra  ogni  fòrte  d'arbori  a4ÌL 
Ineftare  uite  (òpra  u ite 


Il  nefto  parncipa  più  dell'arbore  fui  quale  è 
fatto  13-7- 
Impreflìoni  del  cinghiale  45  6 

Incommodici  del  uento  di  mezo  giorno  xi- 
Incommodici  ricompenfàada'cómoditi-f- 
Indiuia    12.5       Indiuia  condita  1^- 

i 


Infondere  le  materie  prima  che  diftillarle^ 
car.  116^17- 
Infufioneilee  augumentare,  6  aiuarc  la  uir 
tù  delle  materie,che  fidiftiUano  _  -3J7- 
Infufioncfatu  in  aceto  316 
Infufione  in  acqua  di  uita  3J6- 
Infufionc  in  fangue  di  becco  3  j  7- 

Infufione  in  (àngue  di  porco  3  j  7- 

jlnfuGone  in  fangue  humano  _  317- 
Infufione  inderò  di  latte  iH. 
Infu/ìone  in  uino  JJ  é- 

Ini micitia  f ra  la  uite,iluino,e'l  cauolo 
Inftfomenti  del  lauoratore  ^-t- 
Inftrumenti  da  ineftare  139- 
Inucotore  della  diftillatione  ^i>7 
Iota'  131  Ifble di^Fiandra  -la 

luaartetica  15^  lumemc  iao.u«- 
lufquiamo^  ciciita  moi:ce  de  gli  uccel'ida 

«  Ab£jixnti  4i Dedalo  ii4 
|U  La  fatica  dell'huomo  adomcfiica  ogni 

co(à  IO 
Lago  diGouuieux  35» 
Lago  di  Norrè  3  5  a 

Lampreda,  pefceuelcnofò  in  Mare  3XL. 
Lambicchi  3.10. 
Lambito  di  piombo  uecchio  migliore  del 

nuouo  per  diftillarerac(]UC  ^  t 

Lana  di  moncone  9} 

lana_-i 


OLA 


Luu  di  montone 

Lana  di  monconi  morti,  o  imzzzin 

Laniero 

Latte 

Latte  d*anni 
j  Latte  agro 
JLattedi  capra 
!  Lane  di  capra  diftiltart) 

Latte  chiaro,  nuoce  a  1  pauonì 

Latte,come  (ì  conferua 

Latte  diftiilato 

Lattuca 


91 

9Ì 
479 

49 

109 

50 
96 

67 

49 

3x6 

181 


3«r 
561 

136 


Lattuca  confetta 

Lattuca  capuccina,commune,crefpa,&Ko 
mana  115 
Lattuca  odoriferi  ìi6 
Lauanda  178 
la  Lauoratora  dee fiauer  cognitione  de  i  rU  Louuemonte ,  paefc 
medii  delle  malattie  31  Loimres,pae^ 


Letami  diuerfi 
Letame  riftretro  inficme 
Letamare  leu  igne 
Lcuarc  i!  ft ntore  deiraglio 
Leuare  macchie  d'tnchioHro  di  sii  i  drap* 
pi  xoi 
Lcuante  16 
Limiert  9<^-45  ^ 

Limoni  aoo.i6^ 
Lino  '  380 

L«ci,come  fì  debbono  far  gouemare  1^ 
Lifcrta  39T 
Liury  f 
Lodro  480 
Lo  fpap'o,  che  bifogna  infra  gli  arbori  pian 
uri  277 
Lo  ftercorare  rfoppo ,  nuoce  3  63 

54» 
1^9 


la  Lauoratora  non  dee  efleruagabonda  31  Luccio  3^1 

Lauorarc  le  terre  di  feconda  mano        \6  Luccio  tiranrto  di  percid*acqua  dólce  351 

Lauoracori  infìdeli                          18  Luogo  apnco  a  propofìto  per  gli  arbori  2^9 

Lauorare  in  tempo  fècco,non  è  buono  3^7  Luogo  da  prtflbn,  &fo!atori  16 

Lauorare  le  terre  di  prima  mano         361  Luoghi  acquarici,8f  pa'.udofi  ic 

Lauorare  le  terre  diuerfamcnrc  fecondo  la  Luoghi,  che  producono  pietre  9 

dìueriici  de'  paefi                         i  Luoghi,  dooe  1  cani  nò  hanno  punto  d'odo 

Lauoricrode'buoi,nonè{enon  pernecef^  rato  451 

(iti                                       74  Luoghi  fàfTofìpropriia'utgnalt  6 

Lauorierodi  caualli                   74- 3  ^(  Luoghi  fabbioniui  11 

Lauorìero  de' giardini                     iif  Lapini  376 


7S 

190.176 

430 
•^3 


Lauoriero  del  Toro,non  è  btiono 
Lauro 

Lauro  nelle  uigne,è  dannofò 
Legno  bianco 

Legneda  fuoco,&  daoperr  ^' 
Ligirure  delle  pertiche  de'  pergolati  T 1 5 
Li  gabbie  grand i,non  fanno gh  uccelli  mi- 
gliori 13 
Lente  375 
Lepre  mafchio ,  non  fa  figliuoli  464 
Lepri  uiuono  fette  anni  463 
Ltpadc'porcì  8y 
Lep'-3dc'porci.ftgni,erimedii  di  quella  8j  Miìatticdell  Api 
Lccimareie  urpne,colàpemiciofa      384    Ma'arriede' buoi 


Lupini  fcruono  d'horologio  a  i  contadini 


car.  376 

Lupini  n  conferuauo al  fumo  376 
Lupini  Huolcano  fecondo  il  fòle  376 
Lupoli  189 
Lufàrchicspaefe  357 
M 

MACERONE  ll5 
Macchie,&fuflrufioncdegli  ©echidi  ca 
tiallo  loi 
Madrefiluia  156 
Magnacozze  come  fi  cacciano  dalle  uitÌ3  97 

xzo 


»                         .  .                 .  .               .     .  78 

'Eétamv  baoiiOjOx-atritiDjallauigna     391    Ma'ittie  di  cani  da  caccia  444 

Ofeecamr' b  lonojcomc  ha        °     '  3<fi  •'Maiartte  di  capre  95 

Ma- 
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Milaccicuc' caujlit  102. 

Malattie  delie  galline  j  i 

M  ilattie  tic  gli  arbori  x8^ 

Malattie  de' Muli  Hi 
Malattie  dell'occbe 

Malattie  de' polli  d'India  69 
Malattie  di  pecore  9  x 
Malattie  de' pauoni  66 
Malattie  de' porci  8f 
Malattie  dello  fparuicro  '  476 
Malattia  della  fcorza  deirarbore  i8$ 
Male  dellànguc  alla  pccou  91 
Malua  150 
Maluautrchto  150 
Malifcaltu  di  Vrgecio  109 
Mandorlo  z6o 
Maniera  di  didillare  Tacque  307 
Maniere  di  formaggi  50 
Maniera  di  piantare  159 
Maniere  di  terre  lauorabilì  3  60 
Marna  Terra      6         Marafche  »dj 
Margarite,  alias  Crinthcs,fiorc  1 6f 
Ma(Iaria,lauoraza,e  guadagno  è  tutcovno  x 
Materia  de' condotti  delie  fonane  8 
Matricaria^ù  parthenio  178 
Mazorana  177 
Medicare  ^li  arbori  283 
Medicare  1  porci  8f 
Medicine  per  i  polli  54 
Mele  ili 
Mele  antholàco^aluiniente  detto  di  rofinari 
no  ai4 
Mele  bianco  1x3 
Mele  bugolofàto  xa4 
Mele  buono  nel  fondo  del  uafb  213 
Mele,  come  in  diuerlì  modi  li  prepara  1x4 
Mele  d'anacardi  xz4 
Vlele  di  Mirto  114 
Vleledidillaro  325 
^eled'uuadi  Damafco 
Vide  nuouo  migliore  del  uecchio  123 . 
^elcrofàto  1x4 
Melcuiolaco  xz4 
Meliloco       180            Meli0a  179 
Mcllicro  uua,che  è  la  metà  gialla,&  ia  me- 
tà roda  190 


Meloni 

Membro  di  uolpe 
Memoria  d'occa 
Menu 

Memues  penfies ,  riole  zoppe 

Mercorelta 

Metà  pcro,&  metà  pomo 
MctCjfpccie  di  birra  in  Fiandra 
Meza  pcrca,fic  meu  noce 
Midolla  di  bue 
Mietere  leb:ade 

Miglio  374  Mirto 
Miiurare  i  grani 

Modo  per  ùkv  acquifli  Scuramente 


147 
466 
6i 
171 
168 
M7 

371 
ajo 

8x 
370 
191 

4 


Modo  di  pianure  la  uignata  JLuigua  d'oc 

ca,&  Pr<Hienza  ^ii6 

Modo  di  cogliere  il  mele  axi 

Monfortc  l'Amorry  pacfe  343 

Montare  delle  giumente  ivo 

Moflarda  183 

MolUrdad'Angiù  183- 

Moftardadi  Dip'uno  183 
MoUo,come  polla  hauerfì  tutto  l'anno  40 1 
Mollo,  come  fi  faccia  eflcr  pilo  ripolàto  403 

Mollo,che  comincia  a  inacettire  40X 

MoftojComc  fi  purghi  401 

Mo(lo,che  non  ueriì  400 

More  bianche  153 

More ,  coinefi  confcruano  a 88 

Moro  268 

Moriglione,  di  tre  (òrti  3  89 

Moriglione,  fpeciedi  uiteoeia  389 

Morlb  di  cane  arrabbiato  153 

Morfi)  di  bcdie  ueleuofè  80 

Morlò  di  Cinghulc  pericolofb  45  6 

Morlb  di  cane,o  di  lupo  ariabbiaeo  445 

Mor(bdi(èrpe  433 

Morfbdivcipe  80 

Mor/b  di  vipera  80 
Mofcioniroflì,  cheuengono  n^  bolcbidi 

ere  in  tre  anni  ^jg 

Mulanero  hq 

Mul  I,  a  lauorare  terre  1 1  o 

Mulid'Ouucrgna  no 

Mulo  Ilo 

Mulo  buono ,  cattiua  bcùiz  1 1 o 

Neil- 


t  ! 
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N 


Ebtc,&  rimedio  comra loro  io^.j^6 


Ntccflàrii  1^ 
Ntfgrarajfpcciediuitc  ncn  389 
Nefrinfulìonc  lì  conliderino  due  cofc  3 1 6 
N  ^ralo,  fpccic  d  i  ulte  nera  3  90 

Nétpolo  ' 
Nclpolcdold,&  fcnzJtofTt  151 
N cito  dee  far  proHtto  il  primo  anno  139 
Nefto  fatto  fopra  l'olmo  produce  frutto  di 
nlflun  fapore  »54 
Nello  dtpcfchi  135 
Nello  di  pomo  asp 
Nello  fatrosù  la  quercia  produce  frutto  di 
niflun  (àpote  1 H 

Nedo  fopra  un  tronco  di  cauolojnonuale 

niente 
Neftodiperofico 
NattCjOuerortuorc 
Nettar  gli  arbori 
Natura  del  Borgognone 
Natura  del  Cainpagnefè 
Nani  rà  del  Franccfc 
Natura  del  Limolino 
Natura  del  Guafcone 
Natura  del  Normando 
Natura  dcll'Ouergnaco 
Natura  del  Poy te um© 
Natura  del  Picardo 
Natura  palTa  in  iurte  le  cole 
Natura  delle  terre  fi  conofca 
Nauoni,&  NtUoncini 
Nauonij&Rape 
^efpole  come  fi  conferuano 
Niente  c  piu|diro  del  leame 


»37 

15? 
370 

179 

ZI 
IZ 
Xft 

az 
az 
aa 
az 
az 
aa 

58 

16 

141 
14» 

z88 
36Z 


atuiiiali  dc;ie  pcfchi^rc  3  S  ^ 

Non  li  dee  lafciare  andare  a  male  niente  mi 

cafa  3 1 

Numero  impari  dcU'uouajchc  fi  mettono  a 

couo  s ^ 

Occhio  del  patrone  ingraO'ail  cauallon 
Oeca, uccello  di  gradcvtile,c  di  gra  dano  6ì 
Occhc  domclliclic,&  feluatichc  61 
Odore  di  cotogni  ouallagli  altri  frutti  187 
OgI  li  che  fi  fan  no  per  imprelì  onc  194 
Ogliobiiotìo  incunadcluafi)  296 
Oglio  che  piitUL  1 96 

Oglio  chiaro  196 
Oglio  come  fi  laua  301 
Oglio  d'amandole  dolci,&  ama:ez97.i98 
Oglio  di  camomilla  3  03 

Oglio  d'abrotano  303 
Oglio  di  cotogni  303 
Ogliodi  fieno  30? 
Oglio  di  fiori  d'arbricoco  a69 
Oglio  di  fiori  di  rofinanno  306 
Oglio  di  fioji  di  ucrbafco  è  un  bal/àmo  3  06 


Niente  dee  negligere  il  padre  di  famiglia  4 


Noce 


Nicotiana  159 
Noci  come  fi  canlcruano 
Noci  con  la  corteccia ceueriillma 
Nocigrofle  ' 
Noci  lenza  corteccia 
Noce  come  fi  faccia  morire 
riocepcza  foglie,ne  frutri  fino  al  S.Gio.z  5  ^ 
Nodciuolaro  t6i 
Noociolari  dannofi  nelle  uignc  3  97 
Non  c  buono  trarre  con  gli  archibugi  agh 


1^9 
z87 
aS5 
»53 

170 


Ogliodi  formento 
Oglio  di  gigli 
Oglio  dilino 
Ogliodi  mail  ice 
Oglio  di  mcliloto 
C^lio  di  mirto 
Oglio  nimico  alle  piante 
^lio  nimico  di  cocomeri 
Ogliodi  noccioli  di  pcfi:he 
Ogliodi  tambuco 
Oglio  di  fijnape 
Oglio  di  fpico  304 
Oglio^di  Ulta 
Oglio  diururo 
Ogliodi  uermi 
Oglio  di  uiole  gialle 
Oglio  di  uolpe 
Oglio  d'oliua  come  fi  fi 


380 

Z97 
146 

297 

30+ 

Ogliodi  rolfb3o^ 

303 
305 

304 

303 

^04.466 

194 


Oglio  d'ohua  impedifce  il  uino  da  diuenire 
agro  408 
Oguod'uoua  304 
Oglio  gelato  Z95 
Oglio  guado    196     Oglio  laurino  298 

Oglio 
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Opifo  mufcniato  199 
Og  IO,  u  bjilàmodibaifàmina  189.50^ 
Ogl'ooJorjfero 

Ogiiorofato  j<y»— 
C^lio  roftroditrcforri  30^ 
Ogl;oro[àcofenzamiUioned*oglio  30) 
3gho  fporco  7  9<< 

Ogliocorbido  >9<^ 
Oghoutrgine 

Ogiiouioìato  303 
Ogni  tcrrcnopcr  lógoripofò  am^^rifce 
Oliuccomefi  confcruano  1 RS 


Panacc 
Pane  da  cani 
l^ne  duro 
Pane  di  miglio 
Paoed'or7.o 
Pane  di  panico 
Panico 

Panieri, ò  cefte  da  fedait 

Panificio 
Panna  di  latte 
I^irco  d'animali  (clu  uìcì. 
Parco  delle  pecore  d'cftate 


344 
443 


3^ 
37f 

-U 
4^ 


Oliue  per  roglio,&  per  li  banchetti  195  Parigini  poco  accurati  nelle  utti 
Olmo  19^.2-7-1-  Parigini  ftercorano le  loro  uigne 


Olii;oamico  della  uite 
Oliuo  come  ti  pianti  di  rampollo 
Olmeto 
K>lmi 

Olmi  di  tre  fòrti 

Olmi  mafchio,  &  femina 

Ombra  di  comaro eccita  la  rabbia 

Ombra  di  frafTinonimica  a  iferpi 

Onijoucro  onari,o  ontzzi 

Ono 

Oppilatione  del  cauallo 

Origano  *         '  * 

Orina  di  cinghiale 

Orina  di  uolpc  puzzolente 

Orobo 

Ortica 

(Ot7.0 

.Or7.o  mondo 
Offa  di  datteri 
OfTo  nel  cuore  del  Ceruo 
P 

l^aefè  montuo(ó. 
1  Pacfcfecco 
Piefe  ferrile  in  Francia 
Paglia  frefca  alle  vacche 


3«<?   Parictaria,ò  uetriola 


9a 


4H- 
417.+^ 
171 


4f9- 
469 

3^ 


Parte,  che  li  dee  fare  a'cani  da  caccia  di  akii 
ne  parti  del  ceruo,  cenghiali,&  Icpre-di 
loro  ama7.7att  per  pafcerli  454 
Paltadiprune  191 
Patitnache  144 
Palla  tempi  del  bofco  4aii 
Pauoni  -66. 
Pauoni  cacciano  iuermi  -67. 
Pauoneodia  i  fuoi  pauoncini  fin  chehabbta 

6^ 
9» 


93 


no  la  crcAa 
Pecora  rognoiàcomc  figuari/ce 
Pecore 

Pelle  di  montone 
Pelle,  che  s'attiene  all'oda  de*  buoi 
Penne,&  piumino  di  pollaminuoceallebc 
ftie  cauailinc  7t 
Peonia —  155 
Peponi    147     Peponi  di  più  forti  14^^^ 
Peponi  xuccarini  14Ì 
Per  conofccre^e  il  ulne  è  puro,ò  mifchti- 
14-  to 
7    Peponi  fcnza  Teme  lallàiiui  odoriferi 
l-i-  Per  cacciare  le  tarme  de'  drappi 
Per  cacciare  la  ttmpcfta,  8d  fulgore 


.    .  .         ^9-  .      .  _ 

Papagallo  ghiotto  del  cartame,cioè  zafrano  Per  dare  gul^o  di  malualìa  al  uido 

leluatico  icxT-  Per  fare  lebiancaric  odorifere. 

Pagare  feruitori  inanzi  tratto  inutile      x\  Perfarfifeguire  da' cani 

Pipauerò  ^^5-  Perguariri  porci  lazarofi 

Palma  ' 93 '-73"  Per  nauer  buonillimouino 

Palma  mafchioj&fcmina  193  Per  hauer  pomi  fino  all'Ogni  finti 

Palmiti  come  fi  piantino  38!$  Perbaueruinomofcatello 


149 
»9f 

17-9 


394 

M4 

Per 
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Pei  hauer  rofc  mulllnatc  186 
Pei  hauer pera morchiate  255 
Per  haiitr  uoua  tuno  lo inueeno  5  5 

Per  hauer  uua  in  abondan/a  394 
Per  impcdircjchcil  umo  non  dia  uolta.407 
Per  impedire  l'acrimonia  del  u ino  407 
Per  leuare  cattino  odore  al  uino  144 
Per  leuare  il  cactiuoodorc  all'acqua  144 
Per  lauare  il  ueicno  dal  umo  408 
Per  uino  miif?b  408 
Peni  nino  luanito  407 
Per  inìpedire,che  il  uino  nó  diuéti  fortei  34 
PerUuareil  cattino  gufto  de'  porri  135 
Per  nettare  bene  una  ptgnata  115 
Per  non  eflere  aflalito  da'cani  98 
Perouuiarc,  che  gU  uccelli  nó  facciano  dan 
no  ai  frutti  136 
Per  ouuiare,  che  le  galline  nó  uengano  a  co 
uo  53 
PerquietareunToro 

Perfaperejfeci  èacquainun  uino  188 
Per  ftparare  l'acqua  dal  umo  401 
Per  umo  dato  uolca  407 
Per  uino,  che  comincia  a  guaftarfi  407 
per  uino  torbido  403 
Pera  per  metà  pera,  &  per  metà  pomi  x^6 
pera  non  grancllofc  x  5  6 

Pera  come  fi  conferuano  i88 
Pera  tardine  x^6 
Perea,cioè  uino  di  pera  X89 
rforau  1 5  6 

Pe'-golati  dell'Horto  1 1 4 

Ptntemponui  ajj 
Perle  come  s'amoliifcano  103 
Pernici  69 
Pernici  indanaiate  di  macchie  bianche  7o 
Pernice  conccpifce  alla  uocc  (bb,o  al  uolo, 
oairhabito  del  mafchio  70 
Pero  167 
Perod'angoifl'e,  o'dc  pcrimino  temponui 
car.  x^i.%s$ 
Pefcareindiueriìmodi  ?54«355 
Ptncb'.inco  331 
Pcfciam  l'ali  138 
'  .V  r popolarela pcfchiera  331 
^nie  li  conferuano  x88.a9Z 


Pcfclie,  circgie,  &  altri  frutti  con  odore  di 

(pecie  l'i» 

Pefclie  di  che  colore  fi  uuolc  X5  4 

P(fche,&  coio^niinliemc  x^6 

Per(he,&  manììorle  inlieme  a5<5 

Pcfcli  trofie  154 

Pcfche  non  amarcino  154 

Pi  fco  noce  z$7 

Pefclie  noci  come  Ci  conferuano  x  8  S 

Pcfchepomi  157 

Pefche  fenza  nocciolo  x  5  4 

Ptfche  ferine  I54| 

Pefche  temporiuc  150 

Pefchiera,o  uiuaio  di  pc(ci  350 

Pcfchicrecome  fi  cnnno  35^ 

Pefco      xòi       Feiie  di  pecore  9% 

Pctrofcllo  137'; 

Petum  159 

Pcuida  de' pollami  53; 

Vcvjo  di  ferro  contra  i  tuoni  5  $ 

Piacere  de*  Principi  6 

Piaceri  del  bofco  feluatico  417 

Piaghe  de' cani  445 

Pianta  di  perofico  X30 

Pianta  di  pefche  x)0 

PianradiPino         •              ^  X30 

Pianta  di  prune  130 
Pianta  di  uigna 

Pianta  di  uigna  in  Linguadoca  ^^6 

Pianta  di  uigna  in  Prouenza  3  ^6 

Piantaginc  1^8 

Piantare  adoppio  3  R  5 

Piantare  alla  barra  3  86 

Piantare  arbori  di  rampolli,©  geid  X33 

Piantare  arbori  Ctmj.  radici  x78 

Piantare  in  foffa  tonda  387 
Piantare  la  prima  uolta  fi  fàccia  bene ,  &  fi- 

curamente  43 1 

Piantare  nel  crefcere  della  Luna  364 

Piantar  Nocciolari  13  ) 

Piantare  gli  arbori  di  fuflo  alto  ^  41^ 

Piantare  I  Mori  di  rampolli  X33 

Piantare  uigne  d'una  fola,  non  di  diuerfe 

(òrti  387 

Piccio'i  arbori  xjS 
Piiiocchi,&  uerminuui  delle  galline  5*4 
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NOTABILI. 


■  l*icti  a,.-nt  li  truou;i  nei  liei  di  bue 


  81 

I*idocc>iide'buoi  81 

i'tgha-c  uaclliallìrcliio  481 
Pifeli-rc  uccelli  alla  tonella,  o  tombarello 
car.  481 
Pigliare  uccelli  con  l'arco,o  baleftra  481 
Pigliare  uccelli  eoa  ic  mani  48 1 

Pimpinella  iip 
Pmt  to  J'Angiùjipccic  di  uice  bianca  3  90 
Pino  >94.a74 
Plfclli  ^  377 

Piltacchi 

Piuicri  ^4 
Piuma  d'occa  morta  none  fi  buona  come 


34' 
34» 

»7o 

27 


^3 
380 

t67 

1S7 

z^i 

t57 
tj6.i57 
z66 

5» 
68 

59 


3uflladellaiiiua 
agra  di  lino 
Pomi  calimani  di  buon'odore 
Pomi  come  (ì ,  onferuano 
Pomi  di  Bìondurelo 
Pomi  di  dui  fapori 
Pomi  d'Adamo 
Pomi  dolci 
Pomi  roflì 
Pomo 
PoUaio 

Pollaio  tenuto  netto 
Polle,& gallo  d'India 
Polcini  di  diuerfi  colori 
Polcini  nuouamente  nati  come  s'hannoda 
farconJurre  57 
FoUre,&  lullraregli  uterifìli  di  legno  fcalo- 

gne  137 
Polmone  di  montone  93 
Poknonedi  uolpe  4^6 
Polti^'lia  di  miglio  37^ 
PoUiere  di  lepre»  4^^ 
PopulareUgarenna  414 
Porcellana  134 
Porcellana  condita  180 
Porci  pm  uoraci  d'alcun'altra  fòrte  d'anima 
lijdielinotriCcano  i.^  >  .  83 
Porrci  lòctopoftì  alla  pcfte,  &  infissone  del- 
la milza  .1)  ;  85^ 
Porco                        r       I  83.84 
;»orcoimpitiente  della  fame  84 
'^orca  non  pi  rfetu  fe  non  n-e  anni  dopo  tf- 


fere  (lau  feminata 
Porri 

Potare  lauigni 
PraiijO  pafcoli 
Prau  di  due  (òrti 
Prato 

Prcfagi  d'abondanza  dipioggie 
Prefàgio  d'abondanza  d>  formento 
Prelàgi  d'anni  fertili 
Prefàgi  d'anni  ftcrili 
Prcfagi  d'anni  di  malattie,©  di  fànttà 
Prefagi  degli  anni  temponui,ò  tardiui  27 
Prefagi  della  coditutione  di  ciafcunmcfè 
dell'anno  x6 
Prefagi  della  coftitutione  di  tutto  l'anno  z6 
Prefagi  dell'entrare,  &ufcire  delle  ilagioni 
car.  a  5 

Prefagi  di  bel  tempo  14 
Prefagi  di  fi-eddi  longhi 
Prefagi  di  caldi  grandi  nell'eftate  26 
Prefagi  di  gf a. nuda  24 
Prcfigidi  nuritagi  a6i 
Prcfagi  di  neue  13 
Prefagio  d  i  pioggia  z  z 

Prefigiod'inucmolongo  25 
Prefagi  di  tuoni  fulgori,lampi,borafche  24 
Prefagi  di  ucnti    f   .  'i  24 
Preferuari  polcini  nuouamente  nati  dalla 
peuida  57 
Prelcruatiuo  di  malia  i buoi  78 
Primo  lauoriero  della  uigna  389 
Produrre  fegala  contra  la  natura  della  Bcof 
(a  IO 
Profitto  del  boflTo  feluati^o  447 
Profitto  della  caccu  delle  bedicda  quattro 
piedi  440 
Prolumi  della  colombara  73 
Prouen/alc  zi 
Pmuerbio  1.4 
Proucrbto,Chi  uuol  pianratiefuo  padre, gi- 
tagli latcfta  , 
Ptoucrbio, Piantar  nel  crefcerfj&fèminar'e 
neldifcrcf^tre  delia  Luna  36^4 
Prouignareditreforti  i  5 

Pouignarei rampolli, ouergelle  z}5.z\é 
Pruiie da  ogni  tempo  ii  *ì 

no  f 


TAVOLA 


R 


PrunegrolTe  15  J 

Prune  liHitiiie  x7S 

Prune  Hmili  all'amandole  i5S 

Ptifana  374 

Pulegio  175 

v-^^^Qualiibbia  è  buona  perle  biaJc  11 
Quando  efce  la  flcma  nelle  ùilhllationi  3  1 9 
Quel  che  dee  fare  il  lauoratore  ciafcun  mc- 
.  fè  dell'anno  >  18 
Quel  che  richiede  di  Qpere  il  lauorarore  i  z 

Quercia  417-434 
Quercia  cento  anni  crefce,cento  anni  fta  in 

ttaco,&  cento  anni  dccrefcc  45  ^ 
R 

Abbia  de*  cani  4^ 
Radici  di  cauolifa  ritornar  l'aceto  Iuin04O9 

Radici  di  rauanelloÉuino  l'aceto  410 

Radici  proprie  a  (are  aceto  410 

RadrÌ77are  la  uigna  393 

Rampolli  per inelUre  139 

RampoacioU  344 

Rane  353 

Rape  14^ 

R  ipe  di  due  forti  14^- 
Ripporratori  non  fi  denno  udire  3  i 

Rauaiiclli  143 
Rjuaneili  eccitano  ruti,& il  rimedio  143 

Re  dell'Api  xiS 

Reinapcfcc  3^1 

Relatioiie  del  cacciatore  al  Re  450 
Rendere  l'appetito  a  i  buoi  7  8 

Rfjlaurariui  diflillatt  3^7 

RcIboratiuodiUino  318 

;Rcubarbaro  difhllato  3  ;  i 

Rimedio  al  lacrimar  delle  uiti  3  96 

Rimedio  contra  il  balenar  del  cielo  209 

Rimedio  contra  la  tempella  209 

Rimondare  f;li  arbori  '  179 

Ri mondarc,sbracare,e  nettare  il  bofi:o  4-3 

Rimuure le  biade  371 

Ripofòfal'adnopegro  109 

Ritirata  del  ce  luo  4$o 

Roona,crofte,rcorcig!iaturc  de'cani  445 
Rogna  de'  buoi  80 


Rogna  de'  cauaiit 
Rovina  delle  pecore 
Rompere  le  zolle 
Rofari 

Rofciella  fpecie  dì  ulte  neri 


Rofe  odonferCjtemporiue,  uerdi,  gialle,  & 


i96 

Ut 

188 
109; 

loy 
zos 
138 


recenti 

Rof;  rofle  come  fi  conferuano 
Rofinarino      j  »,  .  • 
Rofpo  detto  ucrdicro 
Rolliccieri  ingannatori 
Rubbia  • 
Rubbia  maggiore 
Rucola 

Rughe,  &  uermi  come  fi  purghino  dall'h^i" 


be 
Ruta 


119 

169 


Abbia  come  con;ie  fi  conofce 
^ Sacro 

Sangue  d'ala  di  tortore 
Sangue  d'anitra  dilhlìato 
Sangue  di  becco  diflillato 
Sangue  di  lepre 
Sanp^ue  humanodiftillaro 
Sanguifiiga  inghiotuta  da  i  buoi 
Salice 

Salice  amerino 
Saliceto 

Salare  carne  di  porco 
Salaflarc  gli  arbori 
Saltarelli  di  Bna 
Saluia 
Sambuco 

Samoreo  di  tre  forti 
Samoreo  fpecie  di  uite  nera 
Sanicula 
Sanità  del  picfe 
San  Marunno  dell'Arciant 
Santerra 

Sapere  leggere, &  fcriuere^non  e  nccefiario 
a  un  lauoratore  1 1 

Sapere  tè  ci  è  acqua  in  un  nino  '  401 
Saturcii,o  Timbra  172 
Sauina  187 
SbeliettarCj&sbcllettamctidelIcDónc  334 

Scalogne 


I  ih^rif 


IX 

479 

70 

3 16 
3»f 

315 
80 

430.431 
347 
348 

i85 

m 

187 

389 
38^ 

154 

6 
? 

^65 
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Scalogne  43/ 
Scaturigini  di  fontane  come  fi  trouano  8 
Schcrmolc  I31 
Scialonc  5 
Sciartrcfir  xx 
Scielca  di  niAgliuoli,ò  palmiti  di  aite  j  8 ^ 
Scilla  dilbllata  per  defcenfum  ^38 
Scolopendra,ò  Lingua  di  ccruo  15^ 
Secchezza  de  gli  arbori  185 
Se  ci  è  acqua  nell'aceto  410 
Se  ci  e  acquami  uino  401 
Secreti  di  natura  5  5 

Sega  re,  &  ri  (Cibare  i  prati  ^46 
Segni  della  buon'acqua  di  pozzo,  di  fiume, 
ò  di  fontana  9 
S^ni  della  buona  eira  1x3 
Segni  della  rabbia  de' cani  44) 
Segni  dell'età  del  ceruo  447 
Segni  de'  luoghi  pietroiì  9 
Segni  di  buona  gallindi  }x 
Segni  di  buona  uacca  48 
Segni  di  buon  butiro  50 
Segni  di  buon  cane  da  caccia  441 
Segni  di  buon  gallp  52 
Segni  di  buon  latte  49 
Segni  J»  buon  mele  a  13 

Segni  di  buon  lepre  4^0 
Segni  di  buona  pecora  87 
Segni  di  buon  terreno  it 
Segni  di  cinghialcjchc  meriti  d*eflcre  cac- 
ciato 4S6 
Segni  di  lepre  mafchioj&femina  4^^! 
Segni  di  buon  formagpio  5 1 

Segni  d'un  buon  poliedro,  &  anco  u  un  ca- 
uallo  lot 
SeiicCchi  d'uu4,nel  Ucntrc  d'una  troia  S5 
Sei  (orti  di  lambicchi  proprua  dslhllaielc 
acqur,!oro  materie,  &  maniere  di  ^oucr 
naili  lo.j  1 2.3  13.^  14 

Scmcdi  canape,marcbio,U  tcmina  )So 
Scine  di  lattuca  ii7 
Seme  ditole  1H6 
Semi  di  meloni  148 
Seme  di  moro  -  iz^ 
Stm?trop(K)necchio  123 
Semi  come  debbono  cflere  119 


Semi  ... 
Semi  di  la  truca 


ar  naLtrem  I  rancia 


1.7 

Semi  LÌtlimoni,cedri,aranci,pomi  da.dami, 
&  (imili  117 
Scmiin  quanto  tempo  ciarcuno  efcc  fuori 


di  terra 
Seminare  cantando  • 
Scminà.  e  in  eltate 
Sciniiurc  le  terre  da  grani 
Seminare  nel  calare  dellaluni 
Senape 

Serpentino  vaiò  da  diftillare 
Si.  rpilio 

Serraglio  de'  giardini 
Serraglio  di  terreno  per  pafcolo 

Se  hmo 

Sefàmo  fa  le  terre  fterili 
Sfreddimcnto  de'  cani 
Siepi  dé' giardini 
Siero  di  latte 

Si  kui  il  legno  morto  da  gli  arbori 
Silique 

Siiode  l'Acronicra 
Sito  della  garcnna 
Smagliare  gli  arbori 
Sobrietà 

Sobnc  tà  a  porci  è  noceuole 
Sohnonicra 

Jlologna 
Solognefe 
Sopralailb 

Sorzi ,  &  ratti  come  fi  f.inno  morire 
Sorcinidi.         l'ila  ftlv       -  orci 
Sorci  fc-lu-ii.».!  i-ome  fi  cacciano 
Spanuiero 
Spéià  delle  pefchi'crc 


119 

118 
3(^4 

*44 

>7J 
"4 

»5 
37? 
375 
44<5 
114 

180 

J93 
438 
4»3 

404 
84 

s 

ZI 

450 
lì  A 

1 1  z 
47  S 
353 


Spianurc,&  (radicare gli  fterpi  dalle  tar^;  ?  I 


car. 


:6\ 


Spinacci 

Spmacci  ucngono  meglio  di  Teme  uecciuo 


»3i 


car 


Spqrzane,&  altri  u  ecce  Ili  d'acijua 
Squinancia  de'  cauai'f 
Stagione  d  i  c(^liere  1 . 
Stagione  di  pigliare  i  U  pri 
Stagione  di  colare  le  pècore 


t   A   V        f  A 


Stallale  buor  74 

Stalla  ile' cauaili  loo 

Stallone        '  101 

Stanza  dcU'oglio  29^ 

Stellette  ì66 
Sterchtjporrate.pafllj&abbatiiturc  de!  cer 

uo  4»7.44S 

Sterco  di  bue  .  81 

Sterco  di  colombi  74 

Scerco  di  pauoni  <58 

Sterco  de*  porci  genera  pefte  75 

Stt  rcorare  le  terre  ^  63 

Stenrorarele  terre  nel  fcemarc,  &  ì  prati  nel 

crefcere  della  Luna  3^3 

Strame,  oueh)  foraggio  370 

S{rc>ppari  5^7 

Stroppare             '  547 

3ucclu  degli  arbori  incalmari  fi  dtbbono 

'5  incontrare  14^ 
T 

1-A  G  L  T  A  R  E,  ò  potarelauigna  391 

^  Tagliuolo  da  piantare  ^Só 

Tagliuolo  di  uice  come  fi  piinu  3  8  J  .3  86 

Tamaiigi  191 

Tanaceto  178 

Taffi  porcini, &  canini  466 

Tempi  da  cacciare  441 

Tempo  da  cabrare  i  porci  84 

Tempo  da  piantar  arbori  411 

Tempo  da  piantare,&  fèminare  J18 

Tempo  da  piantare  làlici,oni&c.  4^ 

Tempo  da  fegare  le  biade  370 
Tempi  d'aliàggiare  i  uiiii,  fecondo  gli  anti- 


Tunpo  per  far  couare  le  galline 
Tempo  per  Ichiudcre  t  polctni 
Teitcre  nerette  le  figliuole 
Tcrm;.ntinadilhllau 
Terra  argillolà 

Terra  argfllofa  a  che  frutti  è  buoni 
Terra  buona 

Terra  caualcata  n\eza  mangiata 
Terra  da  quercie 
Terra  inculta 
Terra  inculta,ò  ripofata 
Terra  mena  guerra 
Terra  troppo  molle 


5J 

3« 
II 

IX 

II 

14 
436 
10 

4 

172 


ciù 


Tempo  di  cacciare  i  cinghiali 
Tempo  di  far  coprire  le  vacche 
Tempo  d'infiur  nelli 
Tempo  di  caftrare  i  uitelli 
Tempo  di  far  coprire  le  troie 
Tempo  di  pian;arc 
Tempo  di  piantare  le  uiti 
Tempo  drprouignare 

Tempo  di  diramare  eli  arbori  giouani  181 
Tempo  di  fcminare  iTiorto  118 
Tempo  di  fmagliare  gli  arbori  4x3 
Tépo  di  ilare  in  ailla^ft  p'andare  al  città  1 9 


400 
456 

48 
137 

7i 
84 
157 
388 


Terra  troppo  trauagHata  (cnza  ftcrcorarla 
dura  poco  in  bonci  11 
Terre  a  propofiio  a  gli  arbori  159 
Terre  da  grani  3 
Terre  forti  6 
Terre  iauorabili  di  Franerà  359 
Terreno  ere to Io  buono  per  la  uigna  3  è» 
Terreno  da  uign e  }8i 
Terreno  de'giardini  113 
Terreno  di  crcta,&  d'arduofà  cjuai  frutti  prò 
duce,&  come  bifògna  acconciarlo  iz 
Terre  nouali  1 1 

Terre  ripolàtc  560 
Ter/are,ù  lauorare  la  terza  nolta  le  terre;  61 
Tciladiceruo  uecchto  448 
Tefticoli  di  capone  rclhurano  le pcribne  e- 
ilenuate  éo 
Thimo  171 
Tonniei-a,pac(c  6 
Tordijò  griues  6^ 
Tortore  69 
Tortore  non  uuolc  efTer  rinchiufà  7o 
Tortore  più  commode  da  adomcdicare,  & 
ingrafl'arc  76 
Tofare  I  herbe  110 
Toflìlagine  uolgarmente  detta  Farfara  i  s  J 
Traccia^gtacitura,  efcremcnci ,  di  cinghiale 
car.  455.457 
Trafpiantarerherbedamineftre  iii 
Traua(àre  i  uini  399 
Tre  buoi  nonlauorano^quanto  fa  un  buon 
cauallo  74 
'Tre  iauoneri  per  il  boflò  di  f  ufio  al  to   41 1. 

Tre 
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Tre  modi  di  didillire  acqua  roià  jzi 
Tre  modi  di  far  gli  ogli 

Tre  fòrti  di  bagnomaria  3  iz 

Tre  forti  di  broli  ia6 

Tre  forti  d  i  cac  c  ia  440 

Trippa  Madama  129 

Trippa  Madama  condita  18 1 

Troia  84 
Troie  mangiano!  figliuoli,  &  anco  cal'ho« 

rai  fanciulli  S4 
Trouarc  la  ritirata  primo  punto,pcr  pigliare 

il  lepre  462 

Trouare  le  forfc  de'  pozzi  8 

Trutta  3  j  a 

Turangcft  ti 

Turenajg'ardino  di  Francia  10 
V 

Acche  fterili  49 

Valcniiana,valle  di  Cigni  64 

Valeriana  152 

Vaile  di  dalie  314-3^5 
Vafi  da  uiuo  come  fidiipongono  incanoua 

car.  399 

Vafi  diuerfì  da  diftillare  3 1 1 

Vafi  di  hcdcra,ò  di  uetro  308 

Vali  per  l'oglio  294 

Vali  per  ucndeinmiarc  398 

Vbriachi  come  li  poffano  far  diucntarc  iò- 

brii  174 

Vcccllicra,&  colombara  1 60 

Vccclli  d'acque  6^ 

VcccJli  da  preda  473 

Vccelii  da  preda amalaci  476 

Vccelli  da  rapina  473 

Vccelii  di  padàggio  475 

Vccelli  di  riuicra  474 

Vi||ie  di  pietre  ingannatrici  9 

Vento  di  mczogiotnoincommodo  ii 

Verbafco  156 
Vermi,  che  moleftano  gli  arbori . 

Vermi  degli  arbori  xSj 

Vermi  lumbrici  de' caualli  io7 

Veronica  1 5  ^ 

Verucna  8 

VcTza,  nihiica  della  uigni  379 

VcfeU  é 


Veflìca  uafo  da  diniiìare 
Veftimcnti  di  contadini 
Viali  del  giardino 
Vigna 

Vigna  bianca  da  piantare 
Vi^na  in  forma  di  pergolace 
Vignaiuoli  cattiui 
Vignale  buono 
Vigna  nera  da  piantare 
Vigna  piantata  di  nuouo 
Vigne  da  piouigharc 
Vigne  indiare 


310 
xo 

"3 

381 

390 

384 
388 
XZ.383 
389 
387 

.  393 

Vigne  non  debbono  efiere  accufàte  di  fieri 


liti 

Vigne  (òpra  arbori 
Vindcmiare 
Vindcmiatori 
Vini  non  danno  mai  uolta 
Vini  medicinali 

Vini  torbidi  come  fi  fanno  ripofire 
Vino,  che  porta  molta  acqua 
Vino,  che  h  confcrui  aliai 
Vino  come  fi  foli 

Vino  come  fi  goucrna  nelle  cantine 
Vino  cotto 


Vino  d'abfintliio 
Vino  d'aneto. 
Vinod'anifi 
Vino  d'hifoppo 
Vino  diafàro 
Vino  di  betonica 
Vino  di  comari 
Vino  di  cotogni 
Vino  di  crefpino 
Vino  di  granati 
Vino  di  lauro 
Vino  di  marubbta 
Vino  di  matregoccia 
Vino  di  mirto  406 
Vtnodiprugnuoli 
Vinodiiàluia 
Vinodithimo 
Vino  dolce  tutto  Tanno 
Vino  e  migliore  nel  mczo  del  ualò 
Vino,  &  fuo  bollire 
Vino  fa  gli  huomiai  robudi 

c  z 


38x 
384 
397 
398 

403 
40f 

407 
403 

404 
398 
406 

403 
405 
406 
406 
406 
406 
406 

i  406 
406 
190 

I  406 
406 
40<5 
B98 

Vino  di  peri  188 
•  406 


40^ 
4o5 
403 
400 

39» 
sii 

Vino 
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Vino  greco  403 

Vino  111  copia  i7o 

Vtno  induce  obliuionc  alle  tortore  7o 

Vino  rolàto  40  j 

Vino  fcnza  niente  di  fiori  404 
Viole  di  Marzo 

Viole  dimoiti  colori  i^S 

Virginità  197 

Virtù  de!  crefcerc  della  hma  1 1 8 

Virtù  dell'acque  diihllatc  309 

Virtù  dell'olmo  433 

Vita  delle  quercie  4- è 

Viulba  188 

ViteaJu^tada  lauorare  391 

Vite  amilata  396 

Vite  caduca  39<^ 

Vite,chcgermoglicrl  per  tempo  39? 

Vite,che  piagna  596 
Vite, che  produce  uino  con  facoltà  di  far 

dormire  39S 

Vitelalfatiua  394 

Vite  come  li  difTende  da!  gelo  3  96 

Vitelli  fcparati  dalle  Madri  48 

Vite  ftcriic  come  fi  faccia  fertile  5  96 

Vitetheriacale  394 

Vite  troppo  làrmentofà  3  96 

Vitii  de*  buoi  come  fi  gaftigano  77 

Viti  nere  di  quattro  (orti  389 

Viceré  de' buoi  80 
Volpi  come  fi  pigliano  fenza  caccia  4^9 

Volpi  di  due  forti  466 

Vouaacouo  ^6 

Vou  a  che  (ì  conlèraano  aflài  i  $ 


Vouacomcfi  conrcruanod'inucrnOj&  d'e- 
dite 58 
Vouacoincs'intcnerifcano  59 
Voua  d'anitra  couitida  gallina  fono  mi- 
gliori, che  couati  da  anitra  61 
Voua  di  pernice  70 
Voua  di  polli  d'India  69 
Voua  groflc  5  9 
Voua  per  liauer  polli,  mafchi^o  femine  5  6 
Vona  fcritti  Co 
Voua  fi  fcielgano  per  mettere  a  couo  5  6 
Voua  ftraniacouo  ^6 
Vouo  come  fi  cuoccia  fcnza  fuoco  60 
Vrina di  cinghiale  459 
Vtilita  della  uigna  381 
Vtiltà  del  terreno  coliiuato  a  bofco  418 
Vua  coi  grani  rofli,&  bianchi  39^ 
Vua  come  fi  conferua  3  95 
Vua  in  primo  tempo  39^ 
Vua  matura  come  fi  conofca  3  97 
Vua  fcnza  acini  39$ 


'Affrano  bafìardo  108.344 

'ZaftVano  ordinario  140 
Zafìfrano  ueleno  particolare  perii  core  io9 

Zappar  le  uiti  388 

Zappare  l'herbe  110 

Zappare  le  terre  369 

Zappare  le  uignc  391 

Zucche  146 

Zucche,  amiche  de' cedri  loi 

Zucche  feiuaiiche  1S9 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI  DE  LL' A  G  RI  CO  LTV  RA. 


iTAVOLA  DELLE  MALLATTIE, 

I  RIMEDII  DELLE  QVALI  SONO 

dcfcritti  nell'Agricoltura  di  Carlo  Stefano. 


Ce  E  ss  o  <ii  febre 
car.  169.306 
A  colorire  la  bar- 
ba zi^ 
Acrecactiuo  153. 
ì66  &174 
A  hr  nera  la  barba 
car.  1 74 

Aft'ettioni  fredde 
della  Madre  3  zi 

AUonLare la  barba  315.337 
Apoplellla  178.320.324 
Apotlemeda  ri(òluere  140.179 
A poftetnc Armature  44.86.129.135.154 
Se  168 
Apofteme  fredde  199 
A  portcme  interiori  231 
Apoitcme di  mammelle  158 
Apoflcmefcirrofc  45*45  5 

Appetito  perduto  13 o. 1 3 9. 1 73 . 1 92. 1 99 
■Ardore di  fcbre  130.147. 151 

Ardore  d'orina  41 
A  rdore  nelle  parti  uergognofè  193 
Attirare  il  ucleno  di  qualche  Carbone  pc- 
ftilcntiale  170 
Attirare  il  ucleno  da  qualche  parte  del  cor- 
po 60.134.136 


Caliditi  d'occhi  330 
Caliditàdi  rene  146.148 
Cancarijdetti  Noli  rae  tangere  160.306 


B 

BAGNI  artificiali  ^06 
Balordimcnto  di  capo  165 
Bcutrc  uino  alTai  ftnza  mebriarG  1 24 
Bocca  cufiara  269 
Buona  ciera  delle  Donne.109. 1 27. 176.20* 


Cancari  di  bocca 
Cancan  in  bocca 
Cancaro 
Cancrene 
Cactiuo  tìato 
Catti  uoguUo 
Ciuare  punte,  ò  fpini 
Ccrucllo  freddo 
Cicatrici  come  fi  leuano 
Cicatrizarc  ulcere 
Colorirei  capelli 
Confortare  la  digedione 
Confortare  lo  llomaco 
Confcruarelauifta 
Confblidarc  le  piaghe 
Centra  ueleno.  60.64.  X  5  a.  1 5^  3  20.3  3  x 

324.326.455. 
Contra  ueleno  dì  (èrpe  433 
Contusone  d'occhio  70 
Conuuilìone  178.316 
Crepatura  44  1 54.169.190 

Crepature  di  labra,&  dimani  60.134.437 
D 

37.138.176 
37 

37.61.138.176 

V 

71.129  1344^5 


188.x73.33i 
188 

47>i59-i8S 

37 
144 

179 
3x» 

320 

3*J 
173.175 

X74'i^4-55^ 
330 

154.168.189 


A  R  BONI 


140 


C  Caccciare  (erpe 
Calcoli  nelle  rene.  40.82.96.148.1 54.156. 
1 58.172.178.187.190.263.268.320  321. 
326330.33!  374.4»7.437.4<55-&466. 
Calidita  di  tcga:o  39*1^7 


DESTI  afpri 
Denti  che  puzzano 
Denti  marci 
Denti  neri 
Denti  llnoflt 
D'flenteria 

Difficolti  di  parto    43. 134.138. 1 5  i.  i6f. 

169.&  177 
DilHcoltà  d'orina.  40.63 , 1 29. 1 3  o.  1 3  4. 1 5  6 

i7x.i75-'77  1 51.1 56.17*. 17 j. 177-3 »!• 
374-406.455. 

Dillillatione  d'orina  71 
Dolore  d'cnioroid  e  40. 13  5.1 89 

Dolore  di  capo  procedente  da  hauerc  bc- 


uuco 
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uiiK>rroppo  33,155.187 
Dolore  Hi  cuore  *  it7 

Dolorcdidemi  3^.13  0.13  6.140.145. 178. 

Dolore  de  denti  de'  bambini  41 7 

Dolore  di  fegato  406 
Dolore  di  gionturc  ^  04  ^66 

Dolore  di  gotte  115.304 
Dolore  di  nutrice  dopo  il  patto  17  7 

Dolore  di  nerui  3  03. 40^.465 

Doloredirene       1^3. 154.504311.417 
Dolore  di  rene  per  la  cagione  di  renella. 
298.417 

Dolore  di  fch iena  304 
Dolore  di  ftomaco  38.i7i.i77-4o? 
Dolore  di  tefla  93'*  74 

Dolore  di  cella  procedente  dal  calor  del  So 
le  33.165.187 
Dolore  d'occhi  34^8 
Dolore  d'orecchie  r  36.63.306 

Dolori  colici  39.64.140.1 51.15  8.198.199 

4S5»4<55 
Dolori  di  pietra 

Dolorij&  torfìoni  di  corpo  3  30.406 

Donne  fterili  -  7o 


ECciare  alle  cofe  uencrce 
Ero(ionc  d'occhi 
Erofioni  di  bocca 
EHenuaci  da  malattia 


137.378 
330 
371 
60.318 

V  ^ 

x  Are  bella  la  fàccia  netta,elunra33  5.336 

Fare  cócipcrc  leDóne  fterili  70.15  7.178.190 
Farecraflelepcilbnc  331 
F.irenaucr  i  mcftrui  alleD0nnc.41.130.144. 

15 1.15  8. 165. 173. >7  5. 177. 206.3 10.3 12. 331 
Farci  capelli  belli,&  longhi  337 
Fare  i  capelli  biondi  187.174  337 

Fare  i  capelli  di  colore  tirando  al  uerde.3  3 7 
Farei  capelli luftri  337 
Farei  capelli  rolli  187 
Fare  le  pcrlbne  fTcfche,&  giouani  335.336 
Farcrinafcercil  pelo  60.135.144.305 
Farcfputare  151.158 
Far  maturare  carboni  1 68 

Fare  neri  i  capelli  174 


Far  perdere  i|  latte  alle  balie  38.-138 
Far  uomitard  161.187.  Fafcino.  153 
Fcbre  ardente  13  4. 146. 147.1 5  8 

Febre  continua  31 
Fcbre  di  piccoli  figliuoli  1 46 

Febrc  c]uartana3 1.131.15 1.157.179  169.3  26 
Fibre  quotidiana  33.153.179.169 
Fcbre  terzana     31.1 19.1 30.1 33.1 5  5.156 

i58.i7i.<o6 
Fegato  debole.465 .  Fcfliire  della  pelle.3 o j 
Fiato  buono  101.164 
Fiato  puzyol  ente  37.1 38.176 

Fiori  bianchi  delle  Donne  41 . 1 16. 1 66.43  ^ 
Fiftole  d'occhi  35''5o.330.339 
Fiftolc  nella  pelle  305.306 
Fullb  d'cinorroide  40 
Fluilb  di  corpo  39.60.96.60.I14.130.154. 

276.287.406.437.455-465 
Flullodi  fcgito  43  T 

FI  u  fi  b  d  i  làneu  e  pe'l  na(ò  3  6  60 . 1 3  4. 1 5  7 
Frcddodifebre  158.174 
Frcnefia.  34.93«  Fondo  caduto.  15^ 
Fuoco  di  Sant'Antonio  305 
Fuoco  feluatico,  broze,&  crofte.45 .47. 13  8 

160.305.340.465 

G 

GENGIVE  guaftc  269.437 
Ghiacci,&  macchia  dU>cchi.3  5 .60.70 
151.176.316.330.331.335. 
Gola  inBammata,ò  inbata  169 
Gotte  frigide  *99*330 
Gotta  rofla  340 
Gotta  fciauca.44.96. 1 40. 145 .1 5     5  ^«'5  7 

167.171  175  304 
Gotte  d'ogni  forte.     45. 11 5. 157. 165. 175 
H 

HA  V  E  n  bei  figl  moli  264 
H  chetare  iu  eleni  197 
Hidropilìa    39  i6i.i67.i74.i87.>89.3 10 
316.406.433  ^ 

IMpcdire  rabrufciarurc  del  fuoco  60 
Impedire  la  coagulationc  del  latte  nello 
fìomaco  171 
Impedire  malie,incanti,ò  fafcinii       1 5  3 
luHagione  roOà  44 

In- 
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Infiagione  uentoli  44'8x 
Intianimattone  del  membro  45 
InHammacionc  d'occhio  3  $ 

IivJiioKirtjualche  raglio  pi 
1  IL  ;  icia,ù  giallcz7a.3  9.82 . 1 27.I30.143 .15  0 
156.174.32(5.405 


Nettare  dcti.d  i  .3  57.  Nettarceli  occhi.  \  79 
Nettare  lo  Aomaco  173-322 
Non  s'imbriaccare   ■  404 


Q  C  c  H  r,  che  ueggonomale 


LASSITVDINB 
Lena  debole 
Lencigiiii  del  uilò 
Lepre 

Leuarele  crefpe  della  pelle 
Leuare  le  rughe  della  faccia 
M 


179 
13  2. 161 

ifj.192.321 
168 
J57 


>76 

Occhi  deboli  96 
Occhio  carico.45y .    Occhio  nero.  3  5 .70 


35. 


20 


Occhio  piangololb 

Odiare  il  uino  404 
Oppilarionc di  fegatOjC  mil/a  t2g.z6i .43  3 
Oppilacione  di  milza.  143 .1 53 .188.189.  '  9  ' 
Orecchie  lorde  13  J 


ALriTATioNE  di  cuore 


MA  C  A  T  V  R  E  93 
Macchie  biiche  del  iiifo,&  altre  parti 
de!  corpo.^^o.  13^.305.3  20,33  0.3  3  5 . 
Macchie,c  pullole  procedenti  da  lepre.  1^0 
Macchie  rofle  del  uifò  3  40 

Male  caduco.  34.153.172.254.320.322. 

5  25.:;  30.437. 
Male  d'occhi.  34.171.320 
Mamellcdurc  138.274 
Mancamento  di  latte,  &farehauere  copia 

di  latte  a'ic  baiic,3  8.70. i  z5.i44.i75.i77 
Mani  come  (ì  tengano  nette  336 
Matrice  caduta  42.177 
Matrice  infiammata  42 
Matrice  sboccata.43.  Matrice  rufrocata.4£ 
Matrice  trcppo  humida  465 
Melancolia  179.252 
Membra  adormcnute  299 
.Milza  ofFelà  3  9.95.153.188.191 

Mitigare  la  furia  d'un  cauihco  197 
Mitigare  la  fetc  134 
Mond ifi care  le  piaghe  326 
Morfodi  cane  arrabbiato  13  5. 135.1 5  3. 3  25 
Morfb  di  ragni  141 
Mot(ò  di  (crpe  47.133.i35.i41.433.4s  ? 
Morfidiucfpe  '  157 

i-N  Arici  impediti  da  oppila'ione.  15  8 
Negrezza  d'un  colpo  lenza  lànriic.  175.271 
Ncruiamaccati.  172.178.303.405 
Neruideboli  173.174.175.303.304 
Nerui  raflreddatì  <'4*3  -  ^ 


37 


I?  Palpitationej&  battimento  di  core.  45  5 
Paralifia  140.145.155.178.229.325 
Parai  ilìadi  lingua  140.145- 
Parotide  95.17» 
Partorire  innanzi  tempo  43 
Percaftiti  i9z 
Per  cHere  bello,&  allegro  I33.179.3  2 1 
Ptrhauer  buona  memoria  311 
Per  hauer  la  pelle  polita,e  bcllai09.i58.3  3  7 
Per  non  cflere  fottopofto  a  febrc  454 
Per  ijuietare  il  uomito  3  8*3 

Pcfte    129. 135.15  2.1 5  3. 155.17  4.202. 3  20 
311.455. 

Piaghe  del  capo  154 
Piaghe  interiori  45.15  4.155 

Piaghe  nelle  parti  pettorali  i55 
Piaghe  recenti, &  uccchic.  45.»29.i55->5ó 

150.158.189.325 
Pidocchi, & lendini  131. 13  2. 135 

pietra  nella  ucflìca  41.50.t40. 1 44. 1 90  3  20 

321.325.330.33  1.374.378  435.459. 
Pifciarc  in  leuo  41 
Pleurefìa  37.153.257.405.455 
Podagre  141.374 
Polmonatici  155.172.194.158.274-455 
Prc(eruatiuodal  iitleno  143.320 
Profumi  in  tempo  di  pcfte  174 
Prouoc.irilfudorc  1 53.3  21 

Prouocare  lo  ftcrnuto  1 45 

Pulici,&  cimici  170.175 
Purgare  il cerucllo.  13 1.145.1 77 

Purgar  il  corpo  con  acque  purgatiuc  332 

Purifi- 
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57 
268 


Purificarci!  rangue.t39.  Pu/./odi  najo.^ó 
Puz£0  ài  fcagle.  i  z  9    Puzzo  d'orina,  j  :.  9 

S'unaco  debole  141.401 
VANTodituctoilrtfto  del  corpo.  13  j    Stomaco  freddo  311.        Stupidirà  170 


Nquiiumu 

Stomaco  carico  di  funghi  mangiati 


R 


REs'DBRE  buon'odore  35i'53^-353 
Rcder  l'odorato  a  chi  l'ha  ^Uuio  .171 
Rigore  di  fcbrc  299 
Rilafciare  il  corpo 4o.<Jo.i24.i35.i  11.297 
Ri  folucrc  porri  46 
RcUnngcre  il  fludo  mcftruale.41. 1 29  1 66. 
46J 

47.1^6  202.521.46^ 
34.150.102 


Su  pura:  e  foroncoli 
Surdica 


AsiDi. 


45- 


140.15  + 

z6 


Rogna  ptctcore 
Roliezze  di  uifb 
Rofl'e/./a  d'occhi 
Rubigine  di  uifo 
Rucd 


35-330339 
58.173.175 


bl  lrttare 
^Scolacionc  di  ucrga 
Scolature47.6o.i  25.13  2.13  5. 15  8.168. 89 
Scroffolc  34.160.165 
Secondine  delle  Donne  di  parto43 . 13  3 .177 
Segni  di  varuole 
Serpe  entrato  in  corpo 
Siìnimenci.&fincope  141.321 
Sibillared'orecchie.3^.143    Singulto.  38 
Smagrire  le  perfonc  grallc  33  i 

Sonnolentia.  34.171.  Sofpiri  406 
Sputare  di  sague.3  7.^1.127.13  4.154.166.261 


,  o  euci  109.194  200.3  28.3  29 
1  T.gna  47 
Tigna  cattiua  305  Tormini  17$ 

Termini  doppo  il  parto  431 3  5  177.29S 
Tc'll"e.5  7 -60. 1 2  4.  ig  1 . 13  5 . 1 3  6. 1 5  8 . 1 7  2 .40^ 
TnlU/za  »33«3»* 
Tumore  d'occhi  1 19 

Tumori  duri,&  difficili  da  mollificare  45  f 

y 

VBhiachezza  1242^1.404 
Vermi  40.45. 134.T56.171. 174.178*. 
185  262.3 24.33  1.376.406.455. 
Vigilia  54.126.165.275.440 
Villa  debole  34ò?'^ 
Vitta  tener  netta  320  Viceré  i6S 

Viceré  caue,&  cancro  (e  154  167.3  té 
335.336  Viceré fiftolofc,&  maligne  i54.i67.3X<^ 
47  Vlccrcinuecchiate  160 
Viceré  delle  rcne,&  della  vcHica  3 16. 33  x. 
Viceré  nelle  rene  326.331 
Viceré  tato eftenon\^to  intcrion.i53^xi 
Voce  ba(]"a,&  debole  124.^78? 
Vomitare  funghi  mandiatì  268 


3;4-3?5-33^ 
ii9.:93.265 


Il  fine  della  Tauola  delle  Mallattie,  &  Rimedi). 


ERRORI,  CHE  ALTERANO  IL  SENSO. 
Car.i  I  .feliiatici.  i7.longo.5  3  .(òla?ro.3  5  .fcropolo.j  6.cot''>pnt.4  2.polcino.44.PoIiponata. 
45  .Francia.46.1ordura  48. coricare.48. colatoi. 64. perce.68  pauone.68.(]uclle.68  pronte. 
7o.ce(la.72. coli. 72. fcaua.76.camuto.76. corica.  81.coppa.82fortc.85.confunure.S6.da. 
8<>.delle.96.1imieri.97.fe.»oo.m3ttina.lo5.cacolofo.io4.fcndcre  io6.lauarnclo.:o8.nùca, 
fingue.  1  i2.tre cntrate.i19.tofata.129. tumori. 134 fronte.i42.hano.i48.pe770  J66.ueri. 
170.ruta.170.ruta.i71.captltre.179  poi.i79.cclle.i8i.riccua.  i84.fiuina.t87.có.i95.3bóda- 
tc.193.com1ft10ne.196. al  tranato.220.canaletri.220.f1fori.231  lépo  faftidionj.2  3i.{itu.icr. 
241. nodi.  26o.intera.  262.ramarn.  269. tempie.  276.fbda.  279.colmata.2  89.frgni  290. 
priignuoli.295.disgcla.3:!.2.folatro.53 2.(àluia.343.hò.344.bulbofà.34 j.fcarlato.345  gr^ 
3 46.6eno.3 5 6.  dramme.3 64.ftminarc  365  .Bcrry.  3 7 1  .barbcllc.  3  86.tjucllo.390.kgno. 
39(.grani.  393.AngiÌJ.  399.trafportare.  -106. itcncia.  4o7.ui(itarc.  4 (O.fprtz/.amento. 
44i.grida.442.picia  443.^rafl"o.444.ruta.444patictia.449  limicro  459.c0u1t1.45:  .couato 
473.1aniero.474.giuandaie.476.1ongo.477.poili.479.deUro.49f.ftiinauo.  499.fcorttcaré. 


DELUAGRICOLTVRA 

DI  CARLO  STEFANO 

LIBRO  PRIMO. 

Nuouamcnte Tradotta  dalla  lingua Francclè  nella 

noflra  Italiana  dal 

CAVALIERE    HERCOLE  CATO. 


iìual  forma  dt Agricoltura  ft  tratti    Cap»  Trimo. 

NcoRCHE  la  maniera  del  fabricarc  ,  che 
hoggidì  s'ufa  per  coperto,  &  ripofb  de  gli  huo 
mini ,  non  fia  fimile  a  quella  de  gli  antichi  ;  fi  DfucrfTci 
come  uediamo  ancorai  modi  dei  coltiuaf  la  ter  di  coltiuir 
ra  per  alimento ,  &  (oftcntatione  di  quelli  ua-  la  terra  Ce- 
liar grandemente  fecondo  i  paelì  più ,  iV:  meno  condo  la  ^ 
IMBK^S^  anricJii,ifondi,&  riiidc*luoghi,&  non  e  per 
ciò  chela  mutationc  ac'  Icnguaggi,dcllc  ucftimenta,nc  de  gli  utcn- 
fili,  &  inftromcnti,  che  fi  cangiano  fecondo  le  regioni,! inpcdifca 
punto,chc  noi  non  ne  iìamo  coli  bene,&  forfè  anco  meglio  accom- 
modati  de  i noftri  predeceiì'ori  ;  fi  può  nondimeno  chiaramente  uc- 
dcrc  la  noflra  agricoltura  moderna  confeguire  il  mcdcfimo  fmc,chc 
quella  de  gli  antichi,cioè  di  uiuere  de'  frutti  della  terra  per  noi  col- 
tiuata.  Onde  me  paruto  fiioridi  propofitoà  fermarmi  del  tutto 
alla  diueriìtà  delle  coltiuationi  de  gli  antichi  fecondo  le  contrade  ha 
bitate  da  molti  popoli  di  quellc,ciafcuno  de'  quali  ha  la  fua  partico* 
lare  maniera  di  uiuere,oltra  jche  per  accommodarfi  agiatamente 
con  gli  huomixu  c  flato fcmprc  fblito  di  regolarfì  alle  ufanze  de  pac* 

A  fi. 
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-  fi^rKaappafsioncirrio  per  lettura  di  libri  antIchi,oucro  per  tropp* 

".oi.u^  ciirioi'id  (  dcftruttionc  de  bcgVineegni  )  a  tante  imouc  foggie  d* 
ruinadc'bc  fabricarc,coltiuarc,  ragionare,  ò  (criucrc:  conciofia  che  crcdcndolt 
gl  ingegni,  tal  hori  per  quefti  mczi  di  riformar  le  cofcfcnza  conofcerlcperfct- 
Fornu  d'a  tamente,!!  è  molto  fpciro  cagione  di  perdcrlc,&  annullarle  Per  il 
gricoltua  che  no  ui  marauigliate/e  laFabrica,&  coltura  della  nortraCafa  Fran 
tratta»  nel  ccfc  non  raGimiglia  in  tutto  a  quella  de  gli  antichi,pcrciochc  la  no* 

ftra  intentione  e  (  fegucndo  il  prouerbio,che  bifogna  fapcre  i  co- 
Prouerbio-  (^^j^^  anticlii,ma  uiucre  fecondo  ruranze&:ritiprefcnti)d'indri2- 
Nomedcl  zaruiimodi  di  fituarc  talmcnte,&  intrattenere  una  malfariajun* 
la  Cafadi  lauoranza,ò  una hcrcdità  campcihe, (nominatela  come  ui  piace > 
villa  è  maf  che  pofla  notrirc  con  utile,i?c  augumento  un  buon  padre  di  tami- 

alia  con  tutti  ifuoiida  che  naicc,chc  ^^'^  di  Campagna  la  chiama- 
S  alla  nohoggidi  con  uocabolo,che  in  linguaFranccf^  fa  confonanzaa 
capagna.  qiiefta  UQCc  Menaggio,chc fignifica  buona^  Economica,cioc  gran 
cnaTagno  guadagno,©  gran  uantaggio,pcrche  non  ce  cori,che  apporti  mag- 
mottcgia-  -Qj.  ^jjIj.  patrone  della  6crrabeftclauorata,&  con  ragione  ia- 
to da  quei  * 
dicanipa-  trattenuta.  ^ 

gna,chefi- 

gnifica  La  materia  del  Libro  •   Cap  .11. 

nuflarìa. 

PER  mcmoria,&  come  forma  d'ordine  della  noftra  Agricoltuc» 
Francefe  noi  ui  proponercmo  un  \mo^o  Campeftre  pollo  in  quel 
fito,chefi  potrà  trouarc,  &  non  etee:gere,&  quiuifenza  eccefsiua 
(pefa  drizzaremo  una  Cafa  con  le  lue  peninenze,&  commodita. 
Catone  a   q^^i»»  poco  difsimili(  fecondo  l'ufo  de  noftri  tempi  )  il  buon  Ci- 
gricolcore.  tone  lìgurò  fecondo  quell'età  nella  fua  Agricoltura  Romana,ncI 
qual  luogo  trattaremo  della  conditionc,quaIità,&  utBao  delMal- 
Sommano  p^j.^^^  altrimente  del  Iauoratorc,dclla  fua  moglie,delle  fue  genti, 
itr^''  del beftiame,deuoIatiIi,& altre cofe tali. 

Sommaria      Da  una  banda  di  quefta  Cafi  giuftamcntc  dritto  al  Sole  Leuan- 
del  x.lib.    te  noi  fituaremo  da  una  parte  rorto,il  quale (oltra  la  fuafiepc  uiua> 
Pergolati    comprenderai  pergolati  d'uua  da  far  agrcfta  infieme  con  l'herbc 
Ho^dT  nccclfarie  per  ufo  della  Cafa,&  ancora  per  Puadagno,cioc  il  zafte^ 
guadagno.  rano,i  garzi  per  li  bercttari,ir  guado,  la  rubbia,ilcanape,&  ilmi/c 
Giardino    però  non  parclfe  meglio  a  rifcruarc  la  coltura  difimdi  cole  nei 
^afiori.     ^2j^pi  aperti  in  compagnia  de  legumi .  Dall'altra  banda  noipo- 
faremo  il  giardino  perlifiori,&  odori  coi  fuoiornamcnti,&  com- 
partimenti in  terra .  Et  di  la  dalla  fudctta  lìcpe  metecrcmoi  grani 
per  le  raincftrc,comc  ccci,fauc,ac  altre  forte  d* legumi.  Et  paot- 
*  meate 
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wcntc  ì  mcloni,pcPoni,tmguric,carchÌDffi,&  iìmili .  Et  in  qucfto 

luogo  tratteremo  dell  Api.                                 j'„..rnnnrr  Sommaria 

Di  dietro  Torto  noicoltmaremoun  luogo  (errato  d  intorno  per  ^^^j  ^  j^^^ 

tncttcrxii  i  fruttari,&  ^^^rc  il  giardino,ouero,  come  (  in  qualche  parte  Ciardir.o 

-d  Italia  fi  dice)  il  Brolo      quiui  (ì  preparerà  la  calmonicra ,  &;  altre  datVutu. 

piate  pcrineftarc,  &  ui  fi  farà  anco  un  quadro  per  gli  arborfccìli  un  ^J^'^'J- 

pococrcfciuti,& trafpiatatuCotiiiiiUandoil  f.iartlii.o  apprcfodim  ^^^^^^^^ 

piccolo  rufccllonoi  fituaremo  il  prato  dapafturarc,&  inficmegli  reeliarb» 

firoppari,gli  olmi,gli  onari,Ìjf  i  falici  d'intorno  uia .  Etdi  la  da  quc-  fcelìi  per 

ili  fi  daràluogo  alla  pcfchicra,  ò  uiuaio  dcpefci,  &  più  dtrc  poi  ai  indiare, 

prati  grandi  per  la  prouifionc  de'  tìeni,&  entrata  del  Signore.  T^'^^ul*^ 

Fra  mc2odi,&  Settentrione  noi  coUocarcmo  i  campi  per  li  grani,  fch,cri . 

&  tratteremo  iellalor  qualità,&  modi  di  co!tiUirli,òc  al  di  fopra  in  Sommario 

luogo  per  metà  pcndiuo,&  per  metà  uerfo  la  fommità  del  collc,do-  del  5  .hb.. 

uepiu  batterà  il  Mczodj,piantcrcmo  il  uignalc,&  dcfcriuercmo  il  ^^^^7. 

modo  digoucrnarlcuiti»            ^              -      >  ì        ir  Vignale. 

Fra  Scttrcntrione,&  Ponente  not  ponercmo  in  un  altra  collina,  Sommario 

ouero  in  un  lato  di  efla  la  garcna,cioc  l'habitationcde'conigli,&  dcU.lib. 
più  ad  altoiicgnami  da  tuoco,&  da  opera:  nel  qual  I"^gono»»" 

-Icordarcmo  niente  di  quel  che  appartiene  a  fare,  &  a  intrattcnc-  J;^^^  ^ 

reibofchi,                                                       .  daopcr». 

Faremo  anco  mcntionci!cl  parco  per  gli  ammali  faluattci,&  della  Inarco  per 

caccia  loro,(brcucmcnte  peròjpcrchc  non  bifogna  che  un  buon  Pa-  ^^'J^^^'^J^^ 
«ire  di  famiglia  perda  troppo  tempo  dietro  alla  caccia.  Ragiona- 

remo  dell' Aeroniera,&  finalmente  infegnarcmo  con  breuita,i  mo-  Ac  ronic- 

<ii&induftrie  da  pigliar  gliucceUi.  Etdi  quefta  maniera  non  re-  ra. 

ftarà  nicntc,oucro  ben  poche  cofc  da  dire  in  materia  della  bellezza,  Caccia  de 

utilità  duna  Maflàriacampeftre,qualc  dcue  cflcrc  dcfideratada  gliuccellu 
-<oloro,chcuoglionocuriofamcntc,&con  ragione  uiucrc  della  col- 
rtiuationedc  loropoderi  • 

Sluaicofe  ft  ricercano  prima  che  fabrìcar  la  Majfaria,  Cap,  Uh 

QV  A  N  T  o  alla  proprietà  dcirhereditàjfopra  che  molti  autori 
^Greci,&  Latini  hanno  co  tanta  curiolità  trattatojnon  mi  fcr- 
»marò'altramcntc,prefuppontndo  ouero  che  quefta  Cafa  di  Villa,&  ^ 
'  i  terreni  a  lei  foggctti  ui  fia  pcrucnuta p  fuccesfione,&  che  uogli-itc 
iacconciaria  a  uoftro  commodo,oucro  cht,fe  Ihauetc  comprata, 
rhabbiatc  ben  difb'icata,&  libmti  prima  che  fabricaria,oucroap 
propriaria,pcrciochc((i<onicfuol  dii  lì,chc  la  prima  cofa,che  fi  deb^  : 

Al  ba 
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Cucina  pri  bafabricarc  in  unabuonaCa(à,èla  cucina^cioé  la  buona  entrar^ 

""rfi^n  n  ^  i^rsicuramcnto  da  intrattcncrla,cofi  il  primo  puntod'un  buon  pa.- 
buonacafi  ^^^^^i^^^n^iglia  innanzi  che  fabricarc  &  ordinare  la  fua  Ca{a,c  d'au- 
Calà  ili  in  uertir  diligcntifsimaincntCjchc  la  fia  del  tutto  rua,&  che  non  habbia 
tutto  prò-  da  far  con  pupilli,creditori,affittuarij,ò  fupcriorijchc  lo  diftragga»- 
PJ^^*  ^  no  dalle  fue  faccendc:che  egli  habbia  ibdisbtto  a  tutte  le  fpc{c,gra>- 
mo!i7pcr  ^^2zc,&  (blennità  della giuftitia,&  fpccialmente  à  licitationi ,  &  de- 
taracquifti  crcti,chc  (bno  le  più  ficure  maniere  di  comprare  hoggidì  .  Con* 
ficuramctc  ciolìa  che  fi  tnioua  maggior  numero  di  pazzi  compratori,  che  di  pax 
Più  pazzi  2Ì  uenditori .  Che  fia  pail'ato  un'anno,&  un  giorno,per  afpcttar di 
rrchc^az^  ucdcre  (e  (bno  in  tanto  fufcitati  nuoui  debiti,©  prctcnGoni  (opra 
71  ucduori.  <^ucl  fondc»,attìn  di  chiarir  bene  il  fuo  heritaggio,nc  deuc  fpcmierui 

MoJoficu  pur  un  (bl  danaro  prima  che  nó  habbia intcìaméte  iiconofciuto,&ti 

rodi  farac  ^^^q      -          -  - 

quiUi.  ^ 

Procunr  . 

pace.  hti^ 

Terra  me-  terra  mena  gucrra,a  lui  fpctti  pui  tofto  a  dimandarc,cbe  a  dift'cn- 

oa  guerra  Jerc.  Io  intendo  quanto  a  i  Tuoi  dritti,ragioni,&  liucllidominiciv- 

CofàaJcu-  h>^*        'J'^ii^       non  lafciar  perire  il  minimo danaro,capone, 

nanondc-  oche  altro  lì  lLa,comc  im  coppo,©  tegola  de'fuoi  coperti,il  quale 

uc il  padre  non  acconcio,©  non  rimelloui  a  tempo  ne  fa  poi  in  progrcflò  cadoi: 

ira^'uxwc*  altrij&:  porta  gran  danno  al  Cafamento 

SitodeUdCafadiFiUaconlefue^ertmcntie,   C^p.  IIIU  ; 

CòntttarC  Vantvnchh    ciafcuno  ricerchi  in  tutte  le  cofc  le  iue 

V,^^  commodità,  &  fì  sforzi  d'auuicinaHi  allaperfcttione  più  che 
(ia  pofsibilej  nondimeno  il  prudcnte,&  modcfto  padre  di  famiglia 
fi  contenta  di  quel  che  gli  uiene  dalla  ^ratiadiDio,&  riccue  in  gra- 
do dalla  Tua  munificenza  quella  qualità  di  fondo,&fito,che  gli  tocca 
in  (brte,fcndo  certo  che  ne  lo  eleggerlo  interamente  a  fuo  gufto,nC 
il  goderloin  perpetuo  cofi  nó  è  in  tacultà  fua,c©me  ne  anco  a  i  Prin- 
Kitìca&ar  ^'P^^^*^8"'A'gliIj"pcnj.  Laondcjfe  il  luogo  fuo  natio,©  di  fuc- 
tcn^cfla-  cefsione,oucro  d'acquifto,  non  è  naturalmente  fi  buono,&:  commo- 
jia  al  padre  do,comc  potria  dcfiderarlo,  dcuc  con  l'indurtria,  &  arte  di  tal  ibrtc 
difaojiglia  accommodarl©,&  sforzarli  con  le  fu^.  fatiche  di  migliorarlo  con 
tanta  diligenza,che  (è  ne  pofla  contentare  per  n©trire  lui  fteflbj&^Ii 
fiioij&dnzzarui  fbpra  una  buona  maffaria  :  conciolìa  che  egli  non 
Proncrbio  faprebbc  defiderar più  oltre,fe  il  prouerbio  c  ucro,chc  in  cento aniù 
anticy.      bandicra^ìnccnto  anniciuicra,cioc.fccetro,. 

Hors 
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Horaa  uolcrcingueftoprcfuporrciiritod'unCaramcntocIivilla 
R  comii3CKÌo,&:  pcrfctto,che  niente  porta  mancarui,  mi  parerebbe 
co(a  lontana  da  ogni  ragione .  E" ben  ucro  clic  fc  potcll'c  trouarli  un  yjjia^fttt» 
luogo,douc lacrc,raCi:|ua,Òcia  terra  gli  prcftallcro  intero  fauorc^  ^ 
queilo  farebbe  inaerò  molto  a  propolìtocma  fblo  i  Re,&  gli  Impe-  -v 
ratori  potrebbono  forfè  contentarli  de  liti  de'pacll  loro  pcrelfer 
l'uno  più  caldo,piu  freddo,piu  fottopofto  alle  piicrefattioni  ;  un'al- 
tro meno  utile  à  produrc  frutti,&  alcuni  di  mediocre  cjualità,&  al- 
tri all'oppofito.  Con  tutto  ciò  fe  ben  il  luogo  non  c  in  tutto  fifer- 
tile,comefi  uorrcbbe, ne  tanto  commodo,quantolo  defidcra  ilgra- 
dc  Agricoltore  Cato;bi(ogna  nondimeno  ch'egli  bibbia  per  il  man- 
co qualche  fauoredi  buon'aerc,pcrche  nirtun  huomo  di  giudicio  de- 
uc  entrare  in  fpefadi  fari  auorarc  un  luogo  pc£lifero,&  d'aere  cor- 
l'ottOjCjuantunche  torte  fertiljfsimo,coiiciolia  che,  doue  lauitaèin 
continuo  pcricolo,non  (blamente  la  raccolta  di  frutti,ma  ancorala 
uita  dc'lauoratori  0  ogni  bora  in  dubbio,ò,per  dir  meglio,ui  eia  NeceflìU 
morte  più  certa  che  il  guadagno.  Vero  c,che(oltra  che  dalla  ne-  produce 
cefsità nakelindurtria, Gl'artificio) non  fi  truouamai  incommo-  l'induAria. 
dita  alcuna,  che  non  habbia  qualche  altra  commodità  all'incontro  j^^^^^^ 
f  cr  ricompenfa,come  nc'luoghi  caldi  fi  producono  i  buoni  uini,&  jì„Jj|j5. 
frutti  di  confcrua;  nc'luoghi  freddi  abbondanza  d'acque  dolci,&  modità  ri- 
qualche uolta  falmaftre,che  apportano  grande  utilità .  In  altri  il  più  cópcnfate. 
(peflb  quando  la  terra  non  c  fruttiferaj  nella  {uperficie,c  ella  nel 
centro,come  in  pietraric  miniere,*:  altre  cofc  tali,le  quali  fi  cambii- 
co  poi  in  migliori . 

Di  maniera  che  noi  deuremo  contentarci  del  luogo,che  la  noflra  Cótentirfi 
tutiuità,o  loggiorno  potrà  portare .  Et,  fenon  e  quale  potrebbe 
una  perfbnacuriofa,&  difficile  da  contentare,dcfiderarlo,fi  sforza-  ^ 
remo  di  correggerlo  per  li  modi,che  faranno  dcfcritti  in  quello  libro. 
Pochifsime  Cale  di  V  illa  fi  truouano  porte  in  i:al  luogo,  che  non  ci  ""-^^ 
iìa  qualche  cofa  da  opponere,come  ne'luogni  piani,ò  eminenti  ^,  ^' 
inancan^cntod'acqua,coinefonola  Bcofla,&  la  Campagna,ancor- 
che  ui  fia  il  terreno  forte,oucro  nc'luoghi  alti,5:  di  montagna  Sauoii. 
troppo  grande  abbódanza  d'acqua  in  longnc  uallate,&  difcclc,quali  Dfifinat» 
ù  truouano  in  qualche  contrada  della  Sauoia,  Dclfinato,Oiiergnia,  O"^^"'* 
&Guafcogna,nt quali  luochi  uicpiu  paftura  che  coltura.  Altri  Eftamr^s.. 
pacfi  Ibno  naturalmente  labbioniui,come  uer(b  Ert:ampes,&  San  S-vatunno 
Maturino  dell' Arciant,&  ancora  nella  Salogna,&  nel  pacfc  di  Lan-  dcH'Arciic 
desji  quali  tuttauia  non  lafciano  d'elfcre  acquofi,&  humidi,&  altri  ^*|°^"**  i 
CfaQ"i&  gclf^fi/Cg^nc  j45£lq  Rcins,Troia,&  Scialonc  in  Campai-  x^»».  i  > 


6     deIl'agrìc.di  càtr:lo  stef. 

fcnlcttdc  ^na.  Altri  pietrofijcomc  uerfo  San  Leu  de  Serahs,Tonicrc,  Vc(clé 
Scrrans.  Dclfinato,douc  (ì  troua  il  nìanno,&  altre  (orti  di  pietre ,  Alcuni 

Ve^fe^  ^"^^  raflofi  più  propri]  a'uignali .  Come  li  fia,redifìcio  non  potreb- 
Luoghifif  becro^iirfi  m  liftrano  luogo,  che  non  fi  pollii  elegc^ere  il  migliore 
Ibli  propr  i  afpetto  del  Sole  per  la  fanicd  de  gli  habitatori,&  accoirunodarlo  x 
*  ui^nali.  guftouna  il  punto  conlìfte  ncllaqualità  del  fondo  della  tcrra^allx 
pacfc*  ^  quale  e  l'edificio  di  ncce&ità  (bgcctto,&  per  caufa  della  quale  egli  è 
racle  alto,  principalmente  fabricato  .  Se  adunche  il  luogo^alto,&  piano,comc 
&  piano,  la.  Bcoira,ouerv)  la  Francia  alta,ha  mancamento  d'acqua,bifogna fa- 
Pozzi,  re  de'^po2zi,&  beueratoi  nc'canti  delle  uoftri  corti,&  unaoilerna 
Ciiicme»  ne  uohri  giardinij&  acanalare  talmente  i  terrcni,che  ci  funo  de'fbl- 
Tcncni  f^]^\  p^.^  dentro,chc  ritengano  Thumidità  lógamcnte;&  fc  il  terreno  è 
Marna  è  fortc,non  bifognacolì  (peffo  ingra(l'arlo,ne  portarci  marnarne  la.-* 
unafpecie  Sciarlo  in  ripolo  che  di  qtiattroanni  urto.  Etfacendoui  il  pozzo^ 
di  terra  mi  bifbgna,chc  Ila  a  ruota,&  cofi  largo,che  polTa  cauarfcne  un  maftello 
ncralem  d'acquiaJmcno pcruùlta.la  quale  farete  mettere  in  iiafi,&  aluci 
ciluììSc^^  particolari  per  ufo  delle  uoftre  brigatc,&  beftiami.  E'neccifaria 
graffa  che  fepra  ogni  cofà  ufìir  diligenza  per  raccogliere  bene  tutta  l'acqua. 
£  da  alle  pioggiana  fia  in  cifteme,o.altramente .  Sarà  laciftcrna  fituata  in 
terrcpcr  portCjchepolT'ariccuere  la  pJoggia  di  tutti  icopcrti,&  dcue  eflerc 
fLercoratio  ^^^^  molta  cura  pauimentata  di  gcfl'o,&di  buon  cemento  intoni* 
VoaÀ  é  catam  tutte  le  paftijfic  in  tutti  ibuchijS:  fcflure  turata  con  miftura 
mota.  di  pece  chiara,lcuo,&  calcina uiua,il  tutto  ben  mifchiato  inlicmc,6c 
Conferunr  ridotto  à  cófillcnza  di  cemento,  la  canna  farà  come  quella  del  pozzo» 

Alcuni  gettano  anguille  nelle  ciftcrnc&  altri  pefcifluuiahperno- 
Modo  d?^*  triruifi,afHn  che  per  il  moto  loro  l'acqua  fi  faccia  più  Ieggicra,&  ne 
£uaiìcrcc  fucccda  a  un  ceno  modo  la  proprietà  della  natura  dclì'acquacor« 

rcatc  • 

ilma«»rir       ^"  fincommodità  della  legna  farete  ama^rìr  la  terra  in 

terreno^  qw^che  luogo  uicino  al  uoftro  alloggiamento  con  {abbia,creta,ac 
Pianar  ar  cencre,poi  ci  feminaretc,&  piantaretc  quella  (brte  d'arbori,che  giù» 
bori..        dicarctc  a propoiìto,ancorcne  prima  che tar  qucftojfarà  bene  à  c/pe— 

rimcntare  qual  forte  ci  riefce  meglio  • 
Faefè  uici  ^  uoilro  luogo  fi  diflcnde  lino  al  fìume,fàte  che  i  uoflri  prati 

MOiiimié.  non  ne  flano  tanto  lontaru,quanto  bada  efière  la  Cafa,la  quale  per 
la  troppa  iiicinità  dc'fiumi  farebbe  fòttogofla  à  catarn,&  decadimé- 
to  de  gli  cdifìcij .  Non  e  già  buono  à  eflerne  anco  troppo  lontano» 
per  la  commodità  di  mandare  le  raccolte  alla  Città^  ma  bifògna  eleg 
Piacere  de  gerc  il  fito  più  alto  per  la  giacitura  della  Cafa .  Lafcio  il  piacere 
iPnncipi»  dc'Principi,&  gran  Signorili  quali  per  loro  dclctattionc  habitana 

i'eflace 
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Te/late  ncluogi  acquatici  eccellentemente  coltiuatI,ornati  d'acque, 

&  preparati  con  tuttclc  delitic .  Ma  non  bifocnajchc  il  gufto  del  Ufoftole- 

noftro  padre  di  famiglia  gli  faccia  in  niente  eccedere  il  cofto,  perche  S"^**'- 

i  Prinapi  hanno  alloggiameni  da  mutare  fecondo  le  ftagioni,&  fare 

bene  fpcflb  a  loro  appetito  di  quadro  tondo,&  per  contrario. 

In  luogo  fecco,comc  Boccronc,&:  Campagnefe,&  in  Daefe  di 
inontagna  habbiate  auuertcnza  a  fituare  in  modo  il  uoftrocafa-  ^°^*> 
mcnto,che  pigli  rOriente,cquinottiale,&  ritenga  del  SolLcuantc  * 
de  Mcfi  di  Mar2o,&:  Ottobre . 

Se  ci  è  collijcdificatelo  in  groppa  uerfo  Leuante,ma  nondimeno  Colli  per 
non  ui  ferbate  la  parte  di  Mczo  giorno ,  ne  parimente  di  Settentrio-  fibricarc. 
nc,adrittu  radei  quale  farete  la  pianta  del  bofcoeper  contrafcgno, 
&  per  riparo  del  uoftro  luogo  • 

Compartite  bene  la  qualità,&  fondi  delle  uoftre  Terre,doc  i  più 
propri)  perii  frutti  per  li  grani,&  per  laprataria,&  drizzate  il  ui-  vignale  d» 
gnale  in  faccia  di  Mczo  eiorno,&  pcrpiaccre  fcminatc,ouero  pian-  uc  f:'<^«r«» 
tate  qualche  pezzo  di  bolco  fecondo  dalla  banda  di  Settentrione  oer  ^^^'^ 
diffc/a  contra  il  freddo.  Farete  anco  qualche  ordine  di  finclìrc  (Ammodi 
fornite  delle  loro  contra  fencitre  diuerfo  mezo  giorno  per  aprirle  ti  di  fine- 
in  tempo  di  Tramontana .  Tali  luoghi  fi  truouanoinpacfi  di  mon  ftre. 
iagna,che  amano  grandemente  il  Leuante,ma  con  tutto  ciò  uoglio- 
po  participarc  ancora  del  mczo  giorno  per  il  caldo  ncccflario. 

In  qucUo  luogo  fi  ricercano  lommamentc  i  pozzi,  &  per  trouarc  In  chelu« 
il  luogo  a  proposto  di  farlijbifogna  eleggere  il  Leuantc  in  principio  J^^^  M''"^^ 
del  fuo  piegare  ucrfb  Settétrione,nonrOccidcnte,&  ancora  meglio  -'•^"P^"* 
uerfo  il  mezodi.  Quiui  doppò  hauer  la  feradifcopertain  diuerfi 
luoghi  la  terra  da  tre  piedi  per  larghezza,&  cinque  di  profondità, 
&  clferui  tornato  la  mattina  al  leuar  del  Sole  bifogna  afcoltare  come 
il  terreno  rifuona  al  tocco  d'un  baftonc  d'agrifoglio  fornito  da  baf-  y 
io  di  qualche  ruotell^i  di  fcrro,&:  co'l  ^iuditio  dell'orecchio  confide-  Giudiri* 
rare  il  fuonodi  quel  terrcno,cioc  fe  riluona  come  un  mortaio,oucro  d'acqua, 
terra  agghiacciata,  o  crciofa,ò  altra  bcdura,ocomeun  uetro  feflb, 
o  altramente  a  guifa  d'una  concauità  ben  profonda .  &  è  il  più  ficii- 
rogiudicio.  Alcuni,perfarpiuprontaefperienza,mcttoiioin  folle 
profonde  di  quattro  piedi  fpu^nie,oucro  palle  di  lana  benifsimo 
licca,&  netta,&  lecuoprono  di  trondi,o  xii  herbe,&  doppò  qualche 
tempo  le  cauano  fuora,&  trouandoleliumidc,&  molli,  tanno  giudi- 
cio  dell'abbondanza  dell'acqua  fecondo  la  quantiti  dcU'humidità,& 
per  contrario.  Altri  pigliano  indicio  dell'affluenza  dell'acqua  per 
certe  piccole  nuuole,&  uapori,chc  in  tempo  fccco,^  fercnoueggo- 
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liolcuarfi  da  terra  in  acre.  Sia  come  uoglÌ3,non  bifogna  fcrmarit 
in  tutto  alla  qualità  dcirherbc,chc  nafcono  di  {bprauia,inan2Ì  che 
fare  il  primo  teiitatiuo,pcrciochc  (bttoil  ranoncolo,  oucro  iatofsi- 
Iaginc,lapiantagine,gramigna,cinquet"oglio,trcfoglio,mi Ile  foglio, 
l'acqua  non  e  molto  da  longi,ma  ella  non  uul  nicntc,non  cauandolt 
ben  più  a  fondo,  come  a  BagnaoIo,Bcllauilla  foprail  fabbionc,&  in 
altri  luoghi  di  Liury.  Sotto  la  Verbena  ft  truoua  quakhc  ùolti 
buon'acqua,&  profonda  fecondo  la  natura  della  terra,&  fcaturifce 
dal  fondo  a  modo  di  bollore,  fe  e  di  fabbia  rofla  ouero  di  roccia  gre-;- 
gia,ma  non  dalle  bande,perchc  alfai  prcflo  Ci  guafta.no:&  (opra  tut- 
to per  hauerpozzijche  non  fi  corrompino  mai,bi(ògna  eleggere 
terra  fabbioniua,o  ncra,ogiarofa,o  piena  di  fafloHni,mai  lacrctofa^ 
ne  ^antanofa,nefangofi,ncquclla,doue  il  fiUcc,lccanncIle,lc  can- 
neto altre  tai  piante,chc  (bno  generate  d'humorc  d'acqua,prouen- 
gono:pcrciocnc,fc  ben  tai luoglii  abbondajido d'acque,  nondimeno 
l'acqua  non  è  buona,&  e  facile  a  guaftarfi . 

Le  fontane  parimente  debbono  ricercarfi  in  fimili  luoghi,cofi  per 
lacommodità  den'acqua,che  è  (empre  migliore,&  più  grata  di  quel- 
la de'pozz  j,come  ancora  per  bellezza  della  Cafa.  Et,per  trouar  la  loro 
(catunginc,bifogna  ufar  di  fimili  modi,ches'c  dettódt  poizi^cccctto 
che  è  nccelfario  eleggere  uerfo  Settentrione  la  parte  ultima  delle 
montagne  alte, che  habbiano  gran  concamti,&:  liano  circondate  da 
pianure,pcrchcin  tali  pianure  s'ammalia  racqua,&  fgocciola  per  le 
uifcerc  della  terra.  fimilmentc  da  auuertire,chc  tali  montagne 
fiano  piene  di  gramigna,piantaginc,coda  di  uolpejcalamintha,làl-i 
uia  d'oltra  mare,che  fi  adimanda adianthos,millctoglie,camaleontc^ 
&  generalmente  d'altre  herbe,&:  pÌ3nte,cheprouengono(ènza  elTer 
piantate,&  per  natura  {bnouerdeggianti,ramo(c,grofre,^t  benfio^ 
rite.  I  tempi  più  commodi  in  tutto  r.inno  pcrtrouarc  le  {br(è 
de'pozzi,&  {ontancjfòno  i  mefi  d'Agofto,  &  Settcmbrc,cono{cen«- 
doii  aU'hora  bene  la  forza  della  fc)rtiua,quando  la  terra  per  gli  eccet- 
fiui  caldi  dcll'ertatc  non  ritiene  più  dcllhumidità  delle  pioggic,& 
bifbgna  ftar  ficuri  che  limili  (brtiue  faranno  indeficienti,  Se  auuienc 
che  la  (òrtiua  dell'acqua  fia  alquanto  lontana  dalla  Ma(faria,potrà 
conduruifiper  piccoli  ru(celli,ouero  più  commodamente  |>er  canali, 
ò  condotti  di  piombo,o  di  legno,o  di  terra .  I  migliori  fono  di  le- 
gno d'olmo,o  di  pece  di  pino,dondc  e(ce  la  ragia,pcrcioche  fimili 
legni  hanno  in  (e  un'humore  molto  ogliofo,iSc  caldo,chc  rdlftcua- 
linamente  alle  ingiurie  dell'acqua .  Doppò  quelli,  quei  di  tcrra,i 
eguali  uogliono  gUerc  grofsi  due  dica^^  acuti  da  un  lato  di  mezo 

picdQ 


LIBRO  PRIMO. 

J>5dfc  per  entrar  l'un  nell'altro .  I  peggiori  fon  quei  di  piombo, 
perche  racqua,che  ui  corre  percicntro,acquifta  una  certa  mala  qua- 
lità di  piombo,cl5clcauuiene  che  molte  uoltc  cagiona  diflTentcricjSc 
altri  fimili  mali,fccondo  tengono  i  Medici .  Sarà  ben  dibifògno  di 
faldare,&  Unire  bcnifsimo  i  canali  con  miftura  fatta  di  calcina  uiua, 
^rallbdiporcOjodi  pece  ragia,&  bianchi  d'uoua,ò  di  calcina,bian- 
chi  d'iioua,o^lio,&  hmatura  di  ferro,pcrche  tutte  queftc  cofc  rcfiftcH 
no alle putrctattioni  dell'acqua.  Et fc qualche  montagna  impcdi- 
fce  il  condurui  quefti  canali,bi(bgna  far  loro  ftrada,&  Icjidoci  alcu- 
na uallata  di  me2o,deuono  drizzarfi  degli  archi,o  piantare  piUaftri, 
ò  traui  atti  a  portare i  condotti  dell'acqua.  Hor  non  bafta  hauer 
trouato  le  fortiue  de'poz2Ì,&  fontane,ma  bi fogna  anco  mirare  alU 
falubritàdciracqua,conciolìache,conriftcndo  la  uita  noftra  princi- 
palmente nell'ulb  dcll'acqua,c  ragioneùolc,die  il  padre  di  famiglia  ^ 
ita  curiofo  d'hauer  buon'acqua,poi  che  la  principale  bcuanda  dc'luoi  Quali  ac- 
fcruitori  è  d'acqua,&  perciò  lamigUore,&  più  Tana  acqua  di  tutte  quelònrai 
c  qiiella,che  cade  dal  Ciclo  in  pioggia,&  fpetialmente  quando  tuo-  g''ori.  ^ 
Ila  torte  .  Doppò  quefta,racqua  che  fccnde  dalle  montagnc,&  fi 
rompe  fra  i  falsi,&  le  balze .  Dipoi  (juella  de' pozzi,ò  quclla,chc 
forge  nelle  pendici  delle  montagne, o  quella  enee  infondo  delle 
uallate .  La  peggiore  e  quella  di  cuoro,ò  palude,&  peggiore  ancori, 
&  più  peftifera  e  quella,che  non  corre  punto .  £t  quanto  all'acqua 
dipozzo,&  di  fontana,la  quale  non  e  Tempre,  ne  in  tutti  i  luoghi 
trouata  buona,potrà  farfi  giudicio  della  Tua  bontà,fc  non  haurà 
jiiirunoodore,nc  faporcjfe  e  chiara,&  netta,tcpida  d'inucrno,&:  frcd 
da  d'cftate,facile  a  ri{caldarri,&  prcfta  à  raftrcddar{ì,6^  nella  qualc^i 
ceci,taue,&  altri  legumi  fi  cuocono  ficilmente,&  la  quale,  haucndo 
pofjto  qualche  tempo  in  uafb  di  rame,ò  d'argento,non  ui  lafcia  tiri- 
Cura  alcuna,&  quclla,che  in  fra  gli  altri  {ègni,è  molto  leggiera.  ; 

Tali  luoghi  producono  atico  communementc  le  pietre.  Ilchcfi  luoghicht 
conofce  al  maneggiare  della  terra  ruuida,&  a(pra,&  dalle  pietre  fo-  produco. 
cale,che  fono  fopra  di  quellaje  quali  nondimeno  potrebbono  eflcr-  "<*P^*^» 
ui  altre  uolte  ò  c.ulute,ò  ftategitatte  fopra  .  Di  maniera  che  fi  troua 
Tpelfo  in  quefti  luoghi  inculti  cofc  à  Icmbianza  di  frutti,  &:  grani 
amafl*ati,&  congelati  in  pietra:  Ilchcfiuede  appreffoaMonmirale 
in  Bria,doue  il  le^no  ccondenfato-  in  pietra,oltre  che  co'l  cauare  fe 
ne  fa  fubita,&  pronta  efperienza .  Quefte  pietre  potranno  (eruinii 
jcr  ferrare  cofi  il  parco,comcla  uoflra  uigna,&  d'altre  commódità, 
lenza  l'utile  della  uendita  delle  pictredafar  lauoriert,&  opere  d'in-  yene<Ii 
taglio,  ma  guordatcui  dalle  ucnc  di  quelle  fimili  pictre,&  da'loro  ^^^^  '"^ 
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inganni,pcrchc  ci  fanno  fpclTo  coftarc  carde  noftrc  fatiche. /bprt 
tutto  fate  priioua  uoiòpcr  uoftra  cfpericntiajouero  per  buona  in- 
formationc  de  i  uicini,quai  frutti,grani,&  qua!  forte  d'arbori  ci  frut 
tiflcano  meglio.  Tali  luoghi  nella  Francia,^  nella tranca  BeoHa 
non  producono  fe  non  fcgala,che  ccontra  il  naturale  del  fuo  fondo. 
Tutti i terreni  hanno  la  loro  proprictii  à produrre  frutti.  Alcuni 
amano  folamentc  il  puro  formenio .  La  Salogna  ricerca  i  lcgumi,& 
qualche  uolta  il  formento,&  fcgala  inlìeme  niifti.La  Turcna  det- 
ta meritamente  il  giardino  di  Francia  è  fecondifsima  in  giardini,^ 
arbori  truttiferi,come  quclla,chec  chiamata  Bria,ò  Briaia,per  efl'er 
fituata  trai  fiumi  di  Marna,&  Sena.  Produce  frutti,&  grani  in  ab- 
bondanza,&  quclla,che  c  fra  la  Marna,&  b  Riuiera  d' Aube  apporta 
un'infinità  di  fieni.  Con  tutto  ciò  la  diligenza  del  buon  padre  di 
famìglia  può  con  Tinduftria  correggere  la  debolezza  dcTuoi  terreni, 
fi  come  tutti  gli  animali poflbno  aJomclbcarfi  conia  fatica,&:cura 
deglihuomini  f 

N eluoghi  acquofi,  &  pantanofic  nccerTario  aiutarfi  della  com- 
modità  dell'acque^diuertendole  con  chiu(c,{bftegni,&  canali  a  be- 
neficio,&  correttionede'pa(coli,uiuai,ò  pe{chiere,airintorno  de'piu 
commodi,de'  quali  dirponcrete  per  ordine  taliarbori,&  piante  utili, 
quali  faprete  eflcre  defideratc  dallacquc.  Et  e  necellario  oflèruave 
[opra  ogni  cofa  la  diuerfitàdeUondo  della  terra,chene'  luoghi  ac^ 
quofi  fi  truoua  fpefTo  ditferentc,&  ftrana,^a  natura  di  cui  farà  ben$ 
di  appropriare  la  egualità  delle  piante .  r 

La  Cafa  uoftra  m  tale  fito  larà  più  forte,&  più  piaceuole  reftatc^ 
madi  maggiore  intrattenimento  in  tutti  itempi,circondandolad'ac 
qua  a  guila  d'l{bletta,comc  fi  uede  in  molti  luoghi  di  Fiandra, 
ne'quali  qucfta  commodità  è  famigliare  di  potere  à  tempi  opportu- 
ni pigliare  i  pefci,&  gli  uccelli  (cluatici,8i:  d'hauerci  ^li  arbori cofi  da 
frutti,comcaa  fuoco,&  da  opera,fenza  la  commodità  de  loro  pafcoli 
eccellenti,  ma  la  fanità  uoftra,&  de' uoftri  ne  fentirà  lefione,mafsi- 
mamente  d'inuerno .  Perciò  e  meglio  à  fabricare  airalto,&:  lafciar 
l'acqua  à  baffo  per  recreatione  della  uifta,(e  già  non  hauete  modo  di 
ferrare  ogni  cofà  in  quefto  parco  per  la  uoftra  razza,&:  altro  bc- 
ftiame,che  in  quefto  luogo  renderà  affai  utile,cccetto,che  nel  bcftiac 
me  da  lana. 

Scia  uoftra  Malfari  a  con  fifte  perla  maggior  parte  indeferti,Sc 
luoghi  incrulti,mctteretc  la  terra  à  lauoriero,&  la  renderete  buona 
zappandola  d  il  igentemente,&  uangandola  fpefl'o,perdoclie  il  gion- 
«0|Ì'hcrba,chc  fa  la  cenere  Jauetri,ilfclicc,&  altre  tali  herbe  muoio- 
no 
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no  facilmente  quando  la  terra  è  fpcflb  lauorata,&  fé  hauctc  dcfidc- 
rio  di  fradicarle  anco  più  tofto,  &  più  ficuramentejftcrcoraretc  la  ter 
rai  dui  primi  anni,&ui  fcminarcte  de  lupini,©  della  faua.acciochc 
correggendo  i  uitii  de*  uoftri  terreni  polsiate  trarne  qualche  utile, 
&  entrata. 

■  '  Le  terre  pietrofc  poflbno  nettarfi  Icuandofcne  le  pictfe,&  (cn-  ^^^^^ 

doucnc  gran  quantità,bifognarà  farne  de'monticelli  in  alcune  par-  trofe, 

ti,  della  terra,&  di  quefto  modo  l'altre  parti  ne  reftaranno pureate, 

o,  per  far  mcglio,qiiando  l'opere  (aranno  à  buon  mercatojlarà  bene 

à  farlauorar  la  terra  affai  cupo,&  (btterrarui  le  pietre  ben  dentro,  , 

coprendole  di  terra . 

•  Se  la  uoftra  MalTaria  conflfte  per  il  più  in  bofcaglie,&  forcfte,  Terrfniio 
potrete  farne  terre  nouali,fterpandole  interamente  gli  arbori  con  le  uali- 
radici  infieme,oucro,(è  non  uc  ne  Con  molti,baftarà  tagliargli,abru- 
fciarli,&  poi  lauorare,&  cofi  fatti  terreni  fono  (oliti  a  rendere  per  li 
primi  anni  grandifsimo  frutto,percioche  (èndofi  ingraflati  perle 
foglie,&  herbe  di  molti  anni,le  quali  per  propria  naturaproduccua- 
no  innanzi  che  folTero  defèrtati,c  bafteuole  à  notrire  di  poi,&  à  pro- 
durre gran  copia  di  frutti,ma  poi  dcftituta  cofi  dal  fuo  primo  alimen 
to  fi  fa  col  tempo  magra,&  non  fi  fertile  • 

liuoehifabDioniuipolfono  correggerli  con  Ietamì,&  altri  terre-  LuoghifaV 
ni,&  cole  gralfe,i  quali  con  tutto  ciò  lenza  quefto  c6  l'aiuto  di  qual-  t>ioniui. 
che  acqua  fottcrranca  in  alcuni  Iuoghi,non  lafcianodi  rendere  utile 
al  patrone,ma  ricercano  ripo{b,&  uarieta  di  femi,come  legumi  dop- 

})òla  (egala.  La  maniera  di  conofcergli  è  commune .  Quando  la  Nontiadcl 
àbbiacgra{fa,&  gialla,all"hora  èbuona'per  il  grano,&  quando  è  ^^^^^^f^ 
bianca,&  fècca,c  buona  perileg  nami)&  frutti  iclicatici .  Hora  hi—  ^-^^  ^  ^j^^ 
fogna  accommodarli  alla  natura  deTuoiterreni,&  fecondo  quclla^  cofàgioua. 
piantare,&  fcminare  nc'luoghi  a  propofito  le  cofe  proprie,come  le- 
gumi,miglio,panico,ri('.>,lente,uezzc,  &  cofe  che  non  ricercano  mol 
ta  grafTa  » 

La  terra  argillo(a,&  forte,come  la  Brcffa,  &  molti  luoghi  del  Par  Terra  argii 
tois  ricerca  maggiori ,  &  più  profondi  fblchi  in lauorarla,  &  per  tut-  lofi, 
to  in  altri  luoghi  per  lo  (colare  dcll*acque,che  ui  fono  naturalmente  ^^^^^j^ 
inframifchiatc,&  pc  r  la  uid'ofità  della  terra  non  poflono  coli  com- 
modamcnte  fcolare  *  Simile  luogo  none  coli  accomraodato  per  gli 
arbori,ne  per  le  uiti,(è  non  per  alcuni  arbori  fruttiferi  ben  coltiuati, 
&  intrattenuti  •  Quiui  douete  fabricarc  all'alto  all'ai  preflo  del  fìu- 
me,&  pigliate l'afpctto  per  metà  à  Oricnte,et  per  meta  a  Settentrio- 
ne^pciocne  fi  fitto  luogo  e  fottopoflo  a  putrcdine^et  affai  mal  fano  » 

Pili 
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Tea  &  ^  ^  terreno  di  creta,ct  d'ariluora,con  tutto  che  fia  men 

dVduofa.  f<''"^^<^>'^*  bifogna  acconciarlo  bcnejCtfopra  tutto  farlo  ubbidire  i 
Ardiiofa  è  S^^l  ch'egli  ama,pcrchc  il  fine  principale  del  buono  tcononio  e  dì 
una  forte    conodcrc  pertctiamentc  la  natura  del  fuo  tcireno^ct  non  coftrin- 

ra"hc  fi  ^^^^^  ^  produrre  quel  che  gli  è  contrario  per  qual  li  uoglia  bonificai 
c^hi^  fcà  roento,chc  fc  gli  facci,che  non  pm  frutto  trahe  l'huonio  dalla  terra 
glie  foctilif  per  forza  di  c^uel  che  fi  tira  dalle  bcftic  per  uiolen2a,pcrche,facendo» 
lime,  delle  Icfcruir per  torza,c  maggiore  il danno,chc  ne  (tntitc  perle pcrcoflc^ 
quali  fcnc  ferite,malattic,ct  altri  inconucnienti,in  che  incorrono,oltra  che  no 
nobOm^tc  longamcntc  nel  lor  buon  eflèrc .  Dice  il  proucrbio  antico, 

leCare,&        ^  buon  padre  di  famiglia  dcuc  eflcr  più  intento  al  profitto,ec 

molto  longa  durata  delle  co(cfiie,chc  alla  (pecialc  ratiifattione,ct  utiliti 
bel  uedcre  prclcntc. 

Seflatet  Tutto  il  pacfe  buono  per  le  uiti  deue  efTcrc  fanbfojet  giarellofò, 
la,  &  è  la-  ouero  pictrofojeLfi  truoua  migliore  in  coftiera,o  pendice  uerfò  me- 
nata ca'lc  zo  diyouero  uerfb  ^a  defccfa  al  fiume .  Qucfta  parte  non  e  fi  a  prò- 
s'°^  nof-  P*^^*^°  grano,ma  douc  ella  e  più  piana  bifogna  correggerla  eoa 
1^*  n^M^r^*  Acrcorarla .  Fate  il  uoftro  Cafamcnto  in  pendice.pighando  la  metà 
<ri  tirreno.  ailcuante,etla  meta  di  mezo  giorno,doue  non  haucte  da  allonta^ 
Kiflunafor  narui  molto  dal  fiume  per  quel  che  di  (opra  fi  e  detto. 
Tz  buona.  miglior  qualità  di  terra  e  la  nera^shegolofa,  et  che  fi  maneggi 

anrico       facilmente  in  fra  le  mani^t  che  fi  (cnteleggiera,dolce,  et  grada  a  ma 
Vignale     ncggiarc  della  qualità,chefi  truoua  nel  paefc  diTurena,Maine,€t 
buono.      Angiù,che  (bno  accommodatcaognifertilità,et  copia  di  beni,  rie- 
Terra  buo  che  dicolline,uallate,pafi:oli,biade,uignali,ct  tutte  forte  di  fi-uttiima 
Pacfi  fertili     ragione  cedono  alla  Proucza  parte  della  Lcgua  doca,Guafi:ogna, 
in  Francia,  ct  miglior  contrade  dell' Aquitania,le  quali  per  il  calore  del  Sole  me- 
Fertilità     ridionaleproducono  nó  (blamente  in  molto  maggior  copia,  ma  frut 
delI'Aquir  ti  d'ogni  forte  molto  migliori,et  di  maggior  forza.  Queuo  e  il  paefc 
Incommo  ^*  promifsionc  nella  noltra  Francia,ct  cne  non  ha  faluo  la  inconirao 
diti  del  uc  ^ita  del  ucnto  mcridionalc,il  quale  fcnza  il  beneficio  della  Tramon- 
co noeridio  lana  ci  genera  quafi  annualmente  una  infelice  calamità  per  gli  huo- 
inini,et  per  gli  animali .  Et  perciò  bi/bgna  in  qucfto  paefc  portare 
l'habitatione  airalto,et  coprirfi  del  tutto  dall'aere  di  mezo  giorno,fi: 
non  quando  nc'maggiori  freddi  uc  ne  farà  bifogno . 

In  generale  fi  conofcerà  la  bontà,et  fertilità  della  terra  per  qiiefU 
modijlc  ella  non  li  diffolue  quando  e  mal  coltiuata,fe  ella  non  di- 
uctafangofaper  la  quantità  dellcpioggie,maimbeue  tutta  l'acqua» 
fe  d'inu^rno  non  fi  fa  dura  nella  uipcrhcic,fc  ella  produce  arbori  di 
fullo  alto  dritti^grof^i^ricchi  di  ramiy&  abbondeuolidc'loro frutti. 

Se 


à 
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5c  diftcperata  nell'acqua  rapprcftnta  un  guflo,  &  un  fapore  dolce, 
fe  tirata  d'una  fo(ra,&  ripoltaui  fi  gonfi a,&  (burapalla .  Se  irrorata 
di  pioggia  rende  un'odore  grato .  Per  contrario  ogni  terra,chc  non 
hà  tutti  cjucih  fcgni  di  bontd,dcue  eflerc  giudicata  di  nifTun  ualorc, 
&  principalmente  quando  ha  un  gufto  ralato,&  amaro,che  produce 
hcrbe,&  arbori  amari,freddi,&  {pinofi,comebo(si,fclice,bruUe,a{rcn 
tio,ginepro,lauanda,gineftro,pongitopi,&  altri  fimili,comc allop- 
polito  i  gionchi,le  cannclle,l'herbicinc^l  tri£oglio,cuoIi,roueti,pru- 
ni  feluatici,&  altre  cofe  tali  dimoftrano  la  bontà,&  fertilità  della  ter 
j:a,conciofia  che  le  (òpradette  cofc  non  (ì  truouano,nc  fi  notrifcono 
{c  non  in  ucnc  dolci  della  Terra  • 

SitOy&formaydelCafamento  diyilU»  Cap. 

FATTA  la  pace  fatta  la  Cara,dicc  il  buon  padre  di  famiglia,^^c 
l'autore  della  Gcorgica Latina  moftra  ben  di  pregiare  alfai  le  Ca    ramli  ' 
fe  grandijSc  che  hanno  molti appartamenti,ma  poi  configlia  di  col-  fanno  mt- 
tiuarc  folamcntequcl  poco,chcrhuomopuò  lauorare.  perciochc,fi  gliori  gli 
come  le  gabbie  grandi  non  fanno  migliori  gli  uccelIi,cofi  non  e  in  uccelli, 
tutto  il  più  lìcuro  rhauere  fi  bello  Cafamento  in  Villa,ne  di  fi  gran  ^jtfcroo^ 
quantità  di  campi,nc  di  uolere  pofl'edere  grandi,&  fujperbe  mafla-  po  fcnr^i  cf 
rie  a  chi  non  ha  poflanza  poi  di  coltiuare  la  fua  poflc"hionc,fc  però  fere  bonifi 
Vhuomo  non  uuole  rimetterfi  alla  difcrctionc  de  lauoratori,&  con- 
tadini,i  quali  per  il  lor  profitto,  a  guifade'cattiui  carrattieri,trau»-  "^^^^^ 
^liano,&  afciugano  tanto  le  terre  lenza bonificarlc,che  nìolto,poco,  Lauoiiito- 
o  niente  durano  in  bontà .  Si  dice,  che  l'occhio  del  patrone  ingrafla  ri  inhdcli. 
il  cauallo,&  che  non  ce  cofi  buqpo  Economo  quanto  fe  medefimò:  L'o«^cbto 

perche  fi  truouano  pochi  lauoratori  ò  à  parte,©  ad  affitti,chc  hab-  ^'^^  P-^^^J: 
/.  X        1'    -1     1  I  ^        -A  .        .  ne  ingrana 

biano  tanto  a  core  lutile  del  patrone,quantoilproprio,&che  non  ii  ciùallo. 

trafcurino  qualche  cofao^ni  giorno.  Nifl'un 

Deuc  adunque  ftimarli  più  una  mediocre  fabrica  di  buona  qua-  Economo 

lità,&  materia,&ben  fatta,popo  fontuofa,ma  bcnpofta,&  benac-  ^"f"'*^Ì7 

commodata(pur  che  habbia  un  poco  d'ogni  cofa)chc  un  luogo  fi  am  jcfimo.  ' 

plo,&  magnifico,che  faccia  inuidia  a  i  più  grandi,oucro  che  in  prò-  Edificio  ^ 

grelfo  (li  tempo  albi  nga  il  patrone  à  uendcrlo.pcrche  dice  il  buon  piccolo  bé 

agricoltore  Romano,che  il  padre  di  famiglia  dcue  cauare  tanto  con  ^"^jy^^g 

lefucfitiche  del  piccolo  podere,che  habbia  piudauenderc  che  da  ^"fi  diC- 

comprare,&  che  ha  fcmprc  più  gagliardo  de  fuoi  campi,poi  chc,fcn-  forniti* 

do  bifogno,che  il  patrone  contrafti,&  combatta  continuamente  con 

.loro/e niuogo  c  il  più forte,il  patrone  rcfla pcrditore,3c  con  danno. 


t4       DELL'AGRICDI  CARLO  ^TKF. 

I>cac  cflcre  ancora  il  CiCzmcntOf&c  luogo  di  Vilh  uiiìtato,&  rìpa- 
afdar  ^^^^  fpcfl'o^pcrciochc  la  decadenza  di  qualckc  parte,©  di  qualche 
5?cacicre    cora,cnc  in  quello  fia  abbandonata,&  negletta  un'anno  (olamcnte, 
cofaalcu-   cofta  tre  uolte  più  à  refarci  ri  a,che  le  tolic  ftata  acconcia  un  mtTc,ò 
Da  per  mi-  quindici  giorni  prima.  Etnonéinc]ucftopuntoapropolìtoildct- 
nima  che       d'alcuni,chc  Terra  caualcata  incza  mangiata,&  cne  V  illa  lontani 
Terra  ca    ""^^  apporta  fé  non  fiarchi,&  fiafdiettiiconaofia  che  io  intendo,che 
ualcata  me     patrone  ui  habiti  più  ordinariamente  che  alla  Cittd,&  ne  tacdi 
zomigiiu  capitale  per  Tuo  notrimento^Sc  ri(parmiO|altrimcnteeglihauria  una 
Cafa^fii:  una  Maffaria  più  per  li  Tuoi  reruitorì^chc  per  lui  mcdedmOf 
&  di  maggiore  (pcfa  che  encrata:&  per  il  rcfto  io  intendo  che  men- 
tre ftarà  in  Villa  pigli  il  Tuo  palTa  tempo  à  filo(bfare,&  à  goucrnare 
le  cofe  Tue  (cnza  dnuiarfi  ne  alla  caccia,ne  a  banchettare,nc  à  molte 
compagnie,à  beuere,&  à  ben  trattare  i  pa(l'aggieri,nc  à  dedicarli 
oltra  modo  a  ifuoi  (pafsijSc  ricrcatione  d'animo. 

Il  fito  adunche  della  uoftra  fabricadeue  circrein  cofticra  d'urta 
Sito  del  Ci  pìccola  collina,©  di  qualche  roccia,fe  ilpaefccraflbro,dinicato,& 
Pacfe^món  "^o^^^o^>^ccio  che  non  fia  raffreddata  d'inuerno  da  i  gcli,ne  trop- 
niofo  &di  po  fcaldato  d'cftate,&  che  il  correre  dciracque,&ftillicidij  defeco- 
leccia.      dendo  da  alto  dalla  montagna  non  penetrino  a  far  danno  alle  fon- 
damenta ,  Parimente  che  non  fia  troppo  (oggetto  à  i  uenti,ò  piog- 
gie  di  tutto  Tanno  &  pigliarà  le  fue  uedutc  principali  ucrfo  il  Sol  Ic- 
Uante  del  mefè  di  Marzo,ò  di  Settembre,perche  i  ucnti,chc  foffiano 
da  quefteparti,(bno[  molto  /ani,&qucl  tepore  del  Sole,che  uiene  à 
entrare  la  mattina  in  Cafa,mitiga,&  rompe  la  denfitd  dell'acre, 
eionto  ancora  che  quanto  più  la  uoftra  fabrica  farà  uolta  uerfb  il 
ludetto  Oriente,tanto  più  facilmente  potrà  d'eltate  riceuere  il  ucn  - 
to,^V:  d'inuerno  farà  maco  percoifa  dalle  borafchc,&  geli,i  granari  fa 
rannoda  PonentCjleftalle  a  mczodì,&  il  rcfto  a  Settentrione . 
.  Et,ancorche  ciafcuno  fabrichi  a  fuo  modo,nondimeno  la  ragione 

?cuc  p'rcfc  ^^^^  c(fcre  (empre  preferita,&  farebbe  l'huomo  ftimato  di  poco  giù 
rirfineldar  dicio,  (è,hauendo  nto,&  commodità,non  compartifce  le  ibnzc  in 
le  uedute   modo^che  da  un  Iato  della  fua  camera  haueffc  la  ueduta  fopra  il  fuo 
allaCafa.    cortilc,&:  la  principale  entrata  della  fua  Maflaria,&:  dall'altro  fopra  i 
fuoi  giardini,^  terre  drmaggiori  importanza.  £t  perciò  per  ordi- 
nare più  commodamcnte  un  habitationecome  di  nuouo,oucroripi 
la  fonna    tarla  a  fua  fantafia,bifognarà  gouernarli  della  maniera,chc  fegue. 
dcicafauic      Figurate  una  Corte  grande,&:  fpatiofa  ben  fquadraia  in  tutte  le 
j;^^^       parti,ncl  mezo  della  quale  farete  cauarc  due  gran  fofTeper  il  manco^ 
Leoauri; .  l'unapef  biC>gnodell'occlic,suiitrc,&:  altro  bcfti arnesi' altra  per  ma- 
cerare, 
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€'erare,&  mollificare  ftroppc,uinci,te€;gie,ccrchi,&  altre  coCc  tali» 
incdcriniamcntc,pcrlaputrctattioncac'uoftri  Ictami,&  più  oltra  un 
pozzo  con  duCjò  tre  grandi  aIuei,oucro  uali  di  pietra  tagliata  per  Poas#, 
abcucrarc  i  bcftiami,&  poIlami,(c  però  non  hauetc  lacommouiti 
della  fontana .  Fate  ancora  due  foflc  da  Ictamcjl'una  per  n'ccucrc,&  ^^^^  j 
marcire  i  letami  nuoui,&  confcruarli  per  Tanno  (cgucntejl'altra  per  ' 
igliar  da  quella  i  letami  uecchi,&  marci,6c  portarle  fu  i  campi.  Que 
:e  due  foflc  da  letame  deuono  cflcre  in  luogo  pendente  alquanto, 
cupo,&  (cbcatoin  fondo,accioche  la  terra  non  imbcua  l'humidità) 
percioche  bifogna  che  il  letamaro  Aia  in  cótinua  humidità,  afHn  che, 
fc  per  (brte  in  mezo  de  ^li  ftrimi,chc  ni  fi  buttano^ci  foflc  mifchiata 
qualche  herba  cattiua,li  marcifchi,ne  polsi  pullulare  quando  il  leta- 
me (ara  fparfo  ne  i  campi .  Et  per  quefto  gl'intelligenti  agricoltori 
(bgliono  coprire  di  graticci  le  curaturc  delle  ftallc,perchc  il  ucnto  nò 
le  diflccchi,ne  il  Sole  le  abbrufci, 

QucfLi  Corte  di  (patio  di  dueiugeri  in  quadro  dcue  eflere  (cr-  JJj^^^*^ 
rata  di  muraglie  di  duc,ò  tre  tclte,&  di  dieci,  ò  dodici  piedi  d'altcz-  * 
za  (opra  da  terra  per  appoggiarui  le  uoftrc  fabrichc  per  didcntro,3<f 
per  ouuiarc  al  danno  de  ladri  ci  faranno  di  buoni  fprocchì,ò  punte  dì 
Icrrojò  d'altro  fitte  interpofitamente  di  (bprauia  fecondo  lacom- 
moditi  del  uoftro  Iuogo,&  la  materia  che  potrete  haucre. 

In  mezo  della  muraglia  per  dinanzi,chc  haurà  il  filo  afpctto  uer-  Porrà  del, 
fb  Ponente,farctc  la  uoftra  porta  co  l  fuo  ponalc  di  (opra  per  po-  cafàmcto. 
ter  metterfi  d  coperto  quado  piouc,&  (ara  la  porta  coli  alta  &:  larga, 
che  un  gran  carro  di  ficno,ò  di  paglia  polTa  còmodamente  cutrarui. 

All'incontro  diquefta  porta  ucr(b  la  ftrada  corrente  farete  un  Serraglio^ 
(érraglio  di  dieci,  ò  dodici  iugeri  di  terra  con  buoni  fofsi  attorno  pai«-"lo- 
per  pafcolo  delle  uoftre  bcftie  ftanche,òamalate,che  non  potranno 
andar  conraltrc,&  ancora  per  lafciarle  ripofarc,&  ruminare  al  fc- 


rcno  ne'  gran  raldi. 


L'alloggiamento  per  il  uoflro  lauoratore  farà  fabricato  bene  da  Cafàdel 
un  Iato  dt'ila  gran  porta  à  man  finiftra,&  pigharà  luce  (bpralaftrar-  ^^^^^^^'^ 
da  ucHo  Poncntc,non  oftante  che  il  fuo  ponico,&  camere  faranno, 
fopra  la  Corte  ucr(b  Leuante.  La  fua  cocina  farà  alta,$fogata,& 
grandc,acciochc  il  paLo  di  (opra  non  fia  à  pericolo  de  fuoco,&  che 
tutti  i  fuoi  famigliari,&  (èruitori  podano  da  ogni  tempo  commo-  R,rnodeI 
damente  capirui .  Il  tomo  haurà  il  filo  colmo  fuori  del  Cadimento,  lauoratorc. 
&  la  bocca  riufcirà  prefTo  alla  caminata,&  haurà  il  luogo  da  burat- 
tare le  farine  di  (òpra,  RiJotto 
A  man  finiftra  dell'entrata  del  detto  portico  ci  farà  un  ridotto  per  la'buow^ 

i  latticini}  torà. 
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Uattidnij  della  lauoratora;&  per  confcruare  le  fiic  cofc  da  ulucrc,ic 
difotto  lacaficua,la  difccfa  delia  quale  farà  à  catcrata  per  (ccndcre 
dritto  a  punto  all'eniratadcl  portico^cc  le  fcaft'c  da  piatti,&  fcudcllc 
dentro  il  ridotto  fop radette  » 

Dall'altra  banda  del  ponicofarà  la  camera  da  dormire  per  il  li- 
uoratorc,&  un  altra  contigua  per  li  fuoi  figliuoli,&  fcruc.ct  conti- 
nuando quelle  due  Camere  ne  aggiungerete  un  altra  afl'ai  capace, 
l'entrata  di  aii  farà  (oprala  corte,permctterui  lefuelegna,^  lifuoi 
inftromenti  da  lauorare,8(:  altre  corenecefl'arie,&  la  parte  di  (òpra 
di  quella  Cafa  leruirà  di  granaro  per  li  frutti,lcgnmi,femi,hcrbe,3c 
radici,che  uorranno  conleruarfi, 

A  man  dritta  del  portale  entrando  faranno  le  ftalle  deVaualli  con 
una  camera  terrena  affai  grande,che  s'abbracci  co'l  gran  portale  per 
fard  dormire  il  carrattiere,&  altri  feruitori,&  ancora  perriduruii 
collari,fcllc,briglic,&  altri  arnefi  dc'caualli,&  continuando  le  fudet- 
re  dalle  de'cauali  farete  ancora  lellalle  de'buoi,&  uacchc>&  qui  ap- 
prcffo  h  dalla  de' cani,&  di  (opra  a  tutte  quelle  ftalle  il  luogo]  da  ri- 
porre i  fieni,&  paglie,&  altri  ftrami  per  gli  animali. 

All'oppolito  della  gran  rorta  della  uollraMaffaria  deue  dritta- 
mente rilpondere  l'entrata  della  uollra  habitatione,  la  quale  per  unà 
{cala  di  due  rami  d'otto,ò  noue  gradi  al  pìuytk.  co'l  fuo  uerrone  con- 
durrà al  primo  piano  diqueUa,&  dalla  banda  dritta  della  ditta  fcala 
locarete  la  uoftra  cucina,iS£  flanza  per  duc,ò  tre  feruitori  per  la  uo- 
ftra  perfona .  Poi  continuarete  il  luogo  de'  uoltri  torcoli,&  preflbri 
d'uue,&  da  far  i  uini,&  dall'altra  parte  la  cancua  da  metterli .  Farete 
l'entrata  nella  uoftra  camera,  retrocamera,  &  guardarobba  perii  la- 
to dritto,&  lalciarete  altrettanto  alloggiamento  dall'altra  banda  pet 
gli  amici,&:  forafticri,  &  farete  le  uoilre  nrincipali  uedute,  &  finc- 
Rre  al  leuante,&  rifcruarete  anco  alcune  nneftre  fbpra  la  Cone  per 
bauer  uifta  fopra  le  uoftre*genti,&  fapere  chi  uà ,  Se  chi  uiene  a  Ca- 
fa uoftra  :  &  in  fine  di  ciafcuna  retrocamera  farete  un  neccffario  per 
bifogno  d'ambedue  quefti  corpi  d'alloggiamento.&  i  fiti  inferiori 
de  i  detti  neceffarij  (cruiranno  per  i  lauoratori,&  fue  brigate. 

Il  colmo,&  la  parte  fuperiore  delle  uoftre  camere  (eruiranno  pcf 
li  granarijda  un  lato  per  la  fegala,&  formento,&  dall'altro  per  h  le- 
gumi,! quali  granari  haurannofineftre  piccole  uerlò  Tramontana, 
percffere  quella  parte  del  Ciclo  la  più  fredda,&  manco  humida,lc 
qualdue  cofeuagliono  molto  a  conferuare  longamente  i  fermenti, 

In  capo  delle  caneue  pofareteil  pollaio,&  coperto  peraltriuc- 
cclli,&:  parimente  in  capo  dei  luoghi  de  torcoli,&  tinazzi  metterete 
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la  colombari     colombi  cnl7ati.Il  pollaio  farà  ^fobricato  di  manie-  Colombi- 

ra,chcbparrcinÌL  .  ..  .  ^  l   .    fcruirc  per  gli  uccelli  da  ac(^ua,comc  *^'<^o'olJi- 

Gcdic,aniii\  .  .  itamcntc,^  il  di  fopra  a  «li  uccelli  del  cortile  con  le  Scawj^'cf 

loro  nidaruoIc,'&  ccftoiii  da  couarc ,  &:  fcdare ,  6c  farà  bene  à  far  di  pU  ucccili 

fottodal  Pollaio  qualche  fcparatione  per  li  polli  di  India,fbtto  il  pai-  daaequa.** 
co  de'  quali  alloggiaretc  i  laggiani  in  un  ferraglio  di  cantinelle,  ouc- 

ro  laiole  di  legno .    Quanto  à  i  pauoni  uoi  lafciarcte  loro  la  libertà  Piljiani 

d  alloggiarfi  per  tutto  doue  uorranno .  Pcconlk-ff 

Appoggicrcte  le  uoftre  Halle  da  pecore,&;  porci  contra  il  mczodi,  Porcile 

di  forte  che  non  habbino  luce  fe  non  fppra  la  Corte,&  al  principale  ^J^"^*  per 

ouile  farete  una  fcparatione  di  graticci  aitai  alti  per  fcparare  gli  ft^'^j^ll^g** 

agnelli  dalle  nìadri,&:  i  becchi  fimilmente,&:  giongendo  al  pecorile  becchi, 

inalzerete  due  (err.igli  di  muro  ben  cenienutoda  tutte  la  badc,runo  Stzmj,  dd 

per  le  troie,  l'altro  |)  li  ucrri.Del  medelìmomodo  farete  un'altra  ftal-  J5 

la  a  parte  per  Iecapie,&:  caprctti,&:  la  parte  di  (opra  feruirà  di  grana-  ]  "capre' 

fo,&  per  gli  ftrami,òc  altri  cibi  da  notrirc  quelli  animali.  Grangia'à 

All'oppofitodi  qucfte  ftalle  d'animali  farete  la  grangia  con  la  Tua  un  luogo  ' 

gran  porta  della  larghezza  del  traue  di  mezo  per  dar  luce  a  i  battitori,  8/ande ,  8t 

Hi  acciochc  fu  i  portale  polTano  i^li  uccelli  metterfi  a  coperto  quado  'P*^'**^ 

j    ic-  1   ^  j    .  pcrto,  nel 

pioue,ouero  quando  il  Soie  e  troppo  ardente.  o^jle  - 

L'una  delle  bande  della  grangia  lotto  i  tre  traui  per  il  luogo  (crui-  ànu  i  ma- 

rà  pei  inctterui  la  fègala,&:  formento,&  l'altra  banda  dell'iftcfla  mi-  "'poli  dd  ; 

fura  per  mcttcrui  1  legumi .  Lo  fpatio  di  mezzo  farà  della  hu-ghezza  r"^*^ 

del  portale  co'l  fuo  (blaro  di  (qpra .  ^i^^  ^ 

Et  fra  le  ftalle  delle  pecore,&  de'  porci  giuftamcntc  dritto  al  por-  icid'alrri 

tale  delia  grangia  Éirete  un  luogo  di  altezza  competente  in  torma  di  frutti  nelle 

feeeionta  per  mettere  à  coperto  iuoftri  carri,carrctte,barozze,ara-  l°J'''''nue, 

tri,erpici,&  altri  inltromenti,Oc  arneli  da  lauorare,le  pero  non  ui  batterli  poi 

piace  più  di  far  quefta  (Iggionta  (otto  la  colombara  poua  fu  le  colon  a  coperto 

ne,(cnon  hauctc  autoriid,come  hanno  igeBtil'huomi ni  teudatarij,  quandoiì 
di  far  colombara  ma(^iccia  tino  in  terraaguifà  ditorrc.Ilche  è  per. 

mcflb  folo  à  i  nobilijchc  pofledono  feudi.  giJ'onta, 

Per  di  fotto  uia,ouero  da  un  canto  della  uoftra  fcala  fecondo  la  lar-  Entrata  ne 

ghezza  del  corpo  della  Cafà,il  uoftrolauoratore  entrerà  ne  glihor-  glihorti. 
tali,  ma  uoi  ci  entrerete  per  un'altra  fcaia,che  farete  dcfcendere  dalla 

uoftra  camera  in  qucUi .  L "uno  de'  quali  horti  da  banda  deftra  fìirà  loró^jy* 

per  rhcrbc,&cofedamincftre,&  l'altro  perii  compartimenti  in  ter-  (Jone. 
ra,&  legumi  inficine  col  luogo  de  gli  alueoli  dell'Ani. 

In  capo  del  gran  uialc,il  quale  tirerete  dalla  uoftra  fcala  fino  al 
inurodclgiardinodeifnituri in  frali  due  hortali  fènza  altro  ferra-^ 
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elioyò  fcparatione  che  di  due  fiepi  uiuc,{àrà  il  giardino  dei  fratti 
Icparato  da  gli  altri  giardini  per  una  inuraglia,che  attraucrli  da  i  due 
Tmrx  ne         del  fcrragho  di  tutto  il  uoftro  luogo.  Et  nel  mczo  di  qucfto  gran 
gli  horti.    uiale  ci  (àranno  de'pozzi  per  adacquare  per  códotti,ò  canali  di  legno 
quelchefàràdibifbgno  ne'giardini,fè  però  non  ui  piaceflc  più  di 
farci  ucnire  la  fontana,  &  cercare  le  foniue,ò  ford  una  ciilcrna  ben 
cementata  perconfcruare  l'acque  del  Cielo  • 
Brolo.  Il  giardino  de  i  frutti  ùrà.  il  lerraglio  del  uoflro  alloggiamento,per 

Pafcolo^    il  quale  uoi  entrerete  nel  uoftro  pafcolo  (opra  il  piccolo  micelio  che 
fàràvcrdcggiare  il  giardino  de  i  frutti.à  lugo  delqual  rufccIlo,òc  anco 
della  pcfchicra  farete  le  uoftre  piantate  di  tcggic,ftroppc,uinci,&  ui 
mini.  All'entrata  del  uoftro  j;iardino  de  i  frutti  al  dritto  dell  horto  fa- 
Aciniera.    j.^^^     un  lato  il  luogo  da  lar  nafcereijli  arbori  de  gliacini,&  dall'al- 
Baftardicix         metterai  gli  arbori  baftardi,ò  lcluatici,chc  uorrcte  incftare,& 
per  mezo  lordine  de  gli  arbori  fatti  già  grandi,&  ineftati,  òc  al  capo 
di  fetto  piatercte  per  ordine  altre  teggic,&ftroppe,le  quali  potràno 
Stroppcri.   p^j.  Iqj. ^.qi^qJìp;^  riceuere  il  frc(co,&  l'humidità  del  piccolo  rufccllo, 

Portale  liL      II  portale  dalla,  banda  del  prato  perla  uoftra  ukita  particolare, 
dietro..      farà  tornito  didue  trauate piccole  (opra  un'architraue  (cnza  più  con 
quattro,ò  cinque  merli  di  lòpra,&  cniufò  con  una  buona  porta,  con 
cioHa  che  per  quella  uoi  entrerete  in  Ca(à,&  n'ufcircte  fecrctamentc 
a  uoftro  piacere  (cnza  (àputa  de'uoftri,ne  haureteil  cattiuo  odore 
delle  ftallc,&  del  uoftro  cortile  grande.  Etaquefto  fine  hauretc 
un'u(citd  particolare  dalla  ftalla  nel  giardino  jp  poter  cauare  i  caualli. 
la  fàbric»         intendo  nondimeno,  che  la  fabrica  fia  fatta  (ccondola  rendita 
deue  cflcr  delle  Terre,&  che(comediceCato)laCa(!i  non  cerchi  leterre,nelc 
fecondo     terre  la  Cafa,percioche  i  grà  cafamcii,  &  ferragli  coftano  alTai  a  farli, 
lencrata..    ^  ^  matenerli,&:  i  cafamcnti  più  piccoli  di  quel  che  conuicne  alla  rea 
dita  delle  terrc,fono  cagione  di  far  perdcre,&  guaftare  molti  frutti,. 

L'vfjjcio  del  padre  di  famiglia^       Cap,  yi, 

ITpadredi  T  ^^Ts  posto  in  queftomodoredificiojioprefuppongoche  iì 
fiimigliadc  J^^y  padre  di  famiglia  fia  huomo  molto  intelligente  delle  co(c  dcl- 
uc  hauer       Villa,conciolia  che  clii  non  le  fi  ouero  piglia  altro  piacerc,&:  oc- 
defle'"ofc  ^^^ip^^'one,  bi(bgna  che  de  nccefsità  fi  (ottometta  alla  conlcientia 
niftjcanc   ^'^^  lauoratorc,che  lo  ingànerà  fu  gli  occhi  ruoi,&  gli  deteriorerà 
affai  le  fuc  terrc,&  la  fuxCa(a  (ènza  un  mondo  di  liti,  che  gli  fu(ci- 
terà,ò  ch'egli  (1  fidi  d'un-  fattore,  gouernatore,  ò  commeflo,  che  ha- 
uriincelligentia  coi  Contadini  I  òc  gli  fard  credere  lamccidiquel 

che 
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clic  farà .  Non  c*c  di  meglio  che  l'occhio,  &  la  prcfcnzadcl  patro- 
ne ^tn  intelligente  dcirÀgricoltura,  &:  che  ne  ticn  conto  per  Tuo 
utile  propriojÒcferba  in  fé  il  principal  carico, hù  continuamente 
curadi tu tti,i Tuoi  huommi,nc affìtta d  robba, ò danari  fcnonqucl-  Qua!  cofc 
lo, che  non  uuole  gouernarecon  Tocchio  proprio.  Io  non  uorrei  fijcbbono 
anco  eh  egli  faceflc*  alcuna  forte  di  mercato  con  intcrucnto  di  N  ota-  * 
ri,ne  per  ifcritto,perche  di  cjueftomodo  fi  priua  dalla  fu  a  libertà . 
Che  egli  conofca  benifiimo  la  natura,&  differenza  de  gU  huomini, 
de  bcUiami,&  delle  terre,&:  non  ci  fia opera,ch'c^li  medefuno  a  un 
bIfo^no  non  fippia  fare,ouero  molto  ben  commandarla. Per  il  man  ^  ^^g*" 
co,cli*egli  ne  intenda  ì  termini,  le  ftagioni,&:  le  maniere  folitc  ,  per- 
cioche,comc  colui,che  non  uedc  lume  per  fc  ftclfo,  non  potrà  mai 
dar  Ilice  altrui,cofi  il  padre  di  famiglia,che  non  intende,ne  sà  i  mo- 
di,&  le  uie  de'  fatti  fuoi,  non  (apra  mai  cofi  ben  comandare ,  né  far 
l'opera  fenoncondi{piacerc,&:fuoIe  prenderà  burla  di  <:oloro,che 
commandano,  &  uogliono  cofe  impertinenti,&  le  quali  bifogna  ri- 
farc,ouerp  die  nó  fono  d'utilità.  La  onde  fcriuc  il  grande  Agricolto- 
re Cato.chc  quella  terra  e  malifsimo  trattata,&:  grauemcte  punita,il 
patrone  dcUa  quale  non  sà  infegnare,  ò  commandare  quel  che  è  di  principali 
bifbgno  farui,  ma  fi  riporta  in  tutto  al  fuo  lauoratore,  d'ogni  colà 

Io  prefuppógo  ancora,che  il  foggiornarcdel  padre -di  famiglia  fia 
nel  luogo  della iruaiieredità,& ch'egli  habbia  la  fopraintcndcn2a,&  Gouemar 
Icchiaui  principali  d'ogni  cofa,&  (i  ritiridi  Cafi  in  fccreto  quando  im. 
gli  parerà  à  propofito,pcr  tenere  i  fuoi  huomini  continuamente  in  In  che  tem 
ufficio .  £t  per  quello  gli  habbiamo  afsegnato  nella  Cafà  tuia  porta  P°  !*  P^^fc 
didietro  in  capo  del  fuo  fcrraglio.  Ne  uada  alla  Città,  eccetto  the  j^ug^^^'^i,** 
per  li  fuoi  negotii  principali,&:  faccia  gouernar  le  fue  liti  da  un  fide-  t^re  nella 
lcfbllccitatore,à  cui  non  darà  anco  fàluoche  la  copia /blamente  del-  ruauilla,Sc 
le  fue  più  importanti  fcritture,nenada  in  pcrfonaalla  Città,fe  non  achetcm- 
uerlo  l'inuerno  quando  i  fuoi  raccolti  faranno  già  fatti ,  &  fpcditc  ìf 
-fue  femen2e,6c  fatiche  primiere,  accioche  d'un  iftelTo  modo  egli  atte  pj^rc  di  fz 
da  alle  fue  caufe,&:  alla  eflattionede'fuoi  crediti.  Io  defidero,ch'cgli  miglia  pia- 
fia  piaccuole  co  i  fuoi ,  &  che  non  commandi  lor  niente  mai  in  cole-  ceuolc. 
ra:perchc  l'huomo  non  più  che  ilcauallo,non  uuole eflere  ruuidainc  ^^^j^  efl'cr 
te  trattato.Chc  parli  famigliarmente  con  eisi,  rida,&  burli  con  loro  piaceuol- 
alcuneuolte,  &  permetta,  ò  dia  loro  occafione  di  ridere  parimente ,  mente  trac 
•&  allegrarfi,attefo  che  le  loro  continue  fatiche  uengano  ad'alleuiarfi  tato. 
.inparte,quandoconofconolabenignità,&gratacortcfiadellorofi-  ''^'^jJ^J^^ 
cnore . Non uorreiperò,ch'egli fi tacefle loro tropno  domeftico per  ^-^Up^^^^ 
^  pcricob  di  non  cfkre  poi  (prezzato  da  ^uclli,N  e  bifogna,chc  fcuo  Buona  disfi 
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P ra  loro  ì  Tuoi  difcgnife  non  qualche  iiolta  per  modo  d'intenderne 
il  lor  parere ,  &  finga  il  più  delle  uolte  di  farle  cofe  fecondo  i  loro  ri- 
cordijcjuantunchc  egli  le  haucfl'c  ben  prima  cofi  premcditatfy>crchc 
lauorano di  miglior  animo,quandopcnfano,  che  la  cofa  uenga  per 
loro  opmione.yintratrcngabeneco'i  fuoi  uicini ,  &  li  foccorra  nelle 
lor  neccfsità .  Non  prcfti  però  loro  fe  non  molto  afleg natamente ,  de 
quello,  che  amerà  altrettanto  di  perdere,quanto  di  ridomandar  due 
uoltc,le  non  m  calo  di  loro  eftremo  bilbgno. 

Sopporti  l  importunità ,  &  taftidiofa  natura  di  coloro,  che  cono- 
(cerà  portargli  inuidia,  &  non  faccia  mai  romore  con  efsi,  ne  K 
dia  occafionc  d'alcuna  mala  fodisfattione ,  ma,difsimulando  quel- 
lo ,  che  cono/cera  della  loro  natura ,  li  faccia  piacere  quantopotrà  , 
&  farà  à  propofito  ,  fc  ben  faprà  di  non  haucrne  d  riceutre  al- 
cuna ricognitioiie  già  mai .  Di  quello  modo  potrà  trouarc  pa- 
ce, &ripofo. 


L'rffcio del  MaJfarOfò laitoratore,       Cap.  VII 
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"Ate  elettioncd'un  lauoratorcfra  le  due  età  ,  forte,  &  robufto  del 
paefe,&  territorio  della  uoftraMaflaria,  fecpofsibilc.  5^'cheò 
per  uoi  ftclìo ,  ouero  per  rclatione  di  perfone  fedeli  loco. .  itelon 
go  tempo  per  huomo  da  bene,la  moglie  di  cui  fia  da  fatti,  intcHt^ 
géte  delle  co(c  a  lei  pcrtincnti,&  i  fighuoli  ben  coftumari.  Che  non 
habbia  Ma(faria,ò  heredità  prelìb  alle  cole  uoftre.Che  iìadagioiien 
tù  indurato,&  ben  efperimentato  alle  fatichc,&  ncgotij  di  uilla,ovrc 
roper  il  meno  di  moltadiligcnza,  &  buon  uolere,  per  poterpiu  to^- 
fto  imparare  la  nrofclsione  delle  cofe  della  campagna. Cnc  non  fia  pc 
prò ,  uagabondo,  litigio{(),  ne  tauerniere.  Che  fappia  regolar  bene  i 
Tuoi  appetiti,&  gli  huomini  a  lui  foggctti .  Che  non  lafci  andare  le 
cofe  in  longo,ne  in  rouina.Siail  primoà  leuare  &  l  ultimo  à  andare 
à  letto.Non  frequenti  i  mercati,^  fiere  delle  dttà,&  caiklla,  fc  non 
per  fuoi  bifbgni .  Non  toleri,che  fi  faccino  nuouc  ftrade ,  {cntieri,  ò 
uarchi  nelle  lue  terre.Non  riceua  ad'albergare  alcuno,(e  non  e  gran 
de  amico  del  fuo  padronc.Tuttala  fuafamiglia,&:  {èruitori  hà  da  e{^ 
fere  ueftita  più  tolto  à  utilità,che  à  uoluptà.Sopra  tutto  per  ripararli 
VellimpiT  da  i  uenti,  dal  freddo,  ^  dalla  pioggia ,  per  il  che  fcruiranno  ueftiti , 
ti  da  CoB-  &  mantelli  fatti  di  pelli ,  cuoi ,  mantelli  con  capucci ,  ouero  tabar- 
caOuu.  jQj^j  ^  £)•  qu(.f|Q  modo  non  ci  farà  giornata  cofi  afpra ,  che  non 
polfanolauorareincampaqna.  Non  tenga  altri  al  fuo  feruitio,  che 
per  bciKifido  del  patrone  •  f^on  dcuc  ncgotiarc,  ne  trafficare  per  fc 
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mcJcfimo  y  ne  impiegare  i  danari  del  patrone  in  bcftiami ,  &  altre 
nìcrcantic,perciocnc  (jucfti  traffichi  dinìiano,  &  impcdifcono  i  lauo- 
ratori  4  attendere  a  i  tatti  di  cafa,  ne  poflono  rendere  mai  buon  con- 
to ai  patroni  .  Et  fe  fi  dimanda  loro  i  danari ,  cliedeuono,  mollrano 
mille  vfcite ,  &:  (pefe  in  cambio  di  danari ,  Si  guardi  di  far  contralti 
doppò  hauer  bcuuto,  &  non  la(ci  precorrere  niente  fopra  le  flie  Fati-  ^.^ 
ciie^conciofiachcun  palmo  di  terreno  perduto  m  vn'anno,  neuale  ^^^^  lailur 
vn  piede  due  annidapoi.Necbifbgno  ch'ei  fappia  leggere,  ò  fcriue  perdere 
re ,  ouero  che  faccia  tenere  conto  da  altri  delle  lue  fpele ,  perche  fu  la  pur  tm  pai 
carta  s'acconcia  ogni  cofa.  Non  lo  fate  anco  render  conto  di  fi  longo  ^  *^ 
tempo,ne  di  più  co(è,chc  la  memoria  fua  polla  comportare.  In  fom-  gere  &  ff^ 
ma  un  buon  lauoratore  deue  edere  pacifico,patiente,attiuo,  &  bilb-  uere  non  è 
gna  chefappiae  gouemare,  &  fardinuouotutiigl'inftrumentinc-  nffc<?àrio 
ccnarij  àlauorarc.  altramcntc,fcnon  mancarà  che  vn  fol  manico  a  ^  '«"orato 
vna  zappa,D  un  chiodo  à  un  cauallo,ò  alla  caretta,bifbgnarà  ch'egli  La\.j^  • 
habbia  un  carrattore ,  &  im  marefcalco  falariati .  Ch'egli  habbia  de  cetic  ogni 
gli  arncfi,  &  inftrométi  rufìtcani  due  uolie  più  m  rifcrua  di  ql  che  ri  coCt . 
cerca  il  numero  de'fuoi  operarij,  per  non  andar  per  niente  in  imprc  ^^f^^l 
ftito  da  i  vicini,  altramente  perderia  più  in  giornate  otiofe ,  che  non  ^  Hch^je 
ipcnderia nella  compra de'ferramenti ,&  inftrumcnti  bifogneuoli.  dilàpcrc, 
JEt  taccia  cefi  bene  la  fuaopera  la  prima  uolta,  che  non  accada  à  tor- 
narui  lafèconda,perchc,<^uando  li  uuolc  emendar quello,che  per  im 
prudenza,  ò  negligenza  li  e  mancato,  la  cofa  è  già  deteriorata,  che  e 
danno  del  parrone,&  non  rende  dipoi  tanto,che  ricompenfi  la  perdi 
ta,&  polla  rendere  queirutile,the  folca.  Che  c-cIi  habbia  cótinuamc 
te  l'occhio  (opra  ifuoi  huomini,    uifiti  ogni  fera  tutti  i  fùoi  anima 
li,&:  ogni  mattina  lo  ftato  delle  Tue  terre,  ne  lafciallcntire  le  Tue  be- 
ftie  fbtto  la  fatica,&  fappia  le  medicine,chc  bi/ògnano  loro  per  le  per 
coffe,  torcimcn  ti,  &  altri  inconuenienti,  &  anco  per  le  malattie  de* 
fuoi  famigliari .  Sia  (òpra  tutto  ucrdadjcro ,  &  cflerui  la  fua  parola. 
Non  fia  trcc|ucnte  nel  giurare.  Se  dia  tale  cflempio  di  fe  alli  fuoi,  che 
gl'uiducad  portargli  riuercnza:percioche,ficomelafemplice,&  ne- 
ri tcuole  parola  fa  Itimarc  1  huomo,  coli  la  bcftemmia,  «:  il  ciarlare 
inuule,  lafciuo,  ò  da  befta  mficme  con  la  uita  di  cattino  efTcmpio  lo 
rendono  à  tutti  contennibfle.  Che  mangi,  &  beua  delle  medcfimc  p  ^  •  ^ 
cofechei  fuoi(cruitori,main  tauolafcparata.Chc  gli  paghi  bene,  yj^rianri- 
Licomandi  riaccuolmentc ,  &  non  dia  loro  nulla  anticipatamente  cfp.itamcn 
fc  non  in  dilgratia  di  loro  perdita,©  malattia,  te  murile. 

Et  Cluoì  li  date  pur  qualche  pezza  di  terra  ad'a(ìfitto,pcrcickhc4n  ^  ^^^^^^ 
xcdo  che  iljjrincipalcaricolìa  uoftro,nó  lafciate  corrergli  im  termi  ne  "j*rminc'!'^ 
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Prorcdcte  fopra  l'altro  per  non  farlo  negligente ,  ifcufando  nondimeno  le  im- 
nc«  c  necci  p^rtimit^  tlc'tcmpi,&  non  rilparniiandoli  nelle  cofcjChe  ui  chiederà 
Efsigere  P'^'"  ncccTsitàjlia  o  per  intrattenimento  della  uollra  cafa,  ò  per  re 
troppo  da  i  paratione  delle  colc,clie  ui  appartengono.  Ne  lo  ftringctc  tanto,chc 
Ki"*^'^*^°I'*i  ^^^^^^^'^  cagione  di  lamentarli,[perclie  potrebbe  farui  danno  in  tal  c6 
atura  e  to>che  non  ne  dubitarcfte.&  notate,  che  refsieccre  troppo  dal  lauo- 
Naturi  del  datore  loralpelloonegIigcntc,oladro.Dateii  più  lode,  che  bialimo, 
Picirdo.  &  conlìderatebencdiche  nationeegli  e.  perche  fé  è  Normàdo,  uuo 
Natura  del  le  cllere  "ouernato  piaceuolmente,&  il  Picardo  ardcntcmentc.il  ne 

V*  ro  Francefe  è  prontOj&  inuentore  di  cofe,  ma  non  fi  dà  fretta  fé  non 
Attuto bna  r  -  ^  ir  ^^  v   i  r    i.  //      r»  •  r  o    i  r 

fo .  Feroce  -P  "ccelsita.  Voi  hauetc  a  eleggere  trai  attuto  Briaio,&  il  reroce  Bria 

Briafb  ,  &  lo,&ilgoffoBriafb.IlLimog:moèdiligente,&:  ri(j>armiatorc,ma,{c 
Goffo  Bria  non  gli  hauete  l'occhio  adoflo,  farà  più  tofto  l'utile  fuOjche  il  uoftro. 
Natura  del  Gua(conc  e  caldo,  &  fubito  alla  colera .  11  Prouenzale  fuperbo,  & 
Limogino.  uuoleeflbrcriprefb.Il  Poiteuinocautclolb  .  &  l  Ouergnaco 

Natura  del  patiente  del  tempo,&  della  fortuna,  ma,{c  sà  doue  fia  il  uoftro  gua- 
Guafcone.  cIagno,uorrà  participarne(potcndo)  rAngeuino,Turenc{e,  Mance- 
Poitaiino  ""^^  aftuti,  fottili,&  amatori  del  lor  guadagno.IlSciartre(è,Bo 
ouergnacó  <^crone  &  Sologne{claboriori,quicti,proprij,&  che  mettono  in  rifcr 
Angcuino.  ua.I  Capagnuoli,&  Borgognoni  ualenti,  &  di  buon  uolere,ma  ofti- 
Turcnefe .  nati ,  &  bilbgna  lafciarli  TpelTo  lare  à  fuo  modo  fino  alla  pruoua  del 

Maccnufc.  contrario.  A  tutte  le  quali  complefsioni  non  (òl  imtnte  il  padre  di  fi 
Sciartrefe.      ...  ...  ^  f  -      j    r  o  j  >        •    •  i 

Quelle  có  rniglia,ma  anco  il  lauoratore  deuc  accomodarli,  &  de  peggiori  elcg 

pidsi  ni  di  gere  i  migliori,&  guardarfi  molto  bene  di  cjucl  che  può  fargli  nocu- 

popoli  pof  mcnto,ò  impedimento.  Conriderado,che,(i  come  i  terreni  Ibno  dif- 

fono  appli  f»j-(.nti,&  amano  particolarmente  quel  che  loro  accradifce,colì  alcu 
caHicnan-  r      r  ■    ^        r      i         ^  r   L'^      •  i 

dio  alle  na      pedone  li  truouano  più  a  jppolito,Oc  atte  a  uiia  cola  eh  a  un  altra, 

ture  dc'po 

poh  de'pac  Che  il  Uuoratore  deue  hauer  cognuione  deprefagij  delle  pioggie ,  venti  9 
ni  d'Italia"  '  ^  ^^^^^  dinerfità  di  tempi .    Cap,  yill, 

Boceronc.  1  ^  rr 

Solognefc.  C  E  ben  il  uoftro  lauoratore  non  ha  da  eUere  letterato,nondimcno 
Capajjnuo  v3  per  longa,&  afsicurata  efperienza  deue  haucre  intera  cognitionc 
^  de'prcfàgij  delle  pioggie,  de'uenti,de'  bei  tempi,  delle  mutationi,  & 

ni  valcntf  cambiamenti  del  Cielo,  delle  parti  di  tutto  l'anno,  &  delle  Qualità  di 
&  di  bijoii^  quello,  dell'impeto  de  uenti,  borafchc,  folgori,  tuoni,  freddi,  geli,& 
animo  nu  gragnuolc ,  accioche  fecondo  le  ftagioni  opportune  metta  mano  ài 
oftiimi .     lauorieri,&  faccia  lauorarc  i  Tuoi  operarij . 

re  agio        £    ^^^^  giudicio  di  pioggia  per  tali,&  altri  fimili  (cgni.Sc  la  Lu- 
di pioggia,         f  r         *    ?        fl  r    n-   j     •       1  ^         ^  • 
na  nuoua  ha  le  lue  corna  olcure ,  &  le  cllcndo  piena  ha  uno  >  o  pm 
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cerchi  ncri,8L  fpcfsi.Sc  la  luna  ha  una  faccia,&  colore  languido.  Se  il 
Soie  c  rollo  al  iuo  kuarc,&  fubito  di  poi  li  fa  nero .  Se  ali  intorno  de' 
raggi  del  Sole  leuatc  apparilcevna  piccola  nuuola olcura.Se  al  Tuo  i  ra 
montare  ha  una  piccola  nuuola  dal  lato  manco  uitina  a  Ce,  Se  gli  uc- 
celli paluftri  li  lauano  continuamente  nell'acqua.  Se  lacornacnia  ba- 
gna la  tefta  alla  margine  dell'acqua ,  ò  ui  nuota  dentro ,  &  gracchia 
torte  fu  la  fera .  Se  Tocche  gridano ,  &  nolano  più  dell  ordinario .  Se 
l'Api  non  s'allontanano  molto  dalle  loro  cafèttc.Seraeroneuaga,& 
fi  uoircggiaper  li  campi  tutto  malenconico.Se  i  buoi  mangiano  più 
del  folito.Segiacciono  fu  i  lato  dritto,&  guardando  uerlb  mezogior 
no  fi  leccanoTonghic  all'intorno.  Se  i  lupi  fcorrono  apprcflo  le  cad- . 
Se  i  ragni  cadono  abaflb  fenza  eflcre  abbatuti  dal  uento .  Se  i  cani  i\ 
sfregolano  fbpra  la  terra .  Se  i  colobi  ritornano  tardi  alla  colóbara.Sc 
le  molchc  mordono  più  fìeramentedclfoHto.Seil  fuonodelle cam- 
pane fi  ode  più  facilmente.Se  le  gnì  laiciano  le  ualli,^c  le  ne  ritorna- 
no di  troppo  buon  bora.  Se  ncll'cfìate  lampa  più  che  non  tuona .  Se 
gli  Alìni,^  Muli  fenza  cagione  prcflnte  lì  fregano longamente  l'o- 
recchie. Se  i  galli  cantano  incontinente  che  il  Sole  e  tramontalo  in  al 
tro  tempo  che  d  eftate.  Se  i  garzi  da  berertari  appelì  in  qualche  luo- 
go della  cala  li  (errano  tiradodctro  le  lorpuntc,^^:  pigli ado  una  nuo 
«a  fonnafcnza  alcuna  afprtzza .  Se  le  paflare  garrifcono  la  mattina. 
Se  le  rane  gracciano  più  del  confueto.Sc  le  uacche  guardano  al  Cie- 
I0.&  fpiranocon  le  narici  nell'aere.  Se  l  oglio  (cintilla  ntUelumi  ar- 
denti.Se  il  trifoglio  llringe,&  raccoglie  le  fuc  foglie.  p  f  ' 

Predir.! fìmilmcntc  abbondanza  di  pioggia,(c-  le  nuuole  fono ofcu 
re,pro fonde, &  grofle.Se  le  goccic  deU'acqua,che  cade  dal  ciclo,lbno  j,  p,og, 
biancaftre ,  tk  cadute  fanno  di  gran  bulle  .  Se  la  pioggia  diftilla  coli  già  . 
dolcemente,  &:  comincia  à  cadere  con  goccie  delicate .  Se  l'acqua  ca- 
duta in  grande  abbondanza  a  terra  lenza  uento  e  incontinente  im- 
beuuta  dalla  lerra.Se  l'acqua  dc"paludi,&:  laghi  llnza  calori  del  Sole 
fi  rifcalda  più  che  non  fuolc .  Sele  galline  co  i  loro  polcini  li  ritirano 
fubito  al  principio  della  pioggia  ne' loro  pollai,  ouero  le  la  mattina 
cfcono  tardi ,  èc  quali  per  forza  in  paftura  .  Se  l'arco  celelL-  det- 
to Iris  il  piega  uerlò  mezo  giorno  ,  ouero  fc  apparilce  doppio, 
triplo,  ò  quadruplo  in  Cielo. 

Preuedera  il  tépo  di  neue  in  inucrno,(c  uede  che  le  nuuole  d  odu  p^^^ 
rediuentanocomc  biancalbcmalsime  fotììando  Tramontana.  Se  al  ^ijngug , 
l'intorno  del  Sole,ò  della  Luna  fi  ucggono  molti  cerchi  pal!idi,ò  rof- 
fi  à  mezo .  Se  durando  i  gran  freddi ,  l'aere  fi  fa  grollojfc  con  molti 
fcgnidi  pioggia  li  conofce  dicr  uicino  il  freddo . 
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cragnuoU  '  f '^^f  ^^àido  della  gragnuola,  fc  a  tempo  nuouo,  ò  all'Autunno 
vcdc,chc  le  nuuolc  di  nere,  &  ofcure  diucntino  biancaftre ,  ouero  fc 
circa  li  mcfc  d'Aprile  con  molti  fcgni  di  pioggia  foprauicne  un  ini- 
Icughodi  nuuolc  orciirc,&  biancallrc. 

I  prcfagij  de  ucntifono  tali.  Se  il  Sole  nel  tramontare  fi  mo^ 
Itra  roflo.  Se  il  Sole  và  à  bafTo  fra  nuuole  rofsignc .  Se  il  Sole  tutto 
il  giorno  ,  ouero  longo  fpatio  innanzi  il  tramontare  ha  hauuto 
un  colore  di  porpora,  &:  fc coricandofi  appanfce  più  grande  del 
fohto.  Se  la  Luna  ha  una  faccia  rubiconda.  Se  le  nuuòle  in  tem- 
po bello,  &  ferenofi  Icuano  in  alto  .  Se  le  nuuole  apparifcono  in 
Cielo  raccolte  in  forma  d'un  branco  di  pecore  .  Se  i  bofchi  &  la 
fommità  de  i  monti  fanno  qualche  romore.  Se  le  ftelle  corrono 
da  tutte  le  bande.  Se  le  ftcUe  paiono  piugrofTe,  & rifplcndcnci 
del  fohto;  Se  tuona  di  mattina,  ouero  d  mucrno.  Se d'clhte  tuo- 
na pili  torte  ,  &  più  fpclTo  che  non  balena .  Se  il  fuono  delle  cam- 
pane hora  s'ode  hcilmentc,  bora  non  può  rcntirfi.  Se  le  pacare  gar- 
nfcono  oltra  modo.  Se  i  cani  fi  fuoltano  per  terra  .Se  le  tele,  &  i 
piccoli  fili  de'ragni  uolano  per  l'aere .  Se  l'anitre  difendono  fpcQb  , 
Ci  longaraentc  1  ale.  Se  l'aerone  grida  fu  la  terra  uolando.  Se  la  fiam- 
ma del  fuoco  getta  molte  fcintille . 

Predirà  il  iticceflb  de'tuoni,fo!gori,ba}eni,&  fortnnaIt,quando  uc 
dràche  la  mattina,^  la  fera  d'cftate,  ò  al  principio  d  Autunno  il  So- 
le è  più  caldo  dclfoIito,&:  che  nell'acre  apparono  nuuole  molto  fpcf- 
fc ,  &  profonde .  Se  il  uento  Turbo ,  che  e  folito  d'eccitare  i  turbini , 
fofha  con  uiolentia ,  &  che  l'aere  fia  pieno  di  molte  nuuole  fpeflb,6c 
ofcure.Se  i  giorni  d'cftatc,ò  d'Autunno  fono  più  ^cruenti  che  la  con 
ftitutionc  deiranno  non  porta ,  &  che  alcune  uolte  al  tramontar  del 
Sole  un'Iride  fi  moftra  uerfo  Occidente .  Se  per  l'aere  fi  uoltcggiano 
molte  imprefsioni  celefti,&  fiammelle  ardenu  . 
f  re fagtodi      ^otrà  afiicurarlì  di  bel  tempo,quando  ucdrd,che  il  Sole  nel  leua- 
hc\  tempo,  re  fi  moftri  nctto,ò  nel  tramontare  lucente,&  chiaro,  hauendo  d'in- 
torno molte  piccole  nuuole  fcparate  l'un a  dall'altra  rQfsigne,&  deli- 
cate. Quadoil  Sole  in  tempo  di  pioggia  fi  coricherà  có  la  faccia  roA 
fà,&  inhanmiata.  Quando  la  Luna  doppò  il  terzo  ò  quarto  giorno, 
che  e  nuoua,fì  mofirarà  delicata,^-  netta.Se  quando  è  picna,ìa  fi  ue- 
dc  chiara,&  che  quella  parte  del  Cielo,che  uolgarméie  fi  dimanda  il 
camino  di  San  lacomo,  apparirà  chiara,  &  lucente .  Se  in  qual  fi  uo- 
ghaflaglonc  dell'annoia  mattina,  ò  la  Iera,cade rugiada  in  gran  co- 
pia. Se  la  Tramontana  (bfiia  gagliardamente .  Sciì  guffo  doppò  il 
tramontare  dei  Sole  fi  fa  uedcre,ac  canta  tutta  la  notte  fenza  intcr- 
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mfisionc .  Se  le  mofchejinnanzi  che  il  Sole  uada  (otto,s*amma{Ian& 
inriL'iTic,&  fi  godono  a  i  raggi  del  Sole .  S?  i  comi  s'adunano  in  tur- 
mc,&  gridano  a  piena  uocc.  Se  la  cornacchia  grida  la  mattina.  Se 
le  nottole  al  tramontare  del  Sole  cfcono  delle  loro  caucrnc,^\:  nola- 
no per  l'acre  ancora  chiaro  .  Se  le  grù  nolano  molto  alto,nc  torna- 
no fi  prcllo  abafTo .  Se  gli  ncccUi  di  riuiera  fi  slongano  qualche  po- 
co dalla  margine  dell'acque. 

Et  con  tutto  che  le  parti  dell'anno  habbianoilloro  principio,&  P.-cfagi* 
fine  per  certi  tempi,come  per  cflempio  la  Primauera  ha  il  fiio  prin-  tlell'entra- 
cipio  circa  li  xvii.diFcbraro,&ilfiiofine  intomo allixvii.di  Mag  "^^'^j"^ 
gio,&  l'altre  conrcgucntemente;nondimeno  il  buon  lauoratore  (ol-  ^1^^^^  * 
tra  qucfto)haurà  alcun  (egno  particolare  per  ^reuedere  rentrare,& 
ufciredi  qucftc  ftagioni.  cioè,  s'egH  auucrtira  quando  gli  uccelli  di 
riuiera  fi  partono  dairacque,ouero  che  il  Rorsignuolodomcftico,& 
il  mafchio  precipuamente  canta  più  tone  di  tutti  gli  altri .  Se  le  grù 
li  raccogliono  inhcme,&:  ritornano  à  i  luoghi,  di  donde  Con  ucnutc,* 
Se  Tocche  per  la  paftura  combattono  infieme  con  gran  gridare,oue- 
roche  k  paflarc  fuori  del  lorcoftume  garrifchino  la  mattina,dirày 
che  d  uerno  e  uicino.  &  parimente  fe  ucdrà,che  il  ucnto  Zefììro  co- 
minci àrpirare,&:  il  freddo  mitigarfi,  fe  le  rondinelle  ritornano  à 
fchiere,fe  l'anitre  hanno  la  pancia  bianca  fu  i  fine  dcU'inuerno,  fari 
giudiaojchc  ben  toftofubentrarà  la  primauera . 

Se  ncU'inuerno  al  principio  de' geli  s'accorge,che  gli  uccelli  da  ac-  Prcfàgio 
qua  fi  ritirano  àifiumi,&  acqac,che  non  fi  congelano  facilmente  Jel  tVcd- 
ouerOjche  le  ncui,che  cadono  dal  Cielo,fiano  minute,&:  (bttili.Sc  le 
Stelle  apparifcono  in  Ciclo  più  lucenti  del  (olito.  Seal  principio 
di  geli  uicne  a  cadere  della  gragnuola  minuta  tóda,&:  bianca.  Se  gli 
uccelletti  lì  cacciano  nelle  macchic,&  cercano  pallura  prelfo  le  Cit- 
tà,&:  uillaggi .  Se  il  fuoco  materiale  rende  una  fiamma  più  lucida, 
&  fa  carboni  più  accelì .  Se  i  drappi  di  lana,&  lino  bagnati  fi  congc4 
lano  di  fubito .  Se  l'cftremità  de'corpi  de  gli  huomini  diuentano  fu- 
bitamcntc  fredde.  Sed'inuerno  lecofe,che  fono  folite d'edere hu- 
mide, bemolli  P>no  ucdute  più  fecche .  Se  le  goccie  dciracqua,chc 
cade  da  i  tetti  delle  CafjjCadono  lentamente, terrà  per  fenno,chc  il 
freddo  e  uicino,oucro  che  qucllo,che  e  pre(cntc,farà  grande-,  &  di 
longadiirata.    Giiidicaràl'inuernodouerefi'er  longo,quando  ne-  Lon«hn-^ 
<lrà,chelequercie  abbondaranno  di  trutto,ouero  che  l'anitra  al  fine  Aad'muer- 
dcH'inuernohaurà  la  pancia  rofsiccia;ouero  che  le  uefpe  apparifchi- 
no  innanzi  al  fined'Ottobre;oucro,che  gli  animali^che  palcolano  in 
turnia,rumino  la  terra. 
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Caldo  d'c-  Giudicarà  che  hàbbia  da  cffcr  gran  caTdo  1  cftate,  quando  xicM 
che  i  bccchi,&  pecore  ueccliic  s'accoppino  inlìcme  Iptflb,  durando 
la  primauera 

Conftitu-       In  fomma  perla conftitutionc  d'una  parte  dtll'anno  potrà  facil- 
tione  del    mente  far  giudicio  di  quella  dell  alt ra.pcrche  ordinariamente  fé  una 
lanno.      p^^^^^  dell'anno  è  chiara,rcrcna,&:  fecca,ò  quali  di  necefsità ,  che  la 
fulTcqucntc  fia  pluuiofa.Si  come  Ce  l'Autunno  uà  bcIlo,&  lèccOjl'in- 
ucrno  profsimohadaprefupporlì  pluuicfc>;j&:  parjmente,{e  1'  nucr- 
norieicc  pluuiofb,laprimaucTa  ha  da  «rfpcttar  iccca.  EtColìcon- 
fegucntementc  l'altre  paiti  dell'anno  uanno procedendo  in  caldo, 
frcddo,humido,&:  (ecco . 
Cóflinitio      Et  generalmente  potrà  far  pronoftico  della  conftitutlonedi  tutto 
ne  dell'an-  l'anno  per  lo  flato  &  conftitutionc  del  glorro  di  San  Paolo,  che  (ì  ce 
Icbra  a  xxv.  di  GennarOjCÓciofia  chejfe  queflo  giorno  e  bc!lò;chTa- 
tro,&:  fereno^farà  indiciodi  grande abbond:in2a di  tutti  i  beni  della 
'.terra.Scin  taldi  fi  {cuopronodellenebbie,prcdiccmortalità d'anima 
H.Scpiouc,ò  ncuica,può  temerli  di  carcftia.S<>fa  uento,(ì  muouera- 
no  guerre,  &  feditioni  fra  pop  oli.  ou  ero  olVemerà  diliqcittemcnic 
oual  vento  {bfiìarà  la  prima  notte  di  Gennaro  :  perchc,ic  farà  uentò 
eli  leuante,  moriranno  gli  animali .  Se  uento d'occidente,  morirà  un 
Rc,ò  qualche  gran  Principe.Se  quello  di  mczo  ^iorno,ranno  farà  pt 
flilcntiofb.Se  cjuello  di  Tramontana,ranno  farà  interamente  flerilc. 
Se  la  notte  (ara  bel  la,  chi  ara,  i?»:  fcnza  uentOjfarà  abbondanza  di  tutti 
i  beni. Per  la  medefima  occallone  ollcruerù  curiofamcnte  tutti  i  tuo- 
ni,chc  fi  flntiranno  ciafcun  mefc.  perche,  fi-  tuona  di  Gennaro ,  farà, 
grande* abbondanza, & roffiarannoimpctuoli ucnti.  Sedi Febraro, 
farà  mortalità  di  molte  perfònc,  &  principalmente  di  ricchi.  Se  di 
Marzo,bifbgnerà  appettare  uentiimpetuoli,fcrrilit:!,&  gocrreciuilf. 
Se  d'Aprile, l'anno larà  buono, &  piaceuolc.  Sedi  Maggio,  regnerà 
fame,  &pouertà.Sedi  Giugno,farà  abbonclanza  di  tutti  i  beni.  Se  di 
Lugliojfi  uiuerà  àbuon  mercato.Sed'AgofloJe  cofcdtl  publico  pr^f 
fcranno  benc,ma  ft  fcopriranno  molte  malattie.Scdi  Sertembre,rnn 
no  farà  fertile.Sc  d'Ottobre,i  fVutti,&  beni  della  terra  fi  raccoglieran 
no  in  grande  abbondanza .  Se  di  Nouembrc,  farà  gran  quantità  di 
biade.Sc  di  Dcccmbre,li  viucrà  in  gran  pace,&  à  buon  mercato. 
Coprtino-       Potrà  conofcere  la  difpofitionc  di  cia/cun  mefc  dell'anno  per  la  di 
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Sarà  curiofb  d  offeruarc  Ce  Tanno  farà  tarcliuo,ò  tcporiuo.Sc  dop-  Anno  tcm 
pò  le  ucndcmic  piouCjmafsiinamcntc  innanzi  il  fine  d  Ottobre,  l  an  P"'»'» ,  ó 
no  farà  tcmporiuo .  Se  ^ioiic  intorno  al  fine  d'Ottobre ,  Tanno  farà 
mediocre.  Se  comincia  a  pioucre  ben  prefto  doppò  il  di  d'Ogni  San- 
ti^Tamio  farà  tardiuo,&:  ali  bora  Tara  bifogno,  che  il  buono  agricolto  ^ 
refeininiin  maggior  copia,  pcrcipclic  fulmczo  del  tempo  alcuni 
grani  fi  corrompono  in  terra . 

Ncdcue  tan  poco  ignorare  i  prcfagi]  de  buoni  anni ,  &:  catti-) 
ui,  per  ufar  parlmionia,  &  confl-ruarc  quelle  forte  de' grani,  cliel 
preucderà  douer  efllr  cari  per  ucnderli  à  tempo,  &  luogo, eoa 
Tuo  gran  guadagno. 

Et  dell'anno fertilc,&  abondante  potrà  hauernotitia,rc  ucdc,chc  Prefàgidi 
nel  fi-utto  delle  qucrcie,fi  genera  una  mofca.  Se  l'Autunno  c  bello,&  "ili"* 
fcrenojla  primauera  mezanamente  calda.Se  ne' tempi  opportuni  ca- 
dono di  molte  neui.  Se  glarbori  producono  poca  quantità  di  fruttici 
Se  le  riuicrc,&:  fiumi  producono  pochi  pcfci.Se  il  gincrtro,c  fecondo 
ne'fijoifiori.Se  le  noci  nel  fiorire  fon  più  cardie  di  fiori,che  di  foglie. 
Se  ;1  Icntifco  genera  i  fuoi  frutti  buoni,&  ftagionatLSc  le  fcilie  getta- 
no bcllo,&  gran  fiore,ilquale  non  fiappifccli  tofto- 

Per  contrario  temerà  dell'anno  fterilc,  uedendo  che  del  fi-utto  del 
Je  quercie  ufcirà  un  ragno .  Se  qualche  cometa  apparirà  in  Cielo  .  Se 
la  primauera,&:  Teliate  (bno  troppo  humidc.Se  la  terra ,  ik  l'aere  fo- 
no piene  di  ragni,uermi,locuftc,  &  altri  limili  animalucci.  Se  la  noce 
hà  più  foglie  die  frutti.Se  la  rugiada ,  &  le  gelate  uengono  fuora  de 
tempi,Se  gli  uccelli  à  gran  fcliicre  lafdano  Tl(ble,&  boÌlhi,&  fi  ritira 
no  aicampi,alle  città,  & uillaggi.Selaciuetta  nonfoggiornapiu 
ne'borchi,Sc  ci  è  grande  abbondanza  di  faue,frutti,  &  pelei.  Se  qual- 
che grande  cedi  Ile  del  Sole  fi  fa,quando  le  biade  fiorifcono,  lelpiche 
non  hauranno  grani.  Se  il  lèmmato  farà  llato  fatto  di  grani  magri , 
leggieri,  &  mezzo  corrotti. 

^  Ancora  per  prcferuarc  Ce  mcdefimo ,  &  la  fua  famiglia  da  infirmi  Prefigìo  di 
tà  fi  contagiok*,  come  d'altra  forte ,  che  uengono  per  la  intemperie, 
&  cartina conflitutione  dell'aere, farà  buono, ch'egli habbia qualche  [a„i°5 
cognitione  de' prefigij  delle  malattie.Hora  il  più  certo,  &ficurofc  niu. 
gnoè.  Seal  fine  di  primauera,ò durando Teftate,epioue ordinaria- 
mente in  grande  abbondanza  con  caldi  grandi ,  &  uchementi  fenza 
alcun  ucnto ,  ouero  fe  i  uenti  di  mezo  giorno  fpirano ,  ouero  fc  ben. 
non  cadono  pioggie,  Tacre  fia  pieno  di  nebbic.Se  il  Sole  patifce  qual  j 
che  ccclillcjouero  fi  ucde  qualche  cometa,  o  fiamme  ardéti.  Se  pare,  ! 
che  gh  arbori  fiammeggino  &  abbrufcino.Se  TAutunno,  &:  Tinutr- 
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"  no  abbondano  d'aflai  brine  non  piouo(c  però .  Se  il  pane  cfjjoflo  al- 

Tacre  tira  d  Ce  una  certa  humidita,ò  mollitie.Se  i  cani  arrabbiano.  Se 
fi  vedono  (peflb  lupi  arrabbiati .  Se  gli  uccelli  abbandonano  i  loro 
nidi,uoua,&:  figliuoli.  Se  è  gran  mortalità  di  pecore .  Se  nc'paludi  c 
gran  quatità  di  rane.  Se  le  muraglie  s'empiono  di  porcclletti,  ragni, 
raghe,  &  altri  ucrminuzzi.  Se  per  le  ilrade  lì  fcontrano  molte  biicic, 
le^uri,&  rerpi,&:  talpe  ufcite  delle  loro  taiie.Se  gli  uccelli  cadono  dal 
Gielo  morti  .  Se  nel  frutto  della  quercia  lì  truoua  un  ragno.  Se  non 
folamcnte  i  fanciulli,ma  ancora  gli  huomini  lono  trauagliati  da  ua- 
rooli ,  &tcrfa,Selcfemincgrauideparton(cono  innanzi  il  tempo, 
Qiiando  d'ellate  doppò  hauer  piouutolì  genera  ne'paludi  gran  qua 
'  tità  di  rane  con  la  fchiena  di  colore  di  cenere,  &  la  pancia  gialla.Sc  i 

Rolari,  &:  violari  germogliano  nuoui  fiori  nel  principio  dell' Autun  ' 
no.Separe  che  l'acre  uoglia  tutto  ri(bluerlì  inpioggia,  He  nondime- 
no non  pioggia  punto.  Se  doppò  che  il  Sole  fard  itato  molto  luccn- 
tc,fbprauienc  di  fubito  un  tempo  nuuolofo  (enza  pioggia  • 

*  - 

Lt  cofeyche  hJ  da  fare  il  lauoratore  ciafcun  me  fi  ddCanno»    Cap.  l  X» 

PEr  il  rcfto,  acciochc  i  Tuoi  huomini  non  ftianootiofi,  ne  perdano 
pur  un  minuto  di  tempo  fenza  applicarlo  d  qualche  opcra,l imita 
rà  i  fuoi  lauorieri  a'tépi  de  terminati ,  Si  faprd  come  fu  le  dita  ciò  che 
biiosnerd  fare  ciafcun  me(c,&  tempo  dell'anno , 
Mcfe  di  Nel melcdiGcnaro,ma(simamenteuerr?ilfine  taglierà i legna-  • 
Gennaro,  mi  da  fabrica,ò  da  altri  (èruitij,quando  la  Luna  è  (otto  terra:percio- 
che  la  ciiiarezza  della  Luna  rende  i  legnami  più  teneri,  &  il  legname 
t»"igliato  di  qxiefta  fbgione  durerà  longamente  fenza  guaftarli. 

Letamerà  i  fruttari,auuertédo  però  che  il  letame  nó  tocchi  le  radi 
cLIncQcrà  tutti  gli  arbori,  ò  arborfcclli,  che  fiorifcono  d  buon'hora, 
come  rofari,prune  daman:cne,noci,pclchc,albericochi,  armelini,ma 
dorh,&:  ciricgi.Poterà  le  viti  p  bel  tcpo.Laworerà  le  terre  fecche,leg 
cieri,&delicate,fabbioniue,pienc  di  radici,&  herbe  gradi,lcquali  nó 
laranno  ftate  lauorate  d'Ottobre.  Darà  la  feconda  aratura  à  i  terreni 
falfi,&:  ui  (pargerà  (opra  paglie  di  fauc ,  òdi  formento ,  &  orzo.  Ta- 
glierà lepcrtiche,&  pali  di  laluie  per  li  pergolati,  &  ^icpi .  Acconcic- 
ri,  ò  farà  dinuouoi  fuoi  carri,  carrettc,barozze,  &:  altri  ordigni  ne- 
ceilarij  alfuo  laiioriero  .  Sopra  tutto  non  icminerd  cofa  alcuna,  per 
efiere  la  terra  all'hora  troppo  rara,graue,  piena  di  uapori^  fimilc  al 
laiana  male  cannignata . 
Fcbraro .       Di  Fcbraro  d  Luna  crefccatc  traiì>iatcrd  le  viti  di  due,  ò  tre  anni,  - 

che 
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che  hauranno  fatto  la  raclicc,non  moucndo  quelle  d'iin'anno,  le  qua 
li  non  uogl  jono  per  anco  elitre  trapofte  per  il  lor  poco  uigorc.  Por- 
terà i  letami  fu  icampi,uiti,prati,&giarcfini.Farà  le  fofTe  per  pianta 
re  uignali  nuoui .  Poterà  le  radici  delle  uiti ,  &  le  fornirà  di  loro  ap- 
poggi. Diramerà  &  monderà  gli  arbori  di  tutte  Icfupcrfliiità,  Prcpa 
rcrà  la  terra  de* giardini  per  feminaniiy&piantarui  ogni  forte  d'hcr- 
bc. Arerà  la  feconda  uolta  le  terre  perle  fauc,orzo,auena  canape,  mi 
gIio,&  altre  (emcnze  limili  di  lcgumi,&  minuti.Vifiterà  i  fuoi  uini, 
mafsimamentequellijclic  faprà  ellere  detoli,(?«:  delicati.  Acconcierd 
le  fiepi  de'giardini.Coprirà  di  letame  le  colli  dell'horto.  Pianterà  i  le 
gnamijclie  hano  da  ucnire  di  gran  tronco,&  le  bofcaglie,&  gliftrop 
pari,onari,&  teggic,&  altri  arbori  coli  fruttiferi, come  Icluatici.  Net 
tcrà  la  colombara,&:  il  gallinaro,&  la  ftanza  de  pauoni,  &ocche:pcr 
che  quefti  animali  circa  il  fìncdi  quello  mefe  cominciano  a  metterli 
in  amorc,&  àcouare.Vilìterà  la  garennadc'conigliper  ripopolarla, 
ik  acconciami  le  tane.  Comprerà  l'Api ,  netterà  diligentemente  le 
fuecallctte,&  ammazzerà  i  lor  Re .  Comprerà  falconi,  fparauieri,& 
altri  vccelli  da  rapina,  i  quali  fu  i  fine  di  qfto  mefe  metterà  in  muta .  \ 

Di  Marzo  (èmmeràrauena,rorzo,iniglio,panico,canape,&  limi-  Man»» 
li  grani.  Arerà  la  feconda  uolta  quelle  terre,ch'egli  haurà  lafciato  an- 
dar uuote,&  cheuuol  preparare  per  la  nuoua  {emenza.Caucrà  l'hcr 
be  cattine  .Zapperà  le  biade .  Piglierà  i  palmiti  per  far  nefti  all'hora 
che  gli  arbori  fono  in  fucco,&  innazi  che  ficcino  i  boccinoli.  Ordine 
rà  tutti  i  fuoi  giardini  cofi  da  hortaglia,  come  da  còpartimenti ,  &  ui 
fcminerà  i  femi  necci! arij. Di fcalzerà  le  uiti,&  fruttari,accioche  pro- 
duchmo  mai^^ior  copia  di  frutti .  Metterà  del  letame  alle  radici  de 
gli  arbori.  Adunerà  deTarmcnti  per  fuo  (caldare . 

In  Aprile  pianterà  vliui,pomi,granati,cedri,mortelli,  &  le  nette-  Aprile.  \ 
rà  curiolamente.Inefterà  il  hco,calÌ:agno,  cireqio,  &  arancio.  Poterà  ' 
le  uiti  giouani,perche  da  quello  tempo  più  che  iìi  altro  patilcono  me  ^ 
gho  la  potatura.Sarà  accurato  a  dar  da  mangiare  à  i  colombi,perche  ■ 
da  quello  tempo  truouanopoca^aflura  in  campagna.  Accoppierà  i 
caualli,afini,monconiinlìemeconle  fcmine.  Netterà  gli  alueolidel 
l'Api ,  6c  ammazzerà  le  Api  cattiue,  che  abbondano  quando  le 
malue  fiorifcono . 

Di  Maggio  adacquerà  gli  arbori  nuouamente  piantati ,  tofcrà  le  Maggio . 
,ricpirà  i  fuoi  lini.Metterà  inficme  grà  quàtità  di  buttiro  ,  & 


pecore, 

farà  molti  formaggi,  caftrerà  i  uitelli.  Zapperà  le  uiti,&  i  fbnnenti . 

Di  Giugno  preparerà  l'ara ,  facendola  nettar  benissimo  di  tutti  i  gju-jjo 
pagliucci,bulle,letami,&  polucre.Taglicrà  i  pratiJ»lictcrà  l'orzo,  &  * 

kucrà 
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leucrà le fupcrfluità dalle uiti. Batterà  della  biada  per fcminarla al 
tempo  delle  (cmenzc . 
tuglio.  Di  Luglio  mieterà  il  rormento,&  grani  da  mincftre .  Parale  cal- 
ine,che  fi  chiamano  à  cmpiaftro.LeucTà  da  i  pomi,&  peri,  1  pomi,  & 
peri  guafti,&  quclli,che  danno  troppo  carico  all'arbore.  Vagherà  le 
uiti  la  feconda  uolta,&:  ftcrpcrà  le  gramigne  uiada  quelle.  Spianerà, 
&  unirà  la  terra ,  che  farà  rotta,  acciochc  il  Sole  non  abbrufci  troppo 
adentro  le  uiti .  Taglierà  le  legnc  per  il  Tuo  fcaldare  per  tutto  Tanno. 

In  Agofto  coglierà  i  lini,&  1  canapi.Raccorrà  i  f  rutti  di  fu  gli  arbo 
ri  pcrconfcruarli.Leuerà  le  foglie  d'intorno  alle  uiti  tardiuc,  accio- 
che  riceuano  maggior  caldo  dal  Sole .  Farà  la  fua  agrcfta .  Caucrà  la 
terra  per  far  pozzi,ò  trouare  fòrtiue  di  fontane,  fe  ne  hà  di  bilogno, 
Penfcrà  a  preparare  le  fuebotte,&  altri  uafi  perle  ucndemie. 
Settembre.      Di  Settembre  darà  l'ultima  mano  d'aratro  alle  terre  da  femenza. 

Seminerà  il  formento,  la  miftura  di  legala,  &  formento,  le  feg ale,  & 
altri  grani  fimili.Farà  le  ucdemic.Batterà  le  noci,  fcgherà  i  prati  tar- 
diui.Amafferà  i  meligazzi,&  pauicreperlicoperti  delle  Tue  flalle,  & 
per  fcaldare  il  forno  tutto  Tanno , 
Ottobre.  Ottobre  farà  i  faci  nini ,  &  gTinuafccllerà .  Rctirerà  gli  aran- 

ci, cedri ,  &  limoni  à  coperto .  Farà  il  mele,  &  cera,  Óc  caccierà  le 
Api  uecchie . 

Noucbrc .  L)i  Noucmbrc  metterà  i  Tuoi  uinì  in  cancua.R accorrà  delle  ghia 
de  per  notrire  i  porci.Farà  TogLo,&  lecafctrealTApi,cefti,  fporte,ca 
neftri,&  corbelli  di  lì:roppe,&  uimini .  Taglierà  falici  per  li  pergola- 
ti ,  &  per  legare  le  uiti,&  ritirerà  c}i  appoggi,  tk  i  fralconi  delle  uiti. 

Dccembre  Di  Dcccmbrc  vifiterà  (peflbi  Tuoi  campi  per  far  fcolare  Tacque  , 
che  fi  faranno  ammafl'ate  per  le  gran  pioggie.Farà  prouifione  di  leta 
mi  per ingraflare i  terreni  lafciati  nuoti.  Coprirà  di  terra,  ik  di 
gralTumi  le  radici  de  gli  arbori, &  herbe,  che  uorrà  conferuarc 
nno  a  Primauera. 

'  La  conditìonCy&  vfjìcio  della  lauoratorà.       Cap.  x. 

IO  truouo,clielaconditione,&  ufficio  della  lauoratora  non  ricerca 
punto  minor  cura,&  diligenzadcl  carico,  ik  uf  ficio  di  fuo  marito, 
attefo  che  le  donne  di  villa,lccondo  la  noftra  ufanza  di  Francia ,  at- 
tendono al  gouerno  delle  u acche ,  &  de'porci ,  cofi  per  notriinento 
d'ambedue  quefte  fpecie,<:ome  per  la  incetta  del  latte,bijttiri,  &  for- 
niaggi,&  confcruade'lardiperil  uiuerede'fuoi.Hanno  ancora  le  dó- 
no la  cura  del  forno,&  della  cancua,  &  lafciamo  loro  il  far  de  lini ,  & 

canapi, 
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ca»api,&  tcle,far  tofàre  le  pccorc,con{cruar  le  lane,  filare,  &  carmi- 

gnarelalanaper  farde'clrappiclaueftirla  famiglia,  &  la  coltura  del 

rhorto  dcirherbcda  mincftrc,  &  parimente  di  gouernarc  i  pollami, 

&  lacolombara,&  laconfcruationcdc'frutti,herbe,radici,  &  (cmi,& 

ancora  d'attendere  all' Api.vero  è  che  il  compcrare,&  vendere  del  bc 

fUamc  appartiene  ali  huomo  inficmc  co'I  maneggio  de'danari,&  ac- 

cordi,&  pagamento dc'{cruitori:ma  il  reflo,chc  concerne  i  fatti  mi- 

nuti,comc  della  biancaria,  delle  ucftimenta  della  famiglia,  &  tutta  la 

fuppellettile  della  Mallaria  e  ucramente  carico  della  donna .  Io  dcfi- 

dero  ancora  che  (la  ubbidiente  a  Dio ,  &:  al  Tuo  huomo ,  di  buon  go-  ^  lauort- 

uerno,diligente,quieta,che  tenga  a  mano,  &  non  le  piaccia  dipartir  joj-a  nò  Uc 

lì  troppo  da  cara,piaceuole  co  i  iuoi,&:  anco  (cuera  quando  bifogna,  uc  abfcn- 

non  querula,litigiofà,pctegola,ciarliera,ne  pegra.  Che  dilponga  per  f»''^"  ^^°?' 

ordine  a'iuoghi  certi,&:  determinati  tutti  gli  ordegni,inftromcnti,&:       *  ^ 

altre  cofe  neceflarie  all'ulb  di  cafa,  accioche  pofla  trouarli  facilmente 

Quando  bifògnano .  Che  habbia  continuamente  l'occhio  (opra  le  Tue  La  prima  a 

krue,  &  fia  la  prima  a  metterfi  a  lauorare,&  l'ultima  a  Icuarfène .  La  lauoure 

prima  anco  a  leuar  di  letto,&.  l'ultima  ad'andarui.  Ch'ella  non  lafci  ^  '  r** 

perdere,©  andar  per  cafa  pur  una  feftuca,  ne  borbotti  mai  per  il  flrui  ^/^ 

tic  del  patrone  :  percioche  un  poco  di  pane  negato ,  ouero  dato  con 

/ìiegno  al  Tuo  patrone,  ò  alli  Tuoi,  poco  dipoi  può  coftarle  un  pane: 

ne  preili  oreccnie  a  i  riporti  delle  perfbne,{c  non  è  di  cofajche  molto  l^^'^'^^^*" 
I  •  •  r  L  T        V  j-        ^j-  I  r  dar  mente 

Jcimporu.  ttoilognachedituttodiacontopuntalmentealuo  ma-  p^j.  ^^^q, 

rito.Faccia  uolentieri  piacere  a'fuoi  uicini.  Non  difuij  loro  i  Tuoi  Ter  Tenga  le  fi 
uitori,&  ferue,  ne  frequenti  le  cafc  loro ,  (e  non  quando  potrà  farli  g''"ole  in 
{eruitio,oucro  che  fi  faccino  no2ze,&  adunanze  di  pcrfòne.  Non  la- 
fcì  correrete  Tue  figliuole  alle  fefte ,  &  balli  publici ,  (e  non  con  ficura  parola. 
compagnia,oucro  che  ella  propria  ui  fia  prelcnte .  Spinga  i  figliuoli  impudica 
i  primi  a  lauorare ,  rimoftrandoli  l'cATempio  del  padre ,  per  tenere  in  Dia  fu  U 
utficio  i  fvTuitori.Non  toleri  di  fentirc,  ò  disdir  mai  pur  una  (olapa- 
fola  impudica,ò  di  giuramento,ò  bcllemia  nella  fiia  cari,&  dia  ui  la 
uoce  a  i  riporcatori,che  s'inframettono  ne'fatti  alcrui.Ch'ella  aduni,  per  Io  fcal 
&  conferui  i  pagliumi.  Se  li  farmenti  per  lo  (caldare  del  forno,  ne  la-       >  ^ 
fd  andar  a  male  le  IHpule  delle  faue,ceci,uezze,  &  ancora  dc'cardi,&  sc- 
altre herbe  inutili  ad' altro,  che  a  far  buona  cenerc.Rcda  buon  conto  Coeniiio- 
allafua  patrona,©  patrone  dcU'uoua,  &  de'nafcenti  cofi  di  pollami,  ne  dc'rae- 


ncccfsità  non  metteria  conto  alla  cafa .  Trattenga  quei ,  che  le  fono  coia.. 

Ibttopofti^ 


mm 
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mune. 
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(òttopofti,inunionc,&amidtia,  &  non  fopporti  che  fi  pòrtine  odio 
ine  uro        1  altro  .  Goucrni  si  bene  il  pane,  che  non  Ce  ne  vfi  eccetto  che  di 
Acquarci-  duro,  &  in  tempo  di  carcftic  facci  a  de'uini  acquarelli  perii  beuerc 
li  per  li  be-  commune  di  cala,&  che  il  uino  ferua  per  il  fuo  huomo,&:  per  li  fora 
iitre  com-  {litri  ,  Et  i  rimedij  naturali ,  de  quali  ella  fi  ualcrà  per  ibccorrerc  li 
fiioi  nelle  loro  nìalattie,potranno  efiere  tali,òfimili  aqucfti,ch'iodc 
fcriuerò  in  lorma  di  ricettario  Contadinefco^  lafciandogli  altri  più 
^  ilquiiui  rimedi]  a  i  Medici  delle  Città  « 

1  rimedij y che  deue  faper la  lauoratora  perle  ìmUttie  de  fuoi 
faniigharu       Cap,  JI» 

Fcbrc  con       Rimicramcntc  per  la  febre  continua',  ella  applicarà  fopra  ciafcu 
tmua.       *  polfo  de'bracci  l'albume  di  due  voua  frefche ,  tk.  per  di  (opra  poi 
fuligine  del  camino  ben  battuta,&  incorporata  con  Tale,  &  aceto  lor 
tifsimo,  legando  il  tutto  intorno  al  braccio  con  pezza  di  Imo.  ouero 
in  cambio  di  queftoleucrà  l'interiora  d'una  cipolla,  &  l  empira  di 
mitridato,&  l'applicarà  fortemente  legata  fu  1  pollo  del  braccio  drit- 
to. Molti  per  qucfto  eftetto  peftano  acetofa  feluatica,  &  blito,  che  è 
fpecie  di  cauolo,&:  ne  fanno  beuanda  da  pigliare  mentre  il  maggior 
caldo  dura .  &  ne  fanno  fimilmente  empialtro  da  applicar  fu  i  polii  • 
Altri  mettono  in  infufione  nell'acqua  la  (emcza  intera  del  pfilo  per 
fpatio  d'vna  notte  y  &  danno  da  bcuerc  di  quell'acqua  con  Zuc- 
caro  al  febricitantc. 
fcbrequar      Per  la  febre  quartana,©  quotidiana .  pigliate  faluia  minuta,ò,ma 
•        cando  quella,della  commune,hifbppo,afientio,  petrofello,menta,ar 
temifia,trifoglio  fegnato  di  bianco,&  pettate  il  tutto  infieme  con  la 
più  grofla  fuligine, che  trouerete  nel  camino,  &  in  oltre  aceto  del 
più  torte ,  che  potrà  trouarfi .  &  diftemperate  ogni  cofa  mlieme ,  & 
fate  piccoli  empiaflri,per  applicarli  fu'i  polfi  delle  braccia.  Per  il  mc- 
dcfimo  effetto,  immollate  midolla  di  due  pani  bianchi  cauati  all'ho- 
radel  forno  in  meza  inghiflara d'aceto.  Poi  diflillate  il  tutto  per  lam 
bieco ,  Sene  darete  a  bcuere  circa  due  dita  piccole  al  febricitante  in- 
torno a  due  bore  innanzi  la  febre. 
Fcbrc  ter-  febre  terzana.immergete  in  vino  bianco  della  radice  di  la- 

sana.  patho  dirotta  lo  fpatio  di  tre,ò  quattro  hore .  Pafiate  poi  il  tutto  per 
vna  pezza,oC  conleruatenc  circa  duc,ò  tre  dita  per  darne  a  bere  all'm 
fermo  vna,ò  due  hore  innanzi  l'accefib  della  tcbre  terzana.ouero  fa- 
te il  fimile  con  radici  di  piantagine  macerate  in  equale  quantità  di 
vin0|&  d'acqua.  Oucramcntepighate  tre^  o  quattro  dita  di  fiicco  di 

piantagine, 


I>ì^9ta(}Ìiv?3<S  4i  pprcdltn-ijò  di  pimpinella,  8c  bcuctclo  un  poco  in- 
nanzi ali  acccflp ,  f.t  lì  migliore,  &  pi^  cfiìcacc  nmcdio,che  alcuni  ci 
triwuano,  è  di  bere  a  digiuno  cinque  horc  innazi  Tacccflo  due  oncic 
di  ^  ' ^ di  granato,&  fubito  dipoi  Icgarfi  fu'i  poiri,tcmpic,&  piante 
de  ^  i^ui  pillulc  della  grolVezza  a  un  cecc  fatte  d'un  oncia  d'ungucn- 
topopuko,  &  duediamcdi  tclcdi  ragno,  &  ladiarìc  applicate  alle 
pira  ha  clic  I  hora,  5c  ildubiodeU  acceflo  lìapadato.  Alcuni  lodano 
ir.plto  up  linimento  compcfto  di  vermi  di  terra  cotti  in  graflbd'oc- 
C4,pcr  trcgarnc  la fronre,&  k- tempie dellamalato innanzi l'acccflo. 

PcrUtcbrc  c|uotidiana,c  buono  di  beuerc  qualche  (Jiatio  innanzi  Fcbre  qi  o 
l'accc  llo  del  fiicco  di  betonica,  &  di  piatai^ine,ouero  be  re  ogni  matti  tiduiu. 
Da  una  decottione  di  radice d'apio,petro{cllo,afÌ5ara[;i,  foglie  di  betq 
riica,&  di  fcolopendra,ceci  rofsi,&  Icorza  interiore  di  fambuco,oue- 
ro  fare  infondere  in  u  ino  bianco  radici  dcuoli,  &  beuernc  intorno 
a  due  dita  un'hora  innanzi  Tacccflo  ;  ma  bifògna  dipoi  fare  ogni 
^i^fa  per  dormire . 

Cpntra  la  tcbre  quartana  fi  tien  per /Ingoiare  rimedio  il  fucco  di  p^^rc 
u^rbafco  tirato  con  uino  bianco,  &  beuuto  poco  innanzi  l'acceflo.  Il  quartana, 
mcdclìipp  effetto  fanno  il  lucco  di  tofòilagine,ouero  farfara,detta  al- 
tramente blattania,la  decottione  della  radice,&  foglie  della  ucrbcna 
bijìUtc  in  inno  bianco,la  decottione  del  calamcto,  polIioto,origano , 
buglofa,boraginc,  lenguadi  bue ,  fcorzc  della  radice  del  tamarigi, 
frarsino,bctonica,thimo,  agrimonio. radici  d'alparaoi,cottoogni  co 
fa  in  uino  bianco,il  fucco  d'aflcntio,&:  di  ruta  cniarificaiOj&:  beuuto 
innanzi  all'accclfojil  fucco  di  piantatine  bcuiiio  ce  hidromele.oltra 
diqucfto,  il  linimento  fatto  con  oglio di  fcarpicni  fopralafchicna, 
piante  dc'piedi,palmc  delle  main',  fronte ,  tempie  cjualche  poco  pri- 
ma dell'acce  fio.  J.anudefima  uirtù  Mia  foglio  laurino  mifdiiato 
con  acqui  di  uita . 

-   Per  far  cefl'arc  il  dolore  di  capo  accompagnato  da  caldo  grande ,  r>olorc  4i 
tjuale  fuole  uenire  a  i  mietitori,bifogna  mettere  (opra  la  froure  pez-  <^^P<».  cl]c 
ze  bagnale  in  acqua  rofa,ò  fucco  di  piantaginc,folatio,laituca,porcel  J^^^ri  cai- 
lana.&  acctOjOUcro  battere  due  bianchi  d'ouo  con  a^qna  rofa^ut  con  do', 
ftoppa  hirne  frontale,  onero  lauare  la  tefla  d  acqua  tcpidn,nell4  qua 
le  liiino  ftate  cotte  toglie  di  uirc,&:  di  faluia,fioi  i  di  ninfea.  &irofc,& 
di  quella  ilk  jfa  acqua  lauarfcne  ipiedi,&.  le  gambe . 

Sclateftaduole  dopò  haucre  beuuto  molto  bene  ,  fi  potrà  fare  Dolore  di 
un  frontale  co'Humo,  &  uapored'vna  decottione  di  cauoli,oueró  *^^R"-  P"r 
d'airhorache  il  capocomincierà  a  dolere,  bifogna  mangiare  uno,  6  ^^^^^.^^ 
.due  pomi  calimani,ò  alcune  mandorle  amare,  "oueramente  udendo 

L  '  acconcioi'ui 
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acconciami  lo  ftomaco ,  potrete  (pigliando  del  pelo  della bc/Ha,  che 
u  haurà  ofFcfo)  bcucre  un  buon  bichiero  di  vino  a  diginno . 

Pcrlafrcncr!a,chc  procede  dalla  febrc  continua,  bifogna  applica- 
re fopra  il  capo  del  patientc,il  polmone,  ò  d  fégato  intero  d  un  moa 
tone  amazzato  di  fre(co,ò  qualche  pollo,  ò  colombo  aperto  pel  mcz 
zo  della  rchiena,&  applicato  al  mcdcfimo  luogo. 

Per  rifucgliare  gli  opprefsidagran  fonnolcntiajèbuonodifarlo 
ro  frontale  di  fatureia  cotta  in  aceto,ò  far  profumo  alle  narici  con  pé 
ne  di  pernice,©  di  (carpe  uecchie,  ò  d'vngnic  d'alino ,  ò  di  pelo  hu- 
mano,oucro applicare fu'l braccio dcftroìl capo  d'una  Nottola. 

Et,pcr  far  dormire  quelli  che  fono  trauagliati  da  uigilia ,  é  molto 
buono  a  far  loro  vn  frontale  con  fcmc  di  papau  ero,  iniqui  amo,  latta 
ca,&ruccodi  fòlatro,oucro  dilattedi  donna, che  notnfca  temina, 
oucro  con  foglie  d'hcdcra  tcrrcftre,pclbte  co'l  bianco  d'un  uouo.  ^ 

A'conrcruarlidcil'apoplcfia,dertoaltrimentc  il  male  di  San  Gic> 
uanni,con  tutto  che  i  Santi  non  habbiano,ne  diano  male  alcuno,e  ri 
medio  cffìcacifbimo  à  bcuere  lo  fpatio  di  noue  giorni  circa  due  dita 
d'hcrbadiparalyfia,©  di  coriandoli,  ouerov fare  ogni  mattina  per 
quattro,ò  cinq;  giorni  d'una  polucre  fatta  di  Cerne  di  peonia,  cortec 
eia  di  quercia,&  llmilmente  pcnderfi  al  collo  delle  cortcccicdi  quer- 
cia ,  oucro  qualche  fragmento  d'ofTo  d'una tcfta  humana ,  ò  qualche 
grano  di  peonia,©  una  pietra,  che  fi  truoua  ne'nidi  delle  Rondinelle* 

Per  leuarc  la  roffezza  del  uifo,c  buono  lauarfi  la  faccia  con  decot- 
tione  di  paglia  d'orzo,&  auena,poi  fomentarla  con  fucco  di  cedro . 

A  guarire  le  fcroffolc,pigliate  porri  con  le  foglie,  &  radice  di  lapa 

tho .  Spremetene  intorno  ì  una  libra  di  fucco,  nel  quale  diffolueretc 

un  oncia  di  piratro  poluerizato,  &  uno  fcropolo  di  uerdirame  :  mi-- 

fchiate  il  tutto  molto  bene  inlicme,  &  di  qucfto  farete  formcto  ogni 

giorno  alle  (croffole  • 

Per  chi  ha  la  uiftadcboIe,piglierete  finocchio,  uerbena,chelido- 

nia,ruta,eufFrafia,&  rofe  di  ciaicun  egual  parte,&:  fate  diftillare  ogni 
cofa  per  lambicco ,  di  di  queft  acaua  metterete  tre ,  ò  quattro  goccic 
ne  gh  occhi  fera,  &:  mattina .  E'bonifsima  ancora Tacqua  di  piccoli 
gazotti  diflillata  a  capello  .Parimente  acqua  di  pomi  marci,mcttcn- 
done  due,  ò  tre  goccic  dentro  gli  occhi.  Et  per  qucfto  ifteflb  ma- 
le è  buono  riceucrc  il  fumo  d'una  decottione  di  finocchio  |  ru- 
ta, &  eutfralia. 

Al  dolore  de  gli  occhi  e  buono  far  decottione  di  camamilla,meli- 
loto,&  femcdi  finocchio  inacqua,&  uino  bianco,  &bagnariii  den- 
tro una  pezza  a  quattro  doppic,la  quale  bene  ciprefla  fia Tpeflb  (òpra 

l'occhio 
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rocchio  appi icata:ou ero  mcttcrui  fópra  latte  di  donna  con  un  bianco 
d'uouo  benifsimo  battuto . 

La  roflczra  de  gli  occhi  fi  rifbluc  con  apph'cationc  di  pez2a,ò  flop-  Roflczz* 
pa  bagnata  in  biachid'uouabc  battute  cò  acqua  rofà,  òdipiataginc,  d'occhi. 

Per  ouuiare,chc  l'occhio  non  rimanga  nero,  ò  roflb  doppò  qual-  Occhione 
che  percofla ,  bifogna  ft  illarui  fubito  dentro  del  (àngue  dell'ale  d'un  ^' 
colombo  giouane^ò  d'una  tortora. 

A  leuarc  i  ghiacci ,  ò  macole  de  gli  occhi,  c  buono  vfàre  fimilc  ri-  GhìazTÌ , 
mcdio:ouero  applicami  fòpra  cmpiaftro  Eitto  d'aflentio  frefcopcfla  ^ 
tt)  con  latte  di  donna,&  acqua  rofa. 

Per  una  rolTczza  d'occhi  inuecchiata,  pigliate  un  pezzetto  come  Roflezrt 
una  piccola  noce  di  uetriuolo  bianco,  &  uno  flropolo  d'iride  di  Fio-  d'occhi  ia 
rcn2a,altrettanto  d'allume  di  ghiaccio,&  Ce  ne  faccia  poluere,  la  qua-  uccchiata . 
le  miichiercte  con  vn'inghiftara  d'acqua  di  fonte  :ouero  fate  bolli- 
re il  tutto  infieme  fin  a  tanto  che  l'acqua  diuenta  chiara, &del- 
i'una  f  ouero  dell'altra  acqua  difliJlatcne  tre  ,  ò  quattro  goccio 
nell'occhio . 

AU'infiammationi  de  gli  occhi,  e  ilngolarirsimo  rimedio  applicar  infiamma 
ni  fopra  il  polmone  frcfco  frcfco  d'un  montone,©  d'una  pecora  :  ouc  doncd'oc- 
ro  farci  un  piccolo  empiaftro  di  polpa  di  pomo  dolce  cotto  (òtto  le  chi . 
ceneri  mifcniatocon  farina d'orzo,latte di  donna,acquaro(à,  &:  bian- 
co d'uouo  .  L'acqua  del  fiore  d'ogni  mefè ,  e  fijpremamcnte  buona. 
L'occhio  di  lupo,ò  pietre,che  fi  truouano  nel  corpo  alle  Rondinelle, 
hanno  la  mcdcfima  uirtù  portandofi  al  collo . 

Per  riftringere lagrime,  &:  tutti  gh  altri  humori ,  chedefcendono  q^^i^-^^ 
dagliocchijCDUono  fàrdccottionedi  foghe  di  betonica,  radici  di  fi-  ^hc  lagri- 
nocchio,&  un  pochetto  d'incenfb  fino,&:  farne  collirio,&  parimente  ma. 
a  lauarc  fpefio  gli  occhi,che  lagrimano,  con  decotiione  di  cerfoglio  : 
ouero  diilillarui  qualche  uolta  dentro  del  fucco  di  uita  mifchiato 
con  mele  fchiumato . 

Per  le  caterate  de  gli  occhi,  pigliate  uno,  ò  più  uoua  frefchi  dell'i-  Cabrate 
ftelTo  giorno  di  gallina  nera,&  in  dift'ctto  di  gallina  ncra,d'altre  gal  §1» 
line .  Fateli  cuocere  duri  nella  cenere  calda,poi  tagliateli  in  quarti,&  ^  ** 
Icuatcli  il  giallo,in  luogo  di  cui  metterete  altrettanto  Zuccaro  candì 
do  poluerizato,il  più  bianco  ,  che  potrà  hauerfi ,  Spremete  il  tutto 
ìnficme  in  pezza  ben  netta ,  &:  doppia  più  che  potrà  tarli,  &  l'acqua, 
ò  il  licore,  che  n'ufcird,  è  molto  buono  per  diftillarlo  goccia  a  goccia 
dentro  all'occhio  infermo  la  fera  quando  li  ua  a  letto ,  ò  a  tutte  l'ho- 
rc  del  giomo.Ci  e  un'altr'acqua perfetta  per  il  medefimo  male",  che  li 
h d'acqua  di uccrjuolo bianco^ Zuccaro candico , acqua rofa  con  bia 

Ci  chi 
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thi  d'  uoUii ,  che  (ìano  diirìy  il  tiitto  pafTato  per  una  pezza ,  della  cjn^ 
^  ,  le  acqua  fi  dee  mettere  nell'occhio  dopo  dèfìnarc  ,'  c  la  fera  all'andai 

♦  re  a  letto.  Alcuni  u/àno  con  fdjce  lucceflb  d'un  altra  acqua,  che 

c  tale  .  Pigliate  t aedi  preparata  oncie  una  ,  macis  meza  oncia» 
infondere  il  tutto  inlicme  in  acqua  rofa,  &  uino  bianco  di 
kriafcun  un' inghiftara  per  lo  fpatio  di  tre  fcttimanc  dentro  un 
fiafcho  ,  che  deurà  metterli  al-  fole  ,  &  leuar  poi  qiundo  non 

,     ,,    ui  làrà  fole  . 
Dolore  do        AiJ  I       j'        i-     •  t 

xecchit.  colore  d  orccchic,pigIiate  ogiio  rolato,&  un  poco  d*aceto,getv- 

tatene  nell'orecchie ,  poi  applicateui  (opra  un  lucchetto  di  carrianiit- 
SiWIarc  ^''^Ai^chloto. 

Uore^diic  »i  fibilfarc  dcH'orecchic  ,  è  buono  d'inftiUarui  déntro 

oglio  di  ruta,  o  di  fpico,  o  di  mandorle  amare  con  un  pochette 
d  acqua  di  uità. 

Sorditi.     -    Contra  la  fordita ,  bifogna  d  iftiUarc  nd!  orecchie  Cucco  di  cipol- 
la, òdi  ulte  bianca  mifchiarocon  mele,  a  dell'oblio ,  doue<ìano  Ib- 
tecottc  radici  d'aphrodilli,  odclfuccodi  fcorzc  di  rapò  niikhi  iro 
con  oglio  rofato . 

rti77A  di  py^za  del  nafojé  buono  d  mfpiranii  dbntijo  d'nrp  d<.'cortio- 

ne  fatta  in  uino  bianco  di  h)aiorana,calamcnto,garòffani;gcngioud, 
5u  noce  mo(cata,ouero  dell'aceto  fcillino. 

Fluflb  di^       Per  fermare  il  flulTo  del  fangue  per  il  nifo,  bifoinia  Ie?rr>»-c  l'enrc- 

langu^  pc'l  mit^ì  pili  Erettamente  che  fia  pofsibilc,  &  mettere  nel  n  >  i  tafta 
aortica  pungmua,  &  tener  in  mano  rogne,  &  radice  •  no- 
nio :ouero  tenere  in  bocca  acqua  frcildifsimar.imuranc!  cfto.c 
molto  approuato  il  liore  di  faluia,  la  lanugine  de' cotoni,  &:  àltriinit 
ti  lanuginolì  porta  dentro  il  naib  ,&  mettere  airintorno  del  collo 
principalmente  contra  le  ucne  iugulari  herbe  refrigeranti ,  come  fo- 
^  latro,  piantagine,  lattuca,  &:  altre . 

Do  ore  ^  dolore  de'denti ,  bi(bgna  far  bollire  in  aceto,  &  acqua  rofa  ra- 
dice di  iufquiamo,  &  tenere  diqucfta  decottione  in  bocca  :  Al- 
trimente  pigliate  un  capo  d'aglio ,  bc  fatelo  cuocere  un  poco  lot- 
to b  cenere  calda,  poi  fia  peltato,  &  niello  fuT  dente  più  caldo, 
ehc  fi  potrà  foffrire  .  Parimente  fene  metterà  ncH'orc-cchia  dal- 
la banda  del  dolore  .  D'altro  modo  ,  pigliate  due  dramme  di 
radice  di  piratropeflo,  foglie  di  faluia,  rolmarino ,  mezo  pugflo 
"di  ciafcuno ,  tre  fichi  grafsi,  &  farete  bollire  il  tutto  in  un  bichicro  di 
uino  fino  alla  confumaiione  di  tutto  iluino.Poi  pigliereteuna  par 
te  di  di  que'fichi,  &  l'applicherete  fu'I  déte  più  caklo,chc  farà  poTiibi 
'  ìc.  c  ancora  bugno  per  il  dolore  de'denti  metterai  fucco  (ftt^lio,  o 

dcUa 
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iella  rnM,parthcnio,o  qualche  ogiibcalido.  .    Denti  che 

Per  li  denti,  che  lì  fmuouono,c  buono  di  fomentarli  con  decottio  "u^^.^ 
ne  d'acqua  rofa ,&  d'allume ,  oucro  delle  radici  di  cinquefoglie, 
'  d'allume. 

Per  far  bianchi  i  denti,  bifogna  far  cenere  di  parieuria  detta  altri-  Dcna  neri 
mente  uetriuola,  radice  di  biete ,  crolla  di  pane  d'orzojgulci  d'uoua , 
d'oftriche,corale  roflb,fc  ne  làrà  facilmente  cen  ere,  mcttendofi  ogni 
cofainuna  pignatta  di  terra  dentro  il  forno ,  &di  qucfta  cenere  fi 

aftcrghmo  i  denti.  ^  ^  .     .      .  Cattiuofit 

AÌeuarc  il  cattiuo  fiato  della  bocca,c  buono  lauarla  co  uIno,in  cui  jq  ^ 
habbiano  bollito  anifi  &  garofFani,o  manicare  radice  d'Iride , 

Per  la  puzza  de'dcnti  è  buono  a  frccarh  con  foglie  di  làluia.         I^cnn  che 

Per  la  toflc,pigliatc  hifoppo,  &  tohilaginc,di  ciafcun  un  pugno,  ^^^J^^°^ 
&  fichi  di  Marlìglia,uua  damafchina,  &  requiJiciadiciafcun'un  on- 
cia .  Fate  boli  ire  ogni  cofa  in  acqua  fino  alla  confumatione  della  ter-» 
2a  partc,&  ufatc  di  quella  dccottione  due  uolte  il  giorno,la  mattina 
duchore  auantidcfinare,&:  la  fera  un'hora  innanzi  cena,  e  buono 
«ncora  a  pigliare  de'cauoli  marini  detti  altramente  lbldanclla,&  far- 
li bollireun  bollo,o  due,con  un  pugno  di  tofsilaginc,&:  una  cimctta, 
o  due  d'hifoppo,  &  ufar  di  quello  brodo  due  uolte  il  giorno . 

Perla  fquinantia,bifogna  pigliare  un  nido  di  Rondinelle  tutto  in  Stjumana, 
tcro ,  &:  con  oglio  di  camamilla ,  &  di  mandorle  dolci  farne  empia- 
flro,poi  applicarlo  alla  gola. 

Contra  la  pleurcfia, pigliate  tre  oncic  d'acqua  di  cardo  Tanto,  pi^i^^i;^^ 
una  cucchiaradi  uino  bianco  ,.fei  germi  d'uoua  frcfchifsimi  :  il  tutto 
ben  mifchiato  inficine  fia  dato  tepido  più  torto  che  fi  potrà .  ouera- 
mente  fate  cenere  del  membro  di  bue,  Sedatene  una  dramma  con 
uino  bianco ,  fe  la  fcbre  è  poca ,  oucro  con  acqua  di  cardo  Tanto  >  o  .  / 

acqua  d'orzo ,  ft  la  fcbre  e  grande .  &  crediate,  che  quello  rimedio  c 
fingolarifsimo,  le  I  huomo  ne  ufa  tre  giorni  innanzi.  &  quella  ce- 
nere fi  fa  tagliando  il  membro  di  bue  in  pezzi, &  mcttendofi  fii 
un  focolare  ben  unito,  &  politocon  u na pignatta nuoua  di  Top ra- 
uia .  Poi  mettere  bragie,  o  cenere  calda  intorno  alla  pignatta ,  &: 
bifogna  rinouarlcfpellb  fina  tantoché  fi  conolca  che  la  poluere  fia 
fatta,  ne  bifogna  penfarc  che  la  polTa  efl'cr  fatta  Te  non  in  (patio 
d'un  giorno  intero.  ■ 

Perlofputarcdel  fanguc,è  biionoa  bcucrc  acqua  in  decottionci  ^puro  di 
di confolida,odi  piantaginc,odi codadicauallo,o di  centinodia  dct- 
U  corrigiuola,ouero  inghiottire  un  pezzetto  di  mafticc  »  '  ncìi  «m»!' 

Allapalpitationcdicuorc,cfingolarifiiimo  rimedio  attaccarfi  al  ri. 
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collo  un  pezzo  di  canfora,comc  c  un  ecce,  ò  beucre  due,  ò  tre  onclc^ 
d'acqua  di  bugolora,&  di  citroncUa .  e  ftimato  anco  per  ualoroftfsi- 
mo  rimedio  la  Icguentc  acqua .  Pigliate  due  cuori  di  porco,trc  cuori 
di  ceruo,ò  di  buc,noci  mofcatc,  chiodi  di  garoffani ,  fcmedi  bafiUco 
di  cialcuno  tre  drame,fiori  d  ognimc(e,boragine,buglora,  &  rofma- 
rino  di  ciafcun  mczo  pugno,fate  infondere  il  tutto  in  inalu^ifiajò  hip 
pocrafìTo  per  una  notte .  poi  diftillatc  per  lambicco ,  &  rifcruatc 
l'acqua  a  ufo  • 

A  fare  abbondare  latte  alle  balie ,  bifbgna  chevfino  Cpcifodd 
fucco  di  finocchio  frefco ,  ò  del  fucco  di  bicte  |  oucro  onghia  di 
vacca  polucrizata , 

Et  per  far  perdere  il  latte  alle  donnc,bi(bgna  applicare  alle  manv- 
melle  radice  eli  chelidonia  grande  cotte,  &  pettate,  ouero fomentare 
k  mammelle  con  oficrate  molto  aceto(o,òcmpiaftro di  farina  di  fa- 
tta,© cmpiallro  di  ruta,laluia,menta,  aiTcntio,  finocchio,(cmola  cot- 
ta, &  incorporata  con  ogiio  di  cammamilla . 

Per  li  flattijò  rutti,è  buono  pigharc  à  digiuno  dragca  fatta  d'anifi 
finocchio,coriandoli,  oucro  di  beucre  la  mattina  due,  ò  tre  uolte  uir 
no,nel  quale  habbiano  bollito  bacche  di  lauro,anin,coriandoli,&  (ì-r 
nocchioj  &  di  fiiora  applicare  fu  lo  ftomaco  un  facchctto  pieno  di  ra 
tajaiTentiojOriganojfic  menta. 

Per  fare  celiare  il  finguIto,è  buono  a  tenere  fpcfib,&  longan^entc 
ilfiatOjprouocare  lo  ftcrnuto,afiFaticarri,patirc  (ctc .  e  buono  ancora 
afpruzzarc  acqua  fredda  nel  uiib  acolui,chc  lìngultUVc/argli  paura^ 
&  mettergli  (o (petto.  Si  tiene  ancora,che  colui ,  al  quale  dà  molcilia 
il  fingultOjalla prima  uolta  che  fingultilFe  có  pronontiare  quella  pa- 
rola Vno,  non  naurache  quel  Cólo  Imgulto. 

Contra  il  uomito  fi  può  pigliare  una  rolHta  di  pane,  &  immollar 
la  in  fucco  di  menta,&  Ipargerui  fbpra  polucre  di  mafticc,poi  appli- 
carla calda  fu  lo  flomaco,  rinouadola  di  tre  in  tre  hore .  Altramctc  pi 
gliate  due  pugni  di  menta,&  un  pugno  di  rofc,fatclc  bollire  in  uino^ 
&  dipoi  incorporatele  con  pohicre  di  mafticc,  &  la  detta  menta,  & 
rofc  ,  &  ne  fia  fatto  empialtro  da  mettere  fu  Io  ftomaco  innanzi  pa- 
tto .  è  ben  uero,che,(c  il  uomito  è  con  febre ,  farà  buono  a  far  bollire 
le  ro(c,6d  mcnta,&:  bagnare  il  pane  roflito  in  aceto .  Parimente  men 
ta  pcfta,  &  mcfchiaia  con  oglio  rofato  pofta  fu  lo  ftomaco  è  molto 
buona  a  ogni  forte  di  uomito  • 

Al  dolore  di  ftomaco ,  piglierete  una  (cudclla  di  cenere  calda,. che 
(la  irrorata  di  uino,&  mettete  di  (òpra  pezza  di  lino,  che  inuolgatut 
tala  fcudclla,chc  farà  pofta  fui  dolore^  oucro  pigliate  midolla  di  pa* 
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tchcn  grofTajiiiimoIlata  cofi  calda  come  è  il  pane  quando  fi  caua  del 
forno,  in  ogHodicammamilla,&  inuiluppatadi  pezza  fi  ponga 
lopra  d dolore. 

Perla calidità del  fegato,niente e nncglio,chea  urarelattuche,acc  CaliditiiU 
tofa^porccllana,  &  lupoli  in  mineftra,  &  btucre  alcune  uoltc  acqua  ^«8*^- 
delle  dette  herbe  a  digiuno,©  acqua  d'indiuia  per  ritrcTcare  il  fegato. 

Contralagiallezza,pigIiate  fcorzadi  fpini  bianchi  colti  innanzi  il  Giallexzi. 
kuare  del  (ole  circa  un  pugno,  ò  due,  tre  radici  di  pctrofcllo,  pettate 
il  tutto  inficme  con  uino  bianco,pafìratc  per  pezza,©  {lamina,  &  be- 
uetc di qucfta beuanda  fera,  &:  n>attina  circa  duc:ò  tre dita|.  Quefto 
rimedio  è  fingolarefopra  tutti  gli  altri,  del  qual  nondimeno  nonjbi- 
fbgna,che  donne  grauidc  vhno,ma  in  cambio  di  quettojfarà  bene  ap 
plicarc  loro  (opra  1  polfi,&  le  piante  de'piedi  firorzedi  quercia,toglic 
di  chelidonia  grandc,ik  manibio,;il  tutto  ben  pcftato  con  un  poco  di 
uino,&  fatto m  forma  d'empiaftro.  e  ancocofa  approuatifsima  con 
tra  la  giallezza  a  pigliare  lumbrici  di  terra,  &  lauarli  in  uino  bianco, 
poi  farli  fcccarc ,  bc  farne  polucre  per  pigliarne  una  piccola  cucchia- 
racon  uino  bianco. 

Per  l'hidropifia,vaIe  a  far  beuanda  con  Teme' di  gineflro  pcftato,  Hidropill* 
&  incorporato  in  uino  bianco  ,  onero  far  beuanda  di  fucco  di  radice 
d'iride,  o  di  afaro  con  uino  bianco . 

Perii  dolore,  ò  durezza  della  milza,c  buono  abeucrcuino,douc  Dolore,  A 
habbia  bollito  fcolopcndra,afparagi,&  iupoli,oucro  pigliare  fpclTo  a  ^"[^'^*** 
digiuno  del  brodo  di  cauoli  marini  detti  loldanclla  mezo  cotti . 

Ai  dolori  colici  niflunacofiiuale  più  che  a  bcuere  acqua  di  cam-  Dolori  c»« 
mamilla,ouero dccottionc di  feme di  canape,  ò  uino,  incuifiaftato  hci. 
infufa  per  dieci ,  ò  dodici  bore  radice  d'enula.  a  i  rimedi)  cfteriori  fi 
cóméda  qrademctedi  pigliare  la  pelle  frcfca  frefca,  ò  la  reticella  d'un 
montone  ammazzato  ali  bora  &:  applicarla  fu  la  pancia ,  ouero  firc 
un  Ticchetto  di  miglio,fcmoladi  formcnto,  &  fale  fricaflatoper  met 
terc  fu  i  corpo .  L'empiallro  ancora  fatto  di  fterco  di  Lupo  e  molto 
utile  ai  dolori  colici. 

Per  il  flufTo  di  corpo  procedente  da  humori,  e  buono  a  beucfelat-  ^^^o  ^ 
te,oue  fia  ftata  cftinta  una  uerga  d'acciaio ,  ò  di  ferro ,  vfare  rifo  tor-  ^°'^P°» 
rificaro  ,  pigliare  una  dramma  di  maftice  poluerizato  co'l  rolfo 
d'un'uouo  .  è  ancora  gìoueuolc  à  fare  un'empìaftro  intorno  ol- 
lombilico  con  farina  di  formento  ftemperata  in  uino  uermiglio, 
poi  cotta  nel  forno . 

Per  reftringere  il  flufió  di  rangue,gioua  a  bcuere  circa  trc,ò  quat-  p^ff^ 
trodita  di  fucco  di  deci;ttionc  d  onica  >  che  non  punge ,  detta  altra-  lingue. 
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mente  ortica  bianca ,  far  criftiero  di  Cucco  di  piantagine,  ufarc  brodi 
di  cauoli  benifsimo  cotti ,  del  fucco  di  granati ,  ò  del  granato  iftclToy 
dcirinralatedipiantaginc,acctora,&  lampfana . 
Stitichcz-      Per  lubricare  il  corpo,bifbgna  mangiare  ciriegic  dolciyò  pe(che,ò 

  fichi,  ò  more  a  digiuno ,  forbire  i  primi  brodi  di  cauoli,  ò  di  bictc,ò 

dimaluc,  ò  dilattuchc  (cnza Tale, applicare  fu  lombilico  empia- 
ftro' fatto  di  mele,  fiele  di  toro,  &  radice  di  pan  porcino,  cicla- 
mino ,  ò  foglie  di  pomi  di  coloquintida  .  Pigliare  fuppoftc  di 
lardojò  cauolo  di  malua,ò  dì  biete  • 
Vermi  •     .   A  far  morire  i  nermi  dc'bambini,  e  buono  bere  fucco  di  menta,à 
bafilico,©  porcellana,©  ruta. Similmente  applicare  (u  l'ombilico  cm- 
piaflro  d'aircntio,abrotano,&:  fiele  di  bue . 
t>  j!ore         Per  quietare  l'cccefsiuo  dolore  dell'hcmorroide ,  bifbgna  far  lini- 
d  .lemor-   monto  con  oglio  rofito  lauato  in  acqua  di  uiole,buttiro  frefco,  oglio 
tùidc       ^  fcme  di  ]ino,il  giallo  d'un'uouo,  &  un  poco  di  eira ,  ouero  bifògna 
fare  un  cmpiaf^rctto  di  midolla  di  pan  bianco  macerata  in  latte  di 
uacca,aggiongendoui  due  rofsi  d'uoua,&  un  pochetto  di  zafferano  • 
Potrà  etiandio  prepararfi  un  piccolo  linimento  con  buttirofrefco,iJc 
'  poluere  di  fìigoro  abbrufciato .  ' 

KaffoilTic      A  reprimere  il  flufloccccfsiuodciriieinorroidcjè  potenrifsimo  ri 
«•rroidc .  medio  il  beiicre  una  dramma  di  corale  ròffo,  ò  di  (chi  urna  di  terrò  co: 
acqua  di  piantagine.  Similmente  £u:  fomentatione  con  dccottionc 
di  cauoli  oianchi  in  altro  modo  detti  uerba(co  ,  ò  di  iufquiamo ,  ò  in 
luogodi  queftoempiaftro  fatto  di  poluere  di  carta abbrufciata^ò  ra* 
I4 .  ditura  di  piombo,©  di  bonanninio,ò  di  bianchi  d'uoua . 

Calcoli  A  i  calcoli  delle  reni,bi(bgna  beuere  (pelTo  acqua  di  ^ineftro,  ò  di 
icUcrcnc.  gramigna, ò  d'argentina  jdouefiadilfoluta  poluere  di  Icorzi  d'uoua 
abbruiciate,ò'd'ofsi  di  ne(poh ,  ò  d'occhio  di  pernice,©  di  ceruello  di 
gazza,©  di  membrana  interiore  del  durellodi  gallina,©  di  capone.  Ec 
ouanto  a  i  rimedi;  eftrinfèci,^  buono  applicare  fu  le  reni  empiaftro 
ili  parietaria,  ò  di  radici  di  cipero,  &  foglie  d'enula  cotte  in  nino .  m:i 
il  migliore,&  più  efficace  di  tutti  e  preparare  un  bagno,doue  habbia 
no  bollito  foglie  di  fio,malua,malaue(chio,ui©lari,  parietaria,  fiori  di 
gineftro,&  camamilla,&  dentro  il  bagno  tenere  fu  le  rene  un  facchcc 
to  di  (cmola,&  di  fio  • 
Difficultà  dilficultà  d'orina,  è  buono  a  far  dccottione  in  uino  bianco 

b  oriila*     dcW^  radice  di  rape,©  di  pauarina,  ò  di  cardo  chiamat©  cento  tefte,  o 
•         di  enula ,  ©  di  (pina  bianca ,  ©  d'alparagi,  ©  di  gramigna ,  ©  di  quel- 
l'iierba  di  prati ,  che  fi  dice  fermabue  ,  &  bcucrne.  Medenra*- 
sneutc  applicare  fu  la  uerga  ^  o  all'incorno  de'pudcndi  empior 
?  ftr0| 
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Aro  f  o  linimcnco  di  cimici  de  letti ,  con  ogiio  di  mandorli  ama« 
tc,o  gralTo  di  coniglio • 

(  Per  la  pietra  della  ucilcay  e  coHi  molto /ingoiare  a  beucrc  fucco  Pietri  de!'- 
di  limone  con  uino  bianco ,  oucro  far  polucre  d'olla  di  ncfpoli  lam--  U  *ciìc» 
ti  prima  in  uino  bianco,poi  difcccati ,  di  feinc  di  gincftro,pimpincU 
la,aipai'agiy  fai&itragia) meloni, pcponiy  cucu2ze,  di  grani  di  li- 
tofpenno,     ufarnecon  uino  bianco.  Ci  è  un'herba,laqualc  nj- 
(ce  a  Villa  nuoua  le  G uyard,  detta  da  gli  habi tanti  crcfpinctta ,  della  Crcfpino 
qualela  nobile  Madama  di  Villa  nuoua,  Ibrclladel  già  Cardinale  di  ^ 
BLllay,bdiftillarc  acqua  a  capello,  la  quale  è  cccellentirsima  per  b 
diilìcultà d'orina,  &  calcolo  della  ucfsica.  ilchcio  ho  molte  uoltc 
c(perimentato  .  Si  tiene  ancora  per  ottinio  rimedio  a  farpoliierc 
delle  (corze  di  nocino  della  gomma  di  ciregio,  &  pigliarne  con 
uino  bianco. 

Per  quelli ,  che  dormendo  pifcianoin  Ietto,  ne  poflbno  ritenere  Pidircin 
rorina,nicnte  e  meglio,  clic  a  mangiare  (pelfo  polmone  di  Cauriuo-  ^cuo. 
io  roftito,  ouero  bcuere  nel  liino  ccrucllo  di  lepre,  uellca  di  porco,  o 
dipecora,odiCauriuolo.  j 

Per  l'ardore  d'orma, è  buono  a  u (are  fpedb  decottione  delle  Artfore 
quattro  (cmenze  fredde,  &  quando  l'huomo uuole orinare ,  tene-  «l  onn'"»» 
re  iJ  membro  nel  fiero  di  latte  ,  &  ancora  beuere  qualche  ^uolta 
del  fiero  di  capra . 

A  far  ccfTare  il  Ruflb  mcftruale  delle  donne,  bifbgna  bere  con  fìic-  FltifTo  me* 
codi  piantagine  poluerc  d'offo  di  fiepa ,  o  d'oflc  di  piede  di  monto- 
|ieabbrulLÌdto,o  delle  cochilie ,  che  i  peregrini  portano  da  San  laco- 
mo,  odi  corali,  o  dt  corno  di  ccruo,  odi  (corze  duoua  abbru  (ci  ate,a 
di  dodici  ièiiii  rofsi  della  lemenza  di  peonia ,  onero  inghicfttire  co'l 
giallo  d'un'uouo  polucre  di  garzi  da  pani,  odi  fquama  di  ferro  ftem 
pcrata prima  in  aceto,Òc  dipoi  fottilmcntc  poluerizata.£t  ouanto  al- 
le parti  citeriori  e  buono  a  tar  cinpiaftro  di  fuligine ,  o  raJitura  del 
fondo  d'uni  caldaia  di  rame  mifchiatocon  chiaro  d'uouo,o  fucco 
d'ortica  morta,cioc,  che  non  punge, odi  fbldanella ,  applicarlo  fu 
la  milza,  ik  fai  fondo  del  uentre.  Si  fa  gran  ftima  della  gomma 
di  ciregio.  infufa  in  fucco  di  piantatine  ,  &:  mefl'a  al  luogo  con 
piccole  firinghe  ,  oucro  applicare  (opra  le  mammelle  foghe  di 
chelidonia , 

Per  li  fiori  bianchi  delle  donne,  doppo  che  il  corpo  è  purga-  Fioribi 
to  è  buono  a  beuere  con  fucco  di  piantagine,©  acqua  di  porcella-  chi» 
napolueredi  (pugnia  abbrufciata  in  nna pignatta,  &.  cochihe,  o 
nicci  di  mare  prima  abbrufciati,  poiUuata  in  uino  •  Et  per  di  fuora 

bifogtu 
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bifogna  far  fare  Icfsiua  con  cenere  di  legno  di  quercia ,  ò  di  fico,  ò 
llropparo,  nellaquale  fi  faccia  bollire  fcorza  di  granati,  noci  di  qucr^» 
cia,pe2zidi  fugoro,foglic,&  radice  di  bidona,  o  britannica,&  di  prò 
ucnca,un  pocnctto  d  alurac,&  di  fale,  &  di  qucfta  fare  una  fbnicnta- 
tione,ò  un  mezo bagno. 

Per  far  ucnire  1  Tuoi  mefi  alle  Donne,  bilogna  bcucrcoqni  matti- 
ni due  oncic d'acqua d'artemifia,©  della  dccottionc  di  grami ^na ,  di 
ccci  pifcilijrcmézadi  ncfpoli  ,radici  d'apio,cinamomo,&  2aflTano,ra 
dici  ai  rapc,garzi  da  panni,  nella  qual  ii  potrà  diflbUicic  mirra  quan 
to  è  un  gran  di  faua  .  Il  fucco  di  garzi  da  berrcttari  milchiato  con  ui- 
no  bianco  c  fingolarc  rimedio  per  qiicfto .  Il  bagno  ancora  e  molto 
gioueuole  preparato  con  acqua  di  h urne ,  douc  liabbiano  bollito  ar- 
temifia,malua,  malauifchio,  camamilla,  mcliloto,&  altre  limili  lier- 
be,&  dentro  il  bagno  fregare  ranchc,&:  co(cic  tirando  a  baflb  con  ùc 
chetto  pieno  d'artcmiria,chelidonia,ccrfoglio,apio,betonica  (cmc  di 
nefpoli  ,&  altri  fimili. 

Per  la  futfocationc  della  matrice  fi  dcuc  fregare  braccia ,  &  gam- 
be,&  legarle  dolorofamcnte,inettere  ucntofc  alle  coftic,  &  fregare  lo 
ftomaco  a  baflb  fino  all'ombilico.  oltra  di  ciò  bifogna  far  odori  di  co- 
le puzzolenti  come  piume  di  pernice,©  fcarpe  uccdìic  abbrufciate,^^ 
applicare  cofc  odoratifsime,  come  garoftani,  maiorana,  thi- 
moiambra^lauanda,  calamcnto ,  polioto,  artemifia,2Ìbctto,  foglie  di 
ibldancUa,  che  ha  il  tigio  molto  cleuato .  Bifogna  ancora  far  beucrc 
tanto  mitridato,quanto  è  un  grano  di  faua  difloluto  in  acqua  d'alien 
tio,ò  quindici  fcmi  rofsi,ò  neri  di  peoni  abbattuti,^:difo!uti  in  uino. 
Eteflcndo  lapatientcgrauida,  il  miglior  rimedio  di  tutti  è,  chcfuo 
marito  habiti  con  eflblcijconciofia che  li  (bpradetti  rimtdij  fbnopc 
ricolofi  per  le  Donne  grauidc. 

Perla  matrice  caduta  ;  fi  deue  fare  uomitare  Tarn  alata ,  fregare  le 
braccia,&  legarle  doloro(amente,metterc  utntofc  alle  mammellc,fa- 
re  profumo  di  cofe  odorifcrc,&  per  di  fotto  applicare  cofc  di  cattiuo 
odore.  Bifogna  far  bcuere  poluere  di  corno  ai  cerno,  ò  di  foglie  fèc- 
che  di  lauro  con  uinouermiglio  molto  aulfero .  Similmente  empia- 
ftro  d'agli  pefb,&  difoluti  in  acqua,  ò  d'ortica  frcfca  peflata  applicata 
fu' l  uetre  fa  ritornare  la  matrice  al  fuo  luogo,maluaaifchio  cotto  con 
oglio,  &  graflb  di  quaglia  poflo  in  torma  d'empiaflro  fu  i  ucntrc  Co' 
no  molto  utili.  Cenere  fatta  di  fcorze  di  uoua,  di  cuifia  ufcitoun 
polino  mifchiata  con  pifelli,  &  applicata  al  corpo  rimette  al  fuo  luo- 
go la  madrCé 

Per  rinfìammationc  della  matrice  c  buono  gettami  fucco  di  pian- 

taginc, 
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taginc,  di  folatro,  ò  di  fcmprcuiua,  ò  applicami  empiaftro  di  farina 
d'orzo ,  fcorza  di  granati,  ìSc  fucco  di  piantaginc ,  ò  di  femprcuiua,  ò 
di  folatro. 

Per  l'infìammationc  del  membro  uirilc  il  medcfimo  empiaftro  ui  Infiamma- 
farà  molto  apropofito,aggiongendouifi  qualche  quantità  di  rofe  none  del 
roflc  fecche .  membro  ui 

Se  la  Donna  grauida  è  foHta  da  partorire  innanzi  termine,  e  buo  pi^rlorirc 
no,ch'ella  ufi  fpeflo  polueredi  membro  di  bue  preparata  del  modo  innanzi  t^. 
die  fi  è  fcritto  nella  cura  della  pleurefia ,  ò  che  porti  continuamente 
in  dito  un  diamante,pcrciochc  il  diamante  ha  uinù  di  tenere  la  aea- 
lura  nel  uentre  della  madre .  Si  dice  ancora,che  la (poglia  d'un  ferpc 
fL-cca,mefla  in  poluere,&  data  con  piccole  midolle  di  pane  e  fuprema 
mente  buona  per  impedire  l'aborto. 

Per  far  partorire  le  Donne,chc  ftentano  à  partorire,'bifogna  darli  Difficulti 
beuanda  di  decottionc  d'artcmifia,ruta,betonica,&  camamilla,ò  fuc  di  parto, 
co  di  petrofcllo  tirato  con  un  poco  d*aceto,ò  di  uino  bianco,ò  d'hip- 
pocr4(fo,nel  o  naie  fia  difoluta  polucre  di  fcorza  di  cancUa,  offa  di 
teri,di  radici  di  cipero,di  fiori  di  camamilla,di  radici  della  faracina  tó 
da;  EtquandolaDonnacintrauaglio,     intuttoil  fuosforzodi 
partorire,c  buono  a  darli  pane  immollato  in  hippocraflb,  ò  una  cuc- 
ciuarad'un  acquachiamata  acqua  chiarctta,  che  fi  prepara  di  quefto 
modo.  Mettete  in  infufionc  in  un  inghiflara  di  buona  acqua  di  ui-  chUr*l;"ccu 
ta  circa  tre  onciedicanclla  per  lo  fpatio  di  tre  di,in  capo  de'  quali  paf 
iatequeft'acqua  per  una  pezza  ben  netta, i\  diifoUictcci  unonciadi 
zuccarofino  .  Poi  aggiongete  circa  la  terza  parte  d'acqua  rofàuec- 
chia,  &  lafciate  il  tutto  ripofare  in  un  fiafcodi  uetro  ben  otturato 
per  ufarne  quando  farà  bifogno .  Quefta  fopratutto  è  fingolare  per 
ogni  indifpofitione  della  madre,mafsimc  per  lo  fucnimento,&  dcbo  -i 
kzza  di  ftomaco,difìficulràdi  (pirito,d'orina,&  molti  altri, 
.  .  I  rimedi  i  foprafcritd  fono  anco  molto  utili  per  fare  ufcire  le  fecon  Stcondiaf, 
dine,&  fopra  tutto  c  buonodi  bcuere  con  uino  bianco,©  hippocraflb 
di  quella  poluerc,con  che  gli  orefici  faldano  eli  ori,ò  di  carobe,ò  ufa 
re  acqua  dillillata,o  dccottione  di  faue,  odi  fK)ridi  zaffrano. 

Perii  tormini,  che  uengonodoppo  il  parto  alle  Donne,  bifogna  Tormini. 
far  empiaftro  fu  i  corpo  con  rofsi  d'aoua  cotti  duri ,  comino polueri- 

zato,&  oclio  di  gi^lio,&  aneto,  onero  con  poluerc  di  fiori  di  cama- 
miUa,  difemenza  di  lino,  &  comino,farina  di  faue,  buttirofi-efco,  & 
,oglio  di  ruta,&  aneto.  ' 

•   Se  la  matrice  dopoo  il  parto  e  sboccata,  è  buono  d'applicare  fui  Matrice 
corpo  empiaftro  di  fterco  di  uacca,  o  di  pccora,o  di  capra,aggiongc-  sboccata. 

doui 
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4on\  fcmcHì  comino,finocchio,anifi,&:di  pctrofcllocoti  uria  quinti 
tà  di  bonifsimo  uino,&  in  diffctto  di  qiidto  cinpiaflro^  potrà  coprir 
I  fi  tutto  il  ucntrc  della  Donna  con  la  reticella  cauata  di  fresco  d'intoP 
•  no  al  fegato  d'un  montone,d  unapccora,  o  d*una  capra:  mcdcfima- 
mcnte  haucre  una  fcudella  di  legno  di  platano ,  odi  terra ,  &  dop-^ 
po  haucr  fregato  l'orlo  di  cfl'a  fcudella  con  un  capo  d'aglio  applicar- 
la sii  fombilico. 

Cfewtora  crcpature,c  buono  applicare  al  luogo  cmpialtro  di  faua ,  & 

feccia  di  uino  bianco,©  empi  altro  di  radice  dt  Ila  mxnorc',&  maggiore 
confblida ,  di  pece  nauale  con  un  poco  di  mafticc  .  e  buono  ancora  a 
beucrc  per  fpatio  di  noue  giorni  bcuatida  preparata  di  fuccodi  radi-* 
ci  di  polignato,&:  felice  fcmina,  foglie  di  buglofa,  &  di  fanicula ,  8c 
querto  alla  quantità  di  due  dita. .  i 
Gotta  fcia  (ciatica  bifbgna  applicare  al  luogo  empiaftro  di  mi- 

ticau         doUa  di  pane  di  maflaria  immollatolo  cotto  in  latte  di  vaccaio  di  pc-ì 
cora,aggiongendoDÌ  due  rorsid*uoua,&  un  poco  di  zatìrnno.  Altri* 
mente  bi(ogna  preparare  un'empiaftro con  radici  di  nialua,  &  mala-^ 
uifchio/oglicdi  Violari,&  di  malua,fiori  di  camamilla ,  &  meliloto, 
il  tutto  cotto  in  acqua,o  brodo  di  trippe,  poi  peftato,  &  incorporato 
con  rofsi  di  uoua ,  farina  di  feme  di  linojgrafso  di  porco  j  &c  oglio  di 
camamilla  loucro  più  facilmente  fi  hà  da  fareun'cmpiaftro  di  (tcrco 
di  Vacca,farina  di  hua,fcmola  di  formento,&  comino,il  tutto  pefta- 
to,  &:  impaftato  con  ofimcle.  Vero  c,che,fe  la  parte'dolentc  tira  al 
biancaflro,  &  c  molto  enfiata ,  farà  buono  aggiongere  a  gl'impialki 
(òpradetti  pece  naualc,&  un  poco  di  folb.Sarà  buono  ancora  a  fprc- 
mere  fucco  d'cuolijiV:  d  hcdera,&:  farli  bollire  co  oglio  di  ruta,  &  uer 
mi,&  con  un  poco  di  eira  farne  linimento  al  luogo. 
Enfiagio-       A  far  rifoluere  un'enfiagione  uentofa,  bifogna  pigliare  falc  frìciC* 
ne  uétoià .  fato  nella  padella,^:  metterlo  fra  due  pezze  alia  parte . 
^nfia^io.       P<^r Jcuarc  un'enfiaejione molto  rofsa ,  bifogna  fare  cmpiafh-odi 
•c  roilà.     fìori,&  foglie  di  uioleifiori  di  iiifquiamo,  foglie  di  folatro,fiori  di  ca- 
mamilla,Òc  meliloto,il  tutto  bollito  in  oficrate  pafsato  per  tamifo ,  & 
applicato  al  luogo:  ouero  bifogna  cauar  fucco  di  fempreuiua,  &con 
un  poco  di  uino  rofso,^»:  farina  d'orzo  fare  empiaib-o  fu'J  male. 
Maturire       Per  far  maturare  un'apoftema ,  e  buono  applicarui  empiaftro  di 
«poftema .  foolic,&  radici  di  malua,iJc  inalauifcfiio,midolla  di  pane  bianco  ogni 
cofa  cotto infieme,  poi  pafl'ato,  &  aggiontoui  il  giallo  d'un'uouo ,  fic 
un  poco  di  zafFrano.  Vero  c,che,  fendo  l'apoftema  molto  frigida,po^ 
ff%  tra  aggiongcrfi  nella  decottione  dell'cmpiaftro  fopradetto  radici d - 

aml;^d  cuolijdi  gigJio^uite  bianca,fiori  di  camamilla,&  mclilotq. 

A 
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A  farucnire  a  capo  un  foroncolo  bifbgna  pigliare  farina  di  for-  Foroncolo 
mctOjgiallo  d'uouo,mcli,  &.  graflb  di  porco,  fcalclarc  il  tutto  iiiiiaiic, 
&  fame  cmpiaftro . 

'    Per  il  fuoco  fcluatico ,  dcuc  ufaHì  fucco  di  porcellana,  di  chclido-  Fuoco  fel- 
nia,di  piantaginCjdi  (òUtro,&  di  limonc,&  ucdcndofi  che  qucfto  ri-  "a^co* 
medio  non  fu  potente  alfai ,  farà  bene  a  mcfcolarui  qualche  poco  di 
tartaro  ro(ro,&:  di  quefta  miftura  fregare  le  parti  atfctte. 

Per  ogn  altra  forte  di  gotte ,  e  buono  a  far  empiaflro  con  fucco  di  Per  ogni 
cauoli  rofsi,&  d  cuoli,farina  di  faua,fiori  di  camamilia,  &  rofe  poluc 
rÌ2atc,ik  applicarlo  fu'l  luogo  dolente,  altramente  pigliate  radice.  &:  S*^"^  * 
foglie  d'euoli,tbglic  di  fcabiofa,minuta  confòIida,(aIuia  faluaticOjfa- 
te bollire  ogni  cofa  in  uino,  poi  patiate  per  tamifb,  &  aggiongete  o- 
gliodifpico,  acqua  di  uita,&  graffodi  piedi  di  bue,  òdi  uacca.  Al- 
trimente  |>igliate  uii'occa  gralla  fpiuinata,&  netta  di  dentro, poi 

•  metteteci  in  corpo  gattini  ben  notriti,  tagliate  il  tutto  in  pezzi  miiui 
ti  con  Tale  commune  &  roftitc  a  fuoco  lento .  &  il  licore  che  ftillerd  li 
confemi  per  far  linimento  sii  la  parte  che  duole. 

Per  lapoftemc  rcirrofe,pigliatcmalua,&  malauifchio,radicidi  gi-  Apoftcm* 

•  •   uetriolajtoglie  di  cauoli  marini,femc  di  lino,  ^:  di  malauifchio,  farrofc. 
lioii  Jicainamilla,&  mehloto.  II  tutto  fia cotto  in  eguale  parti  d'ac 
qua,di  uino,iS:  d'accto,poi  paliate  pertamifc),&  aggiongcndoui  tari 
nadbrzo,&  di  bua,polucrcdicamamilla,&  di  rofi-Sj?''^"^  di  gallina, 

&  buttiro  trefco,fate  cmpialtro  fu  i  male.Sarà  buono  ancora  applicar 
'  Ili  caldo  un'empiaftro  fatto  di  faui  d'Api  diffoluto  in  uino  bianco,  & 
'  fricalTato  nella  padella. 

Per  guarire  una  piaga  recente ,  dee  pigliarfi  menta  gentile  gran-  pj^ga  recc 
dc,&  piccola  confolidajiJc  un  poco  di  fìile,peftire  il  tutto  inficme,^  te. 
metterlo  sù  la  piaga,  è  buono  tmco  a  difbllaredcntro  la  piaga  fucco 
d'un'herba  fiata  portata  nuou amente  in  pancia ,  che  fi  dimanda  pc- 
tum,&  di  fubito.lafciare  la  piaga,it  tenete  per  cerco,chc  fra  tre  gior- 
ni ella  farà  faldata.  Aftrimente  pigliate  frutti  d'olmo,  fiori  di  perto- 
rata,&  di  rofmarino,bottonidi  rofc.mcttctc  ogni  cofainfiemc  in  tìa- 
fcodi  uetro  picnodogliod'uliua,  turrite  diligentemente  il  lìafco  ,& 
■  cfp'^nctelo  al  Sole  fin  atanto  che  ogni  cofa  fia  talmente  confumato  , 
che  paia  elk-r  marcio,roi  paflatelo  per  una  pezza  molte  uolte,  &  fer- 
uatelo  in  uafbdi  uetro  per  diftilhirne  qualche  goccia  nella  piaga. 

Per  tutte  le  piaghe  cofì  uccchie,come  recenti, ulcere, contamina  piaghe  vec 
tioni di  carnc,pigliatc  fjglicdi piantaginepiccola,  maina,  uerhcna,  chicouuo 
di  ciafcun'un  pugno.fduia  circa  uintiquattro  foglie.  Tutte  le  fikiet- 
te  herbe  fijaio  bcnifsimo  ncttate,&  laaatc,poi  pcltatcle  ben  tinte  in- 

fieme. 
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(IcmcFatto  qucfto  pigliate  ucnti  oncic  d'aflungia  uecchia,  mettetela 
in  Mia  padella,&:  fatela  fonderc,&  bollire  con  l  ncrbc  fudcttc  &:  qua- 
do  uedrctCjChc  il  licore  dell  herbe  farà  coiifumatOjlo  colcrctc,6c  ui  ag 
giungerete  tanto  incen(b,quanto  e  una  nocc,cira  ucrginc,&:  ragia,di 
ciafcun  quanto  due  noci .  Fate  fondere ,  acciochc  ogni  cofa  rielea  in 
forma  d'iineucntOjdi  cui  ufèrete  per  ogni  forte  dipiaghcAltramcn- 
tc pigliate  loUo  fbttilifsimamente  poluerizato,&  tamifatO;  &  mette- 
telo m  un  uaib  di  uetro,&  di  (bprauia  uerfàte  oglio  d'uliua  tanto  che 
fopranuoti  quattro,  ò  cinque  dita,  detenetelo  a  gran  Sole  per  dicci 
giorni,rimutandolo  molte  uoltc  con  una  (patula  di  legno  nctta,&  te 
nendo continuamente qiicfk)  uafb copcrto,acciò  non  u  entri  lardu- 
ra.  In  capo  <ii  dicci  giorni  uuotatc  tutto  qucfto  oglio  per  inclinatio- 
ne  del  ualb,  che  ha  attirato  a  Ce  tutta  Icflentia  del  iblfo  dentro  un  fia 
fco  di  uctro  con  un  imbottatore,(èn2a  lafciarui  entrare  niente  di  fec- 
cia. Serrerete  il  fiafco  diligentirsimamétc,&  quando  uorrete  ufarnci 
immollerete  fi la,cotone,o  lana  nera  dentro,&  applicherete  fu  le  par- 
ti ulceratc,piaghc,&  contaminationi.  &  fimilmente  fopra  Tapoftcmc 
continuando  ogni  giorno  fin  atanto  che  liano  guarite.  Voi  potrete 
rimettere  oglio  per  la  feconda  uolta  su  la  feccÌ3,donde  hauretc  tirato 
il  primo  per  inclinatione,&  Uve  come  del  prcccdentc,&:  tcncrc'pcr  iì 
curifsimi  quefti  due  ultimi  rimedij. 
Fiaelìc  in-  piaghe  interne,nclle  quali  non  pofTano  metterfì  taflc,pigliatc 

dme.  artemiiia,grande,&  piccola,confblida,betonica,  agrimonio,  radici  di 
rubbia,rAluia,  foglie  di  rouete,  petrofcllo  ortica  pungitiua,  fiore  d'o^* 
gni  mefc,  fanicula ,  buglofa,  pilofcilajpimpinclla,  cime  di  canape  in 
nerba,  felice  fcmina,  geniiana,  uerbtna,fcordio,herbagatta  cinque 
foglio,tcnalia,tutte  le  capillari  di  ciafcuna  un  mezo  pugno,una  di  da 
mafco  curata  de  gli  acini,requilitia,fcme,&  foglie  di  perforata ,  fème 
di  cardo  Tanto  di  ciafcun'  un'oncia ,  de  i  tre  fiori  cordiali  quattro  on- 
de, il  tutto  diligentemente  nettato,  &  peftato  ben  forte ,  poi  paflato 
per  flamina  con  un'inghiflara  di  nino  bianco ,  &:  di  quefta  beuanda 
bifògna  fare  bere  circa  due  dita  a  colui,chc  e  ferito,  a  digiuno  un'ho- 
ra  innanzi  pranfojfii  altrettanto  innanzi  cena),  &  fc  quefli  fiicchi fa- 
ranno fpiaceuoli  al  guflo,in  cambio  di  peitare  le  cofe  fbpradette  po- 
trete farne  decottionc  in  acqua,  aggiongendo  fu  i  fine  della  decot- 
tione  uino  bianco ,  mele  rofato ,  6c  firoppo  di  rofc  fecche .  In  que- 
llo mezo  bifbgncrà  nettare  la  piaga  con  uino  bianco  tepido ,  &  met- 
terai fbpra  una  foglia  di  cauoli  marini  fcaldata  al  fuoco,&  mediocre- 
mente impafòita. 

1^  A£»rc  luanirc  i  porri  in  qual  fi  uoglia  porte  del  corpo,  pigliate  »0 
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tic  inghiftarc  d'orina ,  nella  quale  fate  bollire  longamcntc  due  pugni 
di  citronclla,  &  dente  di  Lione  in  pignatta  di  terra  bcnifsimo  coper- 
ta fina  tanto  che  tutta  la  quantità  li  riduca  a  una  mezainghiftara, 
poi  fprcmcte  l'hcrbc,  &  ncircfprcfsione  mettete  mcza  libra  di  graffo 
di  porco  recente  fcnza  falejquattro  oncie  d'acqua  di  uita.  Fate  bolli- 
re il  tutto  lo  fpatio  di  mcza  bora.  Mcfcolatedjpoi  ogiiodifpico,  & 
di  rofmarino  un'onciadiciafcuno,  argento uiuo  ilpe/b  di  due  feudi  • 
Mifchiatc  il  tutto  infieme,mouendolo  forte  con  una  /patoIa,&  di  qac 
fta  maniera  farete  un'unguento,  del  quale  ufàrcte  per  fregare  le  par- 
ti piene  di  porri  apprcflb  al  fuoco. 

Per  ogni  (brtedi  fcotatura ,  &  abbrufciatura  di  foco  pigliate  lanu-  Scotaturr, 
gine  di  (pino  nero  la  più  dclicata,che  potrete  trouarc,di ficcatela  al  So  o  abbru- 
lc,o  nei  torno,fatcla  in  poluere  rottile,&  con  laltc di  Donna,che  aJlat  fciaturc. 
ti  mafchio  preparate  linimento  per  ongerc  le  parti  fcotate. 

Anco  per  il  fuoco  fcluatiro  pigliate  gomma  di  ciregio,un  poco  di  Fuoco  fai- 
{blfo,&  due  uoltc  tanto  falc.Fate  temprare  ogni  cofa  in  aceto  fortiA  uadco. 
iìmo,&  di  qucfta  miftura  fregate  i  luoghi  maculati. 

Per  il  pìcicorc,&  rogna,&  altre  fcorcigliature  di  mani,  gambe,  &  picicore 
altre  parti  del  corpo,pigliatc  terebinto  di  Vinetia  due  parti,lauatcIo  &  rogna, 
cinque,©  fei  uoltc  in  acqua frcfca ,  o  acqu a  rofa  dopò  che  la  farà  ben 
rime/colata ,  &  una  parte  di  buttiro  frefco  ralato,roflb  d  uouo ,  &  il 
fucco  d'un'arancio  agro,&  fate  il  linimento,  del  quale  bifogncrà  fre- 
gare i  luoghi  rognoli  apprefiodcl  fuoco. 

Per  un  cancarobifbgna  pigliare  mclerofatOjalumcdi  ghiaccio,  fa  Cancaio. 
Ie,&  uino  bianco,  il  tutto  bollito  fino  alla  metà,  &  paflarc  per  pczza^ 
rifcruando  l'acqua  per  lauarc  il  cancaro .    Alcuni  commendano 
molto  l'acqua  diiHllata  di  Iterco  di  uacca  frefco  per  lauarnc  i  luoghi 
cancrofi. 

Pcriatignabifbgnalauarefinoal  rangiielateftadclpatientecon  Tcgoa. 
o:ini  di  bue,  poi  impoluerarla  di  poluere  fatta  di  quel  bianco,  che  li 
ucdc  nello  iìerco  del  pollame  fecco  nel  forno. 

Se  il  lauoratorc,o  alcun  de'  fuoi  e  ftato  morficato  da  (èrpentc,  bilb  Morfo  6i 
gna,chcdi  fubitobcua  quattro  dita  di  fucco  di  frafsinoefprcfl'ocóui  Serpente 
nobiaco,&  che  metta  £b^ra  il  luogo  offclb  in  forma  d'impiaftro  quel 
le  fog]ie,dallc  quali  Ci  farà  tirato  il  fucco. 

S'auuienc,  clic  qurdche  fcrpe  fia  entrato  nel  corpo  ad  alcuno  dor-  $crpc  cu- 
mendo  con  la  bocca  aperta  ne'  prati,  niente  è  più  efficace  a  farlo  ufci  trato  in 
re  fuori,che  riceuere  con  un'  imbotatorc  per  la  bocca  il  fumo  del  prò  ««fp*^* 
fumo  fatto  di  qualche  fc.irpa  uecchia,  perche  i  fcrpenti  odiano  fbpra 
tutto  qucrodorc,&  c  cofa  efpcrimcntata* 
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Delle  bacche.  Cap»    XI L  , 

QV A  N  T  o  al  goucrno  delle  uacchc,bi(ogna,chc  lalauoratoraTaC 
^  eia,  che  le  Tue  feoie  nettino  fpcllo  la  Italia,  &  feniinino  su  l 'ara 
qualche  fabbia,i^:  ghiarellettc  per  intrattenere  loro  le  pallorc,<5c  non 
^.  le  lafcino  caricare  nel  loro  ftabbio,  che  liano  condotte  al  Toro  alla  ih 
Vacche  co  gione  dcll'hcrbc  nouclle,  ancor  che  non  lia  già  molto  bifognodi  con 
dotte  allo  3uruclc,pcrchc  in  quefto  tempo  cominciano  da  loro  medclimc  à  do- 
mandarlo.  Ilchepuò  conofcerlì  dall'cntìagionedell'onghie,  perii  lo- 
ro continuo  muggirc,&  per  il  montarp,che  fanno  idoUo  a  i  Tori. 
s'auuicne  chela  uacca  rilìuii  il  mafchio,òil  1  oro nonla uuolc,  fi. 
debbono  fare  entrare  in  uogha,mettendD  loro  coda  di  Cerno  abbru- 
fciata  alle  narici,ouero  ufmdo  un  altra  niifhira,  della  quale  ragione- 
remo al  trattato  di  caualli.  Faccia,che  i  piccoli  uitclli  fiano  (epar iti  fu 
^'^^^i'diÙ  bito che hauranno  lattatola  uìadre ,     fiano  polh  in  altra  iblla,  & 
fc  madri.  bifognerà  slattarli,fiano  emunte  (èra ,  ìi:  mattina  d  bore  op- 

portune,&  nel  luogo  del  loro  ripofb.  Che  ella  non  faccia  mungere  la 
uacca  innanzi  che  habbia  partorito,conciofu  che,  fepriiiiadi  qu^. 
fto  tempo  ha  latte,non  vale  niente,i^:  diucnta  duro  come  una  pietra. 
Che  il  latte  fia  fcparato  fubito  che  farà  ftato  cauato,&:  il  buttirò  lon- 
Butiiro.     gamentc  battuto  fenza  perdere  nulla.  Li  formagi  ben'apprefijprelTa-, 
Formaggi .  ti,  &  fgocciolati,  i^:  fopra  tutto  che  le  fue  pie, natte,  fecchic  ,  coJatri, 
grattici,  forme ,  &  altri  vàfi  lìano  nettifsimi ,  &i  che  nilfuna  delle  fuc 
lerue  s'inframetta  ne'buttiri,&:  formaggi,trouandolì  nel  fuo  me  fé .  ' 
La  lauoratora  ben  efperta  tara  fempre  gran  conto  delle  vacche  di 
Segni  di  mcza  taglia,di  quattro  in  cinque  anni,&  di  colore  nero  moichetato, 
buone  uac  ^  indanaiato  di  bianco,  &  nero,  che  habbia  il  corpo  grande  ,  la  fronn 
^  *;        te  larga,rocchio  nero;&  aperto,  la  coma  polita,^:  nera,rorccchia  bc 
pclofa,la  mall'ella  ferrata ,  il  mufo  grollo,  il  pelo  polito ,  folto,;!* 
corna  piccola,&  poco  fenduta,le  gambe  curte,  le  cofcic  grolle,  il  coh 
lo  longo  ,  ói  grofio ,  la  coda  longa  fino  al  talonc ,  l'onghie  curte ,  & 
eguali,  la  pancia  larga,&:  le  tette  ampie ,  &:  longhc ,  &.'non  la  darà  a[ 
Vacce  al   Toro  fe  non  dal  terzo  lino  al  duodecimo  anno,non  più  torto  del  prin 
Toro.        cipio  di  Gnigno  lino  à  quaranta  di  dopoi  quando  ci  farà  copia  di  hcr 
^        '  bc  nuouc,accioche,s  elle  Cono  piene  di  quello  tempo,  uc  ngano  à  figli 
t  uolarc  airhcrbc  nuouc,  ne  le  darà  al  Toro  fe  non  fendo  ben  magre, 

concioliachc,  (juaiito  più  fono  magre,  tanto  meglio  ritengono  il 
Vacca  pre  fe"^^gc"^^^^^'>  ^  P^T  contrario  il  Toro  deue  due  meli  innanzi  eflc-^ 
^lu.  notrito  di  ccci ,  uc?2a ,  &  orzo ,    altri  grani  •  Guarderà  la 

\  uacca 
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uacca  (la*pericoli  nel  decimo  mcfc  ^  6c  doppò  lottano  la  farà  notrirc 
nella  fèalla  di  buoni  ftrami  l'inucrno ,  &  ì'cftatc  delle  miglior  frai- 
ne ,  che  Ci  potrà  hauere  :  la  farà  beucrarc  due  uolce  il  giorno  d'efta- 
te,  &  una  l'inucrno  non  d'acqua  di  riuicra,  ò  di  fiumc,ma  d'un'ac- 
qua  un  pochecto  tepida,  come  la  pioggiana ,  ò  di  palude  ,  ò  di  poz- 
zo tirata  longo  tempo  ifinanzi  ipcrclochcraccjua  di  pozzo  potria 
per  la  Tua  frigidità  nuocere  al  feto .  Non  la  Eira  mungere  per  fuo 
ufo  fc  non  due  mefi  doppò,  che  haurà  partorito  :  nclqual  tempo  el- 
la la  farà  andare  alla  campagna*  &  non  le  lafcierà  il  uitello  per  allat** 
tare  (e  non  la  (èra,  Quando  farà  di  ritorno ,  mangiando  il  fuo  frra- 
mc  frefco  prcflb  la  ualla ,  &  la  mattina  prima ,  che  lafciare  andare  il 
uitello  in  pa(colo,lofarà  caftrare  in  età  di  due  anni,  &  non  più  „ 
tardi  »  perche i  uitclli  crcfcono  più  quando  (bno  caftrati  per  efserc  ' 
i  coq-'i  loro  latti  più  humidi .  Di  tre  anni  Io  darà  al  Boaro  per  co- 
minciare ad  ammacftrarc  a  tirare  .  Come  anchora  gli  darà  le  uac-  Vacchefte 
che  licrili,&  quelle,  che  doppò  nouc  anni  non  portano  più ,  perche 
poiVono  fcruirc  anchora  al  giogo .  Et  per  conto  delle  malattie  loro, 
ella  tratterà  i  Tuoi  uitelli,  &  uacche  del  modo,  che  fi  dirà  di  fotto  al 
capitolo  del  Boaro. 

La  maniera  di  far  giornate ,  huttiro ,  &  formaggi . 
Cap.  X  II  I. 

• 

L A  lauoratora  farà  accurata,cofi  per  il  notrimcnto  de'  Cuoi  di  ca-- 
fa,  come  anco  pcrcauar  danari,  d'impiegare  le  fuc  figliuole,  & 
(cruc  a  goucrnare  il  latte  per  tutti  i  latticinij.  Et  quanto  d  latte  non  IJtte. 
accade,ch'eila  faccia  conto,ne  confcrua  di  quello,  che  fi  monge  fubi 
todoppò  il  parto  della  uacca  iconciofi a  che,  oltra  che  uale nulla,  ne 
per  formaggio ,  ne  per  buttiro ,  egli  e  anco  molto  pericolofo  a  ular- 
ne,&:ueggiamo  parimente,  che  le  Donne,  lequ ali  uogliono  allat- 
tare i  figliuoli,  s'aftengonodidarloro  di  quefto  primo  latte.  Dop- 
pò, che  il  latte  Cari  cauato ,  lo  metterà  in  luogo ,  doue  poiTa  mante- 
ncrfi  tepido,  accioche  pofsapiu  lonzamente  con(cruarìi,&  più  prc-  Cóffniare 
fto  acagliarfi  :  perche  ilcal(joconfcrua,&  condcnfa  il  latte,  &  il 
freddo  Io  fa  inagrire,  &  mconcincntc  dar  uolta.  Et  per  euitare 
quello ,  e  buono  à  farlo  bollire ,  rimutandolo  (pefso  prima,  che  met 
terlo  a  ripofare ,  (e  pcrauenturafiuuolcconfcruarefanoa.tre  gior- 
ni,© anchora  qualche  poco  più .  Ella  conofcerà  il  buono  latte  dalla 
fila  bianchezza  ,  odore  grato  ,  fapore  dolce  ,  (bdanza  mczana- 
mente  ipefsa ,  iu  modo  ^  che  diiliUaco    Ton^hia^  non  coli  fubi(o> 
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ma  ci  rcfti  confcruandolongamcntc  la  Tua  rotondità .  Non  lafcicrl 
ripofarc  molto  a  longo  il  latte,  ma  più  tofto ,  che  potrà ,  ne  tirerà  U 
panna,gioncata,buttiro,fbrmaggio,ficro,ò  altro  profitto,chc  la  buo 
Uà  madre  di  famiglia  e  lolita  di  cauarne  fecondo  le  ftagioni. 

?tnna  di     -•  Ella  ammafl'cra  la  panna  di  (òpra  uia  d  latte  fubito ,  che  il  latte  fa 

Jittc.  là  tirato  dalla  uacca,  &  un  pochctto  raftreddito ,  &  di  qucfta  panna 
iarà  i  formaggi  di  panna,cnc  Ci  coftuma  di  ucndere  Icftate  per  le  rac 
rcndc,&  per  le  frutta . 

Cioncate.    -  Dcllatteaccagliato,&  infpesfitofènzapreflura farai  piccoli  foT 

Latte  agro,  nìaggi,che  à  Parigi  fi  chiamano  gioncatc, 

o  errato.  j  Normandi  fanno  bollire  del  latte  con  agli  ,  òc  cipolle ,  & 
lo  confcruang  in  uali  per  ulb  loro ,  &  lo  dimandano  latte  agro  ,  ò 
ferrato . 

Siero.  11  fiero,ouero  fcolo  potrà  fèniire  per  dare  a  i  porci,&  cani,masfì- 

mc  in  tempo  di  carcftia ,  per  fomentare  la  fua  famiglia ,  s'ella  lo  farà 
bollire  cjualche  poco. 

Buttiro.  Per  hrc  ilbuttiro  ,  ella  confcrucràil  più  frcfco,  &  graffo  latte, 
che  haurà^dalqualc  non  cauerà  alcuna  panna,  &  lo  batterà  longa- 
mcnte  in  ua(b  à  ciò  a  propolìto ,  &  masfime  durando  i  gran  caldi,  i 
quali  impedifcono  grandemente  la  coagulationc  del  buttiro,  &  s'el- 
la fà  conto,  di  uendcrlo  lo  falerà,&  metterà  in  uafo  di  terra  della  for 
te,che  ucggiaaio  cflcre  portati  à  Parigi  di  Bertagna,  Normandia,& 

Buttiro      Fiandra.  Il  buttiro  di  colore  giallo  e  il  migliore .  Il  più  cattino  t  di 

buono.      colore  bianco. 

re  fo'     3      Quanto  poi  al  fare  de  formaggi,  ella  deuc  eleggere  il  più  groffo, 
gi,    •       &  graffo  latte,p  uro,  &:  recentemente  tirato  per  iar  formaggi,  che 
pollano  con fcruarfi  longo  tempo ,  di  cui  non  caucrà  ne  panna, ne 
buttiro,  ma  come  ufci  ridalla  uacca  farà  pollo  in  uafi  per  coagu- 
^jMguIarc  larlo.  Il  modo  d'accagliarlo  è  di  mctterui  dentro  prefura  d'agnello, 
ò  di  cap recto,©  d i  Icp rc,ò  fiori  di  cardi  fcluatici ,  o  feme  di  cardo  fan 
to,  ò  latte  di  fico,ò  le  foglie,©  quei  pelucci,  che  crefcono  in  mezo  de 
eh  anichiocchi,  ò  gcngiouo ,  ò  quella  pelle  di  gallina ,  che  riceuc  lo 
l^i^jggj    uerco  nel  uentricolo,ò  uouadi  luccio, con  leqiiah  il  fanno  i  forma^ 
alla  fciar-   g'^»  Quarefuna,che  fi  domandano  alla  Sciardoneta.Ll  uafb,  douc  c 
«Jooctta.     il  Iattc,iiondeue  mancare  di  qualche  calore  per  mantenerlo  tepi^ 
do ,  non  bifogna  però  auicinarlo  al  fuoco,  ma  ne  anco  tencmelo 
lontano,&  ciuando  e  aprefb ,  deue  fubito  mettcrfi  ne  gli  (colatoi ,  ò 
^  llampe,perche  è  bene  che  il  fiero  fi  fcoli,  &  Icpari  dal  lattcSopra  tut 

to  c  nccelfario  che  le  Donne ,  che  daranno  onera  al  hrc  de  formag»- 
gi;fiaao  monde  >  polite^  delire^  &  Ione  w  dU'loro  cadì  ;  &  per  a4 
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^éid*Ou<»rgnìà,ic|iiaIi  fanno  gran  ftima de' loro  formaggi  ,clcg-  Quelle  <ft' 

fono  le  donzelle  di  quattordici  anni  accommodate,&  polite,che  no  ^"ergnia,' 
abbiano  le  mani  rognofcine  fporche,nè  d'intemperato  calore, pcr- 
ciochc  Ci  perfuadono,  che  tali  lordure  impedi  (chino  la  intera  coagu- 
Utionc  dc'formaggi,&  U  faccino  pieni  d'occhi. 

Se  ella  nuole  indurire,&  confcniarclongamente  i  formaggi ,  fa-  FormiggJ 
rà  molto  acuratamente  (colare  il  (ìcro .  Poi  li  diftcndcrà  fopra  gra-  duri, 
licci  accomm  odati  in  luogo  o(curo,  &  freddo  ,  poi  ui  butterà  qual- 
che poco  di  Tale  peflato  per  difonra.  Etfe  per  haucrli  confcruato 
troppo  longamentc  diuentano  duri,&  amari,  li  fotterrerà  nel  fabio 
ne,ò  ghiara ,  ò  metterà  in  farina  d'orzo ,  ò  dentro  ceci ,  ò  pi(clli ,  ò 
ir  coprirà  di  foglie  di  (crpentaria,  lequali  impedi(cono  ancho ,  che 
non  fiano  mangiati ,  ne  rolì  da  i  uermi,  &  che  non  marci- 
fchino. 

Ella  farà  giudicio  del  buon  formaggio  s'egli  e  gra(ro,&  pe(b,qual  ^'''^ag- 
chc  poco  giallo,dolce  al  guito,grato  airodorc,&  non  in  alcun  modo 
guaUo,nc  con  uermi» 


Dt  VoìlatHU  Cap>  XlllU 


Pollaio 
netto . 


I R  c  A  il  gouerno  de*  pollami ,  che  e  il  principal  carico  della  Ccftc,  e  ni 

lauoratora,elladeuc  edere  curiofa,  che  il  pollaio  (ìa  curato  o-  daruolc  p 

gni  giorno  fubiio,chc  il  pollame  ne  farà  ufcito,  ^  lo  fterco  pofto  da  ^^J"*'  ^  »  ^ 

parte  per  accommodare  i  prati.  Le  cc(te,&  nidaruole  per  farl'uoua  Fmcftra 

fpeflb  rifrefcatc dr».  pnglia  netta,&  i  baftoni,douc  dormono ,  &  \q  fca  ferrata  o- 

le  nettate  dal  fango  ogni  fettimana.  Lafìneftra  (errata  ogni  (èra  al  gn«lcra,SC 
tramontar  del  Sole,&  aperta  ogni  mattina  a  Sol  leuante.  Gli  abeuc 

ratori  nettati  due  uoltc  il  di  in  inuerno,&  tre  uolte  in  e(tate.  Che  la  Abeueraii! 

loro  acqua  iìa  di  continuo  chiara,ch'ella  faccia  mettere  (pefl'o  paglia  tori  ncttiiri 

netta  apprc(ro  il  letamaro,&à  diritto  della  grangia,  doueil  pollame  Paglia  frc- 

rufpa,cV  per  li  canti  mettere  della  fabbia,poluerizzo,ò  cenere  per  da  ' 

rcloro  il  piacere  di  fpcnnacchiarfi  al  Sole,&  polirfi  le  penne.  Che  el  churTael 

U  tàccia  leuarc  le  grafpe  dc'uini ,  &  altri  frutti  da  i  luoghi ,  doue  le  le  galllBe. 

galline  frequentano,  perche  il  mangiare  quceli  acini  impcdifcc  loro  I-cuare  gli 

Hfare  deiruoua.Et  bi(bgna  ancora  ch'ella  habbia  quefta  cura  di  ue-  ''"P«'Ì'm6 

dcrc  per  tutto  il  pollaio,che  non  ci  Ila  ne  legno  rotto,ne  luogo  diro  °oua°'aÌle 

catù,ò  guado  didentro,  ne  di  Kiori,  onero  leuata  alcuna  eli  quelle  galline, 

lamme  di  ferro  bianco,che  fi  mettono  sù  i  canti  per  ouuiare  al  peri-  Animali, 

colode  gatti,uolpi,donnole,martorelli,foine,&  altri  animali,che  po  ^^^^ 

trcbbono  lanette  aflalire  il  pollame^  &  bi(ògnaproMedcrc  masfima  gilJJJ^e^* 

D    1  mente 
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^  mente  al  danno  dcl'guffo, nibbio, &  barbagianni,  iquali  entrano  al- 

cune uoltc  fin dcncro  il  pollaio  a  rapire  i  polcini. 
Per  «5  per      Et,per  non  perdere  le  galline ,  fi  dcuc  a  quelle,  che  uolano  fpcilb 
dere  le  gal  (oprauia  le  iTmra,romperc  le  maggiori  pene  d  una  dcU'ale,&  non  U 
fciarlc  entrare  pur  una  Ibi  uoUancl  |^iardLno,pcrchclopiglicrcbbo- 
no  in  coftume,&  cjuefto  le  ritira  da  tar  uoua ,  &  per  più  licuro.mo- 
dochc  non  fi  pcrdano(oltra  qucicli'c  dctto)conciofia  che  a  i  ^alli,& 
Nó  è  bfi-.c  caponi  non  è  bene  di  guadare  l'ale,  bifogna  mettere  delle  falcine  di 
r  Ji"if      /pini  per  ordine  di  (opra  le  muraàe'giardini,&  altri  luoghi. 

capo-  pollaio  farà  lìtuato  al  lato  della  Mall'aria  uoltato  all'Oriente 
ni.  d  inucrno  apprclìo  del  forno ,  ò  della  cucina ,  le  e  posfibile,acciochc 

Pollaio.     ilfumo, che  e  molto  Ano  al  pollanie,poflapenetrarui.  Haurà  picco- 
la fineftra  driito  a  Leuante,  per  Li  quale  i  polli  poflàno  ufcire  la  ma^ 
tina  nell'ara ,  &  entrarui  la  (l-ra ,  laqualc  dcurà  ferrarfi  la  notte ,  ac-r 
cioche  ripofino  più  licuramcnce  (ènza  pericolo  de  gli  animali .  Per 
di  fuora  ,  ik  dalla  banda  della  corte  ci  faranno  di  piccole  (cale,  per  le-? 
quali  i  i  polli  alcenderanno  fino  alla  fincllra,&  dentro  al  pollaio  per 
annidarli  la  notte.  Bi/()gna,che  il  pollaio  lia  bene  intonicato,  ik  pa 
lito  di  calcina  di  dentro,&:  di  fuori,aftìn  che  i  gatti,  le  foinc ,  &  (èr- 
pi,&  altre  beftie  dannofè  non  pollano approslimaruill.  Non  e  buo- 
no, che  i  polli  dormano  fu'l  folaro,  accioche  il  loro  (porchezzo  no  (c 
li  attacchi  a  i  piedi: pchequefto  li  là  uenir  le  podagre. Per  queft'elfct 
to  bilbgna  attraueriare  il  pollaio  vn  pie  più  in  sù  del  folaro,&  à  due 
piedi  di(cofta  l'un  dall'altra  co  pertidie  grolle  quadre,  n5  tódcfitte^ 
perche  fopra  le  tóde  il  pollame  nó  riPofa,ne  può  coli  ben'asficurarlì» 
Vn  gallo  a      A  cialcuna  dozina  di  galline  è  baftante  un  buon  gallo ,  le  ben  gli 
onado7Ìna  antichi  non  gliene  alfcgnano  le  non  cinque ,  &  non  oifbgna  ch'egli 
Sccn^  d\m  ^^"^  bianco,ne  grigio,ma  6  rollo,  ò  tane,  ò  nero ,  che  habbia  il  corpo 
buó  gallo,  ben  lcrmo,la  crefta  ben  dritta,irenciata,&  rolTa^l'orecchic  gradi,  & 
molto  bianchc,tl  becco  curto,&  adoncojl'occhio  nero  in  cerchio  roC 
fo,ò  giallo,ò  azurro,  la  barba  di  colore  di  rofa ,  tirando  di  bianco  ia 
rolTojìe  piume  del  collo  longhc,dorate ,  &  cangianti ,  le  gambe  Ica- 
gliolè,gro(rc,&:  curtcjl'onghic  curte,&  fode,lo  Ipronc  dritto,&  pua: 
tiuo,Ia  coda  dritia,grofla,i$<:  folta, 
Sfgni  ti*u-      Lj  gallina  tanè,ò  rolla  è  ancora  migliore ,  te  che  ha  le  penne  dcl- 
faij.qa^"^  Tale  nere ,  s'ella  non  è  del  tuuo  nera  :  perche ,  ò  bianca ,  ò  grigia^ 
non  uale  molto.    La  gallina  deue  elfere  di  llatura  mczana^ 
hauere  la  pancia  larga  ,  il  corpo  quadrato  :  perche  le  più  gran- 
Gallina  buone  a  fcdarc,  &  le  le  hanno  cinque  onghie  come 

jj)roQaal*  i  galli, (bao  più  fcluatichcj&  rozc.    La  gallina  Ipronata  rom- 
pe 
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J5prapc  l'iioua ,  ne  coua  fi  ordinariamente ,  &  alcuna  uolta  li  man- 

,gia.  La  gallina,  che  c  uagadimangiarc  acini  digrafpc  d'uua,  la-  Q^fjJ'"* 

quale  coG-Ic  rende  iterili  d'uoua,  lì  ritirerà  da  mangiarnc,dàdoleIc  ° 
^a  mangiare  fcmc  di  uitc  (cluatica  :  perche  quefti  le  apportano  una 
tale  afp^erzajcomc  a  quelli,  che  hanno  mangiato  frutti  auftcri .  La 
.gallina  troppo  grafia ,  onero  che  ha  il  fluffo  di  corpo,  fa  Tuoua  (cn- 
ia giallo  •  La  troppo  giouanc  non  attende  à  couare,  ne  a  condurre 
pokini»  La  onde  bifogna  ingrafl'are  quella,  che  ha  gli fproni ,  & 

quella  ancorché  rufpa,  Óc  canta  in  gallefco ,  cauandole  primale  pen  Gallina 

ne  maggiori  deirale,&  dandole  a  mangiare  quantità  di  miglio,  che  canta 

orzo ,  òc  pafta  tagliata  in  bocconi ,  &  midolla  di  pane  di  formcn-  come  il 

to  ftcmpcratain  acqua  di  farinad'or20,&  tenerla  in  luogo  cliiu-  8^^!*^* 
(o^sk  in ripofb , &  fpiumarli  la  tcfta ,  le  gofcie ,  &:  il  groppone ,  & 

mangiarla  poi  diFcbraro.  La  gallina  troppo  graffa,  fi  fìnagrird  Gallina 

mettendo  creta  nella  fua  acqua,  6i  della  poluerc  di  mattoni  frem-  troppo 

.pcrata  nclfuo  mangiare,  Ce  ucncndole  fluffo  di  corpo,  bifbgna  S'^*^** 
j}eril  primo  cibo  metterli  innanzi  un  bianco  di  uouo  ro(lito,& 

pcflatò  col  doppio  d'una  bollita,  iV:  alla  arrabbiata,  che  rompe  Gallma  tr 

l'uoua,  Òiìi  mangia,  bifogna  mettere  del  c,ciXo  fui  roffo  d'un-  rabbua. 
jaouo  tanto  ch'egli  indurifta  ,  &:  queflo  le  lerua  come  dcfca,  & 

metterglielo  nel  nido,  ou^ro  formare  un'uouo  di  geffo,  ò  di  ere-  Gallin* 

jta^^fii;  metterglielo  nel  nido,  &c  non  lalciarlc , che  un'uouo  folo  ^^^^^^^ 

^pppò,  cliehaurà  fidato.  Alla  troppo  giouanc,  quando  glocide-  oiocidi^.* 

jrà,  bifogna  attrauerfarli  le  narici  con  una  delle  lue  penne  :  per-  Gailint 

^e  fuol  dirli,  gallica  giouanc  a  far  uoua,  ik  uecchia  a  couare.  giouanc  x 

I  noftri  buoratori  troppo  (lucri  le  baciano  in  acqua  per  raffred^  f-ti'uoua,  e 

^dare  loro  laraorcjOJclanup  digiunare  tre,  o  quattro  giorni  prigio-  couare 

nicre  folto  nn  caflolo.Et  Te  I  huomo  noi^leimpcdifce  dal  couare,  bi-  Pcroiiuìa;. 

ibgna  fubitQ,ouero  due  giortii  dapGÌ,che  haurà  glocidato,rmietìcr-  re  ,  che  le 

la  in  compagnia  de' galli  per  furhfcordarcifuoipolcini,  &  comin-  8=»l'*"c  nó 

xiarc  dinuouoafcdare,  Òcdifpiumando  il  corpo  a  un  gran  capo-  "q^q*"**  * 

ne.  Se  giouanc  coij.delle  ortiche  dargli  poi  i  polcini  a  fcaldarc,  Fare  con- 

^ condurle.         ,  ^  dure  polci 

.   La  gallina  c  fpttopofta  alla  cartilagine  de  gli  occhi  qttando  ca- 

inucccnia  ,  al  catarro  ,  &  difWIatione  per  eflcrc  raffreddata,  &  ^^j^j^^^jj 

luucr  beuuto  acqua  gelata  ,  ò  troppo  fredda,  ò  per  haucr  dor-  gallincrec 

mito  sù  gli  arbori  Ja  notte ,  ò  per  non  hauere  potuto  andare  à  co-  chic, 

pcrto  in  tempo  di  pioggia.  Al  fluflo  di  corpo,quandD  il  loro  cibo  è  l'fwiJa- 

froppo  diftemperato,  ò  che  hanno  mangiato  qualche  herbe  relaffi-  ^^^^  ^ 

iiuc^ò  che  il  pollaio  c  fiuto  lafcrato  aperto  la  notte.  Alla  pcuida  del-  i\23a 
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la  Icngua  per  non  haucrc  bcuiito,ò  haucr  beuato  acqua  torbida ,  & 
kjorca .  A  i  pidocchi  pollini ,  &  ucrmi  quando  ella  coua ,  &  non  ha 
doucrpolucrarri,&  nettarli,  oche  lo  fporchczzo  s'indurifcc  longò 
tempo  nel  pollaio,&  à  i  moHì  delle  bellic  uelenofcjche  fixrqiientano 
il  letamarojo  le  muraglie  uccchie,comc  fcorpioni,  &  ferpi,  &  ragni- 
Mcaicimé  ^pPÌ  •       rogna,&  infiammationcdc  gli  occhijbifogna  Ipruzzarglic 
ti  per  h  poi  li  d:acquadiporccllana,odilattcdidonna,&  alla  cartilagine ,  e  ncv 
"  •  cenano  fregarle l'occhiocon  fale  armoniaco,comino ,&  melepeftati 

inlicmc  tanto  dell 'uno,quantodciraltro,  (è però  non  hauetc  l'indu- 
llria  di  Icuarglicla  delira inentc  con  un'ago . 

Perii  catarrojé  ncccflàrio  attrauerfàrc  una  penna  allè  naricì>&  in- 
pidirc  loro  racqua,&  qualche  uolta ancora  Icaldarlc  i  piedi,&  nuf- 
fimc  a  i  polh  giouani ,  &  per  quello  s  muiluppano  per  qualche  tcm- 
«  pò  in  un  panno,  6  in  penna ,  &  il  mettono  anco  in  una  pignatta  nel 

loruo  tepido,  ò  apprc ilo  il  fuoco .  Et  le  il  catarro  e  incrall'ato  come 
fotto  gh  occhi,&:  ucrlò  il  becco,  bifogna  leggiermente  tagliare  Tape 
ftcma,  &  farne  ufcirc  quel  che  ui  è  dentro ,  mcttendoui  un  poco  di 
Fluir  d'    ^'^^  " 

corpo  di  corpo,lì  fa  pillule  di  pafta  d  orzo  ftcmpcnta  in  uino^ 

jaliine.      ^  "^ccia  di  nino  con  cera ,  de  li  miichia  nella  loro  acqua  della  decot- 

Ì.O      tione  di  granati,o  di  cotogno  . 
Omftipa*      Et  fc   ucntre<c  iHpato  maf^ime  a  i  polli  piccoli ,  fi  apre  loro  con 
<o*po.  *         itftuca,&  fo  li  rpiumail  groppone,  &  la  parte  intcriore  delle  co 
%'r  ,  acciò  non  lialo fterco  longamcrite  ritenutola  dentro ,  ilqualc 

pofsa  loro  otturare  il  condottOj&  alle  galline  fi  mette  del  mele  nella 
loro  acqua  (cparatamente . 
leiure  la      Perla peuida, lì  laualoro  il  becco  doglio , douc fia ftato  infaCo 
P«wda.     uno  /picchio  d'aglio ,  &  lì  fa  loro  mangiare  della ftafEragria  ncici- 
bi,&  per  preferuarnc  i  pòlcihi  li  mettono  fopra  un  criucllo,&  fi  per 
fumano  eli  polioto,origano,hiroppo,&  di  lino,  &  lì  tiene  la  tcfta  de" 
polli  fu  i  filmo  co'l  becco  apcrto,6c  finalmen  te  pèrlcuare  loro  del  tut 
to  l^cuida ,  Ce  H  apre  il  becco ,  &  fe  li  tira  pianpiano  la  lengua ,  Se 
poi  (e  li  lena  deftramente  con  longhia  da  alto  tirando  a  baho  quei 
biancojchc  fi  uede  (opramontare,ik:  doppò  che  c  fradicato  (cnza  pe- 
rò fcorticarfllc  fregare  la  lengua  con  filuia ,  ò  con  un  poco  d'aceto  ^ 
oucrolclitoccacon  agi  io  caldo.  I  gatti  non  fanno  male  alcuno  ai 
polli,attaccandofi  loro  della  ruta  feJuatica  lotto  Tale. 
Colf»  i  pi     Alle  pulci,  &  uermi,  bifògnalauaile di  uino,doue  (ìaftarocotto 
docàù ,  &  cornino ,  &  ftaltìfagria  ,  oucro  d'acqua,  douc  fiano  ftaù  cotti  lupini 
•icrmi.  fduacici* 

Coacra 
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•  Cóntri  imorfi  de  gli  ammaKticlenofì,bi{ògnaongcre  là  partcco  A  T  morfi 
©glio  di  fcorpionc  >  &:  mcttmii  (opra  del  mitridato ,  &  gettare  anco  y'^fj^JJ^J^'*  * 
un  poco  di  tlicriac^  dentro  il  loro  aluco,  &  farli  bere . 

.  Per  ouuiare  al  pericolo  de  glianimali,  che  uanno  la  notte  nc'pol*  Contri  gli 
lai  a  mangiare  i  polli  >  &:  l'uoua,  gli  antichi  conlìgi lano  >  che  fi  metta  ammali 
allaportay&  li  fpargaanco  per  dentro  mazzetti  di  ruta:&  nìedelima  "^^^ 
mente  fc  ne  ponga  qualche  cimetta  (òtto  l'ale  de'polli ,  onero  linirc  ^ 
il  pauimcn  to  »  &  lo  intomo  della  fìneftra  del  pollaio  con  fiele  di  gat- 
to,o  di uolpCi  .i  I 

> .  Per  prohibire,che  i  pollaanì  non  Ti  ano  mangiati  dalle  uolpì,c  buó  p^uj 
HO  a  miichiare  qualche  uolta  ne  i  loro  cibi  carne  di  uolpe  cotta,&  ta-  {{^„q 
gliata  in  pezzi:  perche  li  dicc,che  la  lor  carne  ritiene  quell'odore^  che  giati  dalle 
c  cagione, che  le  uolpi  non  fc  le auicinano»  "^'p'* 
Le  galline  cominciano  a  far  uouafraFcbraro ,  &  Marzo ,  Se  qual-  p^jj^^ 
cuna  il  primo  anno.  Il  fcdared'un*anno,&mezo  fino  in  due  anni,c  Ic^iiimc. 
il  migliore  y  &  ali  hora  bilogna  dare  loro  da  beccare  abondantemcn- 
ie,&  alcune  uolic  deirauena,&  del  fieno  greco  per  rifcaldarlc.  &  uo- 
Icndoche  faccian»  grolla  l  uoua , conciolia  che  communcmente le 
galline  troppo  grolle  le  tanno  piccole,  mifchiatcgcltbbianchifsimo 
nclorocibi,o  ir.citetcpolucrcdi  tagliapietre  macinata  dentro  (cmo 
Ja,  &  diguazzatela  ccn  un  poco  di  nino»&  d'acqua,&  mettetene  loro 
innanzi ,  ouero  date  loro  hn  che  fiano  ben  fatollc  orzo  mczo  cotto 
con  uezza,&  miglio  » 

Elle  rclbno  di  tare  uoua intorno  a  i  tre  di  Nouembrc,che  all'hort  ^.^^  ^ 
comincianoi fi'cddi . ma,{cperciiriolìtà  l'hiiomo  unòle confcmure  ^{^j.^ 
alcuna  delle  più  belle  per  hauer  dcU'uona  tutto  l'anno ,  bifogna  nrvi  galline, 
trirlc  di  pane  ro(Hto,&:  meflb  a  molle  la  fera  per  la  mattina,&  dare  lo  1*"  hauif 
ro  di  qucflo  per  dcllnare ,  &  fi-a  mezodi,  &  la  fera  gettare  loro  qual-  "^Jj^"^ 
che  poco  d'auena,o  d'orzo .  Ne  bifogna  Udriarlecouare  fi  toftò  dop-  * 
pò  che  hanno  di  prima  cominciato  a  far  uoua,&  quando  hanno  pai- 
fato  tre  anni  e  bene  a  mangiarle.&  del  raedeiimo  modo  bilognafca- 
ricarfi  delle  fttrilù&d  quelle,che  £inno  affai  uoua  mutifi  fpciro  nido, 
&  fi  fegnino  diligentemente  Tuona  loro,  per  darglieli  a  couare ,  fe  e 
pofsibile.  Quando  elle  fi  mutàno,non  bilbgna  la(ciarle  vfirire  del  ^^'^''^  ^ 
luogo,  doue  lehauete  ferrate,  fe  non  per  fblazzarfi  quando  farà  bello  rv  icgalh- 
tcmpOj  &  guardare  bene  che  ne  aquila ,  ne  nibbio ,  ne  guftb  ci  uada.  ne. 

Si  mette  la  gallina  a  couareduc  anni  doppò  che  haurà  comincia-  Pezro  ilf* 
to  afedare,  &  fino  a  tre,  &  quattro,  &  mettonfi  più  galline  in  un  'y-  |^''''° 
fteflb  tcmpo,&  di  fbtto  la  paglia  qualche  pezzo  d  i  tèrro  per  tema  del  con:u  i* 
tuoxio,oucro  foglie  di  lauro^o  capi  d'aglio,o  dell'herba  uerdcvpcrchc  cuooi . 
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5  "*  •*  j/fi<iicc,chc  qucfto  gioùa  contri  la  pcuida,  3c  il  frutto  móflrùo- 
fiajiua    *        ^c'to^iì  ^  couola  Luna  crcfccntc  dodici  giorni  doppo  Lu- 
Fiorcnlino       nuoua  fino  a  quattordici  dice  il  Fiorentino,  &  Columclladi- 
/Uiiumcl-  ce  doppo  il  decimo,  fino  al  quintodccimo ,  acciochc  i  polcini  c- 
^  .  icaiio  del  gufcio  neiraltra  Luna  nuoua  ,  pcrciochc  non  mane* 
poloni  c-         ^^^^  ucnti  uno  giorno  :  &  dcbbdj  accomraodarc  talmente  il 
fconó  citi  rii^o  fondino  >  che  ufcendo  elle  fiiora,  non  facciano  cadere  niente, 
gufcio.      Alcuni  profumano  la  paglia  del coiiàtoio  innanzi, che  metpcrui 
Tuouacon  lolfo  per  guardare  la  gallina  da  fare  aborto,  &  mettete- 
le (otto  l'uoua ,  dhcliaurctt  (cghato ,  &  ipiirtieJKy  &.piu  frefchi ,  6c 
Scielta  /eèposfibilc  deTuoimcckiimi,  U  notate  che  iìano  nati  doppo  li 
d'uoijj  per  fette  di  Fcbrar^,fioo  a  ucntiduc  di  Settembre  ;  perche  d'altro  tcm- 
nictrcrc  a      ^lon  undiono  niente ,  non  più  ohe  rnrinii  fcdati ,  òc  biioona  che 
Numero  ''^"^  Icmpre  aiipan di  nuimro,cioe  m  Gennaro  qumdici,  m  Mar- 
impari  del  zo  dieci  noue  ,&  p  aliato  Aprile  u  enti  uno.  La  più  j^ran  gallina  dd 
l'uoujchc  Ludoncfc non ncxiuoJe  più  diuintitre,  Doppòillccondod'Ottoi» 
fi  nutrono  ^j.^  j,]?^  ^^^j^  couano  piu ,  ne  più  debbono  cenare.  Ce  già  non  uolelle 
*         '  nlcttc  rle  ne  forni  a  ufo  di  quei  di  Malta,  &  d'alcuni  ìioccroni .  ma  e 
troppo  ditììcili  da  allenare  quei  polcini  d'inuerno.  Et  è  anco  opinio- 
ne comniunc  che  doppò  mczo  Giugno  i  pollaltri  non  lìano  molto 
buoni,ne  poilano  crefccrc  fi  bene. 
Voua  ftra      Volendo  per  curiofità  dare  a  couare  alle  galline  altre  ucua^ 
ni,  come  che  le  loro,  come  d'occa  ,  pauonc,  polli  d'India,ò d'anitre, met- 
debbono    tetelc fette,  ònoue  ciomi  innanzi ,  poi  ae^ionccteuene  de  fuoi 
couarc      in  numero  dilpari  ,  come  e  detto:  ma  le  lono.uoua  di  fagiano, 
non  bifògna  dubitare  a  mttterucne  quanti  di  quelli  di  ^alli^ 
Voua  per  na  :  perche  non  ricercano  più  tempo  à  ufcire  fuora  :  &  Ce  uò^ 
haiicr  fe-  lete,  che  fiano  tutte  femine,  pigliate  dc'piu  tondi,  &  grosfiin 
mafchl  ^  P""^'^  *  perche  i  longhi  ,  &  puntini ,  fono  conomunemcnte  ma^ 
khi  tutti , 

Cer  lino-  Alcuni  oflcruano  quefta  cerimonia  di  non  mettere  Funo  ap* 
nienelmec  preffo  l'altro  nel  nido,  mali  mettono  per  ordine,  &  pendenti  i» 
a^u^c"^  un  piatto  di  legno ,  &  li  lafciano  fcendcre  pianamente ,  &  bifìign» 
guardare,che  ne  galli,ne  altri  polli  pofl'ano  entrare  doue  couano,& 
Bcrc,c  mi  mettere  ogni  dì  due  uolte  il  beuercf,  &  il  mangiare  fi  prclVo  della  gal 
giare  del-  hna ,  che  non  habbia  occafione  di  leuarfi  per  cibare:perche,  s'ella  & 
S^lli^  muoue  uni  uolta,  à  gran  pena  piu  ci  liuole  tornare,fc  non  è  di  buo- 


na natura. 


Et,  fc  la  gallina  (ara  negligente  à  tornare  alle  fiie  uoua  per  couar 
li  egualmente  ,  /ara  buono- muoucdi  tai  liora  pian  piano  ^  quan^ 

da 
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do  ella  fi  troucrà  fuori  del  nido. 

Ci  fono  delle  donne,chc  non  hanno  paticza  d'afpettare  il  fine  del  Impittco- 
h  coiiata,&  doppò  quatiro,o  cinque  Piorni  chela  gallina  ^  fiata  lo-      ài  don- 
pra  I  uoua,li  Icuano  unòdoppo  l  altro,&:  gli  ipierano  al  Iole,  Si  no  re  fpctnrc  il 
dendoci  alami  filetti  di  fangue  per  dentfOjh  gettano,  &  ne  rimetto-  tìne  della 
no  degli  altri.  Et  parimente  (e paflatì  li  Uentiurt  gtorno ueg'gono i  couata, 
Dolcini  tardare  a  rompere  il  gufciojne  fanno  partire  la  gallina.  Ma  le 
buone  couarcfle  nò  uoghono  tornare  più  al  lor  cono  doppo  che  c  fta 
to  mcfìb.  Et  per  ciò  dice  la  buona contadina,cheruòua,cnc  Còno  fot 
tola.gaUina,Bonbifo^na  toccarli  finche  non  liano  rotti.  Bifbgnàbé  Moifo  cfl 
fceglierli,&:  prcTc  ntarli  al  fole  infra  le  mani  prima  che  metterli  a  cò-  i"o„^^buo 
uo,Quellc,chc  dubitano,che  tutte  Tuona  non  fianol5ik>ne,ne  pofla- 
no  i  polcini  ufcire  fiiori  per  la  durezza  del  gulcio,  non  itìancano  in  tereacouo 
torno  alli  diciotto  giorni  di  bagnarli  in  un  piatto  concaiio  in  acc]ua  Rimedio 
tepida,  &  c|uelli  ,che  ftaranno  agalla,leuare,  &  gli  altri  rimette-  f^'^^^ 
re  lotto  la  gallina  :  ma  non  U(ògna  sforzare  la  gallina  a  Icuarfi  per  ij^j^^c^J 
far  quefto.  ^ '  luoua. 

V  oi  giouerete  molto  ia  i  polcini  quando  cominciano  a  pipire,  & 
rompcrc,&  non  poflonovfcirc  perla  durezza  del  gufeiò,  aiutandoli 
arompcrlo,  con  tutto  che  quello  fiautficio  dalla  gallina  di  buona 
natura, &  ui  fallerà  al  uifb,  auuicinandoueli  doppò  che  ella  gli  ha 
fcntito  pipire.  *I 

I  polcini  fi-efcamcntc  ufiriti  in  luce  deuono elTcrc  pofii  (opra  un  ?''^^j'T*'* 

criuello,  &  fattoli  ncrtumodi  rofmarino  leggiermente ,  &  con  poco  ^' 

c  .  r       I-  1  II        •  1    «         I       •  \  r      ^1      dalia  peu»- 

tumo  per conlcruarh  dalla  peuida,c<:  perdue  giorni  non  bilogna  da-  ja, 

re  loro  da  mangiare,ma  metterli  fotto  qualche  gallina,che  no  ne  hab' 
bfamolti,&  fia  piaceuolc  per  tenerli  caldi,  mentre  che  gli  altri  cfcc^' 
no  firori,ancorche  la  madre  n  turale  li  tiene  affai  accortamente  fot- 
to Tale  (cnza  ofl^cnderli,&:  palfati  i  due  giorni  bilb^na  dare  loro  mi-    .  j-^ 
che  di  panetenero,&  del  formaggio  molle,ouero  della  farina  d'orzo-  ^l>i 
concrefcioncdiftempcrato  in  umo, &  acquacó  un  pocodi  fbgliedi  f^*^^'^"  ^^ 
porri  fatti  minuti  in  pezzi,o:  un  poco  bolliti.  Qiicfto(èrue  loro  con- 
trail  catarro,&  la  peuidi,&  doppò  qncdo  topo  fino  a  quindici  giór- 
ni bilbgna  tenerli  (otto  il  cailolo  inìlemc  con  la  madre.  Finiti  poi  t 
quindici  giorni  lafciateli  correre  dietro  alla  madre,  &  dateli  i  inedelì 
mi  cibi.Et le haucte  più  galline,che couino, Icquali  habbiano  l'uoua 
rotte  nel  medelìmo  tcpo,date  i  polcini  dell'une  all'altre  pia  uecchie^ 
&  ufatc  a  condurlijoucro  a  un  capone,  come  è  detto,&  fatetornarc* 
Icpiugiouani  aI  galIo*manonnedatepiu  di  uinticinque  ,a  trcrt  ^^'^cldaT 
ta  da  condurre  alla  gallina  ;  perche  ella  non  potrebbe  abbracciarne,  ^ 

ne 
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ne  fcaldarnc  più .  Bifogna  ancora  ben  guardarc,chc  la  gallina,  elicli 
r^'  '  conduce, non  fiapctvil^nte,  ne uagabonda, disella  non  facaa  lo- 
ro male  grattandoli ,  &  che  fpcflb  li  ff:Mi  ;  ne  uoli,  o  falti  fpcflb  in 
alto,  ne  uada  in  luogo , doue  i  Tuoi  pokini  non  poflTanò  fcguitarla. 

i  Et  per  ciò  farà  buono  a  non  lafciarla  andare  fiiofto  al  cortile ,  fi  che 

non  partano  prima  di  quarata  giorni  dal  liiogodcl  loro  riafcimcto. 

Bifògnerà  ancora  guardare,  che  i  fc  rpcnti  non  portano  alitare,  o 
(òffiare  fopra  i  polcini ,  perche  cjuefto  hato  è  loro  li  pcUiIcnte,  che 
gli  ammazza  tutti  generalmente .  11  rimedio,  è  d'abbj  ufciarc  Ipellò 

l!>  -  •    *  preflb  del  caflolo  corno  <ii  ccruo,galhano,o  capelli  di  donna,  pcrclic 

*  il  fumo  di  tutte  queftecofè  gli  (caccia» 

Fare  lurce  Quella  curiolità  di  far  nafcere  polcini  ftnza  il  calor  oaturale  delle 
re  polcini  niadri,có  tutto  chcpofl'a  t'jrlì,nó  e  tuttauia  fi  licuro,nc  còmodo  Met 
fcnza  il  ca  tonfi  Tuoua  per  ordine  con  la  punta  in  fu  dentro  un  forno  mediocre 
1°  a  ^^^^  ^'^^^^^^  ^    foprauia  fterco  di  polli,  &  mettoniì  facchctti  di  pia 

le^dcl  agi  fopra,&  di  fotto»&  fi  rimutano di  uolta  in  uolta.Poi  il  decimo 

ì:  ;  ottauo  giorno  fi  bagnano,&  il  uigcfimo  primo  s'aiutano  a  rompere 
il  gufcio  .Si  può  fare  anche  altrimente  ♦  Il  dimcdcfimo  che  fi  metto 
noie  galline a;Couare,&  per ricordarfene,non uoltdo  notarfi  il gior 
no,comc  ne  anche  ruoua,fi  pigliano  altretante  uoua  quante  fe  le  fo- 
no date,  &:fi  mettono  (òpra  facchetti pieni  di  fterco  di  polli  bene 
paflato,  &  criuellato,  &  ben  circondati  di  piumino  in  (ormaci  nido* 
Et  fi  fa  anche  un  letto  dcll'iftcfto  piuraino  fopra  i  facchctti,  fu  i  qua 
li  fi  piantano  ruoua,come  e  detto,&:  copronii  d'altro  piumino,&  fac 
chctti  per  foprauia,fi  che  non  ui  fia  luogo,che  nó  fe  ne  fenta,  6^  dop 
pò  trc,o  quattro  giorni  fi  riuoltano  una  uolta  ogni  giorno  fi  cleftra- 
mente,che  l'uno  non  s'urti  con  l'altro,  &  il  uigefimo  di  che  i  pulcini 
cominciano  a  battere  il  gufcio,s*auitano  a  ufcir  fuori,poi  fi  danno  al- 
Non  c*è  al  §^^"^  >  che  n'hanno  pochi .  ma ,  non  ce  al  fine  altro,chc  la  natu- 
fine  me-    ra^n  tutte  le  cofe . 

glio  della       La  gallina couerà  tutto Tinuerno  cofi  bene  come  d'eftate,prepar£ 
natura  iftef  dofdcilcibo  con  femola  mifta  con  foglic,&  feme  d'ortica  difcccata, 
le  cofè!*"^         contadina,chc  fa  difcgno  di  uendere  dcU'uoua,  dcue  cóferuar« 
Come  fi        l'inuerno  calde  fu  la  paglia,&  ben  coperte,  &  l'cftate  frcfche  nella 
confcrua-   femola,{econdo  l'opinione  de  gli  antichi.ma  io  crederei  ((otto  corrct 
no  Tuoua    tioncpcrò)tutto  il  contrario;perche  la  paglia  éfrefca  per  natura,  & 
at"<rcS*tc.     rpnola  calida,eionto,  che l'uoiià  conleruate  nella fcmola Tertate fi 
rompono  più  tpfto .  Quelle,  che  le  coprono,  &  poluerizano  di  falc, 
ò  le  infondono  in  falamuora,le  fimno  lcemare,&:  non  reftanopicnc^ 
ne  intcrc^cpfa  che  potria  impedire  la  uendita.&  non  bifogna  dubiti 

re  che 


1.  ì  B  R  O   P  R  I  M  O.  y> 

re,chc  Tuona  non  ne  prendano»  qualche  cattiuoguftóJà  cancua  è  Ich 
•  re  buona  ftanza  rcftate,&  il  ucrno . 

'    Quanto  al  caponare  i  polli,!!  Heuc  farcii  torto  che  la  madre  gli  ha  Caponare 
uri  abbandonati,  &  che  non  pipino  più  apprcifo  di  lei,  &c  comincia-  i  pollalUi 
no  a  cantare,&  amorofare  le  pollaftre  :  perche  Ce  hanno  un'anno,&  . 
mczopaflato,  non  ccpiuordinc,&  bi(bgna pigliarci  più  graffi,  & 
dcllapiu  bella couata;  ma ,  non  però  chelìanodcl  natunlepiumag- 
gio^che  cilg,illo:perciochcdoppòhaucr  rifcruato perla commocti- 
tà,&  goucmo  delle  gallinejqucHi  chcparcrano  più  a  propofito,&  ar 
dki,  bilògna  caponare  gli  altri  p  ingraflarli  ò  in  muda,ò  al  pagliaro. 
Alcuni,come  nel  Pacfc  du  Mans ,  &  in  Bcrtagna  trapanano  loro  gli  Ingraflàte 
occhi ,  come  a  i  paperi ,  &  li  cibano  di  grano  inezo  cotto,  &  di  palla  f*P*^"V- 
ben  mcnuzzata,&  s'mgraflano  in  quaranta  dì  al  più;  ma,bilogna  ^^^^"'^ 
guardarli  bene  da  i  ucrmi,  Icuando  loro  tutta  la  penna  della  rcfta ,    di  Bcrta.t 

Non  uoglio  coli  in  pafl'ando  (cordarmi  di  dire  qualche  Angolari-  gna. 
tà delle  galline, dcU'uoua,  &  de i  rimedi; , che i  lauoratori  po(rono 
trarne  per  la  fanità  loro.  '  ' 

LaWIina  genera  i  polcini  di  diuerfi  colori,  Ce  ella  coua  uoua  pie-  polcini  dì 
ne  di  diucrfc  pitture .  diuerii  co- 

Lc  galline  faranno  luoua  grolTe,  fc  peftatc  fottilmentc  della  poi- 
uere  dì  pietra  cotta,&  la  incorporate  con  rernola,&  uino,&  fcaldato  ^ 
bene  il  tutto  lì  dà  a  mangiare  a  i  polli  :  ouero  fate  poluerc  fottilc  di 
poluere  di  pietra,&  mi(chiatela  con  (emola  d'orzo,  &  datene  loro  da 
mangiare .  Alcuni  per  il  medclimo  effetto  diftcmperano  creta  rolì'a, 
&  la  mifchiano  nc'cibi  de'polli . 

Se  metterete  per  quattro  giorni ,  ò  fette  al  più  un'uouo  nell'acetò  Fare  Tuo- 
bcn  forte,la  fua  (corza  diucnterà  tanto  tenera,che potrà  mancggiarfi  ua  tenere. 
facilmétc,&  forpalTarc  per  oghi  anello,  &  entrare  in  vnaingliiltara,  ^ 
&  li  renderete  poi  la  fua  prima  forma  mettendolo  in  acqua  frefca. 
Vn'uouolbto  qualche  Ipatio  di  tempo  in  acqua  di  uita  Ci  confu- 
ma  del  tutto. 

Se  uolete  confèruarel  uoua  longamente  (ènza  romperfi,mettetclc  Confcru» 
in  un  certo  di  modo,che  ftiano  dritti, &chc  la  puta  guardi  in  fu.Et  di  re  l  uoua. 
quefta  maniera  (bfterranno  qual  pefb  uorrete  lenza  rompcriL  E'  an- 
coracolà  ucra,&cfpcr)mentata,chcruouohaunatalfcrmc2za,chc 
ni(fun'huomo,pcr  rotufto  che  Ila,  non  potrà  romperlo  in  fra  le  pal- 
me delle  mani,rcndo  pigliato,  &  diftefb  per  longhczza . 
<   EVofàortlTuatadilongo tcmpo,chc luoua fcdatedoppò la  luna  y^^^  ^j^^ 
nuoua  d'Agorto,  o  nel  (ccmare  della  luna  di  Noucmbrc,  quelli  par?-  f,  conferai 
mente  che  Cono  fcdati  il  giorno  di  Natale,  ò  dell' Afccnfione,  fi  con-  no  aiTau 

fcruano 
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Jfcruanoa/Tai  ne  fi  corrompono  facilmente.  Di  che  nonpuò  Imagi- 
narfi  altra  cagione  (e  non  enea  gli  uni  iltreddortndelalcorza  dur^, 
.     &  imi^crfpirabilc ,  a  gli  altri  il  caldo  grande  facshalare  Tubi to  quel 
.  che  è  tacile  a  corromperli  dentro  l'uouo . 
^°^*f^n  •       '^^"^  per  cofa  ferma,  che  m  diftettp  di  fuoco  luouo  può  cuocer 
xt*fooco.'  ^^S^^^  agitato  Iongaincnte,&  con  furia  con  unafromba. 
VoBo  ferie.     L'uouo  piglicrà  qual  carattere  di  Icrittura  uorreic  di  dentro  uia, 
to .        ^ fe  uoi  fcriuerete  fui  gufcio  con  inchipfbro  fatto  di  galla ,  allume,  9c 
^ouo  che  aceto, &:  doppò che lafcrittura  Grà  feccaal  iole  metterete  1  uouoip 
^^^^     falamuora  ben  Iòne .  tac9i^4olopoi  cu^ijCrc,  &:  leuandonc  la  (corza* 
^A'ppÙcafio  trouarete lafcrittura, 

ne  di  galii  Vn  gufcio  d'uouo  pieno  di  niggiada  di  Mapgio  efpoflo  al  fole  di 
j»na  per  atri  niczo  giorno  lì  Icua  da  le  Iteflo  facilmente  in  aere . 

u  e-      L'uouo  circòdato  di  filo,     pofto  in  mezzo  del  fuoco  ardete  imgc 
Membra-  non  s'abbrufci  in  alcun  modo . 

natii  durtl ,  La  gallina  aperta,&  coli  calda  applicata  fu'l  morfo  di  fèrpcnic  tif^ 
lo  di  galli-  fuorall  uelcnorouero  ellendo  uiua,  haucndo  il  tondo dilpiumo^p 
r*  *■  n"^?  applicata  alla  porte  offefa  da  morfo  di  ferpéte  fa  il  medelimo  effetto, 
corpo,  &  membrana  interiore  del  durello  di  galjina,ocaponcdiicccai% 

rcncib.  &  mefla  in  poluere,  è  rimedio  potentilsimo  peni  tiuflo  di  corpo, 
•Brodo  di    li,  la  renella . 

pllina. . .  2j  brodo^nel  quale  haurà  bollito  la  pallina ,  è  buono  per  rilafciare 
lalciarc  il  A  corpo,oC  tanto  più  empendoli  la  gallina  di  mcrcortlia,  ciuerciuolo, 
corpo.      &  altre  fimili  herbe  lallatiue . 

Tefticolidi  I  tcfticoli  di  capone  notriti  di  cibi  infufi  in  latte  fono  efiicacifìimi 
^C3p<-nc.  pj.,.  rtf^Qrjre  fubitamenie  qucHi,  che  per  longa  malattia  Ibno  del 
.r^.  tutto  eflenuati . 

Graflb  di      II  grajflb di  galHna  lauato  in  acqua  rofa  gioua  alle felTurc  dcllelJr 
gaiima .    [brajòc  alle  crepature,che  per  il  freddo  uengono  alle  mani . 
lina^  Il  fide  di  galhna,  odi  capone  infliUato  iiell'ocduo,  guarifce  le 

sTcrco  di   macchie  degli  occhi. 

gallwa.         Lo  fterco  di  gallina  applicato  a  i  luoghi  pelati  fa  rinafcerc  i  peli. 
Vouo  cot-      L'uouo  cotto  duro,&  mangiato  con  aceto  ferma  il  fluilo  di  corpo, 
to  duro.         Impiaftro  fatto  di  bianco,  C^'  giallo  d  uouo  bcnif*imo  battuto  ap- 

biico^d'uo  tP^^^^°  ^"    fcotaturc,lc  eftinguc . 

Bianco  d'uouo  battuto  con  polucredmccnfb,&  applicato  fuifró 

BUco  d'uo  te  riftagna  il  tìulfo  del  fangue  per  il  nafo  . 

iw .  Il  ro.Ho  d  uouo  inghiouto  iolo  quieta  la  tofre,&  altre  difliUationii 

^iouo  ^       ^  polmoni  . 

QigXÌQ  '  il  rofll)  d'uouo  fedito  in  lunipicaa    wa  tutte  le  forti  di  mac- 

duou(*,  ^  chic, 
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chic,  che  apparifcono  fui  uiCo, 

La  piccola  membrana ,  che  e  (òtto  il  gufcio  dcU'uouo  guarifcc  le  Mcmbra- 

fjfl'urc delle  labra .  a.  dcìi'am 

Il  gufcio  d'uouo  ridotto  in  cenere  bcuuto  con  nino  reftringc  lo      •  . 

(putarc  del  {àngue,&  e  buono  per  nettare,&:  bianchire  i  denti .  d'uouo 

Il  bianco  d'uouo  mifchiato  con  calcina  uiua  agglutina  i  6:agmen  Buco  d'uo 

ti  de*uctri  rotti .  uo . 

L'uouo  CparCo  (opra  qualche  legno ,  ò  ucftimcnto  impcdilce  lab-  ^o"» 
brufciatura  del  fuoco  • 

Dell'acche.  Cap.       X  F. 

LA  cafa  di  Villa,  lacuale  non  habbia  gran  commodita  d\icqu% 
non  c  molto  a  propolito  per  notrire  occhc,(è  non  che  per  loro  co  Occhc 
modità  bifbgna tarli  unafofla,òunuiuaioinluogoaccoiKÌo,perche  amano l'ac 
cjuefto  ucccÙo  come  anco  le  anitre,  appctifce  di  nuotare ,  rifrefcarlì , 
immergeriì ,  &  continuamente  immollarli  il  becco ,  ne  ufa  molto  il 
coito  altrouc,  che  nell'acqua.  Esanimale  di  grande  uti!e,ma  anco  di  Ocche  ne 
gran  daniio.d'utiIe,pcrche  non  ci  uà  molta  cura  a  notrirlo.  e  di  buo-  cello  di 
na  guardia,migliore  anco  de  i  caniadimoftra  la  profsimità  del  uerno  J"""^"*^*^. 
pcrrafsiduo  Tuo  gridare ,  fa  dcU'ucua,  &  dcnalccnti,  &  della  piuma 
due  uoltc  all'anno  perii  Ietti,  &  per  rcriuerc,&  impennare  le  treccie, 
&  fipigliaa  Primauera,  &  all'Autunno. Di  danno,pcrcioche  bifb- 

Sna  farlo  guidare,  fcnza  la  qual  guida  guafta  tutte  le  cime ,  &  occhi 
e  gli  arborijl  herbe  de'giardini,i  pampini  delle  uiti,&  offendono  le 
biade  quando  cominciano  a  tare  il  tigio  cofi  per  il  rodere  loro,  come 
per  lo  uerco.Di  maniera,chenepaeiì,nc  quali  Tocche  feluatichc ,  che  C>cclie  fcì 
ibno  uccelli  di  pafl'aggio,come  le  gni,  fannoil  loro  principale  ridut- 
tOjCome  uerfo  Holanda,Henault, Artoire,&  altrouc,trouari  qualche 
uolta  una  pezza  di  biada  tutta  difhutta  in  manco  di  mezo  giorno, 
ne  minor  danno  fanno  anco  le  domclHche  lafciandofi  in  libertà  ^ 
perdoche  cauano  le  biade  interamente  della  radice ,  (cnza  chc,doue 
hanno  (caricato  il  uentre,  non  cinafce  niente  fcnondoppò  mol- 
to tempo. 

L  occa  mafchio,  &  fcmina  c  migliore  di  colore  bianco,  &  gridio, 
&  mifchiato  di  due  colori  è  anco  di  mediocre  bontà .  La  lemma  fe-  Fcdare dd 
da  tre  uolte  Tanno  impcdcndofcU  di  couare  le  fue  uoua  :  Ilche  è  mol  1  ocche .  ' 
to  meglio,che  a  farle  couare,ucdédofi  che  le  galline  fono  fblite  di  no^ 
trirli  meglio,&  hauerne  maggior  brigata,^  per  ciafcuna  fèdata  redo 
no      a  dodici  uou3;&qucdchc  uolu  anco  piuj&  Taltrc  nò  ne  fanno 
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perla  prima  uolta  chccinquc,poi  aiiattro,&  poi  trc.Et  qucfto  dop** 
pò  il  primo  giorno  cii  Marzo  imo  al  Rnc  di  Gmgno,&:  non  fi  (corda- 
no mai  del  luogo,douc  le  hauretc  poftc  la  prima  uolta  a  fcdarc,  &  li 
parimente  coucrannojfc  uoi  uoletc .  ma  m  concluiioiic  non  bitbgna 
lafciarle  fcdare  fuora  della  loro  flanza . 

Nó  amano  molto  a  couarc  altre  uoua,chcle  loro,  p  lo  meno  bifo 
gnacheue  nhabbiano  una  gran  parte,  le  quali  uoi  haui'ctcfcgnato 
propriamente ,  &  non  ne  couano  clie  fette ,  o  nouc  per  lo  meno ,  & 
Quindici  per  il  più  »  Et  chi  mette  (otto  la  paglia  del  nido  qualche  ra- 
dice d'ortica,qucfto  prouedc,chegli  occhini  quando  (ono  {cliiuli,n6 
Ibnocofi  preltoofFefi  dall'ortiche .  Alcune  in  tempo  dolce,  &:  buo- 
no figliuolano  in  uenticmque  giorni  per  il  più.  Et  apprcfl'o delloc 
ca ,  che  couerà,mettetc  orzo  molle  in  tanta  quantità,ch'ella  polla  pi- 
gliarne con  copia  d'acqua,  accioch  cUa  non  li  leui  molto  per  palccr- 
ii .  Et  per  il  rclto  olVeruatc  qucllo,chc  e  llato  detto  delle  galline. 

Gli  occhini  hanno  da  ftarc  dicci  giorni  ferrati  infieme  con  la  ma- 
dre, &  là  dentro  edere  notriti  di  farina  d'orzo  ftcmperata  con  mclc| 
iemola,^  acqua,&  qualche  Uolta  di  lartuche  tenerc,poi  di  miglio,& 
Tormento  diftemperato,  &  in  fine  di  quefto  tempo  mandarli  al  pra- 
to con  la  madre,machc  però  flano  palei uti  innanzi  che  andarai,per- 
chc  quello  animale  è  cofi  golo(b,che  di  rabbi.-^^  iuandoha  gran  fame, 
tira  rherbc,&  i  getti  de  gli  arbori  con  fi  gran  furia ,  che  molte  uoltc 
ui  fi  rompe  il  collo .  Bilbgna  guardarli  dairortiche,&  fpini^Òc  da  i  lu- 
pi^dalle  uolpi,da  i  gatti  (èluatici,&  donnole. 

Di  quattro  meli  fi  fccglieil  papero  perjingrairarc,  Se  fi  piglianoi 
più  bclli,&  i  più  grandijSi;  fi  mettono  in  muta,douc  dimorano  i  più 
giouani  trenta  giorni ,  &  i  più  uecchi  due  mcfi .  Si  dà  loro  tre  uoltc 
ii  di  della  farina  d'orzo,&:  di  tormento  dillcmperata  in  acqua,vJ«:  mc- 
lc:perchc  l'orzo  fi  la  carne  bianca ,  &  il  formento  ingrafla,  &  fa  gran 
fegato .  Alcuni  tanno  loro  pafta  di  fichi  lccchi,o  frclchi  con  licuito , 
&  li  danno  da  bGucrcabbondantcmentc,&:  da  beccolare  Icmola  a  tut 
ta  fatietà  é  Altri  li  fpiumano  il  corpo,&:  la  tcfta,&  li  leuano  le  penne 
grolle  dcll'ale,&:  cuciono  loro  parimente  gli  occhi  per  ingralfarlc. 

Il  cibo  communc  dell'ocche  e  ogni  forte  di  legume  ftcìnperato  in 
{cmola,&  acqua  tepida  *  Alcuni  non  danno  loro,che  Icmola  un  poco 
gralla^lattuchcjcicorcaj&crefcionc  per  metterle  in  appetito,  &  prc* 
Icntano  loro  quelta  uiuanda  la  mattina,&  la  lèra,&  anco  il  mczo  di| 
&  il  refto  del  giorno  fi  mandino  a  i  prati ,  &  all'acque  lotto  la  guidi 
d'un  putto,chc  le  ritenga  dauolare,&  entrare  nc'luoghi  prohibiti,& 
dà  orùchc)  rouctCì  &  da  mangiare  iufquiamo|  che  il  dimanda  moni 
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de  gli  ucccni,&  cicuta,chc  le  adormenta  di  fortCjchc  muoiono.  craitt 

Gli  antichi  non  dauano  che  tre  fcmine  a  un  mafchio .  Noi  ne  gli       *  .8^^ 
diamo  fino  a  rci,&  gli  facciamo  Icuare  il  piumino,  &  le  penne  grolle  J^nn,  j'^c 
da  fcruiere  in  Marzo,&  Settembre,perchc  la  penna  dcllocche  morte  cht"i?iorM 
non  e  fi  buona  a  ogni  ufojnon  più  che  la  lana  dc'montoni  amazzati,  nó  è  fi  buo 
o  morti  da  loro  medefimi .  Et  non  fi  mettono  meno  di  trenta  occhò  ^^"^^ 
in  ciafcuno  occhile,  c5  tutto  che  gli  antichi  nò  uc  ne  mcttcfiero  Ce  nó  ^^^^  ^ 
ucnti;  perche  le  grandi  battono  le  più  giouani,  &  le  ferifcono:  &  per  momonì 
aucfta  cagione  bifògna  metterle  in  parco  (eparato  nella  ftalla  a  gui    morti  no» 
la  de'  montoni .  Et  e  neceflano  mutare  loro  (pclfo  la  paglia ,  perche  ^  ^ 
l'occhile deuecfierc Tempre fecco,&  fpeflc  uolte  nettato  per  tema 
de  ucrmi .  Per  il  rcib  fono  foctopofte  a  i  medefimi  mali ,  &  pericoli  QÌ,anteoc 
che  le  galline,  per  il  che  fono  loro  necelTarie  le  ifteflc  commodità],  ne  che  bifo- 
ui  granerà  a  rileggere  di  /òpra ,  gna  mette 

11  grado  d  occa  e  fopra  tutto  in  gran  pregio,  perche  mifchiato 
con  fucco  di  cipolla,&  inftillato  nell'orecchia  (Quieta  il  dolore ,  &  ne  Pocche 
tira  l'acqua.La  lengua  d "occa  difcccata ,  &  mcfla  in  poluerc  c  buona  Virtù  del 
centra  la  rctentione  d'orina .  graflb  d'oc 


ca. 


Dell'anitre ,  &  altri  uccelli  da  acqua .         Cap,  XVU 


T  A  fofla,  ò  gorgo ,  che  noi  habbiamo ordinato  in  mezo  della  no-  Capanni 
-*-*ftra  corte,&  pagliar!,può  fcruire  per  ranitre,&  altri  uccelli  da  ac  o  ridurto  ' 
qua,&  apprclfo  alla  fiidctta Fofla  lì  fa  lorounridutto  balToj&unpo  pcrl'anitrt 
co  coperto  per  ritirarci  fi  la  notte ,  &  il  giorno  quando  li  piace  :  per-  G"*''***'' 
che  intorno  a  qucfti  uccelli  non  ha  da  lìfarfi  troppo  gran  diligenza ,  ^  f,"  n'In,  J 
fe  non  di  guardarli  da  gli  animali ,  che  li  rapifcono.  Per  il  relto  con-  ?hc  "e  rapi 
uiene  gettare  loro  oualche  erano,  legume,  &  mondiglie  nella  folla  fcono. 
per  parccre,&:  giocolare  co'l  becco  neiracqua,&  lafciarc  loro  la  liber-     bi  lici- 
ta d'andare  nella  pefchiera,&  nel  fiume  uicino,  fi  come  anco  alle  oc-  y^[[^  '^^^^ 
che.  ma  non  ci  bilòcna  già  tanta  guardia,  perche  clic  non  amano  Tan^r^rclb- 
molto  i  giardini,  &  da  loro  medefime  fi  fanno  i  nidi  per  fcdare,  &  no  migli»- 
couare  :  &  non  ci  e  che  quefta  fola  cura  di  fipere  doue  fi  ritirano,  &  "  ^^\x;ix.t 
principalmente  lefelaatiche  ucrfola  pefchiera,òIago ,  nerpigharc  {jjj  ""^S*^ 
l'uoua,&  darle  a  couare  à  una  galhna:perche  gli  uccelli,che  ne  nafce-  q^[^^  ^-^ 
ranno,farafmo  mig'  ori  di  quelli  di  pagliaro,&:  non  partiranno  dalla  n;  brtano 
CortCjUc  dall'acque  della  contrada  per  conduriii  gli  anitrini .  l'anitre  (ài 

Per  hauerc  dell'anitre  feluatiche  del  uoftro  lago  da  domefticare ,  ^^^^'^ 
bifogna  gettare  della  feccia  di  nino,  ò  del  nino  ucrmiglio  in  quellac  \l\  J^'^jJ^ 
quaipcaahncme,  doue  gli  haurae  gettato  ipcflb  cofc  da  mangiare,  mcflicarle. 

impap- 
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impaftato  con  grano,  licuito,  &?fàrina ,  &  Icpiglicrctc  poi quaiw 

do  le  ucdrctc  inebriate. 
Come  s*in      Qucfto  animale  s  ingrafla  come  Tocche ,  ciò  è  de'medcfimi  cibi, 
graflano     ma,  oltra  le  fudettecofcjbifbgna  all'anitre  dare  qualche  piccolo  po 
l'aoitre.     f^-^^^  fe  non  11  mettono  in  diìtretto  per  ingraflarlc,  quanto  più  fi  la- 

(ciano  in  hbertà,c  meglio . 

Qii  andò  qucfto  uccello  fi  poli/ce  le  penne  co'lbecco^dà  inditio 

di  uento . 

„.  ,  Si  tienc.chc  il  Tuo fancuc indurito,  5:  beuuto  con  nino  fia  buono 

Virtù  del  •  r      j  I 

fangue  d'a  Cantra  ogni  fortcdi  ueleno . 

mera.  L'anitra  madhio  uiuo  applicato  fu  i  ucntrc ,  e  (ingoiare  rimedio 

L'anitra  per  !i  tormini,&  dolori  coiici>&  dicclì,che,guartndoil  male  altrui,!© 
'mafchio  _  piglia cflb,if»:  ne  muore, 

loloh^co-  foUche,aniirclle,fpor2ane,ar2aolc,  taraburi,&  fi  fatti  uccelli  da 
liei.  acque  non  s  adomefticano  mai:ina  potete  ben  pigliarli  più  commo- 
Foliche.  d amen te,che  Tocche  fcluatiche.  Altrettanto  può  dirfi  delle  beccaz- 
Anitrcllc.  ,  gallina22c,piuieri ,  &:  limili ,  i  quali  nondimeno  uiuono  in  tcr- 
Ar7^*c.*  r^jpc^  furono  da  gli  antichi  chiamati  uccelli  di  doppia  ui- 
Tarabufi ,  ta ,  o  notrimento  . 

&  altri  uc-  I  cigni  non  amano,  &:  noq  frequentano  Ce  non  certi  luoghiparti- 
cclli  d'ac-  colari,comc  ne'luoghi  acquatici  uero  Tors ,  &  Samur  in  Francia,  & 
Sccca7ze .  ^"  Fiandra,&:  uerfo  Valentiana  ,  i  quali  fi  dice  perciò  eilerc  fta 
callinazze  ti  chiamati  ualli  di  cigni .  Et  lì  poflbno  adomtfticare,  mettere  nel 
Puuri  uc-  lagOjOpcfchiera:  ma,  quefti,fi  come  anche  l'anitre,  diftruggono  ben 
celli  di  tolto  il  pacfe,  oltra  che  fi  buttano  qualche  uolte  a  guifa  dclTocchefu 
^cppiaui  biadò  uerdi ,  &  in  breuifsimo  tempo  ci  fanno  gran  guafto  ,  onde 
cigni .  baftano  perpiacere  nella  uoftra  pefchiera,  o  quattro  s'ella  e  mol 

Vaictiana.  to  grande  :  &  bifogna  fare  loro  nel  cortile  la  fua  ftanza  a  parte ,  non 
oalli  di  ci-  molto  copcrta,&:  in  libertà,fpelfo  nectata,&  rifrefcata^perchc  e  ucccl 
^ùànti  c'-     ^^^^  iniporca  ailai.Et  s'egli  non  haura  da  cibarli  a  ballan2a,butu- 
ni  è  bene  tcgli  del  pane  molle,ò  della  brodaglia,&  qualche  pefcc  minuto. Que 
i  hauere .  fìo  uccello  e  golofb,&:  cofta  aflai  a  notrirlo  •  Fa  il  fuo  nido  tutto  io- 
lo,&  non  coua  die  una  uolta  Tanno,&:  tre  uoua  al  più  alla  uolta,  mi 
c  di  gran  bellez2a,&:  piacere. 
Grù.  Lcgrù  non  fono  molto  difsimili  da  i  cigni  ucceUi  di  palTaggio, 

che  fi  dUcttano  de  luoghi  acquatici ,  con  tutto  che  ifuoi  cibi  lìano 
più  tolto  di  quel  che  produce  la  terra,chc  l'acqua:  perche  H  notrifco- 
nodi  granijComc  Tocche  fcluatiche .  Ma,non  bifògna  far  gran  conto 
Ferrare  del  àc\h  gru,  perchc,con  tuttoché  non  refticon  uoi  fc  non  per  certo 
^£'4  •      (cmpoy  ella  non  kdì  in  tutto  Tanno  che  due  uoua  iole  La  ondc,fc 
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volete  notrirla ,  potrete  £irlo  più  tofto  per  il  piacere  di  uederla,  che 
per  haiicrnc  incetta  • 

'    Quando  ucdrctc  uolarla  in  alto  nell'acre  co  fìlentio  afpettatebcl 
tcmpo:(ela  uedrctcpofare  in  terra,liatericiiro  di  pioggia . 

Se  il  uoftro  luogo  c  uicino  a  luoghi  pahidoli,&  douc  (crpi,  bifcie,  Cicojii, 
&  marafsi  abbondano ,  potrete  allcuarc  qualche  cicogna  piccola  nel 
uofbo  alloggiamento,  ouero  piantare  (opra  una  grande  altura  gual- 
che grande  arbore  ramofò  per  tirarui  le  cicognc,percft!rpare  umili 
bcftic  uelenofè.  Ne  peniate  però  di  potercela  tirare  facilmentc,nc 
hauerla  con  uoi  paflata  l'eftate,  perche  uenuto  iluemo  fé  ne  tor- 
nano in  altro  patfc.  Et  in  qut  ftoniczo  nonui  pigliate  cura  ne  di 
lor  nido,ncdi  loro  fcdare ,  couarc,&  notrire ,  perche  quelli  (bno  uc- 
celli diligenti  a  prouederlì  da  loro  ilcisi^  &chc  non  hanno bi(b- 

gno  dell'aiuto  altrui, 
« 

Di fagiani yhecca T^^o  gallinax^e .        Cap,    X  ^  1 1, 

Grinniriofità  notrire  fagiani,  i  quali  da Columella  fono  chia  Polli  divu 
mati  polli  di  Numidia:ma,chi  può  tarlo.necauapiacere,&  utile  n^i«i'a. 
&  ci  bifogna  una  pcrfòna  a  polta,  che  faccia  poco  altro ,  perche  que- 
fto  uccello  coda  affai  a  intrattenerlo. Vuole  haucrc  il  luogo  della  fua 
ha'3Ìtatione  aparte,alto,elcuato  a  ridoflo  del  (èrraglio  della  corte,  & 
perlongo  gli  alueoli  in  acre,&  doue  batte  il  (ble,&  é  neceflario,  che 
ciafcun  fagiano  habbia  il  fuo  ,  &:  che  non  ci  iia,  che  un'ufciuolo  nel 
Aio  gallinaio  per entrarui  a  nettarlo,  &  a  dare  loro  da  mangiare ,  Il 
rcfto  farà  tutto  in  taccia  a  mezo  di ,  &  (errato  di  latole,  o  cantinel- 
le ben  (peffe ,  d'altezza  in  circa  di  Ccì ,  o  (ette  piedi  da  baflTo,  &  ben 
coperto  di  (opra, 

I  fagiani,  &  gallinazze  fono  difficili  da  adomefticarc  Ce  Cono  prefi 
di  più  d'un'anno  alla  trirefta ,  perciochc  i  uecchi  fi  (degnano,    non  ^^^^'^"S  * 
fcdano,ne  coiKino,&  i  qiouani  non  polTonolì  tofto,ne facilmente  ac  ^  aj^^ftj 
commodarfi  ali'acTe  sforzato,  &  tanto  meno  a  quello,  cIk-  non  è  con  cano  diffi. 
conforme  alla  regione,doue(onoftati  pigliati.  A  duefeniine,èdi  bi-  cilmcntc.  ^ 
fogno  un  mafthio-lafemina  nó  fa  che  una  fcdata,&  comincia  di  Mar  p^^^^.^ 
ao,&  fa  fino  a  uenti  uoiia  per  ordine,&  poi  li  coua  tutti  iniieme,  ouc  )p  ^^iHf^ 
ro  quindici  deTuoi,&qualchc  altro  uouo  ftrano,(c  gliene  mettete  Cot  jc 
to,&  coua  tr€tagiorni,&  al  loro  couareè  neccflana  quella  Giligcza,  ^ 
die  s'cdctto  della  gallina ,  ma  ciò  nò  fa.  à  fuori  del  fuo  proprio  luo- 
go    piccoli  fagiani  ufciti  in  luce  debbono  elfcre  cibali  di  brina  ^^^^^^ 
d'orzo  cotta,&  raèrcddata,&  poi  di  farina  di  formento,&  ci  mifchie  gauìnai 
itccallQaolcc.,<}uciro  darete  lóro  a  partedegriJli^&fàltarelli^  oMc-  zt^     » '* 

(  >  E  ro 


Uè        DELI;AGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

•ro  uouo,  di  formiche ,  &  bifogna  mutare  loro  (pcfTo  l'acqua  nettt!^ 
perche  fono  fbttopolli  a  i  medclìmi  mali  che  i  polli . 
Ingranare  antichi  notnuano,&  ingralfauano  i  fagiani,  &  gallinazzc  per 

i  ta^Mi:]  ,&  li  lunchctti  (oliimcntc,&:  non  per  tarnc  incetta,  &  dauano loro i pri*- 
^^UAixc.  ixii  giorni  dell'acqua  melata  &  del  uin;>  tjrande  per  farle  (cordare  il 
loro  naturale  luogo ,  poi  farinad  orzo  dil temperata  in  acq^ia  di  £iuc 
xnacinatc,&  dell'orzo  mondo.del  migdo  intcro,di  nauoncini,&  fcinc 
di  Uno  cotti,&:  fecco  mifdiiato  con  farina  d'orzo,  ìk  per  rilcaldarli,  & 
-  purgare  la  toilè  li  danno  del  fieno  greco  per  cinque  giorni ,  &:  li  ten- 
gono coli  m  muta  fclVanta  giorni  jkhe  certi  palkiccicridi  Parigi,  vir 
uandieri ,  &  rofticieri  ricchi  fanno  molto  ben  ìjxc.  &  biHjgua  loro 
Ca!umcIIa  (dice  Col  urne  II  a)  dare  mangiare  a  fitietù  per  ingraflarh  pcrhbarir 

hb  3.  de  re  ^^tti  :  perciò  che  poche  di  ciiicfte  callmazzc  feluatiche  s'accommo* 
rultua  ca-  j         J  i      ■    /-     •  -  ^ 
dino  aredare  in  leruitu. 

De  TMioni .  Cap.       XV  Ili. 

IL  Pauoncè  animale  di  gran  notrinicntO;&  mangia  affai,^  èdiffi 
*  Cile  da  intrattenere,  mi  nò  da  molto  trauai^Iio  doppò  che  ha  ab- 
bandonato la  madt  c\(c  non  che  guaita  i  giardini, &  fa  danno  alle  bia 
de,ma  la faa  beltà  rallegra  non  tolamcnte  il  padronc,ma  ancorai  to- 
raliieri.  E* diffìcile  da  alleuare  in  alcune  parti  del! a^noftra  Francia  , 
perche  egli  ama  l'aere  caldo>&  temper  ito.  Quello  uccello  infra  gli  al 
tri  pacfi  della  noft ra  Francia ,  abbonala  ucrlo  Lifieus  in  Normandia, 
di  donde  ne  uiene  gran  quantità  a  Parigi  per  le  nozze  ,  ifc  banchetti 
ifquifiti .  S'ingrdllano  con  feccia  di  citro,ÒL  perea  « 

Albrrpo        Gli  antichi  faceuanodell'lfolcttc  di  dietro  a  ifuoi  giardini  apofta. 

depauoiiu  per  lipauoni,&  drizzauano  una  cafeita  per  loro  habitationc,&:  uifal 
tra  per  rhuomo,chc  li  góuernaua.ma  noi,che  non  ne  facciamo  tanto 
cóto^ci  bafterà  d'alloggiarli di^lopra  a  i  noft ri  polU,Ck:  più ad'alto,che 
fi  può,pche  li  dilettano  molto  dell'acre  libero,&il  più  .Ielle  uoUc  dot 
mono  (u  gli  arborijisih  faremo  qualche  luogo  a  ballo,doue  pollano  ri 
tirarfi  il  giorno. Quefto  luogo,acue  cllcre  bénettato,&  diligiitemctc 

Mali  dc'pa  curato  coli  come  il  pollaio  :  perche  quelto  uccello  patifce  i  medefioxì 
inconuenienti,&:  mali,che  i  polh:&:  gli  bilbgnano  gl'iftcfsi  rimediì. 
Per  il  refto  bi/bgna ,  che  il  luogo ,  doue  frequentano ,  fia  copcrtodi 

Natura  del  pagUa,o  hcrba  uerde  aliai  alta ,  perche  la  pauona  non  feda  a  giacere, 

la  pauona.  &iì  più  delle  uolte  litruouano  le  fuc  uoua  cadute  a  ballo,  Òt  (beco 

h  palfona  ^       *  Quefti  ucceUi  ingenerano  bcnifsimo ,  doppo  che  hanno  tre 

fcJaredei  anni,  prima  (ònoAerili,o  di  poca  fecondità  . 

U  pauon<«     La  pauona  teda  tre  uoltc  Tanno:  majoictcciidofi  ^  couore  |  non  fe^ 
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da,cHc  unn  fbl  uoIta,&:  confuma  il  rcfìo  del  tempo  a  fch!udcTe,&  con- 
durre i  figliuoli .  Ella  comincia  la  fua  prima  fcdatura  a  mczo  Fcbra- 
ro ,  &  fa  cinque  uoua  per  ordine ,  all'altra  quattro,  o  tre ,  &  alU  ter- 
ra tre,  o  due. 

Se  auuicncjche  il  mafchio,  &:  la  fèminanon  poflanocntrareln  cai 
do,bi(bgnerà  nfcaldarli  co'i  cibi,come  fauc  rcftitc  in  cenere,  &:  lì  co- 
nofcera  che  il  pauonectatro  caldo  quando  lì  uaghcggia,  &  cuoprc 
tutto  con  le  penne  della  coda,&:  diciamo,  che  all'hora  egli  fa  la  mota. 

Quando  la  pauona  coua,  li  nafconde  in  luogo  fccreto  dal  mafchio 
più  che  le  fìa  pofsibilcyperche  egli  non  cella  di  ricorcarla ,  &  trouan- 
dola  !abaite,ÒL  le  rompe  1  uoua  .  Quando  ella  coua,  coprendoli  d  un 
drappo  bianco,genererà  pauoncini  tutti  bianchi .  Per  ilmedciimo 
crtcttopuò  fèrrarfi  in  gabbia,  ò  camera  apparata  di  drappi,  odi  pit- 
ture bianche, di  fòrte  che  tutto  quel  ch'ella  guarderà  couando  fia 
bianco .  I  n  capo  di  trenta  giorni,cne  i  piccoli  non  fono  (chiulì  dal  gu 
(ciò,  &  la  madre notritacìiligentemente  nel  fuocouatoio  (come  s'c 
detto  della  gallma)  fi  mette  lotto  il  caflolo  ih  luo£^  douc  il  pauone  n  pauone 
non  pofla  andare,perchc  egli  odia,  &  fa  male  a  i  Cuoi  figliuoli  fin  che  odia  i  Tuoi 
hanno  fatto  la  creita,&:  all'hora  che  Unno  la  crefta,bilogna  tenerli  bc  jJJ"?"^*^!'"*^ 
cal<li:pcrche  li  fèntono  molto  male,&  il  più  fpello  anco  muoiono .  creila 
'  Bik)gna  notrire  i  pauoncini  i primi  giorni  có  farina  d'orzo  llcm-  Come  li  no 
f  erata  in  uino  in  forma  di  mincftra  Ipclla,  &  per  inlpeiMrlauilì  ag-  trifcono  i 
gionge  formaggio  molle  ben  perto  prcrìato,&:  purgato,  perche  il  lai 
•e  chiaro  nuoce  loro  grandemente  .  Alcuneuolte  fe  li  da  de'grilli ,  &  ^  nuoce  a 
€auallcttc,leuandoli  i  picdi,&  de'ragni ,  &  delle  mofchc  per  loro  cu-  j  piuonci- 
fa,pcrcioche  naturalmente  danno  la  caccia  a  ogni  Ibrtedi  uermi,  &  m. 
doue  frequentano  pauoni  non  Ce  ne  truouano  molti  ,Scì  mcfi  doppò  J  pauoni 
fi  da  loro  orzo  bolliio,comc  anco  alla  pauona,  &:  fi  lafciano  andare  a 
rpa(ro,ma  bifbgna  guardarli  dal  frcddo,&  dalla  pioggia,perchc  pipa  u«rmi. 
no,&  llrafcinano  l'ale  di  fubito,&  malsime  in  quefto  paelè ,  doue  Co-  Freddo  c6 
lìòdiffìcili  da  alleuarc,ic  non  (bno'nati  almeno  a  mczo  Giugnorper-  fanoai  pt 
chcjfc  l'Autunno  foprauicne  loro  adolfo, fendo  piccoli  non  polfono 
fopponare  l'afprezza  del  uenìo 

-  Chi  uuolc,cnc  la  pauona  tedi  le  fuc  tre  uoltc ,  bi&gna  dare  delle  Fedire  del 
file  uoua  a  couarc  alle  galline  più  grandi ,  più  habih ,  &  più  ueccKie  'a  pauona . 
al  principio  del  crefccre  della  luna3&:  Ufciarc,  clie  le  pauone  finifclii- 
Ao  il  lorofedare,  &  come  habbiamo  già  detto  nel  notrire  d<.l!c  g^dli- 
He/e  ne  metterà  loro  lotto  cinque  di  pauona i!  primo  giorno,ò.  no- 
ucdci  loro  .paflati  poi  i  dieci  giorni, li  leucrannouiai  nouedi  galli- 
na, &  ui  (c ne mettcìanncvnoiic  Jtri  .Le  Ji q^fluwdouoi lu-oùcrc-- 

£    1  tc,che 
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te  che  in  termine  di  trenta  giorni  faranno  ufcitt  del  gufcto  tutti  infié 
me,&  altrettanto  farete  a  più  altre  galline  nello  iueffo  tempo.  Et 
perche  luouo  di  pauona  per  la  Tua  grolFczza  non  può  cfl'erc  commo 
damcntc  rimutaco  dalla  galli na,uoi  lo  rimutcrcte  con  dcftrczza  quia 
do  la  gallina  ularà  per  pafccrc ,  &  fcgnatc  con  inchioftro  la  parte  di 
{bpra,acciochc,(c  uoi  uorrcte  continuarc,ucggiatc  Ce  ella  lo  haurà  ri- 
in  Litato,&  uoltato;altramcntc  farebbe  un  perder*:  tempo,&  quando 
tutti  1  polcini  faranno  ufcitijdatcli  tutti  a  unafola  gallimi  ,  fic  i  pa- 
uoncinia  un  altra,  &  mirate  che  quella,  clic  menai  pc>lcini,non 
conuerfi  con  l'altra,  che  guida  i  paiioncmi,  perche  la(cicriafu- 

Gelofi»  bito  i  fuoi  per  fUegno  ,  &  gclofia  della  grandezza  ,  &  beltà  de 
d'uccelli.      li  ^i„.i^ 

dc'pauonì.  ^  pauoni  s'amalano  g-aucmcnte  quando  fi  m'>itano,&:  all'hora  bi- 
(ògna  (caldarlicon  mclc,formcnto,aiiena,Ci:  faue  infrante .  Ne'di  ca- 
nicolari fono  molto  caldi,  iSc  all'hora  non  bi(ògna  lafciarH  (cnza  ac- 
^^"^^/"^  qua  frc(ca,&  perciafcuii  pauone  bifoj^nano  cinque,  o  fèi  pauoni  per 
fo"nano  al  ?ot(:r  mutare ,  percioclic  granano  afl'ai  quelli ,  che  fon  pronti  a  far 
pauone.  ì'uouo  quando  lo  ricufino,  tU  cofi  l'uoua  li  rompono . 
Carne  di       La  carne  del  pauone  é  malcncolica ,  &  di  dura  digcftione ,  ma  per 

faaTcri  ^^^^^ 

tenera  bifogna  amazzare  il  pauone  alcuni  dì  innanzi  che  man- 
li.*         giarlo d'eftate ,  &  molti  più  giorni  d'inucrno ,  &  attaccarli  qualche 

gran  pcfo  alle  cofcie,  onero  attaccarlo  a  qualche  legno  di  fìcoiperdic 

il  legno  di  fico  ha  uirtù  d'intenerire  le  carni  dure  • 
Virtù  del-         ftcrco  de'pauoni  e  lìneolarc  rimedio  contra  i  mali  de  eli  occhi 
fuuone.     ^  potclie  trouarlenc:  ma  il  pauone  e  tanto  muidiolo  del  bene  de  gli 

huomini ,  che  lui  fteffo  inaugia  ilfuo  ftcrco,per  timorcjchc  rhiiomo 

nonlotruoui. 

di  biada. 

Carne  di  TolU tt India .  Caf.  XIX. 

pauone 

rieuolè*  &  Olui,  che  ci  ha  portato  qucf!o  uccello  in Francia,che  noi  chie- 
di dura  di-  ^^niiamogallojO  pauone  d'India,ci  ha  più  tofto  arricchito  di  gola, 
gcftione.  che  di  profitto:  perche  è  giufto  uncoffanod'auena,  &  un'arca  da  ui- 
Carnc  di  uandc,  nclqualeBon  può  prcnderfi  altro  piacere,  che  di  ftrepito,  & 
^liore  afl^  furore  quanto  a  i  grandi ,  &  d'un  continuo  garrire,&  piolare  quan- 
di cjuclla  ^  i  piccoli  .Vero  é,che  la  carne  é  delicata,  ma  (àtieuole,  &  di  dura 
di  pollo  digertione.  Et  per  quefto  fi  fa  ben  frollirc ,  &  inlardare  aflài  con 
d'Ind«.     molte  (pccierie,  malacarae  del  pauone  e  di  gran  longa  migliore ,  i5t 

Ji  d'indù*.        modo  di  ootiirc  qucfto  uccello  c  conforme  a  (fucilo  delle  galli 

l^azze^ 
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liàttc ,  &  medefimi  cibi ,  &  con  altrettanta  diligcnra  >  &  anco 
d  auantaggio.  Et  può  ben  dire  il  iauoratorej,clie,quanti  polli  d'India 
iìa  nel  fuo  cortile,  gli  fono  altrettanti  iumcti  per  conto  del  notrimcn 
to  .  Il  loro  trattenimento  e  più  faciU  che  de  gli  altri  pauoni,&  noa 
ricercano  acrccofi  alto,  ma  pafliuio,  &  fanno  gran  ruma  ne  giardi- 
jni,&  ifporcano  comeotche ,  la  onde  bifognacflcrli  continuauicatc 
appreflo  per  nettarli . 

Quanto  al  tldare,  &  coiiare,è  interamente  conforme  à  <juel che  Fcdan:  di' 
habbiamo  detto  de  pauoni  ,&  poflbno  fimilmcntc  metterli  le  loro  J*^^*^ 
uoua  (otto  alle  galline,&  farli  condurre  mentre  le  madri  compiran- 
no il  loro  fedarc,  I  loro  mali,&  rimcdij  fono  anche  conformi.  La  on- 
de/aria fu  pcrfluo  à  dirne  qui  d'auantaggio, 

Lalauoratora  non  farà  gran  conto  dcll  iiou a  della  pollad'India,  J^jj'j'^^ 
&  coloro  mafiim3mcnte,cne  fono  curiofi  della* loro  unità,  non  li  j,^ 
ftimeranno  per  u{àrne,perchc  i  Medici  tengono  che  quefte  uoua 
generino  larenclla,&  danno  occafionedi  dmcntarc  lazarofo. 

Tortore  ^  pernici ,  quaglie,  Talmhi  felMaticif& 
ffikcs,       CafK  XX, 

L'V  c  c  E  L  L  1  B  R  A  pìu  tofto  però  per  notrìre,chc  per  haucrc 

razza  di  qucfti  uccelli,rarà  fatta  come  il  luc^o  de'  figiani  adoA  r.ii  cattiui. 

fata  parimente  al/a  muraglia  del  CortiIe,&  uerlo  kuantetedUtadi  Gnuet,fo. 
fihdi  rame  contcfta di  legni  minuti  con  la  (ua  porta  in  luogo  apro- 

porito.&  perdi  dcinro,&  principalmente  uerfò  icantoni ci  farà  qua-  prjnciaal- 

titi  di  nidi,&  rami  di  ginepro,lauro,  &  altri  arbori,  dentro  de  quali  quanto  più 

faranno  applicate  delle  ceuellepcr  inuitarli  a  fedare,&:  couarc,lcnc  minuti  del 

uicnelorouoglia.  o'ahnótò 
All'altezza  d'un'huomo  ci  metterete  per  irauer(b,&:  in  tutti  i  la-  ^j^"  ne** 
ti  delle  pertiche  fitte  ne  i  cantoni  per  ripofaruijòi  di  fopra  di  quelle  liano  in  Ica 
quantità  di  paglia  frefca,la  quale  potrete  (pcflò  rimutare,  nettando  lia,  oucro 
Jalla  banda  del  dì  fecondo  la  longhezza  del  loro  coperto  in  fra  due  ^ 
tauolcbcnlunghe,&  un  terzo  più  in  Cu  farete  i  luoghi  per  metterli  Jo^i  no^^g 
ila  mangiarci^  da  bere,i  quah  uafi  netterete  fpeflb.  Italiano. 

Queiti  uccelli  tutti  fono  di  palTaggio,  &  amano  l'acre  caldo,3i:  Vcccllidi 
quando  fa  freddo  palf  ino  il  marea  fcniera,&  fi  rciirano  d'unpaefc  p«<l^gg'o. 
in  un  altro.  La  onde  ladomefticarli  per  fame  come  degli  aniinali  p^^^^icT' 
noftri  domeftici,c  molto  difficilc,&  non  ne  facciamo  conto  fenon  Quaoiié. 
perla  delicatezza  loro,chelifadefkdcrarc  grandemente  allcnoftrc  GriuV. 


:cfte,&  banchetti. 
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Di  qucftc  (ci  fpecic  (fuccéili^alcunà  liòh  è  fi  pronta  ad'adomcfti* 
carfi  quanto  le  tortore,  ne  fi  tofto  ingraffano  fendo  pigliate  giouani* 
Et  per  mezo  dei  umo  fi  (cordano  della  loro  libertà ,  perche  qucfto,  c 
iKccIIo  molto  dirpetto(b,  &  che  fuicnc  molto  quàdo  che  fi  ucdc  p(ò  i 

Non  feda  fimilmcntc  in  captiuità,  ne  s'ingrana  molto d'inuemo. 
Tutto  al  contrario  de  tordi,&  di  griues  J  Tuoi  cibi  fono  uczza,  orzo, 
&  quafi  ogni  altra  forte  di  qrano,  &  uuole  acqua  chiara,  Ik  fpcllo  ri- 
frclcata,&  il  bcucratoio aflai  ampio, per  potcruifi  bagnare  dentro, 
(òpra  tutto  alle  tortore  piace  il  miglio ,  &  il  panizzo ,  &  ancora  aflai 
il  tormento,dc*quali  grani  un  quartiruolo  bafta  a  ccntoucnti  uccelli, 
&  non bifognalcordarfi di  mettere fabbia,o ghiaia  prciibde  glial- 
ucolipcr  lafuacura,&:  ancoin  qualche  angulo  dell' ucccUicra  per 
fua  commodità . 

Qiiando  alle  tortore  pendono  giù  l'ale,  &  nohfi  muouono  della 
loro  tcfla,bi(bgna  pigliarle,&  mirare  al  becco  (è  hanno  la  jìcuida,  & 
Icuargliela ,  &  a  i  piedi ,  fc  (bno  ilporcatc  del  loro  ftcrco ,  o  il-  hanno 
uermi  fotto  l'ale,  o  altroue,per  guarirle  dell'iftcflb  modo ,  che  e  flato 
detto  dc'polli . 

Il  fanguc  dell'ala  deftra  dc^la  tortora  inflillato  neirocchio,c  fingo 
lare  per  le  percolfe ,  &  ulcere  de  gli  occhi  :  &  Io  ftcrco  loro,  c  buono 
per  le  cartilagini  de  gli  occhi.  i  '  ì > 

Di  quello  iftcdb  modo  poflbno  ingraffarfì  i  palombi  (eluatici, 
ma  (bno  più  golofi,&  difficili  da  adomefticare.  Amano  d'inuemo  la 
fuppa  nel  uino,  óc  s'ingraflano  molto, come  fanno ancolc torto- 
re :  ma  non  biiogna  (cordarli  di  mettere  loro  della  ghiaia  commoda. 

Le  pernici ,  &  coturnici  più  facilmente  fi  fanno  domcftichc ,  che 
quell  altre  pernici ,  che  (bno  indanaiati  di  macchie  bianche ,  ma  non 
hanno  la  carne  cofi  delicata .  Scudo  nondimeno  ben  notritc,  non  fo- 
no molto  inferiori  ai  fagiani ,  &  bifbgna  trattarle,&  cibarle  d'un'i- 
ftciìò  modo,  fc  non  che  li  dilettano  di  pafcolare  qualdie  uolta  le  bia- 
de,&  rherba  uerde .  I  mafchi  delle  pernici  fono  molto  calidi,  &  per- 
ciò le  femine  fanno  gran  quantità  d'uoua ,  &  i  mafchi  fi  battono  fra 
loro  per  cagione  delle  femine  fino  a  uincerfi  l'un  raltro,&  il  uincito- 
rc  beffa  il  umto ,  &  lo  coflringc  a  (cguitarlo,  &  corrergli  dietro  ,co^ 
me  le  femine. 

La  pernice  è  di  tanta  fecondità ,  che  coucepifce  alla  fola  noce,  uo- 
lo,  o  nalito  del  mafchio.  U  cibo  a  loro  più  delicato,  c  il  miglio > 
&  panico . 

L'uoua  delle  pernici  mangiate  fpeflb  rendono  feconde  le  donne 
ilerili^  &  alle  bilie  copia  di  Uuc.  U  fiele  di  pernice  chiarisca  la 
'  uiilai 


tìlfta, Asjnifclìlató  in  eguale  partò .mele  giurifcclc contufioui  de 
gli  occhi;  Et  U  rftdfa  uirtù  ancora  bà  il  fuo  (an^uc.  , 

Le  qnaglic  fono  molto  ruporbc,&orgogliorc,& per  quella  cauia  Q^jgiicf^ 

non  a  di  foro  tanto  campo ,  ne  luce  quanto  a  gli  altri  uccelli ,  perciò  perbc  & 
che  ucggiamo,chefi  cuopronolc  loro  gabbie  di  rete,  o  di  tela ,  per-  gogliofc. 
<h€\sbattcndoli  in  alto  con  furia  >  li  rompono  la  tcfta  »  Si  tanno  loro 
aluei  per  il  mangiare,  &  bere  fcparatj,  uno  per  eiafcuna ,  &  piace 
loro  la  biada  ucrdc,&  il  forment©;,  &  il  fcmc  di  canape ,  anzi  quefto 
è  il  loro  principale  cibo  .  Elle  mangiano  ne  luoghi  doue  uanno  (al- 
trouépcrò  che  m  quefti  pacrOquantità  d  elleboro,  che  alcuni  diman 
dano  ueratro,&  per  quelta  cagione  dicca  Didimo ,  che  la  loro  carne  Didimo"^  • 
t  rilafl"atiua,&:  fa  male,&  ftordimento  al  capo,  &  che  perciò  bibgna  Carne  di 
impirla  di  miglio,  ò  farcele  bollire  dctro,oucro  fc  l  huomo  fc  ne  truo  quaglia  laT 
ua  malc,bcuerc  della  decottionedi  miglio,ò  di  Cerne  di  mirto.Et  farà 
buono  ancora  di  darne  a  mangiare  alle  quaglie.  i-      •  ^«"^^ntoal 

ì  tordi ,  o  le  griues  non  fono  uccelli  di  qucftì  paefi ,  &:  pochi  pan-  capo . 
fcono  qucft'acre,per  ilche  faria  abufo  a  credere  d'ingrafl'arli.  Quefto  Tordi,o^j»ri 
c  uccello  di  montagna,&  lo  ingraflano  i  mótanari  più  tofto  d'inuer- 
no  che  deftatc.Gir  antichi  ne  taceuano  gran  conto,  &  fi  uendeuano 
al  tempo  de  Romani  dieci  foldi  runo,&  cofi  fanno  anco  gli  Italiani,  Griuci  prc 
&  in  quefto  paefc  quei  di  lionc ,  i  Prouenzali ,  &  quei  d'Ouergnia,  guti  da  gU 
ma  non  fono  fi  grofsi  di  qua ,  come  fono  di  là  da  i  monti .  Quefto 
ticccllo  c  più  difpcttofo  aftai  di  tutti  i  lopradetti,  &  fi  muore  prefto 
doppo  cflerc  ftato  prefo ,  fc  è  trafportatd  fuori  del  fuo  aerc,  oiicro  Ce 
non  fi  mette  tofto  con  qualche  altro  uecchìo  adomefticato .  Si  gett^ 
loro  il  mangiare  fulniano  ben  netto,Ò.  lontano  da  loro  nidi,&  le  gli 
danno  ancora  fichi  lecchi  peftati  con  fiore  di  farina  tanto  che  gliene  cibi  de  gn 
auanzi ,  &  per  mutarli  cibo  fi  da  loro  qualche  uolta  fcmc  di  lentilco,  uci. 
odi  mortella, od'hcdera,&uhuefeluatichc.  Manondimeno  i  loro 
alnci deuono  efl'ere  continuamente  pienidi  miglio,  perche  c;loro 
principale  uiuanda,  ne bifogna lafciarli  fcnzaacquadùara,non pe- 
no che  gli  ucccUifop  radetti.»  ,  V  '-ru 
La  gnuepà'nadifcmedi  mirto,&  foftita,è  foprano  rmiedio  con-  g^"";*^"^ 
tra  la  diifcnteria,&  diftiUatione  d'orina. 

Della  Colombara»  Cap,  XX. 

L'Vtìle,  chcfi  tiri  della  colombara,  npè.punto  minore  di  qiicl Vtile  dclb 
fi  cauadc  gli  altri  uolatili,&:  principaliìienteper  la  u^nd>tdde  co  colombara 

lombini,&  altrVcht  tutto  rattnap9pwlgiK) .in  gr.mdifsimo  niunero, 
'        '  E   4  &ci 
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&  ci  fono  delle  lauoratore ,  le  qiiili  ne  uendono  fino  a  dugctìto  >  Ss 
trecento  para  pCr  ciafcuna  muta ,  &  non  ricercano  con  gran  curalo 
me  gli  altri  uccelli.  Vero  è,che,  (ònodi  molta  fpeù,  òc  digrandao- 
nopcr  le  terre,  &  per  qucfto rifpctto  non  fi  permettanole  colom* 
bare  fatte  a  g^ifa  di  torre  ma/siccic  fino  a  terra,  <c  non  at^entirbuo- 
mini  fcudatarij,&  in  liioglii-;  doue  liano  molte  tcnT,che  li  coltiuino» 
Drizziamo  adunche  a  noftropropoiìto  per  commodità  della  Un* 
ratora  una  colombara  mafsiccia ,  &  piantiamola  in  luogo  mezana- 
mi;te  elcnato,  ouerofabrichi amola  al  drittodella  nofìracafa  di  villa 
propoftadi  (opra,  fi  come  anco  li  fabricherà  un'altra  torre  raafsiccii 
di  picmpericruirc  aun  molino  da  uento^lontano  unuolo>odaei(> 
lamcntc  acH'acqua,  accioclur  i  colcmibi  poflànorifcafdarb  port«uiclo 
la  in  gozo  per  dare  bere  a  i  colombini  :  perche  è  cefi  certa,  che  come 
Iegaze,&  paiTareil  mafchio,  &la  fcmi na con ajio  alternati uamen te, 
o:  mctre  l'uno  c  fliori  in  palbira5raltro  fi  trattiene  fu  l'uoua,  coli  fan 
no  parimcte  ndla  cuftodia  de'lorocolombini  fin  che  poTiono  ufcire 
del  nido .  Et  lìon  intcndo,che  la  colomUira  fia  dei  tutto  apena  al  le 
uahtc  di  quefVo  paelc,  ma  cl%e  participidel  mczo  giorno ,  &  che  alla 
iftcflb  mczodifci  fia  una  fi  neftraotiola  d'altro  tempo,  per  cedere  per 
uclla  qualche  calore  a  i  colobi  l'inuerno,iS:  bilógna  che  fia  ben  fon 
ata,bcii  coperta,  il  fiiolo  ben  battuto,&  ciinétato  per  la.  colombina, 
che  (coua,&  conon^pa  le  fondamcnta^benc,  &  unitamente  linita,  & 
intonicata  di  cki>tro^&  le  fcÌfurc,o  crepature,  che  potelfcro  farfi,lìay 
no  fpeflb  ricercato,  &  turate  per  dubbio  di  (orci  &  rati ,  cofi  che  oc- 
corre nc*Iuoghi,doiK-  non  è  comodità  di  gclfo,  &l  di  fuofi  anco  bii<> 
ena  che  fia  liuitodcf  medcfimomodo ,  pcixiic  le  cre/pe  della  calcina 
icruonodi  (cala  alle  foinc,dónolc,martorclli,garti,i^  altre  beftie  per 
entraruiXt  per  queftoifteflb  pericolo-  farete  all'intorno  della  coloiu 
bara  di  fiiorauiaduccintuFc  di  cornice  diptetrc  tagliate bc  li(cie,oue 
ro  di  pietre  uetriate.L'una  dcBe  dotte  cinture  ucrto  il  mczo  della  co- 
tombarajaltragiuftamentcdt  ^òpra  la  fincftra,  perla  quale  entrana 
fcol<^mbi,  (òpra  la  quale  cornici  potranno  ancoi  colombi  andare  a 
lpaflb,&  iwJlteggiarli.  Sarà  etiandio»benc,chc  b  fincftra,  &  gliango 
lì  liano  per  di  hiori  abbracciati ,  &  circondati  di  lame  di  ferro  bianco 
bcn  commeflb  nella  muraglia^  fitchc  lilérriconuna  (araci neica,chc 
po(fa  alzarfiy &  abbafl'acrfi  con  ingegno  attola(cca,  &:  Ixmattina  per 
il  pericolo  cH  guffi,& barbagianni.  Sari  buono  ancora  contragli  ani 
mali ,  che  fanno  guerra  icolombi ,  apperufcrc  dentro  hi  colombari 
3  capo  d'un  lupo ,  il  quale  o  per  l'odore ,  o  per  Lr  figura,  (caccia 
fin^  fUHxnali  ^u^o  mettere  giialcbcyW)  di  ruu  sSk  ÓDefbrc ,  & 
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porta  della  colombara  .Neil a (bmmità  dellaqualccolombira  farete 
formare  la  figura  d'un  colombo  per  attirare!  higgitiui.  Al  diritto  ^^^JJj' 
della  colombara  farete  accommodare  nel  muro  quantità  di  uafl  di  ft,ggÌQui, 
tcrra,framirchiandoui  delle  fa/cine  di  fpini  :  per  inuitarc  le  paflarc  i 
£u  i  loro  nidi  dentro  i  fudctti  uari,&  a  ripofarfi  sù  quegli  (pini ,  non 
clTcndo  bencyche  que(lo  ribaldo  uccello  anidi  nella  colombara  |  per* 
che  rpauenta,&:  ftrania  i  colombi,  ^ 
Per  popolare  la  uoib'a  colombara  badano  uenti  para  di  colombi  Popolare 
giouani,die comincino  a  ufcirc  del  piumino:  perche  a  fariaperico-  l^colobara 
losche  i  più  uccchi  non  ritornaflero  alla  loro  prima  llanza  per  molto  ^^ìh^sLm 
lontana  che  foirc,&  fono  buoni  quelli  del  colore  di  ccnerc,ò  i  bruni,  ra  dc'colè- 
ò  ì  neri,  1  calciati,&  capelluti  Cono  i  più  piaceuoli,  &  domeftici,  co-  bi. 
jme  fono  parimente  i  mofchetati,&:  quei ,  che  paiono  gazc  al  colore  • 
<5uei,che  hanno  il  collo  dorato ,  &  gli  occhi ,  Se  i  piedi  rofsi ,  fono  i 
più  iìcuri,&  che  propagano  meglio .  1  bianchi  fono  ditticili  da  alle- 
uare,&  piufottoponial  pericolo  de' nibbi^  uccellidi  rapina.  I  fla- 
ui,  &  rofsi  non  populana  molto .  Pcrfarh  piaccuoh ,  &:  domeltìci  ^  A Jomcfti 
date  loro  fubito  del  miglio,poi  della  uezza,  &  finalmente  del  comi-  ^ 
no,perchc  quello  grano  gli  attira  fortc,&:  qualche  uolta  anco  del  for 
mento  delle  criuellature,  &  non  li  lafciercte  ufcirc  di  quindici  giorr 
ni  doppò  che  gli  haurete  pofti  nella  colombara  Voi  prouedcrttc  an 
chora,chenon  fijggiranno,fe  darete  loro  della  lente  temperata  in  ac 
€^ua  melata,ò  cotta  in  mollo  cotto>ò  fichi  fecchi  mifthiati  con  farina 
<Ì'orzo,&  mele.  Si  dice  ancora,  che  i  colombi  non  fuggiranno  »  met^ 
tcndofi  nella  fummità  della  colombara  unatelbdi  nottola,  ò  ramo 
di  uitc  fèlaatica,ouerofregandofi,  &  ungendofi  le  porte ,  &.  finedre 
della  colombara  con  ogho  di  menta  >  &  i  colombi  ne  condurranno 
ctiandio  de  gli  altri:  le  quando  andaranno  in  caiTipagna  uoi  Unirete 
loro  l'ale  con  oglio  di  menta,ouero  (e,  prima  che  ui  uadano,uoi  da- 
rete loro  da  mangiare  uezza  irrorata  di  uino ,  doiic  fia  ihta  a  molle 
ièmenza  d'agno  callo  detto  uitrke  :  perche  gU  altri  colombi,  doppò  R«f  fw"*^ 
che  hauranno  fèntito  il  fiato  de*uouri,non  mancheranno  di  utnire  [^'j^jjj^***' 
con  esfi  alla  uodra  colombaia:  ma  in  queflo  mezo,(e  uolete  pur  dare        '  -, 
loro  un  poco  di  piacere  d'u  (ciré,  mi  rate,  che  fia  di  fira,  Se  in  tempo  T 
torbido,&  piouoIo,uccicche  non  noli  no  molto  da  lontano .  Protu-  ^ '^'"^ 
mate  fyctìo  la  colombara  di  ginepro,rofmarino,  &  qualche  uolia  an 
co  d*un  poco  d  incenfo  fino,perchc  quello  li  ritiene  molto,&  fà,chc  iomljarai 
amano  più  la  lo  rocolombara,chc  altra,  Et,quandou'accargctc,  che 
cominciano  a  fcdarc,daretc  loro  libertà,&  uedrete,che,gcttaiido  lo- 
f  o  rera,^  motuna  grano  netto  coatra  la  muraglia  della  grangia,  loa 

tono 

^1 


7f        DELL'AGRrC.DI  CARLO  STEF. 
.    /    tino  da'  letami ,  &  facendo  nettare  loro  rpcflb  gli  alùei  dell'acqui, 
coJombL  ^  bagnano,nc  condurranno  molti  d'aJtrc  bandc,ren2a  che  i  uo 

;  ilriuenti para,h-aquaranta giorni nchauranno  popolato duc,&  tro 
Colombi  uoltc  tanti:  perche  ligUiiolano  trcaoltc;,  &  i  buoni  anco  quattro  uol 
^nno  ire,  te  ranno,&  non  ci  bifogna  altra  cura,chcdi  tenere  la'colombaranet 
uoUef aa-  ^^'"^  ^^^^^  rpaucntare,nc  ftraniare  i  colombini ,  ne  le  madri  in  net* 
n^.  tare  le  ccftcllc,&  panicri,pcr  prcfc.-^iarli  da'  pidocclii,  &  ucrmi ,  più 

fpcrtc  però  d'cftate,ched  inuccno  .  Vero  è, che  \i  colombi  fono  di 
(pcfail  uerno,quando  perle  ncui,&  ghiacci^  ò quando  le  biade  haa 
nogermogliato>che  fton  trouano  mena*  in  campagna  ;  ma  quello 
ècaricodiduchìcliincirca,dinotrirli  de'  fudetti  grani .  Et  in  quei 
Virtù  del-       tcn^po  ui  tanno  quella  muta,chc  fi  dice  di  Marzo ,  che  fono  i  pitt 
lo  ftcrco    grasri,teneri,&  delicati  di  tutto  l'anno.  Confcruate  bene  lo  ftcrco, 
di  colobi»  che  cauerete  della  colombara ,  &  non  lo  mifchiate  con  quello  delle 
uacche,ò  de'caualli,non  più  che  quello  di  pecora,perche  e  ttoppo  ca 
lido,&  ferue  a  ingraHare  i  terreni  de'canapi,ò  i  prati,  &  a/ccrearc  U 
humidità,&:  frigidità  de  gli  arbori  uecchi. 

Dei  Buoi.  Cap.    XXI  h 

CO'n  tattOjche  noi  liabbiamo  aftegnato  il  goucrno  delle  ulC* 
che  alla  lauoratora,6£  che  i  buoi  ricerchino  lo  ilècfTo  aoucrnoi 
òc  trattamento  ;  nondimeno  nelle  matfaric,doue  Pene  notri(cono,  t 
per  lauorare,&  per  uendcre,  ci  bifogna  un'huomo ,  che  non  habbia 
altro  carico  che  di  curarli,  &:  gouernafli,8<:  guidarli,attero,chc  a  quc 
ilo  animale  e  ncccifario  hauete  altrettanta  cura,quanta  alcaualto: 
^cro,che  non  porta  tanta  (pefa  nel  uiuere,nc  ne  gli  arneli.  mabifb 
gna  ben  notrirnc due  peruno,  ne  fanno  anco  tanto  lauoriero  tré 
Tré  buoi   buoni  buoi  de'  migliori  del  Barbonelc,  ò  di  Forcfte,  quanto  Buò 
non  lauó*  buon  cauallo  di  Francia,ò  della  Beo  (la  :  Et  in  effetto  il  lauorarccon 
2n*'^  ^  buoi, non  fi  fi  fe  non  per  necesfirà  ne  luoghi ,  doue  non  può  com- 
btiort  èa-   sodamente  notrirfi  razze,  ò  doue  non  pofl'ono  hauerli  caualli ,  fc 
uallo .      non  da  lontani  paed  ,conciofia  che,{c  ben  i  pafcoli  fiano  buoni ,  & 
Non  fi  la*  fmgolariper  li  buoi  come  in  Fiandra,^  altrouc,  potendo  nondimc 
buoirc°nó      ^aucr  commodità  di  caualli,  fene  feruono  molto  più  uolenticriJ 
pcrnccefll  ^1^0"^^  ancora  in  Ouergrta  il  orcuagliono  più  tofto  di  nvuli ,  chedi 
ti.  buoi,ò  di  uacche:perche  non  fono  di  li  pronta,&  buona  elVccutiooe* 

Muli  d'O-      La  ftalla  de  buoi  deuc  cffer  fabricata  di  pietre,  fclicata  di  fabbio- 
ucrgna.    .  ^^^^  jj  ghiara  un  poco  pendiua ,  accioche  l'humidità  non  ui  fi  feP* 
muDeue  cflctc  uolta  a  mczo  giorno  :  perche  fiapiu  iècca,  Sic  meno 
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loggetta  a  i  ucnti,c!ic  fannogcIare.Sarà  larga  nouc  piedii&alta  tah 
to  iolamcntCjchc  i  buoi  pollano  commodamcntc  capirai  (òtto,  &  il 
boaro  habbia  aflai  buon  campo  d'andare  attorno  per  uifitarli ,  fre-  ^^^^^ 
garli,&:  llrcg(^hiarli,&  le  rcftcUicre  non  debbono  cucrc  fi  alte ,  che  i 
buoi  non  pollano  commodamcntc  aggiongerui  • 

II  carico  del  boaro  e  di  tenere  la  fua  ftalla  netta,&  clic  ne  polli,nè  ' 
porci  ui  entrino  mai,perche  le  penne  fanno  morire  i  buoi,  &  loftcr  tuoi  nettai 
co  d'un  porco  ammalato  genera  la  pefte . 

Di  prcpararepaglia  frtfca  a  i  Tuoi  animali ,  &  di  ftate  di  mettere  ^ 
loro  della  ucrdura  innanzi,^  de  pampini  di  uiti,&  altre ,  &  d'inuer-  ^!^coimi 
no,fcorzc  di  fagiuoli,&  faue,  &  dell'hcrbe  fèra,&  mattina.  Che  (ap-  taro  gene- 
pia  quando  i  buoi  da  lauoriero  hanno,ò  troppo,  ò  troppo  poco  affa  ra  la  pelle. 
ticatopcrdarcloro,fccondolaloroconditioneil  mangiare  propor 
tionatamentc .  Che  non  li  lafci  partire  da  tempo  troppo  caldo,  ne 
'troppo frcddo,ne  troppo  humido.Che  non  gli  abbeucri  troppo  prc 
fto  doppò  la  mólta  fatica.Che  netti ,  &  rifrcfchi  loro  fpcflb  il  paui- 
mcto  della  ftal}a,ne  lo  laici  per  troppo  (ceca  (cagliare,©  crcparcma  d 
concito  effetto  faccia  ogn'anno  riparare  il  (clicato,che  (cmirà  ancon 
p  fcacciarc  le  bcflie,  &  forti  di  ucrmi,che  fanno  nocumcto  à  i  buoi. 

Cheli  tenga  fèparati  aflai  lontano  Tun  dall'altro,  acciochc  non 
fi  battano  fr  A  loro  :&  quando  non  faranno  fatica,  che  dia  loro  bc- 
uere  due  uolteil  giorno d'cftate,  &  una  d'inucrno  in  acqua  chiara 
nctta,&  fredda. 

Che  guardi  diligentemente  quando  ritorneranno  di  campagna , 
/è  hanno  fittoalcuno  fpino  ne  piedi .  Ce  hanno  perlo  l'appetito  Se  il 
collaro,ò  il  giogo  ha  fatto  loro  male  al  collocò  altroue,  o  fc  hanno  al 
cuna  (corcigliatura  fu  1  collo.  Ce  fono  flati  punti  troppo  dallo  fhmo- 
lo,o  da  calauroni,  &  tauani ,  &  fecondo l'olfefajli  medicherà  conuc- 
nientemcnte. 

Il  bue  caftrato  e  migliore  da  notrirc,  &  da  lauoriero  del  Toro,il  Bue  caftrt 
quale  ha  la  carne  più  neruofa,  &  è  più  faftidiofo  da  guidare  ,  Per  il  PJ" 
cne  di  cento  uitcl  i ,  che  haurà  il  boaro ,  non  ne  riterrà  eccetto  due  [J^*)-^^  j^j 
per  montare  le  uacche .  Gli  altri  caftrerà  tutti  in  età  di  due  anni  in  Toro, 
circa ,  perche  paflato  qucfto  tempo  non  potria  farlo commodamete, 
&bifognacaftrar]i  d'autunno  nel  (ccmare  della Luna,&  mettere  sù  Tempo  di 
la  piaga  cenere  di  farmenti  milchiata  con  litargirio,  &  tre  giorni  di  "tejjj'^f  * 
poi  pece  fonduta,&  midhiatacon  la  detta  cenere. 

lì  giorno  che  farà  caftrato,non  bi  fognai  alci  arlo  bcucrc,e  diafcgli 
anco  poco  da  mangiare.  11  mododicaftrarloédi  pigliare  con  due  JJ^^^^^*'* 
ilccchc  Ibcccc  di  legno,  come  con  tanaglie,  ò  mollette  i  nerui  de*  te-  uiteUi7  * 
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(licoliypoi  fubito  aprire  laborfa,  &  tagliare i  tcfticoli  in  nio<lo| 
die  ui  li  lafci  il  capo,  tic  eftrcmit  à^che  c  attaccata  a  i  detti  nerui.  per- 
che per  qucfto  il  uitcllonon  farà  molta  ctFurionedi  fangue^^  non 
ùrà  anco  del  tutto  cfteminato,  nonlcuandofeiitutta  la  fua  uirilità, 
&  lafciandolo  quafi  in  forma  di  mafchio. 
di^buoi^  Se  ui  occorre  à  comprar  buoi  di  lauoricro ,  comprateli  della  con- 
trada della  uoftraMaflaria,  perche  non  fi  auczzano  cofi  facilmente 
all'acre  ftranicro,coinc  i  caualli.  Per  il  rcfto  capatelVdi  tre  anni  incir 
ca,pcrche  più  tofto  non  poifono  domarli  alla  tatica,&  conofcercic  fc 
conofcerfi  buona  forza  guardandoli  in  bocca,  perche  neldccimoracfc 

la  toruL  di       primo  anno  mutano  i  denti  dinanzi ,  &  fei  mefi  dipoi  gli  altri 
buoi.        prolsimi&  in  fine  di  tre  anni  li  mutano  tutti:& quando  ìono  in  ft»- 
Comcfi  ^  to  gli  hanno  eguali  bianchi,&:  lon^hi;4$:  quando  inuecchiano,fi  ic- 
^°"di  buo^i  ^^"'"^^  loro,òi  diucntano  i negual !,&  neri. 
Bmji'da  la  bi(ogna,chc  i  buoi  da  càpagna  iìano  troppo  grafsi,  ne  troppo 

uorarc.  inagrirà  quelli,che  mangiano  adagio,&  con  comodKÙ,  fi  mantengo 
Deftrittiol  no  meglio  in  forza .  Il  buono  bue  ha  da  efll-rc  di  mezana  ftatura  prc 
ne  d'un  ^\  punze!Io,fic  che  li  muoua  prontamente  rifpctto  alla  fua  natura 

*  ben  mcbruto,&  quadrato  di  corpo,  faldo,&  dritto  di  mufcoli  eleua- 

ti,con orecchi  grandi,il  fronte  largo,crc(po,  l'occhio groiro,&  ucro, 
il  corno  forte,uiuo  &  di  mediocre  gradezza,il  mufo  grofl'o,&  carnu- 
to,la  tefta  corta,&rauolta,larghc  le  fpallc,&:  la  pàcia,  grà  caflb  di  pet 
to,&  ucntre,coda  longa,&  totfiita  in  finc,il  dofl'o  dritto>&:  pieno,lc 
coftediItcfc,le  reni  larghe ,  coCàc  falde  &  neruofe ,  l'onghia  curta,  & 
larga,il  pelo  (j>eflb,&  delicato  da  maneggiare,di  colore  nero,&  roflo 
èmegliorc,&  di  poi  baio,ò  nero  mofchettato,  il  bianco  è  peggiore  di 
tutti  ;  il  grigio>&  giallicio  è  di  mezana  bontà,&:  fopra  tutto  uuolcha 
uere  le  giogaglic  grandi. 
Età  del         Vn  bue  di  quelle  qualità  ui  (eruirù  dieci  anni  al  lauoàero.  Potrc- 
te  poi  anco  ingra(rarlo,&  uenderc,  perche  uiue  fino  a  xiiij.  &  fcdici 
tnniiPotrete  ancora  ualcrui  a  lauorare  delle  uacchc  fterili,  &  caftra- 
te.  ma^fc  uoi  comprate  i  buoi  domati,&  auezzi  à  tirare  &  ararc,ò  clic 
uogliatc  auezzarnc  della  uoftra  mandria ,  il  uoftro  boaro  deuc  ha- 
iternc  la  cura,^L  per  la  più  facile  uiaconofcerc  la  natura ,  &  oCo  anco 
Conofcc-   dire  la  complefsione  di  quel  bue ,  che  uuol  domare  ^  s'egli  è  pigro, 
re  la  cotti-  fpeffo  fi  carica,fc  è  troppo  proto,  fiiriofb,ò  agile  à  lcuare,&  trarre  de 
dcl^uc  *    piedi ,  ò  del  corno .  Se  e  duro  alloftimolo ,  pauro(ò,rc{lio ,  ò  timi- 
Gaftigàrc       ^  entrare  nell'acqua .  De  quali  diffetti  bifogna  gaftigorlo  prima» 
ì  uitii  del     che  auezzarlo  al  giogo,piu  torto  nó  impacciarfcne  in  alcun  modo.Et 
bue,        notate,  che  per  far  quello  e  troppo  prcuo  dentro  d  uc  anni;  &  troppo 

tardi 
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tardi  doppò  li  cinque.  Il  cligiuno,&  le  carezze  auezzano,&  domand 
meglio  i  buoi  al  giogo,chc  la  paura:  &  non  ci  è  migliore  espediente, 
che  accoppiare  un  bue  ^iouanc  con  un  uecchio,&  bene  elVcrcitatOy 
che  Ila  però  della  medclìina  taglia  &  forza,  perche  c  cofa  di  mol- 
u  importanza  d'accompagnarli  bene  in  grandezza,  forza,  ìk  na-  \ccopn't^ 
tura.&  Ce  il  bue  è  difficile  da  guidare,  ma  nondimeno  bello,&  a  uo-  re  bene  i 
ftro  giudicio  a  propofito  a  ti  rare,  mettetelo  in  un  gran  giogo  in  me  buoi* 
20  a  due  altri  buoi  della  Tua  taglia,chc  fiano  piaceuoli^&:  in  tre  gior- 
ni egli  s'accom  modera. 

Et,  (e  uokte  domarlo  fftirfòlo,  accoftumatelo  a  poco  apoco  a  Domarci 
patire  le  legature,&  la  ferraturaaipiedi,&  doppò  alcuni  giorni  lega  buoi, 
telo  a  unjpalo  ben  raldo,&  lafciatelo  un  buon  pezzo  quiui  a  digiuno,  j^.  . 
Se  egli  e  faftidioib,  palTata  che  gli  fia  la  colera,  fateli  più  uolte  hutorc  ^  buo""°  * 
le  mani  per  accoftumaruelo,&  maneggiatelo  tra  le  cofcic,&  pertut- 
to,  facendoli  uezzi.poi  fatele  tirare  un  timoncello,òdue  legati  al 
giogo,&  qualche  uolta  attaccatelo  alla  carretta  uuota,3c  fatelo  tira- 
re un  poco  lontano,poi  mettete  qualche  carico  fu  la  carretta,  per  far 
pruoua  della  fua  forza,  &  cofi  loaufareteal  grido  ,  alla  parola,&  al- 
la uer^a  .    Se  haucte  compro  un  bue  fatto,ik  auezzo  a  tirare,ii*:  che 
conoèiate  la  fua  complefsione,bi(bgna  fare  pnioua  di  lui  quando  e 
accompagnato,  cioè  s'egli  è  reftiuo ,  paurofo,  furiofb,  ò  Ce  Ci  corica  Corrcgge- 
ne"  /òlchi,  &  de  fuoi  difetti  caligarlo  ne  con  sferza,ne  con  (limoli,  ] 
perche  l'una  lo  rende  furiofcv'altro  lo  fa  duro,ma  bifbgna  legargU  le 
gabe ,  &c  lafciarlo  digiunare  qualche  tempo,  perche  qucfto  uitio  non  Digiuno  t 
fi  uede  gran  fatto  Ce  non  in  quelli,che  fono  troppo  graGi ,  perche  bi-  i  buoi. 
(ò"na  anco  tenere  la  uia  di  mezo  in  notrirli,non  ellcndo  minor  man 
camento  per  commoditàdel  lauorare,  che  il  bue  fi  a  troppo  graffo, 
eh  e  troppo  magro . 

Il  notrimcnto  de  buoi  no  deue  cffere  a  Ci  grande  abondanza  ncl- 
l'inuerno  quando  non  trauaglia.Egli  amale(corzcde*k'gumi,comc  ^'^^'^^^^^^ 
uez2a,pifclli,faue.Si  ingraflà  con  orzo  bollito,&  con  faue  rotte.&  fè  raramente, 
gli  de  dare  del  fieno  non  già  tanto  quanto  a  un  caualIo,ma  a  fatietà 
ouando  irauaglia.  Le  frondi  tenere  di  falice  lo  ricreano  d'cftate,& 
le  ne  dee  dare  loro  uolenticri  la  fera  un  fafcio .  Egli  ama  (opra  tutto  Cibi  dtf 
i  pampini  di  uitc,&  dcU'olmOjfi  come  anco  la  feccia  del  uino.  Le  pa-  buoi, 
glie  di  fòrmento,&:  fcgala  gli  fono  molto  gioueuoli,&  qualche  uol- 
ta ancora  la  fèmola  con  le  mondiglie,ma  Io  gonfia  più  cne  non  le  da 
forza .  Le  ghiande  lo  fanno  rognofò  Ce  non  fono  lcorzate,&  Ce  non 
ne  mangia  a  fatietà.  Icauoli  bolliti  con  laicmola  gli  fanno  buon 
tK:acre^&  danno  qualche  notrimcnto,  &  il  mcdcfìmo  fa  la  pagli» 
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d'orzo  mifchiata  con  fcmoU .    Potrà  anco  mifchiarfi  fra  il  loro  fln- 
me  della  fcccia,che  ii  Icucrà  eie  gli  acc|uai\!!i,ma  clic  fia  fiata  lauata, 
&:  /cccata,&;  fcnza  dubbio  c  anco  mcgho  adarc  loro  U  ftccia  coli  co- 
me Ja è  innanzi  che  lauarla ,  perche  di  queflo  moilo  le  fcruirà  di 
^ .         uino,&;  di  cibo,    li  farà  belli, ri lolucijì^  tortij&:  niente  poi  c  meglio 
perir,|Traflrarli,clje  notnrh  deirhcrba,che  uicnc  ne  prati  l'autunno 
doppo  cl^:  fono  (tati  fegati . 
Per  prefcr         ^^*^*  ^  ^^ttopolto  a  manco  mali^chc  non  3  il  cauallo,5c  per  dit- 
uarcibuoi  fe'ndcrio  dai  mali  più  communi  gli  antichili  purgano  fu'l  fine  di 
d4  nulat-  ciafcunalbgionedell  anno,&:  trv  giorni  ftgucnti.  Alcuni  con  lupini 
tic  fcmi  di  ciprciro  infranto  inlieme  tanto  dell  uno,quanto  dciraltro,& 

flati  una  notte  in  intufionc  ali  acre  in  un  boccale  d'acqua  conimunc. 
altri  con  altre  droghe  fecondo  rufanze,&  dnierfità  di  paefi. 
Bue  ama        Si  conofcc,  eh  egli  e  amalato,ò  ne.  amalarfì ,  fè  non  inangia,an- 
lato;         corchc  habbia  dmanzi  copia  di  ftrarni,la  quale  cognitionc  quelli 

d' Autuno  chi  amano  euerer. 
Per  metter  mettergli  appetito  quando  è  difguflato  per  troppa  ftan- 

loinappe-  chtzza,  ò  rilcaldamentOjfe  gh  frega  la  hngua,&  il  palato  conace- 

tione'&  fti  ^^^^  ^  inanito,&  ftanco,  fe  gli  da  ogni  mefe  della  uczza  pcfta, 

chcua.  ^  flemperata  nell'acqua  del  fuo  bcuerc. 

AIU  laHì-  Et,per  ouuian:  che  non  fi  franchi  fi  prefto,fregatcgli  le  corna  con 

tudin*.  tcrmtntinadiflemperata  inoglio,ma  guardate  di  non  fregargliene 

^\  're  la  i"tifo,ò le  narici,perclie  loglio  gli  fa  perdere  la  uifta. 

uifta  a  i  Contra  la  palpitatioue  del  core,  &  il  nomito,fe  gli  frega  il  mulo 

buoi.  con  aglio,ò  con  porri  peilati,&:  fc  glie  ne  fa  inghiottire  ò  colj,ouero 

ralpiratio-  a^n  un  inghiftara  di  uino,principaImenct  ptrh  dolori  colici,&pfiT 

ne  di  core,  -j  l^fontolare  del  uentre.Ilche  fi  conofce,  quando  li  lamenta,fi  corica, 

Dolon  ce-  -     .  ^  .        .  .       ,     ^    V 1 

hcidc'buoi  c*:  leuaipeiio,  ne  può  tcrinaiii  in  un  luogo.  Alcuni  ui  aggiongono 

oglio  dinocCjoC  altri  gli  danno  cipolle  cotte  in  uinoucrmiglio,& 
altri  mirra  con  grani  di  lauro  difrempcrati  in  uino,5c  gli  fanno  pun- 
cecchiare  la  cai  ne  d'intorno  ali  onghie>ò  alla  coda  fino  al  fangue, 
Anticore       L'anticorc  del  bue  detto  altrimente  maglio,©  inartello,li  cono- 
ò  martel-  fcc,quando  l'animale  ha  il  pelo  dritto  per  tutto  il  corpo,mrinco  al- 
lo» legro  dcUolito,hauendo  gli  occhi  ftupidi,&:  hcbctati,d  collo  pci.- 
dentejla  bocca  faliiiofa,ii  paflo  tardo,la  fchicna,&  tutto  il  dorfò  du- 
ro interamente  difguftato,Òi:  non  ruminante  niente.  Quefto  male, 
lì  guarifcedaprincipiojina  inuecchiato  non  ubbidifce  a  rimedio  al- 
cuno. A^ che  pigliate  cipolla fèluatica detta fcilla  tre  oncic  minuta- 
Olente  tagUa:c>radici  di  meloui  battute  4ltj:cttato,aiifcbiatp  iltut^ 
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to,con  tre  pugni  di  falc  groiro,&  diftcmpcratc  in  tre  inghiftare  di 
uino  grande  he  farete  pigliare  ogni  di  un  buon  biccniero  allo 
animale. 

Al  fluflbdi  ucntre,  che  uicnc  qualche  uolta  fino  al  fanguc ,  Se  lo  FiufTodl 
indcbolifce  grandemente,  fi  Fa  albcnerc  dal  bere  per  quattro ,  o  cin-  co^o  de' 
quc  giorni,  &  (e  gli  danno  acini  d'una  infulì  in  uino  ucrmigliojO 
noce  di  galla ,  &  di  ciprcflo  con  formaggio  uccchio  dileguato  in  ui- 
no groflo:&  per  eftremo  rimedio  fi  cautcriza  in  mezo  del  tronte. 

Volendolo  ingrafl'are,onotrirealla  fatica ,  lauatcgli  oqniotto  mante 
giorni  labocca  con  della  fuaorina,&  ne  tirerete  gran  copia  di  flem-  {i^T 
ina,chc  gli  lcuarappctito,&  gli  fa  impedimento  nel  mangiare:  &  fc 
la  flemma  glihà  fatto  uenireilcatarro,ilchccono{cerete  quando  gli  Catarro  di 
piange  l'occhioA  che  cdifguftato,&:  gli  pende  rorecchia,f  itegli  la- 
uare  la  bocca  con  thimo  pcftato  in  uino  bianco,  o  f-regateglicla  con 
agIio,Òt  fale  minuto,poi  lauateglicla  di  uino .  Alcuni  nettano  quo- 
Ita  flèmma  con  foglie  di  kiuro  pettate  con  fcorza  di  granati:  altri  gli 
mettono  nelle  narici  Uino,&  mirra. 

Centra  il  catarro ,  &  gli  occhi  enfiati ,  fc  gli  caua  fangue  (otto  la  Catarro  & 
lengua,o(c  gli  fa  pigliare  fucco  di  porri,  ruta,  apio,  vSc  fauinaben  occhi  cn- 
purificati.  fiali. 

Alia  cartilagine  de  gli  occhi, (e  gli  fa  collirio  di  Sajamoniaco  di-  ^    ..  . 
temperato  in  mele,&  anco  fc  gli  ongc  l'occhio  tutto  all'intorno  con  ncTeliocl 
pece  ben  disfatta  in  oglio  per  il  trauaglio  delle  mofchc,Icquali  per  il  <iu 
mele  gli  farebbono  continuamente  attorno. 

S'egli  bàie  barbe,  che  e  una  carnolìtà  ,  che  gli  uienc  fottolalcn-  «^^^ 
rua,bifogna  tagliargliele,^:  poi  fregare  la  partccon  faV-,&  aglio  pc-  1,^^,,^  * 
ftatiinlìeme,  poi  fe  gli  laua  la  bocca  con  uino,  bifògna  Icuarede- 
ftramentecon  le  mollette  i  uermi,che  fi  generano  (otto  l.i detta  len- 
gua.  Et,pt  r  nettare  bene  le  parti  interiori  dc  U'animale  amalato,non 
ce  miglior  rimedio,che  pigliar  feccia  d'uliue  doppò  che  ne  fprcnwf- 
torog!io,&  farne  ufarelpelfo  allabellia. 

Alla  fibre,  che  gli  uicne  per  l'ecccfsiuo  tranagHo  ne*  gran  caldi  Ftbred^ 
con  grauezzadi  tclb,cnfiaoionc d'occhi  &  caldo flraord i atrio,  cIk* 
fi  fenteal  toccare  della  pclle,fe  gli  trahe  fangue  dalla  uena  del  fronte, 
o  dall'orecchia ,  &.  fc  gli  danno  cibi  frtfchi ,  come  lattuche ,  &  altre;, 

fc  gli  fomenta  jl  corj  o  con  uino  bianco ,  &  fe  gli  fà  beaerc  acqua 
fredda  • 

Palare  ea- 
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agli  ben  pcftati  con  foglia,o  altra  ucrdura,o  fieno  delicato  fina  tan-» 
to  che  lì  truoui  meglio.  j 
Toffc  de*        Per  la  tofll',(c  gli  il  bere  decottione  dlii(bppo  ,  &  mangiar  porri 
ben  pefti  con  tormentò  fchictto  é  Altri  gli  tanno  bere  per  iSttc  gior- 
ni decottione  d'artemilìa. 
Sanguini-      Se  bcucndo  egli  inghiottifce  una  fanguifuga ,  la  ciualc  gli  dimo- 
ia inclKot  ri  per  anco  a  longo  della  gola/e  gli  fà  cadcre,ueifandogli  oglio  tcpi 
ma^ual  bocca:ma,fe  c  trapalVata  allo  liomaco/c  gl'infonde  aceto. 

Contm         Se  il  bue  è  flato  morlicato  da  rcrpente,{corpionc,  midragno  oca 
morfi  di     ne  rabbioro,re  gli  frega  la  piaga  con  oglio  di  Icorpione ,  o  di  faponc 
fr.  penti .    infìifo  in  aceto,&  fi  laua.di  decotuoue  di  pcrTonata, alias  lapa.o  di  fa 
'MorCdi  «  ^'l'Tiuoi^  uecchia,  &  alla  morlicaturade  calauroni  lì  frega  con  ccrufa 
vani.        ftcmperatainacqua,  &  s'irrorano i luoghi ,  doue il  buepafcoleràdt 
decottione  di  baccare  di  lauro  per  far  fuggire  i  tauani,ouero  fi  frega 
con  quella  decottione,&  Ce  egli  e  oftefo  dal  punzcllo,fi  bagna  la  par 
te  con  faliua  del  medelimo  bue. 
Rogna.         Alla  rogna,frcgafi  con  aglio  pcfb  con  fatureia  timbra,fblfo,&:  a- 
ceto,con  noce  di  galla  pedata  in  fucco  dicalaminta  detta  uolgarmcn 
te  lierba  gatta,  o  marrubbio  con  afl'ungia,  &  alle  ulcere  fi  frega <:oa 
/poftemc  '"^^"^  peliate  in  uino  bianco .  A  i  chiodi,&  apoftcme,bilbgna  far- 
le maturare  con  leuito,  cipolle  di  gigli ,  o  Scille,  &l  aceto ,  &  poi  ta- 
gliarle, &  nettarle  caldamente  con  la  fua  orina,&  metterci  talle  ba- 
gnate in  pece  liquida,  &  finalmente  de  i  fili  intinti  in  feuo  di  capri, 
odi  bue. 

Occhi  en-  Al  male  de  gli  occhi,(c  fono  cnfiati,(è  le  fa  collirio  di  farina  di  for 
fiati.         mento  impaftata  con  hidromeli. 

Catarrate  catarrate,o  onghielle,  pigliafi  falc  amoniaco ,  Se  faffenc 

oongh^cl  unguento  con  mele. 

le.  All'occhio  del  bue,che  lagrima  incelfantcmente,imbrattando  tut 

Occhio  ta  la  ganafla  dell  humore,che  ftilla,pi^liate  cola  di  farina  di  tormcnr 
che  lagri-  to  cotta,  &  fatene  empiaftro  sù  loccnio.  Il  papauero  fcluaticD,ti- 

giò,  &  radice  pedate  con  mele  fcruc  anco  di  collirio  à  quefto  mcxic- 

limo  eftttto. 

Male  di  Al  male  de'  fianchi,che  fpeflb  tormenta  i  buoi ,  bifògna  fare  cm- 
fiaiichi.  piaftro  di  tre  pugni  di  fcmenza  di  cauoli  con  un  bicchierodi  farina 
.d'amito  ben  pelli  iniìeme,&  infiilì  in  acqua  Fredda,&  dipoi  applica 
ti  alle  parti  doue  lì  dogliono.Et  il  migliore  rimedio  poi,  che  ui  fi  po 
tria  trouare ,  e  pigliare  foglie  di  cipreflb  feiua  i  rami  ttc  pugni ,  & 
farne  come  di  fopra^  aggiungendo  aceto  fortifsimo,  per  macerarli  f 
&  dilioluerli. 

Al  ' 
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^^'Aì^nàJe  delle nmc,bi(bgna  cauàrgli  fah^iic  dalfcfceh'e 'dentro  T^talé'lli^ 
^e  coftie  ,  oucro  dalla  ucna  chiamata  matrice  y  che  fi  truoua  a 
longo  de'  fianchi  uicinando  alle  rene,  &  per  beuandabifbgna  far- 
gli potionedi  fiicco di  porri  con  acqua  tepida,  ouerocon  della  fiia 
|>ropriaorina. 

Alla  rogna,biCjgna  fi-egarlo  con  la  fija  propria  orina  con  buttiro 
ticcchio  fiilato,ouero  ungerlo  di  ragia  ftifa  in  uino  bianco.  *  ™" 

A  i  pklocchijci  bi/bcna  la  decottionc  d'uliiio  fcluatico  con  fale,&  leHi pi- 
bifogna  Icuargli  le  uc(sichc,ch'egli  ha  (òtto  la  lingua.  docchi. 

AI  male  dcTpolmone,  (e  gli  fa  inghiottire  fiicco  di  porri  con  uino 
bianco  dolcc,&:  fc  gh  mette  ncH'orccchia  radice  di  nocciuole.  ìSmonc 

S'egli  ha  unafpallafi:iancata,bifbgna  infanquinarlo  dal  picdedi  SpalUfciil 
«iictro  della  parteoppofita^c  tutte  due,  cofi  biiogna  infanguinarlo  tau. 
«la  tutte  due  le  gambe. 

S'egli  ha  il  collo  incordato,&:  la  coppia  cnfiata,bi(ògna  trargli  fan  Collo  in- 
gue  dall'una  delle  orecchie,&  fi;  e  nel  mczo,da  tutte  due  rorecaiie,&  cordato, 
mettere  fiti  male  cmpiaftro  fattodi  midolla  di  bue ,  &  fi:uo  di  becco 
ibnduti  pcrcgualeportione  in  oglio,&  pece  liquida. 

Se  b  pel  le  gli  è  affifla  all'oflà,  oifogna  tomentaria  con  uino  o  pu-  Pcllr  affip. 
TOjOmilchiatoconoglio.  là  all^^(^a. 

S'egli  ua  zoppo  per  hauer  patito  fi-cddoa  i  piedi,  bifogna  lauar-  ^"^^PP<* 
glieli  con  della  Uia  orina  ueccnia ,  ^  tepida,  ma  s'c  per  abbondanza 
di  fanguc ,  che  fi  ritiri  alle  paftore ,  &  (opra  il  piede,  bifi)gna  rifol- 
uernclo ,  fregando  ben  forte,  &  firarnificando ,  &  fc  di  quefto  modo 
non  Tana,  farà  bene  a  fi:ndere  l'onghia  dall'eflremità  fino  al  uiuo,  & 
fargliene uicirc  fanguc,  &  inuilluparglìlepaftorecó  una  borfàdico 
rame,  accioche l'acqua  non  gli  faccia  nocumento  fin'a  tanto  chcei  fia 
guarito. 

Se  egli  uà  zoppo  per  contufione  di  ncrui ,  bifogna  fomentargli  le 
gambe  con  oglio,&  falc,ma  fi?  per  enfiatura  di  gÌTiocchio,bi(bgna  fo 
mentarecon  aceto  caIdo,ocon  decottionc  di  miglio,  &  firme  di  linOb 
In  tutti  i  cafi  bifogna  cautcrizarcla  pane  ofFefa ,  &  mcttcrui  fi>pra 
buttiro  fi-efcolauato  in  acqua,  &  aceto,  poi  al  fine  fare  unguento  di 
buttiro  falato  con  graflb  di  capra. 

Se  uà  zoppo  per  una  fchcggia  di  lcgno,fitta(cgli  in  qualche  pan- 
te  del  corpOjO  perhauer  percolfo  contra  qualche  pietra ,  bifogna  la* 
uaR-  il  luogo  con  orina  calda,&  metterui  fi^pra  grafcio  nccchio  fon<- 
duto  in  oglio,&  pece  liquida:  &.  non  e  meglio  per  ouuiarc  che  nó  zò 
pichi,  che  di  lauareloro  i  piedi  con  .icqua  fredda  fubitoche  fono  diC- 
compagnati  dal  giogo,poi  fregarglieli  con  adunghia  uecchia. 
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Scia  cornai  fcndq>  o  fi  fchianto,  biiògnapm^xfbinétarc  d'aecto, 
faJc,&  9^lionii(chiati^licaic,poi  mctccrui  (òpra  adunghia  aecchia 
fonduta  m  pece  nuoaa. 

1  bui!  -ili,ò  buoi  /ì-'ltiatici  fono  migliori  a  tirare  la  carretta ,  che  al 
Iauoricro,perclie  nò  fono  mai  cofi  rifbluti,nc  lì  forti,  &:  non  c  buono 
illauoriero  del  Toro ,  perche  fi  fpaucnta ,  òc  nous'accommoda  con  i 
buoi  caflrati .  £^  anco  molto  buono  il  lauoriero  dellf^  uacca  caflraia^ 
•ma  tiilbgna  cuflodire,tk  ingralfare  i  tori  a  parto  per  le  uacclie,Ic  qua 
li  lì  faranno  coprire  intorno  al  mcfc  di  Maggio,G  lugno,  &:  Luglio, 
.^Lun  toro  balb  a  fcflanta  uacche» 

I  buoijche  fiuorranno  notrire  peringrafrare,^:  ucnderc,non  ha» 
no  da  farli  tirare  fè  non  qualche  uoltalafcttimana,  &  in  beilo  tem- 
pOjSc  in  terreni  leggieri  per  cflercitarli^  &  nò  mangieranno  altro  che 
orzo,fieno,&  paglia,&  qualche  uolta  pampini  di  uite,  &:  altre  uerda 
re,che  lono  lorograte.Sc  ilbue,che  haurà  tirato  Li  mattina, lì  laicicrà 
ripofàre  la  fera. 

Doppo  che  il  laiioratore  conofccrà,che  i}  bue,  ch'egli  haurà  domi 
to  al  lauoriero,  non  potrà  ^iù  tirare ,  lo  notrirà  qualche  tempo  fcnza 
far  niente,  poi  lo  amazzera ,  &.  falcrà  in  pezzi  per  cibo  annuale  della 
fua  famiglia:&:  con  quella  occafionc  conlcruerà  la  midolIa,&  fielcdi 
bue  per  ualerfcnc  ne'  biiogni;  perche  la  midolla  di  bue  ualc  grandc- 
.mentc  adigerire,&molhhcare  i  tumori  duri, &  rcirrofi,&:  d  fiele  (li 
bue,  Se  meglio  anco  quel  di  Toro  guarifcc  del  tutto  le  ulcere  del  fe- 
dere mifchiato  con  fucco  di  porri,&  inftillato  nell'orecchie  rimuouc 
il  fibillare  dell'orecchie ,  &  fregato  intorno  all'ombilico  de'  fanciulli 
fa  morirei  uermi,  &  mifchiato  con  mele  e  lingolarislimo  per  l'an- 
gine, &  c  utile  foprao£n*altracofa  à  tingere  in  colore  giallo  icuoi, 
&  rami  fpargendofi  il  fiele  di  bue  fbpralefemenzefachele  biade 
Ibno  manciate  da  i  fbrci» 

Trouaii  qualche  uoltanel  fiele  de'  buoi  una  pietra  di  groffezzadi 
un  uouo  di  colore  giallo,  della  quale  data  a  bere  e  lingolarc  contrala 
pietra,&  contrala  giallezza,&  applicata  alle  narici  rende  la  uiflapiu 
chi.u:a,&  iinpedifce  le  fluslIoni,chc  fi  fanno  fopra  gli  occhi,  &  tirata 
pe'l  nafo  milchiata  con  fucco  di  bictc  quietal  acceflo  dell' apoplcfia. 
PofTono  i  lauoratori  nceuerc  parimente  grande  aiuto  dallo  ftcrco 
de'  buoi,&:  uacche ,  perche  guarifce  i  niorfi  dell'Api,  &  rifbluc  ogni 
ortc  di  tumori,mitiga  la  gotta  faatica,&  mifchiato  con  aceto  dimi- 
^nuifce  grandemcncc  le  fcrofiole,. 


De 
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De  forti, &  porcile,  Cap.    XX  Uh 

'T\  I  tutte  le  bcflie  da  notrirc  la  più  golofa,  la  più  /j'»orca,  &  queU  Porci  pia 
-»-^l3,chc  fa  maggior  danno,  che  è  il  porco,  dciiecffcivi  fingo- 

ìarmcntt  raccommandata  per  la  foauita  della  Tua  carnò^t|uando  triammalL 
c  di  latre,  &  gioitane ,  perii  falatijil  lardo,  il  cuoio  ,     l'affunghia,  ^ 
&  della  Tua  uoracità  può  rendere  tcftinionio  c] u ella  Troia  feluatica, 

che  il  Re  amazzò  alla  caccia,  nel  ucn  tre  della  quale  furono  trouati  ^f'f«"'" 

fci  fccchidutia.  d  una  rro- 

La  fila  rporchezza  cmanifcfta .  della  Tua  uoradtà ,  &  uoltollar-  po a u^*^" 
fi  per  tutto ,  &  de  danni ,  che  dà ,  ne  fanno  fede  il  Tuo  ru/pare ,  che  troia. 
fi  appreHb  le  muraglie,  &  lo  fcauare  intorno  a  gli  arbori,  &  luo- 
ghi kminati,&  per  queflo  in  una  maflaria  d'importanza,  quale 
noi  figuriamo  la  nofira ,  ci  uuole  un'huomo  a  pofla  per  goucrnar- 
K,&  condurli  in  campagna,  chefappiagouernare  i  fuoi  porci  in  bo- 
ra, &  nettamente,  metterei  porchctti  dislaitati  anarte,&  le  troie 
con  ifiioi  figliuoli  (I-gnati  in  coperto  parimente  kparato,  &  i  ueri 
nel  coperto  de'  porchctti  dislattati,  &  anco  gli  amalati  in  luogo  par- 
ticolare .    La  paglia  frefca,  &  fpeflb  riuìutata  gl'ingrafTa  altrettali-  ^. 
to,  quanto  il  mangiare,  ifebifogna  hauer  cura  che  il  fiio  alueo  fia  to-J*"*'"^" 
continuamente  netto  :  &  bifbgna  che  fecondo  la  diuerfità  de  tem-  dalli 
pi,  il  porcaro  bibbia  (cmpre  in  riferua  quantità  di  ghiande,  fnittagi  glrafrc  fca. 
marci,  o  alcuni  legumi,    in  diftetto  di  quefti  dell'orzo  difèempera- 
to  in  (èmola,&  uerzc,  rapc,onanoni  per  darne  loro,  &:  chei  loro  cibi  ^*^^* 
non  fian  fix'ddi,ne  troppo  liquidi  per  paura  del  flufib  di  corpo,  che  il  Sralla  de' 
rLiolo,opaui mento  della  loro  ftalla  fia  ogni  niefe  rinouato  d'arena,o  porci, 
dtfabbìaper  ritenere Ibrina: perche,  con  tuttoché  qucflo animale 
fìa  (porco,  &  fangofo,  nondimeno  riefcc  molto  meglio  in  coperto 
ben  netto,&  ben  mtrartennto. 

I  porci,  che  itorrcte  Ìn^ralT:irc,non  hanno  da  ufcircd'un  loco  co-  Ing^a^afc 
pcrto  feparato ,  &  non  dc-nno  hauere  altra  uifta  che  dalla  porta ,  &  * 
non  ci  li  ricerca  fi  gran  cura ,  come  a  gli  altri ,  eccetto  che  di  tener- 
li netti,  &  darli  ben  da  mangiare  fin  che  habbiano  fatto  il  graf- 
fò ,  perche  doppo  quello  tempo  refta  quali  femprc  loro  uiuanda  in- 
nanzi, &  non  fi  muoùcrcbbono  da  un  luogo  come  priui  d'ogni  fen-       •  r 
timcnto  :  di  maniera  che  i  (orci  alle  uolte  le  fanno  il  lor  nido  foprà  no  nldiTù 
la  fchien» ,  &  se  trouato  tal  porco  hauere  il  lardo  un  piede,  &  me^  la  nhicna  - 
20groflb.  ai  porci. 

Fa  Non 
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Non  rifcritate  che  dicci  uerri  per  cento  troie,  &  cofi  a  propor* 
tionc .  Il  refto  coii  mafchi  come  iemùic  fateli  caftrarc  doppò  un'- 
anno ,  o  (ci  mefi  per  lo  manc*o  y  con  tutto  che  il  più  certo  lia  quan- 
do cominciano  a  entrare  in  calore  :  nclafciate  (otto le  troie  a  notri» 
re  più  4i  diciotto  porcellati  ^cr  ordinario,  &c  uendctegli  altri  d  ot- 
to ,  o  dieci  giorni,  &;  doppo  un'anno  fcparate,  &callrate  gli  al- 
tri, &  mandateli  in  pauura.  Confcruate  di  tutti  i  più  curri  f 
grofsi,  quadrati,  ben  fatti  di  colore  nero,  o bianco,  ótchehab- 
biano  gran  fctolc  fu  i  dolToper  fare  de'  uerri.  &  i  più  longhi  a 
pancia  pendente,  cofciehrghe,  &  coftediftefèdi  colore  parimen- 
te tutto  bianco,piccola  tefta,gambccurteperle  uoftre  troie,  gli  altri 
fi  hanno  da  notrire. 

Non  farete  coprire  le  troie  prima  che  non  habbiano  un'anno 
paffato ,  &  che  il  uerro  fi  a  di  tre ,  o  quattro  anni ,  pcrcioche  dop- 
pò  cinque  anni  bifogna  caftrarloperingraflarlo.  Il  tempo  del- 
la monia,fia  per  portare,  oper  ingraflare ,  lià  da  eflcrc  al  primo 
quarto  della  Luna  HnoaLuna  piena,  perche  none  buono  più  ol- 
ire, non  più  che  fia  nel  (cemare,  &ciò  farà  doppò  la  fefta  della 
Purificatioi.e  fino  a  mezo  Marzo,  ò  poco  dipoi,  acci  oche  di  Gui- 
gno,  Luglio,&  Agoftoi  uoftri  porchctti  comincino  apigliar  for- 
za, &  liano  forti  di  Settembre,  perche  i  porcellati  (oiio  difficili 
da  allenare d'inuerno, &  di  più  debole  complefsionc  degli  altri, 
perche  quefto  animale  teme  più  il  freddo .  Il  che  c  cagione,  che  in 
molti  luoghi  fc  gh  fanno  ftalle  di  terra ,  benché  ui  fia  commodità  Hi 
pietre,caltina,  fabbia,&  gcAb.  Habbiatc  anco  auuenenza,chc  i  uer- 
ri non  conucrfino  con  le  troie  pregne ,  perche  le  morderebbono ,  Sc 
farcbbono  di(perderc. 

Quefto  animale  e  molto  uoracc,&:  impatiente  della  Cimc,&  irvif- 
fimc  le  troie,  le  quali  in  quella  neccGiià  hanno  qualche  uolta  mala- 
giato i  propri/ fighuoli,&  quelli  d'altri,  &  ancorai  putti  in campa- 
gna,chc  non  e  piccolo  iiKonuenientc .  La  onde  bifògna  haucr  cur% 
che  il  loro  alueo  non  lia  mai  uuoto. 

Si  caftrano  al  calare  della  Luna  a  primo  tempo ,  oucro  afl  autun- 
no, de  Ci  conofce  (e  il  porco  è  amalato,  quando  gli  pendono  molto  le 
orecchie,&  cIk  egli  e  più  lento,  &  grane  del  (bUto ,  ò  che  fi  mofha 
lènzaappctito:  &  per  chiarirfcne  meglio  ,  fe  non  apparilce  alcuno 
di  quefti  (ègni ,  cauategli  un  pugno  di  fctole  di  fu  i  doftb  contra  pe- 
lo :  &  fè  fono  nette,  &  biancne ,  il  porco  c  fano  ^  fé  iòno  fàngiÙDO' 
kf  o  oltrimeàtc  macchiate^  egli  è  amalato. 


L  I  B  R  O   P  R  r  M 

<    Il  porco  c  principalmente  (oggetto  alla  lepre  perla  fua  incordi-  Lepre  de' 

|»ia,  &  (porco  mangiare  .  &  quefta  èia  cagione , per  la  quale  (e  li  P**^^'* 

"iguarda  la  lingua ,  òc  dietro  l'orecchie  quando  fi  mette  in  ucndita  sù  Guarire  i 

4  mercati ,  &:  nelle  fiere  delle  Città     credo  ancora  che  quella  fia  la  porci  dalia 

-ragionej,  per  la  quale  i  noftri  padri  non  ne  ufàuano  crdmariamen-  ìcprc. 
te.  He  quclto  male  a  gran  pena  può  guarirli  .egli  ne  (ara  tuttauia  al- 

Jcpgcnto  aliai,  (e  la  Tua  ftalla  lira  ogni  dì  nettata,  le  gli  faràpermcf  ^^^^-^ 

io  d  andare  a  fpaflb  alla  campagna^  a  piaio  aere,  le  lì  farà  bagnare  Abbrucia 

-/pefiTo,  o  uoltollarfi  in  acqua  di  mare  ,  o  falata^  le  ne'  cibi  luoi  li  met*-  re  più  rollo 

teranno  baccare  di  Lauro  battute,  le  gli  fi  darà  feccia  di  uino  da  '  P^rcijchc 

/ambiare  milchiata  con  Icmola ,  6c  lieuito,  6c  tue  legni  ci  Ibno  cer-  Abbrufcia 

ti  per  conofcere  la  lepre  del  porco,  cioè  le  lotto  la  Icn^ua  fc  gli  truo-  re ,  anzi 

«ano  piccole  puftule  nericcie,  le  non  può  reggerli  Tu  ì  pieìlididic-  fcoiticart 
tro ,  le  le  fctolc  Icarpite  di  fu'l  dolio  lì  moftrano  fanguinolè  nella  ra-        '  P^^' 

d'ce.    lìtpprchc  il  porco  per  cagionedellafua  Iporchczza,  fia  fano  [!,eJI'cIa-lT 

«guanto  cUcre  lì  uoglia ,  ha  il  più  delle  uolte  qualche  uirio  fra  pelle ,  con  acqui 

&i  carne ,  è  buono doppò  che  fi  e  morto,  abbrulciarc  le  lètole ,  &  la  calda  udii 


commune 


pelle  con  paglia ,  più  tollo  che  pelarlo  in  acqua  calda ,  perche  il  fuo- 
co attira  molto  jiiu  facilmente  l  uori  che  l'acqua  calda  quel  che  di  cat  '""^^ 
ttuopuo  cllcre  Ha  pqìlcytx.  carne  jijjto  (juel 

Edi  c  ancora  louopollo  al  dolore,  &  CTifiagionc  della  milza,&  al  pitfc 
la  pcile  ,  che  pcrl  inlclicità  del  tcnipo  s'attacca  più  tollo  a  un  corpo  l^^^"^*^  ^t- 
iporco.infetto,^».  di  cattiuo  nodi imento.  I*^^^(l^r.^" 

Ali  eUe^ef^rllI<^Ld  ;ippàtito  li  la  digmnarcun  oiorno,&:  una  notte  cniuvioni 
ben  ferr»:to,&:  iu  luogo  buio  per  coiileruarc^li  humori  fuperflui,  Se  di  milza, 
cimctteilo  in  appetito.  Airin.ippe 
!,  -Ter  la  febre  le  gli  caua  fangue  per  la  coda,  &  al  catarro,  &  gonfiar  ^^^o^jlJJ'j'j"* 
mento  delle  gl  Jiidule  del  collo ,  o  ancora  perla  Iblpitione  di  lepre  fc  deirnuppc 
glitrahc  lònguc  di  lòtto  olla  lingua,  tcntia  . 

.  Aldolore.ik  pnfiatura,che  gli  uicne  al  tempo  de'  fruttL,qnando  ce  R-ii»»edHx 
o'è  quantirà,^c  clic  ne  mangiadc'  guaftì  a  latietà ,  le  gli  fa  mangiare  * 
dc'cipari  uccelli  ben  difalmaflrati  conia  Icmola  &  acqua,ò:  ancora  p^brc.' 
copia  di  cauoli  coli  rof$i,come  d'altra  lòrte,&  fe  gli  fa  una  mangiato  Catarro, 
(a  di  tamarigi.  Entìagione. 
-  Alla  rociia,  &  eiilìanira  dcHc-qlandule  del  collo  fi  frega  con  fole  l^'^/"*' 
battuto  con  tarma  di  tormento  pum.  ^  cicua 

S'egli  ha  mangiato  iulquiamo,  che ^li  antichi  domandauano  fa-*  mangiata 
ya  di  porco,  oucro  della  cicuta,  le  glifi  bere  dccottionedicocumeri  "u^cea  i 
fcluatici  all'ai  tepida  per  farlo  uomitarc.  Sctc'd  * 

;  Sopratutto bilbgnane' di canicolaridargli  moltòdabeuere,& ne  porci.* 

F    i       gli  ' 
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gli  altri  giorni  ancora  caldi,  &  lafciarlo  ruminare,  &  uoltolarfi  a  Tuo 
piaccrc,pcrchc  la  fcte  lo  fa  sfinire. 

Per  il  rcfto  il  buono  economo  (oltra  il  notrimtro ,  che  cauerà  per 
lui ,  &  per  la  Tua  famiglia  del  porco  mtflb  ui  pezzi ,  &  ben  (alato  in 
Graffo  di  ""^  carnara  )  amaflerd  ctiandio  del  graflapcr  gli  alili  de  (uoi  carri, 
pufco.  carrette,  barozzi ,  d  aratri:  &  la  buòna  lauoracora  anche  ne  tara  il 
fuo  utile  per  le  malattie  de  Tuoi  ;  pcrciothc  è  molto  a  propofuo  a  hr 
jnaiurare  ogni  fortcd  apofiemc ,  nialiime  per  guarire  le  bugaiize  ai 
calcagnile  ui  lì  mi£chia  polucrc  di  noce  di  cjucrcia,  &:  cenere  di  fari- 
na d  orzo. 

Salare  la  Rcflaadire  come  bi/ògna  Talare  la  carne  di  porco,  ognibelb'a, 
carne  di  &  principalmente  il  porco  non  dee  lafciarll  bere  il  dì  precedente  che 
f  Oico.  uorrà  amazzare ,  accioclie  la  carne  in  pai  (ceca ,  perche  (  beucn- 
do)  la  falaturanericeuerà  più  humiJità .  Quando  aduiuJic  I  haiirc- 
teaniazzato  coli  affettato,  quanto  piùdeirollà  fcgli  putrileuarc, 
tanto  farà  meglio  :  perche  qucito  fà  più  longamenic  durare  la  ùh* 
tura,  &:  prelcrua  meglio  la corruttioue .  Pai  tagliate  la  carne ui 
pezzi,  òx.  mettetela  nei  falaro ,  facendo  altrettanti  letti  di  file  ^ruffa- 
mente  rorto  quanto  di  carne,  gli  uni  fopra  ^li  altri:  Sk.  quando  il  fa- 
laro  farà  quafi  pieno ,  li  riempirà  il  rcfto  di  lale,  6i  grauerà  ogni  co* 
fa  con  pchaflai  grani. 


s 


Di  U oulkyonero  pecorile.  Cap.    X  X 1 1 1  !^ 

E  la  miglior  parte  dell'utile  della  maffaria  con  fi  (le  nel  notrirc 

  gli  animali,  llche  Ci  fà  nelle  mondiglie,  &  co(c  fupcrflue ,  che  il 

buon  padre  di  famiglia  fparagna  de'  ftraml,  &  grani,  le  quali  non 
coftano  eccetto  la  fitica  di  raccoglierli, &;  conftriiarli ,  io  poifo  affcr- 
Cura  de  mare, dici  migliori,  &  più  fruttuoli  animali,  che  pollononotrirfi 
d -  ?3r"  &'  ^^^^'^  ^''^^^    ^      '  beftie  da  lana  .  E  nero,  che  ci  uuole  gran 

i  Iliache  cura  per  preferuarle  dal  freddo,  dal  fuccidume,  dalla  rogna,  dalma^ 
ne  uicne.  1^  del  fangue,  &  altri  inconuenienti ,  che  di  fubito  fcorrono  da  un'a- 
nimale all'altro:  &  bifognaanco  ufir  diligenza  di  guardarli  in  cam- 
pagna &  nelle  ftalle  da  i  pericoli .  ma  che  cofa  è  quefta  a  compara- 
tione  della  cofi  fiiigolarc,  utile  drapperia  che  fifa  per  tutta  Eu- 
ropa ?  di  pretiofi  formaggi  di  Bettuno,  &  d'altri  pacfi ,  &  della  co- 
fi  delicata  carne  de  i  montoni  Francefi  ?  Non  dourà  dunche  pa- 
rere ftrano,  fc  noi  infcgneremo  al  padre  di  famiglia ,  che  (opra  ogni 
cofafia  inteatOj  &  uigilante  alla  cuftodia  delle  fue  pecore  più  degU 

alui 
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àìtri  bcRrnmì ,  d  faccia  in  modcschc  il  fiio  coperto  per  le  pecore  (il  Pecoraio 
bcnifsimo  in  punto,  &  coperto  d'inucrno ,  &  il  Tuo  pccoraro  di  buo- 
na  natura ,  che  renda  buon  conto,  &  lia  accommodato  a  molte  cofc 
honcftc  : perciochc  pochi  huomini  fi  truouano  hoggidi  di  quefta 
pr(>tcr$ionc ,  òc  fpcctalmcntc  appreflb  delle  citta ,  i  quali  perla  loro 
dclìdia,  &  longhi  ripolì  non  li  diano  a  qualche  mahtia  più  tofto 
che  al  bene ,  &  profìtto  de  loro  patroni .    Di  maniera  che  da  que- 
lli colimalcoftumati  uediamo  feguire  giornalmente  molti  latro- 
cmij ,  fiialTgiamctìu ,  uiòicntic ,  &  altri  infiniti  mali .    Per  contra- 
rio i  prim»  pecoraid  Egitto,  &  d'altre  re^ion!,furonoinueniori del- 
!a  aerologia ,  della  Medicina ,  della  Mulica ,  &  di  molte  altre  fcien-  ddl'ailpo- 
tic  lil-jcrali ,  ne  so  (e  debbo  aggiongcrc  anco  l'arte  della  guerra  ,  &  logta,acc. 
principati ,  &:  gouerni  de  Rcgni,perciochcpraticauanolonghirsimi 
anni  ne' campi ,  &  uiucuano  (otto  le  capanne,  ofl'eruando  a  loro  ^^^^  . 
commodità  i  corfi delle  ftcllc,  le  difpoiìtion  delle  ftagioni,  de  no-  dipcc^rli 
tando  per  longo  xìCo  ,  &  cfperienza  la  felicità  ,  &  infelicità  de  antichi, 
tempi  ,  di  fòrte  che  da' paftori  antichi  fono  ufcite  le  genti  di 
maggiore  fticntia  ,  &  ne  lìano  teftimonijgli  Hieroj^lifici  .  Bi- 
fogna  perciò  una  gran  cura  ,  òc  auuertenzaa  eleggere  un  buon 
pecoraio. 

Hora  io  intendo,  che  il  buon'padre  di  Simiglia,  per  trouareuna 
•buona  greggia  di  pecore,comperi  pecore  non  tofàie ,  che  non  hab-  Sogni  dì 
'bianola  lana  grigia,  omacchiatadidiuerfi  colori  perla  incertitudi-  pecore 
"^e  del  colore.    Reieiterà  come  ftcrili  quelle  che  bau  ranno  i  denti  buona' 
di  più  di  tre  anni,  &  farà  elcttionc  di  quelle  di  due  anni ,  che  hab- 
biano  gran  corpo,  il  collo  longo ,  la  lana  longa  non  ruuida ,  il  uen- 
tre  grande ,  &  coperto  di  lana,  &  non  (coperto,  ne  p  iccolo ,  gli  oc- 
chi grandi,  le  gambe,  &  lacodalonga.   Farà  moltoconto  del  mon-  ^^-^ 
tone,  che  habbia  il  corpo  alto ,  &  longo ,  il  uentre  grande,  &  copcr-  montoni 
to  di  lana,  la  coda  longa.  Se  di  groflo  tigio ,  la  fronte  larga ,  i  tefticoli  buoni,  - 
grofsi,  la  fchicna  larga ,  Torccchic  coperteci  lana  tutto  d'un  colore, 
non  di  diuerfo  colore  in  alcuna  parte  del  corpo  ben  fxjrnito  dicor 
na,&:  nondimeno  che  le  corna  lìano  piccole  intorte,  &  airuepiu  to- 
*fto  che  dritte, aperte.    Ancorché  il  montone  con  le  corna  porta  ^^onroni 
con  Ce  qucfta  incommodità,che,rentcndori  armato  dalla  natura,non 
•ricerca  Ce  non  di  combattere,  &  e  più  ardente  dietro  alle  pecore,  im- 
portunandole troppo,  ma  qucllo,chc  c  fenza  coroa,iV:  fentendoli  di-  Mgntpne 
làrmato  non  e  lì  pronto  a  combajtterc ,  &  e  manco  caldo.    Ma  i  pa-  ^i*»"  cor- 
'ftori  fono  (oliti  di  correggere  il  calorc,&  furia  d'un  montone  impor-  pj* 
•tuno,legandoli  una  tauoletta  con  punte  di  ferro  riunite  ucrfb  il  fron  n"Jn^tònc  . 

F    4  le, 
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te ,  perche  qucfto  lo  ritira  da  urtare  •  Alcuni  forano  la  loro  coma 
preHo  l'orecchie . 

IV)rma  Jci      L  ouilc ,  come  anco  il  porcile ,  Ciri  pauimentato  d'arena,  in  pcn- 
pccorilc .    dente  ucrfo  la  Corie,  &  la  f-oilì  del  ktaaic  pcrio  fgocciolarc  deli'ori- 
,nc,5t  fituata,coinc  e  ibto  dòtto  di  fopFaj  Ucrfomcwgiornp,  perche 

Pecore  te-  «y^.^^Q  animale,con  tuitochc  iia  ben  nciÌito>patifcc  «ódimcno  cftrc 
mono  li       I  ,-11  I     Ilo         ■  '  i  'r        r     i-  ii  n  i- 

freddo ,  &  mamcnte  il  h'cddo,iN:  iinco^  CAldo>&:  pcrao  bilogna  rargli  Italia  Io- 
li caLo.     ga,baira,&  aliai  larga.  r 

La  pofatura  delle  mangiatore  farà  d'un  piede,  &:  mczo  in  circadi 
fopra  del  pauimcnio,&:  ci  faraoncV pertiche  altc,dritte ,  &  aliai  grolle 
legate  contra  le  ditte  mangiatol'e,pcr  impedire  che  le  pecore  non  paf 
lino  di  là  dalle  fuc  raftcllicre. 
VfHcto  del      jj  p^iftor^.  terrà  le  Tue  raftellicrc,&  gratìcci  netti,i  quali  afsicurcrì 
^  fi  benCjChe  non  pollano  cadcrc,ix'  che  i  montoni  non  pofl'ano  palli- 

re  alle  madi'i,nc  gli  agnelli  traiicTfLfe  alle  pecore  inferme, 
^^j^.  *-9?"      Haurà  cura  di  far  coprire  le  Tue  ppcocedoppò  T^^a  di  due  anni 
re^  c  pcco-  fii^Q^pprcfloa  cinc)tie,pcrciochc  pallhti  i  JÈecte  ijnni  cominciano  a 
non  comcnircpiu:  li  cònicl  ctà  dc'moiitoni  pcrcoprirc  le  jxxorcc 
dalli  tre  fuio  a  gli  otto  anni«»  Et  un  montone  ballerà  per  cinquan- 
ta pecore.  Et  il  tempo  più  a  propofito  per  accoppiarli  [iulicmc  9 
fiotorno  al  folftitio  d'inuerno  »  ichc  è  nel  mele  di  Noucmhrc,  accio- 
;i  ; ^      chela  pecora,che  porta  il  Feto  cinque  mefi,  taccia  i  figliuoli  a  Prima^ 
nera  •  Et  (e  egli  uuole  hauere  di  molti  moni oni,,  farà  buono(lccou- 
Pcrhaucre  j^,  il  ricordo  d  A riflotele)d'oireru are  il  tempo  per  farle  accompa.- 
clìe'Snu- '  gim'^^>come  in  tempo  fecco  quando  foftta  tramontana  fare  oalcolarc 
ne,  &  per    1^1  gaggia  tirando  dritto  contra  il  fudctto  uento,  He  di  quelto  motlo 
coatrano .  fare  montare  le  pecore.Et  fe  egli  dcfidcra  più  hauere  delle  IcminCjbi 
fogna  farle  uoltarc  alucuto  di  mczogiorno,  Sedi  quefto  modo  farli 
congiongerr. 

Trana^^li  Qiiando  la  pccorifi  troucrà  in  doglia  per  partorire ,  Cu  diligcnr 
delle  pcco  te  d'aiutarla  (bilbgnando)  con  tirar  hiori  della  matrice  il  parto  in»- 
'^."^^  '^^^  '  ^'^  "iene  di  traucrib  y  onero  (e  non  può  ufcire  :  perche  qucfto 
*  animale  fciitccoli  ben  tran  agi  io  in  far^  agnelli,  come  le  Donne 

in  partorire  i  iìghuoli,  &:  percioche  e  priuo  di  ragione  ,  traiiar 
Come  lì     gii^i  ancoraaffaipiu  ♦    Vlcito  fuori  l'agnello,  bi{bgna  leuarlo,  &  te- 
^L^^^r    nerlo  ritto ,  poi  accoftarlo  alle  mammelle  delb  pecora  per  auczzar- 
agnelli,      lo  ^  poppare  ma  madre ,  non  pero  prima  eh  ella  lia  Itat.i  premuta 
alquanto  di  quel  fiio  primo  latte ,  il  cmalc  potria  fare  nocumcntoaJr 
lo  agnello ,  il  quale  acuc  cllcre  chiulb  inlieme  con  la  madre  q«fi* 
due  primi  giorni  doppò,  che  farà  noto,  accioche  ella  lo  mantenga 
^     ,  coldoi 
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cakio,^c  che  egli  impari  a  conofccrla .  Dipoi,fì  n  che  egli  comincia  4 
Ciltcllarc^bifogna  tenerlo  in  un  coperto  caldo,' &  ©(curo,  dal  quale  (à 
nà  poi  rilafciato  mattina,  Se  Icra^pcrchc  la  madre  polla  allattarlo  ncl-f 
l'andare  ,  &  tornare  di  campagna .  Et,c]uando  egli  farà  un  poco  pm 
forte ,  le  gli  darà  della  fcniola  nella  lliila,  per  dargli  da  trattenerii 
mentre  che  lo- madri  ftai  annotuori  in  pafcolo.  .  ,  . 

llpaftorecirconfpetto  non  riterrà  per  popolare  la  Tua  greggia  fc  Ai^nelli  da 
non  1  più  robuili  agnelli ,  Òc  che  fopportcranno  facihnente  1  Inuer-  J^^^'j.^ 
no.  Gli  altri  manderà  a  ncndere  alla  città .  Ne  riterrà  tuttauia  un'afa  ^ 
(ài buon  numero  pcrrurrogarc  in  luogo  di  qu(illi,clie  potrebbono 
morire,o  amaladi,&  aimerurà,  che  il  numero  della  greggia  Uafem-  Numero 
prc  imj3an ,  perche  in  quello  confilL'  una  particolare  uirtù  naturale  [J^^aila 
perla  ranità,ck  longa durata  delle  pecore*       ,  prcqgia. 

Ncirr p.  '.iernoegli  le  ciberà  delle  migliori  paglie,  &  floppie  della  C'Ij»  delle 
malL . . .  V  rallellerà  rpellb  giù  le  raftelliere,  perche  quel  reliduo  po  pecore . 
tra  poi  feru'rc  re  i*  f  .r  ietto  alle  vacche,&  caualii,  ,^ 

£tmanc..   ^a  paglia,  potrà  notrirli  di lvondc,ofo{;lie d'ol- 
mi,© di  frafsimjche  haura  latto  raccogUere  alla  ftagione ,  o  del  iìcno 
dell' Autunno,  die  il  chinina  ultimo  guadagno .  11  cy  thifo  è  anco  buo 
no,5d  la  uezza .  Nondimeno  le  mondiglie  de  ì;1ì  herbaggi,  che  11  faa 
no  in  mineltro,  o  i  legiuni  Tiranno  loro  necellorij  quando  non  potrà 
no  hauer  altro ,  &  che  tutto  il  rcAo  farà  mancato . 

Quanto  al  tempo  dicondurli  in  pafcolo,  d'Inuerno,  &  di  Prima-  "^^"^P® 
^     ^  r  1  ■    ^        1  *       IN-  condurre 

ucra ,  le  terra  ferrate  la  mattina  ,  ne  le  condurra  m  campagna      pecore  , 

fin  che  il  dì  non  habbia  leuato  le  geUte  di  fu  la  terra  ,  perche  in  inpifcoia. 
quello  tempo  Therba  gelata,  genera  loro  uiu  diftillationc  ,  &j 
grauezza  di  tefta ,  6c  relailatione  di  corpo.  D'Eftatc  alla  pun- 
ta del  giorno  condurrà  la  Tua  greggia  al  frelco  ,  &  la  mattinai 
a  buon'hora  ,  che  l'hcrba  tenera  è  coperta  di  ruggiada  ,  &  nclj 
fìiezodì  per  il  cildo  cerclierà  le  ualli,  o  una  qucraa  antica  ,  che; 
diftcnda  i  rami ,  ouero  le  bofcaglie,  doue  lìa  ombra  •  Sarà  cuiio-. 
fo  nel  gran  caldo  d'ofll'ruarc  quando  comincierannoi  dì  canico-: 
lari  per  potere  condurre  innanzi  mczo  giorno  b  Tua  greggia  uer- 
fo  Occidente,  ik  doppò  mezo  giorno  uerfo  Oriente:  perche  eco-; 
fa  di  grande  importanza,  ohe  la  teUa delle  pecore, che camtnano, 
fia  uolta  al  contrario  del  (ole  :  ilquale  fuole  nuocere  IpclTo  a  qucftp 
^ninLile,quando  la  canicola  comincia  a dimoftrarii. 

In  tempo  freddo,  &  hiin^do,coiTìc  iia  Iuiierno,&  Primaucra,dard  .  t,  ,  a- 
loro  bcucrc  folamente  una  uolta  al  giorno,  in  Eftate  due,  ciò  è  quat-  Icpeco- 
uo  bore  doppò  il  fole  leuato ,    la  fera  quando  il  caldo  faià  celiato,    re . 

u 
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Le  goucrncra  con  gran  pioccuolczza,  come  c  ordinato  a  t 
fiori  di  ^iial  iì  uoglia  forte  d'animalj,chc  debbano  più  tortocfl'crcÀ 


Pajlo-i      .  Le  ffoucrncrà  con  cran  piaccuoiczza,  come  c  ordinato  a  tutti  i  p2 

debbano    «      .'^       .  •       •    v;      '   .       .  r 

poi.crnare  guida  de  loro  arincnti,clic  patroni.  Jìc,pcr  £irlc  caminarc, 


1  loro  ai 

mali  con  o  perchiamarlc,debbc  gridarc,òc  dipoi  fi  fchiare,  minacciandoli  con 
piaccuo-  1j  fu.i  paftoralc  bacchetta .  ma  non  lia  da  gettare  loro  niente  dietro, 
Iczza .  allontanarfcncjne  dcuc  ftarc  coricato,  ne  a  federe  .'S'egli  non  ca- 

mini, deuc  tenere  il  fuo  luogo  di  dietro,  per  feru ire quafid' un'alti 
fcorta ,  &  fpia  fopra^lafua  greggia,  &  non  lafci  feparare  le  più  pegrc 
dall'altrejO  le  prcgne,&  impedite  quando  non  fi  atfrettano,&  le  leg- 
gieri, &  quelle,  cliehanno  partorito  all  hora  che  corrono ,  acciochc 
qualche  ladro.o  animale  pollo  in  aguato  non  fòprapigli  o  loro,  ouc- 
ro  anco  il  p  iftore  ncghito(b . 

Non  le  condurrà,  eccetto  che  in  terre  lauorate,  oucro  nc'terrcni, 
che  Cono  lafciati  in  ripo(b,ouero  ne'prati,  che  non  liano  humidi  :  nó 
le  condurrà  mai  in  luoghi  pantanoli,  ne  nc'bofchi,ne  doue  fiano  (pi- 
Pecore  fi    »>>ro"cte,&:  gar2i,pcrche  quc-fto  le  Fa  rognofe,&  guaita  loro  la  lana, 
annoiano   Non  ci  c  anco  lì  buona  paftura,nc  cofi  buoni  cibi,  che  ufandonc  con 
de'cibi  có  tinuamente,ranimale  non  fc  ne  faftidilca,  (è  il  prudente  paftorcnon 
rinuati.        piglia  rimedio,  mifchiando  fale  per  mezo  deWo  cibi ,  onero  inaf- 
fiandoli  fu  Tara  con  falamuora,  o  feccia  d  oglio,  che  fenie  loro  di  fal- 
(à  ,&  d'appetito . 

Parco  del      Da  meza  cftate  difenderà  il  fuo  parco  in  mezo  delle  co!turc,^c  Fa 

paftorc  da  •  ^-^q-  partimenti  di  cratticci  in  maniera  di  ftalle,  eccetto  chcìl  co 
mera  cita-  o     •  •  j  i  i    i     v        •       .  , 

te.  perto,&:  a  i  quattro  canti  del  parco  locherà  i  looi  cani  perguardia,& 

lui  fi  alloggicrà  in  mezo  del  parco  dentro  l.i  fui  capanna  di  legno,  la 

quale  egli  fotolerà  qua , &  là,mafsimamtte qiiado  mutetà  capagna. 

l'oude?  accade  a  nettare  il  pcconle,chc  una  uoltj  Tanno,  che  (ara  fu- 

bito  fatto  Agofto,  onero  di  Luglio,quando  la  grc^qiaft  truouanc 

parchi.Nó  lo  netterà  maid'Autùno,ncd  Inuerno,p'crcheil  lorolcta 

me  li  feruc  di  caldo,&  fubito  il  lauoratore  farà  portare  quei  letami  a 

.  i  più  magri  luoghi  delle  fue  terrc,&  li  lafcicrà  afciugare  il  rcfto  dcl- 

l'eftatc  fino  a  Ottobre ,  che  gli  farà  poi  diftcnderc  ne  campi ,  ò  \i  mi- 

fchicrà  con  la  marna,ò»:  haurà  auucrtcnzadi  non  metterne  in  un  Ino 

go,che  di  quattro  in  cinque  anni. 

.  Sarà  buono  doppò  che  louile  farà  netto  di  profumarlo  con  capel- 
li di  donne,  o  corna  di  cerno ,  o  onghia  di  capra  per  fcacciare  i  fcrpi» 
&  g'i  altri  animali, che  fanno  fpeflo  danno  a  quclto  armento. 
Stagione       II  lauoratore  farà  tofarc  le  fue  pecore  alla  prima  canicola  di  Primi 
di  colare  le  ucra,fe  è  in  luogo  caldo,  &  auftrale ,  ma  in  luogo  più  freddo  inrorno 
pcc  ore.     jj]^  fcftiuità  della  Madalcna,  &  nò  mai  d'Eftatc,  ne  d'Xnucrno,tìc  no 

farà 
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-farà  attendere  a  qucfta  imprcG/c  non  le  ortohorc  della  mattina  fi- 
no a  mczogiorno,&  alle  pecore  to  fa  te  fard  pallure  per  fu  la  pelle  la 
mano  untad'oolio,  &  di  nino  mifchiatoinliemc  per  ricontortarlc; 
&  Tendoni  {cortigIiaturabi(bgna  aggiongerc  eira  fonduta  con  fé-  : 
uo  dolcc,perche  qiieflo  le  guan{ce,&  prelcrua  dalla  rogna,&.  la, che 
la  lana  rinafce  piii  delicata,&  longa . 

La  pecora  è  iottopolbal  male  della  rogna,della  tofTe,  del  fangue,  infirmiti 
che  è  un'eftremo  male  di  capo,&  alla  pelte.Quefte  tre  ultime  malat  delle  pcco 
tie  fono  incurabili,&  contag!orc,di  lortc,chc  una  infetta  dell'uno  di 
cjutfti  mali  fa  morire  l'altre.  Et  alfhora  bi(bgncrà  farle  mutare  aere, 
«Òi  flalla ,  &  in  quefto  mezo  nettare  la  loro  Italia,  &  rifrefcarladi  pa- 
glia ben  alta,^?»:  nuoua,&:  proemiare  la  Italia  per  molti  di  con  thimo, 
puIcgio,maiorana,menta,colto,bafiIico,  ik  altre  herbe  odorifere . 

Per  la  rogna  delle  pccorcjbifogna  fare  ungutto  di  poluere  di  (òlfo,  Ro^ni  del 
<ii  radice  di  fiore  d'ogni  mefè,tanto  dell  un  quanto  dell'altro  incorpo  le  pecore, 
rato  con  albume  d'uouoduro,canfora,&  eira  per  farne  ungucnto,& 
doppò  hauernc  tre  fere  fregarola  pecora,bilbgna  lauarla  con  Icfsiua 
o  acqua  di  marc,o  {alamuora,&  per  l'ultima  uolta  co  acqua  comune. 

Alla  tofl'e,  Ce  e  continua,bi(bgna  farli  beuere  la  mattina  co'l  corno 
ogliodi  mandole  dolci,&  qualche  poco  di  uino  bianco,  il  tutto  tepi- 
<jo,&  prepararle  paglia  h-efca,&  fargli  mangiare  tofsillaginejperchc 
queftomale  per  il  più  uienelorodi  Primauera,  &  (e  le  uiene  d'altro 
tempo  Cq  le  potrà  prelentarc  qualche  poco  di  fieno  greco,  pcftato  co 
Comino,&  della  dragea  dc'caualli . 

L'herba  detta  centinodia,c  molto  cattiua  alle  pecore, perche  man-  Tofl'e  delle 
giandone  s'enfia  loro  tutto  il  corpo,  Ichiumandoun  humorefottilc,  pecore, 
i^*^  fetente  bifogna  fiibito  trarli  fangue  fbtto  la  coda  nella  parte  uici- 
na  alle  cofcie ,  ne  farà  meno  buono  a infanguinarla  dalla  uena ,  che  è 
nel  labro  di  lopra . 

^  Per  la  difficoltà  d'anheIito,bifbgna  fenderli  le  narici,  come  a  ì  ca-  DifHcolti 
ualli,ouero  tagliarli  l'orecchie  l  una  appreflo  l'altra .  d'anhclito. 
^  Alle  pecorc,che  hanno  la  febre,bifognacauar  fangue  dal  talone,o  p^j,rc<»el 
fra  le  due  corna  del  piede ,  o  farle  infanguinare  dall'orecchie  :  ma  il  pccorcr 
più  ficuro  rimedio  per  guarirle  della  febre^&  di  molti  altri  inconue- 
uienti  édi  tare  cuoce  re  in  acqua,&  in  uinoloftomacod'unbecco,& 
dare  loro  a  bcucrc  di  quel  brodo . 

II  ciamorro  della  pecora ,  come  anco  quel  del  cauallo,  e  ri(èrrato  Cìamont* 
talmente  dentro  i  polmoni,  che  ne  per  trarre  fangue,  ne  per  potioni  •  delle  pcca  -, 
iì  può  abbattere .  U  mighore  rimedio^c  di  ftuflare  l'animale,  conti-  ^ 
nuando  il  male,  due  giorni  folamcnte,  perche  l'altre  pecore  fono  s 
'  ^  ghiotte 
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ghiotte  di  mangiare  di  quello  ch'elle  lifciano  fu  l'orlo  della  raftcllitf- 
ra,  &  ben  preftofc  le  appigharifteflo  male.  Alcuni  più  torto  (cnra 
pecore,che  pecora  i  dicoiio,  che  bifoi^na  attaccare  loro  al  collo  un  ro- 
fpo  uiuo  ferrato  in  un  facchcttotii  tela  nuoua,  &  lafciarglielo  lo  fpa- 
tio  di  noue  giorni,altri  che  bifogna  mandarle  di  nuouo  ali  herbe ,  Ce 
éuncauallo,&  (e  una  pecora  in  pafcolo  particolare  .ma  niente  gio- 
ua,perche  le  li  muoiono  per  alterationc  de'polmoni,  &:  tifiche  con  la 
tofle  delle  pecore .  Altri  rimedi]  non  fi  truouano  a  quello  male,  che 
gettarle  al  luogo  delle  carogne . 

I  chiodijche  tormentano  le  pecore,fi  guarifconocon  allume,  Coir 
fo,&  aceto  mifchiati  inficme,  onero  con  balauftì  battuti  con  allume, 
&  un  poco  d'acetOjO  con  noce  di  galla  abbrufciata,  &polucrizata  in 
uino  £;roflb,&  polla  di  Copra . 

II  fuoco  di  Santo  Antonio ,  die  ì  partorì  chiamano  fuoco  che  uo- 
la,c  difììcile  da  guarire,percioche  non  ce  medicina,nc  ferro  che  pof- 
fa  guarirlo,ne  può  faruilì  altro,che  fomentarlo  con  latte  di  capra,  9t 
il  meglio  e  di  kparare  la  prima  pecora  ottcfa  da  quefto  male  • 

11  male  del  (angue,  e  uno  ftordimcntoche  le  piglia  uerfo  la  eran 
canicola,di  maniera  ch'elle  lì  uolteggiano,lanciano,  &  faltanofenza 
alcuna  caufa,&  Ce  toccate  loro  il  honte,&  i  piedi,glieli  trouatc  eftrer 
maniente  caldi.  A  querto  bifogna  di  fubitoconun  cornetto  acuto 
incidere  loro  la  ucna ,  che  e  fotto  il  nafo  iulhimentc*  in  mczo  di  quel- 
lo nel  più  alto,  che  Ci  potrà ,  Incontincnu  l'animale  uien  meno,  ma 
prcfto  ancora  fi  riha  o  in  bene ,  o  in  male,  ma  il  più  delle  uolte  inm* 
le.  Alcuni  paftori  hanno  fato  pruouadi  cauare  loro  fangue  dalle  té- 
pic  in  poca  quantità ,  6c  e  loro  riufcito  telicemcnte,  li  come  ancora 
quelli,  che  per  la  tofle,  &  sfreddimento  hanno  fatto  loro  inghiottire 
unacucchiara  d'acqua  di  uita  con  mitridato. 

Perlapertenon  ci  fono  più  rimcdii  per  gli  animali  di  quei  che 
fiano  per  gli  huomini ,  &  credo  che  quello  bcftiame ,  fi  come  anco  i 
porci,per  il  gran  fetore  delle  loro  brutture  ui  fia  più  che  niifun  altro 
ibttonofto,  ma  per  cautela,  &:  guardia  di  tali  inconuenienti  c  ibto 
auuiiato ,  che  debba  profumarli  fpclfo  le  loro  ftalle  con  le  fbpradcttq 
herbe odorifcre,conie  il  pulegio,  menta,  ruta,  baccare  di  ginepro,  & 
fgcc  loco  anco  fpeflomaneggiarc  nc'cibi  meliloto  communc  in  cam 
bio  di  meliloto  domc-ftico ,  6c  di  monte ,  che  lì  chiama  cythifb,^  M 
pulegio  (lluatico .  £^  Buono  ancora  l'origano ,  Se  mentartro,  tanto 
a  querto  mal  e,qu  auto  anco  alia  torte.  i 
-  Se  la  pecora  hauclfe  inghiottito  una  fanguifugajbifòqna  metterle 
^Qio  tortifiin^Q  in  g$>U  caldo ,  pucro  i^gUo , 

.       .  '  ^      •  SccUi 


L  I  B  R  O   P  R  I  M  O. 

Se  ella  hà  qualche  apoftcma  nella  rupcrficic  dcllacarnc,clcl)bcfi  Apofttnnr. 
aprire,  Òc  mettete  nella  piaga  fole  pcibto  minuto  &  abbruiciato  con 
pece  fula. 

Quando  la  pecora  e  pregna ,  (e  hà  la  lingua  nera,  e  {cgno,che  farà  Vecorz  gra 
agnello  nerojU.'  1  haurà  bianca ,  gli  agnelli  faranno  parimente  bian- 
chi/e  di  diuerlì  colori ,  gli  agnelli  faranno  fimilméte  di  uarij  colori. 

11  lupo  non  farà  alcun  danno  alle  pccorejlcgadoll  al  collo  di  quel-  Lupo, 
lacche  camina  innanzi  airaltrc,un  capo  d'aglio  lei uatico. 

Ancora,c  buono  d'auitar  gli  agnelli,auàdo  hauranno  o  fcbre,o  al  I"firmità 
tro  male,&  fendo  intcrmi  bilogna  Iccjueurarli  da  fua  madre ,  òc  dare  **' 
loro  da  bere  del  latte  di  fua  madre  con  altrettanta  acqua  pioggiana ,  ^" 
haucndo  fcbre. 

Suole  ucnire loro  fpeffo  una  rogna,  òpicicore  al  mento  doppoche  Wcicore 
hanno  pafcolato  hci  De  niggiadole.  11  rimcdio,è  pigliare  hifoppo ,  &  n^l  "«> 
altrettanto  file  fricalTato  infieme,&:  fregargliene  il  palato ,  &  la  len-  pccort 
gua,&:  tutto  il  mento ,  poi  lauarc  l'ulcere  con  aceto  ,  dipoi  ongcrlc 
con  pece  liquida,&  gralfo  di  porco . 

Non  uoglio mancare d'iniegnarealla  lauoratora in chcellapoirà 
fcruirfi  della  pecora  per  la  fanità  dcTuoi  dicala . 

La  prefura  dcU'agncllo  beuuta  ,  e  buona  contra  ogni  fòrte  di  Caglio  d'à 
uclcnp.  gntili. 

La  coratella ,  o  polmone  del  montone  di  frefco  amazzato  applica-  polmone 
to  fii'l  capo,è  (curano  rimedio  perii  frenetici,  &  quelli,  che  fono  ad-  di  monio- 
dormcntati  fortemente  con  gran  dolore  di  capo .  • 

Ilpohnone  di  pecora  diflcccato ,  &  mefl'o  in  poluerc  guarifcc  le  rolmone  • 
bu  ^anze,che  uengono  a  i  calcagni . 

La  pelle  del  montone  amazzato  di  frcfco  applicata  fu  le  parti  del  VcWt, 
corpo  coniufc'jO  macchiate  di  Huore,cprontifsimo  &  rmgolarcrimc 
dio,pur  che  il  montone  non  fia  flato  otlcfo  mai  da'dcnti  di  lupo . 

Lalana  del  montone ,  o  della  pecora,fa  cefl'are  i  dolori ,  &  tumori  Lana  di 
delle  parti,alle  quali  ella  e  applicata ,  pur  che  non  fia  fiata  fìmilmen-  montone, 
te  mai  ferita  da'dcnti  di  lupo ,  percioche,in  cambio  di  leuare  il  dolo- 
rc,lo  augumentaria,&  cccitaria  maggiormente  • 


Delle  Capre.  Cap,  XXy, 

ì 

I  tniouano  molti  pacfi  nella  noftra  Europa,&  particolarmente  in 
qualche  parte  della  noftra  Francia,  che  non  hano  maggior  cómo 
dità,&  abbondanza  d'altro  befliame,che  delle  capre,dclle  quali  lì  rac 
cogliono  latticinij,&:  le  cofc^che  feguono ,  lenza  la  commodità  della 

pelle. 


s 
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lórtTdf^e  r^^^>^' ^^^  r^'^^>^*^^"^^^'''^'"^*' :toiirTiirchia,  &:  anco 
lo  di  capnu  ^"^«^  Il iicnJira  Je"  capretti  nella  loro  II  j   oiìCj  'ì  quaK  fono  cquìpa 
Capretti     f'^ti  ^^^^  miglior iiiiiandc,  elicali  ho:\ì  '       '.ino  troiiarc  :  pcrciochc 
ftiman<i      qucfto  c  ii  icmpo,chc  gii  uccelli  s'accó^v^ii.ino     -^i  animali  lifrofsi 
,         Hanno  in  amorcjoucro  ben  pochi  sjiorniàipoi  ne  iKiigono  i  naiccn- 
roificcicri        quelli  non  debbono  para<;onaHi  a  gli  ngntlli  di  qiitfla  mcdcfimi' 
di  Parij^i  in  ftagionc , tcftimonio  gli  aftuti  roHiccicri  di  Parigi ,  j  qnali  fottiUrsi- 
uenderc  a-  mamétc  incidano  li  coda  d'un  capretto  ne' tonarti  d'agnclIo,5i  a  gl'iin 

giìéiio  per  pj^riti  li  ucndono  per  quarti  di  capretto*  ì\  quale  arntllo  pei*  altro  hi 
capretto,    i  V      e  •        j     "      1      «  I      j  1-  {     j  ft  ^ 

Roflicricri     c-^rnc  coriacc,&  inltpida  Sfza  alcun  altra  dx-Micatezzi ,  che  del  latte. 

fonoguelir  .  Lacapra  li  notrifce  quali  di  nienteJElla  runìhia,  &  fi  pafcc  di  più 
che  fanno  Codi  cibi  che  la  pccora,cV;  ndifcc  in  paelì  più  dcuati,  &c  douc  i!  (ole  hi- 
anoiii  foia  rnaej»ior  forza.E'  di  majjriore  trauacrlio,  &  cflcrcitioA'  di  piuròbu 
uendcr'  m  '^J*tur3»L)'->^»-*  <^  auucnuto,chc  gli  antichi  ne  hanno  tenuto  conto, 
borteghc  come  fi  tiene  ancora  ne'  paoli  montuod  ,  &  appreflo  di  rroi  ,  perche 
publiche  a  ri'habbiamopochirsimc,diafnolorocftalla, & goucrno unitamente 
dif'^arti"  pecore .  Et  mettiamo  il  becco  Teparato,  come  fi  fa  il  montone." 

cic-^i^^  al-  ^^^^  Àalla  ha  da  edere  pauìmcntata  di  pietre,  o  naturale,  opt>ft^ 
tri.chc  uen  ui  per  arte:  perche  quefto  animale  non  ricerca  che  gli  fu  fatto  letto.' 
àóao  altre  Et  perche  noi  (ìamo  afTai  lontani  dalla  Lengu adora,  Ouergna,& 
uiuandc  dalle  montagne  di  Sauoia,  ne  quali  il  notrircquefti  animali  perla* 
Notrimcro  coinmoditd  del  paefe,è  grandemente  in  ufo ,  ne  fermeremo  p:n  brc- 
d'clla  capra  uemcnte,co(ì  per  il  goucrno  Iom,il  quale  noi  prefupponiamo  cofor*-^ 
Le  capre  fb  me  a  quello  del  belbame  da  lana ,  come  perche  qu?lle  due  forti  d'ani 
qo-  ihiuate  mali  habitano  (otto  un  medefimo  coperto,  ?v  ricercano  imcdefimi 
fi  di' monta  notrimenti.&  fono  tractati  quafi  della  medelìma  maniera,  guidati' 
cna.  '      nella  iftert'a  greggia. 

Vlhciodel    •  Il  diligente capraro  nctteràognidiIeloroflal!e,&  non  patirà, 
capraio.     ^j^^  ci  dimori  bruttez?a,o  humidità,  o  cheui  lì  faccia  fango,  cnc  fono' 
tutte  cofc  contrarie  alle  capre.  Egli  deueelTercforte.ardito,  diligen- 
te, paticntc ,  &  allegro ,  &  che  uada  perle  balze,  perii  deferti ,  per  fé* 
macchie,  non  già  dietro  alla  fua  compagnia,  come  i  pallori  de  gli  al-' 
tri  bef^iami,  ma  bifbgna  che  uada  di  continuo  innanzi ,  &  non  dcHC 
hauernc  più  di  cinquanta  in  cuftodia,  perche  qi'.efto  animale  è  mol- 
to di(roluto,&  che  il  allarga  aflai  al  contrario  delle  pecore ,  che  ftan- 
noriflrctte^  &  non  «èanno  fatica  alcuna  alloro  pallore  per  la  loro 
guardia.  Egli  haurà  auuertcnza  di  non  lafciarlc  pafcol  are  in  luoghi 
^°"fò*^deì  ^'**^'^''P^^^^^  ^'  freddo  è  fopra  tutte  l'altre  cofe  loro  nociuo. 
iT^capre  ^    '  ^r^''    ^^'^^  coprire  d'Autunno  innanzi  il  mcfe  di  Decembfe,  atf- 
co'l  becco,  fioche  a  tempo  nuoiio,  che  gli  arbori  cominciano  a  germogliare,  &  i 

bofchi 


j^Pofcbi  a U|Airfì  di nuoucfoglic, clic habbiano partorito.  ,  t 

Quancfouorrà  (he  le  fuc  capre  abbondino  di  lattc,darà.  loro  ami-  J^re  ^bi^fi 
..gurcfuttìcicntcnictc  del  cinc|ucioglio,oucrQfi  legherà  loro  d  intor-  fue 

no  a!  uentre  del  dittamo,ouero  fi  condurranno  a  p^^fcolarc  ùihioglii,  * 

dpue  ne  fia  quantità , 

.  La  bontà  della  capra  deuc  ftimarfijS  ella  hà  Ìl  corpo  faldo,  grande,  ^^8"»  «i*  f» 
.A  lcggicro,iJ  pcllo  fpcab,Ie  mamelle  grandi ,  &  grolVc  ,  Il  becco  farà  f^cc^T 

-  <-'gb  di  pregio,  le  non  hà  panàticinquc  anni  :  percioche  per  ca- 
gione della  lua  ecccfsiuacalidità  facilmente  inuecchia,  che  habbÌ4  il 
corpo  grande, le  gambe  grofTe^  ik  U  collo  pieno ,  &  corto  ,  l'orecchie  •  ' 
pendenti,^  grandi,la  tclla  piccola,il  pelo  ncro,a«:  fpeflb,uctto,  &  ló 
gojfenza  corna,perche  quello,chc  hà  le  corna  per  la  Tua  petiilantia,& 
importunità^  pericololojdcue  haucreanco  (otto  il  mento  due  glan 

dole  barbute. 

Il  maggiore  utile,  che  la  lauoratora  potrà  hauere  delle  Tue  capre,  Fornuggio 

-  farà  il  formaggio,ilquale  ella  farà  della  inedcfimamaniera,che  i  (or-  ti»  capa, 
maggi  di  latte  di  uacca .  Non  farà  conto  di  trarne  buttiro,  perche  il 

.^atte  di  capra  non  hà  tanta  grafle2za,chc  fc  ne  polla  trarre . 

CJuanto  alleinfirmità  della  capra,  ella  non  «mai  del  tutto  Ccnzi  La  capra 
.  febrcydi  forte,  chc,fè  la  febrc  l'abandona  qualche  uolta,  ella  muore .  non  è  mai 
j^Jrrale  malattie  delle  pecore,  alle  quali  la  capraèanco  fottopoftajCl 
la  e  principalmente  trauagliata  daduc,cioc  dahidropilia,  Oc  gonfia-  Malattìe' 
mento  doppò  hauere  partorito .  Lhidropilìa  le  uiene  per  hauer  trop  dcUccàjprc 
po  beuuto  acqua,&  ali  hora  bifogna  incidere  (otto  la  fpalla,  &  per  là 
tirare  tutta  l'humidità  fuperflua,  &  poi  guarire  la  piaga  con  pe- 
ce liquida. 

Doppò  ch'ella  haurà  partorì to,re  la  matrice  farà  enfiata,  ouero(è 
le  fecondine  non  faranno  ulcite  bene,  bifogiia  fare  loro  inghiottire 
un  granbicchierodi  buon  nino, &  quanto  all'altre  malattie  bi(b- 
gnerà  foccorrerla  con  quegli  iitefsi  rimedij ,  che  fono  flati  detti 
per  le  pecore  • 

La  lauoratora,chc  haurà  cura  della  fanità  de'  fuoi ,  non  farà  man-  ^^^^^  ^ 
.  giare  loro  carne  di  capra  fe  non  in  gran  careftia ,  percioche  l  ufo  di  capri  aS 
tal  carne  genera  il  male  caduco,  &  ptT  ciò  gli  antichi  luucuanoquc  fana.  " 
.{ià  carne  in  tanto horrore,che  non  uoleano toccar! a,  ne  pur  folo  no 
minarla.  Nondimeno,  fe  la  necefsità  aftringc,  o  l  auaritia  perfuade  a 
manniarne,  bifogna  farla  cuocere  in  pignatta  difcoperta  in  gran  qua 
tità  ci'acqua  con  copia  di  fpcccierie ,  &  chiodi  di  garofiani ,  &  anco 
non  mangiarne  (e  non  dóppò  che  farà  raffreddata.  Veroc  benc>chc 
della  capra,&  del  becco pouà  trarre  molto  utile  perla  fanità  dcTuoi. 

Il  latte 
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pra. 
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Il  latte  di  capra,c  bofiifsimo  per  le  durezze  della  miUi,  fc  la  capfa 
c  ftata  notrita  qualche  tempo  con  foglie  d'hcdcra .  - 

Il  graflb,o  licorcjche  ftilla  dal  legato  di  capra  roftito,c  buono  per 
gli  occhi  deboli . 

Il  fanguc  di  bccco,odi  capra  fricaffatOjquicta  il  fluflbdi  corpo. 

Il  fangue  di  becco  indurito,&  coagu!ato,è  foprano  cótra  i  calcoli. 

Polucrc  di  corna  di  capra  abbrurciata,nctta ,  &  bianchifce  idcnd. 

II  tiimo  di  corno  di  capra  abbru (ciato,  (caccia  i  fcrpidi  douun- 
chc  (òno. 

Lo  fterco  di  C4pra  applicato  in  forma  dcmpiaftro  rifoluc  le  pan- 
nocchic,bognoni,gotte  fciatiche,&:  altre  apoucme. 
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L pecoraio,  chchàda  effcre infieme  capraio  in  qucfta  poUiu 
ruftica,appartienc  il  carico  de'cani,coh  perche  la  neccfsità  riccr 
ca  eh  cgh  haboia  decani  liurieri  per  combattere ,  &  dare  la  tuga  a  i 
lupi ,  &:  dc'bracchi  ,  &  barbetti ,  ncrl'acquiftodi  tutto  quel,chcallc 
iiolte  li  prcfcnu  in  campagna,  o  cne  fugge  all'improuifo  a  i  fiumi  ,o 
laghi ,  coinè  anco  per  li  cani  martini,  o  corlì,  de'quali  il  lauoratorca 
lui  darà  cura  per  guardia  della  cafa.dc  ciuali  bi(bgna,  che  uc  ne  fia  di 
continuo  uno ,  o  due  ferrati ,  &:  legati  il  giorno ,  che  lì  laici  ano  poi  la 
notte  andare  in  liberta,  &  cuftod  ire  la  corte,  &  perdiffcfa  contrai 
ladri  ,&  per  amazzare  lebcftie  fcluatiche,cheuanno  cercando  di  far 
predala  notte. 

A  lui  dunchc  tocca  il  carico  di  notrirli,ncttarli,fpulciarc,  gaftigi- 
te,domarc,&  ammaeftrareaquelchecdi  bifbgno,  ?c  perqucftoiHa 
uoratorc  non  gli  fnarmia  il  pane  di  crulca ,  che  fi  fa  a  porta  per  loroa 
cialcuna  tornata  lenza  quello,  che  pcruicnclorodcirauanzo ,  &  Tu- 
perfluità  dc'loro  bottini  tanto  delle  cofe  domcrtichc,  quanto  di  cam 
pagna .  Egli  haurà  per  tanto  cura  de  collari  d'cfsi  cani ,  di  farli  bagna 
re  ne'dì  canicolari  per  paura  della  rabbia ,  di  farli  dormire  frefcamcn- 
te,&  teneramente  doppò  le  fatiche ,  ancora  di  fàrh  digiunare  per  far 
li  auidi ,  &  pronti  a  cercare  gli  animali ,  i  quali  egli  apporterà  di  na- 
fcofto  con  la  fua  balcftra ,  o  arcobugio ,  fe  l'occalionc  di  fare  preda 
{\  prelcnta. 

Io  intendo  adunche,chcil  padredi  famiglia  habbia  da  tenere  tre 
(òrti  di  cani  in  cafa  fua .  Luna ,  che  fi  chiama  cani  da  guardiacontra 
le  Iccrctc  imbofcate  dc'ladri.  L*altra,chc  lì  dimàda  cani  da  pecore pef 
rcfirterc  alU  uiolcutia  de  gli  huomini ,  &:  delle  bcrtic .  Li  terza  cai» 

da 
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da  caccia .  Et  qucfti  ultimi  non  fono  d  alcun  profitto  al  lauoratorc . 
ma  più  tofto  lo  impedì  (cono  dal  fuo  lauoricro  ,  &  lo  difuiano  dalle 
fuc faccende.  Parleremo  per  tanto  di  quelli  (blamente  che  fono  da 
guardia  della  cafa ,  &  bcftiami,  &  rifcruaremo  i  cani  da  caccia  per  il 
icfto  libro ,  doue  trattaremo  della  caccia . 

Il  cane ,  che  e  deftinato  per  guardia  della  maflariajdcue  cfferc  di  Come  deJ 
grolfa,  sic  gran  corpulcn2a,più  quadrato,che  longo,  ò  corto,  che  cg^uc  «^*^ere 
habbia  la  tcfta  i\  grande,&.  grolfa,  che  para  die  quella  lìa  la  maggie^  '  * 
parte  del  fuo  corpo .  Le  orecchie  granai,  &:  pcndenti,gli  occhi  neri ,  ^ 
ò  azurri,  &  fcintillantl,  la  pancia  larga,  &  pclofa ,  le  ("palle  larghe,  le 

fambe  groiVe,  pclofc,  la  coda  corta,  la  zampa ,  &  l'onghic  grandi, 
cuc abbaiare  groHo ^óc  alto  per  fpauentare  pijì  i  ladri ,  deue cflcre 
crudele  mediocremente,  perche  il  piaceuolefaria  carezze  a  i  ladri,  & 
il  troppo  cnidclcalValtaria  quei  di  cara,fbpra  tutto  uigilanti,&  di 
buona  guardia,non  uagabondo,  ma  ftabilc,&  ripofato,  più  che  fret- 
tolo(b,deuec(I'trc  nero,  acciochc  di  giorno  porta cUcrc  più  terribile 
a  1  ladri,  &  di  notte  non  pofla  cflcre  fcopcrto  da  loro . 

Il  cane  da  pecore  non  ha  da  cffcre  coli  grande ,  ne  cofi  grauc ,  co-  Còme  àe- 
me  quello  della  mafl'aria,  nondimeno  iì  forte,  &  robuflo,  6c  qualche  ^^^^^^  'i 
poco  pronto,  &  agili ,  perche  fi  piglia  e  per  combattere,  &  per  cor-  ^^^^^ 
rcrc ,  attcfo  eh  egh  ha  da  far  guardia  centra  i  lupi ,  &:  da  dare  loro  la 
caccia,  &  le  portano  uia qualche cofa (èguirli,  &  leuare  loro  la  pre- 
da. Laonde  perquefta  cagione  è  meglio  che  ha  più  tofto  longo, 
che  corto,  &  quadrato .  Deue  cflcre  bianco,  accioche  il  paftore  pof^ 
fa  più  facilmtte  di(ccrnerlo  fra  i  lupi ,  &  cono(cerlo  la  fcra,&  la  mat-  * 
tina  buia .  Se  nel  rcfto  egh  haurà  i  membri ,  come  il  cane  della  maP 
iària,  farà  buono. 

Ad  ambidue  fi  danno  le  medefimc  cofc  da  mangiare  ,  come  Cibi  dc'ca 
pane  nero,  farina  d'orzo,  llero  di  latte, brodagUa  tepida,  &  fa- 
uc  cotte . 

Il  pecoraio,  che  n'ha  la  cura,  non  lafcicrà  congiongcrc  il  mafchio  Accopiar 
con  lafcmina  innanzi  che  habbiano un'anno  fino  a  dieci  anni,  non  ""^  ^onìt 
più  tardi.  Lcuerà allacagnala  fuaprima  figliatura, perche  fendo 
giouanc,&  nuoua,non  notri(cc  bene  i  fuoi  figliuoli,  &  tale  notritura 
la  impcdifce  di  crc(cerc  in  grandczza,&  in  groflezza . 

Sci  meli  doppò ,  che  la  cagna  haura  fitto  i  cani,non  lafcicrà  anda- 
re fuora  i  cagnuoli  fin  a  tanto  che  fiano  ben  forti,  (c  non  per  lafciarii 
andare  a  fpaflb  con  fua  madre  •  Noil  permettcì-à,  che  (lano  nouiti  * 
d'altro  latte ,  che  di  quel  di  fua  madre ,     fe  auuicne  pur  ch'ella  ne 
bibbia  difcttojfc  li  darà  latte  di  capra,poichc  hauranno  quattro  mefi. 

G  Non 
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Come  deb  Non  permetterà,chc  fìano  notriti  d  altro  latte ,  che  di  quel  di  fùa  ma 
booo  eo-  Jre:     fc  auuienc  pur  ch'ella  ne  habbia  difetto  «  Ce  li  darà  latte  di  ca- 
cagnuoli    P^^'  finche  hauranno  quattro  meli .  Non  metterà  loro  nomi  raoko 
longhi,acciò  quando  li  diiamcrà, intendano  più  prcfto.  Bifbgnapc- 
rò,che  il  nome  loro  non  fia  più  brcue  di  due  fillabe .  Quando  i  ca- 
gnuoli  hauranno  quaranta  giorni,  li  romperà  l'cftrcmità  della  coda, 
Kcruo  nel^     tirerà  unneruojchcpaflaa  longo  de  nodi , &  gionture  della 
la  coda dc^^^^icna fino aUcftrcmo della coda,ciò caufcrà ch'ella nó  fi allonghc- 
rà  più,  de  li  guarderà,  che  non  arrabbieranno . 

Procurcra,che  i  fuoi  cani  lo  feguitino.fic  il  modoper  quefto  è,(co 
mc  fi  dice  )  di  dare  loro  qualche  uolta  a  mangiare  delle  rane  cotte,  ò 
per  il  più  (icuro  darli  del  Tale  a  mangiare,ouerodi  prefcntarli  un  oa 
20  di  pane ,  che  habbia  tenuto  longamentc  (otto  le  afcelle ,  di  modo , 
che  fia  un  poco  humidito  del  fapore  di  quelle,  oucro  farli  (cntire  le  fc 
condine  d'una  cagna,  Icquali  fiano  legate  in  un  drappo . 

Dourà  fimilmcnte  hauere  qualche  arte  per  non  ellcrc  ne  abba- 
iato ,  ne  aflalito  da  gli  altri  cani,per  mordaci  che  fiano .  Et  per  qu^ 
fla  caufa  porterà  in  mano  un  occhio  d'un  cane  nero  cauatogli  tèn- 
do uiuo,  ò  il  più  ficuro  l'occhio,  ^  il  cuore  d'un  lupo,  ola  lingua 
d'una  lupa.  . 

Grinciterà  abatterfi ,  &  corrcrfi  adoflo  Tun  l'altro ,  battcndofi  le 
mani  infieme ,  &  in  quefto  mezo  haurà  cura  che  alcuno  non  lìa  uin- 
to,  accioche  non  diuenti  timido,  &  fenza  punto  d'ardire . 

Non  permetterà,  che  màgino  in  alcun  modo  carne  di  pecora  mor 
ta,accioche  non  sauczzino  a  pigliarc,&  aflalirc  quclle,chc  fi  truoua- 
no  per  le  ftrade,perche  a  gran  pena  fi  può  mai  leu  are  loro  quefto  ui- 
tiojfc  hanno  una  uolta  cominciato  a  mangiare  carne  cruda . 

Gliauezzeràin  loro giouentii a  portare,  &  per  auczzarucli  mO' 
olio  getterà  prima  loro  del  pane  affai  lontano . 

Sarà  diligente  a  guarirli  quando  fi  troueranno  amalati.S:  a  tre  nu 
lattie  fono  principalmente  fbttopofti,  cioè  allarabbia,rquii)antia,  & 
gotta  di  colcie . 

La  rabbia  H  tormenta  ne*  gran  caldi ,  &  ne  gli  ecccfsiui  freddi 
per  prcferuarli  da  quefto  malc,farà  buono,  chc,durando  i  gran  caldi, 
ò  fred^i,fi  dia  loro  ipcflb  a  beuerc  dell'acqua  frc/ca  per  temperare 
l'ardore  del  fangue,  o  per  il  più  ficuro  quando  fono  ancora  piccoli  bi 
(bgna  tirare  loro  per  l'eftremità  della  coda  un  neruo,che  palla  a  lo»- 
go  de*  nodi,&  gionture  della  fchicna,ouero  leuare  loro  di  (bttolalifl 
jua  lin  piccolo  neruo,che  rafsimiglia  un  uermetto  piato-&  tondo,& 
fcr  guarirli  di  quefto  male  Tubilo  che  1  huomo  fé  ne  accorgc^bifogn^ 
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fare  loro  inghiottire  fiicco  di  bietole  con  midolla  di  (ambucco,  ouero- 
imprimere  loro  nel  fronte  un  legno  con  un  ferro  caldo,  ouero  attuf- 
farli ,  &  tenerli  longamente  in  acqua  tepida . 

La  rquinantia,&  la  gotta  delle  colcie  li  guarifcc  in  loro,come  nel-  .*>qiiinintig 
le  pecore.  Nondimeno  il'piu  commune  rimedio  è  di  fare  loro  in-  ^tta. 
ghiottire  un  gran  bicchier©  d  oglio  tepido ,  poi  aprire  loro  la  ucna  • 
delle  colcie  « 

Per  l'orcahie  ulcerate  dalle  mo(chc,bi{bgna  fregarglieli  con  aman  Orecchie 
dolc  amare  peliate.  ulcerate. 
'    Per  amazzare  i  pulci  de*  cani ,  bilbgna  fregarli  con  acqua  di  mare,  pui^,- , 
o  di  falamuora  con  acqua,odi  feccia  uecchia  doglio  d  uliuc. 

Gli  altri  mali  loro  poflbno  guarirli  con  grillcfii  rimedij,  che  hab- 
biamo  inlcgnato  di  lopra  per  le  pecore .  ^  necclfa- 

rio,  che  il 

Delcarrattiere,&de  Cduallù  Cap,    XXyjI*  carrarncrc 

poffieda  la 

1 L  carratticre  modello,  ^  paticnte,il  quale  ama  le  fuc  bcftic,non  le  fjj^'jj' jjj 
-*  batte mai,maleiuczza al  hrchio,&  al  uibrarc della  uerga,  alla uo-  nudifcal/ 
cc,&:  al  grido,  ne  le  fa  trauagliarc  più  di  quel  che  poflbno .  Le  ftreg-  co. 
gliia  allcgramcte  ogni  mattina,  &  d  eftate  ancora  qualche  uolta  dop 
pò  mezo  giorno,  ne  le  abeucra  fcnon  alle  bore  debite ,  &  doppò  che  ^J'^P<^""> 
hanno  ripofato.  Laua  loro  fpcflb  d  eftate  i  piedi  d'acqua  frefca,^^  qual  j  iji,\.rto"ca 
che  uolta  con  uino,o  feccia  diuino  per  ingagliardirli ,  &  con  l'orina,  fo-i  France 
&  le  hanno  i  piedi  battuti  aflai  perla  fatica,  mette  loro  la  notte  della  ^  ilgrafTu- 
fìammata  nel  caflb  dell'onghic.  Se  fé  fono  rifcaldate ,  o  fcnza  appcti-  '^^^^^^^  ^ 
to,laua  loro  la  bocca  con  aceto,  &  Tale,  ne  da  lorofieno ,  ftoppia,  pa-  ^j^^i- 
glia,aucna,nc letto,lcnon ncttifsimamentc sbattuti,& curati,nele la  cuoi  imti, 
kia  disfcrrarc,o  rchiodarc,&  piglia  cura,  che  le  loro  briglie,  tiratore,  «.quali  cfli 

felle,  balli,  collari,  o  altri  pezzi  dV  loro  arnefi  non  fiano  rotti,  guafti,  f""^°"P  * 

/•i       •  •    r  1  •   1    •   TX  •  N  j  rt    o,  r  •  bollirci  ac 

fdrucciti,o  fchiodaii .  Dcue  perao  anco  cucire  di  hlo,&  lpago,empi       j-^^^  ^ 

re,&  acconciare  lllle,&  breucmente  deue  polTcdere  l'arte  dello  fella-  cólìilcn/a 

ro ,  &  del  malifcalco .  &  per  quello  non  hi  mai  da  trouarfi  sfornito  di  grafl'o.Sc 
della  fua  bolj:etta,&  carnicro  per  le  felle,&  arnefi,&  della  fua  fcrric-     q'^o  f-»c- 

ra  per  h  piedi  de  luoi  animali.  me  unguc 

Dcue  eflerediligenìe  a  uedcre,da  che  cagione  procede  quando  tofogliono 

alcuno  de  fuoi  caualli  ua  zoppo,  da  qual  pieac,  Oddone  rilponde  il  limre  lega 
male ,  &  metterli  tal  bora  del  furponto  alle  gambe .  Ha  da  auucrti- 

re  ancora  quando  l'animale  fa  piedi  nuoui  per  aiutare  a  rinafccre  il  ^^jjj^ 

corno  con  materica  propolìto,  &  aprimauera  quando  ha  il  palato  p^rc  picdi 

infìammatOjfaroliclo  rompere  col  cornetto.  Lo  farà  coprire  lè  tof-  nuouu 
-     -               ^                        G    2  fe,& 
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fc  c  raffreddato  nella  fatica  pef  le  pioggic,  &  tempi  faftidiofi  , 
farli  mangiare  del  fieno  greco,  o  aniiì  milh  nella  fua  biada,  cambiar- 
lo quando  e  uecchio,&  ellcre  molto  auuertito  all'amore^che  i  caualli 
fi  portano  Tun  laltroy&  fecondo  quello  alloggiarli  nelle  Aallc^U  qua 
Tcnercnct  lefiilladeue  mondare  ogni  materia  dello  fèobbio,  h  dienon  ueac 
dVcau-ilIr  ^^^^  niente,  &  la  fera  fare  buon  letto  a  gli  animali. 
Carrattic-       Bifogna  ch'egli  dorma  nella  flalla  per  il  pericolo  de'  flrepiti ,  &  in 


*te  dorma    capefbramcnti  de'  fuoi  cauall: ,  ik  ch'eL^li  liabbia  auuertenza  a  lcK:arc 

nella  ftal-  il  lume  in  luogo  fuora  di  pericolo ,  &  ferrare  bene  la  flalla,£c  n  

^'  reifuoiarneli  in  ordine  la  fera, Il  che douendo  la  mattina  tornare  ia 


campagna  non  gli  manchi  niente .  Se  ci  e  qualche  mulo,o  giumcn- 
ta,deue metterli feparatamcn te.  £t,fc  alcuno  de'  fuoi  caualli  fi  truo- 
u a  amalato,  fe  però  non  e  per  ftanchc22a,o  accidcntc,ondclia  rima- 
Ilo  otlcfo,dcue  fèpararlo  da  gli  altri . 

Se  egU  hà  caualli  con  alcun  uitio ,  Io  correggerà  diligentemente  p 
Canallo     come  fe  è  timido,  onero  fé  non  uuole  patire  che  fc  li  monti  fopra,  o, 
purofò.    f^non  uuole  pallare  qualche  pafTojgU  appenderà  dentro  un'orec- 
chia una  piccola  pietra, i5c,fe  quello  non  gioua,gli  coprirà  gliocchi,o 
gh  metterà  fbtto  la  coda  qualche  facella  di  luoco,  o  qualche  punta,  fc 
quando  ui  fi  è  f  dito  (opra  li  lena  dritto ,  lo  batterà  con  la  bacchetta 
sii  le  braccia,  fe  li  corica,  ne  lo  tirerà  minacciandolo ,  &  battendolo . 
CauaT!ore  S'egh  è  reftio,  gli  darà  della  bachetta  infra  l'orecchie. 

E^curactiandio  dclcauallarodigouernarelafuarazza,  &  Icifue 
giumente  con  taledihgcnza,  che  non  auuenga  alcuno  inconucnicn- 
te.  Le  metterà  in  pafcolo  quando  il  tempo  farà  opportuno  iii  luo- 
ghi larghi ,  &  paludofi ,  o  in  montagne  irrigate  continuamente  da 
acque ,  &  non  mai  fccche ,  &  più  tolto  hbere ,  &  nette,  che  impedite 
da  uirgulti ,  o  arbori ,  che  habbiano  anco  più  tofto  l'herbe  molli ,  & 
Motreare    dolci,  che  alte,  grandj,&  fòrti .  Ne  permctterà,che  le  giumente  iìa- 
de^ flallo-    no  coperte  da  gh  flalloni  fènon  intorno  a  mezo  Mar2o,accioche  nel- 
la  iflelfa  flagione  partorendo  pollano  facilmente  notrirc  i  loropol- 
ledrini,haucndo  le  herbe  nuoue,  Òc  tenere  doppò  le  metigioni  f  per- 
che in  capo  di  dodici  meli  elle  Fanno  iìgliuoh  • 
Stallone  ac     Lo  ftallonc  più  giouane  di  tre  anni  non  è  buono  per  montarc,ma 
to  alla  mó        fi.roirc  poi  fino  a  uenti  anni .  La  giumenta  portain  bene  di  due 
anni ,  acciocie  quando  ella  hauràtreamii  poffa  notrirc  bene  i  fuoi 
Giumente  poUedrini  •  Doppò  dieci  anni  la  non  ègrm  fatto  buona  :  perche  dì 
buone  da      ^  giumenta  uecchia  i  caualli  fono  deboli,  &  graui  • 
•Ite?  ^  ftallonc  aLtcpo,che  liaurà  da  mótare,  dcuc  cdkrc  notrito  bene, 

^^,quaado  s'auicina  il  tempo,  fi  dcuc  ingraifarc  ^  orzo ,  &  orobo^ 


i 
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« 

•edochc  poffa  fòdisfare  meglio  alle  giumente ,  perche,  quanto  farà 
più  fprtc,&  rifbluto  a  montare,  più  forti  fari  i  poliedri . 

S'egli  e  clcbolc,&:  non  ben  rik>luto,  bifogna  fregare  la  natura  rci-  Salone  ni 
la  giumenta  con  unafpugnia,  &  metterla  poi  alle  narici  dello  ftallo-  ben  nfolu- 
ne .  Se  la  Gemina  non  «uolc  patire  il  mafchio ,  bjfogna  pcftarc  una     *  monca 
(cilla,&:  fregargliene  la  natura,perchc  quello  le  rifcaldcrà  • 
'   La  giumcnta,della  quale  fi  dclìdcra  hauer  buona  razza,dcuc  cflc-  iJjttc  di  bel 
re  ben  tutta  di  corpo,grandc  dinanzi  con  bello  incontro,  itìanclii,&  lagmmcn- 
groppa  larga ,  ben  notrita,  &  che  non  habbia  di  longo  tempo  traua-  ^  • 
gliato,ne  dcuc  figliuolare,che  di  due  in  due  anni ,  accioche  polla  uo- 
trirc  meglio  il  Tuo  poliedro .  Quando  ella  fira  picna,bi fogna  iiotrir- 
la  bonc,nc  farla  trauagliare,  necorrere  nelafciarla  al  freddo . 

Se  la  giumenta  trauaglia  a  partorire,  &  ch'ella difperd a,  bifbgne-  Trsua^lio 
ràpeihrepolipo<lio,&:  mifchiarlo  in  acqua  tepida,  &  fargliene  in-  «Iella  giù- 
ghiottirc  col  corno.  Scella  hà  felicemente  partorito,  non  bilogna  «"cumpar 
toccare  il  polkdnno  con  le  mani ,  perche  in  toccarlo ,  benché  legie-  * 
rifsimamcnte,  fi  wcnr  a  offendere . 

Doppò  che  il  poliedri  no  (a.à  tiioridcl  uentre,  fi  lafciaràconfua  Come  slU 
madre  in  luogo  caido  i        o,nccioche  il  freddo  noli  gli  faccia  nocu-  dagoucrna 
mento^oifcro  eh.        drc  lo  fcrifca  in  luogo  llretto.  Èt,quando  egli  ^^^^^^ 
firà  più  forte ,  fi  iaicvcrà  andare  a  pafcolarc  con  la  madre,  accioclic 
non  s  annoi  di  non  utderc  il  Aio  polledrino,pcrchccoininuncmente 
le  giù  mente  s'ama!  ino  per  amoie,iJ:  dcfiderio  di  loro  polledrini . 

Quando  haurà  diciottoincfi,<ì  comincierà  adomcfticarlo  niettcn 
dogli  unacauezza,  &  unabnr;lia  pendente  alla  mangiatora ,  acciò 
s'auczzi  a  tocarla ,  &:  non  habl^ia  poi  paura  di  quel  rumore ,  die  ta  il 
tnorfo .  Q^i  indo  egli  b.n?rn  tre  anni,  bifbgiierà  domarlo,Ò:  accom- 
inodario  a  quel  fèriiitio,  che  fi  uorrà . 

Si  farà  buon  giudiciod  un  poliedro,  Ci  come  an(^cd*un  cauallo,il  Firrt77e.& 
quale  habbia  la  tcfta  piccola,  gli  occhi  neri,  le  narici  aperte,  orecchie  ^*S"'  'j'' 
ciirtcjo»:  fl:rettc,il  tronco  del  collo  largo,& dolce,&  nò  lon^^Ojle  chio*  |^ j^^iiq"*^'* 
The  fpcflc,6f  pendenti  da baixla  dritta,  pancia  larga,  apena,  ^  oflài 
mufcolofa^ le  Ipalle  gradi,  &:  dritte,le  colle  tonde,  la  fchien;:  doppi  la 
licntre  raccolto,!  tcìticoli  uguali,i^t  piccoli,le  rene lar^;hc, &:  acaiiali 
tCjIacodalr     r'>rr>fla,^  cref}ia,le  gambe  eguali,alte,  c>:  tli  itte,  il  gi- 
nocchio tt,.      ~  j  !  -a-ìlr» ,    TV  n  uoltatodi  dentro,  lelcfiTc  loncìc-,  le 
«ordegrofle,&  forti,  .  ^  .  .     .  j  cde dnro,a1io,fcaujrn.^-  taueb,& 
h.  corona  ben  piccola  per  dimpr.^  rhriìa  aIlegno,prclt<.  , .  (  jiocuoLj, 
jKrrche q«<rlli  di  ni  natura  ubbiù..^^     facilini  ntc,  ik  durano  alla  fa 
ticaconpaticnza. 

G   3  Dcuc 
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Come  fi  co  Dcuc  il  carratticrc  hauer  parimente  nocitia  dell  età  de  Tuoi  cailaUc 
Sclcaua^Lo  adoprarli  fecondo  la  loro  forza .  Lctà  de  caualli  fi  conofcc  perii 
per  U  denti  p^^^h  onghie,  &  principalmente  per  li  denti . 
Ì»i  ir>cipal-  Qiiando  il  cauallo  hà  due  anni,  &  mczo,i  denti  di  mczodi  (òpra^ 
tticntr»  ^  4i  lotto  cadono .  Qiiando  hà  nuattro  anni,i  denti ,  che  noi  chia- 
miamo canini,  cadono,ò:  ne  rinalcono  de  gli  altri.  Auanri  li  (ciaor 
;  m ,  i  denti  ^roFsi  mafccllari  dilopra cadono,     il  (erto  annoi  primi 

caduti  riiuicono .  11  fcttimo annoo^ni  cofa  è  pieno,  &  iòno  uguali 
tutti,  Cic  doppò  quedo  tempo  non  li  può  ben  conofcerc  Tetà  loro  • 
Nel  decimo  anno  le  tempie  cominciano  abbaflarlì,&  qualclic  uolca  i 
fupercili)  diiientano  ^rigi,  &  i  denti  crcfcono  • 
cwitn urff      Appartiene  anco^opraluttoal  carratticrc d'cllére  molto  curiofb 
5  causilo  ^^'1^^  fani tà  de'  fuoi  caualli,pcrciochc  quando  li  iiedc  fani,  ma  nondi 
anaabio.    meno  magn,  darà  loro  del  f<:>rmcnto  roHitOjòdeU'orgio  piloto  a  dop 
pia  mifura,li  fregherà  ogni  di  p  tutto  il  corpojclTcndo  licuro,  chc^io 
iia  loro  più  Tcllcrc  fpcflo  maneggiati,  &  fregati,  che  dare  loro  molto 
DifBtoIti   ^-^  mangiare .  Se  non  potcifero  orinare,farà  loro  bcucre  un  bcuero- 
/ftjOiruu.         ^ij^jj^  inghiftaradi  nino  d'agli  peflati ,    di  dieci  bianclM  d'uoua, 
onero  di  fucco  tii  fbldandla  milchiato  con  nino  bianco .  Et  in  que- 
fto  mezo  bi  fogna  leu  argh  del  tutto  la  biada,  òc  non  (bftentarli  die  di 
ftrame ,  &  uerdura  fe  può  hauar(ène  in  quella  (èagionc  • 

Sarà  buono  anco  a  metterli  nel  buco  della  uerga  collirio  di  mele 
cotto  con  fale,ò  un  cimice,ò  una  mofca  uiua,  ò  pulci  uiui,  ò  un  pez- 
zetto d'inccnfo,applicandoanclu.*  fuUe  rcne,ifc  fianchi  oglio  mikhia- 
toconuino.  Quelli  rimedijfonobuoni,cjuandororina  hà  abbru- 
^.  iciatolc  parti  genitali,oucro  quando  egli  ha  la  fcolarione . 

Ha  dettola      II  crudele  male  di  tefta,  &  rabbia  del  tauallo  fi  guarifcccon  l'ufo 
poftorno»    frequente  dell'apio,  &  di  copia  di  iemola ,  dentro  Quali  fi  haurà  mi- 
nuzzato fogfie  di  httuca,  &  paglia d'orgio  colta  di  fre(co ,  &  fateli 
trarre  fanguc  dal  ceruello,  ò  dalle  tempic,ò  da  ambedue  i  luoghi ,  Oc 
mettetelo  in  luogo  ballo,  &  tencbrofb  • 

Si  conofcerà  s'egli  haurà  dolore  di  teflajperPacqua,  che  ne  /goc- 
ciolerà, per  l'orecchie  palfe,&:  pendenti,  il  collo,  &  la  tcfta  grauc,  di 

4k  macchie  Contra  la  fufifufione ,  ò  macchie  de  gli  occhi,  è  fmgolarc  rimedia 
Vecchi.  nn  collirio  fatto  delfhedcra  piccola  pewata  in  mortaio  di  legno,  ouc 
ro  di  fucco  di  granì  d'hedera,ò  di  foglie  battute  &  peftate  in  mortaio 
in  acqua  fredda,  ò  più  tofto  in  nino .  &  continuate  quello  rimedio 
per  molti  giorni  (era,  &  mattina,  ò  foftìategU  dentro  l'occhiocò  una 
cannella  o0b  di  fepia  pillato ,  ò  Icmc  di  rucckctu  tuuo  intero,  &  U- 

fciaicuclo 


.nrrTsiiBRO  primo.  io? 

fcatcuelo  su  fin  che  per  la  Tua  uittù'  habbia  diminuito  »  &  nettai»  le  ^ 

macchie.  o  »i*  'i 

L'occhio  pian  j^olofo ,  &  caiiolofo  fi  ^urifce  eoo  un  collirio  fatto  ^j^JJJ^^j^ 

d'inccrifo, mirra,  farina d'am ito, &  mele  fino.  cauololò. 

Le  cicatrici  de  gli  occhi  iì  guari(cono  fregandole  con  faluia  a  di-  Cicatrici 

gtuno,con  falc  jouerooflbdifcpi.i  pclhto,    mifchiato  con  Tale  di-  d'occhi, 
rotto, ò con  femcdi  paftjnacchc  (ìluatidic  peliate, &  dentro  una 
pezza  com preda  fopra  gli  occhi  . 

Tutti  i  dolori  de  gli  occhi  fi  guarikono  ungcndofi  di  fuao  di  pia- 


i 

tagineconmelc. 


II  cauallo,  che  ha  beuuto  affai ,  ò  troppo  prcftodoppò  la  gran  fa-  Vidole. 
tica  (cnza  eifcre  pafl'ccgiato ,  genera  le  uidole,  che  non  fono  molto  Scrofiblc 
differenti  dalle  fcrofiolc  ;  pcrciochc  le  fcroffole  tanto  ne  gli  huomini, 
cjuanto  ne  gli  animali  procedono  dalla  troppo  gran  frigidità  dall  ac- 
<|ua,e(rcndo  le  canne  della  gola  molto  rikaldatc,  Bilogna  princi- 
palmente farefomentationi  calde, &-di  cofe  proprie  fui  luc^o  per 
ìnuouere  l'humore ,  poi  applicami  empiaflro  compoftodi  brina  dì 
orgio,&  treoncicdi  ragia,il  tutto  corto  a  perfettione  in  uinoucrmi- 
-olio  buono,&  gagliardo:&  quando  la  materia  ùrà  adunata,&  in  ter- 
mino di  fiippuratione,bi(bgna  aprire  con  la  lancetta  per  fiirla  ufcirc, 
poi  nella  concauiià  mettere  taftc,&piumaccioh  immollati  in  acqua, 
•oglio,&fale.  ^     c   •  *• 

La  fquinantia,  detta  altramcnti  male  di  gola ,  &  enfiagione  di  Im  Scjumittt . 
gua,ricerca principalmente, cheli  fomenti  tuttala  bocca,  &  la  hn- 
^ua  con  acqua  tepida,  poi  linimento  di  fiele  di  toro ,  &  quanto  a  bc 
iieroni,bifognapig^liareoglionccchio  due  libre,  uinoroflounbo- 
cale,dentro  il  tutto  ii  metterà  noue  fichi  grafsi  con  nouc  capi  di  por 
-fi,  diftempcrando  bene  ogni  cofa  iniicmc ,  poi  fcne  farà  decottionc, 
al  fine  della  quale  innanzi  che  fi  coli  ,aggiongafi  del  nitro  ben  pifto 
quanto  uedrete  edere  necclTario,^  del  tutto  bene  pafl'ato  fe  ne  farà 
un  beuerone,del quale  colerete  in  gola  al  cauallo  con  comodile  uol- 
tcil  giorno  fera,  &  mattina  un  inghiftara^Mrruolta,^  ncrfiio  man- 
giare fe  gli  darà  dell brgio,  dentro  il  quale  it  mtfchiarà  del  nitro,&,iò 
di  cauate  fangue,  fia  dal  palato  in  calo  di  ncccfsità  ^  . 

Caccianfi  le  mofchcdalle  ulcere  con  pece,  &og!jo,o  grallomil- 
chiato,&  fonduto  di  fopra .  Il  rcfto  fi  guai  irà  coii  farina  d'orobo. 
•    Il  male  di  gengiue,  ti  de  denti  auuiene  fpeflb  al  poliedro  quando  Male  di  ^£ 
fa  i  denti .  AUhort  mifchicncte  creta  della  migliore,dic  li  potrà  tro  g'"«  ?  * 
iiare,&  folTedi  quella  di  Rens,  in  acero  fortifsino,& di  quella  ne  fre  * 
-rheretc  le  mafcdic  di  fuora  uia,&:  anche  alla  partc^dou  egli  fi  rifcnte. 
.  G   i  l\ 
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Caoallo  U  duallo  bollò  y  cioè  che  non  l'halito  a  fuo  agio ,  &  con  tuttodì^ 
boli©,  ^j^g  {pronato,&:  battuto,nondimcno  non  uuolc  andare,  ma  anAa 
molto tone,Ò£  getta  fòlpiri  m  copio.  He  che  maT&iniaincncc  mangian 
ciò  non  ccfla  di  tofsirc,  a  gran  pena  li  può  guarire  mai .  Vero  è,cC- 
(cndo  il  male  Irclòo ,  &  coaie  cagionata  da  pc^ucruzzi ,  ò  ucnto  pol- 
uerolòyouero  per  hauerc  mangiato  qualche  fporchezzo  nclhi  Tua  bia 
na^l  rmiedjo  potrebbe  edere  a  crargii  lujigue  da  6anchi ,  icar- 
nelo  coli  caldo  per  la  pancia ,  &  pei:  la  (cbicna  milchiato  il  detto  iàn- 
gnc  con  uinojòi:  oglio  d'uliua ,  Òc  doppò  hauerc  tatto  quello  per  cin 
quc  giorni, altri  cinque  giornipoi  lullequentiU farete  tirar  lelsiua 
per  le  narici,  iioiie  ih  inikhiato  ógiiu,poi  dategli  quello  bcuerone  • 
Senape  ben  fricta,folfo  uiuO)^  icme  di  palUnaca^tanto  dell  uno>  qua 
todell  altro,  titene  polucre ,  della  quale  larc^'  decoctionein  hidro- 
mcle,ouero  ne  farete  comporta  bene  Ipella ,  dell.^uale  gli  farete  pi» 
^iiare  ogni  mattina  la  groUezza  d  una  grolla  noce  con  uino  rollo  , 
groflo,  mabuonos  &  potente . 

Yn'altro  rimedio  eccellente  c,di  dargli  bcuanda  fatta  d'agarico,5c 
fieno  greco  ftemperato  in  nino  roHo,oucro  largU  inghiottire  fanguc 
d'un  cagnohno  ai  dieci  giojni,ouero  pigUare  radice  di  gcntiaua,  ra- 
dice di  cucumeri  feluatid|noci  ainare,peilarli  eoa  hidromele,&  far* 
gliene  bcuanda. 

ToITe  del       La  tolle  procede  da  molte  cagioni  :  nondimeno  quella,  che  uicnc 
cauallo.     (Jj  ^alsi de*  polmoni,&  parti conuicine,  ouero  dall'aluciiUemc  no- 
bili tutte, &  di  grande  uilìcio,non  ce  alcun  rimedio, che  difendere 
il  nafo  airaninìalc,&  le  doppò  quello  non  riceue  meglioramcnto,fsi 
tegliinghiottircco'i  corno  una  buona  mghiftara  della  leguentc  bc- 
uanda .  Pigliate  lìeno  greco,  &  (emenza  di  Uno  di  cialcun  una  buo-» 
na  fcudclIa,gonima  di  draganti,  olibano,mirra ,  di  ciafcun  iin'oncis^ 
zuccarojfrutti  d'oiobo,di ciafcim  un  oncia,il  tutto  bene  pcftato ,  & 
pallato  per  facchcr-  c^  hiretc  Ilare  in  infìifionc  tutta  una  notte  in  ac- 
qua calaa,&  il  di  1.^^  ialite  ne  darete  alla  bellia  fecondo  li  è  detto ,  & 
continuamente, agf^iongcndoui un pocod'oglio  rofatolino  alfine 
del  rilanamento.  Nel  rcfto  non  bilogna  mai  cauare  (angue  alli  ani?» 
mali  da  qual  parte  lì  ila ,  ma  (ara  buono  a  continuare  di  dargli  della 
gomma  di  draganti  con  oglio  dolce . 
Febre  del       Lalèbrcdel  cauallo  lì  guarilce  con  cauargli  {àngue  dalla  iicna,chc 
«»ualiO .     ^  truoua  nel  mczo  della  colcia  quattro  dita ,  ò  in  circadifotto  del  fo- 
rame, (e  nò,indilfetto  di  quella,dalla  ucna  del  collo  uorlb  il^rr^fò^ 
&  le  uedctc  che  ui  (ìa  bilbgno  di  beuanda,  clprimerete  un  pugno  di 
.porcdlana|&:  mifchiercccll  fucco  con  gouuxudi  draganti,  mcm- 
u  fbfinoy 
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•       •    •  - 

Co  frna  I  &  un  poco  di  rod*  roifc  ^  &  il  tutto  gli  £irccc'pigliarc  con 
dromcle  in  poca  quantica  • 

Si  cono(cc,chc  il  cauallo  hi  la  febrcy  in  fra  gli  altri  {cgni,(è  egli  ha 
(tipprcfsionc  d'orina,  6i  k  orecchie trcddc. 

Contra  lo  stìnimcnto,Ò:  male  di  cuorc,c  buono  a  tenere  il  caual-  Sfinimm» 

lo  mollo  caldojfid  dargli  quclio  bcucronc  .  Mirra  oncic  due,  gomma  ^  core . 

didragaati  quattro  oiicic,  zaftrano  dramme  quattro,mcliloto  in  poi 

uerc  un'oncia,mcrcoreila  una  libra ,  inccnib  tino  quanto  conucrrà  a 

proponionc.Mifchijtaogni  cor4Ìnficme,&  ridotta  in  poluerc,rilèr- 

uerctc  appartatamctc  p  ufarne ,  che  farà  i n  qualità  di  due  buone  cuc 

chiari  per  uolta  con  un'inghiftarad  acqua,  due  cucchiari  di  mele ,  & 

alquanto  d'oblio  rofoto.Qucfta  beuandalèruirà  per  molti  giorni  fin 

che  li  caualloìi  triioui  meglio .  &  notate  che  quelro  beuerone  e  anco 

buono  a  tutti  i-ii  animali ,  chclauorano ,  i  quali  habbiano  le  eambe,  Caualli 
o  ■  T  •  a- J  o        '  troppo  alta 

&i  membri  troppo  attaticatr  '^^ 


ucacu  - 


Al  cauallo  troppo  rilcaldato  farete  inghiottire  col  corno,d'inuer- 
no  tre  oncic  d  oglio  con  un'inghiltara  diuinorol]b,  &  d'cftatedue 
oncic  d  oglio  folamcntc  con  la  quantità  del  uino  detta  difbpra . 

A  i  dolori  di  corpo,  che  fi  chiamano  le  ucn  traglie,piglit  rete  (emc    poiori  éi 
di  rata  fcluatica,  o  domcilica,    lo  peftcrctc  molto  bene ,  &  con,  ui-  corpo . 
no  caldo  gliene  farete  beuanda. 

Per  la  àithcuUà  d'orinajccofaeiperimcntata  di  pigliare  cinque,  ò  D^cnm 
none  càtaride  intere,&.inuilluparle  in  unapezza,laquale  appli^'htrcr  d'orina, 
te  contra  la  cofcia  del  cauallo ,  iJc  in  qual  l\  uoglia  modo  gliele  taictc 
tCherc  cosi qiulclic tempo .  Qucfto  prouoca  l'orina: ma  guardateui 
bene  di  non  targlicne  pigliare  in  poluere ,  nej  io  dirilteio ,  ne  in  bp^- 
uanda.  e  buono  ancora  a  fregargli  itcRicoli  con  decottion  j  di  cxiìr 
faonc,parietaria,  &  radice  di  porri. 

Alle  Icorcigliaiurc  del  dolio  recenti ,  pigliate  due  cipolle  groffe»  Scorciglia» 
&  fateni  dccottione  in  acqua  boilcntc,poi  coli  calde  quanto  :^       !-  mrc  del 
lo  potrà  lbpportarle,le  applicarete  Cu  i  malc,iic  tutto  il  rtu         rifol  «lofio . 
uerà  in  una  notte .  Altramente  pigliate  fale  j  f>  uc  i- 
peracclo  in  aceto  tortc,&  ao;giongetcui  il  rolio  d  ui  c- 
uo  cofi  inlieme  ne  fregherete  la  partc,&  ne  uedi  cie  l  e         / 1 . 

L'oppilationc  ha  per  lìngolarc  rimedio  il  buuero  ir  Oppilauo- 

gUate  fcmc  di  pallinjca,6«:  d'apio  di  cialcun  una  liì  .iteli  '**^* 

tutto  con  lupini ,  tk  mele  eletto  ^  &  del  tucto  colato  bciiiUiuio  faco 
gliene  pigliare  i  n'inghillara  otto  giorni contin'U . 

-La  durczza,òi\itiche2za  del  corpo  fi  guarifcccó  beuadc,&  clirifte  ^5"'''^^^''^* 
rij.  La  beuanda  fard  talcDategUordinariamctcdeliapoluwv      -t^  ai  corpo. 

feiu^uv* 
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fduatici  c5  la  Tua  femcnza  Hiftcprratà'm  uìno Toffo ,  oucro  prl^tfattf 
radice  di  gigli  gialli  con  fcmc  d  anih,,;t  opoponaco,:^  di  tutto  infìc 
me  pcftatx> molto fottiliiiente,  nehretcrrcprcfc,  con  tre  oncicdi 
buon  uino  rciTo^Si  altrettanto  ogliod'uliua  Io  fpatiodi  trcgiomi.& 
nel chrifticro  metterete  fucco  di  gigli  mifchiato  in  tre  hbrc  di  dccor- 
tionc  di  m.ilua,&  perca,  &  dentro  ogni  cofa  aggiongcretc  nitro ,  &' 
colombina  di  ciafcun' un  oncia,  ofj lò laurino,  &  di  ruta,  di  ciafcuno 
trcoiìCÌc,6ddoppoclicranima!chaurariccuutoil  chri<iiero,  bifb*- 
gnapafl'eggiarlopìanamenrcj&rlongo tempo.  Alcuni  malifcaJcW 
fiannoefj  erimentato  lo  fterco  di  lepre  a  qucfto  male  con  nouc  cuc- 
chiari  di  mele,  &  quindici  grani  di  pepe  tondo,  facendo  di  tutKf 
potione ,  che  ii  piglicrà  con  dccottione  dicecipifclli,  o  cauoli  rofsi  i 
Crq»itura  detti  foldanclU.  ^ 

P5fJhargn2,ocrepatura,fitienc,chenicntcuifìa  migliore, che 
pigliare  fette  oncie  di  cenere  de  farmenti  d  olmo  con  tre  oncic  d'o^ 
^lio  d  uliua,fcalognc  pcftatc  fette  in  numero,meIc  tre  oncic,bijttiro 
trc*fco,&  fcuodi  cauriolodi  ciafcun'  un  oncia,fuccodi  piantaginc  tre 
oncie  có  nino  bianco  ucccliio,oucrodecottionc  di  cecipifcl]i:&  cjuc- 
,  Ole  i  C2-    fto  fc  ruirà  per  tre  prcfc,pcr  tre  dì  (cguenti. 

oalli non^       Pcr prohibire,cìie i caualli d'importaza no fiano moleflati  leftatc 
ftatrdX'   ^^^^^  niofche,bifogna  fregare  loro  il  pelo  con  fucco  fpeHb  di  cucuzzc. 
mofche.        f      rogna,bi/bgna  trarre  fangtie  dalle  parti  conueneuoli  fccon 
Rogna.      do  il  luogo,  doueèil  male.  Etperpurgarionebaftcuolc  farà  buono 
tifare  poluere  di  radici  di  cocomeri  fcluatìci  mifchiata  con  nitro,  & 
infufa  con  corno  con  uino  bianco.  Ilquale  medicamento  fpcffo  ufa- 
to,purga  i  caitiui  liumori,  &  per  rimedio  efteriorc  pigliate  folfo  ui- 

uo,pecc  grafl'a,bitume  di  Giudea  detto  afphaltum.  mifchiatc  il  tut- 
to,&:  dilloluctelo  in  buttirofrefco  falato.&  di  qucfto  unguento  fare- 
te fregarci  animale  per  tutto  il  corpo  ne!  più  ardétefoIe,&apiu  per 
fonc,ò£  longamentc,  fc  già  non  ui  parcflc d'ufare  più  tofto  queiVal- 
tro  rimedio ,  aceto  fortilsimo  mezo  bichiero ,  pece  ragia  oncic  quat- 
tro,pcce  di  ccdro,ò  di  gomma  di  cedro  quattro  oncie,mi{chiatc  bene 
il  tutto  infiemc  a  ufo  d'unguento  con  orina  d'huomo ,  &  acqua  tepi- 
da,aggiongendoui  fcuo  dolce,  &  oglio  uecchio  di  ciafcun*  oncic  tre> 
&  iMtcnciini mcnto,o  cerotto,fe  però  non  ui  pareflc  meglio  acauar- 
nclo  iutto,oii'jro  fomentare  con  rorina,&:  acqua  tepida,&  poi  applii 
care  il  uoilrolinimentodi  fopra  uia.L'herba  detta Rodadaffanocot* 
ta  neiroglio,io  intendo  le  foglie  (òlamcnte,c  un  rimedio  ifqiiifitif^i- 
mo  a  quefto  male,aggiongcndoui  pece  grafla,accto,  &  eira ,  &  hab- 
iiiatc  auucrtenza  in  tutte  le  h-cgagiooi,ouero  ontionì,di  fregare ^& 

ongerc 
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•cngcrc  Tempre  l'ahimalccontra  pelo. 

E' ancora bonifsimo  rimedio  alla  rogna  di  radere  primi  fino  al 
fanguc  il  luogo  rognofojpoi  lauarlocon  icTsia  fatta  d  una  parrc  di  cai 
cina,duc  di  farina  di  f  aua,&:  tre  di  cenere  di  fi'afsino,il  tutto  non  cot- 
to,ma  ìiifuiofolamcntc  nella  lefsia.Donpò  fatta  la  lauanda,bifognc- 
rà  ongerc  la  parte  con  unguento  fatto  d'argento  uiuo,  hcllcboro,{b4 
fo,alume,tolsil3ginc,    grafl'o  di  porco. 

Quando  il  cauallo  fi  kntc  male  per  haucrc  mangiato  fìeno,obi a-  CanaHo 
da  cattiua,gli  hretc  qucftabeuanda ,  righerete  la  pellicola  intcriore  ambiato p 
del  ucntricolo di  tre  poUallri  &  faretela'bcnc fcccarc  nel  forno ,  poi 

polucnzerete  con  meza  oncia  di  pepe,  oc  quattro  cucchian  di  me.  cactiui.  ■ 
le,&  un  oncia  di  polucTed'inccnfbfino,  &  fategli  pigliare  quello  ri- 
jncdioconun'inghillaradi  nino  tepido. 

Contra  i  tlolori  coIici,afaro  foglia,  &  radice,  pctrolèllo,  finocchio  Dolori  co- 
di caftun'oncia  una,  pepe  nero  due  oncic,marrubio  un  oncia,abrc>-  liei, 
tano  meza  oncia,mcle  fino  un  bichiero,cnocete,  &:  (cliiumate  il  tut- 
to bene  inficmc,&:  fatene trocifci  di  groifczza d'una  nocciuola,  &  cò 
un  mczo  bichicro  di  nino  ne  farete  pigliare  all'animale  in  maniera 
dibcueraggio ,  &  il  giorno ,  che  è  trauagliato  dal  dolore,  pcfteretc 
tre, o  quattro  cucchiari  di  Temenza  di  finocchio,  &  ne  li  faretepre- 
ibmentc  inghiottire  con  uino  y  &  lo  coprirete  bcnifsimo  per  far- 
lo fu  dare. 

Se  il  cauallo  e  inchiodato,bifogna  fargli  cauare  il  chiodo,&  netta  Cauallo  in 
re  bene  il  luogo  ofFcro,&  inftillarui  dentro  folfo  fonduto,o  riempir-  «l^odato . 
lo  d'unguento  fatto  di  termentina,cira,  oglio,&  mele,  onero  (  ilchc 
ccofaprouata)  mettere  fu  i  luogo  offefb  perdi  détro  l'onghiadelca 
uallo,fogliedj  ucrbafco  lemina  pedate  infra  due  pietre . 

Per  il  cauallo,che  uà  zoppo  per  caufa  de  nerui  amaccaii,  pigliate  C*"*l'o 
fcuodi  becco  una  hbra,  inohbdena  meza  libra,  refina  una  libra,  ut-  '[l*^ 
triolomc2aUbra,&  fatene  unguento.&  per  un  ginocchio  enfiato  pi 
gliate  un  inghiftara  d'aceto  fortif$imo,dcntro  ui  tempererete  un  po 
co  di  falCjOttonc  abbrufciato  meza  libra  ,fangue  di  drago  quanto  fa- 
rà neceffario. 

A  i  tumori  duri,&  inuecchiad,fate  quefto  ccrotto,galbanooncìe  Tumori  da 
duc,rafina  unalibra,amoniaco  meza  hbra,pccc  nera  altrcttanto,cera 
una  hbra,  oglio  altrettanto,  il  quale  ci  bifognapcr  incorporare  ogni  * 
coià  in  buona  maniera. 

Contra  i  uerini,&:  lombrici,fatc  cenere  di  legno  d'uliuo,  o  poluc-  Vermi,8i 
re  d'afllntio  fccco  infiemc  co  l  grano,&  di  Lupini  crudi,&  di  centau  lt>»ii^"^** 
rea  tonto  dcU'uiiO;quanto  ddl'aluo^  co  due  onde  di  feme  di  raffano^  ' ' 


xo«      DELL'AGRICDI  CARLO  STEF. 

corna  di  ceruo  un'oncia ,  &  con  uino  bianco,(cruirà.a  prenderne  tre 
Uolte.  Ilgiornochc  fc^uirà  ai  trcó;!orni  detti  di  foprc  gli  fircte 
chrilliero di  dccotrionc d'alTcntio,^  l'uta,  mcttcndouineJ malfar- 
lo due  fieli  di  biu%&  un  oncia  d'aloe»  ^ 
Fluffbdi  Contra  il  flulfo  di  corpo ,  clic  fi  cliiamafcorrcntia ,  fcfuc  grande- 
mente  lapotionc  latta  di  [yfcUicrc  di  j^jHc  con  uino  rollo,  &  f/^  ri  ni  di 
amitodiltcmperatiinllcni6:oucro,K;  il  ftufio  procede  per  ra  .  ,^ja- 
nientO)datcgli  Tuppè  in  tiino  rollo  dolcc,^c  acqua rofa,  &  fregateli  le 
rene,6L  il  ucntre  con  rìnc^llo,oglio  rofato^fit  un  poco  di  la!.. 
Fluflb  (Ji  fili  fio  di  fangifcpcril  loramc ,  faiecauarc  airanimale  dalia 

6ngue,     uena  de'  fiandii,  poi  Fate  dccottione  di  tormento  con  (cuo  dolce ,  & 
poluerc  di  fcorze  di  granate  fccche,  &  il  tutto  paficrcte  per  farne  bc- 
iianda,&:  gliene  darete  ogni- mattina  fenza  farlo  niente  craaagliare  . 
Gli/aretc  parimente empiaftio  fu  ldorib,&  st.  le  rtnecon  la  corrcg 
giuola  o  ccntinodia,bollari:jinic,&:  delio  ilUflofanguc  dell' animale 
inlicme,mirchiato  có  aceto  tortilsuTiOjO  uinoroiVo  grollo:ilchc  può 
giouare  ancora  a  idislombatijà.  f  cnatL 
Contra  ani      II  cauallo,mangiando  lìerto,niin già  alcune  uolre  anìmalu^zi  nc^ 
nuli  uclc»  lenofi,  come  Icorpioni ,  ragni,bupreftc,  &:  fimili.  AH  bora  bisogna 
nofi  man    ^^^^^  correre  fino  a  fudarc  >  poi  in  fircrta  in  fretta  tirargli  fangue  dal 
fauàlio.     pi^^fo  »  ilqui^lc  coli  caldo  come  farà  gli  farete  iubito  inghiottire  in 
quella  milura  che  ne  farà  ufcito,  &  per  cibo  gli  d  irete  porri ,  &c  for- 
mcnto  cotti  inficmc. 
Centra  il       Per  il  morlb  della  uipcra  gioua  grandemente  un  gallo  uiuo  aper- 
morfo di     to  per  mczo,^^  applicato  coli  caldo  fu  i  morfi>,poi  di  fubito  un  bcuc- 
uipcra.  radice  di  gigli  t^ialli  còn  aceto,&:  falc,oucro  la  radice,  toglie, 

&  frutto  di  colorea  pofta  in  ccnerc,&  beuuta  c«n  buon  uino. 
Morlò  di        11  morfo  di  cane  arrabbiato  hà  per  fingolarifsimo  nmedio  auanti 
cane  ifrab  [  nouc  giorni  il  fiore  dcU'hcrba  medica  abbru (ciato, &  mifchiato  con 
ontouecchio  applicato  fu  U piaga,  ouaopiftarlo  con  umo bianco 
uecchio,&  fargliela  bcucrc.  Ancora  la  radice  di  Roui  meda  in  poi- 
ucre  sù  la  piaga,o  targliela  mj^iottirc  con  buono  uino  uecchio. 
Itcnifcmcdi  fambuccOjofuccodi  foglicdi  cdb. 
T       •       Lo  ftcrco  de  polli  inghiottito  per  forte  caufa  tormini  a},  canallo : 

I  ornimi  _p  r.  ,-or  j  -or  »»i 

caufa  di     a  che  pigliate  apio  uecchio, &  leccatcnedue  onae,  &  tategiiele  bere 

ftcrcodi     con  uino,  &  mele,  poi  paflcggiatelo  fin  che  il  uentregli  nfiioni,  tic 

polli  inghi  che  faccia  là  prima  egcftionc. 

Rabbia  Auuiene àlciine  i<o!t<*,chelcrauallefono  molcflatcdaunal^^cci^ 
ddli  caual  dirabbia,c]uandou^ ,  i  lo  la  loro  imaginenciracqua,elle fono  af&- 
Ji*  ^ce  da  amore^&  perciò  li  {cordano  di  bere , &  mangiare,  òc  ù  dilc&- 

«.  cano 
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cano d'ardore,  i fcgni di qucfta pazzia  fono,auando  corrono  perii 
prati ,  come  fc  fofllro  fpronati,  guardandofi  (pcflò  d'intorno ,  come 
fé  dcfideraftcro  alcuna  cofa .  Se  guarifcono  di  quella  pazzia  rimc- 
nandolc  all'acqua ,  perche,  ucdcndofi  fìtte  fi  brutte ,  li  fcordano  U 
prima  loro  iniaginc . 

Più  ampio  trattato ,  &  curationc  delle  malattie  de  caualli  trouc-  Malifcaltta 

rete  nella  malifcaltia  di  P.  Vcgetio .  ^o^^ 

V^fmo.  xxyiii. 

Co  N  tutto chcraTino lia animale uilc,&: difprczzabile, nondi- 
meno è  necefl'ariifsimo  in  ogni  cafa  di  uilla,pcrche  trauaglia.Sc 
fa  molti  feruitij  nccclTarij  più  che  non  è  corpulento,  come  a  uoltar  le 
mole  da  infrangere  biade,  portare  le  biade  a  molino,&  molti  utenfi- 
li  alla  città,  buorarc  la  terra  Ieggierc,tirare  la  carrettajcnza  la  com- 
^odità  dei  latte  d'afina ,  che  è  perfettifsimo  medicamcto  per  gli  eti- 
.d,&  altre  malattie  funili.  Sicomc  ancora,per  fare netta,&  politala  ^^^^^^^^^^ 
.carne  alle  Donne  ;  come  lì  leggc,che  Poppea  fcmina  di  N  erone  fcne  ^^^P  ^ 
fcfccca  de  bagni  perhauere  il  petto  più  bello ,  &  bearne  più  polita ,  etici,  &  ta- 
fcnxa di rc,cne  la  carne  d'aiìna  e  ftata  a  qualche  tempo  Ihmatadaun  bidc,&  pcc 
cran  ficnorc  di Francia,ilquale iacea notrirc  diligentemente  un  nu-         '.^  * 
merod'afmc.  Perilche  il  buon  padre  di  tamiglia  deue  dare  un  go-  i)gnc 
ucrnatorc  a  qucfto  animale ,  il  qual  nondimeno  hauràpoca  fatica  a 
gouernarlo,  perche  è  commodo  da  intrattenere .  Egli  li  contenta  di 
poca  paflura,  &  quale  fi  uuole .  Si  notrifce  di  fronde  di  fpini,  di  car- 
^i^'iiigraffa  di  paglia,&  forragi,  che  fi  trouano  comunemente  quali 
in  tutti  i  pacfi .  Non  deteriora  niente  per  elferc  male  flreggiato ,  & 
^curato .  £gli  patifcecommodamente  la  fame,&  le  percoflc,  ne  facil- 
mente s'amala.  Nondimeno  l'Afmaro  haurà  cura  di  far  montare 
l'iifine  in  tempo  opportuno,  cioè  a  inezo  Giugno,  ne  innanzi  a  tre 
anni  fino  in  dieci,Òt  all'hora  deue  follcuarc  l'alma  per  rilpctto  del  fe- 
to •  Et  per  contrario  non  bifocna  lafciare  il  mafchio  mai  fcnza  fati- 

f.,  ■    r  %  r  o  '    V  r«:    n  npoiora 

ca,  perche  ihropponpolo  lo  la  grauc,&pegro.  rara  notrirc  Ialini-  ^.^^^^^^ 

no  del  latte  di  uia  madre  fino  a  due  anni,ouero  di  latte  di  caualla,ac-  gro,8i  ^ri- 
ciò  quello  lìa  qualche  cofa  mcelio,ne  affaticherà  l'afino  innanzi  a  tre  ue.* 
anni .  Breuementc  farà  curiolo  di  guarirlo  quando  haurà  male,  an- 
corché (come  ho  detto)  quello  animale  non  lia  molto  (bttopofto  a  j^^ij  jji, 

^palatdc,Òc  ufcrà  ia  lui  de  gli  illcfsi  rimedi j  de  caualli  •  Vaìino. 
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Del  Mulo,  &  Mulattiero . 


Cap.  XXIX. 


vriiia  àe 

muli. 


Muli  d'O- 
uergna . 


Gouemo 
dc'mulicó 
fbrmea  ql 
de'  caualli. 


della  gene 
ratiouc  de* 
rau]i,&mu 

le- 

Stoloni  & 
fua  bellez* 


VN  buon  padre  di  famiglia  non  dcne  eflcrc  disfomito  delle  cofé 
neccflarie  a  cafa  Tua,  coli  per  fuo  not  ri  mento ,  come  anco  per 
commodità .  Per  il  che,{c  ben  potria  forfè  far  fcnza  muli ,  hauendo 
commodità  di  caualliper  farli  portare,  &  tirare  alla  città,  &  in  altri 
luoghi,  nondimeno  i  muli  gli  fono  anco  in  un  certo  modo  bifbgnc- 
uoli,  quando  non  uoglia  ufare  caualli,  ma  muli  per  andare  più  ripe- 
fatamente, quando  lia,cheoperuecchiaia,operindirpofitione non 
polla  tolerarc  il  trauaglio  del  cauallo,  ma  fìa  collretto  di  farti  portar- 
re  in  Icttica .  Io  aggiungerci  anco  di  piu,che  in  alcuni  pacli,comc  in 
Oucrgnajper  la  rarità  de'  caualli,&  buoi,  i  muli  fono  in  gran  pregio, 
&  fc  ne  ufa  per  lauorarc  la  tcrra,&  fare  altre  cofè  neccflaric  alla  conv- 
modità,&  nvintenimcnto  della  Cafà  di  Villa. 

11  goucrno ,  &  cura  de'  muli  e  conforme  a  quello  de*  caualli,tanto 
per  il  loro  notrimcnto ,  pafcoli ,  &  razzai  quanto  fanationc  de'  mali , 
a  quali  fono  fbggctti.  &  per  ciò  ne  faremo  più  brcue  dcfcrittione,  & 
lafcieremo  la  intera  cognitione  del  modo  di  notrire ,  &  trattare  que- 
fto  animale  a  quei  d'Ouergna,da'  quali  per  la  commodità  del  paefe  è 
tenuto  in  maggiore  flima .  Nondimeno>pcr  parlarne  fommariamen 
te,  il  mulattiere  non  dcue  tanto  hauerc  cura  de' buoni  cibi  de'fuoi 
muli,  quanto  anco  di  tirare  guadagno  da  efsi,  cofi  per  fcruitio  di  fuó 
patrone,  come  per  l'augumento  de'  fuoi  beni .  L'utilc,che  può  prin- 
cipalmente tirarfi  da  loro,conlìfte  in  hauerne  bella  razza:  per  il  che  il 
mulattiere  deue  ccrcare,&  eleggere  un  buono,  &  bel  mafchio,  &  pa- 
rimente una  femina  per  portare:j)erche,fcnon  fono  ambidue  ben  di- 
fpofti,quel,  che  n'ufcirà,  non  farà  d'alcun  ualore .  Et  con  tutto  chci 
muli  fiano  generati  d'afmo,  &  di  giumenta,  o  di  cauallo ,  &  d'afma  y 
nondimeno  i  migliori  fono  quelli  dell'afmo  con  la  giumenta,  perche 
quelli  che  fono  di  cauallo,&  d'afma,  poflo  che  portino  il  nome  di  lo- 
ro padre  cioè  mulicauallini ,  nondimeno rafsimigliano  del  tutto  alle 
madri .  La  onde  il  meglio  e  per  haucre  bei  muli  tare  un'afmo  lUUo- 
ne  belIo,&  di  buona  razza,&:  ben  efperimcntato,&  bilbgna  elegger- 
lo di  corpo  grandc,di  collo  gagliardo,  cofie  forti ,  &  larghe,la  pancia 
apcrta,&  mufcolofa,le  cofcie  camofe,le  gambe  torfute,nero  di  colo- 
re,o  mofchetato,  perche  communementegli  afini  fono  di  pelo  di  Ibr 
ci,ma  qucflo.  pelo  non  è  bello  in  una  mula .  La  giumenta  deue  elfo- 
re  d'età  di  fbtto  a  dicci  anni,grandc,bella,&:  ben  membruta,acciochc 
porti  facilmente  il  fcmc  difcordantc  dal  fuo  uentte^&  che  dia  al  feto 

non 
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non  (blamente  i  doni  del  corpo,  ma  anco  lo  (pirito .  Il  feto  dimora 
dodici  meli  nel  uentre  della  madre,  il  quale  ufcito  deue  clTcre  tratta- 
to al  modo  de*  poliedri . 

11  mulo  e  (oggetto  a  glidcTsi  mali,  che  il  cauallo ,  tuttauianon 
uoglio  lafciare  di  far  mcntione  di  qualche  malattia  particolare  di 
qucfto  animale,  de'  quali  feguono  i  rimedij  , 

Al  mulo,  che  ha  la  fcbre,  bi(bgna  dare  de'  cauoli  crudi .  MaJatrit 

Quando  fbfpira  (pclTo,  &c  ha  la  lena  corta,  bilbgna  trargli  fanguc,  muli,* 
poi  fargli  inghiottire  un  gran  bichiero  di  nino  con  meza  oncia  a  in-  J^^j^^ 
cenfb,  &  oglio,  &  di  fucco  di  marrubio,in  circa  tre  bichicri  •  Difficolti 
.  Se  egli  ha  le  buganze ,  &  rogna  alle  paftorc ,  bifognerà  mcttcrui  di  rcfpira- 
(opra  farina,  d'orzo ,    aprire  l'apoftema ,  (e  uc  n'è  alcuna .  tione . 

Si  leua  loro  la  magrezza,  &  languidezza  con  beucraggi  frequenti 

d'una  meza  oncia  di  iblfo  battuto ,  un  uouo  crudo ,  &  una  dramma  ^3  Jl-^t^ 

di  mirra  con  uino .  Quello  iflcflb  rimedio  è  buono  al  dolore  di  ucn  Tohc  . 

tre ,  &  alla  tofTe .  Dolori  co» 

S'egli  e  fianco,  &  rifcaldato,  fc  gli  getta  graffo ,  &  uino  ciù  per  • 
la  gola.  '    b  b      b  b    f  lamtud.. 

Il  fì2C  del  primo  libro  del/a  C  afidi  FtHa. 
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D  r  GIARDINI. 

Il  fttOf  &  ritratto  degli  hortt,  &  giardmr,rofi  da  herbaggif  per  mafigid" 
re,comeper  compartimenti  dt  herbe ^  &  di  fiori.       c  ap,  u 

Ora  è  di  bifbgno,  che  attendiamo  alla  dcfcrit- 
tionc  della  coltura,  &  lauoricro  della  tcrra,dop- 
pòhaucrdifcorroqiicl  che  appartiene  alla  fabrì 
ca,&:  fituationc  delia  maflana,airuffìcio  del  pa- 
dre di  famiglia,  del  lauoratorc,  &  delle  fue  gen- 
ti, &  generalmente  di  quel  che  concerne  il  pro- 
fitto del  beftiamc.  Comincieremo  adunche 
fecondo  l'ordine  di  {opra  propofto  a  trattare  de'  giardini  :&  in  primo 
luogo  fi  parlerà  dcH'horto,  il  quale  e  ftato  di/cgnato  da  bada  del  giar 
dino  de  i  compartimenti  (eparato  da  quello  per  un  gran  uialc  di  di- 
ciotto,  o  uenti  piedi  di  larghezza  co  l  pozzo,  oucro  condotti  della 
fontana  in  mezo .  Se  non  hauetclacommodità  di  fare  un  pozzo  par 
ticolare  in  mezo  di  ciafcun  giardino,  &  ancoja  (cparato  con  una  llc- 
Slepiutoa*  pc  uiuaben  folta,  la  quale  potrà  hauere  trentatre,  una  ucrfb  il  cafà- 
mento,  l'altra  al  diritto  del  pozzo,  o  della  fontana ,  &  l'altra  contra  il 
ferraclio  del  giardmo  da  fruttari,  &  (irà  piantata  di  nocciuole ,  roui , 
fpiniDÌanchi^rouodicane,  fanguinijprugnuoli  reluatici,ramno,ram 
buco>  pomi  fcluatici  ^  corni  ^  nefpoli  ^  conaflrclli  ^  &  (ìmili  intra  loro 

inferti  • 


lnfcm,&:  framifchiati  :  perche  bifbgnachc  la  (la più  folta,&  di  mag- 
giore ficurezza  dcll'alrra ,  per  li  pencoli  delle  benic ,  che  sfuggono  f- 
&  de'  ladri  notturni . 

La  fituarionede"  (bpradetti  giardini  deueefTere^come  di  ^bpra  c 
detto)  prcifo  la  caia,  ma  lontano  dall'ara,  acciochc  1  herbe  non  lìano     ^.^  ^  , 
offèfc dalla poluere,  &  bulle.  Similmente,  per commodita di  colei-  gi^l^iinide 
uarli,dcue  eflere  un  poco  nendiua  per  lo  fcolamcnto  dell'acque  piog  uc  cfl'crc  al 
piane, &  ddgraflume del  lcumaro,ilqualc colerà  (èmprea  baflba  qtunto  pc 
lonco  i  uiali  per  lepioQgie,  &  .icconcicrà  il  fondo, &  da  banda  di 
ciakuno  di  quefti  gurdini  dentro  il  litodel  cafamento ,  &  Tuo  fcrra- 
glio,  (e  potrà  farfi ,  faranno  due  altri  giardini  ftparati  da  altre  lìepi  >     Viali  dt 
conunaflrada  larga  infra  ambedue ,  cioè  dalla  banda  dell  borro  un  giardini, 
giardino  particolare  per  canape ,  lino ,  zafrano ,  guado,  &  altre  coCo 
di  induflria,  iJ:  guadagno,  che  ricercano  la  fua  particolare  coltiuatio 
ne,&  dalla  banda  dt  l  giardino  da  compartimenti,  un'altro  hortalc 
da  legumi,  come  pifclli,  fauc,  uczze,  rili,  panico,  &  meglio ,  che  fcr- 
uono  grandemente  a  notrire  la  famiglia . 

Il  ferragliodi quefti  horti,  &  giardini  deueeifcrc quale  la  com- 
modità ,  o  necefsità  del  luogo  comporta ,  cioè  di  mura ,  fc  l'entrata 
della cafa  lo  fòftiene,  odi  fiepe  uiua,  (endoui  mancamento  di  pietre, 
o  d'entrata .  Nondimeno,per  minore  fpefa ,  &  maggiore  utile,po- 
trebbe  far/ì  il  fcrragliodi  licpe  uiua  ,  perche  dura  pili  longamente, 
nc-c  di  fi  gran  fjicfà .  Tali  (onb  quelli ,  che  fi  fanno  di  rouete ,  roni  g 
(pini,  outro  di  fambucdii  intralacciati,  come  ueggiamo  in  molti  luo 
ghi  di  Francia. 

DelterrenOy&  coltùtatione  de* giardini.         Cap,  //. 

LA  terra  de'  giardini  dcuc  cffere  acconcia  un*anno  inanzi ,  ch'ef- 
(creuangatapcr(èjninanii  dentro,  &  doppò edere uan^ata,& 
ingraffata  di  nuouo ,  bi(bgna  lafciarla  ralTcttare ,  &c  prendere  la  fua  'i 
graflczza .  Et,quanro  alla  natura,&  bontà  di  eifa,  non  uale  nulla  pie 
trofa,cretofa,nefabbioniua,  madeucelTere  grafìa  da  maneggiare, 
nera,  &  che  facilmente  fi  fminuzzi  ri  menandola  co  i  diti,  douclc  zol 
le,  &  le  lotte  lì  rompono  facilmente  fotto  la  zappa ,  &  diuiene  minu 
talauorandola,  comò  minuta  arena.  Che  ella  produca  in  copia  hcr 
ba  acrde,  ch'eli  a  fia  fnediocremente  humida ,  perche  il  luot^o  (ecco,  • 
nequcllo',chccacqno(b,noii  èbuonó  per  far  giardini,  ne  hortali.' 
Nondimeno,accadendo ,  che  la  maflarianon  habbiaqucfla'commo 
dita  dì  terreno  a  propeÌìto  pcrligiardini,bt(ògna  acconciarli  al  me^ 

H  glio, 
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gliojchcfaràpofsibilc.  l  luoghi  pictrofi,fabbioniui,ocrctóri  debbo- 
no acconciarli  con  ftabij,  &  Ica ,  &  ricercano  lauoricro  profondo  tre 
piedi .  Il  luogo  acquofo  li  farà  migliore  mifchiandouifi  qualche  ter- 
ra rabbioniua,&  lì  faccia  fofsi  d'intorno  per  fcolare  Tacque,  &  humi 
dità,clic  nuoce  al  giardino.  Et  coli  farà  ncceflario,  che  il  buono  hor 

'■^  telano  metta  cura ,  &  fatica  d'acconciare ,  &  rendere  in  qualche  iiio 

1 ,         ,  do  fertilf  il  Tuo  terreno . 

^        ;         Forma  delle  fupi  de  giardini ,  &  del  modo  di  piantarle ,  & 

tntratienerle ,        .    Cap.  Uh 

LA  ficpe  uiua,  che  ha  da  feparare  l'hortodal  giardino ,  uuole  effe 
re  piantata  delle  fopranomin/ite  piante  nel  mcfe  di  Nouembrc, 
&  al  principio  d  Ottobre  molto  uangata,  &  acconcia  in  piede  taglia 
ta  dalla  radice ,  &  rimondata  ogni  anno  per  attondarla,  Òc  farla  fol- 
ta^ bifogna  linciare  ingrofl'arc ,  &  falircalto  gli  arbori  intcrpofita- 
mgntepcr  fcruirc jdipali,&  di  pertiche  a  i  pergolati,  &:  più  olmi,  die 
potrete  mettere  nella  uoftra  lìcpe,  ik  altri  che  fcparino  l'horto  delle 
cofe  d'iriduftria,&  quello  de'.lcgumi,farà  tanto  mcglio,pcr  far  falci- 
ne tutto  Tanno,  &  anco  per  farli  ingroflare,  per  ualerui  di  quel  le- 
gname nel  fare  gli  afili^  timoni  delle  ul- lire  carrette,  &  carri,  &:  al- 
tri utenllli.  ^  1  .  ^ 

Et  fe per  il  refto  uolcic  fapere  in  che  modo  fi  debbono  coltiiiare  gli. 
Ì:bori,6c  uirgulti  per  far  le  lìcpi,lo[trouarctc  altcrzo,^  fcfto  Ubro  . 

^  Delle  pergoUte  dell  horto.     '    Cap,  Hit. 

SI  come  il  giardino  da  cópartimcnti  ha  da  elTere  circondato  di  uol 
ti,canucciatc,&  cercliiatcdi  lcgno,&  pergolati,  &  loggic  coperte 
di gelfomini,frafsincll.i,matreriluia,  rofe mofchiettc,&  altre gentilez 
zdjcofi  deuc  Thorto  clTcre  circondato  di  pergolati  delle  miglipri  ibràr 
di  uitidelpacfeperTagrefta  dcUaprouifione,  &  utile  della maffada*. 
Forma  de  maniera  clelli  pergolati  farà  eleuaia:perche  i  uolti,ifc  le  cerchi*. 

pci^oUti .  te  di  legno  coftano  troppo  a  intrattcnerfi ,  con  unabàcada  piede  per 
mctterui  fopra  calTettc,  ualì  con  herbe,chc  nò  ricercano  molto  io- 
le^afciando  nondimeno  unuialcdi  tre  piedi  da  una  banda,. &  l'altra 
per  il  lauoriero  del  pcrgolato,&:  bifogncrà  mettercle  migliori,^  più 
grofll*  piante  alTafpctto  di  mczo  d»,nc  Ij^iciarlc  fi  Ionghc,chc  il  legno 
i^on  poffa  ingroflare;perchc  nó  c'è  altr o,chc  la  buona  radice^  groC- 
per  far  bel  h'utto  :  ne  deuc  il  pergolato  efferc  cofi  arditQ^<Qdrittcv 
nofpcflc>:&  bifogna  farli  il  colmo  di  nuouo  ogni  cinque  anni,&  rifrc; 
fi;arb;&  rilegarlo  ogn'aano  al  fine  di  Gennaro  de  uoftri  ftroppaci,o 
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tilmin!,o  di  ginepro  della  lìoftrà  gai*cnrrià,ancorchc  facondo  k'pcrtf- 
chedi  ginepro,non  farà  bifbgno  metterci  meno  di  dicci,o  dodici  an- 
ni, &  mafsimasncnte  Ce  appoggicrctc  le  pertiche,  oucro  colonne  su 
pilaftri  di  quercia,  mcza  aobrulciata .  Non  legate  ftrette  le  pertiche  Legatun 
He' pergolati,  ne  le  ficpi,mafsimamente  contragli  arbori  delle  fìepf,  <lc'pah,o 
.  che  feruirannode'  pali  :  perche  la  legatura  entrerebbe  dentrola  Ccor  '^i'*^ 
2a,quandoingroflano,&  taria  loro  nocumento.  Ne  ui  (cordate  di  **** 
letamarc,&:  ducalzarele  uollre  fiepid'inucrno,&  (Ignare  il  legno  gio 
uane  per  farne  piante  da  uendere,  &  perpopuhirc  tuttauia  più  la  lìc 
pc .  Non  coi*liete  i  racemi  troppo  maturi,ne  troppo  acerbi,ne  quan  ^  ^ 
do  pioue .  Nel  refto  la  coltura  del  pergolato  e  conforme  a  quella  del  per^oJad 
la  uite ,  &  faria  fiiperfluo  a  trattarne  più  longamcnte  in  quclto  luo-  tonfonue 
go  :  perche  bilbencrà  ricorrere  al  modo  di  goucrnarc  le  uiti,chc  fard  f  ^1^*  «lei- 
quidifotto. 

lacoUiuatione  delì'horto,  Cap.  V. 

QV  A 1^'  T  o  a  colriuare  l'horto  da  herbaggi ,  fi  come  ci  fono  due 
ftagioniper(cminarcrhcrbe,cofi  ci  fono  due  tempi  permei 
terc  in  ordine,&  coltura  i  giardini,cioc  Autiinno,&  Primaucra.  per 
il  chcbifbgna  hauerequeftaconfidcrationedi  dar  la  prima  manoj'n-  .* 
torno  al  principio  di  Nouembre  alla  terra,  nella  quale  fi  nuole  (cmi-  \ 
nare  in  primo  tcmpo,&  di  uangare  di  Maggio  quella,  in  cui  fi  uorrà 
feininare  d'Autunno ,  accioche  per  li  freddi  del  ucrno ,  &  per  li  caldi  ^ 
deirelhte  le  zolle  fiano  meflc-  in  poluere,  &  le  radici  dell 'herbe  muo 
iano .  Ma  in  qucfto  mezo,innan2Ì  che  fi  dia  quefb  prima  mano,  fà  \ 
rà  buono,che  la  terra  un'anno,  o  (ci  mefi  per  auanti  fia  ftata  letama  ^ 
ta,&:  bene  ingranata  :  perche  non  ci  e  fi  buona  terra ,  che  non  fi  fac-  Ogni  bu4 
eia  magra,  &  difecchi  in  longo  tempo .  Per  il  che  bifogna,chc  le  ua-  ^^^'^^^  in 
neze ,  o  colle ,  che  haurete  dclhnate  ne*  uoftri  giardini ,  fiano  prima 
mandate  dalle  pietre^oi  uangate  fino  al  uiuo  fondo,  &  l'herbe  catti  magro . 
ne  eftirpatc  fino  all'ertremo  delle  radici, della  quale  la  buona  lauora-  Cenere  fot 
torà  potrà  fare  buona  cenere.  Poi  acconciatele  di  ftabbio  minuto  JL**'!*"'**^ 
<li  uacca,  &  di  cauallo  ben  mifchiato,  ben  marcio,  &  longamenic  ri-         ^*  . 
pofato,  o  d*afino,che  è  anco  il  mii^liore,  percioche  non  produce  mol- 
te herbe .  Per  la  firconda  mano  (ara  lauorata  con  la  zappa  da  un  ca- 
po all'altro,  &  lauorandola  mifchierete  benifsimo  lo  fiabbio ,  o  fa  lei 
con  la  terra ,  &  per  la  terza  mano  farà  dirotta ,  unita ,  &  railcUata  in 
forma  piana,  Ì5i  con  lafchitnadel  railello  in  palTando  farete  ildifi> 
no  delle  uoftre  colle,  &  de  uialetti,o(èmite  infra  l'una,  &  l'akra,  iì 
nghe,&  fi  larghe;  come  potrete,  fecondo  il  di(ègno,  &  capacità  del 

Hi  luogo. 


jr. 
o 


Nauoni. 


ii6      DELUAGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

.luogo  •  Et  biiògna  oHcruare ,  che  po(siate  attrauernire,&  diilcnde- 
re  le  braccia  da  una  banda^  &  1  alerà  delle  dette  uancze  »  acciochc  nel 
curarfi  l'hcrbc  cattiue  ^  &  nel  zappare  fi  polTa  da  i  uialctti  giongcrc 
con  la  mano  fino  al  mezo  delle  colle  per  nó  premere  coi  piedi  quel, 
che  ui  farà  (emulato.  In  modo,  che,  quando  qucfti  uialctti^ofeiv 
tieriintra  le  colle  hauranno  due  piedi  di  larghezza  9  farà  bene  aUài.i 
perche  di  più  non  faria  che  terra  pcrduu. 

*  la  dilpoptione delle  coUe  dell*horto»  Cap,    ^ /• 

\F  O  I  difporrete  le  uoftrc  colle,o  uancze  nel  mezo  dcirhorto,pcf 
»   modo,che  quelle  de'  nauoni  habbiano  d  maggiore  fpatio,&  di- 
Oiuoli .  quelle  de'  cauoh,  appreflb  alle  quali  ne  farete  due,  per  le  ducfof 

Spmacci.       ^  ^^P^'  doppò  le  quali  colle  farete  una  ftrada  tre  piedi  larga,  oltra 
Bietole.     la  quale  ordinerete  oltre  colle  particolari,  per  li  (p  in  acci,  bietole  rof- 
Rucchctta  (c,  &  bianche,  rucchctta,  petro(l'Ilo,&  acttofa . 
Accto^'^*      Farete  poi  un'altra  ftrada  d'altri  tre  piedi  larga,  &  oltra  dicfli 
*   /quadrerete  unacoIlaperliporri,&porrini,&  continuando  quelli 
Cipolla  &       ^^^^  P^^    cipolle,  &:  cipollini,  per  Taglio ,  fcalogne ,  &  paftiru- 
cipollini .    che .  Di  la  daquefte  colle  farete  una  gran  ftrada  di  tre  piedi  id  qua&» 
Agl'o       tro,&:  oltra  di  elTa  faretcpiu  uaneze  piene  di  ramufcelli  fitti  in  ter» 
Paftmachc     ^*"crfe  herbe,  &  uirgulti,tanto  per  bilbgno  del  giardino  da  odo- 
ri,quanto delle  uofti'e  iiepi,i5«:  ancora  perle  mineftre  d'inucrno,&ii 
Saluìa.       rà  buono  per  queftoefFetto  fare  una  ipalliera  di  faluia,  &  un'altra 
Hifoppo .    d'hifòppOjUn'altra  di  thimo,&  una  di  maiorana,un'altra  di  lauandai 
Ma'iorana        «^^^"^    rofmanno,abrotano,&  cipreffo  minuto,anchc  unadi  tini 
Lauanda.    ^^^>°  ^àtureia,cofto,bafilico,{pico,inenta,pohoto,&:  una  di  camainil 
Rpfmari    la  per  farei  luoghi  ripofti,ò<:  labcrinti,che fi  chiamano  di  Dedob* 
.  .       Sarà  buono  ancora  per  le  occorrcncic(conciolìa,che  la  lauoraco- 
l^Dcrmu .  j.^  ^^.yg  hiu^^re  cognitione  di  molti  rimedi;  perle  malattie ,  ne  bifo- 
gna  ftare  in  dubbio,  che  non  habbiamo  imparati  mo!ti  rimcdij  dal- 
le Donne)  tare  un  quadro  nella  parte  inferiore  dcU'horto  prcflb  Ij 
muraglia  del  (crraglio  del  giardino  da  frutti  con  alcune  colle  pc^ 
diciiudi"^  rherbe  medicinali,  come  ualcriana,mille  foghe,  o perforata, panhe- 
nio,  oucro  matricario,  arthemifia,  afiro,  fèmpreuiua,  paticntia,in^ 
corella ,  uerriola ,  Se  altre  fimili ,  di  eia/cuna  delle  quaU  faremo  ufli 
breuc  dc/crittione  di  fòcto* 


A 


Sito  delle  coOr,  0  uaneT^e  deU horto.  Cap.  VIU 

Drittura  del  mezo  giorno  uoi  drizzerete  le  uoftrc  colle  medio- 
cremente alce^bcncrauùichiatc  di  terra,  &  ftabbio  di  cauallo,& 
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lafcicrctcleripòfarec^ualchc  tcmpo'prirtfiJt,chc  fctiìirtanii  niente  dc- 
tro.  nell'una  delle  quali  uanczc  fcniincrctc  al  crcfccre  della  luna  di 
Marzo fcme  dilattuca,  &  porcellana,  perche  uengono fi prcfto d*  Seme  Hi 
Marzo ,  come  di  Fcbraro ,  per  tra(]>iantarlc  poi  nelle  loro  colle  quan  lictuchc. 
do  faranno  un  mczodito  alte .  In  quefta  mcdelìma  colla  potrete  met 
tere  fcmc di  pimpinella ,  hcrba itella,  &:  atriplicc  con  acctoia  d'In- 
ghilterra ,  òi  altre  herbe  per  Tinfalate ,  il  tutto  fpelìo ,  tk  in  confufb  , 
per  metterle  poi  alla  larga  (eparatamente  quando  faranno  nate .  • 

HabbiateDUonaauucrtenzaa  iuoflri  lemi,  che  non  llano  troppo  Elettfone 
iiecchi,  fuaniti ,  bagnati ,  muftì ,  ò  roii .  &  all'cAremo di  qucfte colle  de'  fcrai 
inlarghczzadi  due  palmi  Icminerctc  gli  artichioclii .  buoni. 

Voi  farete  anche  una  colla  per  1  herbe  fine ,  le  quali  fi  adoprano  Herbe  fi» 
l'inuemo  per  le  mincftrc,  tk  guazze  tti,  &  per  1  herbe,  die  fi  debbono      *  * 
poi  mettere  nel  giardino  da  fiori,  come  fono  menta  gcntilc,bafihcoy 
corto,  ihimo,  hiloppo,  faturcia,  maiorana,  &  faluia. 

Sarà  buono  eiiandiodi  fare  unacoUa  per  feminarui  i  femidi ce- 
dri ,  aranci ,  limoni , limoncelli ,  &  pomi d' Ad^uno ,  granati ,  lauri , 
mirti, datteri :&  percioche  IbnodiHìcili  daucnire  in  qucfte  parti,  Semi  Jiffi- 
pcrcióchc  1  aere  non  ni  è  ncmarino,  ne  à  propolito,,  bifogna  auuer-  ali  da  6» 
urc  bene  in  piantarle ,  o  (l-minarJe,  a  mettere  il  più  piccolo  capo  in  ''f  "«"«re  f 
sù,  ik.  non  a  mettere  il  (cmc  in  tr*uierlò  .  &  quando  i  cedri ,  &:  fimili  ^^^^^^ 
(cmcnzc  faran  Icuatc  da  terra,bifògna  trafponede  in  cafltjO  ua(i,che  .  ^ . 

poilànoportarfidaluogoa  luogo,  perdiltenderli  dallcccelsiuo cal-r 
do,  Si  freddo,&  coprirli,&  coprirle,  &  fare  loro  uezzi  ft-condo  le  fta-^ 
gioni,  fi  come  iì  diradi  (otto,  oiofj.  i 

In  un'altra uaneza, che dourà  efferc  aflai  longa  tirando ucr{o  le 
ficpc  uiuc,&:  i  pci^latijUoi  {cminerete  i  cocomeri,  cetriuoli ,  ik  cu-'  Cocome* 
cuzzelonghe,&  tonde.,  n,  cednuo 

Nella  quarta  longa,  &  ftretta ,  come  la  precedente  ,  percioche  bi-  ^"^f 
fogna fpclVo adacquarle,  uifemineretc  meloni  di  uaric  lotti .  Et  per  Meloni, 
il  pericolo  de  gU  uccelli,  &  pollami,gettercte  fpini  acuti ,  &  ipcfsi  sii 
le  uoftrc  uaneze:&,s'elk'  lono  feminate  nel  crefcere  dellalunadi  Fe^ 
braro,per  aftrcttarlc,ancorcheciò  liadi  Marzo,  diftcndctc (opra gli 
fpini  della  paglia  aflai  rara ,  &c  fateb  più  folleuata  per  il  pericolo  de 
geli, i quali  le fentirete eflerc  forti,  come  qualche  anno  auuiene,  ^^^^^ 
mettete  in  cambio  della  paglia,  ftuore,o  pezzolate,  oucro  areledi 
canne  intere,  di  modo,  cne  non  premino  srt  la  terra,  ne  poflaiio  gra^ 
uarc  le  cofe,  che  naff  eranno.  Et  quello  che  uorrcte,  che  refti  fopra 
U  uoftre  uancze ,  come  cocomeri ,  meloni ,  &:  altri  frutti ,  che  non  li 
traipiaatano,  feparatcli  rticdiocrcmcnic,  &  adacquateh  Ipelfod'ao^ 
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qua  tepida  al  (ole  ripofata  nel  uafo,  percioche  tutte  l'Iierbe ,  &  frutti 
da  mineflra,  che  fi  mettono  in  uanczc,  fanno  molto  meglio  trafpian 
tandofi  .  llche  fi  fa  ancora  per  ingagliardirli  j  &  renderle  di  miglio- 
re gufto. 

La  jiagione  di  feminar  gli  horti .  Cap,  FllL 

TV  T  T  I  i  fcmi,  de'  quali  l'horto  ha  da  effcrc  fornito,  deuono  (e- 
.  Yirtù  del  minarfi  per  luna  crefcente  doppò  il  primo  fino  al  (cito  giorno  : 
ere fccre     ^  S"*^^>  feminati  nel  (cemarc,ò fono  tardiui, o  non  uaglio- 

dclla  luna  no  nulla,  oltrj,  chefeben  uoifèminate  nclcrefirerc,  auuiencqual- 
ncl icmina  che  uolta ,  che,  con  tutto ,  che i  u'oftri  fcmi  fiano  buoni ,  &  finceri f 
nondimeno  qualche  mala  conrtellationc, che  gli  hortolani  diman- 
dano corfi  del  cielo,  impedifce ,  che  non  poflbno  crelccre ,  ne  profit- 
tare: quantunche  Palladio  agricoltore  dica ,  che  la  terra,  che  hà  ilfa- 
uore  d  un'aere  delicato,  &  benigno ,  &  fia  inaffìata  da  un  fonte  cor- 
rente, fi  a  in  tutto  ficura^éc  non  habbiabifbgno  d  alcuna  difciplina 
mi  feminarc. 

luoghi^o  Nc'luoghihumidi,  &:  che  (bno  imbeuuti  da  qualche  ru(cello> 
fcmfnar"*  è  meglio  feminare  di  primaucra:  perche  la  dolcezza  dell'anno,  che 
di  primauc  comincia ,  riceue  bene  le  (l-menzc, che  cfcono fuori ,  &  il  Icccodcl- 
la.  l'efbte  non  può  loro  nuocere  per  cagione  della  naturale  humiditl 

del  luogo .  ma,quando  per  il  Tito  non  ui  e  punto  d'acqua  uiua,o  che 
e  molto  diftìcile  a  portargliene,  non  ce  altro  rimedio,che  delle  piog- 
gic  d'muerno.  perciò  in  tali  luoghi  e  più  ficuro  (cminare d'autunno. 
Potrebbcuifi  nondimeno  feminarc  anco  di  priinauera,  purché  li  nan 
ghi  la  terra  tre  piedi  a  fondo . 
Seminare      Volendofi  feminare  femi  d'eftate ,  bifbgna  farlo  fu'l  crelccre della 
in  diate,    hina  del  mefe  di  Luglio,  &  d'Agofto,  &  in  autunno,nel  mele  di  Set- 
tembre, &  d'Ottobre,  li  come  a  primaucra  in  Febraro,  &  Marzo .  " 
Da  che  té-      Ne'  luoghi  naturalmente  freddi ,  o  che  non  riccuono  molto  be- 
po  bifbgna  neficio  d  a  i  raggi  del  fole ,  la  (emenza  del  primo  tempo ,  deuc  edere 
feminare    tardiua,  &  quella  d'autunno  alquanto  temporiua .  Et  per  contrario 
frcd  1"*^^  ò  ^^^^"^^"^^    primaucra  ne'  luoghi  caldi  deuceflcrc  tcmporiua,  3c 
caldi .  '     quella  d'aii  tunno  tardiua . 

Le  (èmenzcriefcono  meglio  quando  Ibnoieminatc  in  giorni  te- 
pidi, che  ne*  giorni  freddi,  o  calai,  o  fecchi , 
Eti  <lc'(é-      ^  g^^"'>      ^  uogliono  feminare ,  non  deuono  efferc  di  più  d'un 
gpi ,         anno ,  altramenti  fendo  troppo  uccchi ,  non  potranno  crefcere ,  né  ' 
fruttare  •  con  tuttO)  chc;  quanto  fonopiu  recenti  lefemcnze  de'  por- 


.?!TIIBR0  SECONPìQ^!  ^i^ 

ri,  cbcomeri,  &  cucuEzcy.tanto  più  tofto  ucngono  «  Si  come  ancora^ 
q uanto  più  uccelli  fono  i  feini  (UI  pctrolcllo ,  bietole ,  origano ,  ere- 
icioncjoucro  fifcmbro  acquatico,&  coriandoli,tanto  più  tofto  ^  i»^ 
ilrano  tuori  Hi  terra,  purché  non  lìano  corrotti . 

I  cauoli,  Se  fpinacci  d'ogni  fòrte,  la  cicorca  bianca,  gli  agIi,porrij 
&  cipolle  li  fcrainano  in  autunno,  &:  patifcono  l'inucrno . 

I  cauoli,  rucchctta,  crcfcione,  coriandoli,  cerfogIio,nauoni,  rape, 
rauanelli,  paftinachc,  carrobbe,  pctrofclio,  finocchio,  &:  altre  herbe, 
delie  quah  la  radice  e  buona  in  mincftra,  li  fcminanoin  autunno,  3£ 
primaucra.  Nondimeno  ricfcono  meglio  fcminatc  di  Luglio  ne* 
paefi  caldi,  &  d'Agofto  ne  pacfi  mediocri ,  &:  di  Settembre  ne*  pae- 
iì  freddi . 

La lattuca,  tcetofa,  porcellana,  cocomeri,  cucuzze ,  fatureìa,  hcr-  Herbe  te- 
ba  fttlla,  atnplice ,  bietola ,  &  altre  herbe  tenere ,  &  ancora  gli  arti-  ""^  * 
chiochi  fi  fcminano  di  primauera ,  &  il  più  delle  uolte  ucngono  li  to 
ilo  quelle  di  Marzo,  &i  d'Aprile,  come  quelle  di  Fcbraro,  (econdo  la 
diuerlità  dtl  tempo . 

Sopra  tutto  k  fcmcnzc,  &  grani,  che  fi  uogliono  fcminarc,  deuo- 
no  cflcre  ben  maturi,  pieni,  graui ,  grofsi ,  di  buon  colore ,  non  pol- 
ueroli ,  perche  la  poluere ,  che  cade  da  i  grani  fendo  rotti,  dimoftra, 
idicncn  fono  di  nifi  un  ualore. 

Jn  quanto  tempo  i  irjnifcminati  uminciano  ad  apparire 
fuori  di  terra,  Cap,  IX. 


NcoRCHE  la  natura  della  terra ,  la  benignità  dell'aere,  il  fa-  In  qua»» 
uorc  del  ciclo  ,  &  l'età  de  fcmi  facaano,  che  i  grani  efcano  più  S'^"""*  j»*- 


A 

tofto,  o  più  tardi  fuori  del  feno  della  loro  madre  Terra ,  li  come  quel  J^"  fcracn- 
chcè  feminato  in  tempo  bello,  ^  fcreno,  in  luogo  caldo,  o  cfpofto  al 
iole,  di  feme  frcfco fi  dimoftra  prima  di  quello,  che  èfvipinatoin 
tempo,  &  luogo  contrario:  nondimeno  ciafcun  ^.mehàun  certo 
tempo  determinato  per  ufcire  di  terra ,  ?X  quale  bifogna  hauererif^ 
guardo,  acciodiei  tempi  lìano  limitati  per  feminare,  &  riccucrcii 
Éruttodi  ciafcun  fcme .  i 
Gli  fpinacci,  il  balUico,  i  nauoni,  b  ruccola,trc  giorni doppò,  che 
/onofeminati,li  moftrano  fuori  di  terra,  la  lattuca  doppo  il  quarto 
di ,  i  cocomeri,  &  cedrinoli  il  quinto,  lapòrcelUna  un  poco  più  tar- 
di, l'aneto  il  quarto  ,.iUrcfcionc,  6c  U  fcnapv  il  quinto  .  le  bietole 
d'eftatc  il  fcfto,  d'inuerno  d  decimo .  rhcrbcrtc  da  mindlfa  l'ottauo, 
i  cauoli  il  decimo,  i  porri  ddccimo  nono,    il  più  fpcllb  il  uigcfimo, 
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il  coriandolo  intomo  al  uigerimo  cjuinto ,  &  anco  più  tardi ,  £c  il'fu© 
fuo  fcmc  c  recente,  l'origano ,  &  la  fatnrcia  doppò  il  trcntcfinao,  ii 
petroicllo  ilquadragdìmo,  pcrilpiu  toik),&  il  più  fpcflb  ilcin*' 
quantcfimo.  V'ero  è ,. che  in  quello  gioua  moIto>  cl'ttà  dc'fcmi, 
òc  l'arte  dcll'hortolano  :  perche  (come  s  e  detto  )  i  porri,  i  cocomeri , 
icedriuoh  ucngono  più  preftodiièmitrefcliì .  Per  contrario  ilpe- 
trofcllo ,  gh  fpmacci,  il  ae(cione,  ia  /aturcia,  l'origano ,  il  coriando- 
lo di  fcmc  un  poco  uecchio .  Smìilmente  il  feme  di  cocomeri  temi- 
prati  in  latte,  oin  acqua  tcpidvi,c(ce  più  collodi  terra .  Altrettanta 
rie  (ce  del  Teme  de  gii  urtichiochi,  &  di  più  altre  herbe,  come  li  ue- 
drà  di  lòtto  nella  loro  defcrittione  parutolarc . 

•   '  f  ^dacqnare,  ^'ipp.irf,  nfìeììare ,  cwiirfy  &  tofare  f  herbe  da 


SI  to^Oychc  b  ferra  Cara  piena  in  tutte  le  Ixinde  do  Icmi,  bifo^nc" 
j^jy  ^  dihgcnteiiicnte  inatìiarla,  fé  per  Ibrte  il  luogo  c  di  natura  li-c- 

tc  co,  acaocìic  per  troppogrà  liceità  i  lenii,  &  il  h'utto  nato  nò  muoia. 

Acqnabuo  mighorc  acqua  per  adacquare  e  quelladi  fiume ,  o  di  micelio 

«apaJac-  cjualohe  poco  tepida,  in  diiicuo  delle  qii  ili  1  acqua  di  pozzo  cauata 
ciuarcifi-  la  mattina,    conleniatain  ua(o  apropuiìto  pcrclk-rc  rifc  ildatada 
i  raggi  ilei  (ole  potrà  lèi  uire  :  perche  l'acqua  Iredda ,  li  come  anco  1  j 

fàlau,<:nimicado^nilbrtc  ai  piante.  Ancorché  The.   ^dica, 

che  1  acqua  falataè  piu'à  propolito  di  alaia'altra  per  ina.lìarc  alcu- 
ne piante. 

Tépad*ac-  tempo  per  ad.icqiiarff  è  la  fera,  &  la  mattina,non  il  mczo  dì,pcr 
tjaarc.       dubbio,che  l'acqua  nlcalJata  dal  calore  del  iole  nò  abbrulci  le  radici. 

Doppò  f  che  l'herba  haurà  cominciato  a  germogliare,  bifbgncri 
Zi^parp,    zapparla  per  leuare  l'hcrbc  cattiuc ,  che  confumaiio  l'humorc ,  &  le 
fuOocano.  &  qucibodee  farli  con  zappe  piccole,  &  biforcute,  quaa 
do  rhcrbe  lòno  ancora  tenere,  &  con  la  mano,  la  qual  cofa  gli  horto- 
lani  chiainano  rimondare.   Quando  l'hcrbc  da  mincrtrc ,  Ibno  di 
già  alquantogagliardc,  iì  zappano  ancora  lancopcr  riirelcarui  la  ter 
ra  al  piede,  qu  mtoper  lo  (colare  dell'acque ,  ik  per  ilcalpeflio  de* 
piedi  delle  pei-lònc ,  per  il  che  la  terra  s  induriice .  la  onde,  le  il  terre- 
no e  molle ,  non  accade  a  zapparle  {è  non  leggiermente ,  òi:  bifogna 
pcnlarc,  che  il  za|>pare  è  dà  tutti  i  tempi  necellariirsiino  ne  gh  iiorti» 
Tolare  le       II  tolare  e  lìmilmentc  gÌoueuo]e  all  herbc  ,  quando  lono  di  gii 
^c(bc.      qualche  poco  crelciu  te  per  l'arie  più  longamenteconlcruarelaloro 
ueidura,  &  rcndcrlcpiu  bcUc  ;  Hic  più  loltc  per  uictarc ,  che  non  ua* 
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ydanainfcinen2a,&  fpcciaimcme  pci*aarc  loro  un  gufto  alquanto 
più  grato,  che  non  hauca  il  loro  primo  ligio .  Di  quella  maniera  le 
Jaituclif ,  i»:  i  cauoli  li  fanno  migliori,  Icuandordi  le  loro  prime  to- 
glie :lmiilnicntc  le  rapt,&  i  nauoai  crclcoiio  piubcUi,  Hi  tofiiid 

r 

Tiatitare,  &  trjfpLmtare  l  herbe  da  mine/Ire.       Cap.    X  L 

CI  trafpiantanol  lierbc  perdarc  loromaggiore nigorc,  &  farle riu-  Trafpiaau 
^fure  più  gradi ,  i<c  ciò  li  fa  di  colla  in  colia,  quando  hano  quattro, 
o  cmquc  foglie  fuori  di  terra:&  può  larfi  \n  mete  le  fbgioni,pur  che 
il  tempo  ila  humido,is:  piouofojik:  dcbbonli  incttcrc  in  terra  ben  la-  Bifogna  v% 
^iiorata,  iSd  graffa  fcnza  altro  acconcittincnto  di  letame.  Se  il  tempo  Tpuarc  ui 
,|ion  e  piouofo,  bifogna  adacquarW  tioppò  dlere  ftate  polle  in  terra.  '^"IP^ 
Ktad  alcifni  bifogua  tagUarcjl  capo  delie  radici,  &:  piantarle  allalar 
ca,acciochc  li  pollano  zapparc,quando  farà  biiogno,perchc  elle  eret- 
icano mcgho ,  &  più  belle. 

,11  cacciare  in  terra  i  piccoli  rami  dcirhcrbc,&  uirgulti  per  il  ^iar-  ^t^^P'».'*. 
dinodaghodorififa.  parimente  in  tutte  leitagioni,  òc  dc'gcm  di  &",l^rtùfrf 
.oucU'anno,  pigliando  pane  del  legnò  ucuhio,  &  rafchiando  quel  dametcece 
,chcmettete  in  terra,  oueio  la.  '     '  '  >  <Ja  badò,  6:  meitendoun  interra.  • 
grano  d'aucna  nella  knduura,      oii  iiitoriio  qualche  altro  grano 
d'auena ,  più  toHochc  Ihbbio ,  perche  1  herbe,  che  li  tr  infpiantano, 
non  ricercano  alcun  letame  alle  radici,  più  toib  hanno  bilogno,che 
Ic  fommità  delle  loro  radici  liano  qualche  poco  rimondate ,  come 
didiiarcremo  diiotro . 

Gli  fpinacci,  herbcttc,pctrorello,  &  ceriòglìo,non  uagliono  nicn 
te  traulpiantati  •  '  i 

Cogliere, &conf€fuareifcmif  radici y  &  fiori  deltherbeds 
min f {ire.  Csp.   XI  h 

C I  cogliono  le  radici  della  maggior  parte  dcIl'hcrbe,quando  le  fo-  Ri  .  colta 

^  ghc  ne  iòno  cadute,^  parwienu: fi  cogliono  i  iìori,come boragi-  ^l'h -rt>ei^ 

ne,  buglofi,  cteièa  di  g  Jio,  o  uerbcna^  &  fiore  d'ogni  mefe,  quando  r  , 

fono  intcraincnte  ay  eni,  Kontluncno  i  fiori  delle  rofe,  &  capari  de-  dc*aor^ 
uono  efler  colti  per  conferuarù  quando  fono  ancora  ferrati .  £t  cofi 
fi  pigliano  anco  le  foghe ,  bi  herbe  intere  quando  fono  in  perfettio- 
ne .  I fruttijCome  meloni ,  cocomeri,  cednuoli ,  &  cucuzze,  quando 
ÌngiaMonOi&  fono  compui^ma  fe  è  per  (bninarli,  bifogna  lafciaf- 
c         -»!  liiu 
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di  in  terra  fin  che  fimo  beni  fs  imo  maturi ,  poi  mcttet'Ii  iti  rifcrua 
'  che  Ciano  da  fcminarc,  &  bifogna  cogHcrh  in  tempo  chiaro,  & 
mare  dell  a  hm  a. 

Raccolta       Le  (emczc  fi  pigliano  quadol'hcrba  e  dd  tutto  coricata  »  &  (eccJ. 

de'ftmi.  Et  bifogna  oiTcruarc  generalmente,  che  ogni  forte  di  raccolta  tati 
tod'herbc,  fiori,  &  radici  >  quanto  di  frutti,  ^  fcmi  fi  faccia  in  bel 
tempo,  &  Icrcno,  &  al  dccrcfcerc  della  luna .  ■:*J>i^ 

Confèrua-      L'herbe,  che  fi  uogliono  conferuare ,  dcuono  cficre  prima benif^ 

re  l'herbe.  f,ino  nettate ,  &  fcccatc  all'ombra,  o  al  fole ,  poi  mclìc  in  facchetti  di 
cuoio,  non  di  tela,  oucroin  {catolcdilegno,acciochela  loro  uirtù 
non  eshali ,  come  fi  ucdc ,  che  fi  fa dcll  herbc  fine ,  che  iì  confcruano 
per  l'inuerno .  la  onde  parmi,  che  gli  fpcciaii  errino  grandemente ,  t 
quali  appendono  ne'  loro  granari ,  &  botteghe  l'herbe  medicinali'^ 
perche  non  (blamente  la  unni  loro  fuaniice ,  ma  anco  fi  caricano  di 
polucre,  ditele  d'aragni,  di  lj>orchezzi  di  mofche,  Se  di fiinili  al- 
tre lordure. 

Confcnia-      I  fiori  non  deuono  effere  fccchi  al  fole  ^  ne  airombra,chc  uicnc  <Ial 
rei  fiori.     ^qIj^    mezo  j^iorno,  o  che  lìa  in  un  luogo  eminente  >  perche  per  ca- 
gione dellaloro  tenerezza,  &  mollitie  la  loro  uirtù  hicilmentc  fuapo 
Conrerua-  ra  per  l'ardore  del  (ole,  &  calore  dcUacrc,  (ènon  la  rofa  roffa,  la  qiia- 
re  le  rofe  le  per  eflere  condruatalongo  tempo  ricerca  d'cffere deca  in  luogo 
to^^*        alto  cfpofto  il  fole  di  mezo  giorno,  doue  i  raggi  del  fole  pofT;ino  pe- 
netrare, ma  nondimeno  non  tocchino  le  rofc .  Il  meglio  fai  ca 
rei  fiori  in  luogo  temperato,  &  rimutarli  fpeflb,  perche  non  fi  gtiar- 
ftino,haucndo  fcmprc  auuertenza ,  che  non  perdano  ne  il  loro  colo» 
re ,  ne  il  loro  odore  naturale .  Poi,quando  faranno  fccchi,bifogncri 
confcruarli  in  uafi  di  terra . 
Confèrua-      I  fcmi  deuono  efl'ere  confcruati  in  facchetti ,  o  uafi  di  terra  ,  cKc 
re  i  femi  -    habbiano  flrctta  la  bocca,o  dentro  caffcite,  o  fcatolc  ben  chiufc  •  Le 
(emenze  di  cipolle,  cipollini,  &  porri,comc  ancodi  papauero  fi  con- 
feruano  ne'  Iorofrutti,iScbuccic . 
Conferì*-      Perconferuareleradici,bifognaofferuareduemodi:pcrchc,o  (I 
r«  le  radi-  uogliono  confcruarc  frefche, &  uerdi ,  come  nauoni,  rape ,  carrobe, 
'i*  &  altre  fimili ,  o  fecche  «  Per confcruarlc  fi-cfcbc ,  bifogna  metterle 

nella  fabbia,  o  ghiaia  minuta  nella  cancua,ouero  fotterrarlencU'hor 
to,  come  ueggiamo  farli  delle  rape ,  &  nauoni , per  hauerne  la  mag- 
gior parte  del  uerno.  Perconfcruare  le  radici  Iccchc  doppò,  che  le 
lon  colte,  bifogna  lauarie  diligentemente  con  acqua  chiara,  per  lena 
re  loro  tutte  le  piccole  fibre,  &  poifcccaHeo  all'ombra  del  folele- 
uaniCj  fc  clic  fono  rare,  &  tenui,  come  le  radici  di  finocchio ,  cicorca^ 

petrofcUo, 


pctrofcllo,  arparagi,J&:  firn  ili,  o  al  Cole  dì  mczo  di ,  fc  clic  fono  groC 
le,  denfc,  &  craffe ,  come  le  radici  di  gigli ,  gcntiana ,  pamporcino, 
gigli  paluftri ,  colorea  ,  &  altre  tali .  £t  doppò,  che  fcranno  fccche, 
&  coii  preparate,  bifogncri  appcnderlein  qualche  luo^o  alto  cfpo- 
fto  al  fbledimezo  giorno,  odi  (cttentrionc,  nel  quale  "ne  fumo,  ne 
poluere,  ne  i  raggi  del  fole  nofTano  fare  loro  danno .  Con  tutto,chc 
il  coniglio  del  l'nncipc  de'  Medici  Hippocrate  e  ,che  l'hcrbe,  fiori, 
&  radici ,  coli  frcrchc ,  come  Zécche ,  non  lìeno  mcfl'e  in  alcun  modo 
giamai  al  ucnto  per  cflcre  confeniate ,  ma  più  tofto  ferrate  in  uafi,  o 
altri  ricettacoli  limili,  accioche  non  perdano  la  loro  uirtiì  ,  fi  come  fa 
dlmente  laperdercbbono  elTcndo  eipoftc  al  uento  • 

Deli' herbe  per  le  mine/Ire,  &  brodetti  in  particoUrey&  principale 

Meme  de  cauoli,  o  uer^  •         Cap,    XI  Ih  \ 

TVtte  le  (peciedicauoli  amano  il  terreno  graffo,  &  ben  lauo 
rato,non  ghiarofb,ne  fàbbioniuo,&  non  temono,  ne  freddo ,  ne 
altra  qualità  d'aere .  Ricercano  d'efl'cre  fpeffb  letamati ,  &  zappati, 
&  ricalzari  di  buona  tèrra .  Quando  hanno  cinque,  o  fei  foglie ,  bi- 
fognatralpiantarli  intcmpodolcc,fiad*cftate,od  inuemo.  Et,  per 
parlare  particolarmente,  i  cauoli  communi,  che  lì  chiamano  lon^hi,  Cinolicó- 
o  ucrdi, deuono fèniinartì a mczo  Agoilo,odi Settembre,  uolendo- 
fcnehaucrele  foglie  d'imierno,& di  quarelìma  .  Si  piantano  in  Ot- 
tobre, &  il  trafpiantano  in  Deccmbre,  per  hauerne  le  foglie  lo  inuer 
rto,  &  il  fcmc  m  Giugno,  iV:  Luglio;  tk  per  farli  più  tortiiti,con  tut- 
to ,  che  nell'altre  Cagioni -dell'anno  ancora  ui  (ì  polfa  attendere ,  ma 
non  già  fi  commodamcnte .  &:  liabbiaic  auuertenza,  che  il  femc  non  3^,^,5 
fia  troppo  uccchio,percheprodurria non  cauoli, ma  rape:dondeè  pouecchio 
nato  il  proucrbio,  che  fi  dice,  fcminatcui  de'  cauoli ,  tk  ci  ucrrd  delle  Prtmcrbiow 
rappc,ode'nauoni,  Nondimenodara fei  anni  in  bontà,  (ce ben 
cuftodito- 

I  cauoli  lorfutì,  che  fi  chiamano  bianchì ,  o  in  palla,  detti  in  Italia  Cauoli ca- 
capucci,  li  (cminano  sii  le  colle,  &:  li  trapongono  poi  in  terra  buona,  pucci. 
te  ben  acconcia  quando  cominciano  a  falirein  tronco,&  amano  l'ae- 
re freddo,  perche  nell'aere  caldo  non  potrcbbono  uiuere,  &  bifogna 
coprirhdi  pagliapcr  farli  far  meglio  la  palla,&diucnir  bianca. 

I  cauoli  intortigliati  crefpi,&  Romani,  che  fono  di  natura  più  te  CiuoliRo 
neri,  &  delicati,  fi  feminano  di  Marzo,  &  li  piantano  tutto  l'anno,  &  mim . 
uogliono  elTerc  adacquati  (pelfo . 

Quando  ucdet?,  che  le  foglie  de'  cauoli  impallidifcono ,  o  ìngìal- 

iifcono, 
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lifcono,  è  flgtio ,  che  hanno  bifbgno  dwietìim'»  &  leiiatcìoro  fpc(Tb  le 

foglie  gialle ,  rottc,guafte, o  rccche,pcròche  li  farcbbono  morire .  , . 
CiL'olI  di  Se  uolctc  haiiere  de*  caiioli  di  buon  rapore,Icuate  loro  le  prime  fo- 
btjon  fapo  glie,  perche  quelle,  che  germineranno  dipoi,  faranno  più  fapori  te, 

&:  grate  a  mangiare  delle  prime . 
CauoH  rof     ^  càuoVi  rofsi  ucngono  naturalmente  dall'abbondanza  del  grafTu- 
fi.  me,o,  perche  fi  irrorano  di  feccia  di  uino,ouero  pcrclVcrc  piantati 

in  luoghi,  doue  fiano  afsiduamcnte  fcaldate  dal  fole , 

Non  pigliate  mai  la  cima  del  cauolo  Romano  ere  fpo,  ne  altra  per 

Uoftroulo,  ma  le  foglie  doppò  la  detta  cima  ucrfo  il  piede.  , 

Tutte  le  forte,  di  cauoli  fi  piantano,  da  ogni  ftagigne,  pur  che 

non  faccia  ne  troppo  freddo,nc  troppo  caldo ,  tk  quando  lì  piantate, 

torcetele  la  radice ,pcr  dubbio,  che  non  li  ripieghi  ^  o  rinutrfi  tn  tcr- 

voU^^  mettete  fi  baifc,  che  la  fommità  noti.fopramon^i . 

Altuni  gli  adacquano  d  acqua  fatata  per  farli  più  tcncri,&  altri  Ce 

Adacqua-  j^j^ ^j^q  ^j^l  fale  pel  tato  di  foprauia  la  fuperfidc  d^lia  t4rrra,ouero  ce- 
re icauoli.  .    ,,       >.  j  /I    j   1  j  u       1     V    1  • 

neremuellata  niinutamente,pcr  dincnderh  dalle  rugh        itri  ucr 

d  f"*dono  •  Sopra  tutto  il  cauolo  non  deue  cfllre  piantato  app.».i;o  U  uitc, 
i  cauohdal  ^^^^  apprt  Ilo  il  cauolc^  :  perebbe  è  fi  grandei  n  i  mici  tia  fra  qucftc 
le  rughe  ,  due  piante,  che  piantate;  in  un  iftciTo  terreno.,  come  fono  alquanto 
«tucrmi.  crefciutc ,  s'allontanano,  o  ii  riuoltano  indietro  l  una  di'all  altra ,  &l 
Inimlcltìa  ^^^^  fruttifere .  Et  ,,^be  fia  uerp,  fc  fi  mifchia  umo  qiiantoli 
fralauite  uoglia  poco  nella  pignatta,  doue  fi  cuccano  cnuoli,  il  cauolo  non  li 
&  il  cauo-  cuocerà  mai,  &:  corromperà  d  colore  :  Parimente  quei ,  che  uoglio-; 
lo,  li  uino,  no  bcuerc  alTai  uino  lenza  iucbriarfi,dcuono  mangiare  prima  de  ca. 
&  il  cauo-  jj^ij  crudi ,  come  coftumano  di  fare  gli  Alcsmani  quando  uoglionoi 
càuoli  im  beuerc  a  fatietà,  &:  dare  prtnìio  a  chi  bcucrà  più.  n. 
pedifcono  Ilcauolo  non  deue  ùmilmente cfler  piantato proCTo l'origano,  ru- 
l'ebrieti .  ta,&  panporcino,  percioche  piantato,o  feminato  prcflo  di  qucft'hcr 
li  cauolo  bc,non  profitta  niente,  anzi  participa  della  fua  malignità  co  i  uicini. 
?ori"anV  (bllicito  hortolano  non  deue  mai  tolerare  un  cauolo  putrefatto. 

&  ruta.  '  n^'l  ^"^0  horto,  ne  inaffiare  1  herbe  con  acqua ,  doue  lìano  ftati  lauati, 
cauoliroar  ò  cotti  cauoH  :pcrclie  l'un,  &  l'altro  rende  cattiuo  fcntoie  all  hcr- 
cmonfito  beuicine. 

^T'horri^       La  buona  lauoratora  procurerà  d'hauere de'  cauoH  in  tutti  i  tcm- 
Virtù  de*  P'  nell  horto  per  il  notrimcnto  de'  fuoi ,  co'  quaU  anco  in  tempo  di 
ctHoli.       malattie  potrà  auitarlijpercioche  il  primo  brodo  de'  cauoli  rofsi  Grn- 
za  file  rilalcia  il  corpo,  maturifte  la  tofle,  &  rende  la  uocc  migliore  • 
I  cauoli  cotti  in  due ,  o  tre  bolli  riftagnano  il  fluffo  di  corpo .  La  ìcCr 
iiua  fatta  con  cenere  di  cauoli  è  buona  da  lauarp  la  tcila  •  lUomcnta- 

re  le 
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re  le  mamcllc  con  dccotdonc  di  cauoli  augumcnta  il  latte  lUc  notri- 
ci .  Cenere  di  caiioli  miflhiatacon  bianchi  d  uoua  guari/ce  le  ab- 
brulciaturc .  Enipiaftro  di  cauoli  cotto  mifchiato  con  fccia  d'aceto, 
due  gialli  d'uouo  crudi,  ix  un  pcchetto  d'aceto  rofato,!!  tutto  bc  bac 
-  tato ,  Ò»;  incorporato  inlicme,  c  gran  rcmcdio  per  kuarc  in  un  fubito 
-i  dolori  di  gotta.  Gotte. 

Per  nettare  bene  una  pignatta,  ouaToincroftato,  nel  quale  fiifo-  Nctrafi  be 
lito  farli  cuocere  carne,6c  bollire  acqua,  come  p aiuoli, pignatte  di  ter  n  le  pi- 
re, caldare  di  metallo,  &  altri  fimili,  i  quali  non  pollano  i'oftìcicntc^  gnatte  in- 

mcnte  polirli,  niente  c  mcelio  ,  che  di  farci  boUrc  cauoU  dentro .     "oitatc  dì 

Iporchez- 


Della  Lattuca.  Cap.    XI  III.  uoli. 


L 


A  lattuca  fi  feinina  (pelTa ,  come  il  cauoio  ,  ma  di  Marzo  princi- 
pahnenterpcrchc  ella  non  patifce  tanto  ne  il  frcdo,nc  il  caldo. 
Nondimeno  Teminata  di  Settembre  s'indurifce  pe'I  uerno,&:  può 
durare  qualche  tempo  trafpiantata.  Bilbgna  adacquarla  ogni  due, 
D  tre  giorni,  fé  il  tempo  non  e  humido,  o  piouolo,  &  in  fcminando- 
la  bifogna  adacquarla,per  dubbio,  che  la  caUdità  de  gli  ftabij  non  ri- 
getti la  femenza  fuora.  Elfcndo  ufcita  (opra  terra  di  quattro,  o  cin 
[ue  toglie,  bifbgna  tralponerla  in  terra  grallà,&  lontano  un  piede 
all'altro,  &  adacquarla  di  piede  in  piede,  ma  che  non  lia  tempo  di 
^elo,ne  di  troppo  caldo. 


1 


Non  fi  trafpianta  la  lattuca  piccola ,  ne  la  commnne ,  ma  la  grof^  iattura  ere 
fa,  che  fi  uuole  farcrcfpa,  &  capuccina,  ouero ,  che  fi  chiama  Roma-  ipa  Se 


na,  che  ha  il  ft  me  bianco,  &:  più  grolib  :  perche  trafpiantandola  rie-  pnccma . 
fcc  più  belli,  &  di  migliore  gufto,&  .malsimcleuandofelc  il  fuo  pri-  Littuca  »o 
mo  ligio  doppò  clTere  ftata  traipiantata  :  perche  il  primo  tigio  ha- 
uendo  troppo  latte  dmenta  facilmente  amaro  per  il  calore  dei  fole . 

Se  uoila  uolcte bella, bianca,  legatela  nella  cima  due  giorni  Lattuca 
innanzi,  chccauarla  fuori  di  terra,  o  traljnantatda  da  un  luogo  a 
un'altro,    metteteci  fabbionc  di  fopra. 

JLa  lattuca  capuccina,ricca  di  foglie,&:  crcfpa,&:  la  quale  nó  uicnc  lamica  ca 
alta,fi  fa  difcalzandola  al  piede  doppò  ch'ella  e'tralpiantaia,  potendo  pucma. 
eflcre  alta  un  palmo,c  metteteci  Itabbio  di  uacca  frcfco  alb  radice,poi 
ricalzatela,  &.  adacquatela .  ficjfubito  che  haurà  pigliato  forza,  fen- 
detele il  germe,  &  copritela  con  una  pignatta  di  terra  nuoua,  di  for- 
l.-.,  che  la  cima  Ila  ribattuta,  &:  di  qudta  maniera  ella  diuerrà  toifuta, 
ferrata,  U  biancA  :  oucro,uolcndo  haucrc  di  belle  lattuchc,d'je  dì  in- 
nanzijchc  canarie,  legatele  la  cima,  perche  coli  diuentcranno  biachc, 

(imbelle. 


* 


Dare  buó 
oiiorc  alle 
iactuchc . 


r 


Virtù  ètì- 
tabccuca. 

Fiori  bian 
chi  delle 
ZX>nne. 

Dormire. 

Auf^umen 
ar  latte. 

In  Francia 
forfè  nó  de 
uc  potcrfi 
fare  uenire 
rindiute 
cofi  belle, 
hccie,&  là 
porice,  co- 
llie in  mol 
te  Citti  di 
Italia  (ìueg 
cono. 
Però  intor 
no  a  e(ia  lo 
Ruttore  fe 
la  polla  fb- 
bruméce . 

In  Tofca- 
naèpur  m 
ulbdi  ma- 
gtarfì  i  nu 
ceroni  co'l 
pane. 
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&  belle .  Parimente  la  fabbia  gettataiii  di  (òpra  le  fa  uenire biancli'è. 

Per  farle  pigliare  buon* oHoreyfcminatelacon  fcmcdi  cedro,ouen> 
fate  ftare  i  fcmi  tre  ciorni  à  molle  in  acqua  di  damafcO)  o  di  profi\mo. 

Et  per  farla  miichiare  con  altre  heroe  da  infàlate ,  come  acccofà, 
racchetta,&  fimile  procedenti  tutte  da  una  medefnna  radice,  pon^ 
te  tutte  i  Temi  diucrfi  in  una  pillula  di  Itcrco  di  pecora  fcauata  ben 
acconciamente  y  poi  piantatela  ben  a  fondo  in  terra ,  &  adacquatela 
fpefTo ,  &  a  poco  a  poco,  &  habbiatcci  gran  cura  qu  .ndo  cUa  uicirli 
di  terra. 

Altri  rompono  &  fminuzzano  tre,o  quattro  pillule  di  flerco  di  ca 
pra^odi  pecora,  &:  ui  framifchiano  i  fcmi  &  le  cuopronodi  pezza  di 
lino  ben  delicata  in  tormad  un  bottone,  &lì  piantano,  come  di  (b- 
p  ra  con  la  medeilma  diligenza  quando  efcono  di  terra  . 

Alcuni  eflirpano  le  foglie  delJa  lattuca ,  che  fono  uicine  alla  radi- 
ce, &  in  luogo  delle  foglie  cftirpatc  mettono  un  grano  di  (emcdi  ru- 
cola,  crefcione,  acctofa,  agretti ,  &  altri  fimili,  à  di  qucfto  modo  ne 
cfco  no  molti,  &  diucrfi  tigi,  ' 

Lalattuca  ha  in  fe  di  molti  buoni  rimcdij  :  perche  il  Cerne  fuo  in*- 
fiifbin  acqua,douc  lìalìato  eflinto acciaio  con  un  pocod'auorio  poi 
iierizato,è  (oprano  rimedio  contra  i  fiori  bianchi  delle  Donne  . 

La  (cmenzadi  lattuca  cotta ,  &  beuuta  in  brodo,fa  dormire .  La 
idefla  poluerizata,  Òc  milchiata  con  latte  di  Donna ,  che  babbi  a  par- 
torito femina  con  rofsi  d'uoua,fcrue  per  fare  frontale  per  quefto  me- 
defimo  effetto.  La  decottione  di  foglie  di  lattuca  cotta  in  acqua  d'or 
zo  beuuta  apporta  quantità  di  latte  aUc  notrici  >  frcgandofi  dipoi  le 
inamcUe  con  le  mani  • 


Delt  Indiuiaé 


Cap.   X  y. 


L*I  N  D I  V I  A  detta  altramente  (cariota ,  o  lattuca  agra  fcruc  più 
in  mcdicinc,chealtramente,&  non  fi  coltiua  ne  gli  hortirpcrche 
è  continuamente  amara,  fe  ben  ella  e  rpccie  di  lattuca.  Vero  é,  che 
à  trafpiantarla  fpelfoda  luogo  à  luogo,puo  cambiare  natura,^  lèn- 
za gran  pena  deli'hortolano  ella  uiene  • 

Del  Macerane 4  Cap.  X^h 

ILmacerone  era  anticamente  molto  dcfideratonell'infalate,  ma 
hoggi  di  non  fe  ne  fu  conto,  &  e  (blamente  in  u(b  per  li  conigli,  & 
lepri ,  ^:  per  ciò  non  fi  coltiua  ne  gli  horti  :  perclie  na(cc  copiofa> 
(ncme  nelle  u  igne. 

DeìU 


LIBRO    SECON  DJ),  j 

Della  Cicorea.  Cap,  Xf^lU 

LA  cicorea  c  della  rtaturadcll  mHiiiia,&  fcnza  la  coltiuationc,& 
buon  trattamento  ritiene  continuamente  la  Tua  amarezza.  El- 
la amai  luoghi  humidi,CJc  ben  lauorati.  Quando  hà  quattro  foglie,       •  <j 
bifognatralpiantarlam  terra  bene  ingranata ,  acciochc  ella  habbia 
belle  foglie,  hrghe,  6i  bene  fparfe  ;  quando  la  commcicrà  ad  haucrc  . 
qualche  accrtfcimcto ,  bifbgna  mettere  nel  mezodelle fuefoglie  una  r» 
pictraccia  :  perche  di  quefìo  modo  fpanderà  le  Tue  foglie ,  &  le  farà 
più  toffutc .  Per  quefti  buoni  trattamenti  ella  perde  la  Tua  amarez- 
za,&  ali  bora  fi  ufa nelle  infalatc  d'inuerno,&  chiamafi  cicorea  bian-  Cicorea 
ca,  &:  per  queflo  effetto  fi  trafpianta  al  fine  d'Agofb .  Poi  al  princi-  • 
pio  di  Settcmbre,che  le  fuefoglie  fono  grandi^  ii  fpianta  fcnza  rom- 
perti nientc,&  có  una  cimettadi  ftroppello  fi  legano  le  fiie  foglie  in- 
ficmc  deliramente  fenza  flringcre,poi  fi  corica  m  terra  bene  ingraf- 
fatale  foglie  piegate,  &  coperte,&  la  radice  all'insù ,  &  ui  fi  fa  di  fo- 
pra  qualche  coperto  a  foggia  di  capanna,&  ui  fi  getta  paglia'per  con 
Icruarla  da  i  geli ,  &  da  i  ucnticattiui .  altrettanto  fi  ta  dell  indiuia, 
che  fi  truoua  bianco^  quando  fi  co^lie,&:  e  affai  delicata  da  magiare . 

Alcuni  per  queflo  medelìmo  effetto ,  quando  la  cicorea  ha  l|>arfb 
k' fuc  foghe, legano  tnuc  U  foglie  inlicmc  con  un  filo,  poi  le  cuopro 
no  con  una  pignatta  di  terra,  accioche  tiri  continuamente  perle  Tue  » 
radici  notrimento  della  terra .  Di  queflo  modo  acquifla  bianchezza, 
&  tenerezza,&  perde  una  gran  parte  della  Tua  amarezza. 

Ciafcunosà,come  la  dccottione  di  cicorea  beuuta  in  forma  d'apo  Vi:tii  dcl- 
lemo  c  utile  alla  giallezza,  &  alla  calidità  di  fegato .  ^*  cicorea. 

Il  fucco  di  cicorea  bcuuto  diduegiornil  uiioa  digiuno  fermalo  <; 
fputurcdqirangue.  ...     ,  f-./g^^. 

La  cicorc^peflata ,  &  mcfTa  lotto  la  mammella  finiflra^guarifce  il  » 
dolore  di  cuore .  ,  • 

Sidice,  chela  decozione  di  cicorea  faluaiica  beuuta  (pefTofaallc 
Donne  la  Qcra  più  netta     più  uaga . 

JXlfa^ùfbificOyOcarcioffb,  Cap,  ,X,FJIJ. 

•       .  .  ,    .   •  , 

T  A  pianta  del  carciofFo  c  diucrfa  da  quella  dcirindiuia,  &  cico-' 
'  rea,percioche  a  i  carcioffi,pcr  piantarli  in  Autunuo,che  è  intor 
no  a  mczo  Ottobre ,  tanto  fono  fecondi ,  non  fi  pigHano  che  le  più 
gran  foglie  co'i  loro  bronchi,  &  altrettanto  del  tigiogroflo  dimezo^: 
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Ordì 

Seminare  i 
carcioflì  $ù 
le  uaneze . 


Carcìoffi 
lenza  fpi- 
oe. 


OrciofH 
di  buon'o- 
dore . 

CarciofH 
d'odore  di 
lauro . 

Carciofi 
dolci. 
Talpe  ,  & 
forci  nimi- 
ci  de'  car- 
ciofH. 

Modo  di 
prefcruare 
le  radici  de 
carciotH  da 
i  (orci,  Se 
calpe. 


che  non  fcnionopiu  di  niente  doppò  che  gli  occhi  ne  Cono  tirati,& 
ripiantati.  Et  coli  èufanzadi  mettere  per  intcrualli  i  detti  tigi  ,  Se 
foglie  in  terra  ben  letamata,  la  foglia  ad  alto,  61:  il  tigio  coricato ,  Sc 
ben  coperto,  &  lì  conferuano  a  qucfto  modo  adacquandoli  qualche 
uolta.  Ce  il  tempo  non  uà  humidp,pcr  fare  o d'inuerno,  o  d'altro  té- 
po  de  cardi,Òi  li  rimettono  gli  ocelli  in  terra  letamata  ben  prouigna 
ti,  &  coperti  d'inuerno,  per  produrui  de'  frutti  l'anno  feguentc  - 

Per  il  refto  ilcarcioftoli  feminaco'l  crefcere  della  luna  di  Marzo, 
(opra  uantze  bene  ingruflatt,&  acconcie,  &  non  bifbgna  3f{5cttarnc 
buon  trutto,che  un'anno  dipoi .  Et  uolcndo,che  il  Cerne  fruttifichi, 
fote  delle  foflctte  sù  la  uoltra  uaneza  un  gran  piede  lontana l'una 
dall' altra,profonde,  &  larghe  di  mezo  piede,  &  impitele  diftabbio 
uecchio,&  ben  minuto,&  inlìeme  di  terra  nera  ben  delicata,&:  la  di 
ibpra  cacciate  la  uoftra  Amenza  due  dita  (òtto  terra  con  la  punta  in. 
alto,&:  copritela  deftramcnte  fenza  troppo  premerla  ;  Sc  come  il  car- 
ciofo haurà  fatto  le  fue  foglie  aliai  grandi,  bifbgna  adacquare,  con- 
tinuando di  dare  loro  acqua  in  luogo  molto  (ecco ,  acciochc  produ- 
chi  frutto  tenero,  &  groflb . 

Sopra  tutto  bifbgna  auuertire,  che  il  Tuo  fèm e  non  Hapofloin 
terra  con  la  punta  contra  terra  :  perche  produrria  artichiochi  tondi, ^ 
deboli,  &  piccoli . 

Volendolì,che  il  carciof^'o  nafca  lenza  (pina,  bilogna  fregare  con- 
tra una  pieira,&  rompere  la  punta  del  feme,la  quale  è  puntiua,ouc 
ro  mettere  il  Cerne  a  foggia  d'incfto  dentro  la  radice  di  lattuca ,  che 
nó  habbia  fcorza,&  niella  in  pezzetti,in  modo,cliein  cialcun  pezzcc 
to  fia  ineftato  un  grano  di  carcioffo,&  di  quefta  maniera  piantarli. 

Voi  hauretecarcioth  di  buon  odore  fc  mettete  i  fcmi  a  molle  per 
tre  giorni  innanzi,che  fèminarij ,  in  fuco  di  rofè,o  di  gigli ,  oucro  in 
oglio  dilauro,o  qualche  altro  licore  odorifero. poi  (èccatelc  le  fcmi*? 
neretc  cofi  •  '  • 

HauretecarciofE  dell'odore  di  lauro,  Ce  defendetc,o  fate  un  bu- 
co in  una  baccarà  di  lauro ,  nella  quale  pogniatc  il  Cerne  del  cardot* 
fo,piantandolo  in  quefto  modo. 

I  carcioflì  faranno  dolci.  Ce  innanzi,  che  (cminare  i  (cmi,uoi  le  fa- 
rete ftare  in  latte,o  mcle,(cccandoIi  poi,  &  piantandoli , 

Due  (orti  d'animali  finno  guerra  alle  radici  dc'carcioffi,i  (orci,  & 
le  talpe .  Il  letame  di  porco,©  là  cenere  di  fico  (parfa  all'intorno  del- 
le radici  del  carciofFo  difcacciano  i  (orci,  altrettanto  fucccdcrà  inui- 
luppandolì  le  loro  radici  in  lana  •  Et^quanto  olle  talpe^trancrcmo  di 
iòtto  la  maniera  di  (cacciarle. 

La 
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La  radice  dcll'anichioco  cotta  in  nino ,  &  bcuiita,c  {oprano  pef  la  Virtù  de' 
difficoltà  d'orina,pcr  il  ktorc  di  (cadi,  o  aia  Ile ,  &  dell  orina,  &  an-  • 
Cora  per  la  icolaiioncjfia  o  per  cagione  di  morbo  gallico,  o  altra  • 

Delfacetofa,&ffimpinella*       Cap,  XIX» 

L 'Aceto/a, &  la pimpincUa,  ancorché  fcnza  coltura  nafchinoin 
grande  abbondanza  ne'  prati,  nondimeno  clic  fi  fcminano  fopra 
graflumc  alla  primauera,  &  ricercano  dcffcre  da  principio  molto 
adacquate  :  &  chi  uuolc  haucrne  il  fcme ,  bifogna  ripiantarle ,  &  la- 
nciarle crefcerc  à  perfettione ,  &  feccarc ,  Elle  non  t^nono  i  freddi , 
ne  i  geli,nc  l'abbondanza  de!racqua,&  ricercano (l'acetofa  mafsima 
mente  )  per  diuenire  bella ,  d'cllerc  ufàta  tré ,  o  quattro  uolte  l'anno. 

La  foglia  deU'acetofa  cotta  nella  cenere  calda  ha  una  uirtù  fingo- 
hrc  per  nfòluere,  &  fare  fupurare  ì  tremori  de  gli  occhi . 

Empiaflro  fatto  di  foglie  d'acctolà  con  due  uolte  altrettanta  afllm  Virtù  <!cl- 
giauecchia  il  tutto  bene  battuto,&  incorporato  infieme,poi  mefToin  l'*cctoià. 
una  foglia  di  cauolo  fotto  le  ceneri  calde  è  perlèttifsimo  rimedio  a 
tutte  l  apoftcme  frigide . 

Il  fcmc  d'acetofà  poluerizato  beuuto con  acqua, o uino,ferma  le  Dìfcntcrif 
diicnteric.  . 

L'acetofa  infufa  in  aceto,  &  mangiata  la  mattina  a  digiuno  c  prc-  Pelle, 
fcruatiuacontra  la  pefte. 

Le  foglie  d'acetofa  ben  battute  applicate  fu'i  polfi  mitigano  lar- 
do re  delia  fcbre . 

La  pimpinella  de  gli  horti,  che  e  quella,  che  fi  mette  neirinfilatc,  Virtù  del- 
dclla  quale  habbiamo  trattato  qui ,  prefà  in  bcuandac  fingolare  a  ri  g'n^pi- 
ftringerc  il  flullomeftruale delle  Donne,  &ogn'altra  forte  di  fi ufTb 
di  corpo ,  mafsime  per  diflecare  le  piaghe  ,&  ulcere ,  applicandofi  in 
forma  d'cmpiaftro .  Se  ne  fa  gran  conto  in  tempo  di  pelle  :  &  dicefì,  Pcfte . 
che  l'ufo  frequente  della  pimpinella  e  ottimo  perfcruatiuo  cantra  le 
malattie  pcricolofe. 

Corno  di  ceruo,&  trippa  madama»  Cap.  XX. 

Veste  due  herbe  non  hanno  bifògno  di  gran  coltura  :  per-         '  '  ^ 
v^^^^^^che  ambedue  nafcono  in  ogni  forte  di  terra,fia  lauorata,o  nò.' 
Vero  e ,  chc,uolendo  haucre  corno  di  ceruo  bello,  &  toftuto,  douete  * 
tofarlo  fpeflb ,  ftrafcinarui  (opra tin  rotolo ,  onero  caminarui  sù  co'i 
piedi  :  perche  fi  con^iacc  di  si  fatti  trattamenti ,  ne  uuol  creicele  (e** 

I  nou 
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non  contra  Terra .  La  trippa  madama  non  teme  in  alcun  m  odo  ^ 
frcddoj&uienc  principalmente  in  terra pictrofa.  Qucrtcduchcrbò 
rimettono  ncUinfalaic  delleilaie,<5uantunchc  ncl'una,  ne  l'altra 
habbia  faporc  a  ciò  conueneuolc . 

Il  corno  di  ccruo  e  buono  per  reilringcre  il  flufTo  di  corpo . 

La  trippa  madama  pcftata  con  fcmprcuiua,  o  lattuca applicata  sii 
ipplli  tempera  l'ardore  della  fcbrc . . 

Delfitioccbio  marino,  Cap,  XXI, 

Crefta  ma  T  L  finocdiio  marino  fi  fcmind  in  luoghi  ben  /cechi ,  &  fabbioniui, 
JL  &  dcndcra  d  eflbre  da  principio  adacquato  molto .  Chi  uuolc  ha 

tare 


finocchio 
marino. 


perne  il  (cme,  bifogna  la/ciarc  crefcercrherba  a  perlcttione,  poi 
fcccare  il  fcmc ,  come  li  ficca  il  fbrmcnto . 


ConJirura      Può  componcrlì  in  aceto,&  Tuie  in  cjucl  modo ,  che  fi  compone  la 

dtl  fioco-  porcellana,  &  è  lìngolare  per  la  difhcoltà  d'orina,per  la  giallez2a,per 

nò?  ^  calcoli,&  per  eccitare  l'appetito ,  ufandofene  al  principio  del  m.in- 

Virtù  del  giare;  &  in  diftcìto  di  quello,  che  lia  condilo  in  aceto,  potrà  farli  dc- 

fìnocchio'  cottione  delle  foglie,  radici,  o  Teme  in  uino^^er  uiàrne  nella  incdcfì- 

manno.  ma  malattia  . 

«  - 

Del  fiore  d' ogni  mefe.  Cap,    XX 11. 

TioTC  d'o-  T  L  fiore  d'ogni  mefc  non  ha  gran  bifogno  di  coltura  :  perche  na(ce 

gni  mcfe^.  1  in  ogni  forte  di  itrreno,nc  ricerca  d'cirere  (èminato  ogn'anno:pcf 
che  feminato  una  uolta  rinafceda  fé  medelìmo,  &:  porta  fiori  alle  Ca 
lendc  di  tutti  i  mcfi  dell'anno  tanto  d'eftate,  quanto  d'inuerno,di  for 
te,che  a  gran  pena  può  mai  nettarlene  un  luogo ,  doue  lia  (lato  una 
uolta  feminato .  Sendo  fpcflb  tofatOjprodurrà  fiori  più  belli,  Òc  più 
grandi,  &  nondimeno  più  d'Autunno,  che  di  Primauera. 

VirtiJ  del      II  fucco  de'  fiori  d'ogni  meiè  beuuto  a  digiuno  ha  gran  uirtù  per 

fiore  d'o-  eccitare  i  fluGi  meftruali  alle  Donne . 

f>òl!ore^de'        mcdefimo  fiicco  mifchiato  in  un  poco  di  uino  ,o  aceto  tepido,è 
denti .       eccellente  per  quietare  l'eftrcmo  dolore  de'  denti, ufandofene  in  fog- 
gia di  lauanda. 

Il  fiicco  di  fiore  d'ogni  mefè  beuuto  alla  quantità  di  due  oncic  al 
principio  della  febre  peflilentialc ,  guarifce  della  pelle ,  pur  cht  ilpa- 
tientc  doppò  hauere  beuuto  di  qucfto  fucco  fi  metta  fubito  in  letto, 
&  ben  coperto  cerchi  di  fudare  copiofamentc . 

La  confcrua  del  fiore  d'ogni  mefc  c  eccellente  prefcruatiuo  coa- 
tta^ pelle, 

Bcuere. 


Pcflc. 
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Rcucrc  meza  hora  alianti racceifo  ddia  fcbrc  quartana ,  circa  tre  Febrc quar 
oncic  di  uino  bianco,  douc  lìano  iiifufi  (ètte  grani  di  fcnnr  di  (rort  • 
"d'oeni  mcfc ,  òc  iterare  qualche  tempo  cjudb  bcuanda  la  mattmajiè 
un  bonifsimo  rnncdio  contra  la  tcbrc  quartana ,  : 

Bietola,  &porTea.  Cap.    XX  ìli. 

T  A  porrea,  &  bietola,  che  altrimcntc  fi  dimanda  bietola ,  &  iota  tVs'rr^.' 

'Romana,li  fcminada  tutti  i  tempi, ijiccialmentc  doppò  Dcccm  B'cfola.^ 
brcfino  a  Marzo,&  Agofto,pcrh.uierne  fcmcnza,  la  quale  dura  poi 
tre  anni  buona  .  Et  per  queflo  ch'etto  bifbgnaripiantarladi  cinque 
foglie,  &  mctterealle  radice  un  poco  di  letame  frc(co,poÌ2apparc,ÒC 
nettarla  bene  dalPherbe .  Ella  moltiplica  aflai ,  &  rinafce,  con  tutto 
che  le  (lano  tagUate  le  foglie/e  è  poib  in  terra  grafia,  &  ben  letama- 
ta. Ellahdin  fe  qucfta  qualità  quali  mirabile,  che  nonacquifta  la  Particolari 
Tua  intera  perfettione  fcnon  trc'anni  doppò  e(Tcre  ftata  fcminata.per  ^ ^ 
il  che  non  conlìgliarci  I  hortolano  a  raccopUcre  (cme  della  bietola 
per  fcminarla/c  non  quello  del  terzo  anno,pcrchc  di  quello  feme  ri- 
na(cono  le  bietole  belle. 

Volendo  hauere  bietole  grandi,  &  bianche,  bifogn a  coprire  le  ra-  Bictolcgr» 
d  ici  di  grafiii  me  di  bue  frerco,&  fenderle  il  germe,  come  fi  Fa  a  i  por-  ^'  • 
ri,&  metterui  di  fbpra  una  pietra  larga,ouero  un  mattone. 

Volcdohaucre  bietole roflc,  inatìiatele  di  fèccia  di  uinoroflb,oue  Bietole  roi 
re  mettetele  in  luogo  doue  habbiano  gran  calore  del  Sole.  Te. 

Le  bietole  mangiate  in  mineftra  rilafciano  il  corpo .  Il  fucco  di  bie      \  j\ 
to\c  tratto  per  il  nafo  purga  il  cerucllo .  11  medclimo  fucco  fregato  i^'bietolc 
fu  la  tcfta  fa  morire  i  pidocfhi,&  le  lendini .  Le  radici  di  bietolecot-  Pulocchi 
te  nelle  ceneri,  &  mangiate,leuano  il  cattiuo  odore  dell'aglio  mai^-  Lendini/ 

'giato.  La  radice  di  bietola  pcftataj&mcfTa  in  uino,trehorc  dopoi  Fircaceto. 
lo  conuerte  in  amo. 

Herbette,alirinicntefcheriuote,  Cap,    XXI II 

T  'herbctte  ucngono  naturalmente  ih  terra  letamata  di  letame  di  Herbctte. 

Ai— »cauaIlo,&  in  luogo,doue  lìano  ftate  iltreud te  bietole, &  diif  on- 
tano roflc  come  le  bietole  in  luoghi  troppo graf&i,&  letamati.  Se  nò, 

Icminandofì  inFcbraro,  Marzo,  Se  Aprile,  &  uoglronocffcrc  adac- 
quatefpeflo.  Alcuni  le  fcminano  in  Decembrc  per  coglierne  Tm-  . . 

!^cmo,nc  uogliono  cflère  in  alcun  modo  trafpiantatc,  più  tòftó  fpcf- 

•  ib^appatc^ackicquatc^  ingraflate  dU  non  letame,  fpeHb  tofatc  ; 
'  1    2  rimon- 


spinace!. 
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rimondate  con  inftromcnto  di  ferro ,  acciochc  non  oonucrtano  tut- 
ta la  loro  foftanza  in  foglie .  fopratutto  quando  il  fcmc  loro  farà  fpar 
fo  fopra  la  terra,  bifogna  coprirlo  lubito  di  terra,  fcmiiiandolopiuta 
ro,  elle  il  potrà,  afiìnclic  uengano.piu  belle . 

L^iu  altra  forte  di  hietokyCÌoc  bianche,  &  roffe.    Cap,  XXF. 

Altre  bie-  V  E  S  t  E  forti  di  bietole  fi  fcminanodi  Manzo,  ne  ftanno  intol 
^Ic.  V^^to  a  ufcire  di  terra .  fcminandofi  in  terra  ben  lauorata,ucran- 
no  gli  anni  iegucnti  fcnza  cfl'erc  fcminatc,di  forte,chc  a  gran  pena  fc 
ne  può  purgare  la  terra,  ne  ricercano  d'effcre  zappate,  ne  curate. 
Virtù  del-  •  -^^  bietole  rilafciano  il  corpo .  La  dccottione,doue  hauranno  boi 
le  bietole .  lito  radici,  &  foglie,  fa  morire  le  lendini,  &:  pidocchi . 

Le  foglie  loro  cotte  nelle  ceneri,  o  bollite,  guarifcono  le  (cotaturc 

De*  Spinacci.  Cap.    XXV  ì. 

GL I  fpinacci  fi  feminanodi  Settembre,  &  Ottobre ,  perla  Qui- 
rcfima,&  in  Decembrc,  Gcnaro,  &  Febraro,  per  l'eftatc .  To- 
Icrano  aifai  fimportunità  de  tempi,  come  geli,frcddi,&  ncui .  Vep- 
gono  in  ogni  terra,  pur  che  fia  ben  lauorata,  &  qualche  poco  humi- 
da,nc  uogliono  cflcre  zappati,  fi  tofano  nondimeno  fptlk),&:  diucn 
tanopiu  belli. Et  chi  uuolc  farli  durare  longamctc,&  profitiarcbifo- 
gna  tagliarli  per  una  uolta  la  metà  del  tigio,&  a  un'altra  uolta  laltra 
metà  :  Mcdclimamcnte  uolendofi,che  uadano  fruttificando  qualche 
tempo  fenza  eiferc  feminatiogn  anno,  bifogna  fcminarli  il  primo 
anno  di  fer^ienza  ben  nótrita  :  pcrcioche  gli  anni  feguenti  rinafce- 
ranno  fenza  eiferefcminatijcon  tutto ,  che  il  fcmc,  che  produrranno 
gli  anni  feguenti,  farà  un  poco  debole. 

I  Parigini  fanno  bene  quanto  fono  utili  gli  (pinaccipcr  cibo  io 
tempo  di  Qoarefima ,  i  quali  ne  fanno  diucrie  uiuandc  ne  loro  ban- 
chetti, bora  tricalTando  con  buttiro,&  agrefta,  bora  componendoli  a 
fuocolcntocon  buttiro  in  pignatte  di  terra .  • 
Virtù  de'  L'ufbdc'  fpinacci  è  buono  a.quelli,che hanno  la  uoce,  oranheliio 
fpmacci .  injpcdi(o,&  tofsifcono  fpeffo ,  principalmente  fc  la  mattina  fi  pigi» 
un  brodo  di  fpinacci  cotti  c5  buttiro  ircfco,  o  ogUo  d'amadolc  dola 

De/  boragine ,  buglofa,  &  tinoglofa ,  detta  altrimcnte  lingutL 
dicane.  Cap.    XXV  11. 

SugloS!  '  T  ^  Voragine,  buglofa,  &  clnoglofa  (éruono  in  mineftre ,  quando  le 
Cwos^oià^    loro  foglie  fono  tenere,^  iloro  fiori  condiscono  le  infalate .  Sifc^* 

jainaflO 
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minano  aAgofto,&  di  Scttcmbrcpcr  l'inucrnoA'  per  I'cftatc,d'A- 
ptilc,&  poflpno  ripiantadì  da  tuttii  tcmpi,&  fc  ne  coglie  ilfemcmc 
zo  maturo,  acciochc  non  falti  hiora  del  bucciuolo . 

La  buclofa  apporta  allegria  aUc pcrfonc,chc ne  ufano  fpcflb .        Virtii  Jd, 

11  brodo,douc  haurà  bollito  la  buglofi,  nlafcia  il  corpo.  ^  bugloià. 

La  radice  di  buglofa ,  che  haurà  prodotto  tre  t igi ,  pcllata  con  la 
lua  lcmcn2a,&  boUita  in  uinojfcnic  molto  alle  fcbri  terzane . 

Il  uino,  douc  farà  ftata  infufa  la  buglofajlcua  ogni  triftezza. 

Succo  di  buglofa,  porri,  &  petrofcllo  mii^hiato  con  uino ,  o  oglio 

^"J.'^^i   '  "^""^^^  >  ^  ^  Topremo  rimedio  per  firc  hauerc  le  fecondi- 
ne alle  Donne  di  parto. 

Torri ,  cipolle  capitate,  &  cipolle dijìefe,  dettema- 
ligie*        Cap.  XXf^JIl. 

T  Porn,cipoIlecapitatc,&  cipolle  diftcfc  non  ricercano  terra  fi  buo-  Porri ,  ci- 
na,nefiacconcia,comerherbcciuidifopradcfcnttc.  Etfipoflo-  Po^lccapi- 
110  feimnarc  da  tutti  i  tempi,  fc  non  che  per  hauerneil  fcmc,  bifoona  u 
fcminarle  di  Decembre,  Gcnaro,  Febraro,  per  coglierle  doppò 
1  meri  di  Marzo, &me2oAgofto.  &  cofi  fubito,  chcYaranno  ftatc 
lcminate,fegnatdefopra  i  folchi,  &  non  le  adacquate  fcnon  quattro 
didopoi.  Si  piantano,  comeprima  fono  crcfciutcdi  fcmeoucrom 
loldii,  &  all'hora  non  fc  li  ltuanientc,fcnon  le  ci me,o dentro  un  bu- 
co tatto  con  bafbnc  ,  à  fc  li  curano ,  Oc  fcaricano  le  radici ,  &  le  fo- 
glicjinifcliiando  terra  con  fabbia,  o  le  pianterete  per  farle  diuentarc 
grolle ,  mafsimamcntc  mettendo  un  mattone  fopra  la  tcfta  doppò 
che  le  haurc  te  piantate  :  &  quello  fera  d'Aprile ,  &  Maggio,  &  per 
tutto  Giugno  per  hauerne  d'cftatc,  d'Agofto,  e  Settembre,  &  Otto- 
bre peri  inucrno .  Sopra  rutto  bifogna  zapparle,  &  ingraflàre  fpef- 
tomafsimeipord  capitati:  &  per  farle  ingrollare  moìto,  mettete 
fcnii  di  cocomeri,  o  de  nauoni  dentro  una  canna,  o  calTa  forata,  &  in 
ferite  quella  caima  nella  tefta  del  porro,  ripiantandola:oucro,fc  uo- 
Ictchaucre  porri  grandi,  &grofsi,bifogna  mettere  del  loro  fcmc 
quanto  con  tre  dita  fe  ne  potrà  pigliare,in  una  pezza  di  lino  uccchia, 
&  fucada ,  &  metteda  lotto  terra ,  poi  coprirla  di  letame ,  &  fubito 
adacQuada,pcrciochc  tutto  il  cumulo  del  fcmc  unito  fa  un  porro 
grande,  &groifo.  ^        Virtù  de* 

Scuoi  mangiate  comino  prima,  che  mangiar  porri,iluoftrofia-  P^^"'- 
tp  non  fcntiri  altrimcnri  di  porri .  Centra  ì 

,  1  porri  pcftati,  ^  applicati  informai  cmpiaftro  fu'l  morfod'ani-  Zcu 


j. 
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male  uelcnofb  cecccllcntifsimo  rimedio  • 
Iluflo  ii       Succo  di  porri  mifchiato  con  aceto  fregato  fu  1  fronde  fccpia  3 
faneuc,  flulìbdifaiigucpclnafo. 

Diihcolti  11  fcme  de  porri pcftato ,  &  bcuuto  con  uino  bianco  guarifcc  la 
d'orina,     difficoltà  d'orina. 

Fare  infan  Succo  de'  porri  beuuto  con  uino  bianco  aiuta  a  infantare  le  Don- 
urc.        ne,  che  fono  per  partorire. 

^  j.  Scmedi  porri  ptftato  con  mirra,  &rucco  di  piataqine  e  (Ingoiare 
ì^ìguc.  *   rimedio  per  fermare  lo  rp  uro  del  rangue,&  flullodi  /angue  pc'lnafo. 

Seme  di  porri  gettato  dentro  un  uafo  di  uino  impedifce,  che  il  ui- 
no non  diucnta  forte,&,s  egli  c  forte, lo  fa  tornare  nella  Tua  bontà  . 

Della  porcellana,  Cdp.  XXIX, 

Porcellana  T  A  porcellanato  come  altri  dicono,procaccia,ama  d'eflcre  (emina 
"■"-(ta  di  Fcbraro,Marzo,Aprile,Maggio,&  Giugno,  &  non  d'altro 
tempo  :  perche  non  può  patircil  freado .  Viene  in  gran  fecondità 
fbpra  colle  acconcie  con  fbbbio  uecchio ,  o  in  terra  molto  graffa  di 
fc  medellma,  o  mifchiaia  fra  cauoli,cipoÌlc,  &  porri .  Et  doppò,cbc 
ella  haurà  prefb  l'amore  della  tcrra,non  màchcrà  di  rinafcere  ogn'an 
no  (cnza  fatica .  Ricerca  nondimeno  d'eflere  CpciXo  adacquata . 
'Virtù  del-      La  porcellana  mangiata  guari/ce  l'afprezza  de'  denti ,  &  impedi- 
Ja porccUa  (celo  fputare  del  fangue  applicata  sul  ponte  rimuoue  i dolori  di 
capo,  pofta  su  l'ombilico  fa  morire  inermi  de' fanciulli.  Ladecot- 
tionc  delle  fue  foglic,o  {ème,o  l'acqua,  che  fe  ne  diftilla ,  e  ottimo  ri- 
Difcnteria  medio  contra  la  difcnteria,  &  uermi  de*  bambini .  Vna  foglia  di  por 
Vermi .     cellana  pofta  sii  la  lingua  mitiga  la  fcte .  Empiaflro  di  porcellana 
Fcbrc  ar-         farina  d'orzo  applicato  sul  fegato ,  &  fianchi  fa  effetto  maraui- 
gliofo  contra  le  febn  ardenti.  Linimento  fatto  con  mele,  &  polue- 
Fefl'ura  de*  re  di  radici  di  porcellana  difcccata  guarifcc  le  feflurc  de*  labri,  òc  dér 
Jabra .      Jc  mani . 


Cipolle. 


Delle  Cipolle*  Cap,  XXX. 

LE  cipolle  perla  maggior  parte  uogKono  cfTerc  fèminatc  di  Gcn- 
naro,Febraro,&:  Marzo  in  terra  grafia  ben  Ietamata,dolce,&  ac- 
concia,&  uogliono  efiere  trafpiantatc  d'Aprile  ben  zappate,  &  fnef» 
fb  coltiuate  per  farle  ingroflare ,  &  diffefè  da*  uenti ,  Quelle  ,  cneii 
uogliono  rifcruare  per  il  jfème,  quando  faranno  il  tigio,*5»:  comincici 
lanao  a  falirc  ^  bifbgncrd  mettere  fra  ogni  due  piedi  delle  peniche 

per 
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per  tenerle  di-ittc,  acciochc  i  licnti  non  abbattine  i  tigi . 

Si  cop.liono  nel  fcemarc  della  luna  in  tempo  /creno ,  &  afciutto  :  Cogliere 
quando  le  foglie  cominciano  a  fcccarlì,&  il  fcme  a  farli  nero  :  perche  lccipo"c. 
airhora  bifogna  cauarc i  fufti  interi ,  &  feccarli  al  fole,  &  ii  dicc,chej 
chi  le  fcmina,& pianta  quando  la  luna  èlbtto  terra,  ibno  più  forti, 
&  reftano  più  piccole .  Nel  rcfto  fi  lauorano  come  i  porri  :  ma  bi(ò- 

fna  notare,  che  amano  la  terra  ro{ra,&:,  che  per  farle  uenire  grandi  fi 
cuc  nel  piantarle leuarli  le  cime,&  difiiudare  le  tcitc,  ce  ucnti  gior 
ni  innanzi,che  piantarle,zappare  la  terra,  &  Lilciarla  (cccare  ,  fi  che 
non  fia  punto  humida.  Et,per  proucdere,che  le  cipolle  non  fi  gua  ^"^^''*7 
/leranno,  bifbgna  attuffarle  in  acqua  calda,&  farle  kccare  poi  al  lo-  [^^ 
]e,&  doppò ,  che  faranno  fccche  diftendcrle  fopra  paglia  d'orzo ,  di- 
modojche  non  fi  tocchino  l  una  l  altra. 

Lacipolla  e  migliore  più  per  l'ufo,  che  per  guftarne:  perchcjchi 
mangicrà  ognidì  cipolle  tenere  co  mele  a  digiuno,uiuerà  più  fano ,  j^'"^"  ^j^^* 
Il  fuccodi  cipolle  fa  rinafccre  il  pelo,  netta  l'orecchie  fordide ,  òc  p^j^f*^  ^' 
che  marcilcono,  Icua  le  macchie  bianche  tantodal  uilb,  quantodai  Orcccliic 
rcfto  del  corpo.  Con  fuccodi  finocchio  guarifconol  hidiopifia  su  1  fordide. 
principio.  Tirato  pc'l  na(b  purga  il  ceruello.  mifchiato  con  grallo  u^J^^'^* 
di  gallina  di  fecca  lebuganze .  applicato  con  pezza  sù  le  fcotature  le- 
ua  il  dolore .  Bugan/*. 

La  cipolla  cotta  nelle  bragie,  8c  mangiata  guarifcc  la  tolfe ,  pefta-  Scòtature . 
ta  con  buttiro  frcfco  guarifce  i  dolori  dell  hcmorroide .  Peftata  con  J?^^^' 
mele,  &  fale  è  lìngolarifsimo  rimedio  contra  il  morlb  di  canearrab- 
biato,&  altri  animah  fimili-,  mifchiata  con  graflb  di  gallina,  Icua  MoViò  di 
le  macchie  roire,&:liuide  della  faccia,  cotta  in  uino,o  in  acqua,  poi  cane  rab. 
peftata,&  fricallata  in  ogliocommune, Ce  applicata  in  forma d'em-  b'ulòj&lie 
piaftro  fotto  l'ombilico  Icrmai  tormini  delle  Donne,  che  hanno  par  j^fj^j.}^,-^ 
torito .  Cotta  nelle  bragie ,  &:  mifchiata  con  licuito  ,  &  oglio  di  gi-  Xonnim  *. 

gli,là  maturare  i  tumori ,  Maturare 

aportejìc , 

Dell'aglio.  Cap.  XXXI. 


L 


'Aglio  uuole  cfllre  piantato  nel  medcfimo  tempo,che  le  cipolle,  Aglio, 
non  delia  fua  tcfta  intera,ma  a  fpicchio  a  fpicchio.  Bi fogna  pian 
tarlo  tutto  a  longo  (opra  uanezc  partite  a  canaletti  limili  a  i  lolchi 
delle  terre  del  pacfe  della  Beofla,  accioche  l'acque  del  ucrno  nò  pof- 
fàno  guaftarlo  :  perche  quefta  pianta  ricerca  terreno  lecco ,  &:  poco 
humido,non  letamato  molto,  ne  molto  graffo .  Quando  haura  get- 
tato tre  foglie,  bilbgnera  zapparlo  il  più  fptlfo ,  clic  lì  potrà  ;  perche 

I  uerranno 
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uerranno  più  belli  ,&  il  fcmc  loro  farà  più  groflb . 
Aglio grof     Volcndofi  fare  ucnirc  ben  groflb  il  capo  all'aglio,  innanzi ,  die  il 
Ib ,         loro  tigio  fpunti,bifogna  Icuarli  le  cime ,  o  premerli  co'i  piedi ,  &  di 

quello  modo  il  fucco  li  ribatterà  a  gli  (picchi .  Se  lo  fèminate  nel  ca- 
A^Ho  dol.  ^^^^  ^^^^^  luna,&  lo  cauate  ancora  quando  la  luna  e  (otto  terra,  hiu- 
^g';  rete  agli,  che  non  hau  ranno  cofi  acuto  odore.  Similmente  haurà  un 

faporc  dolce,(c  nel  (cminailo piantate  per  mczo  di  eflo  olfa  d  oliue. 
Coohcre        H  tempo  di  coglierlo  è  in  calare  della  luna  in  tempo  (ereno,&  fcc- 
*S  co,quando  il  fuo  fullo  non  può  più  (bltencrfi .  Si  confèrua  bene  nu 

Confuina-  sù  la  paglia  o  attaccato  al  fumo  nel  camino,oucro  infiifo  qualche 
re  l'aglio,  poco  in  acqua  falata .  Vero  c,che,pcr  uolcrlo  piantare  dipoi,  non  bi- 
,r   X  ji    'ORna  ne  metterlo  al  tumo,  ne  imollarlo  in  acqua  (alata,  perche  tal 

cura  lo  rende  rtcrilc. 

L'aglio  mangiato  apporta  un'odore  aflai  /piaceuole  alla  bocca,&> 
leuarcl'o-  per  prcfciuarfcncjbifogna  mangiare  fubito  bua  cruda,©  un  torlbdi 
dorè  dell  a  bietola  cotto  nelle  ceneri,  o  petrofcllo,  o  per  il  mceIio,{c  ui  diletta  di 

filo  dalla  „  I      I  ^         t  r       1  •!> 

occa.      mangiare  ag]io,&  non  uolctc  haucrnc  cattino  il  nato,  ulate  dell  acc- 

to,ncl  quale  lia  (lato  inFu{o,oucro  fate  fregare  i piatti,  doue  mangia- 
Haucre  il  te, d'aglio.  Diqucfto  modo  nchauretcìlgufto,  &  iltìatononnc 
rto'^^à  fcntird punto. 

non 'man-      L'agUo  mangiato  a  digiuno  èia  teriaca  delle  genti  nifticanc  in 

giarlo .      tempo  di  pelle,  &  altre  inilrmità  pcricolofc ,  &  fpecialmcntc  conerà 

Virtù  del-  ogni  forte  di  uclcno . 
l'aplio  con 
tra  la  p 

Mor(b  -.  . 

cane  rab-      Linimento  fatto d  agho,  fale,  &  aceto  fa  morire  le  lendini,  6c 

biofo,o di  pcdocchi . 

ferpente.        Contra  latofle  uecchia,  &  procedente  da  cagione  frcdda,fcruc 

-  ,.  .  _  molto  a  linire  le  piante  de' piedi,  il  filo  della  fchienaj&ipolfi  d'un 
Lendini,»  ,.  *  '       '    ,.  n-  f 

pedocchi.  ""g"cnto ,  o  linimento  preparato  di  tre  agli  ben  peiu ,  &  battun  m 

ToHe  ucc-  feuo  di  porco . 

chia .  ^  Contra  il  dolore  de'  denti  pur  per  cagione  fredda  niente  è  meglio 
denti^*  tenere  in  bocca  aceto,o  dccottione  d'aglio,  o  applicare  fu  i  dcn 

Venni*.  tc,che  duolc,tre  fpicchi  di  aglio  peftati  in  aceto. 
Dinìcolù  Per  far  morire  i  uermi  dc'piccoli  fanciulli,c  buono  di  fare  loro  ma 
d'orina .  giare  aglio  con  buttiro  fre(co,ouero  fargliene  empiaftro  sù  lo  ftoma 
Che  gli  uc  co .  ÓiLelli,che  hanno  difìicoltà  d'orina,  o  che  lono  (bttopofli  alla 
celli  non  rcnella,riccuono  grande  alleggerimento  mangiando  dell'aglio» 
mancino  i  Pcruietare,che  gli  uccelli  non  guadino  i  frutti  nuoui,  biioenaat- 
^         taccarc  a  i  imx  de  gli  arbori  qualche  quanuta  d  aglio. 

Delle 


IO  con  L'aglio  applicato  in  forma  d'empiaflro  fu  1  morfbd'un  fcrpcntc,o 
fo^dr     "'^  ^"^"^  rabbiolb è  fingolare rimedio . 
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Delie  Scalogne.  Ca^    XXX  Ih 

LE  fcalognc  ucngono  meglio  piantandofi ,  che  fcminandori  :  Scalojiit. 
pcrchc,c|ii.irKlo  lono  (cminatc,  nó  accade  a  promctterfcne  gi  à 
bellezza  auanti  a  due  anni .  Si  poflono  piantare  doppò  il  primo  di  di 
Nouembre,rmo  al  nicfedi  Febraro,pcrhaucrne  il  Frutto  alla  prima- 
ucra,&:  li  piantano  come  l'aglio ,  ma  in  quefto  mczo  bifogna  coglier 
le  innan2i,che  le  uiolc  di  Marzo  fiorifcanoipcrcheyarpectandofi  eli  ci 
le  liabbiano  fiori to,ii  troueranno  molto  diminuitc,èi  cattine . 

Potrà  conofceriì,cjuando  le  fono  mature,ucdcndofi,che  le  loro  fo 
glie  lì  ftccliino  da  baiio.Etjperfarle  hauer  capo  groHo,bi{bgnerà  met 
ler  intorno  alle  radici  de*  mattoni ,  come  fi  è  detto  anco  de'  porri  • 

Quanto  all'ufi)  delle  firalognc ,  non  bifijgna  (pcrarne  molto  aiu- 
to ,  ne  giouamento ,  (e  non  per  quelle,  che  fono  più  date  alle  uolut- 
tà ,  che  alla  faniià  :  perche  le  fi;alogne  non  fi;ruono  ad  altro,chc  a  in-- 
citare  le  perionc  a  libidine  • 

LelTetrofillo.  Cap.    XXX  ìli. 

IL  petrofi^^llo  non  ricerca  molta  coltura,  &  ama  terreno  pietofo,  &  Pctrofclla. 
fiibbioniuo,ne  dimanda  anche  molto  Cole.  La  onde  (ara  buono  a 
feminarlo  fistio  i  pergolati,  fi^pratutto  egli  ricerca  d'efierc  molto 
adacquato .  &:,che  lìa  uero,quando  egli  è  Geminato  apprcflb  di  qual- 
che fonte,  o  ru(cello,crcfi:e  molto  bcllo,&  in  gran  quantità .  Et  uo- 
lendofi  haucrne,che  habbia  le  foglie  larghe,  bifijgna  inuolucre  in 
una  pezza  netta  tanto  fcme,  quanto  potrà  pigliarfi  con  tre  dita,  & 
metterlo  cofi dentro  terra,  ouerobilbgna  mettere  in  una  pillula  di 
ilercodi  capra,  quantità  di  iemc  di  petrofi^llo,&  cofi  piantarlo.^:  chi 
lo  uorrà  cre/po,  bifijgnerà  peftare  il  (cme  con  un  pilone  di  fiilice,tan  Perrofcllo 
to  ch'egli  fi  fi.nJopra,&:  difpogli,poiinuillupparloin  pez2e,&metterli  crcfpo. 
in  terra .  Altramente  fi  può  far  cre/po  in  qual  fi  uoglia  modo^che  fia 
fcminato,rotolandouifi  un  cilindro,o  pietra  tonda  per  difopra,fi  to- 
flo ,  che  comincierà  a  crcfi:cre .  E* buono  a  fi:minarlo  doppò  mczo 
Maggio  fino  al  (oUlitio  :  percJie  defidcra  alquanto  il  caldo  : 

Quanto  è  piiì  uecchio  il  fuo  fi^me ,  tanto  c  migliore ,  &  dura  più 
longamcn te  lenza  elitre  fi^minato ,  di  fi^rte,  che  non  faràbifi^gno 
piantarne  di  quattro,  o cinque  anni,  ancorchc,fendo  fi^minato ,  non 
cfcc  della  terra  più  toftodel  fcfl'agefimo  giorno.  Nondimeno,per  far 
lo  federare ,  &  crcfccrc  prcflo ,  bifogna  j  che  il  fuo  feuxc  fiaflato  in- 

fufo 


'le 
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fufò  qualche  ^ji'mpo  innanzi  irf  aceto  y  poi  Ha  (èminato  in  terra  ben 
Uuorata ,  &  riempita  per  metà  di  cenere  di  ftipulc  difaua,  &  doppò 
che  farà  fcminato  adacauarlo  rpe{1c>,&  !eg|^iermcntc  có  un  pocod'ac 
qtiadiuita,  òc  fubito  doppò  lo  adacquamento  coprirlo  difoprauia 
con  qualche  pezzo  di  drappo,  acciochcla  fua  caiidità  non  cshali. 
Di  qucflo  modo  in  pochi  giorni  coinincierà  a  germogliare,  &  all'ho 
ra  bifogncrà  (coprirlo  di  quel  drappo ,  tk  fpc({o  adacquarlo ,  perdo- 
chc produrrà  un  tigioj^rande,&:  alto  a  marauiglia. 
Virti  del  Empiaftrofùttodi  toglie  di  pctrofcllocon  midolla  di  pane  bianco 
pctrofcllo.  guarifcc  il  fuoco  fcluatico,  rilbluc  i  tumori  delle  mammelle, &  fa 

perdere  il  latte  alle  Donne  di  parto . 
A  Tarpar-        fucco  di  petrofcllo  tirato  con  accto,&  mischialo  con  un  pochet- 
torirc  le    to di  (a!e,aiuta  le  Donne,  che  ftcntano  a  partorire. 
Donne ,        L'ufo  frequente  del  petrofello  Iena  il  cattino  fiato .  onde  quelli, 
Aforbnort  ^j,^  uogliono  frequentare  la  compagnia  de  Grandi ,  &  ,chc  hanno 
cattiuo  fiato,  dcuonocncrcproucdutidi  foglie frefche di pctrolello 
per  mafticarc,&  tenere  in  bocca . 
A  orinare ,      La  decottionc  delle  radici,  o  foglie  di  petro{èlIo,fèrue  a  fare  orini 
Dolori  co   rc^a  gettare  pietre  ritenute  nel  canale  dell'orina ,  &  a  mitigarci  do- 
Doforc  di       <^o\id ,  &  dolore  di  rene,u(àta  in  forma  di  fomentationc  fopralc 
rene.         P^^^^  dolenti . 

A  ricreare  Le  foglie  frefche  di  pctrofcllo  fparfe  fbpra  Tacqua  de'  lagh!,&  pc- 
i  pcfci .     fchierc,ricrcano,cic  allegrano  i  pcfci  amalati , 

Della  nmoh.  Cap.  XXXIUU 

RucoU     T    A  rucola  herba  frequente  nell'in  filate  buona  per  temperare  la 
■  ^  frigidità  della  lattuca  fi  può  fcminarc ,  &  piantare  tanto  d'in- 
ucrno.quantod  cftate  :  perche  non  teme  il  freddo,  ne  altra  importa 
hità  d'acre,ne  ricerca  n»olta  coltiuatione,ama  però  d'cflbrc  zappata, 
&  letamata  in  terreno  fabbioniuo. 
Virtij  del-         xwcoh  non  dcuc  mangiarfi  fola  per  Tcccefsiua  calidità  /Iia .  & 
la  rucole.  perciò  fe  Ic  dà  la  lattuca  per  compagna:  perche  luna  tempera  Taltra. 
A  farcori-  Ella  c  buona  tuttauia  per  fare  orinare  applicata  in  fonna  d'cmpia- 
"«fc.        ftrofu'l  peitinecchio,&  dicelì,chetrefogliedirucolacoltecon  lama 
ìmjL  ùi        finiftra,  &  peliate  in  hidromcleprelc  in  bcuanda  (òno  prcfèntil^ 
milza .      ^^"^^  rimedio  contra  la  giallezza,  &  durezza  di  milza  • 

Delt^fioy  &  hipofillifio  facete  di  petrofcllo,     Cap,  XXX 

Apio.     X    "^P'^  ^^"^  ^^'^^^  fèminato  in  terra  bélauorata,  &  prciTo  d'una 
JL^  muragliaipcrche  fi  compiace  dell  ombra,&  uicnc  bene  in  ogni 

forte 
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'/brtc  di  terra  :&doppò  che  farà  flato  una  uolta  fcminato  fenonfi 
rradid  del  tutto,IaKÌandoui  un  tigio  d  anno  in  anno  per  il  fcmc,du 
rerà  in  perpeiuo,ne  bifbgna  molto  2apparlo .  Sipuò  icminarc  dop- 
pòPebraro  fino  al  principio  di  Settembre. 
Hà  uirtù  conforme  al  petrofello . 

*    Del  Cerfoglio.  Cap.    XXX FU 

T  L  Cerfoglio  ama  d'cflcrefcminato  in  terreno  bcnifsimo  letama-  Cctfoglio. 
*  rodi  Fcbraro,Mar2o,&  Aprile,qualclie  uolta  d'Agofto,&  Scttcm 
bre  per  haiicrncd'inuerno,  &  uuolceffere  (peflb  adaccjuato. 

Il  cerfot^lio  eccita  lappctito,  ik  e  buono  per  fare  orinare,  &  pu- 
rificare il  (angue. 


Q. 


Coquoy  &  Sanmonda .  Cap.  XXXVlì. 

Veste  herbe  fono  molto  grate  per  dare  qualche  guftodi  ìpc 
ciaric  a  i  brodctti,&:  infalatcVoglionoelferc  (cminatc  d'Apri 
le,&  Maggio,^:  tralpiantatcin  Noucmbre .  Ambedue  hanno  fapo 
rcdipcppe,&  digaroffani.  Onde  fono  buone  per  confortare  lo  ko 
maco..  Alcuni,pereccittarerappctito,ne  fanno faliaucrdc  con  ace* 
tofa  da  mangiare  con  le  uiuandc  • 

Degltajparagi.  Cap,  XXXyilU 

GL I  afparagi  ucngonoda  primauera  in  terra  piana,  &  unita,  &  Afparagt. 
non  ricercano  d'cllcre  adacquati  (e  non  qualche  poco  d'Autun- 
no. Si  fcminano  in  tede  profonde  tre  dita,&:due,o  tre  ^rani  in  cia- 
fcunafoffa  diftante  luna  dall'altra  circa  none  dita,  &  quaranta  di 
dopoi  i  grani  fi  ama(rano,&  cógiongono  inficme,&  diueutano  imo. 
Debbonfi  feminare  fpclfo ,  ne  bilogna  tramutarli  il  primoanno,  & 
non  e  buono  da  mangiare,  che  di  ire  a  fei  anni  tral^^iantato  &  /pct* 
fo  zappato  . 

L'anno  doppò  die  faranno  piantati  fc  li  potrà  k'U  are  ben  alcuni  Modo  Jha 
de  fuoi  tigi,&:  altri  lafciargiiene  per  far  femc .  1  tigi,  che  faranno  le-  * 
uatijbifbgna  tagliarli  non  cauarU  per  non  far  nocumento  alla  radice,  fpjugi'.*' 

Perhauere  belli  afparagi,  &  in  quaniixà,fcminate  nc'folchi,douc 
li  pianterete,  poluere  di  coma  di  montoni,  odi  Ix'cchi  fcluatici,o 
altri,poili  adacquerete^^  quefla  c  la  cagionc:perchc  ne  i  prati  uen- 
gono  naturalmente  • 

Altri 
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Afparigì  Altri  dicono  (  cofj  nondimeno  admirabilc ,  )  che  non  bifògna  (ài" 

^^"^^df  ^  ^^^^  forare  le  dette  corna,&:  fottcrrarle  in  terra  buona,  &  produr 

montoni,  r^n^o  afparagi,  &  per  fare,  che  gh  al'oaragi  producano  (ncflb,  bifo- 

Virti  di  gna  zappare  le  radici  cogliendo  il  trutro;  perche,  cfìenao  la  pinna 

fparagi .  trattata  coli,  porterà  frutto  un'altra  uolta. 

A  fàrcon-  Qjj  afpjjjgi  prouocano  l'orina,  aprono  le  oflruttoni  de11<^rcni,"& 

Al'ic  oftrut  fegato .  La  loro  radice  applicata  sù  i  denti,  che  doghono,quicu 

tioni  di  fc-  il  dolore  :  meda  in  dccottionc,  Oc  beuuta  rpciro,di(rolue  la  pietra,  & 

gato .        il  ciiJcolo . 
A  dolore 

de'  dcnci .  Dragwie.  Cap.    XXX  IX. 

Alla  pietra,  ^  ..... 

&  calcoli.  TL  Dragone,  che  i  giardineri  chiamano  Targone,  fi  fa  di  fcmcnii 
Dragone,  j  |ì,^q  (^t^a  in  molti  luoghi  nella  tcfh  d'una  cipolla  rofla  la  più  for 
te,  che  fi  potrà  trouarc,&  porta  in  terra  ben  letamata,  &  doppò,  che 
haurà  germogliato  all'altezza  d'un  piede  o  la  in  circa,  bifbgna  pigliar 
ne  un  ramufcello ,  &  ripiantarlo  nella  mcdefima  terra ,  &  adacquar- 
lo fpeflo . 

Virtù  del      11  dragone  hà  uirtù  conforme  alla  rucola,  ne  dcuc  mangiarfi  folo, 
dragonecó  ma  con  lattuche,&  herbe  finiili  • 
forme  il  ql 

^oU    ™"  f  rr/c/owtf ,  cioè  fifimbro  acquatico .  Cap,    X  L . 

Crcfcionc.  TL  crcfcionc  ama  i  luoghi  humidi,&:  leriue  delle  fontane,  &:  rufccl- 
Virtù  del  I  Ii,per  il  che  non  ricerca  altra  coltura  ne  gli  horti,fenon  d'cfTcre  con 
Crelcione  tinuamcnte  adacquato,  &  che  habbia  Tempre  l'acqua  al  piede . 
p?e"rtu  p^^^        contra  la  pietra,  &  difficoltà  d'orina ,  &  oltra  di  dò 

A  icarbo-  il  crcfcionc  d'horti  porto  in  empiartrorifoluci  carboni,  le  gotte  (cia- 
ni &  foron  tichc ,  i  foroncoli ,  tk  ogn'altra  forte  d'apoftcme,  mafsime\nifcliiato 

•        Con  leuamento . 
fcianchc?      11  fucco  di  crefcione  inrtilbto  dentro  l'orecchia  guarifce  il  dolore 
Alle  apo-  de' dcnti,che  procede  da  cigion  fredda. 

ftcme .  Contra  la  paralifia  della  lingua  il  fèmc  di  crefcione  ma{chio,&  te* 

^\  nuto  in  bocca,  e  buono.  Contra  la  paralifia  de  gli  altri  membri,bi(c>- 

A^la  para-  g"^  applicare  fu'i  detti  membri  faccherti  pienì^di  fcme  di  crcfcionc, 
lifia  della  che  habbia  bollito  in  u  ino.  Quertoirtcflb  rimedio  e  buono  peri  do 
lingua ,  &  lori  colici . 
d'altri  mé- 

bri .  -Dtf/  Zafrano .  Cap,  XLU 

Zaffano .  Vanto  al  zafrano,(comc  fi  dirà  qui  fotto  )  ama  terreno  me 

diocrc,&  nondimeno  molto  aprico^&  uicac  bene  ne  luoghi, 

doue 
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douc  faranno  fiate  piantate  cipolle .  Non  ama  laccjua ,  teme  i  for- 
ci,  &  le  talpe.  &  uicnc  meglio  piantato  di  cipòlle,  che  dr Cerne,  Pian- 
tali per  ibkhctu  in  Aprile ,  ©Alaggio ,  &  fi  lafciano  principaluftcntc  j 
maiurirc  le  cipolle  amontatc  circadieci  giorni  all'ombra  del  fole ,  & 
fi  pianta  con  la  radice  in  terra  bene  acconciasse  lontana  l  una  dall'al- 
tra circa  inezo  palmo,  &  tre  dita  profondo.  Alcuni  li  piantano  per 
il  meglio  doppò  meio  Agofto,  fino  a  mczo  Settembre,  &  le  lalciano 
in  terra  due,  otreanni,òt  ciafcun'annoin  Aprile,  &  Maggio  fi  lega  ^ 
1  herba,che  fard  fccca,5c  fi  ricalza  a  i  piedi  intorno  a  due  dita  in  fon 
do  fcnza  offendere  la  cipolla ,  Et  doppò  liauere  nettato  ben  Therbe, 
quando  il  fiore  farà  maturo >  come  in  Agofto ,  &  uerfb  l'Autunno  fi 
coglierà  la  mattina  a  Sole  leuante,&  fi  riferucrà  in  luogo  cliiufò^ 
&  R  eco . 

Nel  redo  fi  cono/cera  il  buon  zafFrano,  fc  tinge  le  mani  del  fuo  co  ^"^^  ^ 
lore,  &  (c  ha  odore  qualche  poco  acro,  &  pungitiuo,  &  che  non  c  buon  zafra 
molto  fragile. 

Ilzafranoprefb  in  affai  poca  quantità  e  buono  per  la  debolezza  Virtù  del 
dello  ftomaco,&  mancamento  di  cuore:prcfi.Tua  da  incbriarfi,&  gua  '^^"^o* 
rifcc  de  morfi  de'  fcrpenti ,  &  ragni.  .  f"^^^ 

■   maco  ,  & 

LeJiauoniy&Tiauoncini»  Caf,   XLIJ,  mancamé- 

to di  core. 

•  Il 

Nauonij&:  Nauoncini  fi  (cminano  d'un  mcdcfimo  modo  in  terra  ^^^l^  ^" 
ben  uangata,ouero  in  collc,chc  fiano  fiate  nuouamente  ben  lauo-  Nauoni,& 
rate,o  fra  il  miglio,&  panico,  &  fi  mi(chia  il  fi?me  in  mezo  la  terra  in  nauoncini. 
poluerc  minuta  per  fcminarlo  più  raro,ne  deuc  cflbre  più  uccchio  di 
tre  aimi  :perchc,au  andò  paflìi  tre  anni,prc>duce  de'  cauoli.  Et,{c  uen 
gono  troppo  (peisi,  fe  neleua  una  parte  per  feminarla  altroue ,  bifò- 
gna zapparli  bene,&  uangare,&conferuarc  i  più  bclli,&:  più  grandi 
pcrhaucrneil/cmc.  Sifi:minano<i'Agoflo. 

Perfcminarli  bifognaa(pettare,chcla  terra  fia  fiata  di  nuouo  ba- 
cnau  da  pioggia:  perche  ucngonomeglio,&  fi>pratutto  nóbifogna 
Icminarli  in  terra  ombreggiata  :  perche  l'ombra  è  loro  interamente 
contraria,quaniunche  il  terreno  lìa  buono,&  fertile . 

Si  cogliono  di  Nouembrc ,  &  fi  con(craano  in  inuerno  nella  (ab-  jiaccolta  * 
l>iancllecanouc  per  mangiarle  tutto  rinucrno,&  Quarcfima.Iomc  &  cóferu* 
ne  rimetto  a  quelle  di  Me(bne,&  Vaogirard  prefiò  Parigi,i  quali  ne  de  nauonù 
raccogliono,  &  mettono  inficmc  tutto  l'anno  per  uendcrle  a  Parigi. 


I 


Ripe 
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Delle  Rape,  Cap.    XLI  II. 

LE  rape  non  fono  molto  differenti  <la  i  nailon i,  &  nauoncinifcno 
in  {^olTczza,  &  in  faporc,  pcr*.lie  le  rape  fono  molto  più  groflci 
Rapr notri  &  di  gufto  più  grato.  Io  me  ne  riporto  a  quei  di  Lmiogcs,&:  a i S»- 
itirnto  de  uoini,  i  quali  non  tanno  più  ifquilita  u  manda  delle  rape .  Et  perquc 
Limogmi ,  ito  fono  fopratuttocuriori  della  loro  coltiuaiionc,  come  d'un  frutto 
iouoini.         terra,  che  c  ivJircttanto,  &  anco  pia  ca*  o ,  &  più  necefl'ario  del 
formcnto  :  perche  fi  notnfcono  loro  mcdefimi,Òc  i  loro  belliami,dcl- 
le  foglie,  tigi,  caulicoli,ctme,  &  radi<^idi  rape,  di  modo,  clic  gridano 
fame  tame  ne'  loro  paelì ,  quando  le  rape  fono  gelate  |  o  hanno  ricc- 
iuta qualche  ingiuria  del  cielo  • 

La  maniera  di  coltiuationc  è  quafi  fimile  a  quella  de'  nauoni ,  Vo- 
ro  c,  che  cllcTÌcercano  d'cllcre  (cminate  più  torto  di  Settembre ,  che 
<l'aliro  tempojin  terreno  dolcc,ben  ingraiVato, A''diligcntementc  ac- 
concio :  perciochclc  fi  rallegrano,  &  diucntano  pin  belle,  &  di  mi- 
glior giillo  per  il  treddo,neui,vJi  nebbie,  che  per  il  tempo  forcno,  che 
c  lacagionc  fola,  perche  ne' pacfi  di  Limogcs,  &  di  Sauoia,  elicere 
{cono  dolci,  tenere,  belle,  &:  grolle  per  le  nebbie,  ncui,  tk  hcddi,  che 
ui  fono  frequenti . 

Quando  fi  (cittinano  da  primauera,  bifogna  hautfr  cura,  che  le  fò- 
glie non  fiano  mangiate  da  i  topi,&:  da  altri  ucrmi.&  pcrprefcruar- 
le  da  quefto  inconuenientc  farà  buono  un  di  innanzi ,  che  Ci  uoglii* 
nofèminarcdimi(cliiare  nel  loroleme  della  poluere ,  che  fi  truoui 
fu  l  focolare ,  onero  della  foligine  del  forno,o  del  camino,  poi  ada^J- 
quarle,accioclicella  pigli  qualche  humidità ,  &  , quando  la  terra  fa- 
rà a  qucfto  modo  temprata,ui  fi  (èmiiieraiino  le  rape  il  di  foguentc. 
Quefto  è  un  miracolodi  natura ,  che  d'un  fcme  coti  piccolo  crefchi 
Sfme  del-  un  frutto  tanto  groflo,  il  quale  alcune  uolte  pcHi  trenta,  fino  a  qui- 
IcRapcpic  ranta libre.  Bilbgna  fopratuttoauuertire,chelafuafemcnzanon 
colillimo.  fiji  pimjccchia  di  tre  anni  :  perche  altramente  incambiodi  rapcclU 
Raccolta,    produrria  de'  cauoh .  Per  nauerne  di  belle,  &  grolle,  quando  (mth 
&  coofcr-  no  groflc,comc  il  dito,  bifogna  trafjìiantarle  per  il  lon^o,  poi  coprir 
ua  delle  ra  le  di  terra,  &  calcare  ben  fortcrpcrche  rhumore,chc  fi  (aria  conuerti- 
CtÓ  de  le         foglie,&  tigio,fi  uolterà  al  crekimento  della  radice, 
tape  non        La  raccolta  loro  dee  farfi  di  Nouembre ,  Òc  per  confcruarle  tutti) 
inoìto  buo  l'anno  bifogna  interrarle  in folfe ,  ocoprirlc  di  foglie,  o  di  (èmeii- 
lìo.         «za  di  ftnapc .  ^ 
Ic'ra^e***!'      I-      ^^'^^^  ^^P^  "on  e  molto  buono  per  la  fanità.  nondimeno  li 
lego:cc^     dccottionc  loro  é  molto  buona  per  lauarc  i  piedi  podagrofì  • 


Del 
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Del  RauanellOyOuero  radice,        Cap.    X  LI  111, 

r  RauancUiiòno  propriamente  quelli,  cbc  a  Parigi  fi  cHiamanora-  Kauanc^. 
*  pc,dellc  cjiiali  li  iifaconleuiuandcin  forma dinfalatapcrcccitare 
l^appctito.  Vengono  meglio  a  piantarfi ,  che  a  fcmioarli .  &  ci  Tono 
ducltaj^ioiii di  lcminarli,o  piantarli,cioc  di Fcbraro, fc  uogliamo  ha 
ucre  il  frutto  a  primaiigra,  &:  d" Agofto ,  &:  Settembre  fe  li  uuolc  bar. 
uemc  pili  tofto:ÒL  quella  c  fcnza  dubbio  la  migliore  :  perche  il  raua«t 
HeUocrclcc  d'inucrno  in  radicc,&  riefccpiuteiuTc-main  tempo caU: 
do,o  fcrcno  crtfcc  in  tigio,  &  in  foglie .  Il  modo  di  goucrnarli  è  <iij 
metterli  ben  rottotcira,chefiaairailaiiorata,&  ingralfata,  &  doppò 
clic  (òno  grandetti  coprirli  anco  di  terra ,  &:  Icuarli  le  foglie  :  perche 
ricfcono  migliori . 

Non  bifogna  fcminarli ,  ne  piantarli  all'intorno  di  iiiti,o  di  per-  Riwancllo 
gelati i  perche  fono  in  tatto  nimici  della  uitc ,  la  quale  fanno  fgoc-  T"^'*^^  ^' 
ciolarcpcrla  loro^icrimonia  uicina:  &  perciò  lì  dice  anco,  che  le  ra- 
pe  impcdilconoTimbriacatura,  diminuendo  molto  della  forza,  & 
wirtù  dcluino. 

Per  haucre  rauanelli  dolci ,  il  loro  fcme  deuc  mctterfi  a  molle  in  RauanelU. 
nino  melato,©  fucco  d'uua  bollita ,  &  bifogna  adacquarli  fpeflb  d  ac-  * 
qua  |alata,pcr  haucrli  più  teneri,  &  meno  agri  :  perche  l'acqua  falata 
diminuilcc  molto  la  loro  acrimonia,&  perciò  fi  uede,  che  ordinaria- 
mente fi  mangiano  con  fa  le,  &  aceto.  Si  conofcc  la  bontà  loro  dalr-  ^^"^^ 
le  lorofoglie,  le  qi^^ali  quanto  più  {òno  deicida  maneggiare,  tanto 
mighori,  ^  più  teneri  fono  i  rauanclli.    La  fconsa  ancora  dimo- 
ftra  il  mcdelì mo  :  perche,quanto  è  più  tenue ,  tanto  più  gratiofi  fo- 
no i  ra'janclli. 

I  Mctkri  tengono, che  ì  rauanclli  infra Taltre  incommodità  ecci-  virtù  <Je' 
tmodc'  rutL'mìitalc  incominodita  (1  può  correggere,  fe  (libito  dipoi  rauanclli. 
fi  mangia  qualche  cimetta  d'hifoppo ,  o  di  thimo ,  o  origano  ,  o  le  lì 
mangiano  con  ogl io,  giontò,  che  per qucfta  fola  incommodità  ap-  f^^ji^J 
portano  mille  aliri  giouamcnti  per  la  fanità  de  gli  huomini .  re  «Itll'o- 

II  fucco  della  loro  radice  inltiUato  neUorecchie  ferma  i  uenti ,  &  recchie. 
r<mioridtll'orcccliic,,&  beuutoconhidroraclegnanfce  la  giallezza. 

'  Le  foglie  loro  cotte  in  mincftra  in  cambio  di  cauoli  nfoluono  le  i^omài' 
oppilauoni  del  fegato,  &  ddla  milza.  fecaro ,  8l 

La  loro  ftmcnza  pettata ,  &  pafFata  con  nino  bianco,  è  fingolarc  tlMnil?^ . 
Centra  ogni  forte  di  utlcno,  6c  altre  malattie  pericolofc .  ucleno, 
Ixjradjciloro  mangiatcà.digiuno.prdcruanodaogniucleno-  pcncoS'^ 
^  Si  tiene 


a1  umo  cor 
rotto. 

Macchie 
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Si  tiene  pcrcofi  ficura ,  che  i  raiianclli  infufi  in  uino puzzolente ì 
ne  Iciianoin  tuttoll  ma!  gufto. 

Nettano  anco  le  macchie  del  ui(ò,guan(cono  i  fegni ,  &  ulcere  di 
corpi  percofsi  da  battiture  di  ircrghc,&  riempono  i  luoghi,  douc  n5 
è  pelo .  Sopratutto  non  ci  c  più  certo  rimedio  contra  lì  dolore  delle 
rene,  pietra ,  renella,  &  difficoltà  d'orina ,  che  di  beuere  (cra,&  mat- 
tina all'andare  &  Icuarc  di  letto  due  o  tre  diu  in  circa  di  uino  bianco 
tepido ,  douc  fiano  ftato  infufè  per  otto  hore,  fcorze  di  rauanclli  con 
U  cj^uarta  parte  d'offa  di  ncfpolc  polucrizatc .  Per  il  mcdclimo  effet- 
to li  può  preparare  un  uino  da  n farne  longamcntc ,  nel  quale  fia fla- 
to qualche  tempo  infufa  poluere  di  rauanelli  fccchi . 

Io  non  uoglio  fcordarmi  di  fcriuerc,chc  il  frequente  ufo  de'  raua* 
nelli  fa  hauere  copia  di  Uttc  alle  notrici ,  che  racqua,per fetente ,  che 
ila,  doue  hauranno  bollito  rauanelli,  ne  diucrrà  megliorc . 

Delle  Taft triache  tanto  domeniche ,  quanto  felaaticbey  carot'- 
teyCarOy  0  carni  »       Cap,  XLy. 

raftinac-  T  E  paflinachc,  carrottc,  &  carni  fi  feminano  tutte  d'un  mcdclì- 
chc .  J-^nìo  modo  in  terra  ben  uanqata ,  bene  ingrafìata ,  &  lauorata  di 
molto  tempo  innanzi,  manon  bifogna  fcminarli  fpefsi,accioche  ere- 
fcano  più  grandi ,  &  più  grofsi .  Si  piantano  ancora  dell' iflcffa  ma- 
niera, &  il  tempo  di  fcminarli ,  &  piantarli  e  l'autunno ,  &  la  primi- 
uera .  Nondimeno  e  meglio  d'Autunno  per  hauere  i  firutti  cii  Qua<* 
rcfima .  Chi  uuolc,  che  le  loro  radici  iìano  belle ,  grande,  te  groffef 
bifbgna  leuarli  fpcfìb  le  foglie . 

Tutte  hanno  facoltà  di  tare  orinare,  di  leuare  i  dolori  colici,  &  di 
prouocarc  i  meflrui  alle  Donne  • 


Carro»  « 
Carui. 


Virtù  loro 
a  fare  ori- 
nare. 


ÙelU  Senape, 


Cap.  XLFh 


Senapa. 

<'zi  inuerno,& dipoi, &bifbi^ 

però  efiere  fcminata  troppo  fpeffa:  perche  moltipli 
fai .  La  terra ,  doue  farà  fiata  fèminata  fenapc ,  e  difficile  a  eradicar-' 
nela  dipoi ,  &  il  fème  fi  confèrua  cinque  anni ,  ilquale  quanto  c*  pia 
Bomidd-  frtfco,tanto  e miglioredafcminarc,&  mangiare.  Si  conofcc la  fu* 
<^^^P^  •  Ijontà ,  quando  rotto ,  o  pcflato  co'i  denti  fi  truoua  ucrdc  di  dentro, 
non  bianco  :  perche  fendo  bianco  é  uecchio ,  &  non  ual  niente  per 
^  ^       fcminarc;  neper  mangiare  *  Quella^  che  uorrcte  ri/cnurc  permaji- 
'  •  giare, 
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^are,  Cari  buono  a  trafpiantarnerhcrba  :  perche  getterà  maggior  ci 
ma,  &  più  bella ,  ma  quella  :  che.uoletc  per  fcmiaare,  non  lì  deuc 
rrafpiantarc. 

Il  (cine  di  fcnapc  mafciiio  tenuto  (òtto  la  lingua  ualc  contra  la  pa  virtù  Hel- 
ralifia  della  lingua,  &  anco  contra  ogni  forte  di  paralilìa,  mettendoli  li  ftnapff. 
fu  i  luogo  attctto  un  Tacchetto  pieno  di  fenape,  che  habbia  prima  boi  ^V*'^  P  ^  * 
-4ito  inumo.  .  '^^'^ 

Lanol  u  ere  gettata  nelle  narici  fa  Aernatire,  Se  purga  ilceruello  jf^ij  iicH 
delle  uipcrfluità .  n  cmbri. 

'  La  dccottione  di  fcnapc  quieta  il  dolore  de*  denti  per  cagione  A  purgare 
lVcdda,&  beuuta  rompe  la  pictra,^^  prouoca  i  meli  alle  Donne.Net  '!  ,5^?^^^ 
taicapclli,<s:  li  conlcrua,  chcnon  calciimo .  A^.^^ 

Loglio  di  fcnapec  ecccllcntilòimo  da  far  linimento  per  le  gotte  Doloredc' 
(ciaticnc,  &  debolezza  de'  nerui ,  <!cti  perca 

pione  frcd 

DelTapaum.  Cap.    XiyiU  OgKoaifc 

napc  alle 

IL  Papaucro  deuc  lèminarfi  di  Dcccmbre,  ne'  luoghi  caldi ,  &:  (èc-  Ko«c  ^ 
chijiJc  in  altre  contrade  doppò  Gennaro.tìnoin  Marzo ,  &  le  li  fc-  po'^ 
mmaco  cauoli  communemcnte.  Viene  meglio  ieminandou  ne  i>apjucro. 
luoghi,  doue  fiano.ftati  abbrufciati  farmenti . 

De"  Cocomeri,  Cap.    X  ir  111. 

-T  Cocomeri  fìfèminano  su  Icuaneze  nelme(èdi  Marzo,  &  per  il  Cocomeri 
*  pericolo  delle  gelate  fi  cftoprono  di  paglia  fino  a  mezo  Maggio,  al 
qual  tempodeuono  ripiantarfi in  terra  ben  letamata,  &fpenapcr, 
laiciarli  Icrpere,  &  maturare  per  terra .  onero  in  uaneze  riempite  di 
t(prra  graffa,  &  letamata  alta  un  gi'an  piede.  Per  piantarli ,  biiogna 
piantare  quattro,  ocinque  grani  inficme  tutto  a  longo  di  due  piedi, 
&  non  zapparli  m  alcun  modo:  perche uen^ono più  belli,  quando 
f^no  attorniati  d'ht-rbe .  buoi^o  adacquarti  (pcflb  fino  a  tanto,che 
cominciano  a  germogliare,&:  anco  quando  il  tempo  fard  fiato  r;U al- 
che poco  fecco  ;  perche  il  cocomero  ama  di.  fua  natura  l'humidó ,  di 
/òrtc,  che,  fè  li  mette  un  uafb  d'acqua  difetto  a  un  cocomero,  li  tro- 
ucrà  il  dì  fcgucntc  crefciuto  tre  dita .  Teme  i  tuoni,  &  i  folgori  del 
aelo,&  per  quella  cagione  non  bifogna  piantarlo  in  tal  tempo, ne, 
parimente  fperarnc  gran  fruito  quegli  anni,  ne  quali  la  conftiiutiò- 
ncdcl  icmpo,étalc:percheinftappi(cono  del  tutto.Volendcfi  hauc-. 
re  bcllojdcuc  coglicrfi  a  luna  piena  :  perche  in  quclto  tempo  ingrof- 

K  fa^fi 
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.  fa,licomcindtrodiminui(cc.Nclrcftononbi{bgnaauuicinarcui» 
mfcculc'co  «^^^^  Tua  uancza:  perche  il  cocomero  odia  (opra  ogni  cofa 

comcri .     l  oglio ,  &  non  può  profittare ,  fc  colui ,  che  lo  coltiua ,  ha  mancg>- 
giato  oglio. 

L'ufo  de'  cocomeri  è  interamente  pcrniciofo.la  onde  e  meglio  do 
llinarlo  a  notrirc  animali,a'c]iiali  il  lor  frutto c  molto  grato,  &  gio- 
Virtù  de'    ucuolc ,  che  ufarne  per  gli  huomini .  Vero  e ,  che  il  loro  fcmc  mcilò 
•cocomeri .  in  dccoitionc  prouoca  l'orina,  Icua  la  caiidità  delle  rene,ac  dimioui- 
^  Torma"       l'ardore,&  fete  della  fcbrc . 

Lcuare  la  L)iccfi  ancora,chc  il  cocomero  melfo  di  fua longhezza  prcifo  d'un 
calidiu del  piccolo  fi^liuolo,chc habbia  febre,  della  medcfima  grandezza,  che  è 
le  rene.      il figliuolo,lo  Ubera  in  tutto  dalla  febre, 

dire  della  Delle  CHcu\%e  yO  Zucthc ,  Cap.  XLIX, 

Guarire  II  T     E  cucuzzc  ricercano  tale  terra,&  coltura,chc  i  cocomeri.  Vero 

fcbrea  fan  £  ^  e,  che  debbono  fcminarfì  più  alla  larga  fopra  pergolati,  frafco- 

2ucchc  ^"^c  per  hauere  quel  piaeere  di  ucdcrc  il  frutto  pendente,  più 

tofto  che  (opra  uaneze  :  perchejnon  amano  di  fcrpereper  terra,comc 
i  cocomeri,madi  fai  ire  ni  alto. 

Prima,  che  piantarli,bi(ogna  mettere  i  loro  fèmi  per  una  notte  in 
Bonr^  i?e'    ^^R^*^  T^"^  (ceglierli  bene,  &  conoicerela  loro  bontà ,  &  li  piglicrin?- 
loro  fcmi .      quelli,  che  andaranno  a fondo,lafciando gli  altri,che  rcftcranno a 
gj1Ia,coine  inutili.  . 

Si  metteranno  due  fcmi  inficmc  con  la  punta  in  alto  in  foilè  pro- 
fonde, &  larghe  due  piedi,trc,o  quattro  piedi  lontane  1  una  dall'altra 
riempite  di  letame  uccchio,&  minuto,6?pcr  farle  nafirere  più  tofto, 
di  fhbbio  di  causilo  coli  lre{co,comeuiene  dalla  ftalla.  Non  ricerca- 
no gran  cura  perii  rcflo,  pur  che  folohabbiano  acqua  a  loro  piacere^ 
con  tutto,che  qucl!e,chc  li  adacqucrano  meno,  farannodi  gufto  più 
grato .  Vero  c,chc  la  bellezza ,  &  bontà  delle  cucuzze  dencnde  inte- 
ramente da  (cegl;ere,&  piantare  bene  i  loro  femi,pereiocne de  (emi, 
Zucche  lo  ^j^j.        preffo  al  collo  della  zucc:\,nafcono  le  cucuzzc  lóghe;  di  quel 
iucche  tò  ^h^^^      "'•'^  mezo,le  tonde  ;  di  quclli,che  fono  dalle  bandc,le  cune, 
é  .  &  groflc .  Laonde  uolendofi  hauer  zucche grofle  per  lare  ualì,&  fia 

Zucchccur  fchi,bifbgna  pigliare  de'  fcmidi  mezo  della  zucca,&  piantarli  con  la 
teftainba(ro.ma,chineuorràpcrucdcie,&:  per  mangiare,  bifbgna 
-  pigliare  de'  (èmi  del  collo,&  fcminarli  dritti  :  perche  coli  il  frutto  di- 
coflicre  le  ^errà  loneo.piu  tenero,&  di  macsior  nrctio.  11  raccolto  delle  cucu/- 
il  loro  fc-  ^^><^hc  li  uoeliono  per  lem  mare ,  non  deue  tarli  innanzi  muerno ,  cc 
me .         doppòychc  il  faranno  coltc,bi fogna  metterle  a  fcccare  al  (ole, o  al  tu> 


ino, 


L  I  B  R  O   S  E  C  O  N  P  O.  -147 

fno,  altramente  i  loro  Cernì  Ci  putrcfariano .  ma  l'altre  per  mangiare 
<lcbbono  coglierli  quando  fono  mature  . 

L'ufo  dcHc  CUCUZ2C  non  e  Ti  pernicio(b ,  come  c|ucllo  <ic'  cocomc-  Virtù  éc^ 

ri,  pur  die  ficorrccca  labro  acquolìtàcócofcacio  ncccrfaric.  I  Me-  1/^"^^''^  • 

d *  1  *■         -r       r        i  !•    j       j  I     A  miti"arc 

ia  tengono ,  che  non  ui  ita  oola  migliore  per  mitigare  1  ardore  del-  |  j-jorcdel 

le  tcbri  ardenti ,  &  la  lete ,  &  rilafciare  il  corpo,chc  d'ufare  (pcilb del  \r  ftbn ,  <Sc 

fucco  di  cocuzze  cotte  fcnza  acqua  in  pignatta  di  terra  nuoua  mcC-  U  f.cc,& 

fa  nel  forno.  lafuart  a 

curpo  • 

De  Meloni,  &  TeponL  Cap.  L 

I Meloni,  &  Pcponi ,  non  cofì  facilmente  fi  fanno  uenirc  in  qucfti  *^ 
paci! .  ma  ui  11  conftringono  con  Fatica,  &  arte ,  ne  può  anco  farfi  * 
tanto ,  che  uengano  buoni ,  &  nella  llagione  de  caldi  :  perche  l'cfla- 
tc  é  qualche  uolta  tanto  Uiria,&  framikniata  di  freddi,  o  troppo  fec- 
cojO  troppo  humido,che  li  ritarda  fino  in  Autunno,  &  uer(b  le  ucn- 
dc  mic .  La  onde  fi  amo  sforzaci  d'affrettarli  co'l  mezo  de'  Ietami,&  al 
tri  artifici j  da  tenere  caldo,in  che  però  nó  confilèe  la  fanità  delle  per- 
fbnc  ;  perche  in  quello  pac(e  fi  ucggono  molto  più  crefirionieri ,  che 
melonari.  Bifbgna  adunche  pi£^liare  i  fcmi  de'  Meloni,che  haurete  ri 
fcruati  nella  uoftra  melonara,hno  a  perfetta  maturità,&  confcruarli 
per  farne  de  gli  altri:pcrche  fono  migliori  cofi  prefi  dentro  i  meloni, 
&i  confcriiati  nella  loro  propria  (oftanza  :  &  Ce  uoletc,che  efiihino  prc 
fto,fateli  ftare  a  molle  otto,o  dicci  bore  in  accula  tepida,  poi  fate  cir- 
ca alli  dieci  di  Marzo  delle  follette  (opra  le  uoftrc  uanezc,tre,o  quat- 
tro piedi  lontana  l'una  dall'altra,  &  profonde,  &  larghe  ducpiedi,& 
empitele  di  letame  uecchio,&  minuto,  &  di  terra  negra  molto  dclici 
ta  infieme,fi  che  non  manchinojchc  due  dita  fole,  ch'elleno  fiano  pie 
ne.  Alcuni  ci  mettono  lo  (hbbio  di  cauallo  coli  caldo,  come  uienc  dal 
la  Italia  per  farli  più  tòrto  nafircre ,  &  li  foprmettete  fci ,  o  dieci  fcmi 
<ie'  uoftri  pcponi  con  la  punta  a  balfo,con  tutto,che  alcuni  nonucnc 
mettano,che quattro,©  cinque,  &  ricopriteli  deliramente  fi.nza pre- 
mere molto .  Poi  per  il  pencolo  delle  gelate  copriteli  di  paglia ,  o  di 
Huorc  follcuate,on  jucndonc  commodità,di  tauolc  grandi,  pur  folle 
uate,fi  che  non  tocchino  la  uaneza ,  &  che  pofsiite  leuarlc  quando  il 
.fole  farà  ulcito,&:  rimettere  a*  catti  ui  tempi .  Et  cofi  prcfto,  che  i  me 
Ioni  hauranno  fatto  foglie  aifai  grandi,biiogna  adacquaci  con  quel- 
la lifcia  de*  drappi,che  cade  inceflàntemcntc  dentro  il  uafo  pieno  d'ac 
qua,  &  continuare  quello  adacquamento  in  luoghi  molto  fecchi,an 
Cora  che  habbiote  traipiamato  i  uoflri  mcloni^fino  a  tai)to>che  iUruc 

K    1  teli» 
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{ofiagroflb  come  un  arancio.  Et  li  ripianterete  doppòmczoMaj^- 
^fdnT*^  *  gio  in  quello  pucfc  t'uora di  pericolo  di  gelate  circa  cinque^  o  fci  pic- 
nic oni .     jj^i'iii^Q  dall'altro  (opra  uanczc  ben  coltiuatc,&:  ben  in^raiVatc . 
Bonrà  Jt'       Lacofiadc'  jneloni  li  dee  ùrc  quando  cominciano  a  la  fci. ire  la  lo- 
ìivJloai .     ro  coda^iN.  rendono  un'odore  grato  dal  fiore,  Òc  ali  hora  bilogna  cu- 
.   ;      riofamcntc  i^u.irdarli  da  i  j^atti,  che  ne  fono  molto  gioiti,  lìilogna 
Juco-ini    nondimeno  o(lcruarc,che  quelli,  che  li  chiamano  peponi  d'inuerooip 
■  '         non  maturifcono  mai  su  le  uaneze:ma,per  farli  maturire,bilognac<» 
VP)  de*  me  glicrli,  &  appenderli  al  folaro,    quando  fi  uedrannodiucnirc  gial- 
loniJabò  li^mancriich.       -  .        •   •      :.'  \  V 

i^nO  òiTi©"l  Qiianio  al  reftojpcr  ragionare  della  loro  bontà ,  bilbgna  fapcrc, 

'ro  còrnea  clicct  è diucrfità  di  meloni .  Gli  uni  fono  faninc ,  che  li  chiamano 

ilàti  dall'-  peponc,    tali  lòno  i  più  longhi ,  &  non  hanno  le  tvtte  eminenti,  & 

»^  ditte  fe  dall  i  coda  fino  .lil  occhio .  Gli  uni  fono  chiamati  turchini,clic 

che  m  ;  ra  j         |^  fcorza  molto  ucrde  tirando  in  nero .  Gli  altri  hanno  la  tor- 
cia, per  .a  ^  I  ■        •      1     •  •       1  1 
conltiriitio  ma  di  coto[^no,6^  lono  propriamente  chiamati  meloni,i  quali  rianno 

ncdcilac-  lu  polpa'piu  loda  de  i  poponi,  i  quali  ancora  non  hanno  tante  tette 

re,  ch'è af-  ^dk  loro fcorze,nc  tanta  humidità  nella  cauità  loro,  ne  Ibno  li  gro(^ 

'^'^Ihf  bi-  li,&  hannohpolpahianchiza,  &  hannopiu  femedei peponi .  Gli 

3e^non  He  ^Itri  polTono  elVcre chiamati  cedriuoli,  poi  che  hanno  la  forma,  ficco 

fconodel-  lorc  de  cedri,  &  le  loro  foglie  4|uifate  da  molte  piccole  Urifcie  fimili 

rccccllcn-  alle piume,o ale  de  gli  uccelh .  Gli  altri  lòno  peponi  d  mucrno,  che 

M,  &  de-        fono  li  p  rofsi,comei  peponi  communi . 

Iicatc7.7.i,  •   , ,         "li         i       •     1  1  •  •   «,  ir 

che  fono      HoL'a  i  migliori  di  tutu  lono  i  meloni ,  peponi  turcluni ,  &  quelli 

commune  che  lono  fatti  zuccarini ,  quando  il  loro  feme  e  llato  intuio  in  acqua 

niccc  in  Ita  \yQ^^Q  in:'.uccherata,o  in  mele . 

Quanto  al  loro  u(o,fonò  qualche  poco  più  delicati  de  i  cocomeri, 

Melone  fa  pnrcTìe  habbiaiio  la  carne  ferma ,  ikAi  cauità  loro  fecca,  alcrimente 

cuocere  le  fono  più  proj^rij  da  notrire  i  gatti,clK«  ne  fono  giotti,  o  muU,  oalìni, 

carni .  diuentano  grafsi,che  per  il  mangiare  de  gli  huomini.Nondimc- 

Stmc  di  "®  quelb  è  cofa  cfj-kerimétatajche  un  boccone  di  melone,©  di  peponc 

nieloni  có  melìo  in  una  pignatta,doue  cuocia  la  carne ,  la  fa  cuocere  ptu  prefto.' 

fcitod»7uc  .  1  Medici  ancora  ifsicurano,che  il  feme  tanto  de'  mcloni,quàtodc'^ 

caro  orti-  p^j^ni  coperto  di  zuccaro,o  fenza  zuccaro,c  fuprcmo  nmedio  per  fa 

ino  a  prò-  ^  orinare,mitiffare  il  calore  delle  reni,  &  minuire  i  calcoli . 
ijocarelo-  '  e 

rtna ,  miti-       jf  alcune  (becialità  per  li  cocomeri  ceJriuoli,  ^cche,  meloni^  & 
tenete    .,  fmu(m,li.  Cap.  II. 


n»,  &  mi- 
nuire 
coli. 

.    .  '  to, 


u'irfi'cal  CE1»uanczadctmélonenon  èli  graffa,  &  men  letamata  di  qact-^ 
Su?  *  cocomero,©  della  2Ucca,iJc  fcnon  fi  adacqua  li  toftò,cbe  è  ut* 
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to,\iienc  più  fcrmd,piu  faporito,  &  fi  maturi/ce  più  roRo . 

Per  fare  pcr»oni,cocomeri,&  zucche  fcnza  (cine,  fate  ftare  in  infila  Pcpflnl,mc 
fionc  i  iioftfi  lemi  in  ogiio  di  fcfamo  tre  di  prima,chc  feminarli .        ^  h"c  'f 
•  Per  haucrc  cocomeri  di  c]iic\h  forma,dic  fi  uuoIc,ouando  fono  an  f^.^^ 
Cora  piccolijbifogna  metterli  co  l  lor  fufto  dentro  uafi ,  o  fiafchi ,  che  Cocomcn, 
habbiano  qualche  fìnura  per  dentro,  &  Icgariieli  attorno .  perche  ^dzrìoro, 
riempirannò  quelle  forme,&  caratteri .  Ancora^per  farli  !onghi,bi-  J.'^*^ 
(bgna  mettere  il  loro  fiore  dentro  una  canna  uuota  della  Tua  midplr  ^' 
latperthe  lì  cocomero  ui  m/cera  tutto  a  longo:  ouero  mettete  prcflo 
quelli  qualche  uaft>  pieno  d'acqua.pcrchc  (  come  habbiamo  detto  )  i 
c?ocomcri  amano  tanto  l'humicfità,  che  la  uicinanza  dell'acqua  li  farà 
cre(ccre,&  allongarc .  altrettanto  e  della  zucca. 

Per  farli  acelcrarc  a  cre(ccrc,bi{bgna  (èminarli  in  cafle,o  uafi,  che  Fire  acefe 
fipoflano  muoucredaluogoa  luogo  al  (ole  all'api^ico,  fidai  coperto  ^^^^j 
fenza  pericolò  desienti  catti  ui,  odi  gelate,  &  quando  coMincieran^  rucchc* 
no  a  crc(cere,rompctcli  i  capi.  crd^cre* 

PerdifFendcrli  da  i  ucrmi,  6i  altri  animiluzzi,  feminatc  origano  Diffender- 
all'intorno,  o  ficcate  de  i  rami  infra  le  piante .  1«  «la  ucr- 

A  hire,che  il  coconìero,o  melone  non  haurà  punto d'acquaricm- 
pitc  per  metà  di  pagli.i,o  di  farmenti  ben  minuti  le  foffete,  che  hau-  <j  ^ntlonT 
rete  fatte  per  (em  inani  i  i  uoftri  (èmi,&  metteteci  la  terra  difòprauia,  fenza  ac- 
fifpoi  i  Temi .  ìk  non  gli  adacquate  mai,ouero  molto  poco.  ^"a  • 

per  fare  meloni,©  cocomeri  lal]'atiui,adacquateli  cinquedì  conti-  P^PO"'.>& 
niiì,&  cinque  uolte  il  dì  d'acqua,doue  (ia  ftata  infufa  radice  di  coco  J^tluj"' 
meri  (cluatici  lo  fpatio  di  tre  giorni.  Altrimcnte  difcalzatdi  (ubito 
che  hauranno  fatto  il  gcnne,  &  incorporate  a  i  piedi  circa  due  oricic 
d'elleboro,  oiicnatro; nero  diftemperato  in  acciua,  per  ricoprirli. 
Altrimcnte  fate  infondere  il  Teme  innanzi,  che  icminarlo  per  tre  di 
irtinfurionedi  fcamónca  .  -  ' 

Pcr  fjire  peponl  odoriferi ,  nKttcte  i  fimi  in  acqua  rofa ,  &  (cmi-  I^<TO«»  o* 
nateli  inficine  còri  rofc,  ouero  metteteli  a  molle  in  ultra  acqua  prò-  f!^"^'* 
filmata.  . 

Per  fare  meloni,  &  peponi  zuccarini,  fate  ftare  i  fcmi  infufi  in  ac-  Confcrua- 
quabcnf  inzuccarata,oucro  in  melle  :  &  per  farli doIci,in  latte;  &  cofi  '"^i Poponi. 

fcmmateli.  /  {hV^df!!* 

Per fare,che  fi  confcruino  longo  tempo,  bifogna  adacquarli  di  fuc  mtCcfz  mo 

codifcmpreuiua,'^ tire  i  melo 

La  Donna,  che  e  ne' Tuoi  mcfi  andando  per  Io  colle  de' melonty  "iMnitnì- 

nicche,&  cocomeri  li  fa  (èccare,&  morire:&  il  fi-utto,che  pumc  ita-  ^ 

ice,  lara  amaro. 

K    9  Icoco- 


t 
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Cofomerf      I  cocomeri  rcft ano  frefchi  lon  go  tempo  ,  fé  fono  pòfti  in  feccia  di 
Ohr*^  nino  dolce,©  in  falamuora  >  ouero  il' pendono  i^^un  ua(b ,  douc  fia 

un  poco  d'aceto  •  \ 
Tcponid'o  Ipcponi  fatti  dell'odore  di  rofè  perii  modo  detto  difbpraibno 
dorcdiro-  molto  utili  per cftinguere  la fcte delia fcbfc. 

Delle  Fragole.  Caf 

Fragole,  T  E  fragole,©  maiuolenon  hanno bifògno di  molta  coltiuatione» 
I  ^pur  che  fi  piantano  in  qualche  luogo  ombriato  :  perche  fi  dilet-» 
lano  grandemente  dell'ombra  dell'altre  piante,  &  perciò  fi  ueggono 
Innocenza  crefcere  in  mezo  de  gli  altifsirai  bofchi  lenza  alcuna  coltura .  Bi(b- 
^Jelle  fra-  gna  notare  un'innocenza  nelle  fragole  (cofa  certo  mirabile)  che,an- 
^olc.        cora,chc  uadano  (crpendo  per  terra ,  U  fiano  continuamente  calcat<? 

da  (crpenti,bifcie,&:marrafsi,  nondimeno  elle  non  s'infettano  mai, 
ne  acquiftano  alcun  fapore  uelchofo  ;  che  è  fcgno,  che  non  hanno  ai 
cuna  afiìnitd  col  ucicno. 
Vini  del-     Infra  raltrecommodità,cheelleapportano,ilfucco,ouinoc/prcA 
le  fragole,  {q  £jc|]e  fragole  e  eccellente  per  Icuarc  la  rofl'ezza,  &  poft  alette ,  che 
uengono  nella  faccia  per  caJiditàdi  fegato,  &  anco  per  leuare  la  ro(^ 
'  .         Iczza  degli  occhi,  &:  riempire  le  macchie,&  concauità  de'  lazaroli. 

Similmente  la  dccottione  della  radice,  &  foglie  delle  fragole  fat- 
ta in  uino  e  lingolarifsima  per  Titericcia,  bcucndoienc qualche  po- 
co la  mattina. 

Breue  dìfcorfo delf  herbe  medicinaUy  & prmipalmente  della  Mal" 
ka,&  Maluauifchio»  iMp»    LI  Ih 

Vanwe  :p  ^I^'  habbiamodedicatodi/òpra  alcune  colle  in  fondodcll'hor- 
l'hcrbc  me  ^  to  apprelTo  la  muraglia  del  giardino  per  I  herbc  medicinali,  del 
dicinali.  jc  quali  intendiamo ,  che  U  lauoratora  habbii  ccgnitione  per  rime- 
diare a  i  mali  de  fuoi  huomini .  Et  per  quefto  rifpetto  nó  fi  troucrà 
ftrano  fe  noi  toccheremo  la  coltiuatione  d'alcune  delle  più  ufitate  » 
&  famigliari  alle  Donne,lafciando  la  più  efatta  defcrittione  di  quel- 
le a  coloro,  che  ne  fanno  profefsionejperche  il  mio  fine  è  d'infegnarc 
9I  lauoratore,  &  lauoratora  della  noUra  Cafa  di  Villa ,  quel  che  può 
cflcrc  loro  neceflario  per  intrattenere  la  Cafa ,  &  la  famiglia,  jSc  iWr: 
mincicrcmo  dalla  malua,comc  dalla  più  frequente  .  '  ' 

|I»lua,         Ancorché  la  malua  nafca  per  tutto ,  nondimeno  uolendofi  CevMr- 
aarc,piu  commodamentc  il iàrà  d'Autunao^che  d'aUio  tempo ,  ac* 
-owl        %,   X  dochc 


éiychc  il  fuo  crcfccfein  Jonghcata  fia  reprcflb  per  la  ucniita  dell 'in^ 
ucrno  :  pcrciochc,qu.into  più  piccola  c  la  malua,tanto  c  ella  miglio-* 
re/ Ama  terra  graira,Sc  liumida,  &  iiuòlcc-flcre  tralDÌantataclopp<>  -  ' 
eh?  haurà  gettato  quattro,o  cinque  foglie,  ancorché  nai  ebbe  meglio 
a  non  tra/piantarla  :  perche  il  fuo  gufto  e  migliore ,  anzi,  acciochc^ 
non  faccia  tigi  rroppo  grandi,  d  all'hora,  che  faranno  ufciti  di  terra  ^ 
bifògna  mettere  quakhc  pictruzia  in  mezo  delle  loro  faglie ,  Vuole 
cflere  zappata  fpcflb,  &;  quando  11  trafpianta  legandofcle  le  foglie  in 
cima,  fa  la  radice  toffuta  * 

Il  Maluauifchio ricerca  fimile  coUiuationc  :  perche  è  della  mede-  Maluam* , 
fima  fpccie,6c  in  ambedue,  &.  principalmente  nella  malua ,  bifogna  fchio, 
notare,  come  cofa  uìiracolofa ,  che  le  foglie ,  &  fiori  fi  fpandono  al- 
la uenuta  del  fole,  &  fi  ferranno  al  trauiontare ,  come  fa  il  fiore  d'o-  */ 
gnimefc. 

Tutte  due  hanno  gran  uirtii  di  mollificare ,  Seruono  ancora  a  ri-  Virtù  dell* 
!a(ciarc  il  corpo  principalmente  la  malua,a  Quietare  i  dolori  delle  re-  malua,  8t 
ne,  &  a  orinare .  Il  furco  mifchiatocon  oglio  guarifce  le  beccature 
drllé  ucfpc .  Il  fucco  mifchiato  con  uino  aiuta  le  Donne,  che  traua*    '    ^  *  * 
eliano  a  partorire .  Le  loro  foglie  pedate  con  foglie  di  falicc  impe- 
di/cono le  infiammationi .  Empiauro  fatto  delle  loro  foglie  leua  le  • 
durezze  della  matrice ,  &  d'altre  parti,  mafsimamentc  della  malua ^ 
mettendouifi  oglio  rofato  • 

Deli  Enula.  C^p*  Lllll^, 

L 'Enula  non  dee  feminarfi  :  perche  il  feme  non  ha  polTanza  di  fiatila. 
produrre,piu  tolto  piantata  d'occhietti  tirati  deliramente  dal- 
la lua  radice  in  terreno  di  molto  innazi  lauorato,&  letamato.  E^buo 
no  a  piantarla  al  principio  di  Febraro  di  tre  in  tre  piedi  ;  perche  ella  y 
getta  di  gran  fogliamc,&  le  fue  radici  fi  difltndonoaflai»  ^  «f 

•  Il  uino,in  cui  la  fua  radice  e  fiata  iufufa  per  ucntiquattro  horc ,  e  J^'^'T^^ 
eccellentifsimo  per  li  dolori  cohci,comc  s'è  detto  al  primo  libro.  * 
La  fua  radice  è  mafsimamentc  in  u(b,  &  fi.Tue  in  decottionc  a  prò 
uocarc  rorina,&  i  mefi  alle  Donnc,&  a  fare  ipùtarc  • 

Deltlhcride,  Cap,    ir.  " 

\i 

L*Iberidcdcueeireré  piantata  innanzi  il  primo  dì  di  Marzo  taglia  Ibcride. 
ta,&  tofata,comc  i  porri  diilelì,  ma  non  fi  lpc(To:perche  doppo  ii;       ■•  •'-^^ 
primo  di  Nouem;bre ,  non  dcuc  clTcre  tagliata,per  dubbio ,  che  noal 


Vktù  del- 
l'Iberide. 


Chelido- 
Tiìi  mag- 
giore. 

Virtri  del- 
la Chehdo 

re. 

ACao. 


Virtù  del- 
r  Aiàro . 
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muori  per  li  freddi .  Durerà  due  anni ,  pur  ché  ila  diligentemente 
zappata,  &  letamata. 

La  radice  dcll'lbcride  pedata  con  graflb  di  porco ,  o  con  radice 
d'Enula,  te  applicata ^in  forma  d'empiailro  sù  la  gotta  {ciatico^U' 
guarifce  del  lutto  •  ronc 

DeìU  chelidonia  tna^iòte^        Cap,  LFI. 

i.  ■  -  .  ; 

LA  Chelidonia  maggiore  uicnc  in  ogni  terreno ,  pur  che  habbia 
dell'ombra ,  &  uuoìe  edere  (cminata  di  Febraro ,  6i  può  durare 
due  anni,  (c,  doppò  che  haura  gettato  il  fcmc,  li  taglia  il  tigio  quat- 
tro ditaprcfib  la  radice . 

-  Il  (liceo  de'  Tuoi  fiori  mifchiato  con  mele,  Icua  le  macchie  de  gli  oc 
chi,&  diflcca  l'ulcere  • 


Dell' ^faro  • 


Cap.  LFIU 


L 'A furo  dimanda  terra  fccca,&  magra,&  doue  hd  grande  ombra, 
&  uuolccflcrcpiu  toftopiantatOychclcminato. 
'  La  radice  dcH'alarodifcccata,  &  mclVa  in  poluere,  è  buona  i  pi- 
gliarne al  pefo  d'uno  feudo,  conuino  bianco,pcr  guarire  della  fc- 
bre  quartana. 


Del  Thù ,  onero  Valeriana  • 


Cap.  LVllI. 


Vale 


ciana.   T  A  Valeriana  uicne  molto  bene  in  terreno  hu  mido,  &:  ben  leta- 
-L^mato ,     ricerca  d'eflerc  {pedo  adacquata ,  acciochc  getti  un  fu- 
fto  moltoalto.  Le  buone  Donne  hafino  coftumc  d'applicare  fu'i 
Virtft  del-  P°^*  "'-'^^  ^^^^^  ardenti  foglie  di  Valeriana ,  ma  fcnza  ragione  :  per- 
la Valeria-  chela  ualenanaaugumentapiu  todola  febre  perla  fua  calidita  .è 
aa.       '  meglio  a  ualcrfenc  ne'  dolori  del  collato,  &  per  prouocarc  rorina,& 
i  meli  olle  Donne. 


Virtù  del-  T  *AngeIicauuolc  eflcrc  reminata  in  terra  ben  lauorata,  fpcflb  zap 
l'Angelica   •*-'pata,&:  mediocremente  adacquata. 

La  fìia  radice  c  cccellencifsiina  contra  la  pefte,&  ogni  fòrte  di 


DelC  Angelica» 


Cap.  LIX. 


rcfte. 
Veleno. 


uclcno.  Cialcuno,chcnetcrrà.un pezzcttoin  cocca, oche bcuerà 
limactina (olameacc  due  diudi uino^  doue  ella fuAatainfuià,  fK>ii 


j. 


.On  le 
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potrà  ciTcre  uifctuto    cattiuo  acre  per  quel  giorno . 

Le  foglie 'd' Angelica  j)eftatc  con  foglie  di  ruta ,  &  mele,  applicate 

informa  d'cmpiallro  su i raorfi de* cani  rabbiofi,  &  de  fcrpenti,li  MorfTdic» 

guari/cono .  ni  rabbioIL 

Poftc  fu'l  capo  d'un  fcbrìcitante  attirano  tutto  il  caldo  della  febrc.  ^.^^^ 
Portandoli  adoflb  dell' Angelica ,  lì  farà  fuori  di  pericolo  d'clfcrc  ^ul^c*, 

amaliatOpO  tafanato.  ' 

Lei  Cardo  Santo,  Cap.  LX, 

T  L  Cardo  Tanto,©  benedetto  ricerca  coltiu-a  conforme  all'Angelica,  Cardo  U% 

Vero  è,  ch'egli  uuole  eflcreièminato  a  luna  cre{ccnte,non  più  haC- 
fof  clic  tre  dita  in  terra  .  Ama  molto  la  compagnia  del  formento. 

Il  Cardo  fanto,non  ha  minore  iiiriùcontra  la  pefte,  &  ogni  Virtù  del 
/èrte  di  udeno  dell'Angelica,  ih  prclo  per  di  dentro,  o  applica-  Carco  lift 
ro  di  fuori .  Quelli ,  che  hanno  la  febre  quartana ,  o  altre  febri ,  del- 
le  quali  l'acceflb  comincia  con  freddo,  ^uarifcono  piqliandola  mat- 
tina trconcie  di  acqua  di  cardo  benedetto,  o  della  fiia  decottionc, 
oilpefod'  uno  feudo  della  fua  (Imcnza  poluerizata.  Il  medefimo 
rimedio,  èbuononer  lcpkurelle,&  perii  piccoli  bambini  epiplc- 
tici  .    CuocendoU  in  uino,  quella  decottione  è  buona  per  leua-  ) 
re  i  dolori  delle  rene,  &  colici ,  per  fare  morire  i  ucrmi ,  &  per  fa- 
re fudarc . 

Il  Cardo  fanto  tanto  (ècco ,  quanto  uerdc  prefb  per  di  dentroV 
0  applicato  per  di  fuora,j^uarifce  le  ulcere  maligne.  &  perciò  ordi- 
nano i  Medici ,  che  fi  iniichi  nelle  dccottioni ,  te  bcuande  de  gliaf- 
£:tti  gallici  • 

D  ella  Sc<^lopcndray  o  lingua  di  Ceruo  •  Caf.  ixh 

tA  Scolopendra  uuole  cficrc  piantata  in  terra  pictrofa ,  o  ghia-  ^.  . 
rora,chcriahumettata  da  qualche  rulccllo  corrente:  &  man-  4^**^^ 
cando quello, deueeflcrefpeflb adacquata.  Non  bifbgnamai 
cftirparc  la  Tua  radice ,  ma  tagliare  le  fuc  foglie  :  perche  non  può  fc- 
minarli ,  perche  non  produce  (cine  alcuno. 

La  fua  decottione  :n  uino  bianco ,  ferue  molto  a  quelli ,  che  han^-  virtù  dcl- 
no  dura  la  milza ,  Se  che  Cono  foggctti  alla  febrc  quartana  •  la  Scolopé 

dr;». 

DeiU 


tì^     DELLAGUICDI  CARIO  STER 
Della  Betonica .  Cap.  LXIU 

Éétonìci.   T  ^  compiace  d'cncrc  (èminata  in  terra  huniida ,  & 

'fredda,  &  prcflb  a  qualche  muraglia  per  hauerne  l'ombra  :  per-» 
che  non  ama  niolto  i  raggi  del  fole . 

Vini  dei  dccottione  della  betonica.  Fatta  in  uino  bianco  quieta  i  dolori 

la*  Betoni-  ^^^^^  ^^^^  '  rompe  i  calcoli ,  &  guarifce  l'itericia .  Le  fuc  foglie  pe-- 
ftate ,  &  applicate  in  forma  d^'empiaftro  faldano  fiibitamcntc  le  pia- 
ghe della  teda .  Empinftro  fatto  di  foglie  con  gralìb  di  porco  fa  fu- 
purare  i  foroncoli,  &  ogn  altra  forte  d'apofleme .    Le  fue  foglie  pe- 

fcU  i'      ìlatC  con  un  pochetto di  falc  guarifcono  l'ulcere  caue,  &  incàcaritCk 

DtìU  Bwìjofaf  Confonda  grande ,  &  Sanicnla,  che  è  Jpecie  di 
!  •  Confonda.  Cap,  LXIU. 

Buglofa .  T  4  Buglofa  uuole  effere  piantata  in  terra  pietrofa^^  fècca ,  &  no 
Xi> ricerca  molta  coltura. 

Le  fue  foglie,  &  radici  fono  eccellentifsime  per  confolidare  le 
piaghexjnde  fi  dice  communemente,che,chi  ha  della  buglofa,&:  del- 
la fanicula,  fa  le  fiche  al  Chirurgo . 

Cófolida.  •  La  Confolida  grande  uiene  in  luoghi  humidi,&  ha  uirtù  confor- 
me alla  buglofa,cioc  di  confolidare  le  piaghe ,  che  è  fi  grande  in  am- 
beduc,che,mettendolì  in  unapignatta,doue  cuoccia  carnc,foi>liedcl 
la  buglofa,oconfolida  grande,  i  pezzi  di  carne  fi-alorodiuili  fi  uni- 
ranno infieme .  La  radice  di  confolida  difeccata,  &  pofb  in  poluc- 
re  e  buonapcr  mettere  al  budello  de  fanciulli,  quando  è  loro  traboc 
catOjmedehmamcnteper  fermare  il  fluflb  di  uentre .  Empiaftrofat 
to  di  radice  di  confolida  grande  con  farina  di  faua  applicato  fu'l  luo- 
g;o,oucdifccnjde  il  budello  a  piccoli  fanciulli,  ci  cunpotcntifsimo 
rimedio . 

SaiMcuta»  L^  Sanicula  ama  terreno  graffo ,  &  doue  il  fole  non  batra  moltofl 
Nafoc  di  fuo  feme,&  radice.  &  ha  uirtù  fimile  alla  buglofa,&  confo- 
lida, &  principalmenie  a  riftringere  lo  fputare  di  fangue,  &  a  confo- 
lidare le  piaghe  intcriori  del  corpo,  doue  non  polfono  mettcrfi,ne 
tade,  ne  unguenti ,  fe  fi  fa  bcuanda  fpelfo  del  Uicco della  fua  radice^ 
&  dcìlc  fue  foglie. 

DeUhamedrio,»t4ero  Querciuola,        Cap.  LXlllU 

drioÒQjicr  T  ^  Chamcdrio,ouero  Querciuola  è  quella,  che  i  Latini  dimandano 
ciucia.      i  Scordio .  N afcc  alfai  tacilmenteA  It'nza  cura  di  coltiuarlo,pur  che 
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fia  piantato  d'occhietti  prcfi  da  fuoi  rami ,  &  pofti  in  terra  hiimida, 
pcrciochc,pcr  cre(cerc  molto ,  egli  ama.fopratutto  d'cfTcrc  piantato 
in  luogo humido,&cflerc(pe{fo adacquato.  Ha  uirtù  fimile  al  cha-  yirtù  del 
Bicdrio  d'acqua  contra  il  ueleno,  &  la  pcftc ,  &  oltra  di  ciò  la  fua  de-  chaix»e  -  t 
cottionc  prcfa  in  bcuanda  per  ceni  giorni  guari/ce  le  fcbri  terzane^  drio.    .  - 
licua  le  oppilationi  della  milza,&  fa  orinare» 

Della  TofilagineiUol^armcnte  detta  Farfara,       Cttp^   LXK  ì 

LA  Tof^Haginc  dcue  cfferc  piantata  in  luogo  molto-kumido  ^  &  Toffiligini 
uuolecflcre  adacquata  fpefro.  ^  farfara. 

Crefcc  all'intorno  della  fua  radice  un  mufco  biancaftro,  ilqua  Mufco  del 
le  fc  cogliete,  &  nettate  diligentemente ,  poi  lo  inuilluppatc  in  una  le  radici 
pezza  di  lino  con  un  pochetto  di  ralnitro,&  lo  fate  cofi  cuocere  qual-  «IfHa  tollf 
chcpocoinlcTsia,&  lo  mettete  dipoi  a  feccareal  (ole,  haueteun'efca  ^'^^'"^ 
cccellcntifLima  per  fxrc  del  fuoco  con  pietra,  &  focilerpcrchc  c  tanto  mo  ^"^n- 
facile  a  còcipcre  il  fuoco,che  al  primo  colpo  del  focile  ella  s'allumerà,  opcf 
.  Infraraltre  fue  uirtù  ellac  fmoolare  per  confortare i  polmoni,  &  coda!  f»cè 
le  parti  pcttorali,ufandofene  in  decottione,  o  lìroppo,  o  altramente,       .    . '* 
èi  mafsimc  mjfchiandouifi  qualche  cimctta  d  hifoppo,&  fichL  J^*^'} 


DelIaVe(mia,&  y cronica.  Cap,  LXVL 


A  Peonia  cofi  roarchio,come  femina dimanda  defTere  piantata,  Peonia ,  «C 
o  feminata  in  terra  fècca,doue  il  /blehabbia  intera  po(un za.  Veronica» 

Il  Tuo  Teme  appcfb  al  collo,  (blo,  o  con  (corza  di  quercia  prc- 
Icruadall'cpiplcfìa,  detta  altrimentc  ilmalediS.Gio.  j^'"" 

li  La  Veronica,deita  Abrotano  mafchio,&  la fcmina detta Saìnoli-  VcronS»." 
fja,uuolc  cffere  tantoTeminata,  quanto  piantata  nell'iftefla  qualità- 
di  tcrreno,chc  la  Ptxjnia. 

Qu cfta  hcrba  c  moltp.cara  per  le  fue  uirtìj:perche  il  fucco  efprcnb 
delle  lue  foglic,o  racqùa,che  iene  diftilla,  guarifce  ogni  forte  di  pia- 
ghe cofi  recemijoome  inuccchi  Jte,&,  che  e  più ,  Tu  fo  frequente  deU  •  ^ 
racqua  ftillata  della  Veronica  apporta  perfetta  lànationc  a  i  lazaro-' 
fitdi  che  noi  habbiamo  ampio  tcltimonio d'un  Redi  Francia,  che  ne  •  "  - 
riccuè  intera libcrationc,  &  di  qui  c  nato,  che  quella  c chiamata 
anco  herba  dc'Lazarofi  * 


0 
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Della  Matrefiluia,  Cap.  LX^IL 

MatrtfU-  T  A  Matrcfiluia,c  quella,  che  fi  chiama  in  latinp  Milium  ioIìs,Ia 
eguale  iiiene  meglio  (cminau,  clic  piantata,  &  ama  terreno  fèc- 
co,  pictrofo ,  &  aprico  molto. 

Virtù  del-     I ^  fucco  delle  fiie  foglie ,  &  il  Tuo  Teme  polucrizato,  &  bcuuto  co» 

b  Matrelil  uino  bianco,ha  fingolarc  ùirtiì  contra  la  rcnclla,&  calcoli . 
tiianrlLi  re 

ncl!a,6ccai  DeUa  Ter  forata .  C^^p.  LkVlJL 

I^erfprau.  T  A  Perforata  ricerca  coltura  conrormcalla  Madrcfiluia , 

Il  fucco  delle  fuc  foglie,  &.  fiorijconfblida  le  pia^hc\ 
yirtu  uc.      Il  fuofcme bcuuto  con  uino  bianco,  libera  dalla  fcbrc  tcrzant» 
I  fuoi  fiori  fono  principalmente  in  u(bpcr  fare  unguento  da  guari- 
re le  piaghe  tali  quale ,  e  qucfto , 
Balfamo        Pigliate  frutti  d'olmo ,  fiori  di  Pcrforata,bottoni  di  rofc ,  mettete 
fartodiPer  ogni  cofainfiemcin  un fialcodi  uetro,  &  efponetclo  al  fole,  fin  che 
fòrau.      uediate,che  il  tutto  fia  talmente  confumato,  che  paia  eiferc  marcit0| 
poi  paflate  il  tutto  per  una  pczza^&  rifcruate  per  l'ufo  • 

DclflMartetica.  Cap,  LXIX. 

lue  artcti-  T        artctica ama  terreno  rabbionìuo,&  pictro/ò^&  uien  meglio 
J— /piantata,clie  fcminata . 

L'herba  intera  bollita  in  hidromele  guarifce  la  giallezza,  oitcrl- 
ciajprouoca  i  mefi  alle  Donne .  Fa  orinare,  &:  è  unica  contra  la  got"* 
ta  kiatica,  prefa  tanto  in  beuanda, -quanto  applicata  sii  Tanche  io 
forma  d  cmpiai^ro . 

Delycrhafco.  Cap,  LXX. 

Verbafco.  f  L  Verbafcouicnc  in  ogni  (brtedi  terreno,  meglio  nondimeno  in 

i  terra  pietro{à,&:  fabbioniua,che  altroue. 
Virtù  fue .      Il  Verbafco  tantole foghe,radici,  fiori,  quanto  il  reme,c  fingolapé 
pcrrimeiterca  fuo  luogo  il(òndamctocaduto,&perqucfto rifpet- 
tolc  buone  Donne  fanno  un  profumo  con  (emcnza,6c  fiore  di  V<f* 
ba(co,fioridi  camamilia,  &  maftici .  Il  tutto  ben  poluerizato . 

Il  fucco  efpreflb della  fua  radice,  innanzi  chela  getti  il  tigio ,  be- 
uuta  per  quattro  uokc  alla  quantità  d'un  dico  con  hipocrafTojO  mal- 

uafu 


-< 

r  • 


L  I  B  R  O    S  E  C  Ó  N  D  O.  157 

uafia  al  principio  della  fcb re  quartana  la  caccia  del  tutto . 

Il  fucco  cfpirilb  tajuo  de' fuoi  fiori ,  cjuanto  cicllefuc  foelic  app 
catosu  i  porn,uolaiiche,  le  netta  to.talmaicc .  &  pcfcio  le  Dame  per 
Icuarc  le  crcrpc>niehejò:  altri  uitjj  della  Faccia  non  trouano  migliare 
-rimtdio  del  Turco  di  ucrbafco.  Le  Tue  foglie  peliate  intra  due  pictroj 
Jbc  applicate  in  foggia  d  empiaftro  fu  i  pie  del  cauallo  ,chc  farà  Ibto 
inchiodato  gli  apportano  un  repentino,  &  llngolarc  alleggerimen- 
to del  fuo  male . 

Della  Mercorella,  Caf,    LXXL  X 

LA  Mercorella  ama  i  terreni  de'  uignali  per effenii  feminata,  &  ,^^^^^^,.^1, 
ucnirci  in  grande  abbondanza  fcnza  molta  cura  di  coltiuarla . 
dimeno  li  dee  mirare  a  non  feminarla  nelle  uigne ,  percioche  il 
nino  no  ritiene  il  fapore,  &.  e  fpiacctiole  da  bere . 

Il  fucco  di  mercorella  beuuto  la  concipere ,  prouoca  i  mellrui  alle  Virtù  fuc . 
«donne ,  &  Jc  fcarira  delle  (ccondine .  La  decottione  di  mercorella  ri- 
laicia  il  corpo  p  re  fa  in  bt  u  and  a,  o  1  n  chriftiero, 

Deglìbébcli.  Cap,  LXXIU 

GLi  heboli  uengono mcgliopiantati, che rcminati,& ricercano  ^tboli^ 
terra  graila  ben  acconcia,  òc  in  qualche  modo  humida.  ...  V 

li  fucco  cfprelVo  delle  radici  d'hc;boli  beuuto  per  certo  tempo  prc-  Virtù  futi 
ferua dalle  gotte  .  11  fcmed'heboli  ben  lauato beuuto  alla  quantità 
d  una  dramma  con  decottione  d'iua  artcìica  n  itiga  i  dolori  delle 
.  gotte,&  gallici.  Sene  fa  anco  unguento  pretio/o  per  addolcire  i  me-  Vnguento 
defimi  dolori .  d'hcboU, 

Pigliate  fucco<li  radice  d'hcboli ,  fiori  di  (cgala,  buttiro  frefco 
cgual  portione^mifchiateil  tutto  inlieme,  &:  fatele  còfu mare  dentro 
una  pignatta  di  terra  pofta  nel  torno,    di  quello  unguentotregate 
Jc  parti  dolenti  .  " 

Dell  ortica»  Cap,  IXXJÌU 

QV  A  N  T  o  all'ortica,  non  cbi/ognodi  (Imi  nari  a,,  ne  piantarla,  Ortica, 
perche  n-ice  negli  horti  più  che  non  li  uorria.  Tuuauiaella 
non  cfenza  uirtiì  grandi  tanto  la  punguiua,  quanto  la  morta. 

Le  foglic,&  principalmente  le  radici  dcll'onica  morta  peliate,  &  j  p^ot 
^inefle  nelle  narici  fermano  il  fìulVo  del  fanguepe'l  naib .  Ahettanto  »,  &  fuf 
.opera  il  fucco  fregato  al  ironie.  uirtù* 

Le 
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Ortica*  pu      Le  foglie  dell'ortica  pungitiua  pcftatccon  un  poco  di  mirra  appU 

gitiua,  &  <atcsùroinbiIico  in  forma  d  cmpiaitroiiaiino  gxaa  uirtù  à  prono- 
lucuirtu.  n.  Il 

care  i  mcltriii  alle  Donne . 

'•  Il  loro  fucco  bcuuto  per  certo  tempo  fa  orinare,&:  rompere  ilcal- 
£olo.  Linimento  preparato  con  foglie  d'ortica,/alc,&:ogljo  difen- 
dono le  parti  del  corpo  da  ogni  froJdura,ru  gride  quanto  li  uoglia V 
{rcgandofcnc  il  filo  aella  (eh  jna,  6c  le  piante  de'  piedi,  &  i  polli .  fi- 
milmente  il  fucco  d'ortica  mifcKiato  con  un  poco  d'unguento  po- 
puleo applicato  sù  i  polfi  delle  mani  tempera  il  grande  ardore  della 
tebre.  Altrettanto  fanno  anco  le  foglie  pclbtc,&  mifchiatccon  oglio 
uiolato,o  di  papauero  applicate  sù  i  polfi .  Il  uaporc  della  dccottio- 
ne  del  fcmc  d'ortica  Icua  le  oibruttioni  del  na(a .  Quelli,  the  Iiauffi* 
la  tofle  con  gracchiamento  grande  non  potrcbbono  trouare  miglia- 
re rimedio  per  (putare  abbondantemente ,  che  di  pigliare  con  qual- 
che firoppo ,  o  decottionc  pettorale  il  pefò  di  mezo  feudo  di  femca- 
,    .    za  d'ortica  fottilmcntcpoluerizata  .  BilognaolTeruarcanco  qucftì 

cìiocevcìc         nell'ortica ,  che  mcttcndofi  in  pignatta ,  doue  cuoccia  carne  , 

carni  più    farà  che  la  fi  cuoceràpiu  toilo. 

DcUéiViantagine.  Cap,   l XX II  11. 

Pianragìne  ^T^^  accade  a  curarfi  molto  di  (cminare  Piatagine,pcThe  ella  ere 
j  ;         (ce  per  tutto,nódimeno  deuc  eft'cre  apprezzata  per  le  fuc  uirtà. 

Virtù  (uè.  Il  fucco  efprello  delle  radici,o  foglie  di  piataginc  beuuto  due  horc 
inazi  all'acceflb  alla  quatità  di  due  dita ,  alleggcrifcc  le  ù-bri  terzane. 

Nelle  fco-  foglie  di  piantagine  pedate  con  bianchi  d'uoua  guarifcono  le 

(colature  .  Empiaftro  fatto  di  fucco  di  piantagine,bianco  d  uouo,ac 
bolarminio  applicato  fu'l  fróte,riftringe  il  fluUb  del  fanguc  pe'l  nafo. 

Della  Tofietaria, detta altrimente FetrioU •     Cap,  LXX 

parietaria.  T  A  Parictarìa  non  dimandxdcuna  cura  ne  coltiuatione,  perche 
P  _^nafce ,  &  moltiplica  da  fc  ftefl'a  (opra  le  muraglie .  Empiaftro 
Virtù  fuc.  j^^^^  parietaria,&  graflfo  di  bue  o  di  capra,^  fingolare  rimedio  per 
le  gotte,  &  cadute .  Le  foglie  della  Parietaria  fricaffate  con  buttiro 
frefco,  o  graffo  di  capone  mcfsi  in  forma  d'cmpiaftro  fui  uentrc,mi- 
tigano  i  dolori  colici . 

Il  fucco  mifchiato  in  pari  quantità  con  uino  bianco,  &  oglio  d'a- 
- ,  ;  Inandole  dolce  rccentc,allepgcrifce  i  dolori  della  pietra .  Empiaftro 

"ak.  fatto  di  parietaria  uerde  peltata  có  midolla  di  pane,  ogho  di  gigl»>"> 

fatO;0  di  amamilla,rifoluc  rapoftcmcjchc  uengono  alle  manunellc. 

Velld 
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Dellat^cotiana.  Cap.  IXXFU 

QVantvnche  la  Nicotiana  ha  da  poco  tempo  in  qua  (lata  Nicotùna, 
conofciuta  in  Francia,nondiiiicno  tiene  meritamente  il  pri-  principalif 
mo  luogo  fra  l'herbe  medicinali ,  per  le  fue  uirui  iìngolarifsime ,  &  {^"JJ^^'^*  |^ 
miafi  diuine,c|uali  potrete  intendere  qui  difbtto .  Della  quale,  per-  Vicinali, 
aie  niiìuno  di  quelljy  fi  antichi,come  moderni ,  che  hanno  fcritto  del 
la  natura  delle  piante^ia  fatta  mcntione,io  ne  ho  uoluto  fapere  la  in- 
tera hiftoria da  un  mio  fignorejprimoautorejinuentorc,  &  portato- 
re di  (jucftaherba  in  Francia,pcr  ridurla  in  fcritto,  per  hberare  di  (c« 
fpeniione  coloro,  che  ne  hanno  udito  ragionare  y  ma  non  conofcono 
rhcrba,ne  i  Tuoi  uirtuofì  effetti . 

Quefta  herba  è  chiamata  Nicotiana  dal  nome  di  quello.che  ne  ha  J,, 
dato  la  prima  cognirionc  m  quelto  Kegno.  li  come  molte  piante  por  coQ^^a . 
tano  ancora  il  nome  d'alcuni  G  reci,tk  Romani,!  quali  fendo  in  paell 
ftranieri  per  fcruitio  delle  loro  Republichc,  hanno  introdotto  ne'  lo- 
ro paefi  molte piantCjdi  cui  non  ii  hauea  notitia. 

Alcuni  la  chiamano  herba  della  Reina  madre  :  perche  fu  manda- 
ta  primieramente  alla  Reina  madre,  come  intenderete  hor  hora,da  * 
quel  fignorcjchc  n'é  flato  il  primo  iuuentore,  òc  doppò  data  da  lei  a 
molti  per  coltiuare  in  queflo  pacfc .  u  ^  i 

Altri  l'adi  mandano  nerba  del  eran  Priore:perchc  il  detto  fìcnorc  . 
M    r  I     I-       •   r-  •    I'  »        I       •  n       i      era  Priore, 

I  ha  ratta  moltip  Iicarc  m  r  rancia  più  d  alcun  altro,  in  tanta  Itimaha- 

ucua  egli  i  Tuoi  diuiniefteiti .  Molte  anco  le  hanno  attribuito  il  no- 
me di  Peium ,  che  per  il  uero  e  nome  proprio  dell'herba  ufitato  da 
quelli  del  paefe,dal  quale  ella  e  uenuta .  Nondimeno  é  meglio  a  chia 
maria  Nicotiana  dal  nome  del  primo,  che  l'ha  mandata  inFrancia^ 
per  renderli  quell'honore,  che  merita,  haucndo  arricchito  il  noflro  • 
pacfe  d'un'herba  tanto  lìngolarc.  Qucftoè,quantoaljJorac.IntcQ- 
dete  bora  l'hiftoria  intera. 

MacflroGiouanni  Nicot,Confìgliero del Re,fèndo  Amba/ciato-  Mon^^jn* 
re  di  Tua  M  aeftà  nel  regno  di  Portogallo  l'anno  i  5  5  S.  5  p.  &  60.  an-  t^'^^Jj^,^^ 
dò  un  giorno  a  uediirci  giardini  del  Re  di  Portogallo.  Vngétil'huo  ^j^l  Re  m 
mo,cuuodedi  detti  giardini,glidonò  quefl'herba,  pianta itranicra  Portogallo, 
ponata  dalla  Fionda.  Haucndola  il  dato  Signore  Nicot  fatta  alle- 
uarc  in  un  fuo  gi  ir  :  no,  douc  ella  era  moltiplicata  grandemente ,  fu  . 
auuertito  un  di  da  uno  de*  fuoi  paggi,  che  un  giouane  parente  d'cf^  dc^rhe^ 
fb  paggio  banca  mcflbperpruoua  della  detta  herba  peflata,  &  del  p^^pj-j 
fuo  fucco  infieme  fòpra  ua'ulccrc,  ch'egli  hauea  fòpra  una  gota  prof-  Cancan. 

(beici 
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HfpcrìcnTa  i^cl  naf()  fatto  d'un  noli  me  tangerc,clic  s  attaccaiia  di  già  alle  carti- 
pt  r  le  feri-  j-jgjni .  ^  ch<*  ne  riceuca  marcai g;lioro  gioiiamcnto  ^  I*er^  cjiRfta  cau 

fa  il  detto  Signore  Nicot  fece  ucnire  innanz-iafe  il  gioii  jnc  amalato, 
Ctttà  di  &:  haucndogli  fatto  continuare  l'applicàtioric  di cjiicft  hcrba  per  òt\ 
liisbèna.    toyo  dicci  giorni,quclto  cancaro  rimale  del  tutto  eiiinto.  Et  mentre 

fi  faceano  queflc  cofc,  c"li  Tliauea  mandato  molte  uolte  da  un  medi 
ridTi^^a  code!  Redi  Porroi;:lllocle'^piti  famofi  ,per  olVcruare  ilprogfeflòdc' 
fciatorc.     gli  Cretti  dtlla  Nicotiana .  Et  hnuendogliclo  mandato  ai  line  de"  C\\ 

detti  dicci  giornijC^ifcl  Medico  ucdeiido  li  mfo  del  giouanc,  afsicuròj, 

Erpcricnza  cheilcdncaro  era  morto,  li  come  inuerità  il  giouanc  non  fcncri- 
ali'ulcere     r  > 
inuccchu-  P'"  "^^  • 

Alcun  ttfmpo  dipoi  un  cuoco  del  fudctto  fit^orc  Ambafciatorc  j' 

clTcntlofi  poco  meno  che  tagliato  tutto  il  poife  d'  uni  mano  con  un 
Erpencnr.!      coltello  grande  da  cucina,  ilMaellro  diCafa  del  Signore  Amba- 
«v"^*!,".  fciatorc  ricorfc  alla  Nicotiana,&-  gliene  fece  continuare  cinque,  o  (ti 
Ibture  ad  apparecchi  j^er  medicarrtne,&  hi  guanto .  Da  la  innanzi  queit  ber- 
la carne,    ba comincio  a  clVcie  molto  nominata  per  la  Città  di  Lisbona ,  doiic 

airiiora  fi  truoua  la  Corte  del  Re  di  Porcog.illo ,  ik  li  predicauano  Itf 
n5le'  fero!  uirtii,  &  cominciarono  quei  popoli  a  chiamarla  l'herba  deli'Am- 
folc.  badiatore. 

Venne  qualche  giorno  dipoi  un  gentil'huomo  di  fuori,padre  d'u- 
InciOopro  node  paggi  delSignorc  Ambafciatorc,  ilquale  era  trauagliatoda 
bofìto  no  e  i,n'ulcere  in  una  gamba  inuccchlata  di  due  anni ,  &  dimandò  della 
^««^i^ii-^II^  fua  herba  al  Sicnòro  Ambafciatorc,  &  ufandofene della  maniera  Co^ 

cun  lutilo  r>  ^  .-  fA'iL 

U  uirtù  di  pradetta  in  capo  di  dieci,  odi  dodici  giorni  tu  guanto.  Per  il  che 

uinamcntc  l'herba  augumentò  poi  anco  in  riputatione,di  maniera,che  molti  cor 

attribuita  reUano  da  tutte  le  bande  per  hauere  di  queft'herba .  Et  infra  gli  altri 

di'  F-aìicia  ""^  Donna,che  hauea  il  uifo  tutto  coperto  d'una  grande  incroftatn 

del  guari-  fa  radicata,  come  d'una  mafcara,  alla  quale  TAmbafciatorc  fece  dare 

re  le  fcrcf-  dciriierba,&  moftrarc  il  moiio  d'ufirla,  Se  in  capo  d'otto,  o  dieci  gior 
fiiic^quido  Donna  fu  fauata  interamente ,  &l  li  uenne  a  prefcntire  al- 

^ìniu'n*  r  Ambafciatorc mofh-andogli  la  fua  fanatione. 
C4ti  ne*  dì      Venne  anco  un  Capitano  a  prefentarghunfuo  figliuolo  infermo  ^ 

<dcllft  kiìc  di  fttoHolc  per  mandarlo  in  Francia  a  toccare  da  1  Re ,  in  cui  fu  latta 

It^Unnj  toc  pj^iiQua  della  detta  herba,^.  cominciò  infra  pochi  dì  a  moftrarc  gran 

cijno  co  .e        .  j.  f^jjjjÌQ,^p    fu  finalmente  cuarito  delle  fcrotiulc . 

mani  in  i;o     o  '  •ti'   i  ì 

^         .  Vedendo 

fOji.tjuau  da  Medici  (ònoprcfentarial  Rcpcr  indifpofti  ucramentcdiqutftoma'e  di  ùroflole. 
ooi^eli  uei^ear^"!'^'  '1  •  "  Mi.dulijwconcorfìidi  pcrlònc  m  F. ancia,  utni:ii  apolìi  pertai^» 

tpccarc le  fere   .      .'giorni  ueputati,  con  felice,  &  mirabile  fucceflb dell'intera  farà-  ' 

àoDC.  Uchc  ioho  molte  uokcueduio  in  fatto  proprio. 
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Vedendo  il  detto  Signore  Anriba{ciatore,cori  grandi  effetti  di  quc 
ft'hcrba ,  6c  haucndo  udito  clic  la    Madama  di  Montigni  mori  in 
San  Germano  in  aia  d'un' ulcere  in  una  mammcl]^,chc  s'era  cóucrti- 
ta  incancaro,  al  quale  non  fi  trpuò  mai  rimedio ,  &  parimente,  che 
la  Cótclla  di  Rul!c  hauca  cercato  tutti  i  famolì  Medici  di  quella  Re 
gno  per  guarirla  d  un  incrollatura,  ch'ella  hauca  al  uifo,  i  quali 
non  naucano  potuto  rimediarci,  s'imaginò  di  communicar  quella 
hcrba  in  Francia,  &  ne  mandò  al  Re  Franccfco  fecondo ,  &  alla  Rei-  Come  la 
na  madrc,&  a  molti  fìgnori  della  Cortc,con  la  maniera  di  goucrnar-  J^'conana 
la&  applicarla  a  i  fopranarrati  mali  ;  fi  come  egli  hauca  prouato  n,'cau"m" 
per  cfpcrientia:  &  malsimamentc  ne  mandò  a  Monfienore  ai  Giar  Francia, 
nacco  Gouernatorc  della  Rofcclla,  co'l  quale l'Ambalciatorc  hauea 
corrifjiondenzapcrfcaiitiodelRc.  llquallìgnoredi  Giamaccogli  Acqua  di- 
dine un  giorno  alb  tauola  della  Reina,  che  hauea  fatto  diftillarc  del- 
'la  detta  nerba,  sfatto  bere  dell' acqua  di  elfa,mifchiata  con  acqua  iu,guari- 
d'eufrafia  a  un  afmatico,  che  era  guarito .  fce  gii  zC- 

Qiicft  herba  ha  il  t'uiìo  g rodo,  barbuto,  &  uifchiofo,  la  foglia  lar-  "}*"^^  • 
jra,&  longa,barbuta,&  uilcliiofa.  Fa  i  branchi  di  mezo  piede  in  me  ij'|Jfi^tJ,t^, 
20  picdc^  &.Iufluria  molto  in  foglie,&  monta  in  alto  quattro,  &  cin-  na, 
quc  piedi .  Ne'  pacfi  caldi  ella  e  noue ,  o  dicci  meli  dell'anno  carica 
in  un  iflclTo  tempo  di  foglie ,  fiori ,  &  lìliqui ,  o  baccUi  pieni  di  fcmi 
maturi ,  che  e  quando  fono  fatti  neri ,  &  di  acerbi ,  che  e  quando  Co- 
no ancora  uerdi .  Ella  getta  molto  per  il  pedone  ,  &:  fi  rinuoua  per 
quantità  di  getti,  &  rampolli  da  trafpiantare ,  &  nondimeno  il  Cerne 
è  il  più  piccolo  del  mondo ,  &.  ìc  radici  fono  filetti  piccoli,^^  delicati. 

Ricercala Nicotiana  terreno gralfo  ben  rimutato,  &  inqucflo  Terreno  a 
p.ufc  treddo  ben  letamato,  cioè  in  terreno,  in  cui  il  letame  iìa  flato  propoli to 
cofi  bene  incorporato ,  che  il  tutto  iìa  conucrtito  in  terra,  &  non  pa-  pcf  'a  Ni- 
ia  più  letame .  coiiana. 

Ella  uuolc  il  fole  di  mezo  dì ,  &  una  muraglia  a  rldoffo  pcrdiffefa  II  fòlcbuo 
dalla  Tramontana ,  &  le  riuerberi  il  calore  del  fole ,  &  uuoleeflbrc 
guardata  dall'agitatione  de'  uenti  per  la  fua  debilità  &  altezza ,  conana. 

Ella  uiene  meglio  fendo  fpeflo  adacquata  ,&  gioifce  dell'acqua  Adacqiii- 
quando  il  tempo  ua  un  poco  fccco .  re  ia  Nico 

Ella  teme  il  freddo.  Et  per  conferuarncla,  aedo  non  muora  d'in-  jl*"** 
uerno,  bifbgna  tenerla  o  nelle canoue  ferrati  beiiifsimo  tutti  i  fpira-  rda^Nicò' 
gli,  oucro  farle  albergo  a  propofito  ne'  medclimi  horti,  onero  iniioU  tiana  d'in- 
tarla in  fìuorc  doppie,5<:  coprirla  in  pendente  dalla  fua  muraglia  con  ucrno. 
un  bonifsimo  coperto  di  carne,  &  quando  fpkndc  il  iole  ai  mezo 
giorno  aprirle  la  porta  del  tabernacolo  « 

L  Pcc 
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Stminn  Tcminarla  bifbgna  fare  un  buco  in  terra  co'I  dito  dì  tal  profton 

La  Ni'cona-  ^^^^  4"'^Ic  c  la  longhciza  de!  dico .  Poi  gettare  dentro  quello  buco 
Quaranta ,  ò  cint|uanta  crani  del  fuo  fenic  y  &:  ricoprire  il  buco,  per- 
ciic  egli  è  coli  minuto,  clic  non  mettendoli ,  che  tre,  o  ciuatiro  grani 
laterr^li  fulfocaria.  Etft'ndo  tempo  (ecco,bj{bgna  adacquare  leg- 
giermente il  luogo  per  quindici  di  dipoi .  Può  anco  (èminariì  al  mo 
do,  che  li  ta  la  laituca,  &  altre  herbe  tali . 
TraPp-anra  £t  quando  Iherba  Hirà  folleuata  da  terra,concioria,chc  ciafcun  (e- 
SliT'^^  me haurà prodotto  il  fuo  tigio,  &  i  piccoli  filetti  delle  radici  fono 
au allupati  l'un  con  l'altro,  bifogna  Fare  unaconcauità  in  terra  all'in- 
torno della pianta,&:  Icuame  la  ccrra,&:  tutto  quel,che  uiene,&  get- 
tarlo dentro  un  (ccchio  d'acqua ,  accioche  la  terra  il  fepari ,  6c  i  filetti 
(b^ranuotino  nell'acqua,  &  cofi  li  piglierete  fenza  romperli  l'un  dcH 
po  l'altro,  &inuilupperetccia(cun  filetto  in  terra  della  fiia  matrice, 
&  le  trafpi amerete appreflb della  Tiidetta  muraglia  tre  piedi  lontano 
da  quella  in  diiìanza  di  quattro  piedi  l  uno  dall'altro:  6i  Ce  il  terreno 
prclFo  quefìa  muraglia  non  è  (i  buono,comc  ricerca  il  bifbgno,lo  prc 
parerete,  acconciandolo  del  modo,  che  li  è  detto,  &  fbccorrctc  i  tigi 
Tempo  Ji  tnifpiantati  con  adacquarli  fpeflb. 

feminare  II  tépodi  fèminarla  ca  mezo  Aprile,o  al  principio  per  il  più  tofto. 
la  Nuotia  Quanto  alle  fue  uirtù ,  ella  guarifce  i  cancari,  tutte  le  piaghe,  & 
Virrù  dd  ^^^^^  uccchic,& incancarite,  ferite ,  tuoco (eluatico, rilipile,  brozzc 
la  Njcoria-  ap^^Tte  quanto  fi  uogliano  maligne,peltando  foglie  di  queliherba  ia 
Si  .  ^  mortaio,  &  applicando  quella  materia,&  fuccolopra  il  male,&  afte- 
Cótra  ca-  nendoli  da  i  abi  lalati,  agri ,  fpeciarie,  &  da  uini  grandi ,  ò  poco 
ghe  ute-  ^^"^P^rati . 

rcjcincrc-  La  foglia  (ecca  all'ombra  appcHi  a  un  (blaro^non  «il  /òle,nc  al  ucn- 
ne.  to,  ne  al  fiioco,&  pofta  ad  abrulciare lopra  ua«  CcaldAiatto ,  o  locara, 

deSa  N^co  P'g'**"'^^^'"^  P*^^^^  bocca  con  un  ioibottaiorecon  laiffta 

daju  per        coperta  fa  ufcire  per  la  bocca  ii  gran  quantità  d'acqua  utfchiofa, 
fare  uomi-  &  flegmatica,  che  il  corpo  ne  rimane  cflenuato,  ouAe  da  un  molto 
tare  cole-  longo  digiuno,  &  da  queflo  credono  alcuni,  che  U  hidropifia  princi- 
re,  &  uifco  piantc,ma  non  formata,  fi  guarirebbe  con  Qucfk>  profilmo. 
^I?c*oriana       ^^^^  unguento  co  altri  ingredienti  per  porure  qua,& 

apropofìo)  quelli»  fcmplicc folo , &  applicato,  come haneaao  drtto, c dt 

per  guarire  fliaggiore  efilcacia  •  Nondimeno  lène  può  preparare  un  unguento, 
l'hidropi-  che  c  rmgolarifsimo  per  incarnare ,  &  confolidare  ogni  forte  di  pÌJ>- 
Vnco  eneo       '      maniera  di  cui  c  tale . 

deOU  Nic©  Pigliate  una  libra  di  foglie  frefchc  della  Nicotiana  ,  pelatele,  6C 
liaaa.  ^     tnctti-tcJctf>o ccu mioua,  pece,  ragia^  &  oglio  coaunun^ ,  di  ciafcuo 

tre 
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trcondc.  FateboUircil  tutto  inficmc  tanto, che  il fiicco  della  Nico- 
tiana  rcfti  cófumato  .  AH  hora  aggiongcteui  tre  onde  di  tcrmcntin» 
di  Vcnctia,pa(l*atc^  rprcmctcogni  cofa  per  una  pe2za,&  ufatene. 

EccoThilloria  ucra della  Nicotiana,chccpiacciutoaMonfigno- 
rediNicot,  Configlicre del  Re,primo  autore, &inuentorc  diquc- 
ft'herba ,  communicarmi ,  anzi  darmela  in  (critto,  per  farne  parte  ai 
lettori ,  alqual  Signore  ui  prego  di  rendere  gratic  con  quell'aftetto  , 
con  che  io  ini  terrò  in  ogni  tempo  obligato  a  S.  Signoria ,  per  un  fa- 
uorc  tale,  che  ho  riceuuto  da  lui . 

Del  compartimento^  9  giardino  de'  fior  i\ 

il  profitto,  &  piacere^  che  apporta  il  giardino  de* 
fiori.  Cap.    LXXri  /. 

LA  parte  più  grata,&  di  maggior  recreatione  nella  maflaria  Fran  GiarJti» 
ce(c  e  il  giardino  da  fiori,  tanto  per  la  recreatione  del  lìgnorepa-  «laHori . 
trone  dei  luogo,c]uanto  ancora  per  beneficio  dell'Api.  Quefta  c 
cofa  lodeuolifsima, &  molto  gratiofa a  uedere  dalle  fineftre  molti 
campi  di  terra  ben  coltiuata, tanto  in  pratarie,  quanto  in  altri  ufi ,  & 
foggicjfic  terre  lauorate  del  modo,che  hauemo  propofto  difopra^ma 
è  ancora  altrettanto  diletteuolc  a  uedere  d'apprefloquel  mifcuglio 
di  uarij  fiori,d'herbe,i5«:  cefpugli  dicofc  tanto  odorltcrc,  che  gli  odo- 
ri iftefsi  non  faprebbono  Far  d'auantaggio,quando  illìgnoredcl  luo 
go  dopò,  che  il  iole  leuantcha  percollbfopra  la  rugiada  chiara, &: 
imperlata  ode  la  piaceuolc  mulìca,&:  fiifurro  dell' Api,cheraccoghen 
«loia  ^ratiofamcnte  riempono  l'aere  d'ogni  dolcezza,  &  (bauitd,  le 
piantate,^:  fpalliere  del  gratiofb  thimo,  melilVa,  rofinarino,  maiora- 
na,abrotano  malchioA  temina,herba  ftella,  &  altre  herbe  odorifere, 
L'ìtTpctto  delle  quali  non  può  non  arrecare  grandifiima  recreatione 
all'animo. 

J/ pto,  dijfofitione,  &  coliiuHione  del  giardino  da  comparti- 
menti.        Cap,  LXX^IU. 

IL  giardino dt compariimenti,comc ù ftato dichiarato difbpra,dc-  Giardino 
uc  cflcrc  collocato  t  lato  dell'horto,  feparato  però  da  elio  da  nn  compAf 
uialc,&  anco  dt  una  ficpe  rtiua,che  habbia  tre  entrate ,  il  terreno  del 
quale  hadacflcredella  medelimabontà,&  riceucrà  pari  coltura,  co- 
me rhorto.  Et,  fi  come]  borro  e  Itaio  drcondato  di  pergolati,  cofi  il 
giardino  da  compartimenti  farà  circondato  di  cannucchiatc,  6:  cor-» 

L    1  chiatc 
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diiatcfattc,  &  accommodatc  di  gel  (omino,  rofmarino,  biiflb,  gine- 
pro, abrotano,  fauinajCcdro,  rolari,  &  altre  fin^olarità  piantate  pri- 
n\ieramcnrc,&  curate  fecondo  la  natura  di  ciafcuna  fòrte ,  poi  mefl'c 
per  ordine  con  pali,  &  pertiche  di  falicc,  o  di  ginepro  in  forma  di  tri 
pune,loggie,  cupolc,&:  uolti , 
Viole.  .  I  uiali  deuono  cflcrc  coperti ,  &  fcniinati  difabbia  delicata  ben 
battuta,o  di  polucrc  di  marmo,  o  delle  più  delicate  tagliature  di  pie- 
tre uuie,Ó«:  altre,chc  f  i  tagIiano,il  tutto  beneriftrcttamente,  &  unita 
mente  Ipianato,  &:  premuto  con  un  maglio  grande  apofta  iatto* 

la  dijpofitione  delTherbe ,  &  fiori  de  compartimenti  • 
Cap,  LXXIX, 

GiarJIno 
d: 
Ài 

le  bianche,gialle,rollc,&  mifcliiate,garof^ani  gialli  grandi,fupp  et  te, 
margarite,  garofani  crcmclìni,  bianclii,&  iriichiati,fiori  d'ogni  me 
fc,  lillio  conuallio ,  gigli,  iacinti,  narcilì,  acanto,  iride,  gelofia,ane- 
mone  di  più  (orti,  artcmilìe,  &  altri fimili,  &:  quefto potrà  chiamarfi 
Giirdino    il  giardino  delle  corone,  &:  ghirlande .    L'altra  parte  conterrà  tutte 
dall'hcrbe  l'altre  herbe  odorifere,o  che  non  infìorano,o  fé  pur  producono  fiori, 
ori  ere .  ^^^j  j^|jf^Q,.j  ^^^i  fi  mettono  (oli  nelle  ghirlande,  ma  con  1  herba  lo- 
ro intera .  come  abrotano,alìentio,matricaria ,  rofmarino ,  geKomi- 
no,  maiorana,  menta,  mentaflro ,  polioto ,  corto,  hifbppo,  lauanda, 
balìlico,  faluia,timbra,o  (àtureia,  ruta,  tanaceto,  thimo,  camamilla, 
arthcmilìa,  maiorana  baftarda,hcrba  gatta,mclifl'a,  o  cetronelIa,crc- 
ftadi  gallo,aneti,marrubio,&:  altre  limili.  &  potrà  quello  chiamarli 
il  giardino  dell'herbe  odorifere . 
Dirpofìtto       L'herbcodorifere,&  i  florida  Urti,  &  corone  farannodifpoftepcr 
ne  <ic  1  hcr  qq\\q  onero  per  quadri  di  pari  grandezza,  &  larchczza  di  quelle  dei- 
bf  odorife  ,,i  i      -r  r  j  i   b        i  t     •    •  ' 

1  horto,con  alcuni  liti,  per  ledili,  &  per  laberinti  per  contento,  &  rc- 

crcationc  dell'occhio .  La  majrgior  parte  delle  quali  herbc,con  tut- 
to, che  naturalmente  di  loro  ([^ontaneo  motocrefcano  (cnzafatica, 
ne  trauagliodel  giardiniere;  &  mafsime  l'herbe  da  ghirlande,  non- 
dimeno quclle,chc  riceuono  coltura,faranno  fcminate,piantatc,tra- 
fjìiantate,  colte,  &  confcniate  non  altramente ,  che  l'herbe  da  mine- 
,  lire .  Bifbj^ncrà  nondimeno  hiuere  rifpctto  alla  proprietà  della  na- 
tura di  ciafcunajcome  farà  dichiarato  quifottondUdcfcrittiònepar 
ùcolarcd'^cuae« 
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Dell  herbe  per  le  ghirlande ,  &  [erti  in  particolare ,  &  prima  dcSe  uiole 
dt  Mar^^dette  rtole  nuanole .       Cap,  LXXX, 

A  Viola  di  Marzo  tanto  fcmplicc  quato  doppia  dcuc  cflcrc  pian  Viole  di 
tata  di  fua  pianta  in  terra  ben  ingraflata,&uangataaJJaprofon- 
dita  d'un  piede  innaiui  Iccalcndcdi  Marzo  :  &  uolcndola  (I  minare, 
potrà tarfi  in  A.utunno,&;  priniaucra .  Sopratiitto  non  bifogna  pian 
tarerò  fcininarc  queftc  uiolc  ogn'anno  in  un  mcdelìnio  luogo,  altri- 
mente  produrranno  un  fiore  pallido ,  &  di  poco  odore .  Farcte,clic  f*"?^* 
unamedcfimauiola  riterrà  il  colore  di  tutte  l'altrcjcioc  bianco,palli  coioti!**™ 
do,giallo,  &  ucrmiglio,  mifchiando  inlìemc  i  Temi  di  tutte,fcrrarc  in 
pezza  di  lino ,  &  mettendole  cofi  in  terreno  ben  letamaio . 

La  uioladec  coglicHì  la  mattina  innanzi  al  leuarc  del  (òlc  in  tcm-  pfi'"^ 
po  non  piouofo,  uolcndofi  che  ritenga  la  uirtù,&  l'odore .  ^  "'^^ 

I  fiori  delle  uiolc  mamole  applica  te  fu'l  fronte  fanno  celTare  il  do-  Virtù  de 
loredi  capo,clic  procede  da  haucrcbcuuto  troppo,&  fanno  dormire,  uiole. 

Chi  haurà  riccuutocjualchepcrcofla  fu  i  capo,  non  farà  ftordito  pprcolT 
in  alcun  modo,nchaura  altro  inconucnicntc  più  grande,  fc  fubito  fij'icipo. 
doppò  cflcrc  Ibto  percoflb  beucrà  fucco  di  fiori  di  uiolc pcfhte  ,  & 
continuerà  qucfta  bcuanda  qualche  tempo  • 

Delle  HÌole,  &  garofani  bianchi ,  gialli,  &  roffi . 
Cap,  LXXXl. 

LE Viole,& garoffani bianchi, gialli,& rofsi ricercano fimili col-  yj^j^ ^-^^^ 
tura, che  le  uiole  porporec  di  Marzo,  &  uengono  meglio  contra  chr,:;ialle 
alle  muraglie,&  ruinc  uecchie,chc  coltiuate,  o  piantate  ne'  giardmi,  &  roiffe . 
&  mafsimci  gialli. 

II  (cmedi  garoftani  peftato,  &:  bcuuto  con  uino  bianco  e  fingola 
re  per  prouocarc  i  mcftrui  alle  Donne ,  &:  per  fare  partorire  quelle , 
che  fono  in  trauaglio  del  parto. 

DcUe  kidrgaritCy  o  Tapjuette  detto  anco  Cerinthes  • 
Cap.  IXXXil. 

NO  N  bifògn  afe  minare  le  margarite ,  ma  piantarle  del  mcdefi-  ^^fg«^K» 
mo  modo,  che  le  uiole  di  marzo. 
Le  margarite  pcAaie  con  arthcmifia  rifbluono  le  (crofFole  Empia  Virtù  loro 
Oro  fatto  di  margarite  e  buono  per  la  paralifia,&:  ogni  forte  di  gotte,  córra  la  pt 
Per  le  ferite  nelle  parti  pettorali,  nelle  quali  non  fi  può  mettere  f*''''*  >  * 
Ufte^c  buono  a  ingoiare  lubito  beuanda  fatta  di  margarite  pedate  4  ^« 

Li        Geiofia^  * 
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CelofiayOuero  fiore  d\4more.  Cap*  LXXXllU 

GdoCa.     T  A  gclolla  ricrea  più  le  perfone  per  il  bel  colore ,  che  per  l'odore, 
-•^perche  non  ha  odore  alcuno.  Nondimeno  chi  uorrà  naucrne  ne 
fuoi  eiardinìjfarà  buono  a  piantarla  in  luogo  (ecco ,  &  (àbbioniuo  • 
Sua  uirtii  3      II  liio  fiore  bcuuto  in  brodo  reftringc  il  nuflb  di  corpo ,  i  meftrui, 
i  bori  bian  &  fiori  bianchi  delle  Donne .  Ferma  lo  fputarc  del  fànguejinafsima- 


rhi  delle  méte  (cndoci  qualche  uena  rotta  ne*  polmoni,  o  nelle  parti  pettorali 

A^rirT  cre  ^^^^^  infii(b  in  acqua ,  o  in  uino  bianco  lo  fpatio  d'un'hora 

racquFUi  colore  di  uino  roflb,di  cui  altri  può  ualerfi  a  ingannare  i  tcbri- 

colore  di  citanti^  che  non  polTono  aflencrlì  ial  uino 

Di  certi  garoffanetti  di  cinque  faglie  colmti  diuerja- 
metKe.       Cap.  LXXXIUI. 

QV  E  s  T I  gn.roffanetti  ricercano  terra  graffa,  &  ben  acconcia , 
I  loro  hori  mifchiati  con  farina  di  rormento  fanno  un  boniA 
ftellcrtT"'  fimo  cmpiaftro  per  le  grataturc,&  altre  foni  di  rogna  • 

Virtù  loro.  De  garofani  rieri.  Caf.    L  XXXV.  -^é 

T  Garoffani  fi  feminano  chiari  ,'ma  il  più  fpc(!b  fi  piantano  di  radi- 


luno 


Garoflanet 
ti  dicinque 


Garoffani 


ocn. 


^  cc,o  di  rampollc  tirati  dalla  pianta. 


La  radice  dcuepiatarfi  al  principio  d'Autunno  in  terra  ben  graf- 
fa pofta  in  uafi  di  terra,  acciò  chepolfano  metterli  a  coperto  d'inucr^ 
no  per  il  pericolo  de'  geli.  Venuta  l'eftatc  innan2Ì,chc  la  pianta  grap 
de  habbia  gettato i  fuoi  bottoni ,  Cene  potranno  tirare  molte  piccole 
rampolle  all'intorno  del  piede ,  per  popolarne  un  quadro ,  Se  farne 
piante  nuoue . 

Garoffani  Si  darà  odore  de  chiodi  di  garoffani  a  i  garoffani ,  applicando  alla 
«l'odore  di  radice  loro  un  chiodo  di  garotfano  battuto.Simihnente  rendcranfi  i 
chiodi  di  i^j.^^  bclli,larghi,piu  grati,  &  odoriferi,  mondandofi  fpefl'o  le  !<►-• 
Far°uenirc  uangandofi ,  &  adacquandofi  curiofamentc  il  loro  terreno, 

belli  i  ga-  I  nori  di  garoffani,  mafsimc  le  radici  loro  fono  ualorofif^imc  con- 
roffani.  tralapcflc.  Et  perqueftacagioue  glihiiomini  auucduti  in  tempo 
Virrù  de*  ^jj  ^^^^  fanno  confcrua  ,  o  aceto  di  fiori  di  caroffani  per  prcfcruarfi 
•  culi  acre  cattiuo. 


C-iroffani  gialli  grandL  Cap,  LXXXyU 

Garofiànì    I  Garoffani  gialli  grandj,con  tutto,  che  non  ricufino  alcun  terremo 

Siaili  gran  ^  nondimeno  /è  li  piantate  di  fua  pianta,o  rami,  o  fèminate  in  terra 
i         £raffa,&  beo  letamata  al  prindpio  di  Luglio>crcfceranno  a  tanta  al- 
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tc22a,clic  degenereranno  quafi  in  arbore ,  &  getteranno  mc^ti  rami 
dal  furto  a  guifa  d'arbore ,  o  uirgulto,  &  del  mcdefimo  modo  produr 
ed  iìori  durabili  fino  d'iuucrno . 

ChiCirà  curiofo  della  (ani tà,non  farà  uagodi  fèntirc  l'odore  di  Gcnennm 
qucfti  garnffani  :  percìie  eccita  dolore  di  capo,  &  ^ordimento  ,  &  da  *^ 
occafionc  di  inalccaduco,&:  fpecialmentc  lì  e  trouato  (  cofa  anco  più  Ca^u^^ 
pericolofa)  per  cfì^crienza,  che  generano  cattiuo  aere .  onde  i  Medi-  aere, 
ci  (opra  ogni  cofa  probibifcono  d'odorarli  in  tempo  di  peftc  •  Mal  cida^ 

Dea:  Iride,  Cap,    L  XXX  FU.  Nòe  bene 

a  odorarli 

L Iride  uuolc  c/fere  piantata  di  piante  recenti  nel  mcfc  di  Marzo,  nuflìmc  ia 
fino  a  Aprile ,  ne  mai  fc  minata ,  ne  ricerca  molta  colciuatione .  «epe  di  pc. 
I  Tuoi  fiori  (bno  differenti  in  quefto  da  quelli  del  fiore  d'ogni  mcfe  :  J^^^ 
j>erche  qucfti  s'aprono  allo  fpleiidore  del  role,&  quelli  fi  ferrano,&:  fi 
aprono  lolamcnte  in  tempo  freddo,&  humido . 

Le  fije  radici  deuonocUerc  (cauate  di  terra  al  principio  di  prima-  Coolicre 
uera  per  cflcre  di  buon'odore,  poi  fcccatc  ali  ombra  del  Iole .  Alcuni  '"^ 
per  Icuarequell'humidità  fiiperflua,che  li  là  (ottopodi  aeflerc  rofida  JÌ^rc"c''pi 
..uenni  tanto  dentro,  quanto  fuori  di  terra,  li  fanno  Itare  a  mollein  nu 
.  lcfsia,poi  li  fcccano,  &  coli  fe  ne  firruono  per  dare  buon  odore  a  i  pan 
nilini,  ifc  alle  ucftimcnta . 

11  fuccodi  radiccdlride  pofto  in  chriftiero  mitiga  il  dolore  della  Virtù  dei- 
gotta  fciatica ,  All'^^r"  * 
La  radice  d'Iride  difeccata,&:  melTa  in  poluere,netta  ,  &  fa  confo-  *^ 
lidirc  le  ulcere  cauc,  &  fordide .                                              Alle  ulce- 

11  fiicco della  radice  d'Iride  prefb  per  bocca  molte  uolte  euacua  re. 
Vacqua  de  gli  hidropici,&  marsimc  pigliandoli  mifchiato  con  giallo  All'hidr»* 
d'uouomeao  cotto. 

DeGiglK  Cap.  IXXXVìlU 

NE  L  mcfe  d'Ottobre,  &  di  Nouembre ,  deuono  eflerc  piantati  i  Gigli . 
^igli  in  terra  graflà,6<:  ben  uangata .    Potrà  darlì,clie  colore  fi  ^^^^  '  gig*» 
liorrà,a  gigli ,  fe  prima  di  piantarli,  lì  macererà  la  loro  radice  in  quel  co» 
la  forte  di  colore,t  lic  piaccrà,adacquandofipoi  la  radice  piantata  del 
.lo  iftefTo  licore .  Et  di  qucfta  maniera  fi  dice ,  che  i  fiori  dej^gli  fi 
producono  rofsi,&  purputei,  (è  la  radice loro,innanri,cheeficrpia- 
.  tau,c  infiifa  in  feccia  di  uino  rolU^^o  in  cinapnodiftempcrato,adac- 
quandofi  poi  la  radice  della  racdclìma  feccia .  oucro  quando  il  giglio  ' 
ha  il  fiore  nel  mcTe  di  Giugno,  bifogna  pigliarne  dicci,©  dodia  pian 
^tc,  legarle  ìnfiemc ,  ^  attaccarle  al  tuuio:  perche  getteranno  piccole  ^ 

L    4  radici 
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'Hdìcì  fimili  all'aglio  fcluatico .  Et ,  quando  farà  uenuto  il  tempo  (H 
piantarle  y  che  è  il  me(e  di  Febraro,  mcttctcin  infufionc  efle  piante 
f  in  feccia  di  nino  nero  fin  ch'elle  fianoben  tinte,  &  habbiano  colore 

rofro,qiiando  le  cauerete  fuori,  poi  piantatele  in  foifette  ben'ordina- 
te,&  adacquatele  (officiente mente  della  detta  feccia  .  Del  qual  mo- 
Conferui-  nafccranno  purpurei.  Voi  haurete  fimilmente de  gigH 

re  t  gigli    frefchi  tutto  Tanno,  cogliendoli  innanzi,  chefiano  aperti ,  &  (èrran- 
-frefchi  mt  doli  in  qualche  fiafco  di  uetro,o  altro  ua(obenifj»imo  otturato ,  acciò 
to  1  anno,    yj^j,     penetri  acre,  onero  ferrateli  in  qualche  uafo  fatto  di  legno  di 
,  quercia  bene  impccciato,  accioche  l'acqua  non  pofla  penetrar ui ,  & 

♦  artondate  il  ualb  in  un  pozzo,o  ciftcrna,o  acqua  corrente .  &  cofi  lì 

conferueranno  frcfchi  tutto  l'anno.  &,  (cuorrete  durando  l'anno 
qualche  uolta  ubarne ,  metteteli  al  fole ,  acciò  che  pe'l  calore  del  fole 
poflano  aprirli .  &,  per  fare  chei  gigli  portino  fiori  in  diuerfi  tempi, 
quando  uoi  pianterete  le  loro  raaici,pianterete  l  une  due  dita  dentro 
tcrra,altre  otto,&  altre  quattro,  &  haurete  longamente  de'  gigli . 
Virtù  Empiaftro  fatto  di  cipolla  di  gigli,  graflo  di  porco ,  &  oglio  di  ca- 

gigli .       mamilla  fa  maturare  i  carboni . 

A  maturi-  Vnguento  fatto  di  cipolla  di  gigli,  oglio  d'amandole  amare,  &  ce 
te  i  carbo-  j.j  bianca  ha  fingolare  uirtù  per  polire,  &  nettare  la  faccia,  &  leuarc 
A  fare  bel     ^^^^P^  del  uifo  alle  Donne. 

la  la  faccia-      Acqua  fUllata  per  lambicco  de*  fiori  di  gigli ,  lena  le  crefpc  dal  ui- 
A  far  bian  Co,  &c  apporta  una  bianchezza  incredibile  sù  la  carne . 
cala  carne.      La  cipolla  di  gigli  bollita,  o  cotta  fi-a  le  ceneri  calde,  &  pcltatacon 
A  tutte  le  ^^^^^'^^^^"^^^^•"g^^'^rerimediocontraognifbrtedifcotaturejtan- 
fcotaturc.  to  di  fuoco,  quanto  d'acqua . 

La  cipolla  di  gigli  cotta  con  agli ,  &  pedata  con  feccia  di  uino  roC" 
ìo^e  T"  ^  ^^'^^^   colore  netto  alle  Donne,  che  fono  mal  colorite  doppò  il 
j^^^  ^   parto ,  fc  di  quella  miftura  fi  firegano  il  uifo  la  fera ,  &  lo  lauano  la 
mattina  con  acqua  d'orzo . 

Mcnues  penfees .  Tofjono  facilmente  ejjère  quelle  Viole ,  che  per  baucTt 
una  foglia  porporea^&  un  altra  bianca  ftrifciata  di  colore  fitè' 
to  fi  dimandano  uulgarmente  Viole  '^oppe . 
Cap.  LXXXìX. 
"Veste  dette  anco  ahrimcte  herba della  Trinità,  fi  piantano  di 
Vioiczop-  primauera,  &  producono  fiori  durabili  fino  all'Autunno,^ 

^  '  anco  fino  airinucmo,pur  che  fiano  adacquate  (pefl'o,&  coltiuate  dili 
Virtù  loro,  gcntementc.  Le  foglie  loro  prcfc  per  bocca,  o  applicate  di  ftiori,(<>- 
AOe  pi^  00  eccellenti  per  glutinarclc piaghe. 

f  he .  Le  foglie  loro  diTcccatc  >  &  polcc  io  poluere^bcuutc  con  uino  roP 
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Co  alla  quantità  di  mezo  cucchiaroi  hanno  gran  uirtù  per  riAringcrc 
il  budcUo  ufdto  fuori* 

DeU*berbc  odorifere  in partìcolarey& prima  del  Baftlico,   Cap,  X  C* 

TRATTANDO  del  bafilicojfi  fcmina  d'Aprile ,  &  Maggio  in  Bafilii^ 
terra  gra(ra,&  uicne  di  rubito^fc^incontincnte  doppò  cllcrc  fta 
to  lcminato,c  adacquato  d'acqua  un  poco  calda .  Può  (cniinarii  an- 
cod'Autunno,&  il  Cerne  li  uuolc immolare  in  aceto,  del  quale  s'egli 
c  adacquato  per  poco  che  lia^uerrà  in  rami.  • 

Se  Io  (èminate  in  terra  {ècca^&  cfpofta  al  Sole  >  fubito  fi  muterà  o 
in  rerpillojoincrefcionc. 

Dopò  che  egli  e  lem inato>bi fogna  flrafcinarui  (opra  qualche  ro- 
tolo pcrconfolidarlorperche,  fe  la  terra  rcfta  foUcuaia,  il  kme  lì  cor- 
romperà facilmcnte.Bifogna  adacquarlo  fu  i  mezo  giorno  al  contra- 
rio dell'altre  herbe,  che  uogliono  cflfcre  adacquate  la  fera,  o  la 
mattina,  - 

Per  farlo  uenirc  grande ,  è  buono  curarlo  (peflb  con  le  dita,  non 
con  inllromento  di  terrò. 

Si  dice  una  cofa  marauigliofa  del  bafilico,  che  crefce  più  bello ,  &  Maletlittio 
più  alto,  (cminandoli  con  malcdittioni,  &  ingiurie,  oltra  che  e  odio  g'ouano 
grandifsimo  fra  l'elettro ,  o  ambra,  &  il  balilico  i  pcrcioche  in  luogo  • 
che  l'ambra  co'l  tatto  Tuo  attira  à  fe  ogni  forte  di  paglie,tlla  caccia  ló 
gi  da  (è  le  foglie,&  il  tigio  del  bafilico. 

Qiicllijclie  patifcono  male  di  capo,o  che  temono  d'efTernc  mole-  V*^^^^'. 
llati^cuono  fuggire  totalmente  l'odore  del  bafilico ,  perche  l'odore  ^ng^.^ 
Tuo  genera  doglia,&  grauezza  di  capo ,  &  ancora  fa  nafcere  qualche  ìore,&  an- 
uolta  de*  uermctti  nel  ceruello  fimili  a  gli  fcorpioni.  il  che  noi  Icggia  che  dcg'i 
'  mo  clTere  auuenuto  a  tempo  noftro  a  un'Italiano,  come  attelta  M.I.  Scorpioni 
Houlier  Dottore  in  medicina  al  principio  della  fuaprattica,  alquale  JJJj'^^'j,. 
lo  fpeflb  odorare  del  bafilico  ingenerò  uno  Scorpione  nel  ceruello ,  jj^'^  * 
che  gli  apportaua  uehemeniifsimi  dolori  di  capo,  &  finalmente  la  Virtù  del 
morte.La  più  gran  uirtù,  che  potria  hauer  queft'herba,è,  che  la  Don  baijlico  a 
na,che  tormenta  a  partorire ,  fe  tiene  in  mano  una  radice  di  bafilico  j*^^.,'^ 
con  una  piuma  di  rondinella,  infanterà  fubito  fenza  dolore.  i^Mne!  * 

Della  Ruta.  Cap.   X  Ch 

QV  E  S  T'herba  non  ama  punto  i  luoghi  humidi,nc  freddi,  ne  in 
^  gralTati  di  molto  ftabbio,  ma  fècchi,&  caldi  fenza  uento,  a  ca- 
■gione  di  che  durado  l'inuerno  bifògna  coprirla  di  cenere,  perche  per 
U  caUdiù  naturale  ddla  cwnwc  «Ila  rcfiilv  al  frtddo.  Può  fcminarfi 

U 
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...     la  Ruta  di  Mar2o,Agofto,&  Settembre,  quantunAc  ella  uengi  me 
colauarU,  g^io  pi^nt^^^  di  radice,  o  (ii  branca.  Quando  inucccliia,degcuera  ut 
legno,  per  il  che bi fogna  due  uolte l'anno  tagliarle  il  tigio  tino  alla 
radice  per  rinuouarlc  la  Tua  c;ioucntù:ncbirogna(fcè  pofsibilc)  per 
Notate  I>5  '^^^^^^^      ^^^'^  fiori(ca,pcrcne  fiorendo  fi  (ceca  più  torto.  Si  dicono 
re  effetti  mirabili  di  queft'herba,clic,rc  la  Donna»  che  haurà  uiuuto  male 

mirabili     del  corpo,o  che  haurà  il  filo  meilruo,tocca  quella  pianta^  o  le  le  aui- 
della  ruta,  cinaqiianto  fi  uoglia  poco,  ella  muore  incontinente. 
uenSe  bel      ^  lafc,ehe  la  ruta  uenga  bella,&  habbia  odore  più  grato,  bi/ogn* 
piantarla  fotto  l'ombra  d'un  fico,o  inciUrla  nella  fi:orza  di  fico,  per- 
che la  tepidità,&  dolcezza  del  fico  tempera  l'aaimonia  della  ruta.  Sji 
dice  ancora,chc  la  Ruta  uerrà  più  bella  ficcandofi  le  fiic  branche  in 
Malediitio       i:"aua,o  cipolla,&  cofi  piantandofi .  Dicefi  parimente,che  la  ru- 
ni^in  pian      ^j.q[^^  ^{(^  bc\h ,  (e  piantandola ,  ò  feminandola  fi  ufano  maledit-\ 
Ruta  ami>  .tioni,&  ingiurie .  Hora,quanto  più  la  ulta  c  amica  del  fìco,altreta|i, 
ca  del  Hco,  tQ  c  ella  nimica  della  cicuta,&  perciò  quando  i  giardinieri  uogliono 

&  mimica  ^^ugj-p  cicuta  per  timore  di  non  fi:ririi  le  mani,  fi:  U  irecano  di  fiic 
iicllacicu-       ,.  *  '  o 

codi  ruta. 

Virtù  del-  La  ruta  ha  fingolarifsimi  uirtù  contra  ogni  /brtc  di  uclenO;&  leg 
'la  Ruta.  giamo  che  il  Re  Mitridato  hauea  ufanza  d'adoperare  d'un  antidoto 
^^e  mrle  ^^^^^  ^*  uenti  foglie  di ruta,due  fichi  (cechi  ,&  due  noci  uecchie  con 
Jf^  "  un  pochettodi  (ale  pet  prefirruarfi  contra  tutte  le  forti  di  uclcni .  & 
Antidoto  per  quella  cagione  deue  piantarfi  ne'  giardini,&  prclTo  le  Halle  delle 
drMithrì-  pecore,  pollaini,&:  altri  animali  gran  quantità  di  ruta,  perche  i  fcr- 
DeuT  ian  P^"'*>  bifcie ,  &c  altre  beftie  uelenofe  non  fi  auuicinanopiù  alla  ruta 
tarfi*  prcflo  ^*  l'ombra  fila  s'allarga .    Si  tiene  fimilincntc  per  cofà  fpc- 

alle  Italie,  rimentata,chc,per  fi:acciare  le  Donnole,&  fidine  de'  pollai,  &  colom- 
&  habita   barc,non  c'è  co(à  migliore,che  di  mettere  alla  loro  entrata,o  all'intor 

tiom  degli      quantità  di  ruta,  &  ancoraché  per  liberare  qualche  luopo  de  pul 

antmalico  i  j  ti         j-  r  r 

tra  le  bi-        ®  Cimici  c  bi\ono  adacquare  il  luogo  di  acqua  Iparla  con  un  ra- 

fcic,&c.    modi  ruta  . 

Rutta  otti-  In  tempo  di  pefte  non  c'è  meglio^  che  d'auicinarc  la  ruta  al  nafò, 
die  ^^^^  uediamo  fare  ordinariamente  a  molte  pcrfonc  ,  perche  la  fila 
?^iiiù^dcl-  ^icrimonia  caufa  un^ardorc,  &  efi:oriatione dentro  la  parte  douc  cjU 
la  ruta  in  tocca  •  Nondimcno,per  attirare  il  ueleno  d'un  carbone,o  foroiicolo 
beneficio  pe(lilentiaie,niente  è  di  maggior  ualorc ,  che  d  applicarui  fbpra  cm- 
di  chi  ha-  pj^i^ro  di  foglie  di  uitapcftata  con  heuito  graflb  di  porco,  cipolla,  fi 
fidato  hcr-  ^^^^  fapone,  cantaridi,^:  un  poco  di  teriaca, 
bcucleno-  Chi  haurà  mangiato  cicuta,cerura,mandragora  ,papauero;iero, 
lc>         o  qualche  altre  herbe  |  ch^  pe;  (a  loro  groA  fiigidità  fanno  le  perfbne 
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t3onTìcntatc,&  ftiipidc,  pcrlibcfarTi  da  qucfto,  bifogna  inghiottire 
fucco  di  rura,o  uino,ncl  quale  ella  habbia  bollico. 

Acqua  di  ruta  (liliata  in  egual  parte  di  uinO|  &  d'acqua  rofi^è  ce-  a  nuli 
ccllcntusima  per  il  male  de  gli  occhi»  fU  occhi. 

Della  ritenta»  Op,  XClU 

w 

LA  menta  non  uuole  terra  letamata,  ne  graffarne  cfpofbi  al  McDta. 
lc,piu  toflohumida,  &  prcflb  l'acqua  in  diffetto  di  che  bilò- 
^na  adacquarla  di  continuo,alrramente  li  muore.  Si  pianta  di  radi- 
celo di  branca  d'Autunno,o  di  primauera. 

A  chi  macherà  femc  di  menta  per  feminare,potrà  in  quel  cambio 
(cminarc  Teme  di  menta  compoftc ,  uoltando  contra  terra  la  punta 
acuta  del  fcmc  per  donarle  la  (ila  naturale  fcluatichezza  .  Quando  ' 
la  menta  e  crefciuta,  non  bifogna  toccarla  con  fcrro,altramente  mo- 
ririaine  bilogna  curarli  di  fcminarb  ogn'anno,perche  (cnza  (cmiiiar 
la,  o  piantarla  na(ce  in  grande  abbondanza. 

La  menta  pcftata ,  &  pofta  in  empiaftro,  conforta  lo  ftomaco  Virtù  del* 
debole.  Jj*"*^";.^ 
La  menta uale  infinitamente  a  rendere  la  refpirationc y  &  (enti-  uixtìofio' 
mento  a  quclli,chc  1  hanno  pcrduto,prcrcntandori  (pelTo  al  nafo.  Le  maco. 
fue  foglie  fecche ,  &  meflc  in  poluerc  bcuutc  con  uino  bianco,fanno  Alla  refpiN 
morire  i  uermi  di  fanciulli.  A  uermi 

Quelli,chc  amano  il  latte,dcuono  incontinente,  cheThanno  man  pe^chcij* 
giato,  mafticare  foglie  di  menta ,  per  impedire,chc  il  latte  non  fi  eoa  Jatte  noii 
guli  nello  ftomaco  :  perche  la  menta  ha  aucfta  uirtù  d'impeditela  ficoagoli 
coagulatione  del  latte,  &  in  fpecie  di  conlcruare  i  fonnaggi  da  ogni 
corruttione,irrorandoli  di  fucco^o  di  dccotiionc  di  menta. 

DelThimo.  taf.  XClIh 

IL  thimouicne  meglio  piantato,  che  (l'minato,8:  uuole  luogo  e-  xhimo, 
{poftoalSoIe,raantimo,&  magro,&  fideuepiatarcamtzo  Apri 
le  in  terra  ben  Ìauorata,&  acciochc  pofl'a  crefcerc  bello,  &  ben  torni- 
to, farà  buono  d'irrorare  fpctìo  la  fua  pianta  con  acqua,doue  fia  fta^ 
topcrun  giorno  intiero  infufo  thimo  (cccopcftato.  Volendofcne 
tenere  il  feme,bilògna  amalTare  1  fiori,  ne  quali  fi  contiene,ne  può  cf  , 
(urne  (cparato . 

V  Empiafho  fatto  di  thimo  cotto  in  uiiio,quicta  il  dolore  della  got-  Vmùdél 
uSdaiica,  "      tl\inio  alU 


n 


Iciarìcbc. 
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A  eccitare  ^  fiutare  il  thìmo  cualorofifiimo  aiuto  per  eccitare  quelli,  che  fo- 
gli opprcf-      alTalitì  dal  mal  caduco  ,&  fpccialmcntc  y  a  fine  di  prefcruarlida 

£  del  mil  qucHo  male  è  buono  a  circondare  il  Ietto  loro  di  foglie  di  thimo. 
caduco. 

oXi*  ttJtOrig<m.  Op.  XClltl. 

Iemale.  _  •  '  ^ 

Origano,    T  'Origano ,  detto  altramente Maiorana  baflarda ,  ama  il  terreno 

Ai'afpro,  &  Cài^oCo .  Ricerca  nondimeno  d'elTcrc  letamato,  &.  adac 
quato  fin  che  lìa  nato ,  &  fatto  grande . 
Può  trafpiancarfi  di  piccole  piante ,  &  (cminarc  anco  di  (emenza , 
la  quale  quanto  (ara  più  uccchia,  tanto  prima  egli  ufcirà  di  terra,an- 
corcherOrigano  non  fi  moflri  prima  di  trenu  giorni  doppò  eflcrc 
(lato  feminato  •  .«^ 
Virtù  del-     L'Origano  cotto  nel  nino  &  pollo  fu  le  rene  lcua,&  difoluc  la  dif'^ 
rOfigano.  ficolcà  d'orinare. 

Alla  difiì-  £ mp i aft ro  fatto  d'O rieano ,  &  farina  d'orzo  cotti  infiemc  riibl- 
colli  don      ,     *         ,  .  o  ' 

„^         uc  le  pannocchie  • 

A  r i  folue-     La  decottione  d'Origano  è  buono  per  confortare  i  ncrui ,  Se  parti 

reJc  pan-  lafTc,  &  deboli . 
nocchie. 

arcTUfrJli  DelTHifoppO.  Cap.  XCV. 

contuC . 

Hilbppo.  T  ilifoppo  ne  ricerca  luogo  graffo,  ne  ingra(rato,ma  (coperto,  fi 
Virtù  del-  -"^^Moai  role. 

VHiToppo .  Può  piantarli,  &  rcmmarn  m  torno  ali  Equmottio  di  Primis 

uera,&  deue  tofàrfi  d' Agofto,&  farli  feccare  p  li  guazzetti  d  inuemo. 

•         L'hi(bppo  infra  le  fue  principali  uirtù  gioua  grandcméte  a  gli  aftet 

de*  Dol'         polmoni ,  faccndoicne  brodi  per  pigliare  la  mattina  a  digiuno. 

moni .  Dicefi,  che  il  firoppo  d'hifbppo  pigliato  fpelTe  uoltc  con  quattro 

A  euocua-  uolte  tanta  acqua  di  uethola  fa  euacuare  gran  copia  di  renella,  &  cai 

rei  calcoli  coli  dalle  rt'nc . 
JcrcacUa. 

Z>cUaSatureia,ò Timbra*  taf*  XCVU 

feturdi .  T  A  Satureia  dcuc  cflc  pìantata,o  (cminata  in  luogo  ne  gra(Io,ne 
1^  iiigrafiatojma  efpofto  al  Sole  :  perche  fi  uedc  crefcere  fpeflbda 

Virtù  fue  «medelima  ne  luoghi  magri,&  prclFo  al  Marc  •  Ella  uiene  più  gra 
tiofa,&  di  miglior  gufto  fendo  feminata  per  mezo  alle  cipolle, 

rc^uloJ  %'*<^>  ^  Satureia,  poftc  U  tclU  in  forma  di  capello,  0 
fiicntati.    coronayrifucgliano  gli  adormenud  • 

Empiaftro 
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lEmpìaflro  fatto  di  faturcia ,  &  di  farina  di  fonncnto  ^  guarìTcc  le 
gotte  (ìutichc.  ^'J'; 

De' Coriandoli.  Cap.  XCrjh 

V  A  N  D  o  uorrctc  flmiriarc  i  Coriadoli,  capate  il  (cmc  più  ucc-  Coriandoi^, 


_^chio,  che potretc,perche  è  tanto  migliore,  purché  non  lìa  ran 
cido,  ncmufto.  Seminateli  in  terra  humida,6i:  grafia,  Òc  nondime- 
no non  difprczzano  anco  il  terreno  magro.  Virtù  dc*i 

L'ufo  eccefsiuo  de'  coriandoli  apporta  dolore  di  capo',  &  intorbi-  conddoli 
damcntodicerucUo.      ^  " 

Mangiato  in  ultimo  de  cibi  conforta  la  digeftionc  ,  &  difsipa  le  cac- 
uentofità .  ciare  la  uc 

Il  coriandolo  peftato  in  aceto,&  afperfo  (opra  le  carni,  le  conferua  • 
daputrelatrionc.  A^confcr- 
Il  Teme  de' coriadoli  prouoca  i  meflrui  alle  Donne,  &  fi  dice,  che,  nidaputrc, 
quanti  grani  la  Donna  ne  inghiottifce  con  uino  bianco,  tanti  giorni  faniune. 
ella  ha  i  Tuoi  meftrui .  A  prouoca 

Il  Teme  di  coriandoli  bcuuto  con  uino  di  granati  fa  morire  i  uer-  ^ij"^5^^ 
mi  di  piccoli  fanciulli  •  nemi  àH 

DeUafaluia.  Cap.    XCriìh  fenciuili. 

LA  Saluia  fi  pianta  di  rampolli  torti  nelpiede,  &  di  radicela  Pri-  S^"»^ 
mauera,  &  nell'Autunno. 
Sifemina  ancora  nel  mcdefimo  tempo.  La  Tua  radice  fi  ricrea 
molto,  (èndoattorniatadacencrac<^odibugato.  Bifbgna  piantare  Saluia  (òr^ 
della  ruta  appreflb  di  lei  ner  difenderla  da 'le  rpenti,&:  bifciejchc  fre-  topofta  a  i 
ouentano miorno  alla  faluia,  come  può cono(ccrri  dalle  fue  toglie  ,  ^^j^ 
elle  hanno  fpeflo la  fumità  fecca,  &  impafsita per  cftcrc  ftate  tocche,  pj^i^j^ 
oinfpiratcaafcrpcnti.  Ai  nerui 

Lafaluiakaunaringolarcuirtùperconforurei  nerui  contufi,  &  contud. 
cJeboli,  &  per  quefta  cagione  fi  fa  uino  di  laluia  perbeuere,Ck  fomcn 
tatione  con  dccottione  difaluiapcr  il  tremore  delle  mani,  &d'al-  ^  eccitare 
tri  membri.  -  l'appetito 

Per  eccitare  rappctìto,&:  nettare  lo  ftomaco  pieno  di  cattiuihumo  A  nettare 
ri,  bifogna  uforc  fptilo  della  faluia  nelle  mincftre,&  in  altri  cibi . 

DeU'^Jfihtio.  Cfip.  XCIX. 

L^AfTentio  imitala  faluia  in  qUefto,  che  non  e  p iatato ,  o  femina-  Aflcnd»» 
to  tanto  per  il  fuo  odorc,cpdnto  perche  è  molto  utile  alla.ianità.  ^ 

L  alien- 
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Vìnii  del-  L  aflcntio  infra  l'altre  fiic  uirtù  quafi  infinite,  &  mirabili,  confor- 

Aconfor-  principalmente  lo  ftomaco,  !k  per  nlju^tto  di  lui  fc  ne  fa  nino ,  che 

tare  lo  Ilo-  chiama  nino  d.aflcntio  . 

maco .  La  dccottionc  della  radice  di  gramigna  con  la  (bmmità  d'affentio 

All'iteri-  guarifccgl'iterici. 

•  La  conferua  di  cimcttcd  aflcntio  fatta  d'una  libra  di  quelle,  &  d: 

Airhidro-  ^^^^    zuccaro,guarifce  l'hidropilia  inueterata ,  &  del  tutto  dc- 

pìfia.  ploratajufandofcne  fpeflo . 

A  fare  II  (liceo  d  allenti©  mifchiatocon  nocciuolidi  pcfdhij  fa  morirci 

me  i  ucr-  ^^^^-^  ^ 

A  tinge  re  foglie  d' aflcntio  meflc  in  ccncre,&:  mifchiatc  con  unguento  ro 

i  capcgii  in  HitOyfauno  i  capelli  neri  • 

nero. 

DeW Abrotano .  Caf,  C* 

Abrotano.  T  'Abrotano,  altramcte  detto  Guardarobba,  iiicn  meglio  pi  antan 
-L*  doli  di  fua  radicc,o  getti,che  feminatodi  femc.  Non  può  pa- 
tire ne  troppo  gran  caldo,nc  troppo  gran  freddo ,  &  perciò  bifogna 
piantarlo  in  qualche  luogo  del  giardino,che  lìa  temperato. 
Virtù  del-      Il  ^cmc  dell'abrotano  al  pelo  d'uno  feudo  peftato  con  alcu  ne  delle 
l'abrotano,  fue  foglie  in  uino  bianco,  aggiongendouifi  una  noce  uecchia,&un 
Nella   e-  bolarminio,il  tutto  pafl'ato,colato,&:  beuuto,  c  una  lìngola- 

ftcV*       i*cbeuandacontralapefte,&  ogni  forte  di  ucleno. 

Le  cimetie,&  fiori  d'abrotano  ben  battute ,  &  piftate  in  oglio  ri- 
dotti in  forma  di  linimento  fcruono  a  fare  paflare  il  rigore  del  fred- 
di freddo       ^'og"j  fortedi  fcbre,  fregandofenc  U  pianta  de'  piedi,  polli,  &  fi- 
d'ogm  L  Io  della  fchiena. 

bre ,  L'abrotino  tanto  applicato  di  fuori,qiHinto  prefb  per  di  dentro, 

A  uerinL    fa  morire  i  uermi  de  fanciulli  • 


llRofmoìino,  Caf.  €t. 


Rofinarì- 
no. 


TL  Rofmarinoama  principaimcte  il  terreno  fccco,&  pietrofò.Vic*' 
^  ne  in  ogni  aere,ma  meglio  appreflb  alla  Marina .  Deue  eflcr  pian-' 
tato  da  primo  tépo,&  all'Autunno  di  radice,  o  di  ftcrpi  fitti  in  terra. 
Virtù  fue      in  tempo  di  pelle  è  buono  di  perfiimarc  le  Cafe  di  rofmariiio'.per 

ilc^  ^""^^^ ftaccia  l'aere  catuiuo . 

A  li  rccii-  ^oglicj  &c  fiori  di  rofmarino  beuut?  con  pepe ,  &:  uino  bianco 

eia.         guarifce  ritencÌ3,ac  leualeofl:ruttioni  di  fegato . 
A  nerui  de         dccottionc  di  foglie  di  rofmarino  coiUorta  i  ncrui  cgntufi  f 
-bo:i.  deboli. 

Del 
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Del  Gelftimino.  Cap,  CU, 

LA  coltura  del  Gcl/òmino  e  conforme  a  quella  del  RofmannOjSr  Gclfomt- 

-  è  in  molta  Ihma  per  li  uolti,  loggie,  cube,  &  altri  ornamenti  del  ni. 

giardino  dft  compartimenti.  Si  può  farcoglio  di  fiori  digcifb-  ^'jP 

mini  inlufi  longo  tempo  in  oglio  d  amandole  dolci,  che  è  fìngolarif-  J^^V cccMc 

fimo  perconfonarc  i  ncrui  contulì,  &  altre  parti  del  corpo  tormcn-  ^  per  con 

tate  da  gotte  fredde,  forurc  i 


nenii  con- 


J 


Del  SerfìUo.  'Cap.    CUI.  tufi ,  &  le 

L  Serpillo  gode  d'eflcrc  piatato,  o  fèminato  appreflb  alle  fontane,  udì  tliari  • 

nifcclli,  o  pozzi,  &  di  quello  modo  getta  più  lielle  foglie.  Ricerca  che. 

nondimeno  terreno,  che  non  lìa  gralioneingraflato,malbliuo,&  Serpillo, 
uno'c  cllcrc  tr jfpiantato  (pcllò .  Qualche  uolta  il  fèrpillo  nafce  del 
bafilico  mal  coltiuato. 

Il  (crpillo  cotto  in  accto,&  oglio  rofato,leua  il  dolore  di  capo,frc-  Virtìi  del 

gaiìdoitne  le  tempie .  ferpillo, 

11  profumo  di  Serpillo  fa  morire  i  ferpi,&  altre  bcftie  uelcnofc .  ^ii^^^^ 

Il  pelo  d'uno  feudo  di  poluere  di  (erpillo  fcccata,&  bcuuto  con  ac-  ^  ^j^j.- 

quj,quieta  i  tormmi,&  Ubera  dalla  ditiìcolta  d  orina ,  rei  fèrpi . 

A  i  tormi- 

DelTulerio.  Cap.    CI  Uh 

•  '  colta  don 

JL  Pulcgio  uìenc  bene  fcminato,  &  piantato,  nel  quale  bifbgna  of-  Puicpo. 

fcruare,che  piantandofi  di  fua  radicc,o  di  rametti  in  Autunno  prò  Virtù  del 

durra  foglic,&  fiori  uerfb  mezo  Nouembrc .  Piantato  una  uolta  du  J^^^^^'^"*  • 

Tafcmprcmai,purchc  fi  m5diogn'anno,&  fi  adacqui  diligcntemcte,  jgiI^c^D^^ 

11  pulcgio  c  mirabile  per  prouocarci  mcfi  alle  Donne  cotto  in  ui-  ne . 

no  bianco,  &  bcuuto ,  A  fare  trio 
Il  profumo  di  pulcgio  fa  morire  i  pulci.  '  puìcu 

Empiafh-o  fatto  di  pulcgio  cotto  in  nino  mitiga  le  gotte  fciatiche,  jl^ 

Deffjfneto.  Cap.    C  F.  delle  fciati 

'  che. 

L'Aneto  ama  più  d  cffcrc  piantato  chQ  fcminato,&  ricerca  prin-  i- 

cipalmcnte un  terreno  tcpido,&  poco  fbttopofto  al  freddo .  rane»  ^ 

Volando,  che  umga  bello,  adacquili  fpeflo ,  A  fermat* 

<Jutndo  fi  {emina ,  nò  e  ncccflàrio  coprire  il  fuo  (cme  di  tcrra,pcr  i  rutti  • 

Sim  fion  c  fottopcfto  a  eflerc  mangiato  da  eli  uccelli .  ^  prouoci 

T»    _  I.  .  •    »  j-  f  •       •  o  •  •  j-  ,»    .  re  lonna. 

L  aneto  ha  uirtu  di  fermare  1  rutti,  &  tornuni,dj  prouocarc  1  ori-  y^jij 

pa^&aitturcladi^cftioocdwUoAginaco.  filone. 

Del- 


À 
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DeKjimfaè  .  Cap.    C  y  U 

'.'Aniicu      'Ahifo  dcfidcra  terreno  bene  accóncio,  lauorato ,  grafTo ,  &  le- 
tamaro , 

Dcuc  fcminarfi  di  Marzo,  8c  fpcnb  adacquarli . 
Virtù  de       Ogn'uno  Ci  quanto  e  utile  il  (cmc  de  ^Ii  anifi  mangiato  la  matti- 
pi:  anilì.     na  aquelli , chcliannocattiuo  fiato,  & cnc defidcrano hauer buona 
A  far  buó  ciciM.  In  ultimodc  cibi  conforta  parimente  ladigeftionc.  E'buo- 

bel      pjjj.  j-ji.  hancrq  abbondanza  di  latte  alle  notrici . 
lì  cieia.  * 
A  conlor- 

tnrHaJigc  Del  Cornino.  Cap,  CVIU 

^^"^ latte  C^^^  uuole haucrc  bel  Comino,bilogna  feminarlo  in  terreno  mo! 

aHe  notri-  ^^^^  graflb,&  compollo  al  fole  Icuantc  tra  l'herbc  da  mincUra;pcr 

ci.  clic  uicne  meglio,  al  principio  di  Maggio.  Si  dice  ancora,  che  per 

Colmino,    farlo  uenire  bcne,bifogna (èminarlo con  ingiurie,&  malcdittioni.nc 

BUijgna  fe  bifbgna  adacquarlo  fi  preftodoppò  che  e  feminato,qu an tanche  dop 

minare  il     ^  \,    r  v  >•     i-  '       •         p  /r     r   ir  a 

coinino  có  ^  ulcito  di  terra  ricerca  d  cllerc  Ipelio  adacquato . 

in^iurie,&      Il  1^"^^  del  Cornino  prclb  per  bocca  rifolue  le  ucntoiità,  leua  i  ter 

maledittio  mini,    libera  dalla  difhcoltà  d'orina . 

V*  *  j  I      l*cr  leuare  la  nerezza  d'un  colpo  (ecco  fcnza  piaga,  e  buono  dap- 

comi'no  *  pli^-'iiri''  fubito  fopra  polucrc  di  comino  dclicatifsinia  ,  &  ben  fcal- 

'  A  rifoIuc-  ^^f*^    fuoco  • 

rchuemo  Del  Finocchio  •  Cdp,  CVllì. 

liuorl^dcl'^  CI  pianta,&  femina  il  Finocchio  a  Primaucra,&  Autunno.  Nondi 
le  pcrcof-  ^mcno  il  dolce  uuole  cflcre  più  tofto  (cminato^chc  piantato,&  an- 
ft.  co  più  tofto  in  Primauera,che  in  Autunno  :  perche  uicne  più  dolce, 

Finocchio.  ^    j  g^ani  più  groGi . 

Dcuc  fcminarfi  in  terra  cfpofla  al  (ole,  &  mediocremente fccca. 
Finocchio      Volendo  hauere  finocchio  dolcifsimo ,  mettete  il  (ème  in  un  fico 
liolciflìrao  di  Ma.  figlia,&  piantatelo  a  quel  modo,oucro  mifchiatedcl  mele  nel 

la  terra  cloueuoletefcminarlo. 
Virtùdclfi      II  finocchio  tanto  fogIie,quantofcmc  è  interamente  dedicato  per 
nocchio .    chiarificare  la  uifì:a:&  per  quefta  cagione  lì  tira  qualche  uolta  fucco 

.  A  chiarii»-  delle  Tue  foglie,&  tigi  ancora  tencri,chc  fi  fècta,  &  confcruaper  quc 

-^-ela  ui-  fto effetto. 

^  A  cohibirc  Q^ialche  uolta  ancora  fi  diftilla  acqua  di  finocchio  tutta  fbla,o mi 
la  ucntoifi-  fchìata  con  inde. 

ti.  li  fcnie  del  finocchio  c  tuono  per  cohibirc  le  ucntofità ,  pigliato 

in  fine 
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in  fine  de  cibi,  ancora  che  fia  duro  da  digerire^  &  apporta  poco  no- 
trimcnto  al  corpo. 

IL  ufo  frequente  del  finocchio  arrccca  abbondanza  di  latte  alle  Al  ftré  aS 
Donne.  bondarc 
i  latte  allc^^ 

*  Della  Maìorana.       Cap.  CIX. 

LA  Maiorana  nafce  di  rcme,&:  di  radicc,o  di  fterpi  come  la  fai  MaioranjJ 
uia .  Ricerca  luoghi  adoinbrati,tcrra  ben  letamata  ,  &  fpcflb 
adacquata.-  Ella  ucrràpiu  bella  trafpiantaudofi  al  principio  della 
eftdte .  Bifbgna  prcfèruar  la  fua  radice  da  (orci,  &  rati,  perche  que- 
fta  fòrte  d'ammali  le  ti  guena.  11  che  conofcercte  cflcre  uero  £jccn- 
donc  efpcricnza.  ^  ^ 

Ilfucco  cfprefìbdi  foglie  di  Maiorana  tirato  pclnafo  purga  il  a  purgare 
ccruello.  il  ccruclld 

ll^brodo ,  in  cui  haurà  bollito  la  maiorana  c  utile  per  il  principio  princi- 
dcUhidropUia,&perladifticoÌtàdoriua.  Sropltìa**^ 

Arthemifia .  Cap,  CX, 

T  *Arthemifia  Ila  piantata,o  fèminata  dimanda  luogo  fi.cco,&:  faf  ^^^^'^ 
•■-^(oflb,airoppofito  d  un  altra  herba ,  che  le  afsimigfia,  nominata 

hcrbadi  San  Giouanni,laqualecrcfce  ne  luoghi  paludoll.  Virtù  dell* 

L'arthcmilla  ha  lìngolari  uirtù  contra  tutti  gli  affetti  della  matti  J^^jy^^Jf  ^^i* 

ce,  perche  le  fue  foghe  porte  in  un  ficchetto,©  ridotte  in  forma  d'em  ^fj'^j  j 

piatirò ,  &  apphcate  calde  fotto  l'ombilico  fino airanche,prouocano  Ja  madre, 

imcftrui,&  rimette  la  matrice  disboccata.  A  prouol 

Le  foglie  darthemifia  peliate  con  oclio  d'amandole  amare  anpli 

V     ,        rt  •■•111  *  *  lt''UI. 

cate  su  lo  Itomaco  mingano  il  dolore.  ^  ^  nmcttc 

Quando  la  Donna  trauaglia  a  partorire,  onero  non  può  hauerc  re  lama* 

le  fecondine,  niffuna  cofa  ual  più  ch'applicarle  fotto  l'ombilico ,  Co-  dre. 

pra  le  cofcie,&  anche  empiallro  fatto  ai  foghe  d  arthcmifia  cotte  có  ^V^^^^^ 

tanna  d'orzo  :  ma  fubito  che  o  il  bambino ,  o  le  fecondine  faranno  a  ♦  ° 
..r-:.^  Kir.  I  il  -a^      1.  •  •     .  r  Alar  par- 


ufcite ,  bilbgna  leuare  quello  cmpioflro ,  altrimentetiraria  fuòri  la  tonre. 

matrice  ifleira.  Afar.u- 

Se  noi  pedate  fucco  d  arthemifia  con  rofsi  d'uoua  cotte,  &  aggio  Ci^''^  \c  fc- 

gcndoui  graffo  di  porco  , &fcme  di  comino,& applicando  il  tutto  A'icua^e  . 

in  forma  d  cmpialtro  sii  la  matrice,  uo;  leueretc  tutti  i  dolori  alle  tutti  idolo 

Donne  dopò  il  parto»  nallcDoa 

ne  dopò^ 

U  Del 
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^  DelTanafftp.  Cap,  CXI. 

TTanaceto.  TL  Tanaceto  uicnc  ne  luoghi  miti, |comc nelle  ripcdc  fiumi,  & 
y^òc  ru {celli. 

A  fare  mo  ^^^^^  »  ^  ^^'^^  tanaceto  bcuuto  con  latte ,  o  uino  fa  morire  i 
rirc  i  ucr-  uermi,&  perciò  lo  chiamano  alcuni  morte  di  ucrmi.  Seruc  ancora  a 
«i .  prouocarc  l'orina,  ik  a  minuirc  le  rencilc,&:  calcele  delle  rene  pria- 
A  prouo-  cipalmeute  a  eli  huomini.  1 


na. 


Minuirc  le  Del  Tarthcnio^o  Matricoria.     Cap,  CXII, 

renelle. 

Matricaria  T  L  Partlicnio  dimanda  tcrreno,&  coltura  conforme  airarthemifiai 
"*  &:  fono  quafi  d'un'iftelfa  uirtù,ambedue  dedicate  a  gli  affetti  del- 
la Matrice  .  Nondimeno  la  Matricaria  e  in  quefto  particolarmcn- 
A  Icuarci  te  da  effere  ftimata,  che  ifuoi  fiori  ,&  più  anco  le  foglie  pedate ,  & 
dcrui*  applicate  fui  dente  ,  opoftc  nell'orecchio  dalla  banda  dolente  ,lc- 
uaho  interamente  il  dolore  de  denti ,  &  auefta  e  la  cagione ,  per- 
che i  Parigini  la  dimanda  E(pargotte,percnele  fue  foglie  di  quefto 
modo  applicate  fanno  diftillare  per  l/i  bocca  a  goccia  a  goccia  l'hu- 
morc  pituitofb,  che  cauià  il  dolore, 

Dell*Herba  gatta.  Cap.  CXUU 

Herba  gat  T  *Herba gatta  uiene  fcnza  molta coltiuatione  ne'luoghi  paluftri, 
14.  acc]uatici,comc  può  uedcrli  per  cfperienza. 

Virtù  file.      Si  dice  che  l'herba  gatta  hàfmgolare  uirtu  per  far  concipcrelc 
A  far  eoo-  Donne.  &  per  ciò  ordinano  i  medici  di  preparare  bagni,  &  fo- 
^'^^^^      menti  fatti  di  quefl'hcrba  per  le  Donne, che  non  polVono  con 
ciperc . 

Della  Lauanda*  Cap.  CXlllh 

Lauanda  ,  T  L  luogo  (ecco  pietro/b,  &  cfpofto  al  Sole  è  molto  a  propofitopcr 

Virtù  fue .  1  la  Lauanda  .  Innanzi  eli  ella  getti  i  fuoi fiori,  biiogiu  tofarla,  & 

A  ctnfor-  rimondarla  accuratamente. 

X3xt  i  ucr-  La  lauanda  è  pretiofa  per  confortare  i  ncrui  contufi,  &  la/si,  o  al- 

Alle  para  tramente  maldilpofti  per  cagione  fredda.  Et  per  quclto  i  bagni,  & 

lifie .  fomcntationi  fatti  di  lauanda  nelle  paralifie,  conuuUìoni,apoplefie| 

Conuulfio  ^  jjy.^  fim^  mali,(bno  di  graudifsimo  ualorc^ 

Apoplcfic 

•      *  Delt 
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Delt Hormino,  detta  S{Lirea ,  onero  anco  Chrejla  divallo  • 

Vesta  herba,dctta  da  Franccfi  altramente  Orualc,pcrdo-  Hormin». 
^^-V^  che  ualc  altrettanto  quanto  l'oro, uicnc  in  ogni  terreno  (cn- 
tà  (cmcr,&  con  fcme-Vuolc  nondimeno elfcre  fpcfloadacquata. 

Le  fuc  foglie  pefbtc,&  applicate  tirano  Icjlpine,  &  rcheggic  fitte  Virrù  fae. 

da  qual  fi  uoglia  parte  del  corpo .  A  cauare 

Il  uinojdoue  ella  farà  ftata  liifufa  in  poco  quantità.'rcndc  le  per-  *//P'"^  ® 

foneallegrcA  gioconde.  ^^^^^^^^^ 

Il Icnic  fuo mcnonciroccnio, & riuoltato molte uolte all'intorno  carne, 

del  tondo  dell'occhio,  lo  netta,&  chiaritìca,purgandolodciriiumo-  A  farle  • 

re  pituìtofo,delcjUale  lì  truoua  più  il  (cme  caricato,  &:  come  circon-  ^^^""^ 

dato  di  piccole  membrane  dopo  che  lì  e  tirato  dcH  occhio.  A  nenare 

I  fiori, &  Temi  Tuoi  pofti  in  una  botta  di  uinodolce,quando  bolle  gh  occhi. 

ancoro^  le  danno  un  guflo  di  maluafia,  A  dare 

por  e  di 

Della  MelijJj,ou€r9CitTonelta,       Cap.    CXVL  JJuiao^** 

A  nera  Mclifia  nafce  più  tofto  ne'  bofchi,^^  fi.'lue,chc  ne'  giardi  Mcliflà. 
I^ni.  Nondimeno,  uolendolc-ne  hauere,  bifbgna  fcminarla  in 
terra  grafia,  &  bene  acconcia,  oue  non  percuota  molto  l'ardore 
del  Sole . 

La  Melifialgioua  a  rallegrare  il  core ,  &  liberare  l'animo  da  i  pen-      "'^^t"  • 

fieri,&  imaqinationi  malencoliche.  reiT'o^*^ 

Quelli,  cnc  difc  gnano  di  notrire  Api ,  per  ritenerle  che  non  fiig-  ^  cacai- 

gano,  &:  pertarlericornarc.  efi'endo  partire,  ungono  gli  alueari  con  rcipcnlie- 
hori,  &:  fi-ondi  di  melilVa ,  fi  come  anco  per  cacciarle  fiioraj  linifcono  malcn-  ' 
le  colle  loro  con  fiori  di  matricart¥, 

hcrba  a  p 

Della  CamamilU.  Cap,    CX  VII,  pofito  per 

l'Api. 

LA  Camamillanonha  bifòp:no  di  molta  coltura. baftalc,chc  fi 

pianti  in  terreno  fecco,  maero,&  faiìblo.  1^ 

Per  molIificare,rifolacrc,rarificarc,  rilafcìare,la  camamilla  e  virtù  fue. 

eccellente.  Etpcr  quello  niilun  rimedio  e  migliore  per  le  lafsitudi-  A  mollili-^ 

iii,chc  i  bagni  tatti  con  camamilla.  ""^^'^^^^ 

Le  file  toglie  peftate  con  uino  bianco  fanno  una  bcuandagiouc-  y^»ie  febri 

ttole  i  cr  guarire  le  fcbrc  cotidiane,&  quartane.  coiiJunc* 

M   %  Del 


I,, 
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DelMeliloto.  Cap.  CXFlll. 

JL  Mcliloto  dimanda  terreno,  &  coltura  pari  alla  camamìlla. 


Mcllloro . 

Virtù  fuc.  I     Y\  mcliloto  rifòi  uc,  rarifica,  a  molli  fcc,  come  la  camamilla,  & 

Kilolucrc.  ,    I           1             r-               j    ^  r  r                j      •  i* 

Mollifica-  rende  buon  odore,  malsime  quando  e  ireico,  o  quando  pioueoi 

re  cftatc . 

Del  modo  di  confir!arey&  confettare  herbe  tanto  da  mingiare^  &  mé^ 

*  dicmaliy  quanto  odorifere*       Cap,  CXIX. 


Confetta-] 
re  Tcnu-'a. 


ÓJnfcrua 
di  radice 
d'cnula. 
Confettu- 
re, &  con- 
fcrucdigc 
ciana. 
Peonia. 
Iride. 
Colutei. 
rallinache 
Rape 
C  a  rotte. 
Rauanclli* 
Niuócini. 
Carui. 
Difierenra 
fra  la  con- 
fettura ,  5c 
conlerua. 
Confettu- 
ra di  por- 
cellana* 


LA  radice  d'Enula  11  confetta  in  queftomodo.  Quando  fi  farà 
cauata la  radice  nel  mcfc d'Ottobre,  all'hora che  eben  matura , 
bifogna  leuar  tutta  la  terra,  clic  hà  d'intorno,con  pezza  di  lino  grof^ 
fa,  poi  raderla  di  (bprauia  con  un  coltello,  che  tagli  bene ,  &,  fecon^ 
do  che  le  radici  faranno  grolTcjfenderle  in  due,  o  tre  parti  della  lon- 
ghczza  d'un  dito,&  farle  bollire  inpaiuolodi  rame  con  accto,di  for-r 
te  che  quei  pezzi  non  pollano  abbrufciarlì  .  Tre  giorni  dipoi  bifo- 
gna farle/cccare  al  Sole,  &:  meitcrlc  in  una  pignatta  nuoua  ben  lu- 
tata, &  gcttarui  nino  cotto  fopra  tanto  che  fliano  a  molle ,  &:  di  (b- 
prapoi  copia  grande  d'origano  loro  ben  predato ,  poi  (errare  il  na- 
lic>,&  coprirlo  di  pietre.  Altrimente  bifogna  nettare  ben  le  radici,  8c 
fcuiderlc  indue,otrc  parti  della  longhezza  d'un  dito,  poi  per  lo  (pa- 
tio d'un  di  intero  farle  ftare  in  infulione  in  acqua  fu  la  cenere  calda, 
&  poi  aiocerle  con  duc,o  tre  uolte  tanto  niele,o  zuccaro. 

Potrà  tarii  anco  conferua  della  radice  d'enula  di  quedo  modo . 
Nettate  diligentemente  le  radici  come  fi  e  detto,  &  tagliatele  in  pie 
cole  fette .  Fatele  ftare  longamcnte  in  infufione  fu  le  ceneri  calde  in 
acqua,poi  bollire  fin'a  tanto  che  liano  confumate  di  cuocere.  Pcfta- 
tele  dipoi,&  pall'atele  per  una  pez2a,o  ftamina,&  finalmente  fatele 
cuocere  con  tre  uolte  tanto  mcIe,o  zuccaro. 

Potrete  della  medcfima  maoiiera  fare  confettura,  &confcrua 
di  molte  altre  radici ,  come  di  gentiana ,  peonia,  iride,  colutea^pa- 
ftinachc,  rape,  carrotte,  rauanelli,  nauoncini,  carui,  &c  altre fimili. 
le  quali  faranno  più  deIicate,(caggiongcrctc  allaloro  conlcttionc 
qualche  poco  di  canella. 

Nel  refto  io  intendo  confettura  in  quefto  lu«go ,  quando  la  radi- 
cc,o  la  cofa,che  è  confcttata,refta  intera  nella  confettura.  &  confcr- 
uz  quando  non  rimane  intcra,ma  é  peftata. 

I.a  Porcellana  fi  confccu ia  cai  modo  •  Coglicfi  innanzi  che  fa<;« 

da 
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cfail  Cerne ,  pigliate  i  tigi  più  tofFuti ,  &  pieni  di  foglie ,  de  quali  le** 
uercte  le  radici. 

Lauatclc  diligentemente  per leuare loro  tuttala  terra,  fcccatele  ConJitom 
un  poco  fin' a  tanto  che  ucdrcte,  che  comincino  a  impafsirc,  poi  ac-  di  finocchi 
commodatcli  in  un  bariletto,  o  uafo  di  terra  in  forma  di  piccoli  Tuo-  F'nocchio^ 
li  f  ciafcuno  aflai  fufFìcicntcmcntc  coperto  di  fale .  Quando  il  uafò  "JJ:""®- . 
farà  picno,gcttateci /opra  fufficicntc quantità  d'aceto,  oucrouna  HerbSfei. 
parte  d'agrcfta,  &  due  parti  d'aceto.  Fatto  quefto,mettcte  il  uafò  in  la. 
qualche  luogo  (ceco,  non  humido,pcr  dubbio  che  la  conditura  non  Capan. 
ricerca  la  muffa ,  &  habbiate  cura  che  la  porcellana  fia  di  continuo  jj^J» 
bagnata  nella  falamuora  .  &  quando  uorrete  u(àrne,lauateli  prima 
con  acqua  tepida,o  uino ,  poi  fatene  infilata  con  ogiio.  &  di  qucfla  Confcttu» 
maniera ,  potranno  anco  condirfi  i  finocchi,  i finocchi  marini ,  gli  "di  cico^ 
afparagi,  l'herba  fìell3,capari,  &  altri.  I^diuia. 
•   La  lattuca  fi  condifce  di  quefto  modo .  fi  pigliano  caulicoli  di  lat-  xhimo. 
tuca  ben  mondi,  &  sfoghati, per  il picde,tìn  doue  fiuedràchclc  Satureia 
foglie  faranno  tenere .  Icquali  bifbgna  (alare  dentro  un  uafb ,  &  co-  *^"gano  •' 
fi  lafciarlcun  di,  &  una  notte  fin  cherendino  la  falamuora.  La- 
oanfi  poi  con  la  iftcffa  falamuora,  &  doppò  fprcfsc  fidiftcndono 
(òpra  graticci  fin  che  fiaro  ben  fccche  .  Poiui  fi  mette  fopra  ancm  , 
to  fccco,  finocchio ,  &  un  poco  di  ruta ,  &  de  porri  tagliati  minu- 
ti. Si  acconciano  poi  quei  caulicoli,  o  foglie  cofi  fccche  in  una  pi- 
gnatta ,  &  ui  fi  getta  sù  la  falfa  fatta  di  due  parti  d'aceto  ,  &  una  di 
iaiamuora  .  Dopoi  comprimendo  fi  fparge  molto  finocchio  (ècco 
di  foprauia ,  acciochc  la  falfa  pafsi,  &:  rigurgiti  perdi  fopra.  &  de- 
uefi  auertire  fpeffojchelacompofla  non  rimanga  in  fècco,  anzi  get- 
tami fouente  della  falfa .  In  quefìo  modo  può  condirfi  anco  U 
cicorea,  l'indiuia ,  lecimc  delthimo,  della  latureia, origano,  & 
fimih  :  &  qucfta  forte  di  comporta  uuolc  effcre  fatu  al  principio 
dcH'eflate.  .  . 

La  compofla  dcirherbe,che  (ì  fà  con  file,  &  aceto,  fono  desinate 
principalmente  alle  infalate.Quclle,che  fi  fanno  con  zuccaro,o  mc- 
fe,feruono  per  ufo  di  medicina,quali  fono  le  fcguenti. 

Di  foglie,&  fioi  i  d'herbc  fi  fa  rare  uolte  confettura .  Io  intendo  J>ignifìcafo 
Confcttura,propriamente  parlando,percioche(comehabbiamodct 
to)  il  nome  di  Cófcttura  s'intende  folamente  delle  cofc,  che  rcftano    ""^'^  ! 
intere  nella  confcttura.Nondimeno  chi  uorrà  cófettare  delle  foglie, 
o  fiori d'hefbe,po tra  nfare  tal  maniera .  Pigliate  foglie,  &c  fiori  di  ConWo* 
xhc  herba  uolete,  nettatele diligctemente,poi  fcnza  peftarle  in  alca  ^  g^"^'^ 
modo  dillcn$lctclc ^ofi  iptcrc  nvl  uafo,nel  quale  uoletc  còfcmarlc  ,      °" * 
•  M  j  Gctu» 
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Gcttatcui  (òpra  zuccaro  fino  competentemente  poluerizato,  poìe- 
fpoDctc  il  uafb  al  Sole. 

Altramente  fateli  cuocere  a  fuoco  lento  in  zuccaro,fìn  a  tato  che 
uegi^iate  che  il  zuccaro  acquifli  una  confidenza  di  firoppOy  poi  met 
tctclc  in  un  ua{o.Altramcnte,doppò  che  haurete  con  diligenza  nct^ 
tate  le  foglie,o  fiori  dell'hcrbc,  mettetele  in  uafo  di  uetro,o  di  terra, 
poi  gcttatcui  (òpra  zuccaro  cotto  alla  confillenza  di  firoppo,&  chia 
^ .    rificato .  Cofi  poflbno  confettarfi le  ro(e,lc  foglie  di  menta  y  fcolo- 
pendra,  capeluenere,acetofa,citraco,  buglofa,òc  limili  J  liori  d'ogni 
Confemi-  iTicfc,cicorea,uiolc,gineftri,faluia,  &  altre  tali .  &  quelle  confetture 
re  di  fiori    fono  piu  delicate  delle  conlerue,  perciochc  le  toglie,  &  i  fiori  riten- 
piu  delica  gono  meglio  i  loro  odori  naturali  delle conlcruc,  perche  nelle  con- 
l^ruc ''"^  ^*  peftano  co'I  zuccaro,  il  che  leua,  o  diminuilce  molto  l'odore 

naturale  delle  foglie,o  fiori. 
Modi  di        Hora,quanto  a  far  con(èrua  di  foglie,&  fiori  d'hcrbe,  bifbgna  te- 
tfar  confcr-  nere  quello  modo .  Pigliate  le  parti  piu  tenere  de'  fiori ,  o  toglie, 
reiettando  le  piu  dure ,  quali  fono  il  bianco  delle  rofc ,  i  tigi ,  o  cau- 
licoli della  menta,  Icolopendra  ,capeluenere,  &  altri  fimili .  Net- 
tateli aairatamente ,  poi  peilatcli  in  mortaio  di  niarmo,fin'a  tanto 
Conferua  uediate  ridotti  in  forma  di  palla .  Aggiongete  ^oi  due ,  o  tre 

di  Rofmi-  uolte  tanto  zuccaro ,  o  mele  :  &  s'auuiene  cne  quelle  toglie  cofi  pe- 
rino .  ftate  fiano  per  Ce  delle  qualche  poco  humide ,  come  fono  le  uiole,  t 
^ni  mc^"  nintea,  di  buglola ,  ageiongeteui  maggior  quantità  di  zuc- 

ictonica  ^^^^  poluerizato .  Fatto  quelto,poneteli  in  ualb  di  uetro ,  &  cfpo- 
Peonii.  netelo  al  Sole  un  mele  intero,  accioche  la  loro  fupcrflua  hummidi- 
Maiorana .  tà  fi  confumi  pel  calore  del  Sole  •  ri  mutandoli  ogni  giorno .  o  le  ui 
S^-*^b^Y  piace  più ,  ponete  il  ualb  sù  la  cenere  calda  per  darli  qualche  poco 
Sambuco  ^  dccottione ,  ancorché  il  meglio  fia  di  lalciarli  componerc  al  So- 
Menta.  •  quella  maniera  può  confirttarfi  il  fiore  di  rofmariuo,  di  ogni 
Fumotcrra  mefe,  di  betonica ,  peonia,  maiorana,  mcliifa,  (cabiofa ,  fambuco, 
Eufrafio.  menta,  fumoterra,  eufrafia,  cicorA,  pelcho,  faluia,  gineftro ,  aran- 
Pefclio*^  ci ,  malua ,  maluauifchio ,  &  altri  fimili,  le  cime  di  mimo ,  d  hifop- 
Saluia.  po,  d'abjìnthio,dclquale  haucmo  detto  di  Ibpra la  conferua cllcrc 
Gineflro.  molto  gioucuolc  per  gli  hidropici,  fi  come  anco  quella  de' fiori  di 
Aranci.  pen:ho,&  anco  quella  de'fiori  di  gineftro  p  le oflruttioni  delle  rene, 
Maluaùi-  ^  ^^^^  miIza,Et,pcrcheleconlèruedirole,&di  uiole  fono  molto  in 
fchio.       ulb,noi  ne  tratteremo  particolarmente. 

Conferua       A  fare  conferua  di  rolè,  bilbgna  pigliare  foglie  di  rofè  rolTe ,  che 
4i  rofe.      non  fiano  ancora  aperte ,  nettarle ,  &  pcllarle,fcnza  che  fiano  altri- 
cicntcj)rima  fccdie  in  mortaio  di  pietra ,  poi  aggiongcrui  tre  uol- 
te 
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te  tanto  xuccaro,  poi  mettere  il  tutto  in  uafo  di  uctro  coperto  di 
carta  pecora,  &  efpoflo  al  Sole  lo  ipatio  di  tre  mefi  riinutando  quaii 
ogni  dì  la  con(erua . 

Se  uolctefarc  confèrua  di  rofè  fecchc  y  fate  bollire  in  meza  libra  Qj^^^^^ 
d'acqua  ro(à  una  libra  in  circa  di  zuccaro  fino .  Poi  quando  uedrc-  ^^f^ 
teche  tutta  l'acqua  farà  confumatajgettatc  nel  zuccaro  un'oncia  che 
di  ro(efccchcpoluerizate,  fate  cuocere  il  tutto  competentemente, 
poi  con  una  ipatuladi  legno  metterete  in  pezzi  la'confcrua.  Al- 
tramente fate  tre  infufioni  di  rofc  in  acqua  rofa,  lafciate  far  pofamc 
tola  terza ,  della  quale  lafcierete  il  fondo  come  la  parte  più  terrena, 
&  piglieretc  la  parte  di  fopra,  &  in  quella  farete  bollire  il  uoftro  zuc 
caro  h  no,  &  dopò  qucfto  getterete  meza  oncia  in  circa  di  rofc  fec- 

•  che  poluerizate,  poi  tàffete,  come  e  detto. 

A  far  confcrua  di  uiolc ,  bifògna  pigliare  foglie  frcfche  di  uiole ,  Conferii* 
Icuare  loro  la  coda,&  quel  piccolo  recettacolo  uerdc,  dalqualc  pen-  <1"  ujole. 
dono,  poi(èccarle  qualche  poco  di  tempo  all'ombra  del  Sole  per 
Icuarli  la  fupcrBua  humidità ,  &  dipoi  pcdarli  in  mortaio  di  pietra 
con  due  uolte  tanto  2Uccaro,&  metterle  in  un  uafb  di  uctro ,  che  Ci 
cfporrà  al  Sole  lo  (patio  di  tre  meli ,  durando  il  qual  tempo  bifbgna 
muoucrli  fpeflb,come  s'è  detto  della  confcrua  di  ro(c*. 

Sciioletefarconfcruadi  uiolc  fecche,  fate  una,  o  due  infufioni  di  Confcrua 
uiolc  y  nelle  quali  farete  bollire  zuccaro  fino ,    di  poi  ui  getterete  'j}  "^'c 
meza  oncia  di  uiole  peftate  per  libra  di  zuccaro.  farete  dipoi  cuoce-  ^ 
re  competentemente  il  tutto ,  &:  poi  con  fpatula  di  legno  metterete 
in  pezzi  la  uoftra confcrua. 

A  tar  moftarda ,  bifogna  mondare ,  &  nettare  bene  il  feme  della  jvf^^^^ 

•  fènape,  &  criuellarlo ,  poi  lauarlo  in  acqua  fredda ,  lafciandolo  una  far  moftar 
notte  intera  nell'acqua,  poi  leuarIo.&  quando'rhaureteefprtfiòcò  «^a» 

la  mano,  mettetelo  in  un  mortaio,&  pcftatclo  con  aceto  tortifsimo, 
poi  colate,  &  paffate. 

Alcuni,pcr  Icuarle  la  fua  grande  acrimonia,fanno  ftare  in  infii-  Moftardt 
fione  la  fenapc  nel  mofto  al  tempo  delle  ucndcinic,  &  la  preparano  d'Angià, 
come  habbiamo  detto,  poi  la  mettono  in  bariletti,  come  quelli ,  ne* 
quah  fi  mette  la  moftarda  d' A  n  giù.    Qiiclli  di  Digiuno  la  fan- 
no in  panni  piccoli,  &  quando  uogliono  ufarnc,  la  difòoluono  con 
aceto  . 

La  moftarda  di  Digiuno  ha  guadagnato  il  pregio  fopra  tutte  jv^^iTarda 
raltre,oper  cagione  della ftnape ,  che  ui  nafcc  migliore, che  in  diDigiu» 
alcun'altro  paefc ,  o  per  la  migliore  prcparatione ,  che  quelli  di  Di-  no. 
giuno  ui  uiano* 

M    4       A  con- 
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A  conrer-      A  conlcmarcicocomcri,bi(bgna  metterli  in  feccia  di  uinobia» 
ìiar  I  coco.  ,  ^  buono  dentro  un  uafo  uctricato,&  turare  bene  il  ua(o.  Altrimea 
te  bifogna  metterli  in  filamuora,©  appcderli  in  un  uafo,doue  Ha  po 
co  d'aceto,m a  chè  li  lialb  fu  ben  chiù (o. 

Alcuni  li  confcttajio  in  uafo  di  terra  con  falc,  aceto,&  maioraniU 
Altri  li  fotte rr ano  in  foflc  di  fabbione ,  &  li  coprono  di  feme  di  fcna 
pe  pcftato  có  aceto. Vi  mettono  fopra  del  fieno  fecco,&  della  tcrr*u 
A  confcr-      Per  conferuare  le  cucuz2C,pigliatcle  quando  le  fon  tcnere,&  ta- 
narlc  cu-   gliatele.Gettateui  poi  fopra  acqua  ben  calda,&  lafciatelc  raffredda- 
jre  al  fcrcno  una  notte  intera,  acconciandole  poi  in  falamuora  forte, 
&  cofi  fi  conferueranno  longamcnte. 
ConferDa-      A  conferuare  le  cipolle,bifogna  farle  fcccare  al  Sole,poi  metterle 
r«  cipolle .  jn  luogo  fecco,&  molto  aerofo.  Alcuni  ne  fiiino  confettura  di  que- 
lla forte.Le  fanno  prima  feccare  al  Sole,&  meitonui  thimo,  &  fatu- 
reiafottoin  fondo  della  pignatta.Mettono  poi  la  cipolla  (bpra,&  ui 
buttano  falfa  di  tre  parti  d'aceto,&  una  di  faJamuora,  &  di  lopra  uia 
una  mano  di  fatureia,acciò  che  le  cipolle  s'affondino  bene  nella  fal- 
fa ,  &  dopò  che  faranno  benifsimo  imbeuutc  di  quel  fucco ,  o  falfa, 
riempiono  il  ua(b  della  mcdefima  (alfa. 

Breue  dtfcorfo  de  gli  arbori ,  flerpi,  uirgulti ,  &  arhorfceUi  tantù 
flranieri  quanto  domelltci,  che  fonopiantati ,  o  trafpitntati 
nel  giardino  da  compartimenti,    Cap»  CXX, 

IL  giardino  da  compartimenti  e  ordinato  (blo(*  come  fi  e  detto) 
per  piacere,&  recreatione  del  Padre  di  Emiglia,laaiiale  recreatio 
ne  non  potrebbe  eficrc  del  tutto  fi  grande  a  fcntire  i  fiori ,  &  herbe 
'odorifere,  quanto  a  uederc  gli  arbori,&  arborfcelli  cofi  ftranieri,co- 
me  domeftici.che  fpirano  non  folamentc  più  grato  odore  fcnza  c6- 
.  paratione  dcU'herbe,  ma  anco  la  maggior  parte  di  quelli  apportano 
frutti  di  grà  marauiglia,come  granati,capari,cedri,aranci,limoni,U 
moncelli,pomi  d'Adamo,palmi,fichi,uliui,colutea,&  altre  fimili.Ia 
onde,acciochc  non  fi  lafci  nicte  in  quello  noftro  giardino  da  cópar- 
timcti,di  che  il  Padre  di  famiglia  non  pofTa  pigliare  piacere,parlere 
mo  fommariamcte  della  coltiuatione  de  gli  arbori,&  uirgulti,  che  fi 
deuono  piantare  in  quello,  de*  quali  alcuni  fono  dedicati  a  far  le  ccr 
chiate,  cube,  tribune,loggic,&  uolti ,  da  quali  quefto  giardino  ha  da 
*  c(rerecircondato,cio€CÌpre{fo,ginepro,farcin3,ccdro,rofari,bofsi,& 
altri.GU  altri  fono  (cminati,  o  piantati,&  trafpiantati  in  fiti  propri;*, 
o  uafi,  o  cade,  cioè  lauri,  mortella,  palme,pini,  cedri^aranci^  limoni^ 
fichi|UUui|  ^  altri  fimili»  che  li  dicbiarcraono  qui  focto  • 
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^eUe  piante,  o  uirgjtlti  >  di  che  fono  fitti  li  cerchiati ,  o  jpalliere  delgiar'' 
dina  in  pJtrticvUre,  &  prima  dei  ciprejfo  •        Cap.    CXX I, 

T  L  Cipreflb,fi  mafchiojcomc  fcmina,  con  tutto  che  ncll'ifòla  di  Can  Clprcfb 

dia  di  Tua  natura  nalca  bcUifsimo  fcnra  coltiuationc  alcuna,nondi- 
tncno  in  qucfli  paci!  non  può  ucnirc  fenza  moka  diligenza ,  &  cura 
sAeì  giarduiiero,  &  bontà  del  terreno.  Viene  di  pianta,&  di  fèmcn- 
2a  in  terra  (ceca  lontana  da  fiumi,  da  luoghi  paludofi,  fangofi,&  hu- 
midi .  Odia  (òpra  tutto  il  terreno  letamato  quanto  poco  lì  uoglia, 
ùiitantochejcircondandofi  Iafofl'a,doue  cpiantato,di  ftabbio,inpo- 
chifsiino  tempo  le  ne  muore.  E*  cofa  quali  mirabile  in  natura  della 
/cmcnza  di  queft'arbore,  la  quale,  con  tutto ,  che  fia  fi  minuta,  che 
a  pena  può  ucderfi,  nondimeno  produce  un  arbore  cofi  grande,  &  al 
-to.  Quando  uorretc  (èminarla,  la  /eminerete  per  folchi  dopò  li 
ucnti  d'Ottobre  tìno  all'inuerno,  &  appreflb  di  lei  dell'orzo  :  perche 
c  fi  gran  famigliarità  fra  quefle  ducfcmenzc  ,  che  ciafiruna  quafi  per 
inuidia  crefce  meglio ,  da  che  procede ,  che,quando  è  abbondanza  di 
orzo,  farà  anco  abbondanza  di  ciprcfsi .  Se  lo  tralpiantate,  fate  il  me 
defimo  :  ma  guardateui  bene  in  quefto  tempo  da  adacquarlo ,  dira- 
marlo, o  tagliarli  le  cime  ;  perche  non  può  patire  alcuna  piaga  pic- 
cola quanto  eficre  uoglia . 

Il  ciprciro  fa  frutto  tre  uolte  l'annojin  Gennaro,  Maggio ,  d  Set- 
tcmbre:&:  perciò  in  quefti  tre  tempi,  bifbgna  coghere  iìuoi  frutti.  II 
giardiniero  haurà  gran  cura  di  guardarlo  dalle  formiche  :  perche  quc 
Ite  bediuole  amano  fopra  ogni  cofa  il  ciprcilb^  &  fpcifc  uolte  lo  fan- 
. no  morire. 

Il  legno  di  cipreflb  è  (bpra'tutti  gli  altri  a  propofito  per  fare  imagi 
fimolacrijConciofiache  (oltra  il  buono  odore,  che  rende)  dura 
un'infinità  di  tempo  (cnza  corromperfi  in  alcun  modo . 

Le  fue  foglie ,  &  fcmi  fono  molto  fUmati per  fare  morirci  ucrmi 
piccoli  fanciulli  • 

De  reofori.  Cap.  tXXìU 

IL  Rofaro  fi  pianta  di  Febraro,di  pianta ,  &  di  fcmcza .  fi  pianta  di  Rofir». 
gctti,o  di  uerghette  diuife  in  pezzi  longhi  di  quattro  dita,u:  melfe 
in  terra  benJetamata  un  piede  a  fondo  • 

Ebbene  a  trafpirm  tarlo  :  perche  uienc  più  bello ,  maisimcogn'an- 
no,o  almeno  qu:ndohaurà  pafiati  cinque  anni ,  cheall'hora  comin- 
-cia  a  inuccchiarc .  Bilbgna tagliarli,  o  abbrulciarli  i  rami  fuperflui : 
p€((bc  ciucilo  riououA  la  fua  gioucacù  •  Tralpioataadolo ,  ponetc- 

^  "  loÌA 
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lirtù  della  rofa,ina  anco  rodorc,&  faporc,  douctcdiftillarla  con  uafb 
ji  uctro^nondipiombo,comc  fifa  uulgarmcntc. 

DelDoJfo.  Cap.  CXXIII. 

L  Boflb  fi  pianta  de  getti,  5c  di  rami  dopò  li  dodici  di  Nouem- 
bre .  Amale  montagne,&  uicnc  molto  bene  ne'luoghi  tVeddi,ari- 
di,&e{poftiaiuenti.  Non  bifogna  piantarlo  in  luoghi  douc  fiano 
Api  :  perche  lo  fpirare  del  Tuo  odore  le  fa  morire  fubito .  fi  dice  anco-  ^ 
ra,chc  corrompe  l'acre  co  1  filo  odore  fetido ,  &  per  quella  cagione  Ce  "^9"'^  ^ 
ne  pianterà  manco,che  fi  potrà  nel  giardino.  **** ' 

Il  Bofib  è  più  utile  a  far  imagini,  &  uafetti  al  torno,&  altri  inftro-  Acre  cle- 
menti durabili,  che  per  ufo  di  medicina,(e  non  che  i  medici  tengono, 
che  U  fi:gatura  del  fioffo,  &  le  fue  foglie  bollite  in  lefsiua  fanno  roC-  ' 
fi  i  capelli .  •  » 

Del  CmeJlrOf&  Cedro.  Cap.  CXXilIU 

JrL  Gineftro,comc  anco  il  Cedro,  che  e  molto  raro  in  quefto  pac(e,  Gintftro, 
[fi  pianta  di  getti,&  di  rami  al  crclcere  della  Lunacircale  Calcndc  * 
i  Marzo .  Può  anco  fi;minarfi,&  uuole  terreno  fi^^cco . 
I  fiori  di  gineftro,come  anco  il  feme,fanno  orinare,^  rompono  i  VirtA  Ion> 
calcoli  tanto  delle  rene,  quanto  della  ucfsica ,  a  orinare  ^ 

I  fuoi  fiori  prouocano  il  uomito  prcfi  in  beuanda •  calcoli , u« 

Delia  Sauina,  &  Cinepto,  Cap.  CXXK 

A  Sauina  fi  pianta  come  il  Boflb ,  &  uicne  meglio  irrorandofi  di  » 

feccia  di  uino,o  di  tuillc  melTa  in  poluere.  na 'f  cere* 

II  Ginepro  uuole  la  fbmmità  de  mòri  per  uenire  bene;&:,  quanto  di  pietrine 
più  e  agitato  da  i  uenti,&  frcddo,tanto  più  bello  crtfce .  ra 

Ginepro. 

Del  Sambuco .  Cap.  CXXrh 

IL  Sambuco  è  più  a  propofito  percontefTere  le  ficpi  da  giardini.che  J?"^^"*?  ; 
r     r   n  •  •        •    xt     j-  •    5  r        i-  i    Virtù  .  del 

pertarclpollicrene  compartimenti .  Nondimeno m  difetto  dal-  fambuco. 

tri  arborfcelli,  fi  potrà  ualcre  del  Tambuco.  Vuole  tllerc  piantato  A  dolore 

dirampolle,  o  getti  in  luogo  humidoprcHo  di  cjualchc  nifccllo .  "po. 

Si  diftilla  acciua  di  fiori  di  rambuco,la  quale  e  ccccllcute  per  Icua-  ^"'j- 

re  i  dolori  di  telta ,  che  procedono  da  calore,  fregandoicnc  il  fronte,  1,^^.^ 

&  la  parte  pofteriorc  del  capo.  Sambuco 

Si  fi  anco  di  molto  buono  aceto,  cioè  fiori  di  Tambuco  •  ccciu  il  u« 

Il  Tucco  efprcflo  della  Tcorza  della  radice  del  Tambuco  eccita  il  uo-  '"'^^^  *jj 

mico,&  prouocal'acqua  de  gliùdropici.  2idropia  • 

Del 
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Del  Kofmarm ,  &  lofmino ,  éhf  è  un'altra  f^ecie  di  Rofma^ 
tino.  Cap.  CXXyil. 

Ro&^r-    T  L  Rofmarino,  &  lormìno  fono  anco  a  propofito  per  ucftirc  te  cer- 
no ,  &  lof-  1  chiatc,ò  fpallicrc  de  i  partimenti,(lclla  coltura  de'  quali  non  txatto- 
*       icmo  punto  qui,  haucndoiic  trattato  ampiamente  difopra  • 

DeU'Hedera.  Caf.  CXXVllt. 

He  JcM»      T  "Hedera  dcfidcra  d  eflcrc  piantata  in  luoghi  humidi ,  &  tcqnod 
X^doppò  il  niefe  di  Noucmbre  fino  a  Marzo.  Fara  frutti  molto 
bcUi,fc  l'adacquerete  con  alumc  polucrizato,  o  di  cenere  fatu  di 

.  trcutriabbrufciati,&polucrizati. 
HcJera        L'Hcdera  ncradiuicnc  biaca ,  fc  uoi  adacquate  le  fue  radici  ottodi 

bianca.  continui  con  terra  bianca  temprata  in  acqtia . 

.       Mettendoli  tre  grani  d'hedcra  attaccati  in  una  pezza  di  lino  netta 

rh^cri  p  filo»^  portandoli  lo  fplenctico,  cioè  quello,  che  ha  doglia  ,o 

gliVpUnc-  te-nfionc  dimilia,  tre  giorni  interi  pendenti  al  coUo,  guvurà  d^ 

irci.  *  ruon\ale.                                                              -  * 

yjfi  dlie-  i  u^fj  fritti    legna  d'hcdera  fono  fingolari  per  (àperc  le  ci  e  aCf 

^^oL  %       ^  ^  ""^^  '  perche  l'acqua  reflcrà  nel  uaTojSc  il  uino  il  fcolerà . 
CI  è  acqua 

in  un  uino.  DeUayiulha.  Cap.  CXXIX. 

Vitalba.  T  A  Vitalbauienepiuchcnonfiuorriafralcrouctc,&:  macchie, 
V  X-/da  quali  luoghi  fe  ne  potrà  trafpiàtare  nel  giardino  per  Tpallicre . 

Può  diftillarli  acqua  de'  Tuoi  fiori ,  che  e  molto  foprana  per  ogni 
forte  di  cancari. 

Virtìi  Cui  La  medefima  uirtij  ha  il  fucco  fpreflb  deHc  foglie ,  &:  mafsimc  per 
•ycriitaa-     cancari,  che  uengono  in  bocca . 

Bell  herbe ,  delle  quali  fi  polJhno  fare  le  jpalliere  de  partiment'u  & 
prima  della  %ucca  feluatica^  cocomeri  j  &  citr- 
cw^^e.       Cap.  CXXX. 

JN  difetto  de  gli  arborfcelli ,  &  uirgulti  defcritti  difopra ,  l'huonw 
potrà «alerfi  per  fare  rpallicrc  a  ipartimenti  d'alcune  herbe,  che 
no  pieghcuoli,  &  pe  loro  fogliami  poflbno  fare  molta  ombra ,  pur 
che  fiaao  foftcnutc  con  pertiche  di  folice,  o  di  ginepro  acconciate,  & 

dilpollc 
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ilifpófte  in  forma-di  (pallicrc. 

Tali  fono  Iczucche  fcluaticJic,  i  lapoli,  le  cucuzzc ,  cocomeri ,  fa-  Zucche  (ci 
giuoli  d'india,  il  crcfpino,  la  balfamina ,  &  altre  fimili  :  &  quanto  alle 
zucche  fcluaiicfiCjUcngono  più  che  non  fi  uorria  frale  rouete,  mac- 
diie,&:  dietro  alle  cale  di  uilla.  La  onde  da  quelli  luoghi  fcne  potrà 
trjlpiantarcporlc.fpallicre,  ' 

Quanto  a  i  cocomeri ,  &  aiaizze,  habbiamo  trattato  ampiamente  Cocomeri 
di  fopra  della  loro  coltura  :  di  modo  >  che  non  accade  a  farne  replica  Cucuzzc^ 
in  quello  luogo. 

DeLupolL  Cdp,  CXXXl. 

LA  coltura  de  Lu poli  e  conforme  a  quella  delle  zucche  feluatichc,  Lupole. 
perche  ricercano  l'iftelìb  terreno,  tk.  cura.  Virtù  de* 

-  1  fuoi  fiori  cime,&  fucco  efprcflbleuano  l'ollruttioni  del  fegato,&  ir"|^ruttio- 
della  milza,  &  Yuip  loro  c  molto  a  propoiito  per  gl  hidropici.  j,  f^ga, 

to ,  &  mil- 

-  Della  Balfamina,  oCaratiT^e,  Cap.    CXXXIU  2a,&hidro 

,  pilii. 

LA  Balfamina  é  molto  atta  a  farre  fpallicre  cofi  per  la  bellezza ,  Ujifamiiia. 
come  per  la  flefsibilita  loro,  &c  perche  ferpono  racilmcnte  fu'per 
li  loro  appoggi.   Vogliono  clfere  feminate  a  Primavera  in  tcira 
gralfa ,  &  ben  acconcia .  Non  può  la  balfamina  (bpportare  il  h'cd- 
00  :  per  il  che  bifogna  feminarlc  in  luogo  doue  il  (ole  habbia  tutta  la  Perche  i 
Tuapoifanza,  &  in  quefto  mczo  adacquarle  fpelfo  durando  i  gran  cai  frutri  della 
di .  Si  uedono  molti  pochi  di  quelli  pomi  nel  noftro  pacfe,  &  il  pri-  J^"^j^*"^ÌJ^* 
mo,  che  gli  ha  introdotti  mFrancia,éftato  Renato  di  BellaiVclco-     pomi  di 
uo  di  M  ans.  fene  truoua  folo  ne  giardini  de'  Frati  di  fan  Germano  nuriuiglia 
de' Prati  a  Parigi.  Otzlio  di" 

Sono  detti  appreflbìFranccfi  pomi  di  marauiglia,perlauirtù  ma  ^|]p*-""J^ 
rauigliofa,che  hano  di  guarire  Icpiaghe.  Si  (preme  oglio  de'  loro  frut  g^f^JInl  * 
ti,cne s'infonde  in ogliofrefco.  Pois'efponequeft'oglio  perlongo  virtù  fuc 


ta da  molti.  ture. 

11  frutto  infiifb  in  amandole  dolce ,  o  di  fème  di  lino  rende  oglio  A  1  conni* 

ccccllentifsimo  per  il  dolore  dell' he  morroide  &  per  le  (cotaturc.  dJ^IqH  co. 

Le  foglie  difeccate ,  &  melTe  in  poluere,beuuta  alla  quantità  d'un 

cacchiaro  con  decottione  di  piantagine,  guarifcono  i  tormini^dolori  Pughc  tn«  : 
tt)Ud,&  piaghe  delie  budella;  ^tenori. 

L'ogUo 
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L  oglio,(louc  farà  ftato  il  Tuo  frutto  i«fti(o ,  contiene  il  budello  uf» 
KiidcUa  ca       fuori  de  piccoli  fanciulli,  ifcrendclc  Donne  di  fterili  feconde,  fc 
Fc^ndid  ^^P^  cU'erfi  bagnate  in  bagno  proprio  a  quclto  elle  fi  fregano  le pat^ 
dell^oa-  ti  ucrgognofc  con  qucft  ogUo,&  poi  habitino  con  i  manti  • 
oc. 

Del  Crijpmo .  Caf.  CXXXlllL 

Crcfpino,    T  L  Crifpino  e  di  proprietà  confoiMnc  ville  uiti .  La  onde,chi  ne  uordi 
*  piantare  ne'  fuoi  partimenti,bi(bgna,chc  elegga  un  terreno  con* 
forme  a  quel  che  ricerca  la  uite. 
Virtù  fui  piccola  circgia,clie  e  ferrata  nel  fuo  folicolo^c  fincjolare  contra 

alla  Renil  la  renella,  calcolo,  difficoltà  d  orina .  Etper  quertoettetttofeneprc 
hjCilcolo.  para  un  nino,  che  lì  adimanda  uino di  crefpino,  che  fi  fa  dimolbdi 
Vino  di  ere  ^ino  bianco,doue  fiano  Ihte  infufe certa  quantità  di  queftcci- 
fpino.       regie .  Noi  parleremo  di  quefto  nino  qui  difotto. 

Vegli  arbori,  &  arbofi  elii  tanto  flr artieri,  quanto  domefìici,  che pH 
nopiantati ,  o  femmati  in  cajfette ,  o  uaft  ne  part menti 
in  par  t  notar  e.       Cap,  CXXXy. 

IL  Laurouicncinogni  terreno.  Nondimeno  amai  luoghi  appref- 
fo  il  mare  in  terra  magra,&  delicata,doucfia  aere  caldo,  6c  tempe- 
rato .  Dcuc  piantarli  d'Autunno,  &  PrimaueradirampoIle,&  li 
prouiqna  di  Marzo  opportunamente,  quando  Thumorc  uienealla 
fcorza.  Può  feminarli  ancora  dopò  li  quattordici  di  Marzo ,  in  terra- 
ben  inj^ralì'ata  un  piedi  iotto,quattro  fcmi  iniieme,&:  in  capo  all'an- 
no deue  trafpiantarlì  alerone . 
lauro' te  11  Lauro  teme  fc/  ra  tutto  i  freddi ,  &  per  queftacigione  bifoi^na 
me  ifrcd-  f^.rninarlo,o  piantarlo  in  terreno  fermo,vS:  fodo,come  babbi  amo  iet- 
to,accioche,durando  le  ncui ,  &  i  geli ,  le  fue  radici  frano  dift^efe  da  i 
freddi,  le  quali  ancora ,  che  i  rami  lìano  morti ,  nondimeno  non  la- 
fcieranno  di  germogliare  rami  nuoui  a  Primauera.-pcrchela  (blidità- 
della  terra  haiirà  in^pcdito,che  l'aere  non  fia  penetrato  alle  radici . 

Et,fe  auuerrà,che  il  terrcno,doue  piantate  il  Lauro ,  lìa  fibbioni- 
uo,aridoA  leggiertjbifognaràjche  durado  rinucrno,fpargiate  sii  Ic^ 
radici  del  Lauro  ceneri,  &  Uerco  liquido  per  conferuare  il  calore  del- 
Due cofc fi     p^j.^^ ^  Pcrfare  adunque  uenire bellia  Lauri,due  cofc fono  necefla- 
pcr'fa^cuc  rie,Iacalidità  deiraere,6i  la  fodezza  della  terra,  de'  quali  l'una  man- 
wrt  ilauri.  candojil  lauro  non  potrà  in  alcun  modo  uenire;     le  pur  uerri ,  fari 
piccolojiJc  cattiuo,  come  li  uedc  in  quelli  paeli , 
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li  Lauro  può  incalmarfi  in  femcdcfimo,  fopra  il  corno,  fu'l  fraC- 
ùno,  &.  fu  i  circgio.  Del  Lauro  potrà  più  copiofamcncc  ucdcrli  al 
terzo  libro. 

Del  Mirto.  '  Cap.  CXXXFl. 

1 L  Mirto  dcuc  piantarfi  nel  più  clcuato luogo  del  giardino,  concio-  j^j^. 
J  lìa  che  per  il  hio  odore  rende  molto  piaceuolc  il  luogo .  Si  pianta  '  "* 
^  di  getti  Icuati  dalla  radice  uiua ,  o  da'  rami  della  più  alta  cima  del- 
rarborc,in  terra  fabbioniua,  pplucrofa,  &  magra .  Può  etiandio  fe- 
minarli  a  guifa  del  Lauro,ma  uienc  molto  tardi .  egli  crcfcerà  bellif^ 
rimo,&  alco,nettandolo,&  cercandolo  Ipeflc  uolte  all'i  ntorno,&  prò 
durra  Frutti  grandi,&  fertili  piantandoli  predò  di  lui  de  rofari.  V  uo- 
le  ellerc  irrorato  d'orina  d  huomo»  &  principalmente  di  pccora,&:  in 
difetto  di  quefU,d'acquacalda,dclla  quale  fi  diletta  grandemente,  co 
mclìiconorciuto  per  un  mirto  piantato prelTo  a  una  ftutfa,  che  a  ui- 
ftacrefccuain  tutta  bellezza,  ancorché  non  ne  fofTe  tenuto  conto.  Il 
feme  del  Mirto  pofto  in  uafo^che  non  fu  uctriato ,  &  ben  coperto,  fi 
confcrualongamcntc  uerde.  Alcuni  dicono,  che  e  meglio  a  metter- 
lo co  i  piccoli  ramufcclli. 

Il  Mirto  teme  fopratutto  i  freddi .  fi  compiace  d'cfferc  appreffo  z  ^. 
i  laghi,o  pefchierc,rufcelli,&  luoghi  maritimi .  Adacquandoli  fpcf-  ^"nocciSl 
fo  d  acqua  cald.i,produrrà  frutti  lenza  noccioli .  Dee  coglierfi  il  fuo  1/. 
frutto  per  bel  tempo,&:  fercno,  cioè  dopò  molto ,  che  laVuggiata  fia  Cogliere  il 
difsipata .  Può  inefhrlì  sù  un'altra  pianta  della  fua  fpecie,òc  il  bian- 
co  fu  i  ncro,&  per  contrario,fu'l  pomo,  nc(polo,  &  granato .  ^^"^  ' 

DelTamarigi  Cap.   C  XX  XP"  li. 

X70  L  E  N  D  o  s  I  piantare  Tamarigi  nel  giardino ,  bifogna  cleg- 
^  gere  ilfitopiu  humido,&mollc,6:  mancando  qucfto,adacquaf-  ^*™^"5^! 
lo  fi5eiro,ucdendo(ì,chc  il  Tamarigi  crefce  alto ,  &  bello  appxclfo  a  i 
laghi,  paludi,     altre  forti  d'acque. 

il  Tamarigi  è  in  pregio  principalmente  per  qucfto  :  perche  alleg  Virtù  del 
gchfcc,  &  mmuifce  la  milza  a  coloro,che  1  hanno  troppo  piena d'hu    T^'V^T  j 
mori  malencoiici .  Donde  auuiene,  che  molti  ucflati  da  quello  male  jj^f.^ 
hcuonOjS^  mangiano  in  uafi  di  Ic^nodi  Tamarigi .  Et  molti  confi-  za  * 
gUiuio,che,perriftorarei  porci,  che  (onofottopofti  a  pienezza  di  mil  Aluei  di 
tìyd  faccino  i  loro  aluci  di  Tamarigi,&  li  dia  loro  a  beuere  acqua,  nel  tamarigi 
la  (jualc  fiano  ihti  cftinti  carboni  di  legno  di  Tamarigi . 

La 
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Vak  n  Mir  La  dccottionc  dc^^e  radici  del  Tattiàrigf  con  uua  di  datriàfco  e cc- 
to2  i  Liz4  ccUcntifsima  per  i  lazarolì,  clcfaijtia,  &  altri, clic  hanno  Icfionc 
rofi.         di  milza. 

Della  CQlutheaj,oColyU)ca.         Cap,  CXXXyitU 

Colttthca .  T  A  Coluthea  ricerca  terra  grafia ,  &  ben  acconcia  con  ftabbio  di 
-■—'pecore.  Non  uicncfcnondi  fcmc,&  non  dipianta:&  bifbgna, 
che  li  Tuo  fcme  fiaftato  prima  longanicnte  infufò  in  acqua,  fin  a  tan- 
to, che  cominci  di  già  a  pullulare.  Il  tempo  di  (èminarla  e  intomo 
al  principio  di  Giugno .  Non  bifbgna  slrondarla^curarla,  ne  tocca* 
re  innanzi  il  quarto  anno . 

Frutto  buo  ^    21      fruito  c  molto  buono  per  ineraflàrc  le  pecore , 
no  per  m-  rat 

craiVarc  le  ' 

pecore.  DeCapJtri.  Cap,    C XXX IX. 

C  oiri  'l  ^  Gaparo  in  molti  pacfi  uicne  (cnza  alcuna  coltiuationc  In  terra 
J  lauorabilc,  ma,douc  mancano,  bilbgnandofi  feminare ,  deue  firlì 
in  luogo  fccco,  il  quale  bifognerà  prima  (errare  con  un  foflb ,  che 
•s'empirà  di  pietre,&  calcina,accioche  ria,come  una  fortezza,chc  le  ra 
dici,À:  getti  de'  capari  non  portano  andare  (crpendo,perchechi  non 
le  fcrmalVc  con  tale  difc(àVoccuparcbbono  a(ui  prefto  tutto  il  giar- 
dino .  Nondimeno  il  Caparo  non  fa  tanto  danno  per  quefto ,  con- 
ciona che  potrebbono  tagliarli  quei  rami  fupcrflui ,  quanto  perche 
guafta,  &  infetta  per  qualche  Tua  uelcnofa  qualità  tutto  il  terreno,^ 
*•  lo  rende  fterile .  Non  accade  a  coltiuarlo ,  &  acconciarlo  (e  non  po- 

co;perche  fcnza  farci  nulla  crcfcc  aliai  nelle  campagne,&  ne'  deièrti. 
Può  (eminarfi  di  Primaucra,&  d'Autunno. 

Il  frutto  del  Caparo  è  buono  ininfalata  per  eccitare  l'appetito, 
Capare  ce  ^^^.j^^j.^    ilomaco,  &  leuarc  leoppilationi  del  fegato ,  &:  mafsinic 
della  milza  • 


uco 


DeUUgno  cajloydetto  altramente  Vitrice,     Cap,  CXL, 

ftif"°        T  'Arbufto,che  uolgarmcnte  fi  chiama  Agno  cafto,  conciona  che 
-*—*fi  conforma  all'ai  con  la  natura  del  Salice,  uuolc  cflcre  piantato 
in  luogo  acquofojO  per  lo  meno  efìTere  (peflo  adacquato . 
Sua  uirtft  a  foghe,  leme,  &  fiorijfònoccccllentifsimi  per  quelli,  che  uo 

conferuarc  gliono  uiuerc  cafti,prelì  per  di  dentro ,  o  applicati  di  fuora  :  perche  fi 
fallici.       dicc,che  le  foglie,o  il  feme,  o  i  fiori  mefsi  in  piccoli  facchctti,  &  apptì 
cati  folto  lexcnc  in  lctto,aiutano  a  conferuarc  caltità.  • 
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^'Xadccottione  delle  foglie  d'Agno  caftogioua  alla  fcolationc  di  re 

Oe  tanto  in  bcuanda,  quanto  in  Fomento .  tione  eh  re 

11  pcrfumo  del  Cerne  d'Agno  callo  alle  parti  uergognofc  delle  ne. 
Donne  cftingue  1  inlatiabilc  ardore  delle  cole  Veneree  •  All'ardore 


DcUe Carobe,  o Silique .  Cap,  CXLh 


L'Arbore  delle  Silique,  i  frutti  del  quale  fi  dicono  Silique  pari-  Q^^y,- 
mente ,  uuolc  clferc  piantato  di  getti  nuoui,  di  Fcbraro,&  No-  ^ 
ucmbrc,  in  terra  (ceca  efpofta  al  (ole,  doue  fiano  ftatc  fatte  folle  pro- 
fonde molto  .  Può  anco  incalmarfi  sii  un  pruno,  o  mandorlo .  Non 
bifogna  già  pigliar  cur  i  di  feminarloipcrcne  non  produrrla  frutto, 
&  fi  morrcboe  prcfto.  Bifogna  adacquarlo  fpeifo . 

Le  Silique  fono  più  proprie  per  ingraflare  i  porci ,  che  per  notri-  Per  ingraf- 
rcglihuomini.  làrcipord 

Della  Talma .  Cap,  CXLll. 

LA  Palma  ricerca  aere  caldo,  &  temperato,  òc  terra  fabbionl- 
ua ,  &  polucrofa .  Si  pianta  di  piante  piccole  con  la  radice  ia 
Aprile,  &  Maggio,  circomlando  la  fua  pianta  benifsimo  di  ter- 
ra grafìa.  Si  fcminano  parimente  l'ofla  frefchc  de'  datteri  due  cu» 
biti  profondi  in  terra  mifchiata  di  cenere  ,  &  ben  preparata  con 
ftabbio  di  capra ,  &  con  la  punta  acuta  in  sù ,  &  uuolc  eflcrc  adac-» 
quata  o£»ni  di  ,  &  che  ogn  anno  ui  ii  fparga  del  fole  ali  intorno , 
©,per  il  meglio ,  che  li  adacqui  con  acqua  qualche  poco  falata,accio- 
che  mafsiniamcnte  crcfca  bella,  &  alta .  Si  diletta  ancora,che  le  fuc 
radici  Itano  irrorate  con  feccia  di  uino  uecchio  colato . 

Notate  ancora ,  che,  perche  a  gran  pena  d  un  nocciolo  folo  può 
nafccre  una  Palma ,  che  crelca  ,  &  faccia  un  tronco  forte  per  Ib- 
ftentarc  l'arbore,  farà  bene  a  congiongere  due,  o  tre  noccioli  in- 
ficme  cuciti  in  tela ,  in  modo ,  che  i  lati  acuti  fi  rifguardino  infra  di 
loro ,  &  piantarli  cofi  :  pcrcioche  di  quella  forte  la  uirtù  di  due,  o 
tre  con^ionti  potrà  farcii  tronco  dell'arbore  più  perfetto.  Nota- 
le ancora ,  che,fe  uoletc ,  che  la  Pahna  femina  Ila  abbandonata  de'  Palma  ma» 
fruttijdoucte  piantare  prelfolci  la  Palma  mafchio ,  &  non  folamcn*  fchio,  &rt 
te  uno ,  ma  più ,  fe  e  pofsibile ,  percioche  qucfta  uicinità  loro  fa  che  '""^  • 
kuinù  del  mafchio  trapafla  alla  femina  per  la  commifsionedel  uea 
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to,  donde  procede  poi  eh  ella  è  più  tertilc.  Oucro  non  haucndo 
modo  di  piantare  più  mafclii  prcilola  Palma  fcmina ,  farà  affai,  che 
maneggiate  fpeflo  con  le  mani  la  Palma  inafchio  ,  le  meniate 
poi  per  fopra  la  fcniina,o  douetc  cogliere  del  tìorc  della  ernia  del 
uiafchio^  o  della  Tua  lanugine,  &  rpargernc  difbpra  alla  femma. 

Lei  Tino.  Cap,  CXLllU 

IL  Pino  nafcc  principalmente  del  Tuo  nocciolo,  che  dcuc  efle^ 
re  piantato  d'Ottobre ,  o  Nouembre ,  ne'  luoghi  caldi ,  o  ne'  luo^ 
giù  freddi  di  Febraro,  &  Marzo,  o  circa  il  cadere  de' Tuoi  frutti,  o 
poco  dipoi  in  folle  ben  uangatc ,  di  buon  fondo,  ne  deuono  rom-^ 
perii  le  pigne  per  forza,  ocon  ferro  per  trarne  ipignuoli.  Li  qua- 
li bilbgnerd  fare  ftarc  a  molle  tre  giorni  innanzi,  6i  piantarne  fet-r 
te  iniicme  alla  profondità  di  cinque  dita  Iblamcntc .  Quando  fa- 
ranno nati ,  non  bifogna  trafpiantarli  fi  prcfto ,  perche  non  fan- 
no radici  fé  non  in  longo  Ipatio  di  tempo ,  &  con  gran  diftìcol- 
tà,  anzi  non  poflono  patire  fenza  danno  loro  grande  d'eflere  tra- 
fpiantati.  Nondimeno,  quando  farà  uenùto  il  tempo  di  trafpian- 
tarli ,  guardateui  Ibpratutto  di  non  fare  leiionc  alcuna  alla  radice 
principale  • 

11  Pinocrcfcemafsimamcnte,  &uienc  bello  nelle  montagne  A* 
tifsime ,  &  in  luoghi  efpoAi  a  i  uenti ,  pur  che  il  Tuo  terrcnplia  non 
meno  diligentemente  lauorato,  che  quello  da  formento. 

Durerà  più  tempo  fendo  fpogliato  fpefTodella  fua  fcorza,  concio- 
fiacheui  fi  generano  fotto  certi  uermctti ,  che  rodono,  Òc  diflrug- 
gono  il  legno  • 

I  pic^nuoli  fono  di  gran notrimcnto .  &  per  qucfta  caufa  fonoa 
propolito  per  gli  etici,  purché  lìano  ftati  qualche  poco  infufi  inac* 
qua  rofa ,  per  leu  arli  la  fua  acrimonia  • 

Bel  Fico.  Cap.  CXLIIII. 

Fico.  Vesto  arbore  defidera  i  luoghi  efjaofti  al  Sole  faflbfì ,  cre- 

toli,  &  qualche  uolta  con  uenadi  marmi ,  &  mafsime  quel- 
lo >  che  fa  i  fichi  piccoli  molto  dolci ,  Se  bìanchizzi ,  come  fono  quei 
diMariìglia.  lì comeanco  quel  fico,  che  producei  frutti  più  grof- 
fi ,  men  dolci ,  &  rofsigni ,  ricerca  il  terreno  graffo ,  &  ben  mgraf^ 
feto.  Fà  gran  profitto  in  acre  caldo,  Oc  temperato  :  perche  que- 
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flo  c un'arbore  delicato ,  Se  molto  facile  a  riceiicrd  danno  da  i  gc*- 
ii,&a<^crc  rotto  da  menti,  anzi  biiogna  piantarlo  di  Priiuaue- 
ra,  dopò  i  geli  airafpctto  di  mezo  giorno^  o  di  Iciianrc  in  folfc  gran- 
di ,  protonde ,  &  bene  uajigate  di  getti ,  &  rami  pieni  di  nodi  :  per- 
che qucfti  fono  i  più  fertili  :  Potrà  fcminarfi  parimente  di  tìchi  im- 
mollati f  &i  legati  d'intorno  con  debole  fpago ,  poi  coli  piantati ,  & 
diligentemente  ad;icquati.  S'infita  il  fico  più  commodamentc  fu  I 
pruno,  o  mandorlo,  perche  dura  più  longamente.  Sia  piantato,  o 
incitato ,  non  bifògna  adaccjuarlo  molto  :  perche  l'abbondanza  del- 
l'acqua uitia  la  bellezza ,  &:  bontà  de'  fichi ,  &  li  corrompe  facilmen- 
te^ Molto  meglio  Qrà  per  renderlo  bello,  &  fertile,di ficcare  la  Tua 
pianta  in  una  Icilla,  o  infonderla  infalamuora,  o  circondarla  con 
ilabbio  di  bue ,  o  di  calcina  uiua .  Vojeiido ,  che  il  fico  apporti  frut- 
ti tardali.  Ilche  è  cofa  contralafuanaturajdcucfilcuarlc  i  primi  pic- 
coli fichi,  che  cominciano  a  ingioflare,  &  il  fico  getterà  un'altro 
frutto,  che  fi  confcruerà  fino  d'inuerno. 

Sarà  ancora  fèrtile,  &  produrrà  fichi  ben  pieni,  &  di  buon  Fichi tartH 
fucco,  (e,  quando  getterà  le  foglie,  fi  metterà  alle  radici  della  ter- 
ra  rofla  battuta ,  &:  ftempcrata  con  feccia  d'uliua,  &  ilcrco  d'huomo, 
oucro  quando  comincierà  a  far  le  frondi,  tagliarli  la  (bmmità ,  &  il 
capo  de' rami,  ' 
Si  faranno  nafccre  fichi  tcmporiui,  applicando  alle  radici  colom-  Frchì  teni. 
bina,&:  pcppe  mifchiatc ,  &:  peftate  con  oglio ,  onero  Ce  quando  i  Io-  l'*^""'* 
ro  fichi  grolsi  cominciano  a  rofieggiare ,  gli  ongetc  con  fucco  di  ci- 
-jpolla  mifchiato  con  oglio,  &  pcppe . 

Ouero,  fe,  quando  il  frutto  loro  farà  competentemente  groflo, Io 
punticchiate con  un'ago,  fregandolo  poi  con  oglio,  &  coprendolo 
con  foglie  d'uliuo,  perciochc  non  efiendo  il  calore  impedito  perla 
troppo  grande  humidità  del  ficodigcrifce  facilmente  il  frutto. 

Farete  ifichi  di  diuerlicoIori,ciocdaun  lato  bianchi,  &  dall'ai-  Fìcbidìua 
trorofsi  legando  inficme dentro  una  pezza,  fcmi  didue  diuerlì  fi- 
chi,  piantandoli  coli ,  &  poi  trvifpiantandoli . 

Renderete  domeitico  un  fico  feluatico, irrigando  le  fue  radici  con  Fare  dome 
uino,&  oglio  mifchiati  inficme.  •  ft'counfi- 

I  fichi  non  caderanno  dall'arbore  adacquandofi  il  tronco  fca-  f^^"^"- 
uato  all'intorno  confalamuora  ,  &  acqua  egualmente  mifchiatc  ,  Fare  che  i 
oucro  Ibtterrandofi  qualche  corno  di  becco,  o  di  montone  appret-  fichi  n5ca 
fo  il  fico.  li- 
Li  confcrucrctc  Tempre  ucrdi  ,  mettendoli  in  un  uafo  di  ter-  p^^^^y^'^ 
ra  pieno  di  mele  ben  copcrto,di  modo ,  che  non  fi  tocchino ,  ne  me-  .* 
«wó  N    a  no 
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no  il  ua(b  ifleffoy  ouero  mettendoli  in  una  zucca  ciafcuno  da  per 
{cyÒc  attaccando  la  zucca  in  luogo  ombrofbj  douc  il  fuoco^  ne  il  tu* 
mo  poflano  penetrare. 

Oucro  (errandoli  in  un  uafb  di  terra  con  la  bocca  beni (s imo  tura- 
■ta,  mettendo  poi  quello  UàCo  inqujklic  altro  uafo  pieno  di  uino, 
pcrciochc  fin'a  tantccJic  i!  uino  li  coii/crucrà  fcnza corromperli ,  al- 
trettanto rcftcranno  i  (iclii  fini,  &  illelì . 

Diftendcretc  i  fichi  lecchi  d.i  guallarii,  mettendoli  (opra  un  ^a-, 
-ticcio  nel  forno  dopò,  che  n  e  cauatoil  pane ,  ponendoli  poi  in  ualo 
di  terra  nuouo  non  uctriato . 
Fichi  lafla-  '       hauranno  fidii  lalTatiuijmettendofi  alle  radici  dell'arbore  ellc- 
tiui.        .boro  nero  ben  pcftato con  cataputia,o  altro  purc;atiuo. 
Si  ilomcfti ,    Nel  refto  il  nco  ha  quella  uirtù  occulta,  cnc,(ciiaucte  qualche  gio 
ucncllf  fu'  "^^^^'^^  sfrenato,  che  nó  poll  a  domarli,  bifogua  legarlo  a  un  ti  co,  che 
riofì  Icgan-  ^"tuto  s'adomcftichtrà,  &  fcorderà  la  Tua  fierezza  Icluatica . 
doli  a  un       Di  piu,pcr  intenerire  fubitamcnte  la  carne  dura  di  qual  (ìuoglia 
jróco  difi-  animale,  bilogna  attaccarla  a  un  ramo  di  fico  :  perche  il  fico  fpira 
da  fè  un  uapore  uehemctc,che  di(ccca,&  digerifce  la  durezza  d'ogni 
forte  di  carne,  come  de' pauoni,  uccelli  da  acqua,  &  altri  fi  mili  .Ve- 
ro è,  che  ci  fono  altri  modi  perafFroUire  le  carni  dure,che  e  mettcn- 
Carico  de  J^f^    un  tumulo  di  biade .  Bilogna  oflcruare  anco  non  sò,  che  oc- 
combcre?  ^^^^^  uirtù  nel  fico,  che  i  caualli ,  ik.  afini  carichi  di  fichi  lòccombono 
i  caualli,  &  facilmente  al  pefo,  &  perdono  tuttala  forza,  iquah  nondimeno  e  tz 
afini .        cile  a  reièorarc,  &  rimettere  nel  loro  uigore ,  prefcntando  loro  pez- 
Latte  di  fi-        pane .  Bifogna  notare  anche,  che  il  fucco ,  o  latte  di  fico  donic- 
^rcf^ri^a  '        '  come  habbiamo  auuertito  altrettanto  di  fare  i  formaggi,  feruc 
coagulare    ^       coagulare  il  latte  in  cambio  di  prefu  ra . 
il  Iacee.  Il  fico  cotto  con  hifbppo  guarifce  la  tolTe  uccchia ,  &  corregge  i 

Sua  uirtù    diffetti  de  polmoni . 

aHa  tofle.  jj  Mitridato  faceua  un  antidoto  contra  ogni  fòrte  di  ueleno, 
0i.  ^  pericolo  di  peflc  preparato  di  fichi,  noci,  &  ruta ,  come  habbiamo 

Pcfle.    detto  difòpra  al  capitolo  della  Ruta. 

I  fichi  aobrufciati ,  &: ridotti  in  poluerc  mefcolati  c5  un  pochctto 
di  cera  fanno  un  ungucnio  ftupendo  per  guarire  i  petignoni ,  o  bu- 
gaaze  ai  calcagni. 

Delfrliuo.  Cap.  CXIV. 

VUuo  VESt'Arborc  non  uicne  fcnza  gra  cura,  &  fatica  in  quelli  pacfi 

^^^^  fwcccQcrioaaii  per  la  frigidità  dell  aerc^conciofia  che  deuder^i 
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•crccaMo ,  &  temperato ,  come  c  quello  di  Proiicnia ,  anzi  uoicn- 
do  piantare  V lino  nc'uortri  giardini  eleggete  luogoiioltoa  mezo 
di  affai  alto,  &  cfpofto  al  ucnto ,  che  fia  di  buon  fondo  difetto  argil* 
lofo,  &  difopra  miflo  di  fabbionc,  &  creta,  fpcfTo,  mite,  &  non  ma- 
gro, nel  quale  intorno  a  mczo  Marzo,  pianterete  getti,  &  bran- 
che nuoue,  belle,  &  fertili  eflirpateda  rami  dell'arbore  grolle ,  co- 
me il  pugno,  6c  longhc  un  piede,  &  mezo,  &  le  ponerete  in  terra 
del  mcdt(ìmo  modo,  con  cheflauano  fu  l'arbore ,  il  capo  dabafTo 
a  baflb,  &  quellod  alto  ad  alto:  perche,  mettendoli  a  rouefcio  in 
terra,  alligneranno  a  gran  pena,  &  appigliandoli  pure,  rcflcrcb- 
bonoftcrihfempre.  ^ 

Bifbgncrà  linirle  tanto  da  piede ,  quanto  da  canodi  flabbio  mc- 
fcolato  con  cenere ,  &  pofarle  in  terra  a  tanta  profondità ,  che  ci  fìa 
per  dilòpra  quattro  dita  di  terra  minuta  mele  tralpiantereteauan- 
ti  i  cinque  anni,  ma  in  quello  mczo  bilbgnerà  zapparle  all'intor- 
no ogni  mele,  &  ingralìàre  con  letame  di  capra  nell'Autunno,  ad- 
acquarle d'acqua pioggiana più  tofto che  di  tonte,  pozzo,  o  fiume, 
diramare  qualche  uolta  i  rami  fuperflni,  &  mafsime  i  getti  aridi  :  ta- 
gliarle non  Wlogna  prima  d'otto  anni ,  &  dipoi  d'otto  in  otto  anni  p 
irrigare  qualche  uolta  il  piede  de  glioliui  uecchi,di  feccia  d'oliue, 

5>erconlcruarli  da  i  uermi ,  &  altre  Ipecie  d'animaluzzi  >  che  fanno 
pclfo oltraggio  a  qucfla  piania,difenderledal  bcftiame,&  mafsima- 
mcntcdal  mordicare  delle  capre,  che  le  rende  del  tutto  fterili,  ne  Mordicare 

f>iantare  alcune  piante  appreiforoliuo,  eccetto  che  il  fico,  ola  dite,  delle  capre 
a  uicinità  de'  quali  lo  rallegra ,  &  fopratutto  odia  la  quercia,  in  tan-  oDuc 
to,che,lc  cpiantato in  luogodoueliaftatacradicatala  quercia,  lène 
muore  incontinente . 

L'olino  (òpra  tutti  gli  altri  arbori  non  e  molto  Ibttopoflo  a  i  uer- 
mi per  cagione  del  fuoo<iore,  che  e  forte,  anzi  ditendccon  quello 
tutti  gli  hcrbaggi ,  che  lì  truouano  apprellb  di  lui .  lì  come  anco  per 
la  fua  amarezza  fa  morirei  cauoli ,  lattuche,  &  altre  herbe humidc, 
chefono  feminate  nel  Tuo  terreno. 

Si  dene,  ilche  e  cofa  marauigliofa ,  che  l'oliuo  diuenti  più  fertile ,  i„*^,j*,^*j* 
fc  e  piantato,  &  coltiuatoda  pedone  uergini,oche  non  habbiano  pji  olmi  ca 
uiolato  il  letto  altrui .  La  onde  in  alcun  paefc  i  fanciulli  cafti  pian-  ÌHta,  &  uir 
tano,&  gouernano  gli  oliui,&  ncngono  belli,  &  ferrili .  S^'"  • 

Si  dice  anche  di  più ,  che  le  foglie  dell'oliuo ,  nelle  quali  farà  fcrit-  ^^^^^  ^ 
ta  quella  parola  Athene ,  che  uuol  dire  Mincrua,  &  legate  al  fronte, 
guarifcono  il  dolore  di  capo.  t  Cogliere 

La  ricolta  dtil'oliuc  dee  fard  di  Noiicmbre:  quando  cominci»-  ^ohue. 

N    j  no 
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fio  a  cambiare  colore,  &  bifbgna  coglierle  con  le  mani  (cnza  oflfirn- 
^  derc  in  alcun  modo  i  rami,  perche  per  qucfto  l'uliuo  diuenta  flcrilc  # 
Jl  tempo  per  coglierle  dcuc  eflcre  bello ,  &  fereno ,  non  piouofo ,  & 
fpccialmcnte  fc  oualchc  tempo  innanzi ,  che  (Icolgano,  egli  c  pio- 
mito,  bifbgna  aipettare ,  che  tutta  l'humiditd  (ladifèccaia.  Alcu- 
pi  colgono  altramente  Tuliuc,  le  battono  con  canne,  &  auucrtifco- 
|io  a  non  percuoterle  di  alto  in  baflo  per  dubbio  di  nò  rompere  cjual- 
chc  fronde  co  i  frutti .  ma  quefto  modo  di  cogliere  l'uliue  non  e  buo- 
lio,pcrcioche  l'uliue  battute, o  percoflc  h  impadilcono  di  fubito ,  & 
non  rendono  tanto  oglio . 
Ollucfi  co  ^^^^^    cogliono  i  uliue  per  due  cagioni,  o  per  tirarne  l'o- 

glionoo  p  glio,  o  per  acconciarle  per  l'ufo  de' conuiti,  delle  quali  li  fa  uiuanda 
iaroglio,o  per  eccitare  l'appetito.  Nondimeno  non bi(ognacrederc,chc ogni 
f  ^daT"  n'^  Ibrtc  d'uliue  fcruano  indiftcrentemente  a  quelli  due  bilbgni:  perche 
gLrc'ncT  P^"  grolfe  della  maggior  parte  fono  migliori  per  li  conuiti ,  i^:  le 
conuiti.     più  piccole  per  cauarne  l'oglio. 

L'uliue  adunche ,  che  uogliono  rifcruarfi  per  li  conuiti ,  bifogna 
?banc&^^  fiano  acconcie  con  molta  cura,  con  falamiiora,  o  aceto  falato,© 
ine  et  0g|ÌQ^  o feccia d'oglio,omofto cotto,  ogra(ped'uua,o  mele,  oagrc- 
fta  del  modo  che  Icgue . 

Bifbgna  cogliere  con  le  mani  in  tempo  fereno  l'uliue  quando  co- 
Acconcia-  minciano  afadi  nerc,non  però  che  fiano  perfettamente  mature.  Poi 
re  le  oliuc,  f^^.^^  diftcndere  sù  un  graticcio  di  uinci ,  &:  quiui  mondarle ,  8c  fce- 
glierle,mettendo  da  parte  quelle  che  faranno  fgagnate,gual te, o  trop 
po  piccolc,rifcruando  folamente  le  grofle  di  figura  ouata  piene,  (ode 
co  l  nocciolo  longo,&  piccolo,la  polpa  den(à,&  in  affai  buona  quan- 
tità .  Fatto  queflo,  bifogna  fenderle  in  quattro  luoghi ,  onero  fcnza 
fenderle  metterle  intere  in  un  uafb  di  terra ,  &  buttare  difbpra  fala- 
muora,  o  agrcfta,o  mele  con  aceto,&  fale,o  oglio  có  fale  minutame- 
te  pcfbtOjO  del  mofio  cofi  frcfco,o  altro  licore  talc,che  habbiamo  det 
to.  Alcuni  mettono  difetto  al  uafb  di  terra  fbtto  ruliue,fogHcdi  pulc- 
gio,mcta,aneto,lcntifchio:uliuo,enula,ruta,petrofello,difinocchio> 
dilauro,grani  difìnocchio,d'aniri,&  di  ruta.Et  bifbgna  fi nalméte  te 
nere  il  uafb  ben  chiufb,  &  metterlo  in  unadifpenfà  per  confcruarlo, 
C  licre        Quanto  alluliue,  dalle  quali  il  difegna  di  jjjremere  l'oglio  jbi/ò- 
l'oliuc  per  gnacoglierle  un  poco  più  mature  ,  &  cheuenefiano  di  già  dimoU 
iue  l'oglio  te  nere,  ma  però  più  ucrdi ,  dello  ifleflb  modo  tuttauia ,  che  sè  det- 
to dell'altre,cioc  con  lemani,&  in  tempo  chiaro,fceiaper  li  fortuna» 
D,  8c  uenti ,  l'uliue  non  foffero  cadute  in  terra .  onde  fofl'c  ncceffario 
coglierle  per  il  timore  de  gli  aninuli  tancg  domcllici ,  quanto  fcluati 
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CI .  Non  bifbgna  coglierne  in  una  uolta  più  di  quelli,  che  poflano  ba 
ftarc  a  far  ogiio  la  notte,  &  il  di  (cgucntc,  anzi  tutte  1  uliuc,che  faran 
no  colte  in  un  giorno,  dcuono  incontinente  metterli  (òtto  la  mola^ 
&  il  preflore,  ma  auanti,che  poncrlc  (otto  il  torcolo,  bifbgna  diftcn- 
dcrle  (òpra  graticci  per  curarle,6:  fceglierlc ,  &  anco  acciochc  la  fec- 
cia, &  humidità  loro  uenga  a  (colarfi  qualche  poco,  cfTendo tanto 
nimichc  all'oglio,  che,ic  ci  rcftano,  &  fi  riftringono  con  l'uliue,  cor- 
rompono il  gufto,&  fapore  dcll'oglio .  Et  per  qucfta  cagione,quan- 
do  la  quantità  dell' uliuc  e  alcune  uolte  lì  grande ,  che  ne  i  torcoli,nc 
i  miniilri  poflbno  metterle  in  opera ,  bifognerà  hauere  un  fblaro  al- 
to,&  eminente  con  alcune  (cparationi  per  metterui  la  ricolta  dcll'uli  luogo  per 
ycdiciafcuna^iornata,&  il  rondo,  o  pauimento  di  quelle (èparatio-  [jlìJg"^ 
nideuc  efl'ere  fclicato  di  pietre,o  di  tiulle,o  quadri  in  pendcnte,fi  che 
l'humidità dell  oliue polla colareper li  condotti, che ui faranno . Ec- 
cOjCome  bifbgna  preparare  l'uliue  per  far  l  oglio .  Refb  bora  a  par- 
bre  del  fare  l'oblio .  il  che  rifcrueremo  al  fine  del  terzo  libro,  douc 
tratteremo  ampiamente  della  maniera  de  gliogli  . 

NcU'uliuo  è  una  uirtù  molto  aftringente:perche  la  dccottionc del  Y'"»^  «^«l- 
le  fue  foglie  in  chrifticro  ferma  il  fluflo  di  corpo .  A  fluffi 

Il  fucco  efprefl'o  delle  fue  foglie  con  nino  bianco',  &  acqua  piog-  di  corpo. 
giana,riftringe  ogni  forte  di  fluflo  di  fan^ue . 

Il  licore,che  fi  diflilla  dal  legno  uerde  (ìcll'oliuo  accefb,guari{cc  le  Rogn»  > 
crepature  delle  mani,  crofte,  broze,  &  rogna.  Croft* 

L'uliue  frefchc  mangiate  eccitano  l'appetito,  &  fanno  buono  fio-  vliuc  rcci 
maco,con  tutto,chc  indurifcano  il  neutre.  uno  Tappe 

Circa  alle  uirtù  dell'oglio  ne  ragioneremo  a  Tuo  luogo.  ''^°>  ^ 

Dcll'uliuo  leggete  più  copiofamcnte  al  terzo  libro.  ftomaco"** 
De  Tiftaccbi .  Cap.    CXLV  /. 

IPiftacchi  non  ricercano  minore  diligenza  delluliuo ,  &  uogliono  Piflacchù 
cflerefeminati  circa  il  primo  dì  d'Aprile  tanto  il  malchio',  quanto 
la  femina  ambedue  congiùnti  infieme ,  o  per  il  meno  T  uno  apprcflo 
l'altro,il  mafchio  co'l  dolio  uoltato  all'occidente:pcrchc  cofi  cògion- 
ti,o  uicini  apportano  maggiore  quantità  difrutti,mafiimc  (cminan 
dofi  in  terra  bcgrafla,&  luogo  aprico,  &  quiui  fi  poflono  nello iftel^ 
fo  tempo  inelbrc  sù  loro  medcfimi ,  o  fu  i  thercbmto,  con  tutto  che 
jdcuni  gl'incalminofu'l  mandorlo. 

Poflono  parimen  te  piantarli,  &  la  maniera  di  piantarli  e  quella, 
Bilbgna  far  fare  foflc-  aÌLii  profonde  in  luogo,  doue  il  Sole  polla  ufa- 
K  tutta  la  fua  fbr23,&  fccglicre  getti  nuoui  dcirarbore,the  fiano  ben 

N    4  uigorolì. 


too       DELUAGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

uigorofI,&:  quelli  legati  inlìemc  mettere  nelle  fofle  il  fecondo  dì  dclli 
Luna  d'Aprile,  poi  legarli  ancora  difbprauia  in  terra,fino  a  i  rami,  & 
coprire  le  radici  di  buono  flabbio  adacquandoli  continuamente  per 
(patio  d  otto  giorni,&  dopò  che  i  tronchi  hauranno  tre  anni,bi(bgna 
difcoprire  la  tofla  preflb  le  radici ,  &  ficcare  il  tróco  un  poco  più  bat- 
fb,  &  coprirlo  poi  di  buono  ftabbio ,  accioche  fendo  l'arbore  ncnuto 
grande  non  habbia  da  cadere  al  Ibfììarc  de'  uenti . 

Quell'arbore  e  molto  raro  in  quefti  paefi .  Nondimeno  mi  ricor- 
do hauernc  ueduto  a  Parigi  nel  giardino  del  Vcfcouato,&  nel  giardi' 
Lodi  di  Re  no  di  Monfignorc  Renato  di  Bcllay  Vcfcouo  diMansjl'unodc'piu 
nifo dt  Bel  rifbluti  pcrfonaggi  in  ogni  (cientia,  che  l'età  noftra  habbia  conolciu 
hy  Vefco  to.  Alqualefiamo  tenuti  di queftagratia,  che  per  la  Tua  diligenza, 
no  di  Mas.  ^  ^j.^  j^^j      publico  folo  primo  de  Francefi  ha  apportato  in  quc- 
ftc  parti  la  notitia  non  {blamente  de*  nomile  a  noi  erano  totalmcn 
te  incogniti,  ma  ancora  della  coltiuatione,&:  figura  deirherbe,&:  ar- 
bori ftranieri,dc'  quali  noi  ammiriamo,&  elfaltiamo  i  frutti,ma  non 
conofciamo  i  padri .  per  il  che  tutta  la  noftra  natione  dcuc  teneHcU 
aftretto  di  grandifsima  obligatione,&  dopò  lui  in  qucfta  parte  a  Mo 
Lodi  del    fignore  Rcuerendifsimo  Cardinale  di  BeUay  huomo  degno  d'eterna 
Cardinale  mt^-moria ,  3c  a  cui  la  pofterità  Franccfc  non  fiaurà  mai  un  Umile  per 
*  ^  ^'   la  Tua  incredibile  dottrina,  auttorità,&  ingegno  incomparabile,  che 
l'hanno  rcnduto  non  (blamente  a  i  Tuoi ,  ma  alle  nationi  ftranierc 
(ommamcnte  grato,  &  ammirabile. 

De  Cedri,  Limoni^  pratici,  &  Tomi  ét adorno, 

Cap.  cxiyii. 

I Cedri, limoni,  aranci,  &  adami  uoglionocoltiuatione  fimilcper 
la  conforrnità della  natura  loro.  Amano  l'acre  caldo  ,  &  humido 
in  terra  rara,&:  tenera  apprcflb  il  Mare,o  douc  l'humore  abbondi,  Se, 
quclche  è  contra  la  natura  di  tutti  gli  altri  arbori,Ìl  notrifcono  al  uen 
todi  mezo  giorno,  &  riceuono  danno  di  quello  difcttentione.  La 
onde  uolendo  notridì  qucftc  piante  in  qucHi  paef^bifbgna  fbpratut 
to  fare  elettione  d'un  luogo  nel  giardino,  che  rifguardi  a  mezo  gior- 
no apprcrtb  alle  Muraglie,accioche  habbiano  un  riparo  contra  la  par 
tcfettétrionalc,  o  perla  maggiore,  &  più  (icuracommodità  bifogna 
piantarli,  o  fcminarli  in  una  mcza  botta  fègata ,  o  uali  di  terra  apro- 
priati,  che  fono  delitic  di  Principi,  &  fignori  grandi ,  ouero  in  caflc 
larghe  da  bafro,&  riflrette  ad'alto,fornite  di  tauolc  fciVe,  &  manichi 
molto  bene  commcfsi,  &  iacaccnaù  iniìcmc  ,  per  poterle  portare  da^ 

luogo 
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luogo  à  luogo.&  con  tutto, che  l'adacquare  qucfte  piante  ,Ic  faccia 
crelccrc,  bilogna  nondimeno  fare  un  condotto  da  balio,  &  un'efsito 
all'acqua  fupcrflua ,  Si  ftrauagantc ,  come  a  i  m aftclli  da  lc(sia  .  Si 
che  piantateli ,  o  fcminatcli  in  tali  ualì  r^crciochc  morendo  quelle 
piante  quado  (bno  quanto  poco  fi  uogliaofFefc  da  i  geli ,  come  deli- 
cate, &  tenere  di  natura ,  bifbgna  d'inuerno  riporle  a  coperto  in  ca- 
ncue,o  luoghi  caldi  ben  inuoltc,&  circondate  di  paglia,o  di  farmeli  Cuoirre 
ti  di  cuCTizze,  conciofiache  hanno  una  naturale  proprietà  per  ou-  amiche  de 
uiare,  che  il  freddo  non  pofla  fare  loro  danno .  &  quando  farà  poi  "^"'j^  • 
tornata  l'eftate ,  ricondurle  al  Sole  pieno  per  notrirli  co'l  Tuo  calore. 

Quanto  alla  loro  coltiuatione ,  Ci  (èminano  de  i  loro  fcmi ,  &  fi 
piantano  di  getti,  rami,  &  rampolli  •  La  maniera  di  feminarli  farà 
preparando  prima  benifsimo,&  ingraflando  la  terra  circa  il  mc(c  di 
Maggio,  milchiaiidoui  cenere  fatta,  o  del  legno,  o  per  il  meglio  di 
cocomeri .  Poi  in  foffe  larghe  di  mczo  piede  mettere  tre  femi  infic- 
me  con  la  punta  in  sii,&  l'altro  (eme  contra  terra.  Quefto  fatto  bi- 
(bgna  adacquarli  fpelTo  d'acqua  un  poco  tepida,otli  latte  di  pecora, 
perche  ucrranno  mcgho,  &  più  prefto .  Non  ui  fcordatc  però  pri- 
ma che  di  feminare  di  mettere  i  femi  a  molle  in  latte  di  uacca  tepi- 
do, &  fcli  uoletc  dolci  aggiongctc  nell  infuficnc  zuccaro  candido  • 

In  terra  uangata,&colciuata  del  mcdcfìmo  modo  pianterete  i  Io 
ro gctti,rami,&  rampolli  intorno  a  mezo Maggio,  mettendo  il  più 
grofTo  capo  di  fbpra,&:  riempiendo  la  fo({à  di  cenere  fatta  di  cocomc 
ri .  Produrranno  frutti  dolci  nel  mezo  forandoli  il  tronco  con  tri- 
uclla  nel  mefc  di  Febraro,  &  fate  un  buco  per  obliquo  che  non  pafsi 
da  banda  a  band  j,&  per  quiui  bifogna  lafciare  fgocciolare  l'humorc 
fino  alla  formatione  de'  pomi,&  all'hora  empire  il  buco  di  cretarouc 
ro  fate  un  taglio  nella  più  grofTa  parte  dell'arDorc,  &  alla  parte,douc 
l'incifione  iara  fiata  fatta ,  fate  una  cauità  profonda  un  gran  piede  ,  . 
che  empirete  di  mcle,&  turerete  con  miftura  di  termcntina  perdub 
bio  della  pioggia,&  ardore  del  Sole.  Doppò  che  la  pianta  haurà  tira 
to  tutto  il  mele,  ne  inltilerete  dell'altro,  &  irrigherete  le  radici  d'ori 
na,  &  finalmente taglierete  tutti  i  piccoli  gctti,che  ufcirannodell'ar 
borcjleuando  quelli,che  uerranno  nel  rampollo  incifb . 

Nel  medcfimo  tempo  anco  poffono  ineflarfi  fu'l  granato ,  pcro> 
pomo,moro,poco  fpcfTo  nondimeno  fra  legno,&  fcorza^ma  nel  irò 
co  tagliato  predo  alle  radici  :  ne  jxrrmettcrete  che  herbe  alarne  cre- 
fchino  apprcffo  di  loro,  flnon  le  cucuzze,  lequali  cfsi  amano  per  ui- 
cinc,riceuendo  grande  aiuto  da  loro  contra  i  freddi ,  mafsime  che  le 
iue  ceneri  fparfc  intomo  alle  radici  de  cedri  li  fanno  più  bclli,&  ferti 

li» 
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li.  Et  perdie  il  cedro  produce  aflai  frutti,&  affai  grani  dopò  che  ha^ 
lira  prodotto  il  frutto ,  bifbgncrà  leuarnc  alcuni,  lafciandouenc  pò-- 
chi,pcrche  c]uclli,che  rcflcranno,uerranno più  belli,&  migliori. 
Conferua-      I  ccdri,limoni,aranci,  6f  adami  per  eflcre cófcruati  bene  li  coglie 
re  limoni ,  raruio  di  notte  con  le  loro  foglie  in  fra  due  lune,&  li  cófcruercte  fre- 
&  gli  altri  f^-j^j^g^  fjni  tutto  l'anno ,  mettendoli  in  tumoli  d'orzo*,  o  di  miglio, 
"°  '       #uerolincndolicongefrobcnedilicmperato,ouerochiudendoli  ia 
uafi  fcparati.Non  bifogna  fopra  il  tutto  mettere  il  cedro  appreflb  il 
pane  caldo,perche  lo  faria  corrompere  • 
Cedro  rof        cedro  uerrà  roflo,&  dolcc,incalmandori  sù  un  moro ,  &  riterrà 
guai  torma  fi  uorrà,ft,innan2Ì  che  perucga  alla  fua  gradezza,  o  grof 
lezza,c  pofto  in  qualche  flampa  tagliata ,  fi  che  pigh  in  quella  il  fuo 
crefcimento. 

Per  il  medefimo  modo,{è,innanzi,'che  ei  fia  perfettamente  com- 
pitole pofto  dentro  un  ua(b  di  terra  o  di  uetro ,  nel  crcfcere  piglierà 
la  forma  di  quel  tal  uafo ,  Se  diucntcrà  li  grande ,  come  il  uafo ,  ma 
per  dargli  in  qucfto  mezo  acrc,bi  fognerà  fare  qualche  bucoHno 
nel  uafo. 

Uuono  o-  Le  foglie  de'  cedri  arrecano  buon'odore  alle  ueflimenta,  &  le  con 
dorè.        {eruano  dalle  tarme. 

Virtù  del  '  fcorza ,  il  fucco ,  &  il  (Ime  di  cedro  Cono  fupremi  contra  ogni 
cedro,  &  fòrte  di  uelcno,&  pericolo  di  pelle.  Altrettanto  uale  il  limone,&  per 
limone  co  qucfto  effetto  può  farfi  cuocere  un  cedro ,  &  limone  tutto  intero  in 
era  i  uclc-  acqua  rofa,  &  zuccaro,tìn'atanto  che  fia  tutto  confumato  in  fucco  f 
p*  «      •   poi  ufare  ogni  mattina  in  quantità  d'un3,o  di  due  cucchiare  di  quc-* 

Ih  decottione  in  tempo  di  ncfte. 
Pino  buo-      La  {corza,&:  fucco  di  cedro  fanno  buon  fiato, 
no  fiato.    .   Il  (liceo  elprclfo  della  fcorza  dello  arancio  s'accende  facilmente, 

penetra  anco  per  la  fua  gran  fottiUtà,iI  uetro  del  bicchierofino 

i\l  nino. 

Succo  ài  li  11  fucco  di  limone  andare  uia  la  rogna,il  picicore,&  lendini,  & 
pv  .V  ^;ia  nettale  macchie d'inchioftro di  fu  i drappi. 

^  '      Auicinandofi  il  limone  al  fuoco,quellucco  più  fòttilcjchcn'ufci'* 

f]  -  '  •  ,  netta  la  faccia  delle  citelle ,  &  ne  leua  le  roifezzc &  altre  mac- 
7.  ^i..c  limili. 

.  S  imihnente  il  fucco  di  limone  flillato  per  lambicco,oltra  che  c«c 
£c  a  *  <"'?Ìlcntif»imopcr  polire  la  faccia  delle  Donne,  e  egli  ancora  ualoro- 
:mo  a  purgare  il  uifo,&  altre  parti  del  corpo  dalle  macchie  bian  ♦ 

.  .     altre  impetigini  del  uifò. 

,  il  fucco  di  limone  ha  quella  uirtiì,che,coIandofi  due ,  o  tre  uoltc, 

fic  lauan- 
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&  lauandofcnc  le  perle  interc,poi  facendofi  ftarc  a  inolIc,8c  finalmc  Succedi  It 
te  al  Sole  fra  cmcjuc,o  Tei  giorni  clic  diuentcranno  fi  tenere  come  U  "^^j]""  | 
iiiclc,di  {brte,chc  potrete  formarne.quel  che  uorretc.  f^^j^  ' 

Di  più  il  fucco  di  limone  è  tanto  corrolìuQ^  che,{c  ci  fate  jflarc  dcn  Suc^odi 
tro  qualche  hora  alcu  pezzo  d  oro ,  Io  trouerctc  alleggerito  aflai  del  hmoa*.  . 
fuo  pcfb.altrettanto  riufcirà,  ficcando  il  pezzo  d  oro  nel  limone.  Di  co^ro'juf  , 
quello  ucdcte  al  terzo  libro.  Siìnuifcc'** 

il  pcfu  del 

De  Granati,  Cap.    CXITIII.  oromaifo- 

ui. 

O  N  accade  a  goucrnarc  con  tanta  cura  i  granati,  quanta  i  (b-  Q^Q2à  • 
•^^pradetti frutti:  perche  uengonobene  di  uerga fìtta  in  terra, & 
patirono  il  prouignare ,  &  anco  rincftare  ,'&  uolendo  mafjiime pi- 
gliare la  fatica  di  mondarli  in  giouentù,  &  ftagionc,  il  frutto  ne  farà 
aliai  più  groflb,&  di  migliore  qualità:ma  bifogna  che  fiano  pianta- 
ti a  mezo  giomo,non  mai  a  Lcuante,  ne  a  Ponente,  perche  quello  è 
quello  che  più  nuoce  loro,ri  come  anco  alla  uitc.  Notate  nondime-  ^ 
no,che  i  rctofsi,  che  farete ,  deuono  eflere pigliati  quando  la  madre  '  * 

haurà  germogliato,ma  non  più  tofto,che  e  all'oppofito  de  rifofsi  de 
gli  altri  arbori ,  &  anco  che  il  getto  habbia  fcorza  della  grolTczza  d* 
un  manico  di  coltello .  &  innanzi  che  piantarli,  bifogna  unire  bene 
loro  i  due  capi,&  fregarli  in  ftabbio  di  porco,  &  poi  metterli  in  ter- 
ra per  traucrfò.  Vogliono  terra  non  magra,  ne  numida,  ma  graffa 
mcdiocremente,&  uengonopiù  facilmente,&  più  belli  piantandofì 
delle  fciUe  preflo  di  loro,ouero  qualche  mirto.  Il  tempo  di  piantar- 
li èda  Marzo  fino  a  Maggio,&  ne'  medefimi  tempi  poUono  infitar- 
fi  in  loro  medefìmi,raa  più  felicemente  fui  mirto,  col  quale  piglia- 
no gran  dilettatione. 

Ilcedriuolo,lafaluia,&  il  moro  non  fono  loro  amici,  ancoraché 
^qualche  uolta  fbpra  alcun  di  qucfli  fi  poffono  incalmarc. 

11  modo  d'ineflai  ii  è  di  mettere  dentro  il  tronco  dell'arbore  la  po  incflarc 
la  tagliata  di  frefco  del  granato,  poi  fpargerui  fbpra  feccia  doglio,  &  granari, 
empiaflrare  di  terra .  &  quanto  al  palmite ,  bifogna  che  fia  pigliato 
del  granato  dopò  che  hiurà  germogliato  nel  medciìmo  modo ,  che 
haboiamo  detto  del  rifoffo .  Per  il  rcflo  ricercano  d'elTcrc  fpeflb 
adacquati,&  slargati  de'rami,quando  il  Sole  è  in  libra. 

I  granati  per  le  gran  pioggie ,  per  le  ruggiade  cccefsiue ,  &:  neb- 
l>ic  grandi,perdono facilmente  i  fiori,  &  frutti  auanti  che  liano  ma-» 
turi.  &  per ouuiarc  a  quello  bifogna  piantarli  appreflba  qualche 
murajjlia;  &  piegarci  loro  rami,  actio  non  dccuano  lì  facilmeniji 

lluimo- 
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l'humorc,  che  è  loro  nocino . 

Patifcono  de  tagli, &  fenditure  nel  tronco  (cnza  pericolo  di  mo- 

rire,in  che  fono  fimili  al  fìco,&  alia  uite. 
Graniti        Se  il  granato  produce  frutto  auftero ,  o  brufco ,  bifbgna  mettere 
dolci.       flabbio  di  porco,  &  d'huomo  alle  radici  mifchiato  có  orina  uecchia^ 

o  diftemperare  un  poco  di  bcngioino  con  uino,&  ba^gnarne ,  &  la- 

uarnc  la  fummità  dcirarborc,o  (pargerc  fu  le  radici  ,ltabbio  d'alino, 

poi  coprirlc,&  adacquarle  d'orina  d  huomo . 
.        I  grani  del  granato  faranno  bianchi,  (e  per  lo  (patio  di  tre  anni 
kiiuichl       circondano  le  radici  con  creta ,  mifchiata  con  la  quarta  parte 

di  gefTo , 

II  granato  fterile  fi  farà  fertile,  irrigando  fpeffo  il  Tuo  tronco  con 
cenere,  &  lefsia. 

Granati  ^  granati  diuenteranno  rofsi ,  (e  le  radici  fono  (peflb  irrorate  di 
roif,.        lefsia,o  coperte  di  cenere  di  ghiande. 

Granati        I  granati  non  hauranno  acini ,  leuandofì  la  maggior  parte  della 

Upu  aci-  inìdolla  del  ramo  del  granato,&  mettendolo  in  terra  fenduto  tutto, 

***  &  dopò  che  farà  appigliato,  togliendo  la  parte  della  pianta  che  paf- 

faoltra,la  quale  ha  di  già  germogliato. 

Granati        I  granati  fi  faranno  fertili ,  fc,  peftando  della  porcellana,  &  della 

leni  i.      cataputia  infieme,nc fregate  poi  il  tronco  dell'aroore. 

I  granati  non  fi  romperanno,ne  apriranno  sù  rarbore,mcttendo 

Che  i  ^ra-  Ci  tre  pietre  alla  radice  quando  11  pianta  l'arbore ,  &,  (e  egli  c  di  gii 

nari  non  fi  piantato,bifoe;na  metterui  appreflb  le  radici  la  Scilla. 

aprono  fu      jj  granato  non  perderà  i  Tuoi  fiori,(c  tre  uolte  l'anno  s'irrighera- 

Che  noli  radici  con  orina  uecchia  mifchiata  con  altrettanta  acqua. 

cadano  i        I  granati  fi  confèrueranno  attuffandoli  in  acqua  calda,&  tirando 

fiori  di  gra  li  fuori  incontinente,ouero  mettendoli  fcparatamente  in  fibbia  fcc 

nari.        ca»  o  in  tumoli  di  biada  all'ombra,  fin  a  tanto  chela  fcorzafia  fatta 
Conlerua   i  r 
^^jj^  bencrelpa. 

"  Sarà  anco  buono  a  metterli  in  poluere,  ofcgatura  di  legno  di 

pioppa,o  di  elice,o  di  quercia  dentro  un  uafo  di  terra  nuoao,&:  qui 
ui  dentro  ordinarli  a  modo  di  letto,  poi  coprire  il  uafb,  &  incrctarlo 
molto  bene .  Come  fi  fia,  bifbgna,che  i  granati,che  uogliono  con- 
feniarfi,fiano  porti  in  luogo  freddo,  &  fecco  ,  &  che  fiano  colti  con 
la  loro  coda,&  anco  con  i  loro  rametti,potenciofi  fare  fenza  fare  ho- 
cumento  all'arbore ,  perche  quello  gioua  molto  a  farli  confcruarc 
longo  tempo. 

Alcuni  li  coprono,  &  linifconobcn  grofsi  di  terra  da  pignatte 
fatta  molle,  &  fendo  quella  (ceca  gli  appendono  in  luogo  (ècco  ;  SC 

quando 
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quando  li  uogliono  mangiare  ,  glinfondano  in  acqua  per  Icuorc 
là  cerni  • 

Altri  gli  inuiluppano  ciafcuno  a  parte  nel  fieno  o  pagliumi  ia 
cadette , . 

I  rami  del  granato  cacciano  gli  animali  utlcno{ì.&  di  qui  auuic-  Rami  di 
ne,  che  gli  antichi  mcttcuanodi  (opra,    di /otto  a  i  loro  letti  rami  granito 
di  granati .  cacciano 
.  gli  animali 

Di  due  giardini  particolari  pofli  in  capodelChorto ,  &  del  giardino  da 
compartimenti  •  Cap,  CXLÌX, 

£S  s  E  N  D  o  cofi  rhorto,  come  il  giardino  da  compartimenti  dif- 
pofti  della  grandezza  detta  di  (opra,  può  il  padre  di  famiglia  ha- 
ucrci,  quattro,  ofci  iugeri  di  terra  riferuata  per  Tuo  proti tto,o  del 
Liuoraiore ,  come  per  la  rubbia,  guado,  garzi  da  berettari,lino,& 
canape .  Potremo aggiongerui  anco  il  ZaFrano,  ancorché  tutte  que- 
lle cole  meritano  coli  bene,come  i  lcgumi,terreno Sparato,  fc  il  ter- 
reno è  buono ,  &  elTcre  cokiuatc  del  modo  ,  che  li  coltiuano  i  gra- 
ni, &  legumi. 

Della  Hubbia .  Cap,    C  Z.  ^ 

A  D  V  N  c  H  E  per  la  Rubbia  domeflica,chc  e  molto  più  pregiata, 

che  la  campagnuoIa,&{lluatica,che(ì  chiama  Rubbia  maggio-  Rubbìi 
re,  o  rubbia  de'  timbri ,  noi  rifcrueremo  luogo  (cparato  di  circa  no-  maggiore, 
ue,o  dicci  iugeri,chc  non  fia  troppo  lontano  dall'acqua ,  ma  in  terra 
buona  coltiuata  a  cauaheri  più  alti,&  più  piccoli  di  quelli,  che  dire- 
mo della  uigna  nuoua  :  perche  qucAa  pianta  ha  le  flagioni  della  Tua 
coltiuationc  particolarc,comc  la  uitc .  Ci  è  bene  qucfta differenza, 
che  i'una  è  hcrba,&  l'altra  arbufto,runa  muore  ogn'anno ,  onde  non 
fi  ricercano  (ènon  le  mdici  per  le  buone  tinte,  l'altra  dura  per  il  meno 
dodid  anni  in  buona  ftagione,  de*  quali  i  primi  fci  Ibno  del  crefcerc, 
&  produrre  qualche  poco,gli  altri  fono  del  profitto  pieno,  &  intero, 
eccettuati  i  pericoli  della  gragnuola ,  brine,  &  geli ,  a  i  quali  nondi- 
meno la  rubbia  è  anch  etia  l'ottopofla ,  &  fpefTo  molto  più  della  uite 

{ler  la  fua  tenerezza.  Ci  è  quefto,che  la  uite  gelata  non  può  riftorariì,  DiflTcrcnTa 
a  rubbia  può  ripiàtarl^,&:  fcminare,  come  anco  il  guado,  c  pailello,  ^J!^  ^"1*" 
colturaparticoIarede'Prouenzali,ricchez2e,&  guadagni  de  tintori       ^  * 
di  drappi  ,&  di  lana  in  che  colore  li  uoglia . 

La  fciclta  della  radice,  che  uorretc  piantare,  &:  coltiuare ,  perche 
B^a  ce  ordine  di  ièminarla;  deuc  cflerc  del  paefc  di  Prouenza  pii^ 
~  ~  orientale^ 


7o6      DELUAGRICDI  CARLO  STEF. 

orientale,  &  più  frcfco,  &  quanto all'occhio,&  al  gufto,  quella  radi- 
ce dcuc  cflcrO  della  più  gialla ,  grofl'a  ,  &  capilluta,  tirando  fu  i  ucro 
arancio  de  Proucnza  amara  molto  al  gufto,  &  alla  cottura  per  cfpcri 
mentarU  più  rolla,  &  più  fuccofa,  cioè  men  fecca,  &  arida . 

Il  tempo  di  piantarla  e  dopò  Marzo  fino  a  mezo  Maggio ,  &  non 
bifbgna  a(j>ettarnc  pieno  utile  Ce  non  due  anni  dopò  la  prima  piata- 
la, ma  bilogna  fortificare  bcnifsimo  il  uoftro  (crraglio  della  rubbia 
di  buone  pietre  contra  tutti  gli  animali,pcichc  non  ce  niente,  chele 
faccia  maggior  danno .  Venuto  per  tanto  T  Autunno,&:  quando  uc- 
drete,  che  l'herba  lì  farà  gialla ,  &  perderà  il  Tuo  colore  natio ,  la  tire- 
rete, &  ne  fradicherete  le  radice,le  quali  metterete  fu  le  colle ,  ocaua 
heri  per  feccarfi  lo  (patio  di  tre ,  o  quattro  giorni  di  tempo  opportu- 
no, fe  non  fèio  otto  in  ftagione  molle,  &:  piouofa .  Poi  le  farete  Ic- 
uare,  (poluerare  ,&  radere  fi  che  non  ui  refti  alcuna  capigliatura, 
&  cofi  nettate  le  (c  ruerete  per  Tufo,  o  per  iiendci  le. 
Rubbia  tin  La  rubbia  hà  in  (è  quella  marauiglia ,  che  tinge  l'orina  a  coloro, 
geTorinaa  chelamancggiaso. 
1      u  -  dccottione  prouoca rorina,&  i  mcftrui  alle  Donne  • 

Del  Guado,  0  G tu  detto,  ouero  Tafiello .         Cap,    C  L  h 

Va  n  t  o  al  Guado,&  Guadctto,chc  fono  differenti,  pcrclic 
V.^^gli  antichi  gli  hanno  nominati  Glaftum,&  Ifatis,  fi  coltiuano 
in  campagna  aperta  da  lauorare  dell'ifteflo  mq^o  ,  che  le  rape,  &i 
nauoni,  con  tutto ,  che  non  fi  ricerchi  fenon  la  parte  fuperiore ,  &  il 
più  lungo  de  i  fiori ,  &  tigi .  l'uno ,  ne  l'altro  non  teme  punto  i  geli , 
piog^ie,ne  freddi  llraordinarij .  Vero  c,che  il  terreno  troppo  grallb 
non  e  loro  amico ,  che  è  il  contrario  nella  rubbia ,  che  uuole  la  terra 
cofi  ben  preparata,  &  acconcia,  come  ilformento,  &  la  uitc ,  &  ricer- 
ca mafsimamentc ,  che  il  fuo  terreno  fia  ripofato  per  intcruallo  d'al- 
cuni anni,  altrimenti  le  radici  piantate  fi  fpeflb  fanno  aborto,  de- 
generando dalla  loro  uirtù,  &  bontà . 

Il  guado  ferue  grandemente  a  tintori  per  tingere  le  lane,  &  per 
quefta  cagione  coloro ,  che  ne  fanno  incetta,  amaffano  il  guado  in 
gran  fifa,  &  lo  mettono  fbcto  il  torcolo  per  fpremerne  fuora  l'acquo 
lità ,  poi  riducono  quel  p;iilume  in  piccoli  pani,  che  fanno  dipoi  Itc- 
carc,&  marcire  a  i  gran  (oli  dell'eflate,  gettano  quefti  pani  ne  ua- 
fi,  douc  mettono  le  lane  per  tingerli  in  colore  pcrfo . 
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De  Car:^i  da  barattati ,  Cap.  CLIT- 

T  Garzi  Ha  barettari,chc  i  moderni  chiamano  ucrga  di  paftorc ,  &  i  Garai  dx 
pili  antichi  uafo  di  ucncrc,pcrciochc  hanno  continuamente  infra  bercttarù 
due  foglie ,  che  fi  (pargono  da  una  banda,  &  l'altra ,  come  un  piccolo 
uafo ,  nel  quale  raccjua  lì  riferua  per  adacquare  la  pianta ,  che  di  Tua 
natura  e  come  Cono  anco  tutte  le  Ipecie  di  cardi ,  molto  calida,  &  fcc- 
ca .  Hora  qucfla  piu'ita  fcrue  grandemente  quanto  al  capo  del  Gar- 
zo,che  produce,  ai  drappieri  di  panni,  per  /garzare  i  loro  panni 
nuoui  per  farne  ufcirc  fuori  la  lana,  &:  prepararli ,  &  altrettanto ,  ^' 
d'auantaggio  a  i  bcrettari  dopò  che  la  bcretta  è  (lata  filata,  folata,dif- 
grafl'ata,&  gouernata  co'l  faponc,la  creta,  &  la  terra  da  lauarla .  Chi 
uuole  per  tanto  cauare  guadagno  di  queft*herba,bi{bgna  che  la  pian 
ìijo  fcmini  per  folchi ,  accioche  l'acqua  pofla  ordinariamente  colarle 
a  i  piedi,  &i  darle  perpetuo  nfreicàmcnto ,  &  perciò  non  accade  a  (c- 
mmarla  altrouc,  che  in  luoghi  mediocremente  acquatici  :  perche  la 
troppa  humidità  fa  il  garzo  più  corto,&:  di  minore  utilità,  &  non  bi- 
fbgna  coglierlo  fenon  in  tempo  fecco  uerfo  ilmefe  d  Ottobre,  pc'l 

f>iu  tardi ,  &  pe'l  più  tofto  fu'l  fine  di  Settembre .  Alcuni  li  fanno 
cccare  nella  gragia  in  luogo  appartato:perchc  fono  (ottopofH  a  i  pul 
ci,&  ucrmetti,cnc  fanno  cadere  il  peduccio,che  (bftiene  quel  capo . 

Il  garzo  da  bcrettari  ha  quefta  uirtii(oltra  raltre)che  nel  fuo  capo,  virtù  d'un 
dopò  che  è  ben  fecco ,  lì  truoua  un  piccolo  ucrme  nel  mczo ,  ilqualc  ucrmo  &t\ 

attaccato  31  collo,o  applicato  fu  i  polfi  guar.fccla  fcbre  quartana .      i>^^^^  V^^ 

"  '  guarire  U 

DelZafrMìO.  Caf.    CHIÙ  quartatn,- 

I Migliori  padri  di  famiglia,  &  piii  cfperti  nella  coltiuatione delle 
piante,  fanno  gran  conto  del  Zafi-ano,  che  fi  chiama  baftardo,  che  * 
c  quello  che  gli  antichi  domandauano  Cartame ,  &  uulgarmente  fi 
noma fcme da  papagalli ,  & cofi  non  (erue la pianta,eccctto, che  pel  Papagalli 
fuo  fcmcjche  purea  la  flemma.^:  pituita  alle  perfone,  &  leruc,  come  giouidiq- 
di  cura  notritiua  a  1  papagaUi,che  ne  lono  molto  gioiti ,  "  i**^*» 

Qucda  pianta  quando  e  ben  coltiuata ,  &  crclciuta  produce  cene 
tellicciuolegroirc,come  (pichi  d'aglio,&  nel  mezo  un  fiore,  che  fi  di 
ria  cflèrc  Zafrano .  Quelio  bene  fa  ella  alla  terra ,  che  l'acconcia,  &: 
ingrafla ,  &  non  piglia  gran  notri mento ,  ne  lalcia  radici  dopò  che  è 
coltajchcpolTanoripulluIarejO  fare  nocumento  al  terreno.  Ci  è  al- 
trettanto guadagno  nel  coltiuarc  qutfla  herba ,  quanto  l'anifo ,  &  il 
finocchio ,  &  in  conclufione  un  buon  padre  di  famiglia  tira  utile  di 
ogni  cofa^Sc  non    come  noi  diciamo,  che  egli  non  taccia  ualerc  mol 
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to  ben  Taglio,  &  le  cipolle  nel  uendcrlc  alle  fiere  di  San  Lorenzo ,  & 
di  Noftradonna  di  Settembre,  &  che  non  fc  ne  prcuaglia  molto  per 
fare  danari. 

Il  zafrano  ordinario,  che  fcrue  per  condimento ,  perle  pitture,  & 
inture,c  di  molto  guadagno,  dimandili  ai  Torengcfi ,  Proucnzalii 
&  Portughe(ì,che  ne  fanno  guadagno  quali  incredibile. 

Si  pianta  come  la  camamilla  di  primaucra,ma  bi(bgna  che  b  ter- 
ra fi  a  buona,&  bene  acconcia,&  premefi  ben  forte  ouando  uuolcget 
tare  il  filo  fiorc,ma  quando  germoglia ,  bifogna  lafciarefarc  allatta- 
tura .  A  coglierlojC  nccefl'ario  hauerc  pannilini  per  tirarlo  fuori  dd 
fuo  fiore,poi  fiaccarlo  bene  all'ombra  del  Sole,  &  coprirlo  di  pannili- 
ni netti,nettarlo,&:  purgarlo,  fi  che  non  polla  penetrami  (porchcz* 
2o,&  rifi.-ruarlo  in  luogo  coperto,&  fiacco. 
Za'ranoue      Tengono  alcuni,  cnc  il  troppo  ufare  del  zafrano  faccia  nocumen- 
corue^d^r      ^^^^  uita,&  che  e  un  particolare  uelcno  al  cuorc.Come  fi  fia,il  prò 
cuore.       fi^^o  di  lui  e  molto  grandc,&  perciò  commodo,&  requifito  al  padre 
di  famiglia,il  quale  non  uuole|Clic  i  Tuoi  terreni  rciUoo  inutili. 

*  Replica  breue  concernente  i  legumi .       Cap.   C  LI  III, 

IO  non  tratterò  qui  de'  nauoni,ne  delle  due  (orti  di  rape,dellequi 
li  la  grofl'a,&:  la  tonda  c  per  il  Limogino,Oucrgnaco,  &  Proucn- 
SitTforti .  2ale,&  la  longa,che  nominano  Rauanello  per  la  Francia,*&  altri  luo 
Rauanelii .  ghi,fi  come  non  farò  anche  meiitionc  della  Senape,miglio ,  panizo, 
éc  comino,ne  parimente  della  uezza,lupini,lente,&  fieno  greco,chc 
fono  nondimeno  fcmcnze,&:  legumi  di  profitto,&  commodità  del- 
la cafa ,  che  habbiamo  rifi^ruato  per  Thorto  de  legumi  pollo  in  capo 
deU'hortode  gli  herbagj»i .  Io  mi  contenterò  d'auuerrire  in  queUo 
luogo  il  buon  maflaro,  che  per  trarre  anche  utile  delle  terre  mentre 
hanno  da  ilare  in  ripofo  dopò  hauerne  tolto  i  migliori  grani,perchc 
quefto  non  fa  loro  alcun  male,  farà  buono  fèminarui  poi  le  rape ,  Se 
ì  nauoni,  prouedutoperò  che  ifi:mi  dopò  cffcre  ftate  cftirpatelc 
'  piante,ne  hano  cofi  ben  leuate,che  la  terra  ne  fia  del  tutto  purgata^ 
altrimentepcr  l'auuenireper  mezo  dc'fi^mi  non  ci  fariano  che  ftec- 
chi,hcboli,  &  altre  herbe  taftidiofc  .  Vero  c,che  i  legumi  fono  d'al- 
trettanta buona  mafia  ria ,  quanto  il  grano  proprio  da  fare  il  pane, 
perche  la  mincftra  per  la  famiglia  fi  richiede  continuamente  in  ogni 
cafa.  Alcuni  fanno  pane  di  miglio,  ma  quello  in  troppo  gran  necef- 
fità.  come  fi  iia,la  faua,  i  pifi:lli,i  ceci,  la  uezza  non  (ono  meno  ricer- 
cati ò  meno  grati  di  gufto<icll'orobo,lupini,comino,  fieno  greco,  Oc 
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fcntc .  Et  di  quedo  darò  il  tcflimonio  de  gli  Ouergncri,iI  Limogino^ 
il  Sauoino,&  quei  del  Dcfinato,  del  quale  lauoriero  per  non  trattar- 
ne qui  più  fuperfluamentc,  noi  ui  rimettiamo  per  (àpcrnc  il  tutto  al* 
kcoltiuationc  de'  grani,  &  legumi  nelle  terre  lauoratc  • 

De*  rimedij  cantra  gli  accidenti ,  che  fopranengono  al- 
r herbe,         Cap.  CL^. 

T  'Herbe  tanto  reminatc,quanto  piantate  ne'  giardini  /òpra(critti, 
'non  riccuono  danno  folamente  dalla  grandmc,baleni,tuoni,gc- 
li,ncbbic,neue,&  altre  ingiurie  dell*aerc,ma  anco  fono  molcftate  dal 
guaflo,che  ui  fanno  molti  animalu2zi,come  grilli,  faltarelli,  locuftc, 
donnolc,morchc,morcioni,nottole,cimici,puÌci,càtaride,ranguiruc-  A"""*'»* 
cHe,rane,lumachc,luccrte,fèrpi,&  altre  fimili,  a  i  quali  accidenti  bi(b 
gna  ouuiare  con  accuratezza ,  altrimentc  la  fatica  del  giardiniero  fa- 
rebbe inutilc,&  di  nifl'un  piacere  al  padre  di  famiglia. 

Et  per  refi  fiere  'in  generale  a  tutti  gl'inconuenienti ,  e  buono,(c- 
con do  il  ricordo  di  Columella,  di  fare  ftareifèmi  qualche  tempo  a 
molle  in  fu  eco  di  fcmprcuiua,o  mifchiare  ne'  fcmi  della  fuliginc,ouc 
ro  inaiarli  d'acqua,  doue  (iailata  infufa  fuligine ,  ma  c  meglio  a  ra« 
gionarnc  in  particolare . 

Notate  adunche  breuementc  i  rimedij  neceffarij  per  cuitarc  ta« 
Linconuenicnti. 

Contra  la  gragnuola  gli  antichi  circondauano  i  loro  giardini 
di  brionia  detta  altramente  uite  bianca,  &  dal  uulgo  zucca  (cluati-  Contra  \% 
ca ,  oucro  affiggeuano  in  qualche  pilaAro  eminente  un  guftb ,  con  le  gi^gnuolju 
alidiftefè. 

I  balcni,&  tuoni  non  faranno  alcun  nocumento,  (btterradofi  nel 
giardino  una  forte  di  rofpo,  che  fi  chiama  uerdiero  (errato  in  un  ua-  I  tuoni, 
lodi  terra.  Altri  in  mczo  del  giardino,  ouero  ne*  quattro  canti  di  ef- 
(ò,attaccano  piufned'acquila,ouerola  pelle  del  uitello  marino  .Altri 
piantano  di  molti  lauri  intorno  al  giardino , 

Vero  èjche  a  fpezzarc,&  dillbluere  il  tuono  accompagnato  da  una 
grolTa  nuuola,che  minaccia  ^ragnuola,niente  e  meglio,  che  d  fonare  J^'^l^^* 
campane,3i:  a  fparare  colpi  cl'artiglieria.  che 'm?nac 

Se  le  nebbie ,  o  il  carbonchio  minacciano  qualche  danno,  bifògna  ciano  tcpt 
amalTare  in  molti  luoghi  del  giardino  molti  tumuli  di  farmenti ,  o  di  ila . 
paglia,o  di  herbe,o  d  arbulli  eltirpati  nel  luogo  medcfimo,  poi  met-  ^^'J^''*  ^* 
lerci  fuoco  :  perche  il  fumo  purga,&  diflblue  l'acre  nubilofb.  Contra* il 

Contra  il  malio,o  carbonchio,che  c  una  corruttione,  che  uiene  al-  malio  ,-o 
rbcrbe,&  arbori  per  una  mala  coAellatione^non  c'è  cofa  di  maggio-  caibóchio» 

O         re  ua- 
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re  uaJorc,  che  di  abbrulciare  conilabbio  il  corno  dcftro  tl  un  bue , (fi 
maniera,  che  eia  ogni  parte  ne  cica  fumo  grandeipcrdie  qucilo  fumo 
caccierà  l'aere  perniciofo,  che  apporta  qucfta  maligna  innuenza:oiie 
ro  farà  buono  piantare  in  più  luoglu  del  giardino  molti  rami  di  lau- 
ro; perche  il  maliocaderà  tutto Ibpra di  quelli. 
Centra  gli      Perche  i  fcmi  non  iìano  mangiati  da  gli  uccelli,  bifogna  (cminarc 
iiccell[,pcr  all'intorno  del  giardino  Tormento ,  o  orzo  cotto  in  uino  mifchiato  c6 
^■tK)?ftrnf  ^^^^'^^^"^  ouero  irrorare ,  o  infondere  i  Temi  in  dccottione  di  granchi 
ginoi  cnu.  qucllo,chc nafccràdi  quelli  femijfaràin  tutto  dlcn 

te  da  danni  di  quelli  auimali,ouero  adacquare  le  femcnzc  con  acqua, 
&  feccia  di  uino . 

Alcuni  mettono  dicci  granchi  in  un  ualb  pieno  d'acqua ,  &  loco- 
prono,&  efJ:)ongono  al  fole  lo  fpatio  di  dieci  giorni. Poi  irrorano  i  fe- 
mi,chc  uogliono  fcminare,  con  qucft'acqua,due  uoltc,  l'una  innanzi 
che  fcminarli,  l  altra  otto  di  dopò  che  fono  leminati .  I>i-q4iclla  ma- 
niera le  (cmcnzc  fono  h6  lolamcntcdiftefcda  gli  uccelli,ma  da  ogni 
altra  forte  d'animali . 
Cétra  ogni      Per  impedire  ogni  danno,  chcpolTa  elTeredatodagli  animaluz/i, 
forte  d'ani  farà  buono  difeccare  nella  (corzad  una  telludinc  tu  ttn  feini,  che  uor 
maluzzi.  fcminare  ne*  uoftri  giardini,oucro  in  più  luoghi  di  cisi  piantar- 

ui  della  inenta,&  mafsime  fra  i  cauoli,  ouero  Rminarc  fra  1  herbe  da 
magiare  di  pifclli,ceci,o  della  rucola,oucro  empire  il  terreno dcll'hor 
to  di  llabbio  d  ocche  ilcmperato  con  falamuora,  ouero  feminarc  le  fc 
.  menzeal  primo  quarto  della  luna. 

Contralc  Contra  lclumaLhe,&:  za;Ccaruolc,gioua  molto  la  feccia  d'ogliorc- 
lumachc.    ccnte,ouero  la  iuligine  del  camino  fparfa  per  li  giardini . 

Per  impedire  le  rughe,&  uermettijbifogna  adacquare  le  piante  c5 
ruphe^^  &    ^^^^^^  "«-"^I-i  R"^'^  fiaìlata  infufà  cenere  di  farmenti  di  uigna ,  ouero 
ucrnictti .    profumare  riierbe,&:  gli  arbori  con  folfo  uiuo .  Alcuni  mettono  i  fc- 
miamollcinlersiadicencredifico,&  per  lare  morire  le  ruohc,^ucr 
metti  gettano  fopra  di  elle  la  cenere  raedelima.  Altri  filodisianno 
più  di  piantare  una  cipolla  groffa ,  che  fi  chiama  fcilhi ,  ouero  abbru- 
fciare  f  unchi  di  noce,  o  gran  quantità  d'agli  fenza  tefta,  accioche  per 
■  laciditdjcne  ne  ulcird  fuora,clle  polfano  morire  tutte . 

Columella  fa  mentione  d'un  rimedio  molto  lìcuro,  &  efpcrimcn- 
Fcmìna  me  quefto  cafo,  che  è,qaando  per  altra  uia  non  portano  cacciarfi 

ftrtiata  paf  le  rughejbifogna  fare  palleggiare  una  Dona  a  piedi  nudi,  chcfia  nei 
lèggiando   fuo  mefejco'l  leno  aperto,  &  tutta  fcapigliata  tre  uolte  all'mtorno  de* 
mo!^'°'^  quadri,^:  uiali,&  della  fiepe,©  del  muro  del  giardino.  Fatto  queilo,fi 
le  riìehcr  vedranno  cadere  le  rughe  di  fu  Therbc ,  &  di  fu  gli  arbori  ne  più ,  ne 
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mcnojchcjfc  fcotcndouoi  abbattertela  pioggia  ciall'arbore.  mabi(b 
grw  in  cjucfto  mczo  auuertifc,clie  querto  non  fi  faccia  al  Icuare  del  fo 
le:  perche  ogni  cofa  s'ìmpafsiria  ne'  giardini . 

I  cimici ,  o  pulci  dciriicrtic  muoiono  incontinente,  fe  (òno  afpcrfi  Centra  ì  ci 
d'aceto  forte  mifchiato  con  fucco  di  itifquiamo,  o  d'acqua ,  in  cui  lia        >  &  ' 
fiata  cotta  della  cicuta,  o dell'acqua ,  douc  farà  Ihto  infufo  il  melan- 
thio  detta  nigeU.1,0  decottione  di  icnapc.  .  ^ 

1  mo{cioni,o  zanzanc  morranno  infondendo  nita,&  fpargendola  Centra  \ 
per  li  giardmijo  fe  fate  profumo  di  galbano,o  di  folfo,  o  di  cornino,  o  "io^"«;"oni, 
di  ftabbio  di  bue .  &ianzane. 

Volendo  cacciare  le  mofche,fate  profumodicoloquintida,  o  adac  Centra  I« 
quatc  il  luogo  d  acqua,doue  ella  fia  lluta  inhifi .  mofche. 

Per  adunare  inlieme  tutti  i  mille  piedi,  onero  porcclletti,  &  altre  Adunare 
beftie  limili  in  un  luogo  per  amazzarli,  bifocna  ciiftédere  fu  i  luogo , 
doue  elle  abbondano  pr!ncipalmentc,!e  bunclle,o«:  intenori  d  una  pe  p,eji. 
Cora  mortajche  no  fiano  nette  in  alcun  modo,ma  ancora  piene  del  lo 
ro  fporthezzo.  Due  dì  dipoi  li  trouareti  tutti  uni«  in  qucftcbudelle. 

Per  fare  morire  le  donnole,  &:  foine,  bifogna  mettere  in  infulìone  , 
lale  amoniaco,&:  tormento  tutiomIieme,&lcmmanoprelio  al  lue-  tome  ,  o 
go,doue  le  donnole  frequcntano:perche  quefto  le  farà  morire,o  fug-  fcacciarle  • 
gire  (celle  ne  mangiano.  Si  dice,chepigliandofi  nnadonnola,&  ta- 
|liandoft  le  la  coda,&  i  tefticoli ,  &  rimandandoli  poi  coli  uiua ,  non 
le  ne  uedrà  piumai. 

Si  caccieranno  le  formiclic,abbrufciadofi  quelle,che  fon  pre(c,oue  Scacciare 
ro  fregando  la  (corza  delle  piante,  doue  elle  fono  frequenti ,  con  fiele  formiche, 
di  toro,  o  con  decottione  di  lupini,  ouero  abbrufciandofi  nel  |>iardi- 
no  cocomeri  (lluati<4,oucrolinendofi  con  creta  bianca,  o  rolla  quel- 
rarbore,nel  quale  ne  faranno,  ouero  mettendoli  all'entrata  del  loro 
bucoorigano,t5c  fbUo  inficme . 

Farete  morire iuermi  profumando  k  lorocauernecon  profumo  mon- 
di ftabbio cfi  bue,ouero  fe  gli  adacquate  di  feccia  fchietta. 

Farete  morire  le  lumacne  adacquandole  con  feccia  d'ogl io  recen-  Le  lànu- 
le,o  con  fuligine  del  camino.  f  • 

Le  locufte,&  faltarelli  non  faranno  male  alcuno  airherbe,irroran-  ^^p^'i^ "J^J' 
doli d  uflentiOjO  di  porri , o  centaurea  pcftaii  con  acqlia  1  ji 

Etper  farli  morire,  bilbgna  fare  bollire  lupini  amari^  o cocomeri 
feluatici  in  falamuora,  irrigameli, ouero  abbrudiare  una  quantità 
di  faltarelli  nel  luogo  di  donde  le  uolete  (caeciare  :  perche  l'odore  di 
quefto  filmo  li  farà  morire.Et  le  uolete  bandirli  affatto  de'  uoftri  giar 
Jinijbifogna  atuccarc  a  i  più  alti  arbori  delle  nottole .      .  , 
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Cacdcrctc  i  (orci  {cluatici,gcttando  ne'  dì  canicolari  nelle  loroca.- 
ucrnc  fcmc  Hi  cicuta  con  clleboro,&  farina  d'orzo,oucro  (crrado  Tcn- 
trata  delle  loro  caucrnc  con  toglie  di  lauro,  acciochc  quando  uorran- 
no  ufcirc  ucngano  a  pigliarle  co  i  dentirperchc  pc'l  toccarle  Colo  rcftc 
ranno  morte . 

Le  talpe  non  (caucranno  mai  la  terra  di  quei  ^iardini,douc  di  dia 
natura  narcerà,ouero  farà  fcminata  1  lierba,  che  li  chiama  palma  chd 
fti .  Le  caccicrctc  anco,  &  le  f  arete  morire,  mcttcdo  all'entrata  del  bu 
cojdouc  elle  habitano,un  legno  di  noce  acefo,òv:  inuolto  di  paglia,  ibi 
fo,&  ragiarpcrchc  pe'l  fumo,  che  ufcirà  di  quefteco(è,le  talpe  li  mori 
rannOjO  fuggiranno.  Alcuni  mettono  all'intorno  de' loro  buchi  agli, 
cipolle,o  porrijda  quali  efcc  un  odore,chc  le  fcaccia,©  fa  morire. 

Ogni  forte  di  (Irpe  fi  (caccia  c6  profumo  di  galbano ,  o  di  corna  di 
ceruo,o  di  radice  di  giglio,o  d'ongnia  di  capra,o  d  hifoppo,o  di  (olfo> 
o  di  piratro,o  di  fcarpe  uecchic.  buono  ancora  a  piantare  un  fara- 
buco  in  qualche  parte  del  giardino ,  o  un  franino  :  perche  i  fiori  del 
Tambuco  pe'l  loro  fetido  odore  (cacciano  i  ferpi,  &i  1  ombra  del  frafsi- 
no  lì  fa  morire.  Altrettanto  ricfce  del  granato,ronibradi  cui  (come 
s'è  detto  di  (opra)  (caccia  i  fcrpenti .  buono  ancora  a  piantare 
qualche  ramo  di  felice  per  li  giardini . 

Scaccieretc  li  fcorpioni,abbrufciandonc  qualchuno  nel  luogo,dó- 
dc  uolete  fcacciarli, onero  facendo  profumo d'agrelta  mi(chiatacon 
galbano,o  gralTo  di  capra,  onero  piatando  ne'  giardini  qualche  noc- 
ciolaro .  Le  Nottole  non  uolcranno  per  li  uollri  giardini,£àccndo- 
ui  profumo  d'hedera  • 

Le  ranocchie  taceranno,  &  non  grideranno  più,  mettendo  un  lu- 
me accelb  fu  la  riua  del  foflo,che  circonda  il  giardino.Sc  noi  (btterra- 
tc  in  qualche  parte  del  giardino  il  fiele  d'una  capra ,  tutte  le  rane  uifì 
ridurrannojà:  all'hora  potrete  facilmenic  amazzarle. 


Delle  ^pi , 


Cap.  Ciri. 


Api. 


CE  la  migliore  parte  del  guadagno  della  Maflària  dipende  dal  no- 
•-^trire  gli  animali,  io  polfo  affermare,  che  il  più  fruttuofb  notrirc 
della  Cafa  di  Villa  e  quello  delle  pecchie.  Vero  c,  che  ci  bilbgna  cu- 
ra per  caparle,  metterle  infieme,  ritenere ,  notrire ,  guardare,  tenere 
nette  dentro  le  loro  cafc .  ma  che  e  iiuefto  rifpctto  alla  cofi  fingolarc 
commodità  della  cera,  che  n'c  data  dalle  Api  ?  &  nel  mele  loro  opera 
mirabile  tanto  utile,  &  gioueuole  all'ufo  de  gli  huomini  ?  Non  dee 
adunche  parere  ftrano,fe  noi  confi^liercmo  il  padre  di  famiglia ,  che 
dia  operasse  fu  curiofo  di  notrirc  dvli'Api  nella  fua  raaffaria,  &  mo- 
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ftraremobrf  u^'int* V  come  sTiarmo  da  goue^are  loro'i&  i  loro  al- 
ucarijy  &c  anco  da  che  tempo  fi  dee  tare  il  mclc,  &  la  cera . 

llfno  delhogoperl'^pi.  Cap,    C  L  X  r  jI.  \y 

IL  padre  di  famiglia  adunche  per  notrirc  le  fuc  Api  farà  prima  clct-  ^'^^«'pI 
rione  d'un  luojo  nel  i^iardmo  da  compartimenti  bene  apropofi-  Apu^*^  ^ 
tOp  Òc  (ccrcto  in  tondo  di  qualche  uallecta ,  fendo  pofsibilc ,  acciochc 
più  facilmente  uolino  ad  alto  a  cercare  la  paftura  y  &,  quando iaran- 
no  poi  cariche ,  pollano  più  Icgicrmentc  ritornare  a  baflb  co'l  pcfo  • 
'  Sopra  tutto  qiiefto  luot^o  ha  da  eflerc  cfjjofto  al  fòle  di  mczo  gior 
no,  che  non  fi  a  però  ne  caldo ,  ne  freddo,ne  battuto  da*  uenti,&  tcm 
porali,  ma  temperato,  douc  bifbgna,  che  fia  gran  quantità  di  thimo, 
origano,  thimbra,  hcdercjfaturcia ,  fcrpillo,rofinarino,  faluia,  iride, 
garofFani,  uiolc ,  gigli  bianchi ,  &  rofs^^clofia,  bafilico,  zafrano ,  & 
altre  herbe,  &  fiori  odorati ,  douc  non  lia  alcuna  cofa  amara.  Pari- 
mente afl'ai  buon  numero  tanto  d'arborfccUi  di  buon  odore  come  ci 
prcfTo,  cedro,  palma,  pino,  thcrebinto,  &lentifco,  quanto  d'arbo- 
re fi-uttifcri,  come  mandorle,  pefchi,  peri,  pomi,ciregi,  &  altri  fimi- 
li  ,  &  oltra  tutto  queflo  d'infinite  hcroe ,  le  quali  non  fono  ne  fi  no- 
tabili ,  ne  fi  note,  ik  naicono  nelle  terre  lauorate,  &  inculte,  che  fan- 
no  aupumcntarc  la  cera ,  come  rauanelli  feluatici ,  ramponcioli ,  d-  ' 
corca  lèluatica ,  fiori  di  papauero  nero ,  poi  le  paflinache  fcluatichc, 
&  quelle  de'  giardini,  che  fi  chiamano  carrobe  • 

Il  gincftro ,  &  il  corbezzolo  non  fono  punto  buoni  da  fare  mcìcé 
L'olmo  eccita  loro  flufl'o  dicorpo,come  anche  fa  il  thitimalo.  Il  bof^ 
fo  fa  il  mele  di  cattiuo  odore ,  che  turba  l'intelletto  a  chi  ne  mangia ,  q^.jI  ^^j^ 
gioueuole  nondimeno  a  coloro,  che  hanno  il  male  caduco ,  gioueuole 
Il  luogo  deuecffere  lontano  da  iletamari,neccfrarij,bagni,pozza-    male  ca- 
gare, paludi,  &  fanghi,  che  pollano  arecare  cattiuo  odore ,  più  tolto' 
fendo  pofsibilea  un  rufccllo  d'acqua  uiua  per  natura,  o  per  artificio 
dentro  uncanale,chericeuerà  l'acqua  tirata  dal  pozzo,  o  dalla  fonta-- 
na,  il  quale  canale  farà  orlato  di  pietre  con  rametti  d'arbori  apoft» 
tticfsiui  per  fare  luogo  da  ripofare  alle  Api . 

Hor  fi  a  miefto  luogo ,  come  fi  uoglia  nel  giardino,o  altrouc ,  conr 
tutto  che  haobiamo  dedicato  il  giardino  a  qucfto,  non  bifogna  ferrar 
lodi  mura  troppo  altc,&,  fepcr  timore  pure  de' ladri  fi  uogliono  fa- 
re altCjbifo^na  torare  il  muro  tre  piedi  fòpra  terra,&  fare  per  ordine 
piccole  fcHu  re,  o  buchi  per  dare  palTaggio  all'api ,  &'  quiui  apprcfTo 
Fabricarcuna  cafctta ('.uolcndofi  )  per  habitationc  di  colui,  che  ne 
haurd  cura,  &  per  ridami  gl  iJftromcnti  •  , 
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La  forma^&CttMAtione  de  gli  alueaìif  percepì* 
'  Cap.       CLyiIJ.  ^ 

ORDINATO  in  qucfto  modo  il  luogo  per  incttcrui  le  Api, 
Aiucxrii  fognerà  fare  fecondo  la  commodità  del  pacfc  gli  aluearij ,  o  cd- 

iell'Api.  le  .  Le  migliori  fono  di  fcorza  di  foucro .  Dopò  queftc  quelle  di  fe- 
rula,&  di  (alice ,  come  le  ucggiamo  in  qucfti  pacfi .  Le  peggiori  fo- 
no quelle  di  terra  cotta  :  perche  abbrufciano  di  caldo  l'clbcc ,  &  ag- 
giacciano  di  freddo  lo  inucrno . 

Io  tniouo  molto  difcommode  qucllc,che  fono  fatte  di  paglia com 
poft  a  infieme ,  oucro  di  fcheggic  di  legno  :  perche  l  une  fono  molto 
pericolofe  pe'l  fuoco ,  l'altre  non  fi poilbno  trafportare  fecondo  il  bi- 
fogno .  Deuono  c(fcrc  larghe  in  fondo,  &  ft rette  difop  ra^larghe  un 
cubito,  &  alte  due,  intonicate,  &  empiaftrate  di  dentro  di  calcina,  & 
fterco  di  bue  mifchiate  :  perche  fiano  di  più  longa  durata .  Saranno 
poftesù  tauoleappropriatcpreffo  la  muraglia,  ma  non  già  attacca- 
te :  perche  bifogna, che  ui  rcftì fpatiodi  dietro  per  poterle  nettare, 
ouero  fu'  picdiftalli  di  pietra  tre  piedi  alti ,  &  altrettanto  larghi  cofi 
bene  politi,  &  Uniti  d'ogn'intorno,  che  le  lucerte,'&:  forpi,  o  altre  bc- 
ftie  non  polfano  falirui  per  nuocere . 
Come  de-  Deuono  metterfi  le  cafottc  di  maniera ,  che  ui  fia  qualche  poco  di 
nono  porfi  intcruallo fra l'una ,  &  l'altra ,  accioche,  quando  fene  uorrà  uifitarc 
a  uea-  ^  ^  nettarla ,  non  fi  fmuoua  l'altra ,  &  che  non  s'intronino  l'Api 
da  uicino ,  le  quali  fopra  ogni  cofa  temono ,  che  non  fi  doglia  muo- 
ucre  il  loro  artifìcio  della  cera,  che  cdcbohfsimo,  &  perciò  facile 
da  guadarti  • 

La  parte  anteriore,  per  doue entrano  le  Api ,  deue  efTere  più  pen- 
diua  della  poftcriore,  accioche  l'acqua ,  o  la  ruggiada  non  entri  den- 
tro, &,  Ce  per  forte  pur  ui  entra ,  non  ui  fi  fermi ,  anzi  fcoli  fuora  per 
l'entrata .  Et  bifogna  per  quefto  coprire  le  celle  con  alcuni  piccoli  co 
perti,&  portici;  Ce  nò,  fare  loro  ombra  con  fogliami  quiui  attaccati  • 
&  quefto  feruirà  contra  il  freddo,  contra  la  pioggia ,  &:  il  caldo,  con 
tutto,  che  il  caldo  non  fia  tanto  nocino  alle  pecchie ,  quanto  il  fred- 
do .  La  onde  e  neceffario,  che  per  di  dietro,douc  faranno  rApi,ci  fia 
un  cjifamento,  o  per  il  meno  una  muraglia ,  che  forua  loro  di  riparo 
contra  la  Tramontana,  &  mantenga  tepide  le  celle.  Et  di  più  con 
tutto,chelc  celle  fiano  a  coperto  di  quefto  cafàmcnto ,  deuono  non- 
mcno  cfferc  uoltatc  al  Leuante  deirinucrno,aGcioche  l'Api  habbiano 
la  mattina  all'ufcire  fuora  il  caldo  del  Sole,  &  fiano  perciò  piufuc- 
liatc  ;  conciofia  che  il  freddo  le  rende  graui,  &  pegrc .  Et  per  que- 
o  i  buchi;  per  li  quali  ufciranno,  &  entreranno,  deuono  cflcre  mol- 
to pie- 
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to  piccoli,  acciochc  non  n'entri  per  cfsi punto  di  freddo ,  &ba(la  die 
un'ape  fola  pofTapaffarui .  Di  qucfla  maniera  ne  i  fuchi ,  ne  gli  ati- 
uoli,  ne  le  uc(pe  uerranno  a  faccheggiarc  le  celle ,  &  i  faui  del  melo. 
Oitra  di  ciò  fecondo  la  quantità  dell'api ,  cofì  bifogna  fare  due,  o  tre 
buchi  in  ciafcuna  cella  per  loro  entrata  un  poco  dillante  l'uno  dall'ai 
tro,  &  quefto  per  ingannare  le  luccrtc,  che  fanno  loro  la  guardia  al- 
l'ufcire  per  deuorarle,in  modo  che  poche  remeranno  a  quella  uia  pre 
ic  f  potendo  ufcirc  per  diuerfi  buchi  • 

Come  deuono  ejfere  le  ^fi.  Cap.  CLIX, 

IO  non  tratterò  qui,  come  Cono  generate  1' Api,c!oè  (c  di  loro  fimì- 
lijCome  fi  uede  de  gli  altri  animaÌi,o  per  la  putrefattione  dcll'inte-  j^^- 
fiora  del  corpo  d'un  gioucnco,  come  (criue  V  irgiUo  :  ma  io  ragione-  no  della 
rò  di  loro,come  già  nate,  &  quali  hanno  da  clìcrc  per  fare  buono  me  corru  tio- 
le.  Pofto  adunche,che  uogliate o  comprare,©  raccogliere  i  fciami,che      d  ù  gio 
fono  per  le  fcluc,  per  tirarne  il  mele,bi(ogna  oftcruare  diligentemen  * 
te,  chchabbiano  i  (cgucnti  fcgni ,  cioè  che  fiano  piccole,  longheitc, 
non  pclofc,nettc,dorate,riluccnti,&  fcintillanti,  come  oro ,  mofche-  Cofc  da  of 
tatcdi(bpra,dolci,  &  piaccuoli .  percioche  quanto  più  l'ape  e  gran-  f*^'^*'^***! 
de,&  longa,tanto  e  mcn  buona,&  fc  è  crudele,  non  uale  niente .  con  ^piT^* 
tutto  che  fi  corregge  facilmente  la  loro  colera,&  malitia,  quando  fo- 
no per  il  rcftode*  buoni  fcgni,  &  fertili, uifitandole  fpeflbjConciofia 
che  perqucfte  uifitc  ellefi  adomefticano .  Et  percioche  non  fi  po- 
triamai  conofcere  (e-  hanno  tutti  i  foprafcritti  fcgni,non  uedcndofì^ 
fc  uoi  le  comprate,  prima  che  fare  il  pretio,  bifogna  aprire  le  celle,  &  - 
guardare  fc  elle  fono  ben  popolate ,  &  non  potendoti  bene  guardare 
per  dcntro,bifogna  ufare  la  uia  della  coniettura,  &  offeruare  fc  ue  ne 
farà  quantità  all'entrare,  fc  fi  finte  gran  remore  la  dentro ,  &  di  più 
selle  fono  tutte  ritirate  in  cafa,  &  fi  ripofano,  mettendo  la  bocca  al 
buco  dell'entrata ,  &  fbffiando  forte  dentro,  fi  potrà  auuederefe  uc 
ne  fono  poche ,  o  affai,  per  il  fufurro ,  che  faranno  fubito  fcntendoil 
ucnto .  Bifogna  auertire  principalmente  a  comprarle  più  uicinc  a 
fè,che  fia pofsibile,  perche  la  mutationc  dell'aere,  &  del  patfe  le  flor- 
difce,  &  fc  quefto  non  può  farfi ,  ma  fiapur  neccflario  andarle  a  cer- 
care da  longi ,  bifogna  guardare  di  ponarle  per  altri  luoghi ,  che  per 
le  belle  fìrade ,  &  aa  Primaucra  più  tofto  che  d'Inuemo ,  pian  piano 
per  non  farle  commouere .  Et  farà  buono  di  trafponarle  innanzi 
giorno  in  fpalla  :  perche  di  giorno  bifogna  lafciarle  ripofarc,  &  mct-^ 
Cere  nelle  loro  celle  qualche  licore  dolce,  acciò  che  li  notrifcano  li 
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demio,&  fendo  porcate  non  bifògnerà  aprire  i  Tuoi  alucarìj,ne  farrìé 
fàggio  fino  alla  lèra  del  dì  fcgucntc,  acciò  che  dopò  eflcrc  ripofatc 
.tutta  la  notte  elle  cfcano  più  quiete  la  mattina  • 
/•  Non  fi  dcue  haucrc  tanta  cu  ra  a  quelle,  che  (bno  (late  donate ,  ne 
•  quelle  che  fi  fono  raccolte  ne' bofvhi , con  tutto  ch'io  configlio,  che 
non  n  uoglia  haucrc  di  qucftc  :  perche  uà  tanta  fjK'fa  ,  &  diligenza  a 
intrattncre  le  cattiue ,  quanto  le  buone .  jNondimtno  quando  uno 
le  raccoglie,  non  può  già  clcggerlccomeuorria,  anzi  bifbgna  conr 
teniarfì  di  quelle,  cheli  può  haucrc,  CS:  nondimeno  tentare  ogni  uia 
per  hauere  delle  migliori ,  &:  auucrtirc  bene  a  non  mifchiare  Te  buo- 
ne con  le  cattiue  :  perche  le  cattiue  farebbono  uergogna  alle  buone, 
attefb  che  ui  farebbe  aflai  manco  mele  per  cagione  delle  pegre .  Po- 
trete adunche  raccoglierle  a  quefto  modo . 

Dopò  che  haurete  trouato  il  luogo,doue  Tapi  uol  moin  gran  nu- 
mero, che  communemente  ne'  bofchi ,  Se  nelle  (elue ,  nelle  quali  ab- 
i  bondano  herbe,  &:  arbori  di  buono  odore,  preflod)  qualche  rufcello^ 

Come  pof  o  fonte ,  ui  sforzarete  di  conofccre  diligentemente  doue  li  ritirano  • 
^"hìI'^    Ilche  potrà  facilmente  conofcedi  per  il  luogo,  doue  le  ritornanodo- 

1  •  1^*  pò  elìere  fiate  all'acqua  fia  uicino,o  Ila  lontano .  Poi  farà  ncceflario 
pi  ne  DO-  *  .  ,     '  o   I  •         n  1 

(iiii,        a  principio  di  Primauera  pigliare  mellita,  od  thimopeltatecon  altre 

herbe  fimili  amate  dalle  api ,  de'  quali  linirete  le  celle ,  cofi  forte  che 
c  l'odore,  &  ilfucco  ui  rimanga,  poi  nettaretc  le  celle,  &  fpargc- 
reteuiun  poco  di  mele,  &  fatto  quello  Schiuderete,  Òc  metterete 
per  ordine  nelbofco  prelfo  all'acqua.  Et,  quando  le  faranno  pie- 
ne d'api ,  ue  le  portarcte  a  Cafa  •  Ècco  il  modo  di  mettere  iniìemc  i 
fciami  dell'Api  • 

Come  debbono gouemarft  C^fi  domefliche.      Cap.  CLX. 

HA  V  E  N  D  o  il  padre  di  famiglia  >  o  il  lauoratorc  ordinato  la  pa- 
ftu  ra,gli  aluearij,&  luoghi  a  proposto  per  l'Api ,  &  hauendo  in 
ipecie,o  comprovo  meflo  inliemc  affai  buona  quantità  di  (ciami,  (ara 
<urìo^  di  dare  loro  un  gouernatorc  acairato,  &  diliqentepiu  che  al 
«un'altro  paftore,o  gouematore  d'altri  animali:percfce  fi  come  l'Ape 
è  lapin  fauia ,  &  più  indudriofa  di  tutti  gli  altri  animali ,  hauendo 
malsime  una  prudenza,  che  s'auicina  all'intelligenza  humana,con  ri 
cerca  d'elfere  con  maggiore  cura  trattata,  &  gouernata .  fopratutto 
bifognachc  il  gouernatore  non  lìa  ne  ingannatore,ne  (porco,  nenc- 
§Iigencc:percnc  non  uogUono  cflerenciporcamence^ncfalaccmen^ 
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te  goucrnatc  •  Dourà  a(iun(;hc  colui ,  che  n'haurà  cura,  confiderà- 
rei  coftiimi,&  maniera  del  uiuere  loro,  &accommodaruili  piuat- 
Ccntamcntc,  che  potrà .  Elle  hanno  un  Re ,  a  cui  obbedì/cono  intc-  Coftunai 
ramcntc  Cu  per  u (ciré fuora  delle  celle.  Ha  per  ritornarui,  o  per  ha-  **^^'Apii 
bitarui,&  gli  tanno  di  continuo  compaj^nia  in  ijual  ii  uot^lia  hiogo. 
Lo  (ollcuano,  quando  cintcrmo,  lo  portano,  &;  gli  tanno  la  guardia 
ijuandonon  può  uolare.  Nillunadilorouiucotioià,  maciafcuna 
il  occupa  in  c|  u  alche  la  u  ori  ero.  L'une  apportano  tìori,&:  trondi  odo- 
rate l'altre  tanno  il  mele.  Altre  li  danno  a  c]u.dche  altra  opera ,  & 
ibno  tanto  diligenti  ne*  loro  lauoricri ,  che  non  poflono  tolerare  iu 
loro  compagnia  alcune ,  che  non  facciano  niente .  Elle  abborifcono 
fopra ogni  cofaicattiui odori,  ne  uolano  mai  a' carnaggi,  ne  ad  al- 
run  grall'umc ,  ma  fi  contentano  fòlamcn te  delle  foghe ,  &l  tìori  che 
hanno  fucco  odorifero .  Elle  fi  dilettano  d'un  canto  dolce ,  &:  piacc- 
uole,  da  che  procede,  che  s'clle  fono  (partite ,  fi  riuniicono  facilmen-^ 
te  co'l  Tuono  dolce  d*un  bacino,  odi  piccole  campanelle,  onero  del 
battere  pi^ceuolmente  le  mani  infieme.  Inconclufionela  loro  ma-r 
(liera,  &<^Rumifòno  mirabili  in  natura,  malafciandolapiulon- 
ga  defcrittionc  di  cjuelle,  mi  fermarò  (blamente  a  infegnarc  ilcaricoi 
He  ufficio  del  loro  goucrnatore  • 

Del  modo  di  gouemareF^pì  tutto  Fanno,      Caf.  CLXU 

13  E  R  tanto  colui ,  che  n'haurà  il  carico ,  dourà'principalmcntc  pi* 
^  gliarfi  cura  de'  loro  cibi,  di  che  s'è  fatta  mcntione  dilbpra .  Vifi- 
tara  dihgentementeiloro  alucarij  iperche  non  u'c  tempo  nell'an- 
no ,  che  non  manchi  loro  qualche  co(a ,  &  (e  elle  fono  ben  goucrna- 
tc, duraranno  dieci  anni.  Intorno  al  mefirdi  Marzo,  aprirà  le  loro 
cclle,&  le  netterà  mettendo  fuori  tutte  le  fporchezze ,  che  ni  fi  faran- 
no l'inuerno  adunate ,  &  i  ragni,  che  guaflano  i  faui,  ne  fiano  caccia- 
ti. Poi  le  profumerà  tutte  di  fterco  di  bue  abbrufciato:  perche  per 
una  cena  cognatione,  quello  fterco  è  molto  proprio  all'Api .  ma  in 
quefto  mezo  prima ,  che  maneggiare  gli  aluearij  haurà  cura  di  non 
hauere  il  dì  precedente  tocco  Donna ,  che  non  ila  ubriaco ,  6c ,  che  Api  rxct^ 
non  fi  anicini  a  quelle  fenza  eflcrfi  ben  prima lauato ,  &  netto .  Pa- 
rimcnte,  che  s'aftenga da  ogni  cibo  agro,  come  da  tutti ifalumi,  mrc^caft^ 
ialomuore,  &  ogni  cofa,  che  fpiri  d'aglio,  cipolle,  &  firaili.  In  tijfolrie- 
^utfto  medcfimo  tempo  :  percne  elle  comincicno  a  moltiplicare,  ti,poliie4» 

^      fajtni  Augui  ^  i  quali  fi  tolto  ;     fono  luù  ^  aoa  cercano  »  ^' 
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die  di  fuggire  per  non  rcftarc  con  le  uccchic ,  &:  per  non  cflcrc 
(bggctte  a  quelle  ,  bifogntrà  che  faccia  loro  buona  guardia  ^  ac- 
ciochc  non  uolino  altrouc .  Per  ilchc potcndofi  conofccrc  il  Re  loro, 
farà  buono  di  cauargli  l'ale ,  Ce  fanno  ipclTo  mollra  di  uolcrc  fuggire 
con  la  loro  compagnia  :pcrchc  di  qucfto  modo  proucdcrà  ,  che  non 
(e  ne  andcranno,non  ufccndo  de'  limiti  del  loro  Regno,  ne  lafcieran 
no  andare  le  fue  api  lontane  da  Ce ,  onero  farà  buono  dopò  che  le  fa- 
ranno ufcite,  intronarle  con  fuono  di  bacini,  o  di  pezzi  di  pignatte 
fcflc .  &  Ce  uanno  a  buttarfi  a  i  profsimi  ramid'arbori,bl{bgnerà  rac- 
coglierle con  le  mani,  o  con  una  tauolctta  in  un  certo  Unito  di  fucco 
di  melifla,odigoccicdimcle,poi  metterle  per  ordine  ne  gli  aluea- 
rij,o  per  il  meglio  fi  hauranno  preparati  de  gli  aluearij  nuoui  per  ri- 
dcU'a-  ceuerle,  quando  fi  uedrà che  il  nuouo  Re  farà  ufcitocon  la  compa- 
P**  gniagiouine,la  quale  Itarà  bene  due,  otre  giorni  amaflata  all'entra- 

•ta  della  cella ,  facendo  conoftcre  aflai ,  che  ricercano  un  luogo  com- 
modo ,  3i  particolare  per  elfe .  Et  dandofèglicne  uno ,  Ci  contente- 
ranno di  reftarui . 

Siconofcera,chequeftacompa}Tnia  giouancuorrà  ufcireperlo 
ftrepito ,  &  fufurro  >  che  farà  in  cata  tre  giorni  innanzi ,  come  Ce  un 
campo  di  foldati  uoleflc  disloggiarci^  per  conofcere  qucfto  fi  met- 
terà l'orecchio  a  cia(cuna  cella  per  udire  quefto  (iifurro.  Vero  c,chc 
alcuna  uolta  quefto  romore  da  indicio  di  qualche  feditionc  fra  i 
Guerre  in  nuoui  (ciami .  a  che  bifognaprouedere,  perche  per  tali  guerre  inte- 
tcftine  fra  ftine  tutta  la  compagnia  mancherebbe ,  &  andaria  in  niente  prefto  • 
le  Api.      §i  quietano  facilmente  qucfto  battaglie,  gettandoui  un  poco  di  ni- 
no cotto ,  o  di  nino  melato  >  o  altro  licore  limile ,  che  per  la  fua  dol- 
rezza  Ila  famigliare  all'api ,  &  accorgendoui,  che  la  guerra  duri ,  Ct 
deue  procurare  d'amazzarei  Re,  che  fono  cagione  di  tale  (cditione, 
^Rc^el^  ^  *^  modo  d'amazzarlic  d'ofleruare  quando  tutta  lafolta farà  ufcita 
VApi,    '  della  cella,  &  unitafi  fu  i  rami  dell'arbore  uidno  a  guifa  di  racemo 
d'uuà.  Et,fefonocofi,qucftocfcgno,  checicunRefblo,ofeccnc 

{)iu,  &  fono  d'accordo,all  bora  li  lalcicrctc  cofi,fin  che  ritornino  ncl- 
e  loro  celle  •  ma  Ce  tutta  la  folta  se  (partita  in  molti  groppi ,  non  bi- 
fbgna  aU'hora  dubitare,  che  ci  fono  più  Re,  &  che  non  (ono  d'accor- 
do .  Hora  la  doue  fi  uc-d ranno  l'api  più  amalTate ,  &  in'  più  grofla 
folta,  quiui  fi  dee  cercare  il  Re ,  &:  ungerli  la  mano  di  fucco  di  mclif- 
fa ,  accio  non  fuggano  quando  le  toccherete ,  &  cercare  fra  quelle  col 
y  ,  ditofin  a  tanto,  che  habbiatetrouato  il  Re,  che  e  autore  della  guer- 
n^leììc  quale*  Ci  delie  amazzare.  Et  di  qucfto  modo  potrà  conofcerlì  il 

é\pi*  Rcdali'altre;pcrchefonounpocopiiigrandi,piulonghi,conlcgaiii 
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bc  piudiittCjlc  ale  minori  Hi  bello  colorc,nctto ,  &  polito  (cnza  pe- 
lo, &  ftimolo,  fi-  qualchun  non  uolcflc  dire,  che  un  pelo  grolTo,  che 
hanno  nel  ucntrc,non  folTc  il  loro  ftimolo,co1  qual  nonchmcno  bec- 
cando, non  fanno  male . 

Si  truouano  alcuni  Re  neri,  auelutati,  che  fono  i  peggiori,  &  de- 
uono  ertere  perciò  amaz2ati,quantunche  non  ui  Ila  guerra frai  nuo- 
ui  Iciami .  ^ 

Le  celle,  che  fi  prepareranno  per  riceuere  Tapi  nuouc  ,^uono  cC- 
fcrelinitccon  le  fopradette  herbe,  &  afpcrfe  di  goccie  di  nfjle  per  ri- 
tcneruele  più  facilmente .  In  quefto  tempo  qualche  uoltx  auuiene  f 
che  per  Tincommodità  del  uerno,  o  per  inlìrmità,Ia  compagnia  s'ani 
ghittirce,&  diminuifcc  in  una  cella  uecchia,la  quale  bifogncrà  riem- 
pire, &  riparure  con  un  nuouofciamc  ydicuibifogncrà  amazzare  il 
Re  giouane,  accioche  le  giouani  habitino  pacificamente  con  le  ma- 
dri .  £t  non  hauendofi  nuoui  (ciami  da  metterui,  fi  può  amail'are  la 
ichiera  di  due,  otrealuearij  infieme,  &  a(pereerle  innanzi  di  qual- 
che licore  dolce ,  poi  (errarle  in  una  cella ,  &  dare  loro  da  mangiare 
la  dentro,  fino  che  elle  ui  fi  auezzino,  &  tencruele  tre  dì  ferrate,  la- 
{ciandoui  di  piccole  bucheipcr  hauere  raere:&  fi:  accade,che  il  Re  del 
l'api  uecchie,chenoi  hauremo  lafciato ,  uenga  a  morire ,  bifi^gneri 
fare  elettione  d'un  Re  all'altre  ca/ette ,  douc  ne  fono  molti ,  il  quale 
fi  darà  loro  per  Gouematore. 

Durando  l'citate ,  deue  metterfi  infieme  il  mele,di  cui  parleremo 
qui  appreflb,  &  in  quello  iflefib  tempo  aprire  di  dieci  in  dicci  giorni 
le  celle,  &  profumarle  con  fterco  di  bue,  poi  lafciarle  raffreddare,  ir- 
rorando le  parti  della  cellaj  che  fi^no  uuotc,&  gettandoui  dell'acqua 
frefca,  &  nettarle  parimente",  &  leuare  le  tele  di  ragni  cflcndouene, 
poi  lafciarle  uoltolarfi  (òpra  i  fiori  &  all'hora  no  bilogna  leuarli  nien 
te  per  non  annoiarle  troppo  fpeflb,  &  fc  ne  fuggano  per  difpetto  . 
Su  l  fine  d'Autunno  bifbgna  nettare  i  loro  aluearij  nel  più  bel  gior- 
no caldo, &  fèreiio,  percfie durando l'inuemo non 'oifbgna toccarle, 
ne  aprirle ,  ma  tenerle  ferrate  ne  i  loro  fialoni  di  cera ,  riboccando  di 
fuori  uia  tutte  le  fcfiure,  &  buche  di  luto ,  &  flerco  di  bue  mifchiato 
infieme ,  &  non  lafciarui  faluo  clic  l'entrata,  &  nfcita ,  &- ancorché  le 
celle  fiano  a  coperto,  bi fogna  nondimeno  coprirle  di  canne,  &  fron- 
ti, &  quanto  farà  pofsibile  diffenderlc  da  freddo,  &  uento,&  dentro 
i  licori  gran  all'api  bifbgna  immollare  lana  pura,  oc  netta ,  fbpra  la 
quale  afifc  le  api  lechcranno  il  licore  dolce .  Et  accioche  non  patifirht 
no  fame  l'inuerno,  o  che  die  non  mangino  il  mele ,  farà  buono  a  da- 
re loro  fu  Tcntrata  delle  celle  in  piccoli  canaletti,  ^  alucoli  fichi  fec- 
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<}\ì  pcftati ,  Se  temprati  in  acqua ,  o  in  uino  cotto .  farà  buono  anco 
dare  loro  dclluua  di  Damafco  pollata  un  poco ,  &  irrorata  d'acqua, 
oucro  per  l'entrata  delle  celle  gettare  loro  qualche  licore  dolce  con 
delle  lìringhc  per  foikntarlc  nella  carcflia,  &  pouertà  del  tempo  fi- 
no a  Primauera . 

i  Dentro  i  loro  lauorieri  fi  truouano  de  i  fuchi  limili  in  tutto  all'api 
i  quali  ancora  che  liano  inutili,  perche  non  mettono  inlìemc  niente 
dipaftura^&:  mangiano  quella,  che  l'altre  apportano,  nondimeno 
fèruono,^urc  di  qualche  cofa,  perche  couano  le  femcnzc,  delle  quali 
nafcono  le  piccole  api ,  per  il  che  non  btlbgna  amazzarle  tu  ttc ,  ma 
cófcruarne  un  certo  numero,affin  chele  buone  nó  dmentmo  pegrc  i 

Derimcdij  delle  malattie  f  alle  quali  fono  fottopofle  le 
^fi.  Cap.  CLXlì, 

•  • 

Infirmiti    T  'Ape  è  Ibttopofta  alla  pcfte*,  alla  quale  non  c  migliore  rimedio  ^ 

dell'Api,  J— 'die di  tralportar ben  lontano ghaluearij. 

&  loro  cu-  £11^  molelbte  da  flulVo  di  corpo  al  principio  di  Primauera 
quando fiorifce  il  thitimalo ,  &  gli  olmi  producono  il  loro  Icme,  di 
elle  mangiano  auidamentedopò,che  hanno  patito  la  fomc  tutto  l'in 
iierno,&  Ibno  coli  uolonterolc  di  mangiare  eli  quelli  fiori  nuoui,co- 
me  gli  altri  de'  nuoui  frutti.  Subito  bilogna  rimediare  a  quello  ma- 
le con  fcorza ,  o  grani  di  granati  peftati ,  &  paflati  per  llamina ,  poi 
mifchiati  con  mele ,  &  irrorati  di  Donifsimo  uino,  dandoli  loro  quo- 
ilo  dentro  alueoli,  &  canali  detti  di  legno  • 

»  Le  api  Ibno  alcune  uolte  amalate,  quando  ogn*anno  cÓtinuamcn 
te  ci  è  copia  di  fiori,  &  l'api  attendono  più  a  far  mele,  che  figliuoli . 
La  onde  ne  muorono  molte  per  la  troppo  fatica ,  &  perche  quelle, 
che  rimangono,  non  Ibno  rifi^elcate,  ne  ripopolate  di  giouani ,  peri- 
(cono  tutte .  La  onde,  quando  a  Primauera  i  prati,  &  i  campi  Ibnò 
carichi  di  fiori  farà  buono  di  tre  in  tre  giorni  turare  rentrata,&  l'u- 
(cita  dcirapijlafciandoui  (blamente  piccoli  (piragli ,  pc  li  quali  non- 
dimeno l'api  non  pollano  ulcirc,  acciochc  fi  diflolgano  da  fare  mele» 
Et  quando  le  uedrannodi  non  potere  riempire  tutte  le  ciré  dimcle^ 
fi  uokino  a  fare  dell'api  giouani  • 
Contri  le  Se  le  tarme,o  camole,che  fi  generano  del  loro  (porche22o,Ie  afflig 
tarme,o  ca  gono  bifogncrà  fare  profumo  di  rami  di  granati,  &  di  fico  fcluatico. 

Elle  diuentano  tabidej,  &  Iccche  dopò  hau ere  patito  troppo  gran 
caldi,  o  freddi .  Il  che  fi  conulce  euidentemente,pcrche  fi  uedc  §>ef- 
ibrune,che  portano  fiori  delle  celle  icadaueri  dell'altre  roorte.  L'ai* 
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tre  ftanno  la  dentro  mcfte  fcnza  fercftrcpito  come  in  dolore  publi- 
co .  Quando  quello  auuicnc^bifognerà  tare  loro  paihira  di  mele  cou 
to,  fic  battuto  con  noce  di  quercia,  o  rolc  fecche. 

Voi  quieterete  la  guerra  di  Cciimi  contra  fciami ,  gettandoui  un  Bartaglie 
poco  di  poluere  minuta,  o  di  uino  cotto,  odi  nino  melato,©  altro  li  ^c'^'ao^j' 
core  limile,  clic  perla  loro  dolcezza commune ,  He  famigliare  all'api 
quieta  il  loro  turorc. 

L'api  crudeli ,  &  rigorofc  s'adomeftichcranno,ui/ìtandoIe  fpeflb. 

Qualche  uolta  ci  luno  tanti  fialoni  fatti,che  per  mancamento  d'a- 
pi rtltano  nuoti,  da  che  na(ce,  che  li  guaftano ,  &:  il  mele  parimente 
lì  putretà  per  la  loro  ccrruttionc .  11  che  è  cagione  di  fare  morire  le 
api.  Per  rimediare  a  quefto,bifogna  mcttcreduc  fciami  in  una<cUa, 
oucro  tagliare  i  taui  corrotti  con  ferro  benifsimo  affi  Iato . 

Le  uelpe,  che  alcune  uolte  (ì  cacciano  nelle  celle,  &  amazzano  la-  Contra  1« 
pi,  fi  uccideranno,  (e,  quando  le  malue  hanno  il  fiore ,  &  che  uc  n'è  utfpc. 
gran  quantità,!]  mette  la  (èra  in  fra  gli  alueorij  un  uafo  di  ftagno  al- 
to, &  ftrctto,  &  in  tondo  un  lume  accefoyperche  all'hora  tutte  uole- 
canno  airintornodellume,&  sabbrulcicranno,  perche  non  potran- 
no facilmente  uolare  da  bado  ftretto  ad  alto ,  ne  ancora  allontaiur- 
fidal  fuoco  fèndo  rinchiufe  in  quello  uafb  dillagno. 

Per  amazzare  i  fuchi ,  che  mangiano  il  mele,  quando  ucrrà  la  Ce-  Contri  i 
raineftcte  acqua  in  alcuni  coperti  di  uafi,!  quali  metterete  apprelTo  fuchi, 
alle  celle .  i  fuchi  uoleranno  fu  quelli  coperchi  per  cftinguerc  la  fetc 
acquiftata  per  hauere  mangiato  troppo  mele .  Di  quello  modo  fa- 
rà facile  a  amazzarlc,&:  non  temete,  che  ui  becchino  o  alValtinojper- 
chc  non  hanno  (limolo  • 

» 

il  modo  di  cogliere  il  mele*  Cap.  ClXlJh 

V 

LA  raccolta  del  mele  i  per  il  quale  fi  pigUa  tanta  fatica  tutto  l'an-  Cogliere  il 
no,  li  fa  in  tre  tempi  diuerlì,aflài  preftodopò  Primauera,al  prin 
cipio  d'Autunno,circa  il  mefè  d  Ottobre.  Non  bifògna  tuttauia  ha- 
uere alam  di  prefi  fio  per  farquefto,  ma,  fecondo,  cnc  i  fialoni  faran-  , 
no  compiti,  perche  fe  uoi  li  canate  innanzi ,  che  fiano  tcfluti  pcrfet- 
tamcnte,rapi  fi  taflidifcono,  &:  ccflano  di  lauorare  per  la  fcte,  che  pa 
tifcono .  Si  conofcc  il  tempo  di  Icuare  il  mcle,quando  Tapi  non  fan- 
no più  gran  romori.-.  ma  fanno  un  certo  mormorio  piaceuole.  Sei 
buchi  delle  celle  fc)no  ferrati  di  eira  per  difbpra.  fe  l'api  cacciano  i  fu- 
chi fuora,  che  fono  limili  all'api ,  ma  più  grandi  animale  inutile ,  & 
^oza  ixiduflria,perchc  non  uictce  inilcmc  niente  di  paflura,  ^  man^ 
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^ià  quclla,chc  l'altre  apportano.  L'hora  di  pigliare  i  fauì  c'tomma- 
nemcnicla  mattina ,  perche  none  buono  molcftarle  nel  caldo  dd 
giorno,  &  qucfto  con  due  ferri ,  o  coltelli ,  Tuno  de  quali  (bruirà  a 
ta(*!iarc  i  fiaìonii  l'altro  per  radere,  &  tirare  fuori  lo  fporchczzo ,  che 
ui  farà  caduto .  Sarà  buono  di  bagnare  qucfti  due  terri  fptiVo  ndV 
acqua,  acdoche  la  eira  non  ui  fi  attacchi ,  &  che  Tapi ,  che  ui  faranno 
reirate,  non  fiano  guaftc .  Non  bifogna  del  tutto  nuotare  i  uafi,  ne 
pigliare  tutto  il  frutto,inalafciaruene  ladecima,o,comc  altri  dicono, 
le  cinque  parti  tanto  nella  primaucra,  quanto  ncU'cllate,  &:  d'inucr- 
A  no  le  due  parti,  &  pigliarne  la  terza  folanicntc,  perche  di  quefto  mo- 
do elle  non  s*infalhdiranno^&  hauranno  da  mangiare  abbondan- 
temente .  Di  più  bifogna  farle  ufcire  con  fumo  di  llercodi  bue,o  con 
profumo  d'ufcita  di  lupo,  odi  malua  feluarica, &  del  fucco di  qucda 
mcdcfimaherba  fi  deue  ongcre  colui,  che  corrà  ilmcle  per  guardar- 
fi  di  non  eflere  beccato .  1  faui  Icaiati  bisognerà  portarli  al  luogo^  do- 
uefiuorrà  farcii  mele ^  &  chiudere  bene  lefineftrc,acciocherapi 
non  poflano  entrarui ,  perche  cercano  diligentemente  le  ricchezze, 
che  hanno  perduto,  &  trouandole  le  confiimerebbono,  per  ouuiarc 
a  che  bifoguerà  far  tumoaircntrata  di  qiiefto  luogo,  il  quale  cacdcrà 
quelle,  chw  faranno  pruoua  d  entrarui . 

pel  fare  il  mele ,  &  la  eira.  Caf,  CLXIIIT, 

BISOGNA  fare  il  mele  quel  dì  mcdefimo,che  fileuano  i  faui  men 
tre(bnoun  poco  tepidi, &  per  farequcrto  lì  metteranno  i  faui 
l'un  (opra  l'altro  in  un  panicrodi  uinciteffuto  chiaro,  &  puntino  di 
fotto  a  guifa  d'una  calza  dopò  hauere  prima  nettati  i  faui  de  fèmi  del 
l'api  piccole,  & ^'ogn'altro  fporchezzo .  Et  quando  qiiclio  mele  fa- 
rà colato  per  qucfto  panieroin  un  ua(ò  inferiore,  fi  metterà  in  udCo 
di  terra,chc  fi  ladicra  qualche  poco  tempo  aperto  fin  che  babbiaqui 
Ili  dentro  bollito,&:  fia  fchiumatofi.  Poi  li  tireranno  i  pezzi ,  &  fi-ag- 
menti  di  faui  recati  nel  pannerò ,  &  fi  premeranno ,  da  quali  uCarì 
anco  del  mele,chc  non  Hirà  già  fi  buono,  come  raltro,il  quale  fi  met- 
terà feparatamentc ,  acciocne  il  buono ,  &  purifsimo  non  fia  guafto 
da  quell'altro .  Dopò  che  fi  farà  ben  efprelTo  il  reftante  de'  faui ,  & 
lauatolo  molto  bene  in  acqua,  fi  metterà  in  un  uafi)  di  rame  con  ac- 
qua, poi  fi  metterà  fu  fuoco  lento  per  farlo  fondere  .  Et  quefta  cera 
cofi  fonduta  lì  colerà  fpargcndola  (opra  acqua .  Si  fonderà  di  nuo- 
uOfèi,  con  acqua  fi  metterà  in  che  forma  fi  uorrà. 

Ve' 
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De  fegni  del  buono  mele.  Cap»  CL^F* 

IL  buon  padre  di  famiglia  tira  guadagno  d'ogni  cofa,  &  in  tutto  Segni,  & 
quel  che  può  conofccrccffcrc  ncceflarit)  alfaugumcnto  della  Tua  utile  del 
cani.PoHo  bc  artcrmarc,chc  poche  cofe  lì  truouano  nella  Cafi  di  Vii 
lQ,  che  lìano  di  maggiore  rendita  del  mclc,&  ucgiamo  il  traffico,  che  * 
fìc  Unno  gli  Spagnuoli,i  quali  non  haucndo  altri  modi  per  arricchi- 
re pei*  Imcommodità  del  loropat  fc,  amaflano  ^ran  quantità  d'api 
.per  cauirnc  molta  copia  di.mele .  Altrettvinto  li  ìx  intorno  al  paelc 
di  Narbona,i  quali  ci  mandano  gran  quantità  di  mele  bianco,  diche 
d  feruiamo  ne  nollri  bifogni.  Conlìglio  per  tanto  quelli,chc  ne  Fan 
no  incetta ,  che  non  cogliano  fcnon  mele  buono ,  perche  non  ci  ua 
.miuico  trauaglio,  &  fpcfa  a  notrirc  le  api  buone,  che  le  cattiue  . 

I  feg  ni  adunche  del  buono  mele  fono,  che  fu  di  colore  fiauo,  di  Sfreni  di 
grato  odore,  puro,  netto ,  &  lucente  in  tutte  le  parti,  dolce,&  dilet   buó  rade, 
teuulc  ai  guflojiS:  che  nondimeno  ritenga  un  poco  d  acrimonin,d'u- 

na  coiijìltenza  mediocre  tra  liquido,  &  denfo ,  ik  per  il  rcfto  cofi  be- 
ne unito  in  fc  mcxlellmo ,  che  leuandolì  in  alto  co  l  dito  uada  (c-gui- 
^  tando  in  foggia  d'una  linea  dritta  fenza  intcrrompimento,  perche 
tale  intcrrompimento  denota  troppo  gran  dcnlità,o  Iiquide22a,ouc- 
ro  miliura  ineguale  nel  mele ,  che  non  fialongo  da  cuocere  ,  &  che 
cuocendoli  fàccia  pochifsima  fchiuma,  fopratuttc>,che  non  fentadi 
thimo  troppo  cccefsiuamentc,  ancorch'io  fappia,  che  alcuni  ne  fan- 
no gran  conto .  Quello,  che  e  colto  d'eltatc,  o  di  primaucra,  e  firn- 
pre  molto  migliore  di  quello  del  uerno . 

II  mele  bianco  non  é  di  minore  bontà  del  flauo,purche  egli  hal>-  Mdebiaa* 
biaglialtri  fegnidi bontà,qualecquclloche i  Spaj;nuoli,& queidi  co, 
Narbona  ci  mandano ,  che  e  molto  bianco,  aflai  fermo,  &  duro ,  & 
migliore  perciò  lenza  cóparationc  d'ogn'altra  fòrte  di  mele .  11  mele  Melerccen 
Quanto  più  è  frelco,tanto  e  migliore,  al  contrario  del  uino,chc  e  più  te. 
uimato  per  la  fua  uecchiczza .  Bilogn  a  anco  notare  quefto  nel  me- 
le, che ,  come  il  uino  èmiglioreal  mezodel  uafb,  &  foglio  aldilo- 

pra,  coli  il  mele  e  migliore  m  tondo ,  perciochc  quanto  più  il  mele  è  '  ^ 
fermo,  &  grauc,  tanto  c*  migliore,  perche  e  più  dolce . 

L'ufo  del  mele  e  molto  necelfario  a  infinite  cofe .  Prolonc^ala  ui-  Virtà  dei 
^a  a  i  uccchi,Sc  a  quelli,  che  fono  di  complefsione  fredda  :  &  che  cofi  n^clc. 
fia,  noi  ucggiamo ,  che  Tapi,  che  è  un  piccolo  animale  debolifsimo , 
niuc  lino  a  noue,  &  dicci  anni,perche  fi  notnfce  di  mele . 

La  natura  del  melec  qucfta,  cheegliimpcdilce  la  putredine,  di 
qui  auuicne,  che  le  ne  fanno  gargarilini  per  allergere  l'ulcere  della 

bocca  • 


1 


/ 


t»4      DELL' AGRICDI  CARLO  STEF. 
bocca.  Si  fa  acqua  ftillatadi  mele,  che  fa  rinafccrc  t  peli  caduti  Ift 
<jual  fi  fia  parte  del  corpo . 

?  il  modo  di  preparart  diuerfe  forti  di  mele  •       Cap,  CLXVU 

Preparare  TL  mele  ha  uirtii  di  conferuare  le  cofe  da  putrcfattione  :  da  che  n*. 
diucrfi  me  I  Ice,  che  quando  uuolc  confcruarfi  qualche  radice,  frutti,  herbe,  & 
^'  principalmente  il  fucco,  e  ufanza  di  condirli  con  mele,&  per  ciò  do- 

mandiamo mele  uiolato,rorato,anthorato,altrimcntc  di  rofmarino, 
d'uuadi  damafco,  di  mirto,  d'anacardo,di  buglofa,&  altri  fimili,chc 
Jono  fatti  col  fucco,  &:  mele ,  de'  quali  noi  parleremo  {blamente  coli 
inpadando. 

Mele  Vio-     X  meli  uiolato,rofato,buglofato,anthofato,fi  preparano  tutti  d'un 
lato,Buglo  mcdcfuno  modo .  Pigliate  (liceo  di  rofejrecentl  una Ubra,mclc  bian- 
fato,  An-      puro,  &  cotto  prima,  &  fchiumato  dieci  libre,  tate  bollire  il  tutto 
thoCico .     j„iicmc  in  un  coldaro  a  fuoco  chiaro .  Quando  comincierà  a  bol- 
lire, a^i^iongeteui  quattro  libre  di  rofefrefcKc  ancora  uerdi  taghatc 
con  torbici .  Fate  cuocere  ogni  cora,fin'atanto,  che  il  fucco  fia  con- 
fa mato,mefcendo  fpelTo  con  un  baftone.Fatto  qucfto,colate,&  met- 
tete in  uafo  di  terra  per  confcruarcclo.'perche  co'l  tempo  diuenta  mi 
gliore.  Altramente,&  per  lo  meglio,&  più  ufitato,pcffate  in  un  mor 
uio  rofe  frcfche,aggiongetcui  pari  quantità  di  melc,&  mettete  al  fo 
le  lo  fpatio  di  tre  mefi,poi  colate,  &  tate  cuocere  a  cófillenza  di  mde. 

Altramente  pigliate  eguale  parte  di  mele,  &  di  più  infufioncdi 
rofe  frefchc,cuocete  il  tutto  a  confidenza  di  firoppo,  quanto  piud 
farà  infufione  di  rofe,tanto  migliore  farà  il  mele  rofato .  Et  quefto  c 
più  commodo  da  pigliare  per  bocca ,  fi  come  il  primo,&  fecondo  da 
ufare  ne'  chriftieri . 

Mele  di  11  mele  di  mirto  fi  facon  una  libra  di  fucco  di  mirto,  &  due  libre 
Mirto .         mele,  il  tutto  cotto  a  fuoco  lento . 

MclecTuua  II  mele  d'uuadi  Damafco  fi  prepara  a  quefto  modo.  Pigi  iateuua 
lU^Dama-  di  Damafco,nettatcla  de  gli  acini ,  fatela  ilare  uentiquattro  bore  in 
fco .         infufione  in  acqua  calda ,  poi  cuocere  a  pcrfettionc ,  & ,  quando  farà 

cotta,paffatela  per  una  (lamina,  (premendo  ben  forte,  poi  fatela  cuo 

cere  a  confidenza  di  mele  . 
McUd'a-       Jl  mele  d'anacardi  fi  fa  cofi .  Peftatc  certo  numero  d'anacardi . 
lucardi.     Lafciatcli  fette  dì  a  molle  in  aceto .  L'ottano  di  fateli  cuocere  alla 

confumatione  della  metà,poipa(fatcli  per  una  pezza.  Il  fucco  fiacot 

to  con  pari  quantità  di  mele. 


i 
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^     J  feffii  della  buona  eira,  &  la  maniera  di  preparare  diuerfe  |^ 
forti  di  ciré,  Cap.  CLXyiU 

T  A  buona  eira  ha  da  cfTcrc  Hi  colore  molto  g:aIIo,odorifcra,  graC-  Segni  dcl- 
"*^^''ijcggicra,piira,ferma,bc  uqita, netta,&  purificata  d'ogni  (por  suonaci 
«bezzo .  Qucrta  è  la  materia  dell'altre  cfrc  artificiali,  &  di  diuerli  «>  ^  * 
lori,  quale  {oiK>  la  eira  ncni,rofla,ucrde,&:  bianca..  } 

La  eira  nera  fi  fa  con  cenere  di  carta  abbriifciaia  ,1a  uérdc  coi]  mi-  ^'"^  "^'^  • 
Hufl-di  Menderamclanoflacon  radice  d'anchura,o  di  cinabro poluèri  "^Jj!*"» 
tato .  La  bianca  lì  Ta  i^  uarij  modi.  Nondimeno  il  più  frequente  c  J,'^  biica! 
S"e^o-  come  fi  fai 

*  Fate  fondere  lacira  in  uafi  commodi  a  ciò,  poi  colatela  per  unaif  a  • 
mina  afiìndi  nettarla  di  tu  ttclefìipcr  fluita,  Colìpaffata  mettetela 
fu  un  fuoco  lento  di  carbone  dentro  una  gran  padella ,  o  uafb  di  ra- 
me per  tenerla  liquida,  &  in  calore.  Appreflodiuoihauretequiui 
wna,odue^ran  botte  in  forma  di  fòlio,  o  martello  da  bucato  pieno 
d'acqua  frelca,  nella  quale  fi  bagneranno  due  tauolette  tonde,  pi;ine, 
&  grofié  mezo  dito  a  guifa  di  coperchi  tondi,  nelle  qudi  farà  hccato 
un  baftoncello ,  o  cauicchio  in  forma.di  conio ,  per  il  quale  potranno 
maneggiarfi  le  dette  tauole.uoi  immollerete  quefte  tauolette  ben  ir- 
rorate prima  in  acqua  dentro  il  uafo  dalla  eira  fonduta,  &  di  fubito 
le  riporterete  piene  di  eira  dentro  l'acqua ,  nella  quale  refterà  la  eira. 


quello  

al  fole,fe  accade,che  l'ardore  fuo  (ìa  tanto  uehemente,  che  faccia  fon  • 
dere  la  eira,  bifogna  fpeflb  adacquarla  d'acqua  frefca,&  del  mcdefi- 
mo  modo  diffenderla  dall'api,  che  ci  uolano  da  tutte  le  bandcper  ti- 
rarne il  mele .  Altramente  fate  cuocere  la  eira  in  acqua  tante  uoltc*| 

che  la  uediatcimbianchire/cbcnquefta  maniera  di  brla  bianca  noti   .  ' 
€  tanto  ficura,  ne  di  fi  poca  Ipefa,  quanto  la  prima  :  perche  il  fondere 
fi  fpclTo  la  eira  la  fa  diminuire  molto,  ma  il  farla  feccare  al  fole  non  \é 

arreca  gran  pcrdita,nc  diminutionc ,  come  ucderctc  per  ilperienza  J 

;i 

t 

a 

Il  fine  del  Jicondo  libro  della  (^afadiViOa. 
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Giardino 
da  fructari, 
o  Brolo, 
Prato. 


DELLAGRICOLTVRA 

DI  CARLO  STEFANO 

Kuouam ente  Tradotta  dalla  lingua  Franccfe  nella 

noftra  Italiana  dal 

CAVALIERE    HERCOLE  CATO' 
LIBRO  TERZO. 


Il  Giardino  de  gli  arbori  fruttifcri,detto  in  qualche 
parte  d*  Italia  il  Brolo . 


Delle  differefiT^  del  Brolo . 


Cap,    Trimo  • 


I  SONO  tre  fòrti  di  Broli,  l'uno,  che  altramen- 
te fi  chiama  il  Prato,  &  non  contiene  altro,  che 
hcrba  ucrde,  &:  una  fontana  in  mezo  con  alcune 
cupole,o  tribune  alte  (oftenutc  da  colonne  di  le- 
gno con  altri  irtificij,&  ornamenti  di  legname, 
lotto  le  quali  può  gran  numero  di  perfone  mct- 
lerfi  a  federe  a  copcrto,del  modo  cn'io  ho  uedu- 
to  a  Baffe,  &  in  molti  altri  luoghi  d'Alcmagna  :  &  lì  ufa  gran  cura  a 
Icuare  tutte  l'hcrbc  cattiue  fino  alle  radici  del  luogo,  doucuuole  farli 
coli  fatto  Brolo:&  per  Icuarc  il  rcflo  delle  radici  delle  dette  herbe  in- 
teramente fi  butta  dell'acqua  bollente  difoprauia,  poi  fi  batte  il  terre 
fio  molto  forte,  &  per  difopra  fi  mette  gran  quantità  di  lotte  di  terra 
i'hcrba  ucrde,  &  dipoi  fi  affettano  co  i  piedi,&  fi  batte  leggiermente 
per  difbpra,di  maniera,  che  Therba  comincia  poco  dipoi  a  pullulare, 
come  fottilirsimicapegli,&  finalmente  fa  il  giardino  da  piacere  per 
le  Dame,  &  per  recreatione  loro . 
L'altra  maniera  di  Brolo ,  è  ibta  prcfa  da'  noftri  Franccfi  antichi 


L  r  B  R  O   T  E  R  Z  O.  tiT, 

èi  colorojclic  da  principio  hanno  fcritto  i  noftri  Romanzi ,  &  hifto- 
-  he  per  un  luogo  di  /palFo  a  i  Principi,  che  anticamente  fi  dimandaua 
fcggiomo,&  noggi  Bclucdcre .  IIquale,oltra  la  fabrica  (Ignorile  beri  ^Sogofom^ 
dilpofta ,  &  con  buona  architettura  attorniata  di  fofl'c  d'acqua  uiua,  BckTcdert. 
comprendeua  un'alta,&  balfa  Corte  co  i  Tuoi  giardini  da  follazzojSc 
frutti,bo(caglic,garcnnc,  pcfchicrc ,  &  tutto  quello,  che  può  defidc- 
rarfi  di  bello  in  una  Cafa  da  (ìgnorc. 

La  terza  fòggia  di  Giardino  e  quella  y  che  noi  intendiamo  d'ordi- 
nare in  quefto  luogo,  che  ha  da  riufcirein  un  giardino,  o  brolo  da 
frutti  per  una  cafa  da  incetta,  quale  habbiamoJehbcrato  di  fabrica- 
rc,&:  difponere,&  ncllaqualc  ci  fia  meno  di  fupcrfluo,chc  di  utile. 

Del  Giardino  da  frutti.  taf.    J  /. 

CE  c  V  E  N  D  o  adunche  il  noftro  difcgno,  &  fondamento propoflo  Brolo, 
^difòpra,qucfto  tale  luogo  ricerca,  che  dopò  l'horto  dagli  herbag- 
gi,&da  i  fiori  con  le  loro  circoftanze,  noi  difponiamoun  luogo  da 
arbori  fruttiferi ,  che  contenga  lui  fblo  altrettanta  larghezza ,  &  (pa- 
tio ,  quanto  gli  altri  due  giardini  inlleme  fenza  altri  uiali  d'intorno, 
eccetto,  che  dcirinteruallo  de  gli  arbori,che  fi  dirà  di{btto,&  fenza  al 
tracoltiuatione  d'herba,  da  che  pofsiate  fperare  utile  ;  perche  il  frut- 
taro  non  uuole  haucrc  il  fuo  notrimento  impedito,  ne  ricerca  d'eflc- 
re  difcalzato  d'inucrno,ne  coltiuato,  eccetto ,  che  alle  fuc  lhgioni,al- 
trimentenon  rendcria  alcun  utile  al  patrone . 

La  tcrra,douc  uorrete  ordinare  il  uoflro  brolo,  deue  cflcre  accon- 
cia un'anno  innanzijche  cflcre  uangata  per  metterci  a  nafccre  ofTajO 
acini  di  frutti,&:  arborfcclli  da  incalmare ,  &  dopò  cflcre  uangata ,  & 
ingrafTatadi  nuouo,bi{ognala(ciarla  ripofare,  fic  pigliare  ilfuo^raf^ 
(6 .  Et  del  medefimo  modo  curarla  diligentemente  dalle  pietre  ^  Et 
quanto :illanatura,&:  bontà  di  quella,  non  uale  niente  rargillofa,cre 
tofa,ne  fabbioniua,ma  dcuc  eflcre  graffa  da  maneggiare,nera,&,chc 
fi  fìninuzzi  facilmente  maneggiandola  con  le  dita. 

Il  ferragliò del  brolo  farà,odi  ficpe  uiua,  o  di  muro,  o di  fofsi , fc^ 
condo  la  commodità  del  luogo,&  l'entrata  della  Cafa,purche  ne  be- 
ftiami,ne  perfòne  poflhnó  entrarui  per  altra  uia,che  per  la  porta . 

Et,perche  il  brolo  c  in  tutto  dedicato  perpiantarc,inclbrcj&:  tra- 
ipiantarc  gli  arbori,  di(ponercmo  alcune  parti  in  quello  doue  potraa  * 
no  commodamente  metterfi  ofl'a,  noccioli,  &  acini  di  frutti  a  nafce-  Sommano 
re,  &  piante  giouani  a  crefcere,  &  principalmente  noi  fcmineremo.j^*^^^^  I* 
Icnoflre  offa,©  noccioli  dalla  banda  dell  entrata  del  brolo ,     conti-  quello tcr- 
guamenteponcrcmo  le  piante  dafarcncfti,lcuandole  daIluogo,do  io  libro. 

Pi  ulc 


DElTfXCRlC;  Dt  fcARL'O  STEP. 

Hiè  'fiacqucro  d  ©{fo,  o  di  nocciolo,pcr  cfTcrc  dipoi  incalmatc  a  loro  te 
&  luochi .  Nell'altro  lato  noipiantercmo  i  frutti  da  nocciolo ,  & 
Ultt^f^  dìlàpoilitrafpiantcrcmo,&inUtcrcmoindiucrlì  modi.  Di  là  da 
o*       '    tqnem  due  gran  fpatij  feparati  da  un  gran  uialc,  faremo  allignare,  &C 

ioltiuercmo  i  nollri  arbori  grofsi ,  &  in  capo  di  quelli  accommodc- 

Tetno  gli  liroppari ,  i  quali  per  loro  conuiioditd  potranno  riccuerc  il 

frefco  di  qualche  rufcel?o . 

Vcliacmiera,  (  per  cofi  dire  )  cioè  luogo,  doue  fi  mettono  ojft,  noccioUy& 
acini  di  frutti  a  nafcere.  Cap.  IIL 

Jlciniera.         L  i  arbori nafcono di  terra ofcnza coltura,  o con coltiuatione; 

V-J&  artificio  de  gli  huomini.  Quclli,dicucngono  pcr  induftria, 
gli  uni  fono  piantati  di  lcme,cioc  d'acini,o  noccioli,  gli  altri  di  gcxii, 
&  di  rnmpolli,cIie  cfcono  dalle  radici .  Alcuni  fono  piantati  di  getti 
per  prouignationc,o  di  rami .  altri  fono  iiilitati ,  l'uno  fopra  l'altro . 
Tratteremo  principalmente,  come  bilògna  piantarli  nciracinicra  dì 
itmc,  ^  cofi  confcguentemente  tratteremo  degli  altri  modi di  pian 
tire  arbori. 

Per  ordinare  adunche  la  uoftra  aciniera  di  peri,  Domi,cotogni,  5tf 
altri  arbori  daacini,uoi  farete  u:ingarcben  profondamenrc  un  graii 
quadro  di  buona  terra,  &  a  buon  fole,  &  fendo pofsibilc, Io  inuemo 
precedcntc,chc  uorrete  feminari!Ì,&quafi  perla  metà  inlramifchic- 
rete  di  buon  graduine,  che  pòlTa  dtgcrirfi  con  la  terra,  &  confcruarl? 
per  fòlchi  ben  alti  fino  al  tempo  di  fare  i  nini ,  che  fi  cauano  di  peri, 
&  pomi .  che  e  al  Settembre,  &  ali  O  ttobre . 

Pigliate  poi  di  quel  paftumc  de  fudettifrutti,quando  filcuanodi 
fottoal  prcffore ,  o  poco  dij)oi  innanzi  che  gli  acini  fiano  guafti ,  & 
afciugateli  bene  con  le  mani.  Poidiftendete,&  fquadrate  bene  il  uo- 
ftro  luogo  ,  &  ordinate  il  quadro  per  colle  larghe  quattro  piedi,  olà 
incircOjli  che  pofsino  zapparfi  da  una  banda,  l'altra,  fenza  mcttcr- 
uifi  i  piedi  fopra.  Fatto  quefto,feminatcui  quel  pattume  in  maniera, 
che  la  terra  ne  fia  Icggierméte  copcrta,poi  coprite  benifsimo  del  ter- 
rcno,chc  hauretc  lcuato,facendo  i  folchctd  fra  Tuna  colla,&  raltra,&* 
zappate  un  poco  difoprauia ,  acciochc  il  paftumc  nò  refti  amontato. 

Altramétc,fate  feccarc  gli  acini  fudetti,  &  conferuateli  fino  afuer 
no  fufl'cquentc,  &  poi  circa  S.  Andrea,  o  al  principio  di  Primauc- 
ra  fcminatelijcome  s  e  detto,  fenza  leuarc  nientedi  terra  de*  fcnticri,' 
'  '  i^uando  taglicrete  le  uoftre  colle ,  &  zappateli  un  poco  per  difopra . 

Ut  gettatcui  copia  di  fpini ,  &  rami  fopra ,  acciochc  i  polli ,  o  i  porci 

Jion  facciano  danno*  ^ 
u     .  '  Quandoi 


LIBRO  terzo: 

^:  'Quando  gH  acini  faranno  crcfciuti  d'un'anno ,  zappate  loro  tutti 
-i  nuoui  getti  più  fpeflbjchc  potrctc,&  nó  lafciatc  crclccrc  pur  un'hcr 
bafola  intorno  a  loro,pcr  dubbio,chc  uolcndo  cftirparc  un'herba  fat 
•  grandc,&  dura,non  cftirpate  inficme  il  piccolo  germc,&  fcmc 
.dell'arbore. Adacquateli,  quado  Tcrtate  andcrà  fccca,  &  cominciateli 
,a  rimondare  per  auuczzarli  al  ferro,&  accio  che  l'humore  uada  tutto 
;a  notrirc  un  tróco  folo.  Poi  cauateli  uerfb  il  uerno  auanti,clie  habbia 
no  cominciato  a  germogliare,  per  trafniantarii  poi  nel  luogo  delfc 
-piante  da  incalmare,detto  perciò  la  baftardiera,ocalmoniera . 

Per£irli  germogliare  più  prefto,bi(bgna  mettere  gli  acini  a  molte 
.in  acqua,o  in  latte,lo  fpatiodi  due,o  ire  giorni,^  qui  e  da  notare,chc 
il  (cme,  o  acino  del  moro  non  crclcc  fi  tolto,  &  non  produce  fi  buon 
fru  tto ,  come  quello  del  fico . 

Per  (cminare  l'olmo,  fi  raccoglie  il  fiio  acino  prima ,  che  l'arbore 
ila  ueftito  di  foglie,  che  e  al  principio  di  Marzo,  all'hora,  che  l'olmo 
comincia  a  uenire  giallo .  (ì  lecca  poi  due  giorni  interi  all'ombra ,  Se 
xlipoi  fi  /emina  in  terra  all'ai  ferma  alla  profondità  d'un  palmo ,  &  li 
adacqua  {{3eflb,non  piouendo . 

Si  lemma  il  lauro  un  piedi  lotto  terra,  &  quattro  femi  infieme,  6c 

■un  anno  dipoi  fi  tralpianta  altroue,  &  altrettanto  fi  fa  di  tutti  ifeini  . 
tali,comcdi  ciprefsi,  mirti,  &  altri . 

Della  pianta  d'ofjoy  omyo  di  nocciolo .  Cap.    1 1 1 J. 

p  E  R  le  uoftre piante  d'olfajO  di  noccioli,come  d'uliui,cireqic,pru  „. 
A  nc,mandorle,nefchc,caflagne,granati,albricochi,palme,fate  fec-  fa,^odinoc 
care  i  noccioli  frelchi  tirati  de  i  ft-utti,che  uorrcte  piantarc,quando  il  ciòji. 
fole  non  làrà  troppo  ardente,^  airombra,&  fateli  ftareper  tre  di  in- 
nanzi a  molle  in  latte,o  in  acqua,  &  ciò  non  farà  prima  del  principio 
dell'inucrno  per  uolerii  mettere  in  terra  a  primo  tempo:&  le  per  uo- 
ttracommoditàli  uoletelalciare,  &  incitare  nella  calmoniera  lènza 
trafportarli  altrouc,mettete  in  ogni  buco  tre,quattro,  o  cinque  noe- 
aoh  :  perche  fe  li  leminate  innanzi  ucrnojpotranno  crelcere  ,&  ger- 
mogliare innanzi  inuemo .  Et  di  miefto  modo  potranno  rcfiftere  al  ' 
rigoredc  freddi, &  fc  tutti  gliofsihaurannoallignato,non  uilafcia- 
tc,chc  il  più  bello,  cauando  gli  altri  per  piantarli  altroue. 

In  qual  fi  uoglia  tempo,  che  uoi  piantiate  le  uoftre  ofi'a,auuertitr, 
che  fia  in  buono  tcrreno,&  uangato  ben  profondamente,  &  mettete 
jilop        *^opia  di  letame  minuto  per  mezo,& piantandoli  tre  dita  fotto  terra, 
oi^        ^mczopicdelontanol  un  dall'altro,  &  adacquateli  trcuolteiimcfè 
Wafjime  d'cftatc^iandoandep  fccco>zappaiidoli  una  ueìra  il  mcfe 
;:iJ  P    J  Sopra 
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Sopra  tutto  piantate  in  bello  luogo,  &  efpofto  al  {blc,fc  uolctc  lii- 
ucrne  frutti  ben  notriti,  &  buoni .  altramente  fendo  piantati  in  luo- 
go ombrofo/che  nondimeno  fia  di  buon  fondo,  il  frutto  potrà  elìcre 
bcllo,ma  non  molto  buono.  Qu^ando  l'olla  piantate  hauranno  pi- 
gliato qualche  poco  di  notrimento,  cauate  circa  all' Aducnto quelli, 
che  uorrcte  trarpiantarc,&  accorzate  loro  le  radici,&  i  rami  innanzi, 
che  metterli  altrouc,  &:  notate ,  che  il  piantarli  due  uoltc  fa  le  piante 
da  incalmare  migliori,&  gioua  loro  molto. 

Et  quanto  al  particolare  di  cia(cun  nocciolo,&  come  biib^na  pià- 
tarle,  e  da  fapere,chc  lolfa  grolfe ,  tutte  le  Coni  di  pcfchi,  ficìii,  peri, 
amandorle,caftagne,piccoIi  albricochi,^  Tpccialmente  tutti  gliarbo 
ri  da  bofco  ucngono  ficuri  pianuti  di  noccioli ,  pur  che  truouino 
buon  terreno,  &  fole  aprico . 
Pimta  del  ^*  pianta  il  nocciolo  del  ficopero,in  luogo  freddo  un  piede  profoii 
ficopcro,    ^®    terra  con  la  punta  allo  in  sù ,  un  piede  lontano  l'uno  dall'altro, 

di  Nouembre  ne'  luoghi  alti,  is.  di  Gennaro  ne'  luoghi  bafsi . 
Pianta  de'      Si  piantano  anco  lolfa  de'  pruni  (otto  un  piede  in  terra  grafia  di 
pruni .       Nouembre ,  &  Febraro  :  &  fi  ripiantano  dello  iftefl'o  mefe  in  folle , 

ne  troppo  larghe,ne  troppo  profonde. 
Giugiolo.       11  nocciolo  del  giù giolo  é  tardiuo  a  crcfcere,&  fi  pianta  del  mcdc- 
fimo  modo,che  il  ficopero . 
Pino .        ^  noccioli  di  pinogli  piantano  ne'  luoghi  freddi  di  Febraro,&  Mar 
20,0  uerfb  il  cadere  delle  pigne,  o  poco  dipoi  in  folle  ben  uangate,  & 
di  buon  tondo,&  non  lì  dee  rópere  la  pigna  per  forza,o  con  ferro.  Et 
bifogna  fare  (lare  a  molle  tre  di  innanzi  i  pignuoli,&  piantarne  fette 
inlieme.  Alcuni  li  mettono  in  piccoli  ciftelli,&  li  tagliano  quado  fo- 
no nati.    Nó  uogliono  effere  tra(piàtati,&  Ce  auuiene,che  fiano  tri 
{piantati,bi(bgna  guardare  di  non  offendere  punto  la  radice  maellra. 
Koccìuole  nocciuole,&  prunc  d'ogni  forte,pefche,alberges,&  grofsi  alba 

Prime,  '  cochi  in  qual  lì  uoglia  buona  terra,&  foliua,che  li  mcttiatc,non uen- 
Pcfche,  gono  in  tutto  fìmiTi  alla  loro  natura  di  primarperche  uogliono  eflcrc 
AlbV^*^'  incitati  nel  luogo,doucfurono  da  prima  pofti.  Il  nocciolo  del  dat- 
chi  groSi  taro,chc  fa  la  palma,fi  piata  due  palmi  profondo  in  tcrra,&  in  luogo 
Daoari.  *  acconcio  di  flabbio  di  capra  con  la  punta  acuta  in  sù ,  &  uuole  eflcrc 
adacquato  ogni  giorno,&  che  ogn  anno  ui  fi  fparga  fale  ali  intorno^ 
Semi  di  li-  &  fi  irafpianti.  I  femi  di  limoni,limoncclli,cedri,  aranci,  adami,  8c 
moni ,  ce-  fienili  (come  è  flato  detto  innanzi  al  fecódo  libro)  li  feminano  in  coU 
9l  (unili .  '  prcparate,&  letamate  intorno  al  mefe  di  Marzo,con  la  punta 

più  acumiinata  in  su,ciafcun  grano  mezo  piede  lontano  l'uno  dall'ai 
un  dico^  &  mc2o  ia  tcrra^  &  uogliono  cfTcre  adacquate  ipeffc^ 

poi 
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poi  qnandò  (bno  crcfciuti  un  piede,  ripiantategli  centra  le  mura ,  & 
ucrfò  il  (ole  di  mczo  giorno ,  &  ben  coperti  di  paglia  d'inucrno ,  60, 
quando  il  tempo  c  ben  fcrcno,&  quieto .    Altrettanto  può  dirfi  de*' 
granari,  &:  lauri,  come  fi  e  potuto  intendere  al  fecondo  libro . 
'    I  piftacclii  ricercano  maggiore  diligenza,^  uogliono  eflcrc  (cmi- 
nati  circa  il  principio  d'Aprilc,tanto  il  mafchio ,  quanto  la  femina,il 
dorfb  uoltato  a  Oricnte,&  in  terreno  ben  grado,  &  aprico .  &  quiui 
•  potete  incalmarli  (opra  loro  mederimi,con  tutto,  che  alcuni  gl'inefti 
no  (oprai  mandorli .    Il  pe(co  uuolce(rere  piantato  fubito,  che  fi  è  Come  (i 
mangiato,&  che  TofTo  habbia  ancora  qualche  poco  di  carne  attacca-  P'*»ta  »1  pc 
ta,&:  per  durare  piu,uuole  eflcre  incalmato  fu  i  mandorlo. 

Del  luogo  da  mettere  le  piante  da  incalmar Cy  detto  la  calmoniera^ 
0  la  baftardiera ,  Cap.  y, 

VOLENDOSI  hauere frutti beni,&  buoni deTuoiarbori,non bada  Calmonie 
hauere  piantato  gli  acini,o  olla  in  buon  terreno,ma  bi(bgna,chc  ra,  oucro 
un'anno  dipoi  le  tra(portiatc  in  un'altro  luogo,perche  qucfta  trafpor  l'aftar^lic- 
tationc  fa  loro  le  foglie  più  belle,&  i  frutti  più  notriti ,  &  più  grati .  "  ' 
Anzi  fi  ueggono  i  (cluatici  tra(piantati  altroue  acquiftarc  una  natu- 
ra più  dolce,&  più  bella.  La  ondc,quando  gli  acini,o  noccioli  piatati 
hauranno  prefb  qualche  poco  di  crcfcinjcto  neiracinicra,bi(bgna  ca- 
uarlijollcruando  diligcntemente,che,  quando  gli  caueretc,  non  (offi 
Tramontana,perchc  qucfto  uento  c  nimico  alle  piante  tenere.  Ne  li 
lafcierctc  molto  (enza  ripiantarli,ne  hauendo  agio  di  piatarli  fi  tofto, 
circondateli  del  loro  terreno  mi(chiato  có  ftabbio,  &  copritegli  di  fo 
glie.  Quando  li  caucrete,mirate  a  che  badadel  cielo  (bno  uoltate  nel 
loro  primo  fito,pcr  poterli  tra/piantare  uer(o  quei  medcfimi  a/petti, 
perche  ponendoli  in  fole  oppollo,non  faranno  tata  riu(cita;che  è  ca- 
gione,cncquelli,chc comprano  piante  nuoue,  deuono  curiofamentc 
informarli  in  che  qualità  di  terreno  clic  (bno  crefciute,  &  quale  a(j5et 
to  del  (ole  haueano,per  tralpiatarlc  in  fimile  qualità  di  terra,&  a  me 
defimi  afpctti.Conlidcratc  qucftecolc  là  uer(orAduentodi  Natale, 
bifogna  difendere  un'altro  rondo,&  farne  un  quadro,  come  s  e-  det- 
to difopra,&  mettcrui  per  ordine  le  piccole  piate  fèluatiche,  che  hau 
rete  Icuatc  dal  luogo  de  gli  acini,tagliando  le  radici  a  tutti,  &  non  la 
fciando  loro  faluo,che  le  radici  prinapali.  Fatti  i  (blchi  in  buon  terre 
rojcioc  migliore  anco  di  quello  dciracinicra,(è  e  pofsibile,  canate  ua 
nc/.opiede,o  incirca  al  di(bpra  delle  dette  radici  principali.  Vero  è, 
che  i  (olchi  deuono  farfi,(ècódo  la  bontà  della  Terra,  ^:  la  natura  del 
lapianta,pcrchc  in  terra  argillofa,o  dura,bi/bgna  fare  (blchi  profotb» 
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di  tfc  piedi,"  &  in  luogo  paludofb  tre  palmi  follmente .  Alciinc  pian- 
te ,  come  il  frafsino ,  &  l'uliuo^ucngono  meglio  .dalla  fommità  dell» 
Terra ,  che  in  troppo  gran  profondità. 

Mettete  per  ordine  le  uoftrc  piccole  piante  in  cjucfti  (òlchi  mczo 
piedi  lontano  l  una  dall'altra,  &:  copritele  benifsimo ,  &  lafciate  fpa- 
lio d  un  piede  fra  ciafcun  folco,  accioche pofsiatefare  de'  canalctti,&r 
per  potere  anco  andare  commodamente  fra  un  folco ,  &  l'altro  per 
zappare,  &:  ineltare . 

Quandoleuoftre  piante  faranno  feruate,  bi(bgna  tagliare  loro  il 
tronco  prcflo  a  terra ,  ò:  empire  i  fblchetti  di  letame  fcnza  (ottcrra- 
rc ,  ne  coprire  altramente  le  piante:&  per  farli  mafsimamente  ucni-» 
re  bene ,  biibgna  zapparlcall'intorno ,  ifc  mondare  de  i  loro  germo- 
gli y  &:  uangarlc  anco  alcune  uolte  d'clbtc  un  poco  di/bprauia  fciìza 
accoftarfi  troppo  alle  radici ,  &  anco  adacquarle  la  (Ira,  quando  Cui 
i»'  ftaio  gran  caldo  il  giorno      quando  hauranno  il  primo,  &  fecondò 

anno  tatti  rampolli  nuoui  non  lafciate  percia(cunapianta,faluo,  che 
il  più  bello  getio,&  tagliate  gli  altri  ben  prello  il  tronco . 

Quando  anderanno  cre(cendo,rimondateli  ben  ad  alto  de'  picco- 
li rametti  fuperfluifino  apic  del  tronco,  Se  ciò  diMarzo,&  d'Aprile» 
&  ficcate  al  piede  di  ciafcuna  pianta  un  buon  palo,  &  legatela  con 
herba,o  uinciUretta  perdrizzarla,&  a  quello  modo  le  coltiuerctc 
fin,chcbi(bgnerà  tra/piantarle,  fc  però  non  uoletcincalniarncqual- 
ch'una  fu  i  luogo .  Quando  per  obliuonehaueftelalciato  le  uoftrc 
piccole  piante  ncU'acinicra  due ,  o  tre  anni  (tnza  cauarle ,  bilognerà 
metterle  per  ordine  nel  modo ,  che  e  detto ,  ma  i  loro  (blchi  faranno 
più  cauati,  &  non  fi  douranno  accorzare  loro  tanto  le  radici,^  le  di-* 
t  frutti  de  ^^nicrete  da  alto  fecondo  che  farà  bi/bgno  . 

gli  inerti  ri  Si  truouano  de  gli  acini  di  peri,o  pomi  buoni ,  o  che  per  innanzi 
tcgonofcm  (ònoftati  più  uolte  ineftati,che  producono  arbori  molto  dritti,  &  di 
rc^forma°  ^*  ^"^^  come  fe  foffcro  incalmati,&;  non  hanno  alcuni  fegni,o  fpi 
&  fono  mi  ^h^^c   facciano  conofcere  per  feluatici.  Tali  arbori  Ce  uolete  trafpia 

fliori .  tarli  co(ì,o  Icuare  della  loro baftardiera  lenza altrimenie  ineftarli,  no 
rutti,  che  lafcicranno  per  ciò  di  produrui  di  buoni  frutti  da  mangiare,  &  da  fa- 
"Siu^'*^*  re  bcuanda,  ma  nondimeno  il  meglio  e  d'incalmarli ,  perche  il  frutto 
<!n?!*  uiene  di  nefto,  ritiene  (cmpre  migliore  forma,  &:  li  domeftica,  & 

DifferenTa  ingrofla  piu.ma  quefto,che  uiene  d'acino,fi  muta  altrettate  uolte,co 
de'  frutti ,  me  fi  cabia  l'arborejche  lo  produce,&oltra  di  ciò  bifogna  notare,cke, 
nodi  fcnf^  arbori,de'  quali  il  frutto  è  gagliardo,  uengono  meglio 

oucrodi  ra     fcnìe,che  di  ramo ,  nondimeno  li  fa  catuua  pianta  di  femc  tardi^ 
u»*        uo,&  pollo  fuori  del  fuoterrcoo*.  %i 
»  Tiante 
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Tiantedigeni,rampo!liyOuerghe,  Cap.    yu  ,\ 

I Piccoli  rampolli  ben  capiUari,ch'cfcono  dalle  radici  de  ciregi  gra-  «1' 
di,ucgono  nicglio,&  più  toUo,chc  di  nocciolo,  pur  che  ciò  lia  me  ^'fJ^^^'  f 
tre  fon  giouani  di  due,o  tre  anni:pcrchc,cjuando  fono  grofsi,  no  frut  '  *' 

tano  li  bcnc^cr  il  meno  bilognaria  tagliarli  i  rami,  prima  che  pian- 
tarli ,  &  mettere  il  loro  più  grolle  capo  in  terra  profondo  un  piede, 
poi  battere  la  terra ,  &  liccarc  al  pie  di  cia(cuna  pianta  un  palo  per  te  : 
ncrle  fcrme,ri  c}ie,ne  ucnto,  ne  altro  poflano  ottcndcrle.  fopra  tut- 
to non  bifbgna  tagliare  quelli  rampolli  d'altro  tempo >  ched'mucr-, 
no  :  perche  ere/cono,  &  fruttificano  meglio  • 

.  li  moro  lì  pianta  del  medelìmo  modo,  per  piccoli  fòlchi,nondimc  Moro, 
no  il  meglio  è  a  piantarli  di  rami  grofsi  iaghatid'un  moro  uecchio 
longhi  un  piede  mcfsi  ben  dentro  terra ,  di  lorte ,  che  il  terreno  li  lo-  , 
prapafsi  <ii  tre,o  quattro  dita.  &  d'eftatc  è  buono  adacquarli,&  zap- 
parli diligentemente. 

I  nocciolari  in  calo  limili  ucgono  piantati  di  piccoli  rampolli,  che  NoccioUri 
cfcono  dalle  radicide'  buoni  nocciolari ben  capilluti,  &  non  bifògna 
cPirparli,quando  lì  tralpiantanojfenon  Ibno  molto  grandi,ma  tre,o 
quattro  anni  dopò  che  lì  hanno  piantati ,  uedendolì ,  che  i  rampolli  ^ 
Don  lìano  belli,  &  ben  alleuati  lì  pollono  tagliare  preflo  terra ,  &  la- 
Iciarecrefcere  gli  altri  piccoli  rampolli,  che  ufciranno  drittamente 
dalle  radici  delle  uerghe  piantate. 

:.  I  rampolli  dcU'uhuo  deuono  elTere  longhi,belli,  &  fertili,!  quali  fi  VJiuo. 
|>oironopigliare,&  impugnare  in  mano,&:  chenonhabbiano  lafcor  a 
za  in  alcun  modo  oftcra,&  bilbgna  Unire  loro  il  capo ,  &:  il  piede  con 
(bbbio  milcliiato  con  cenere,  poi  metterli  in  terra,  come  ft  auano  sii 
l'arbore  il  capo  da  ballo  a  ballo,  &  quello  d'alto  uerlb  il  ciclo  y  altri- 
jjj^  mente  non  allignerebbono in  alcun  modo.  Ilche  deue  anco ofler- 
^^i       uarfinel  piantare  ogn  altra  fòrte  di  rampolli. 

^  1  rampolli  della  radice  ben  capillutade'  buoni  pruni  non  incal-;  Pnini. 

mati,  rendono  i  frutti  limili  all'arborcjda  cu i  gli  hauete  prclì .  Ma  fc 
i  pruni  fono  incalmati,bifogna  pigliarne  delle  uerghe,&:  incitarle  in 

^^/^    tltri  prunijO  ciregi  feluaticijO  in  marafche . 

jUg,  Tutte  le  forti  di  prune ,  non  ucngono  naturali  piantate  di  ram-  Pnin^  ^ 

jiolli^ma  uogliono  eflcre  incflate  di  ucrghc ,  *  *^ 

flW  Del  ficcare  in  terra  rampolli.  Cap,  VII, 

^        T  ^  pianta  di  rami,  o  di  rampolli  u  iene  meglio  a  perfettione ,  che  Ficcare  i  rS 
^        -L^di  lcmcnza,mafsime  mella  £uori  del  fuo  tcrreno,&  di  quefra  ma  ^ 

nicra  fono  i  fichi,  cotogni^  &  grajiati .  .  l  ^  * 

^  Quando 


à 
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Mori ,  fi-       Quando  fi  uuolc  ficcare  in  terra  rametti  di  moro,  fichi  ,cotogni# 
chi ,  coto-  corni,granati,&  pruni  di  più  (brti^bifògna  tagliarli  fi^a  Ogni  ranti,& 
a"'*f un^^*  Natalc,o  poco  dipoi,  &  bifogna,chc  fiano  bclli,con  la  (corza  fana,  ÒC 
'  piena  d'occhi,  &  grofsi  come  balconi ,  &  più,  chi  potrà  trouarli  dritti 

pieni  d'humore,&  d'una  ucrga  fola,&  di  legno  giouane  di  tre,o  quat 
tro  anni,&  che  habbiano  tanto  del  legno  uccchio,quantoc  il  gioua- 
ne,&  bifbgna  aguzzarli  come  un  palo  mczo  pie  longo  (cnza  Icuarnc 
la  icorzad  un  de'  lati,&  diramarli,^  ficcarli  un  piede  in  terra.  Bi(b- 
gna  torcere  il  luogo  del  ramo  in  quel  lato,doaeuorrctc,  che  nafira  la 
radicc,ouero  fcnderlo,&  mettere  nella  fenditura  una  pietruzza,  ouc 
ro  mettere  il  capo  del  rametto  in  un  uafb  di  legno  pieno  d'acqua,fic 
fbtterrarlo  co  l  detto  uafo .  &  chi  ne  piantafle  in  molti  luoghi  per 
prendere  radice,  farebbe  meglio . 

Bifbgna ,  che  i  ramufcelli  fiano  d'arbore  groffo  un  pugno ,  &  che 
f  -  habbia  tatto  frutto,&  che  fiano  ben  rani,&  pofiono  adacquarfi  có  un 

canale,  che  uada  fino  alle  radici .    Segnate  bene  il  luogo,&  l'afpetto 
dell'arbore ,  dal  quale haurete  Icuato  il  rampollo,  per  piantarlo  dalla 
banda,che  egli  era  auezzo,&  metteteci  del  Tambuco  fopra ,  fé  hauete 
caro,che  l'arbore  n5  crcfca  a  tanta  altezza,  ma  redi  fcmpre  bafiètto . 
I  ramufcelli  fi  apielierano  meplio,&:  nó  fi  róperanno  pùto  per  tirare. 
...        c      A  piantare  i  fieni  al  modo  di  Genoua,  che  produrrà  fi-utto  tre  an- 
chialni<>-  m  di  poi,  &  può  piantarli  tutta  citate,  li  deue  prendere  un  rimo  di 
do  di  Ce-  fico  fruttifero  di  auc,o  tre  anni,chc  habbia  ancora  i  fuoi  frutti,o  non 
ftoua .       gli  habbia,  &  bifbgna  aguzzarlo,  &  tagliarlo  in  obliquo,  &  puntic- 
chiare  tutto  quel,che  uolete  mettere  in  terra,&  poi  piantarlo  in  una 
fofla  di  mczo  piede,ina  che  la  cima  rcfti  Ibpra  terra  con  tre,  o  quattro 
occhi,&  fi  cuopra  di  paglia  per  (ci  giorni,  &  s'adacqui  ogn'un  di  quc 
fti  giorni ,  poi  (ia  difcopcrto  :  perche  haurà  di  già  gettato ,  &  in  fine 
.  dell'anno  uerfb  il  mclcdìFrebraro  bifbgna  tagliare  il  getto  bene  a 
bado  toccando  terr3,&  getterà  con  fi  gran  forza,  che  farà  frutto  il  fe- 
condo anno. 

Modo  di  fare  getti  da  piantare  •  Cap,    V 117» 

fare  getti  p  ^  ^  ^■^''^  6^'^^^  molte  forti  da  piantare,quando  farà  bifbgnojta 
ila  piàure.  ^  Hiateqtialche  arbore  d'inuerno,rc  comincia  a  far  moftra  di  feccar 
fi  y  del  ciuale  uoi-dclideriatc  d'hauere  incetta ,  fegategli  un  ramo  de* 
più  grofsi  in  tronchi  un  pie  lunghi,  o  in  circa,  &  fate  un  follo  in  terra 
Den  i^raffa  fi  profondo,  che  pofsiate  farci  capire  ritti  qucfti  tronchi , 
metteteli  per  ordine  mczo  piede  l'uno  dall'altro,tanto,  che  il  terreno 
fia  tre,o  ouattro  dita  fopra  di  quelli .  Copriteli  bene,  &  adacquateli 
i  citate  I  (e  ce  nà  dibilògno ,  &  zappateli  bene  intorno ^  &  trouercte 

per 


LIBRO   TERZO,    c       a^J  . 

per  (patio  di  tempo,che  trotteranno  de  rampolli,!  quali  potrete  tra(^ 
pian tare^qu ondo  hauranno  Fatto  le  radici  di.duc^o  tre  anni:nc  la(cio- 
ranno  qutftì  jjetti  di  germogliarne  de  gli  altri:&  nó  hanno  punto 
ili  radice,  protondatelc  in  buona  terra  per  fargliene nafcere. 

Notate ,  che  tutti  gli  arbori ,  che  gettano  rampolli  >  fc  le  tagliate 
d*inuerno,  ne  butteranno  più  abboudantcmente,  &  faranno  tutti 
buoni  da  piantare . 

Dei  prouignare  rampollilo  unrghe  •  Cap,    I X, 

IL  prouignare  e  ncccfl'ario  a  gli  arbori ,  che  fi  fono  piantati  di  ram-  proaigna. 
poIIi,o  a  quclli,che  germogliano  dalle  radici:perchequcnoli  fa  prò  re. 
durre  frutti  più  bclli,&  in  maggiore  copia,  &  durano  più  longamen 
te  per  tirare  maggiore  quantità  d'humore  dalla  terra.  Per  quello  n(- 
petto  debbono  refoflarli  i  pruni ,  ciregi ,  granati ,  &  ogo'altra  forte 
d'arbori  domedid,  che  s'ineftano  (opra  i  lcluatici:percKc,attcib,chc  i 
(c'iuatici  non  tirano  tanto  humoredalla  terra,quintoncuuolerarbo 
re  incalmato,  e  dibifbgno  refolfarli .  Come  fc  s  inefta  un  ciregio  dol- 
ce fu  un  (eluaticojoche  produca  ci  regie  troppo  garbe,tal  ciregio  non 
farà  di  molta  durata ,  ne  produrrà  ciregie  dolci ,  fc  non  e  rifoilato  un 
anno,o  due  dopò  che  firà  flato  incalmato,  polcia,  che  il  ciregio  (èlua 
tico  nó  tira  humorc  bafteuolc  a  dare  accrclcimcnto  ali'arbore,&  1  hii 
more,  clic  tira,  non  c  famigliare  ne  proprio  a  produrre^ò:  notrirc  ci- 
regie dolci  . 

in  tre  modi  fi  prouìgna,o  rifoffa .  onero  coricando  in  terra  i  ram-  t^c  modi 
polli,  &  rametti  ancora  teneri  in  folla  fatta  in  luogo  apropoiito,  co-  di  proui- 
me  fi  dirà  di  (otto:  ouero  facendo  loro  un  apoggio  a  guifa  di  fcaletta,  gnicc'. 
o  in  un  cefto  pieno  di  terra  attaccato  al  pie  del  ramo  :  ouero  forando 
un  falicc,  &  tacendoui  paifareil  ramo  dell'arbore  per  dentro,  come 
più  ampiamente  fi  dirà  al  capitolo  dell'I ncftarc , 

Si  prouigna  anco  in  molti  tempi,  ma  il  migliore  e  alla  primaucra, 
&  di  Marzo,quando  gli  arbori  hanno  i  fiori,  cominciano  a  andare 
in  amore.  Bifògna  prouignare  le  calme  piccole,o  i  rampolli  pian- 
tati d'un  annoal  principio  dell'inuerno  un  pie  bafsi  in  terra ,  &  triS-  Tempo  <!{ 
chiane  di  buon  gralfume  (ira  la  ii;rra,  che  tirerete  della  folTojdoue  uo-  P">"'S"*" 
rete  rcfolTarli .  Biiògna  anco  tagliare  radendo  terra  i  rampolli  fu- 
pcrflui  d  intorno  a  i  rami  buoni,  che  uorretc  prouignare  :  perche  fi 
putrcfariono  •  Ancora  c  necc<fariouangareairintornodcirarbo- 
rc,  fi  che  le  radici  ne  fiano  mczo  difcalzatc,  poi  tate  longa  la  folTa  dal- 
la banda,  dalla  quale  uorrete  fare  il  refoflb,&  fecondo  ucdrete,  che  le 
radici  potranno  obcdirc  meglio  a  quella  folfa  ,  maneggiatele  dcftra,- 

mcntcy 
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Tpnentc,5f  accociatc  il  uollro  rjpollo  di  m.inicra,chc  il  luogo  dell'Ine» 
fio  ha  alquanto  più  bailo  de  i  rampolli  del  nuouo  legno,  ch'efcono 
^fuoridi  terra  di  quell'altezza,  cheli  potrà . 

Se  l'arborejchc  uolete  prouignare,  e  un  poco  groflctto,  &  troppo 
duro,&  renitente  a  giacere  in  terra ,  potrete  tagliarlo  quali  per  meta 
fra  la  radice,  &  il  fuUo,  piegandolo  poi  bene  nella  folTa,  ma  guarda»- 
tedi  non  romperlo  . 

Scadoci  più  membri  nella  pianta,  che  uorrete  prouignare,  &,  chr 
tutti  per  forte  fi  rompclfero ,  il  rimedio  fard  a  rilcuare  l'arbore  drit- 
x  '  ■  to&  ricalzare  di  terra  le  radici,  tagliando  tutti  i  rampolli  rotti  poco 
più  ballo  della  rottura,&  lafciarli  coli  Hn  all'altro  anno,  che  hauran- 
no  fatto  getti  nuoui ,  i  quali  potrete  prouignare  d'inuerno ,  ma  fe  ci 
refta  un  rampollo  intero  pallate  innanzi,  &  prouignatelo,&  tagliar 
te  radendo  terra  il  legno.  &  i  bronchi  di  queÙi,  che  faranno  rotti . 

Prouignando  allargate  bene  i  rampolli  del  ramo  nella  tofla,&  ac- 
conciatcueli  bene  con  deftrezza ,  coprendoH  della  terra ,  che  bau  rete 
-tirata  bene mifchiatacon  buon graflumc,  &  calcate  alquanto difo- 
/prauia,&:  guardate,chc  nill'uno  de*  membri  H  rileui ,  dopò  che  hau-r 
Tcte  cominciato  a  premere .  Et  drizzate  ben  ad  alto  tutti  i  capi,  che 
'ufdranno  di  terra  di  tanta  altezza ,  quanta  potrete,  &  lafciatclicofi 
ere,  o  quattro  anni  fcnza  farli  folchi  hno  a  clic  le  radici  loro  habbia- 
Boprefb  terra ,  &  fatte  di  già  capillutc.  Et  ficcateui  de  legni  all' in- 
torno per  drizzarli,  &  guardare,  che  non  fi  rompano.  . 

Palliati  tre ,  o  quattro  anni ,  bifbgna  cauarli  di  terra  a!  principio 
d'inuerno,  &  tagliare  tutti  i  membri  capillari  delle  radici  inlleme  col 
.:  capo  del  hgaccio ,  &  ciafcunodi  quelli  piantarli  douc  uorrete  che 
flia .  Potrete  lalciarne  ben  uno  nella  folla ,  fe  il  luogo  è  a  propolito 
per  reftarui ,  ma  non  li  cauatc  Icfiic  radici  capillari  dopò  che  faran- 
no flati  rifoll'ati.  - 

^  Se  i  membri  de  gl'infiti  propaginati  fono  già  grofsi ,  &  ramoli  f 
quando  lì  cauano,bilbgna  diramarli  prima  che  piantarli,  &  all'hora 
cne faranno  tralj5Ìantati,faranno  ficuri  da  mettere  in  ogni  luo^o,££ 

'(>  fcmprc  fucccfsiuamente  quelli,che  nafccranno  dipoi,faranno  licuri. 

-  '  Ancora,lc  uolete  acconciare  la  ucrga,  che  haureteprouignata,do 
pò  che  n  liaurete  tagliati  tutti  i  membri,  &  che  lehauretc  laièiatide' 
rampolli,clla  gitterà  altri  rampolli  di  que  bronchi  lafciatili,  de* qua- 
li potrete  fare  anco  altri  arbori  ficuri  prouignandoli  y  &  rilcuandoli 

j.       ...  in  tre,  o  quattro  anni  una  uolta. 

da  proui-  •'  Non  fi  prouìgnano  fcnon  i  rampolli,  che  non  hanno  radice,  pcr- 
gnare .     chc^fc  n'IuaciTcro,  bil^gneria  piaatarli^non  prouignarli. 

^  :    1      '  *       '  Dettine 

V .  ^ 
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ikU*  Jnfttare  arbori  di  molte  forti  in  diuerft  modi,  &ftarij 
tempi,  Cap,  X, 

TL  trarpiantarc,&  proui^narc  apporta  gran,bclle22a,&:  accrcfirimcn 
'  to  a  gli  arbori,&  a  loro  tTutti,ma  ancora  più  1  incalmarc,pcrchc  per 
li  nc(li,gli  arbori  fcluatici  s'adomcfticano,  &  gli  ftcnli  fi  fanno  ferti- 
li, &  i  truttiuengono  più  belli, &  migliori,  giolito  clic l'iniitarc fa 
produrre  arbori,  ik  frutti,  che  apportano  gran  marauiglia  alle  pcrfo- 
i'ic,come  ucggiamo  ne' pomi,  peri,  &  altri  frutti  infiniti ,  cheli  tan- 
no diuedi  in  colore,  &  faporc  per  rartificio^U'incftare. 

Ci  fono  adunche  cincjuc  modi  principalmente  d'incalmarc.  Il  cin( 
primo  in  fcorza,  cioè  fra  il  legno ,  &  la  fcorza,  &  qucfk»  deuc  ufarll  di  d'incol- 
in  arbori  già  grandi,&  uccchi,di  fcorza  dura,  &  ferma ,  Il  fecondo  è  mi^c, 
inlitare  in  feliura ,  cioè  in  tronco  fenduto,  &  qutfto  dee  ufarlì  ne  gli  ^ 
àrbori  giouani  :  perche  i  uccchi  non  fi  hcilmente  patifcono  tagli  ne* 
loro  tronchi.  Il  terzo  è  incalmare  a  guifa  di  flauto,chc  fi  fa  pigliadofì 
la  fcorza  d'un  arbore  in  forma  di  flauto  per  cómctterla  in  un  ramo 
d  un  altro  arbore .  li  quarto  è  inoliare  a  fciidetto.  Il  quinto  incalma- 
reabottonc.de'  quali  modi  parleremo  particolarmétc  a  fuoi  luoghi , 
Prima  che  far'nelli  li  deue  cófidcrarc  diligctcmctc  i]  paefe,o  il  terre 
no  a  propofito  a  gli  acini,o  a  noccioli, &  quah  arbori  ui  fono  più  Iccò 
di.  Il  meglio  è  a  incalmare  in  fpccicfimili,c5  tutto  che  igeiti,^'  bot 
toni  pollano  allignare  cofi  bene  altrouc ,  ma  alcuni  non  ci  fanno  poi 
cofi  buon  fine,  Si  è  impofsibile,  che  i  due  fucchi  di  diuerfi  ipccic  s'in- 
contrinoa  longoandarecofibene.Gionto,cheilfruttotienco^nho  Di  che  ar- 
ra più  del  naturale  deU'arbore,fu'l  quale  egli  è  incalmato .  &  bilogna  bore  più 
notaresche  grinfiti,che  fi  fanno  fu  tronchi  di  cauoli,non  durano  nicn  participi  il 
ic,Deuagliononulla,&fentono/cmpredi  cauolo.  Ancora, quel  che  jlj^fjo'  5^ 
s'inclU  iu  l'olmo,  non  ha  mai  buon  (apore,  &:  non  è  di  durata,nc  an-  cauolo . 
co  quel  che  s'incalma  fu  gli  fpini  bianchi,roui,  uite,rofaro,  &  altri  fi- 
raili  :  perche  bilogna  (empre  inelf  are  (opra  arbori ,  o  piante  feluati- 
chc  le  più  dure ,  &  di  più  robufta  natura .  Vero  è,  che  in  legno  più 
dolce  le  calme  ucngono  più  tolto,  come  farebbe  in  pioppa,f  aggio,  6c 
limili  arbori,  ma  non  ci  è  guadagno      fafsi  più  todo  per  curiolìtà, 
opcr  inganno  de  giardinieri,  che  reucndono,  per  liauerc  infiti  più 
ipcflb,che  per  altra  cagione. 

meglio  adunche  a  incalmare  in  fpecic  fimili,  ouero  pur  ineflan 
doli  indiucrfi  fpe  ic,  bilogna  incalmare  gli  arbori  temporiuilopra  : 
arbori  temporiUÌ,&  i  tardiui  fu  i  tardiui. 

Non  è  anco  da  pelare  di  potere  indirfcrentemcte  incalmarc  (opra 
Pgui  fgr ce  d  .M:bgii:pcrchc  la  quercia  nó  riccuc  il  p  c  ro,ac  iiJàco  1  ulkr% 
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uo,Ia  uitCjil  pino,il  ciprcflo,  &  generalmente  tutti  gli  arbori  da  gom 
ina,ogliolì,6(:  che  ftillano  pece,  o  ragia,  non  riccuono il  ncfto  d'arbo 
re  alcuno.  Quelli  che  hanno  il  legno  molto  duro,  come  c  il  boflb ,  & 
lìmili,ouero,  che  hanno  la  (corza  troppo  tenera,  non  (bno  a  propofi- 
to  da  Fare  calme  :  perche  gli  unì  per  la  troppa  tenerezza  non  polfono 
tenere  i  nefti  ftretti,gli  altri  per  l'eccefsiua  durezza  li  futfocano  . 
Tcpo  d'infi      Siinfita  di  getti  intomo  a  Natale,  cagli  Aduenti ,  fecondo  che  la 
tarcdi gct-  ftagionc  uà  trcddajmafsime i peri  temporiui,  &  i  tardiui .  Quantoa 
'  i  pomi,c  meglio  afpettftb  uer(b;il  fine  di  Gennaro,  &  Febraro ,  fino 

in  Marzo,tanto  che  fi  ucda,che  comincino  a  germogliareiperche  no 
fi  affrettano  «juanto  gli  altri .  &  in  cjuefto  mcdcfimo  tempo  è  buòno 
a  incalmare  le  piante  uecchie  non  incalmate  fra  la  (corza,  6l  il  legno 
co  i  rampolli  tardiui  con(cruati  in  terra. 

Tutti  i  mefi  (ono  buoni,  &  commodi  a  ìncalmare  fia  in  rami ,  o  a 
feudo,  eccetto  i  mefi  d'Ottobre,  &  Nouembrc:  ma  i  rampolli  s'infi- 
tano  communcmente  d'inuerno,come  è  detto,c|uando  gli  arbori  co- 
minciano à  muouerfi ,  &  à  entrare  in  fucco .  Si  può  anco  infitare  i 
rampolli  in  Aprile,&  Maggio,  fe  i  rampolli  hanno  pur  alfai  occhi,& 
cheiiano  flati  tenuti  fiDtto  terra  con  la  cima  fuori  in  luogo  firefcoi 
èc  ombrofo . 

Vero  c,che  il  tempo  d'incalmare  dee  mifurarfi  fecondo  la  regione, 
perche  in  paefi  freddi  fi  dee  incitare  più  tardi,in  paefi  caldi  più  pre- 
Ko .  Nondimeno  il  uero  incalmare  in  ogni  paefe  è  dal  primo  di  Fe- 
braro fino  a  primo  di  Maggio ,  hauendo  rifi^uardo  alla  natura  delle 
piante  ;  perche  quelle,  che  abbondano  più  iliumore ,  deuonò  cfllrc 
ineibte  più  toftojle  più  (ceche,  più  tardi ,  eccetto  il  granato ,  &  fico  f 
i  quali,con  tutto  che  fiano  (cechi  ^  uogliono  cScrc  tuttauia  incalma- 
ti prcfto. 

Crefcere  ^  rampolli ,  &  lo  feudo  allignano  meglio  a  Luna  cre(centc,che  in 
della  luna .  altro  (lato  delia  Luna,  &c  fi  deuono  tagliare  i  getti  al  fine  delia  Luna^ 

uolendolì  fare  fruttificare  meglio. 
Giorni  da       I  migliori  giorni  per  incalmare  (ono  tre,  o  quattro  di  innanzi  il 
Éarencfb.    cre(ccrc  delia  Luna,  tk  ildì  (cguentefinoa  tre  di  dopò. 

£^prohibitoaiiifitare,quando  il  uentoè  sù  mezodi. 
Ineftarc  Co      Inlitare  fopra  piante  feluatiche,  è  il  più  durabile ,  (opra  i  domefti- 
pra  piante  ci,8£  dolci  c  più (aporito,come anco ncllarborc , che fiori(cc nel mc- 
fcluacichc.  defimo  tempo,&,che  halafcorza  uiua,&  humida . 

Si  fa  nefti  in  fcorzadopò  mezo  Agofto ,  fino  al  principio  dcll'in- 
uerno,  alf  bora,  che  il  uento  Zeffiro  comincia  a  fpirare,  che  calli  (et- 
te di  Febraro^  fino  a  San  Barnaba  *  Soprocutco  biiògna  auuertirc  a 

non 
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non  infitarc  in  fcorzad girando  le  piogj'ic . 

S'incfta  d  feudo  d'cftate  circa  il  fine  di  M  jggio,fino  a  Agofto,  qua  Incftarei 
do  gli  arbori  fono  già  molto  in  amore ,  &  ricchi  di  foglie,  come  in 
Giugno,&  Luglio  :  &  fe  l'eftate  uà  cofi  eccefsiuamente  fecca,  che  al* 
cuni  arbori  ritirino  il  loro  fucco,  bifogna  afpettare,  chcui  ritorni. 

Può  infitarfi  in  feffura  mentre  pioue,  &  è  tempo  frc{cO;principal 
mente  dopò  mezo  Agoftofinoa  Ogni  fanti . 

Dcuc  anco  confiderarfi,{è  l'arbore  e  tcmporiuo ,  o  nò ,  &  mette- 
re i  rampolli  della  medefima  qualità.E'  anco  da  auuertirc  fe  il  tempo 
prcuiene,  onero  ritarda . 

L'incitatore  deue  elTerc  fornito  d'un  cello  da  metteruiifuoical^  ^o^f.^^'che 
metti,  la  fua  creta ,  eira,  terebinto ,  de  altre  cofe  per  linirc ,  ftracci  di  jé"  e^^jJre 
pezze  lino,  ofcor2C(Jifalice  per  inuoltare,  i  fuoi  ftroppari,  ouinci  proucduto. 
per  legare ,  accommodando  la  fua  cilma  cofi  bene,  che  ne  pioggia , 
ne  fireddo  pofl'a  nuocerle  ;  6c  che  Thumore  leuato  da  baflb  lia  coftrct 
to  di  ritirarli  a  i  rampolli .      neceflario  anco,ch'egli  habbia  un  col- 
tellino ben  tagliente  per  fendere,  o  tagHare  i  fuoi  calmctti ,  &  un 
piccolo  conio  di  le^no,odi  lcrro,una  ferpc,  &  un  manichetto  d'olio, 
d'auorio  ♦  o  di  bollo ,  o  d'oflb ,  uno  fcalpcllo  di  legno  di  Braille,  o  al- 
tro, che  lia  ben  duro . 

Ne  uogliate  feguire  Tabulò  di  coloro,  che  ineihno  piantando  gì; 
arbori,  ouero  all'ai  prefto  dopò,chegli  han  piantatirperche  il  feluati- 


no  dopòjche  l'arbore,  ola  pianta  fduatica  farà  ftatapiantata,&ran-  „  . 
nofeguentepoici  porta  fruttOjperchel  ineftaturanon  frutta  mai  bc  ..J" !l!!ljfi 


ne,fe  ella  non  profitta  il  primo  anno .  Et,quando  ella  haurà  frutta-  «rc'il  prii 
to  male,  è  meglio  a  tagliarla,&  tralponarla  più  a  baflb .  mo  anno. 

ilc^ere ,  cogliere;  &  tagliare  i  palmiti  far  ineflare  in  fe  JJura ,  in  tron» 
co,&  injcor:^^.  Cap.  Xh 

DisocNA  eleggere  rampolli  d  un'anno,odi  due  al  piu,&  mafsime 
f^uolcndofi  incalmare  fu  un'arbore  uccchio,  che  lìaiTofrclchi,grof- 
come  il  dito  piccolo,p  ieni  di  fucco,con  gli  occhi  Ipclsi, altramente 
nonfruttificherano  in  tanta  abbondanza.Bi fogna  a nco,che  h abbia- 
no un  poco  del  loro  legno  uccchio.Debbono  elfcrc di  quei  d'alto,  & 
4cllacimadc'  più  grofsi  rami  dell'arbore  fruttifero ,  che-firanno  an^ 
^PUio  amorc,&  diefiano  Icuaii  dailaparte,  che  rilguaiya  uerfo  me 


«I4Ò      deli; AGUIC.  DI  CARLO  STEF. 

r.o  giorno,  perciochc  il  Icuantc  non  c  fi  a  propofito  in  qucfti  pacfijSft 
t  fiano  poi  mcfsi  all'iftcflo  afpctto  del  fole . 

Non  bifogna  pigliare  i  palmiti  da  in  cai  mare  quando  gli  arbori 
cominciano  a  fiorire,  marsimamentc  fc  gli  arbori,  da'  quali  lì  leuano 
i  palmiti,  (bno  temporiui,comc  circgi,pruni,ne{polc,'mandorli,pefr 
Jcnc,  &  altri  Amili , 

Il  tempo  di  pigliarli  è  a  Natale,  non  prima,  perche  all'horagli  ar 
bori  (bno  pieni,  &  fecondi  d'un  humorc  benigno,&  Ce  pure  fctcsfor 
zato  a  pigliarli  per  portarli  da  un  pacfc  all'altro ,  o  per  altra  occalio- 
ne,  amcttatc  almeno  il  mefe  d'Ottobre,  che  le  foglie  fiano  cadute 
dall'arbore  • 

Come  fi  co     Volendoli  confcruarc  dopò  che  faranno  colti ,  &  m'afsimc  quelli, 

^l"'"ci  da  ^^^^"^^'^^^^*'^^^^'^'^^*"^^°^^'^j  p*^'^^^^^^^^  palmiti  fi  poflbno  pigliare 
£rc  ncfti*  ^'"^^  occhi  intorno  al  mc(c  d'Ottobre ,  metteteli  in  una  buca  cupa 
mezo  piede,  &  copriteli  molto  bene  di  terra,  &  (cgnatc  il  luogo  per 
faperli  trouare,  quando  fard  uenuto  il  tempo  d'incalmarli .  Alcuni 
li  mettono  in  uali  di  terra  ben  coperti ,  &  turati .  Se  uoleic  portarli 
da  lontano,  bifogna  ficcarli  pe'l  capo  in  una  rapa  perconferuarliil 
lorohumore.  Altri  per  conferuarli  li  mettono  tra  due  mattoni  prc(^ 
fo  a  qualche  rufcello ben  coperti  di  terra.  ElTcndoui  ftati  mandati 
da  longi ,  guardateui  d'incalmarli  prima ,  che  non  gli  habbiatc  fatti 
ibre  qualche  tempo  a  molle  per  rinouare  loro  l'humore,  &  eccitare 
la  uirtii  quafi  finarrita . 

Per  pi^jliarli  fate  il  taglio  fra  il  legno  uccchio,  &  il  nuouo,tc  legno 
uecchio  e  ibpra  Tuno  de  gli  occhi  uecchi  del  palmite,  di  manicra,che 
l'occhio  fia  di  dietro  del  palmite,  quando  farà  pollo  fuori  della  tcfla- 
ra  della  pianta  fcluatica  ^  &  fc  l'occhio  è  troppo  piccolo  è  meglio  a 
tagliarlo  • 

Voi  potrete  ben  fare  d'un  palmite  longo  due,o  tre  trochi,  de' qm 
li  farete  Tempre  buoni  inerti ,  Se  leuerete  qual  palmite  co  l  fuo  legno 
uecchio,&  tirerete  fino  all'occliio  groflp  del  migliore  di  quello,  6c  (ir- 
rete  il  taglio  fotto  l'uno  di  efsi . 

Tagliando  il  uoftro  palmite,fatc,che  il  taglio  da  una  banda,&  l'ai 
tra  al  di(bpra  fia  ben  uguale ,  ìk  piano ,  accioclie  poiTa  congiongcif 
meglio  fu  i  tronco  dellapianta  fcluatica ,  &  anco,chc  fia  fpianato,  di 
forte,  che  per  giufta  mimra  il  tagUo  fi  tnioui  uguale  nella  fcfi'ura  dd 
la  pianta  (cluatica,  quando  farà  alVetato  •  non  c  però  nccelTarìo,  che 
giongada  tutti i lati. 

Quando  uoi  tagliate  i  palmiti  di  pruni,  nort  iphnatc  loro  tanto  il 
tagUo|Comc  a  gli  aJtri  :  perche  hanno  più  groITli  midolla  ,;illa  quale 

bifogiia 
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bifò|ffWgttar<!afé<!*auicrnarr!  ne  i^Jiiha  banda, ne <fairaItra,fcnon 

che  dcuono  cffere  afl'ai pianidi  icapi .  Ancora  fc  il  detto  taglio  non 
fofTc  pofato,  ne  uuoto,  faluo  che  da  un  lato ,  farà  meglio ,  che  dall'al- 
tra bada  fia  tagliato  folamctc  in  obliquo  a  guifa  d'un  conio  da  fende- 
re legna,&  poi  da  capo  monderete  i  due  a  foggia  d'un  ferro  da  lacia . 

Tagliando  i  palniti  guardate ,  che  la  fcorza  non  fi  leui  del  lato  di 
fìiora,  il  qual  latto  lafciarcte  più  grolfo  di  quel  di  dentro .  ' 

Cmebifogna  preparare  lepiante  feluatiche  yfopra  le  quali fitatole 

mcalmare.  €ap,    XII,  ^ 

SI  come  hauetc  fcielto  il  palmite,  cofì  e  anco  neceflàrio,che  faccia- 
te clettione  della  pianta  feluaticajche  fia  bella,&  dritta,&  di  (cor- 
ra fana,  6t  netta,  &  lenza  modi ,  che  fia  uiua,  &  humida,&  d'arbore,' 
che  liabbia  portato  frutti ,  &  fia  in  fito  conforme  al  luogo ,  di  donde 
hauetelcuato  il  palmite,  &  s'egli  e pofeibilc,  che  germogli,  &  fiori- 
fca  tutto  in  un  medclìmo  tempo. 

Se  la  pianta  fcluatica  e  torta,accoiflateci  bene  il  palmite,  &  fate, 
che  nel  tagliarlo  i  due  fi  congiongano  bene  infieme,&  alla  più  grof- 
fj  pianta  Icluatica,  metteteci  il  più  groffo  palmite . 
-  Quantopiu  la  pianta  fcluatica  e  minuta,  tanto  bifbgna  tagliarla 
più  abafTo  con  coltello  più  tofto,  che  con  foga .  Se  è  della  groflcz- 
za  del  dito  in  circa,bifogna  tagliarla  a  un  piede ,  &  mezo  preiTo  terra 
perobliquoapiedi  capra,pericndcrla,&  metterci  (blamente  un  pal- 
mite .  Se  la  pianta  e  groffa ,  come  un  baftone,  tagliate  con  la  lega 
il  tronco  in  tondoda  altouia  un  piede,o  incirca  prcflb  terra,permet 
tercdue  buoni  palmiti  nella  fenditura,  de'  quali  torcerete  lapin  pic- 
cola,&  più  debole,quando  comincicranno  a  germogliare.  ' 

Scia  pianta  è  grolUi,  come  il  braccio,  fcgatela  parimente  tondo 
due,o  tre  piedi  in  circa  alto  da  terra  per  fenderla,  &  metteteci  tre  pai 

miti,duenellatenditura,& l'altro  fra  la  fcorza,  &:  il  legno  dal  lato 
più  fpatiofò . 

Se  é  groflàjCome  la  gamba,o  piu,fegatela  qu  attro,  o  cinque  piedi, 
alto  da  tcrra,&  kndetela  in  croce  per  mcf  terui  quattro  palmiti,o  fen 
dctelafcmplicementc,&  mettetecene  due  nella  fenditura,  &  due  fra 
la  (corza,&  il  legno,  o  per  il  meglio  attendete  a  incalmarla  totalmen 
lclTala(corza,&  il  legno,  cjuandofarà  in  amore:  perché  il  legno  di 
piante feluatichecofi  grolle flringe  troppo i  palmiti,  non  mettendo 
un  piccolo  conio  di  legno  uerde  nella  fenditura . 
'   Dopò  che  la  pianta  fcluatica  farà  tagliata,  o  con  la  fegajoco'lcol- 

tello, 
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tpMo,  afciugatc  Thumore ,  o  con  fègatura  di  legno  ,.o  con  altra  mate* 
i;ia,poi  fpiauatclo  con  un  coltello  netto ,  che  non  habbia  alcun  catti- 
uo  odore,  &  nettatela  ancora,  accioclie  non  prenda  qualche  uitio  del 
fcrro,da  cui  l'humore  dell'arbore  polla  eiVerc  corrotto  * 

,  pli  arbori  grofsijche  eccedono  le  mifurc dette  dilbpra^non  po^I<>- 
no  incalmarli  le  non  ne'  rami  :  perche  i  palmiti  farcbbono  marci  in- 
nanzi che  poteflcrp  ferrarli  fu  i  taglio . 

Sei  rami  Ibno  aridi,  &  fcnza  humore,  bifògna tagliarli,  &  dopò 
duc,otrc  anni,che  hauranno fatto  nuoui  getd,incllarc  i  migliori,^ 
leuare  i  più cattiui .  poi ,  quando i  palmiti  hauranno  gettato  bc- 
ne,bi{bgna  Icgarui  del  legno  per  me2o,per  timore  del  uento  :  oucro, 
fe  Varbore  e  buono,&;  f;curo,lafciateci  crefcere  rampolli  nuoui.  llchc 
noi  ucggiamo  effcre  diligentemente  ofllruato  in  Normandia ,  Bcr- 
tagna,C5c  altri  pacf:,doue  fi  fa  conto  de  pomi,&  peri  per  fare  bcuàdc. 

Im  aUure  in  fejfura,  Cap,    X  1 1 1. 

Incalmare  TL  modo  d'incftarc  afcffolojoin  fenditura,  cioè  in  tronco  fenduto,c 
a  fcllolo,  o  1  proprio  non  folamcnte  ne  gli  arbori  Grcfsi,come  il  bracciolo  la  gà-i 
ri  ba,ma  anco  a  quellijchc  eccedono  queltagroffezza.  Veroè,chc,per- 

chc  quefti  tali  arbori  non  pofìbno  fenderli  facilmente  nel  loro  tron- 
cojfarà  efpedientcdi  fare  il  taglio,  o  fenditura  in  alcuno  de  loro  ra- 
mi,non  nel  groflb  tronco^  come  ircggiamo  Jiarfi  ne  ipomi  grofsi,  & 
peri  feluatici . 

Per  infitare  in  fenditura ,  fceglietc  un  palmite  pieno  di  fucco ,  il 

aualeinfiteretc  fu  un'arbore  pieno  fimilmente  di  fucco  non  più  to- 
o,che  dopò  Gcnnaro,fino  a  Mar2o,&:  non  fate  infito  fu  arbore,chc 
habbia  già  pullulato  i  bottoni,pcri;he  una  gran  parte  dell  humorc  fa, 
ràdi  già  falita  ad  alto.  Cheil  palmctto  non  fia  colto  quel  di ,  che  Io 
norretc  infitare,ma  diecì,o  dodici  giorni  prima,altramcnte,  fc  l  ineai 
mate  coli  frefcq,non  potrà  facilmente  unirli  nel  tronco ,  intanto,  che 
bifognerà,che  qualche  parte  di  elfo  li  (cechi,  anzi  lafcierà  una  concar* 
uità  nel  tronco,  gionto  che,efl"cndo  recente,  &  ancora  tenero,  potrà 
fifere  ferito  da  i  legami ,  che  haurete  mefsi  per  tenere  faldo  il  ncfto. 
Chcrarbore,fu'l  quale  farete  Tmeflo ,  fia  di  longo  tempo  trafpianta- 
to,accioche  lefue  radici  fiano  fàluc',&  habbiano  fufficicnte  humorc. 
,  Quando  uorrete  mettere  molti  calmetti  in  una  iftelfa  fenditura ^ 
habbiatc  mira,che  un  taglio  Ila  coli  grolTojComc  ValtrOjfè  non  auue- 
iii(reper{òne,che  la  fenditura  $  aprifie  più  da  un  lato>  che  dall'altro* 
Fate  ancorché  i  calmetti  Ilano  tratti  d'una  mcdefmia  longhczza,©  po 

co 
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to  meno ,  &  baderà,  che  ciafcuno  habbia  tre ,  o  <]uatcro  occhi  fiiors 
dcUafafciatura. 

Quanto  la  pianta  rcluitica,farà  (cgata,  &  nettata  bene  tutta  all'in 
torno  (icfuoi  piccoli  rampolli  >&  getti ,  &  anco  fpogliata  dituttfi 
Tuoi  rami,(c  ne  ha  molti,  bifogna  lafciaroliene  due  per  il  più  innanzi 
che  fènderla ,  poi  mettete  difopra  della  legatura  di  legno ,  &  con  un 
coltcllo^o  altro  ferro  ben  tagliente  fendetelo  tutto  pe  l  mezo  dcftra- 
mente,  &  mettete  i  uoftri  conij  in  mezo,  fin  che  habbiate  accommo 
dati  i  uoftri  palmiti,&  nel  fenderlo  tenete  il  coltello  da  una  mano,& 
rarboredall'altra,acciochc  non  fi  fendi  troppo .  Poi  con  quella  iftef- 
fa  mano ,  con  che  haurcte  tenuto  l'arbore ,  metteteci  il  uoftro  conio 
per  la  punta,  per  poterlo  ritirare  meglio,  quando  hauretc  ineftato 
1  palmiti . 

Se  il  ttonco  fi  fende,o  (cpara  troppo  la  (corza  dal  legno ,  fendetelo 
dal  più  baflo ,  &  metteteci  i  calmctti ,  &  guardate  fc  il  loro  taglio  è  a  I  fucchidc 
propofito,&  ben  giufto,(econdo  la  fenditura,^  che  i  due  fccchi  fra  il  gl»  arbori 
palmite,  &  ilfèluatico  fiano  bene  al  dritto  l'uno  dell'altro,  perche  j"/^^^^ 
non  incótrandofi,non  s  appigliercbbono  infieme  mai ,  &  non  fate  il  jncontrarfi 
taglio  a  trauerfo  della  miclolla,maun  poco  da  banda.  hcnc  infie 

EfTendo  la  (corza  del  fcluatico  più  groffa  di  quella  del  calmetto,bi  me. 
fogna  ritirare  più  innanzi  il  calmetto  nella  fenditura  per  hauere  il 
fuo  humore  al  dritto  di  quello  del  fcluatico ,  &  deue  anco  la  fcorza 
del  (èluatico  loprapafìare  quella  del  palmite  per  di  fuora  dal  lato  del- 
la fenditura.  ^ 

Quando  il  fcluatico  fi  fende  bcn'dritto',  non  ce  punto  di  pericolo 
tagliando  l'incilione  del  palmite',  di  lafciarlo  un  poco  ineguale,  &  ri- 
battuta da  i  lati ,  accioche  il  fucco  dell'uno,  &  dell'altro  pollano  conr 
glutinarfi  meglio . 

Dopò  che  i  uoftri  calmeti  faranno  ben  congionti  nel  feluatico,  ti- 
rate il  uoftro  conio  con  deftrezza  per  non  farlo  crollare .  Voi  potre- 
te lafciare  nella  fenditura  la  punta  del  conio  di  legno  uerdc,  &  lota- 
glicretebcn  prcflbil  tronco,ouero  fi  tofto,clK*il  uoftro  conio  fard  ri- 
tirato,mettete  qualche  piccola  fcheggia  di  legno  ucrde  fu  la  fenditu- 
ra del  feluatico .  Alcuni  diftillano  del  tcrcbmto  nella  fenditura  qua 
fi  per  conglutinare  infieme  i  fucchi  d'ambedue  le  materie.  Altri  ui 
fpargono  zuccaro ,  ocanella  poluerizati ,  o  altra  forte  di  (peciarie ,  o 
qualche  licore  odorifero,&  fpccialmente  immollano  i  capi  dej> aimi- 
ti nel  mele,o  in  altri  licori  dolci,&  grati,  fperando  che  di  qucfto  mo- 
do i  frutti  habbiano  da  ritenere  il  faporc .  Sia  come  fi  uoglia,copritc 
ic  fenditure  dcll'infito  tutto  intorno  di  terra  forte  di  due,  otre  dita 

Q^  a       dì  i 
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di  groirctza^acciochc  ne  il  ucnto ,  ne  la  pioggia  poHano  cntrarui ,  & 
liniccli  dibouina,&  circondatela  di  Hrazzi^o  di  Icorzc  di  falice,  &:  le- 
ccatele beo  flrettc  con  piccoli  (lroppclli,ma  auucruce  nel  legare ,  che 
la  Tafciatura  non  giri,  ne  da  una  bauda,nc  dall'altra,  &  non  hauendo 
(Creta,  metteteci  fieno  minuto  incorporato  con  terra  del  luogo  in  for 
ina  d'empiadro.  Quando  i  uoflri  nclli  faranno  faiciati^lcgaccci  qual- 
che ramo  d'intoi  no  per  condruarli. 

,  •  Nel  rtfto  Ce  il  tronco  del  feUiatico,  fii'l  quale  uolcte  incftare ,  e  di 
minore  groHezza  di  quella  del  palmite ,  incalmerete  a  pie  di  capra  di 
quL  Aa  maniera .  Fate  la  icnditura  nel  tronco  del  feluatico  non  drit<^ 
ta,ma  in  obliquo  ben  unita,&:  niente  ribattuta .  Poi  metteteci  il  pal^ 
^itc  fornito  della  Tua  Icorza ,  &  cornlpondente  a  quella  del  (eluati- 
co .  Fatto  quello,copriie  il  luogo  con  terra  gralìa,&:  bouina,  &:  legar 
^cla  con  buon  legame,accioche  l'arbore  non  fia  otfefb  da  uenti,  ne  da 
altre  ingiurie .  Ficcateci  apprefìo  un  puJo  per  fcAeatarlo. 

Imalmare  in  capo  de  rami.  Cap»  XIIJJ, 

Tncaìnure  £  ^  incalmare  in  capo  de'  rami ,  che  habbiano  bel  legno  nuouOy 
in  capo  de*  X  &  grofii  rampolli  ad  alto,ancorche  l'arbore  fialbto  per  innanzi 
farai,  incflato ,  tèe  che  non  Ila  ancora  cresciuto  molto  ,  pigliate  palmiti  di 
quella  forte  d'arbori>che  uorrete,&  tagliate  alcuni  rampolli  della  par 
te  fiiperiore  deirarbore,douc  uoletc  metterli,  &c  Ce  i  palmiti  fono  più 
grofsi  de"  rampolli>incftatc  a  pie  di  capra,  come  s'è  eletto  delle  picco- 
le piante  (cluatichc . 

£t  fé  i  rampoIli,che  tagIieretc,(ono  della  groflezza  del  uodro  paf- 
tnite,tagliateli  fra  il  legno  uccchio,&  il  nuouo,o  poco  più  alto,o  ba(^ 
io,&  iendeteli  un  poco,  &  tagliate  il  palmite  della  groflezza  pari  a 
quel  che  hauretc  tagIiato,&  late  il  taglio  cono  ,  che  habbia  la  Icorza 
da  due  bandc,(ènza  chel'una  banda  ha  più  grofla  dell'altra,  &  met- 
tete il  palmite  in  quella  fenditura  talmente,  che  le  (corze  d'una  baHf 
.<ia,&:  l'altra  del  palmite  fiano  bene  al  dritto  di  quella  fenditura . 

Baflerd,  che  ciafcun  palmite  habbia  uno ,  o  due  buoni  occhi  fuoij 
della  fafciatura  :  perche  non  (aria  buono  a  lafciarli  troppo  longhi ,  &C 
bifbgna  fafciarli,  &  inuilluparli  di  terra ,  &  di  bouina ,  &c  coprirli  di 
pezze  lino,&  legare  ftretto.  (  come  lì  e  detto .) 

Di  qucflo  modo  potrete  lai  e,  che  un  medefimo  arbore  produrra 
diuerlè  forti  di  fruiti .  Niente  ci  impcdifce  in  quefU  pacli ,  che  non 
poffa  farli  altrettanto,con  tutto,  che  per  auentura  in  alcuni  luoghi  il 
ùuQKf^,  benignità  dall'aere  noa  ci  lia  del  tutto  c&aif^oaJente.  Per 

ilrcii^ 
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2  rcfto  aotcriclo'ìnéftarcfc  piccole  piante  fcluatichc  in  qitcflo  mo- 
do, face  che  fiino  della  grollczza  de  palmi ti,6:  mcalmateli  ben  prcf- 
fo  icrra  tre  dita  in  circa  . 

Qucfta  maniera  d'incalmare  in  capo  de'  rami,  fi  dee  tare  ncgliar- 
borijde'  quali  i  rami  fono  fbti  tagliati  per  troppo  diffctto ,  oucro per 
troppa  abondanza  d'humorc ,  &  che  del  tronco  di  quelli  fono  ufciti 
«uoui  rampolli ,  i  quali  trc,o  quattro  anni  dipoi  pollonocfllTe  me-  : 
ftati  nel  modo,chc  habbiamo  detto .  Et  a  tal  loggia  CoIumtlU  in-  « 
fcgna  a  infitarc  l'uliuo  fu  i  fico .  '  '  ' 

t 

Incalmare  fra  il  legno, &  la  fcorT^ .  Cap.    X  V* 

S'Incfta  di  quella  maniera  al  tempo,  che  gli  arbori  cominciano  a  Tncalmire 
.   entrare  in  amore,  come  dopò  il  hnc  di  Fcbraro ,  fino  a  Aprile ,  al-     «1  legno 
ihora  che  la  icorza  li  leu  a  meglio  dal  legno ,  Òc  mafsime  nelle  groflc  * 
piante  reiuatiche,non  polTono  facilmente  fenderli  pe  l  mezo  in  cro- 
cc,o  altramentc,&  ai  tronco,6i:  rami  de  gli  arbori  di  grolla ,  &  graffa 
^orza,comc  fichi,  pruni,  peri,  &  caftagnc . 

XpalniitijCheuifiuoglionoineftarc,  dcuonoelferc  flati  di  longo 
tempo  colti,&  con(cniati,comc  habbiamo  detto  innanzi ,  fé  per  (òr- 
icnónfi  truoua  qualche  arbore  tardiuoin  qucftote^npo,  che  non 
habbia  ancora  fatto  i  bottoni,  de  quali  lì  polfono  leuarcpalmiti  fcn- 
2a  bottoni,comc  c  il  pomo  calimano,&  fimiii, 

Bilognafcgarcla  pianta  (cluatica  nella  parte  più  àlta,&  poi  taglia 
re  i  paliiiiti,come  c  flato  detto  difòpra .  ma  non  bifbgna  già,che  1  in- 
cilionc fia  troppo longa,ne larga, &  chela  fcorzafiaun  pocolcuata 
mcapo,& a^ionciaaguifa d'un  fcTro'dalanaa,& coli  grolla  da  un 
latOjCome  dall'altro  •  Poi  nettate  bene  il  tronco  per  leuarne  la  fega- 
lura  con  un  ferro  ben  tagliente,accioche  i  palmiti ,  che  ci  metterete, 
pollano  bcncongiongcruilì^  &  ficcate  il  coltello  benpuntiuo,oun 
rca!pellod'auorio  aliai  dentro  nella  fcorza,&:  il  legno  della  pianta^ 
tanto,che,dopò  che  ne  farà  cauato,rincirione  poHàentrarui  bene,& 
che  il  palmitepoflà  congiongerfi  co  l  tronco,quando  ui  farà  colloca- 
lo. Fatto  qutllo,bifògna  copriilobcne,&  inuiluppare di  terra  for- 
tc,&  di  bouina .  lEt  di  quello  modo  pbtif  té  mettete  molti  palmiti  ^ 
intorno  al  uoflro  tronco,  fecondo  la  fua  groflliza . 

Spinella  di  quello  modo,ne  gli  albricochi^  pomi,  albcrgcs,  pefchi, 
mandorli,  fichi, pcrifichi,  caflagne,  peri ,  pruni  giouani ,  &  minuti, 
come  della  grofle2zadcldìtopiccolo,fino  alla  ero flczza  del  braccio  , 
^chchabbianola  fcopsa  alquanto  tenera,  &  firn  pi  ice,  perche  ne  gli 

i  arbori 
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arbori  grofsi,  che  hanno  la  (corza  troppo  dura ,  &  idcnfa ,  non  fi  pò- 
iria  far  bcnc/c  già  non  ci  foflbro  akuni  rami,  chchancflcro  la  (corta 
delicata  difpofla  a  (^ucfto  fatto  • 

Incalmare  aflauto,  Cap,    X  y  1, 

Incalmarc        Vesta  fogj^ia  d'infitarc,comc  anco  a  (cudctto ,  c  molto  fcr- 
aHàuco.     ^^-^^  tilc,  maxlcbolc^  6d  focile  da  cflTcr  ofFcfa ,  perche  è  foftcnu- 
ta  (olamcntc  dalla  fcor2.i,&  per  cjucfto  non  dee  farli  (cnon  ne  q}ì  ar- 
bori pieni  di  fuccojcomc  fono  i  fichi,i^:  ruhuo,&  non  d'altro  tempo, 
che  d'Aprile,  o  M  aggio . 

Pigliate  adunche  in  un'arbore  fertile,&  pieno  d  humorc  un  ramo 
..  .  bellojòt  pieno  d'occhi,  dclqualccon  la  punta  del  coltello  ben  aguz- 

zo, &  ben  tagliente  tagliate  un  pezzo  di  (corza  in  forma  di  flauto  lòii 
go  per  lo  meno  tre  dita,o  quattro  con  un'occhio  rano,&:  intcro.Farc 
altrettanto  in  qualche  ramo  d'arbore ,  fui  quale  uolete  fair  il  uoflro 
tncllo,di  fortCjche  la  fcorzajche  ne  leucrctc,lìa  della  mcdcfìma  gran- 
dezza, longhezza ,  &  nel  medclìmo  afpetto  del  ciclo ,  che  era  aucllo, 
chehauretc  tagliato  per  mettere  in  Tuo  luogo,  purché  habbia  iin  oc- 
chio fano,  &:  mtero,  come  l'altro .  Et ,  quando  farete  la  commiflura, 
habbiate  mira,che  la  fcorza,  che  apphcatc,  nfponda  alla  fcorza  leua- 
ta,che  l'occhio  della  fcorza  applicata  rifponda  giuftamcnce  al  botto- 
ne,chc  è  reftato  fano,&  intero  nel  legno,  di  modo,  che  quefto  botto- 
ne entri  nell'occhio  del  flauto.    Di  quefta  maniera  il  rutto  conucr- 
rà  molto  bene  inrieme,&  non  apparirà  alcuna  filfiira  fra  le  commif- 
fure  delle  due  fcorze .   Fatto  qucfto,legate,&  attorniate  alto,&:  ba(l 
fo  la  detta  fcorza  con  legame  di  canape ,  acciochc  la  fcorza  s'accofH 
racglio,&:  pigli  più  toftol'h umore  dell'arbore.  Bifogn.i  nondimeno 
hauer  cura ,  che  il  legame  cocchi  l'occhio ,  &  flringa  forte  la  fcoi-za  , 
perche  quefto  l'impediria  d'appigliarfì,&  non  bifogna,  che  ncla  fcor 
za ,  ne  i  legami  fìano  bagnati  • 

Jnefiareafcudo,  Cap,  XVIL 

•è 

Tncalmare  Vesta  foggia  d'incalmarc  non  è  molto  differente  daquefìa 
a  fcutio.  flauto,ienon  in  queflo,che  lo  feudo  ha  bene  un'occhio,ma 

il  legno  dcll'arbore,fu'l  quale  e  applicato  Io  feudo ,  non  ha  niente  di 
bottonijiie germe.  Laondein  tuttiduc  qucftimodid'incalmarcpo 
tremo  tenere  la  maniera  fegucnte. 

D  cftatc  adunche ,  quando  gli  arbori  fono  Wnc  in  amore ,  & ,  che 

hanno 
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hannolcgnoniioiioun  poco Huro,pigIicrctc un  getto  incapo  de'ra 
mi  principali  d'un  arbore,  di  cui  uolctc  hauerc  frutti  (cnza  tagliare 
niente  del  Icqno uccchio,  aftìn  d'haucrc  un  buon'occhiodi  quel  get- 
to con  la  Tua  coda ,  per  fare  la  uoftra  calma ,  ma  capate  il  più  groflby 
«rcnciatc  loroprima  la  coda  per  il  mczo,  &  buttatene  la  foglia  fcnza 
^ftirparc  il  rimanente  della  detta  coda,  poi  con  la  punta  d'un  coltel- 
lo ben  tagliente,  &  acuto  tagliate  della  fcorza  del  detto  getto  uno 
fcudctto  della  lógliezza  d'un'unghia,alla  quale  ci  è  (blamente  un'oc- 
chio pili  alto  del  mezoco'l  reftodella  Tua  coda,  che  gli  haurete  lafcia 
ta,&  notate,che  lo  (cudo  del  pcrofico  uuolc  hauere  due ,  o  tre  foglie, 
anche,  che  lo  feudo  de'  frutti  brufchi,  fi  taglia  in  quadro,  &  perle- 
uare  il  detto  feudo  dopò  che  fard  tagliato  tutto  aH'iniornojlcnzaha- 
uer  tagliato  il  legno  dentro,  bi fogna  pigliarlo  deliramente  co  l  dito 
uicino,&  coli  cauare  fenza  guadarlo,  &  nel  cauarlo,premetecontra 
il  legno  donde  uoi  lo  cauerete ,  fi  che  il  germe  del  detto  occhio  rcfli 
nello  feudo,  perche,  fe  riminelfe  nellegno del getto,lo feudo  non  ua 
leria  niente. 

Conofcerete  fe  lo  feudo  e  buono,guardandoui  dentro,quando  fa-  Conofccrt 
rà  (cauatodol  legno  del  getto,  s'egli  cncrtugiato  dentro,  perche  al-  Te  lo  feudo 
rhora  non  è  buono ,  &  ancora  meno  (e  il  germe  e  reftato  nel  legno 
del  getto,che  doucua  reftare  nello  feudo , 

Sendo  lo  feudo  leuato  bene,  tenetelo  un  poco  per  la  coda  fra  le  !a- 
bra  fin  che  taglierete  la  (corza  dell'arbore  per  mettercelo,(cnza  però 
bagnarla ,  &  lo  taglierete  a  guifa  d'una  forca  un  poco  più  longa,chc 
noncrimpia]tro,che  ci  uolete  mettere  (ènza  tagliare  il  legno  intc- 
riore. Fatto  il  taglio,bifbgna  aprirlo  da  due  bande  deftramentc  c5 
un  conio  piccolo  d'oflo ,  &  ieparate  un  poco  dentro  la  Icorza  dal  le- 
gno ,  tanto  quanto  è  longo  lo  feudo,  fic  largo,  &  guardate  bene  di 
non  guoftare  la  fcorza . 

Pigliate  il  uoftro  feudo  per  il  capo,&:  la  coda,  che  gli  hauctcla(cia 
ta,&  mettetelo  dentro  il  tiglio  dell'arbore  leuando  pian  piano  leduc 
parti  della  Icorza  del  detto  taglio  co'I  fcalpclletto  d'oflb ,  &  fate  con- 
gioiigere  ben  perfettamente  il  detto  (ludo  col  legno  détro  il  taglio 
acirarbore,aggrauado  un  poco  perdifopra  il  capo  della  fcorza  leua- 
ta,  &  che  la  parte  fuperioredel  detto  kiido  tocchi  bene  in  tutto  la 
fcorza  della  parte  alta  del  taglio  dell'arbore . 

Et  pcr  legare  lo  feudo  habbiatc  un  legame  di  canape  cofi  groflb  , 
come  la  canna  d'una  pcnna,fccondo  che  l'arbore  e  grofi'o ,  o  minuto, 
^  pigliate  quel  legame  pe'l  mezo,acciochc  un  capo  poffa  cofi  fuppli- 
re,comc  l'altro  per  intortichiarc  il  detto  feudo  dentro  xl  taglio  dcH'ar 

^  bore, 


no, 
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.bore ,  Se  non  bifogna  legarlo  troppo  llretto  :  perche  qucilo  to  ìmptf- 
!diriaci'allignarc,nc  potrebbe  rhumore  clciruno,&  dell  alerò  congió- 
ccrfi  bene  inlieme ,  &  non  bifb^,na ,  che  lo  feudo,  ne  il  canape  liano 
Jbagnati , 

Cominciatela  uoftra  legatura  per  di  dietimi  l'arbore  giuftamcntc 
jd  mezo  del  taglio ,  ik  ucnite  a  congiougcrladinanzi/otco  l'occhicx, 
^  coda  dello  Icudojfcnza  però  coprire  il  detto  occhio.  Poi  ritornate 
ancora  legando  perdi  dietro  dell  arbore,  uenire  a  ricongiongerui 
|)ur  anco  dinanzi  dilopra  dello  rcudo,ci  crcendo  Tempre  il  uoftro  ca^- 
nape,  &  tornate  ancora  adietro  per  Gniredi  legare  diic>tto  dell'o<> 
£\}ìOy  tanto,  che  tutta  la  tonditura  del  t aglio  fla  coperta  alto ,  &c  baflb 
co'l  detto  canape,eccetto  roccluo,&;  la  fua  coda,che  non  bifogna pun 
to  coprire,  lacuale  coda  caderà  dàCiu  polta,&  pretto  dopò  ratta 
l'incalmatura,  fé  lo  feudo  dee  allignare. 

Voi  potrete  mettere  in  ciafcun  arbore  due,  otre  fcudetti,pur  che 
.l'uno  non  Ila  al  dritto  dell'altro ,  ne  da  un  medelimo  lato.  Lalciate  i 
uoftri  arbori ,  &  feudi  coli  legati  circa  un  mefl',  &  i  più  grolìi  molto 
più  tempo. 

Sette (ettimane  dipoi  bifogna  slegarli,  o  almeno  tagliare  il  lega- 
me perdi  dietro,  &:  lafciarle  coli  fin  dopò  inucrno  intorno  al  mezo 
di  Marzo,  &  Aprile.fe  uedetc,chc  il  germe  dello  feudo  germogli,taf- 
^liate  l'arbore  tre  dita  in  circadifopra,  &  poi  paifato  un  anno^cheil 
getto  farà  ben  fortificato,  &  checoinincierà  agcrmogliare,biiogne^ 
xà  finire  di  tagUare  obliquamente  quei  tre  dita  del  bronco  dcJl  arbo 
re ,  che  ci  haurete  la(ì:iato:perche  chi  lo  tagliafl'e  troppo  apprcflb  al- 
rhora,  che  comincia  a  germogliare,  non  profittaria  li  bene . 

Quando  i  uoftri fendetti  hauranno gettato  bel  legno,  bi fognerà 
Jegarui  per  mezo  con  molta  dcflrezzadipali  fuoli,  acciochc  il  uomo 
non  pofla  romperli . 

Jn  queflo  modo  potrete  incalmare  facilmente  i  rofari  bianchi  ne 
i  rofsi,  &  i  rofsi  ne  bianchi,per  hauere  rofe  d'ogni  fòrte  in  un  medcr 
fimo  rofàro. 

^Itri  mod i  cCincalmare fopra o^i  forte  <f  arbori .     Cap,  XyilU 


Al'ri  modi 

«l'ijKalma» 
re. 

in  ^genmr  ^^"^  in  luogo  d'un'altro  pezzo  di  fcorza,che  fi  farà  fcauata .  Si  Ic- 
«  in  1  Q.iJL      poi  difòpra,&:  difetto ,  come  lo  feudo,  &  li  fa  al  mcdcfimo  tempo, 

ne ,  JUnC  mcdelimi  arbori. 


CI  può  incalmare  in  germoglio,o  in  bottone,quando  fi  leua  il  ger?» 
^mede'  getti ,  o  rampolli  nuoui,  6l  che  fi  mettino  con  un  poeheito 


Sipuò 
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-  *  Si  può  infitarc  ogni /brtc  di  rampolli  in  ogni /òrtcd  arbore  di  qutf 
fio  modo .  Fate  due  fofl'c  di  larghezza  per  ogni  lato  di  quattro  pie- 
di, 1  una  apprcllb  all'altra ,  nell'una  delle  quali  pianterete  un  uliuo , 
nell'altra  un  fico,  o  altra  tale  force  d'arbore,  che  ui  piacerà .  Qiiando  ^* 
Tuliuo  haurà  Fatto  radici,pieghcreie  uno  de'  Tuoi  rami,il  più  bello, 6c  - 
lo  legherete  al  piede  di  elio  Hco,  tk  taglicrctc  tutti  gli  altri  rami,eccec 
to  quelli ,  che  uorrete  ineftare,  poi  tagliate  il  fico,iS«:  acconciate  il  ta- 
glio ,  tendetelo  poi  pc  1  mezo  con  un  fcalpello ,  &  poi  radete  da  due 
kti  1  capi  de'  getti  dell'ululo  coli  come  fono  fu  l'arbore ,  &  metteteli 
nella  lendituradel  fico,  (ì  che  pafsinooltra ,  &  turerete  poi  la  fendi- 
tura d'ambidue  i  lati  cò  creta,©  terra  gra{ra,&  legherete  i  rami  di  mo 
do ,  che  non  lì  pollano  cauare .  Di  quefta  maniera  tre  anni  dipoi  il 
fico,&  luiiuo  crefcerannoinfieme,&  il  quano  anno ,  che  faranno 
crefciuti  bene ,  taglieretequei  rami  dell'uliuo  dal  tronco  loro  mater  - 
no,  come  fi  fa  delle  propagini  ,che  parerà  non  cflére  più  dell'arbore. 
Quefta  foggia  d'inlitareè  molto  alitata  al  paefedi  Mans,douc  mi  ri- 
cordo hauer  mangiato  d'un'uua,  che  hauea  il  fapore  di  noce  :  perche 
la  uite  era  ftata  incalmata  nella  noce  nel  modo,  che  i'c  detto  difopra. 
i   Incanna,o  aflauto,oincornetto,fiIcuaunacannalongadidue,o  ^""'"^^'^ 
treocchid'un  nuouo getto grolfojCome  il  dito,o incirca, fendendolo 
deliramente  fecondo  la  longhezza,  &c  ficcauifi  la  detta  canna  più  in- 
nanzi,chc  fia  pofsibile,  &  ui  iì  lafcia  la  fcorza  fuperflua per  diffefa.  Si  l 
lega  poi  difopra ,  &  difotto  fenza  toccare  gli  occhi ,  tk  lì  taglia  il  le^ 
gnoun  pococrt/tiuto  oltra  la  radice,poifitura  con  eira  gomata  a 
^ngo  della  fenditura,&  in  capo  . 

In  tronco,  bifogn a  forare  l  arborc  con  unatriuella  fino  alla  midol  Io  tronco.' 
la,  &  la  dentro  mettere  per  forza  un  rampollo ,  che  habbia  due,  o  tre 
occhi,  &  quefto  buco  ila  ben  netto,  &  rimboccato  di  eira. 

In  folice,  ik  in  cauolo,  fate  in  un  palo  di  falice,o  in  un  torfo  di  ca-  in  ù\kc,  e 
uoloduefori  fino  alla  midolla,  mezo  piede  l'uno  dall'altro  lontani,  cauolo. 
cacciate  qui  come  per  forza  un  rampollo  di  quel  frutto,  cheui  piace, 
& fia la  fua fcorza  raduta  uia,  in  modo, che  1  fori  ne  fiano  tutti  ben 
imboccati,poi  turate  ben  di  cira,&  ficcate  il  palo  predo  all'acqua  in- 
torno a  mezo  picd  ,in  modo,che  i  rampolli  liano  tre  dita  (otto  terra, 
&:  in  capoall'anno,  che  haurà  fatto  radice,  tagliercte  il  rmnoin  pez- 
zi, &  pianterete  ciafèun  rampollo doue  uorrete. 

Incorona,  quando  il  tronco  d  un  arbore  grande  tagliato  da  alto  Incoronai 
non  è  ancora  uecchio,  &  non  ha  la  {corzadura,  fi  apre  la  detta  fcorza 
<o'l  manico  d'uncohellin  dolio  ben  aguzzo  in  tre,  ©quattro  luoghi 
.«li  alto  uia  tagliato  in.  pezzi,  &  in  ciaicuna  apertura  fi  mette  un  infi- 

'       '  to,&  ^ 


ijo      DELr AGRIC.DI  CARLO  STEF. 

to,&  bifogna  bene  otturarc,&  coprire  con  creta  il  taglio  difopra,  die 
il  legno  non  lì  fecchi,  ne  faccia  alteratione. 

In  getto ,  quando  s  intacca  l'arbore  fino  alla  midolla  con  una  fe- 
lli getto.    gVietta,&:  poi  ui  lì  mette  un  rampolloA'  f«  ^"ra  con  eira .  Altramen 
te,  &  più  prefto,  fi  piglia  un  getto d  un  nodo ,  &poi  fi  torce ,  &  fc- 
gli  Icua  la  fcorza,&:  il  nodo,&  li  mette  in  un  getto  fi  grofl'o,comc  «jud 
lo,  &:  cofi  s'appiglia  torto  . 

In  fcauezzojo  tronco  nel  mefe  di  Marzo,  quando  fi  piglia  un  troa 
In  tronco,  gr^Af^zza d  un  pucno,&  lareo,&lonpo affai co'liuo occhietto, 
&  ^ctto,& coli  fiibito  fi  mette  m  un  ramo<i  un  altro  arbore,  tcnden- 
doìalcorza  in  tre,  o  quattro ,  &  congiongendoli  bene  ftrettamentc 
in  capo  del  tronco,  fi  che  lo  (cauezzo ,  o  tì-onco  entri  nella  fcoria  del- 
l'altro fenza  oft'endcre  la  fcorza  propria,&  allignerà  fenza  altri  lega- 
mi, o  preparatione  .  Non  faria  tuttauia  male  a  mettere  della  terra 
diftempcrata  ben  grolfa  fu  la  detta  congiontura,&  legare  benifsimo 
con  una  pezzetta  di  fino  all'intorno  dello  fcauczzo,o  tronco  fenza 
toccare  l'occhio. 

In  Giugno,^:  Luglio  fi  puòineftarc  di  qutfta  maniera  in  cima  de 
rami  fenza  legame ,  &: ,  quando  lo  fcauczzo ,  o  tronco  ha  allignato,  fi 
taglia  il  ramo  di  (opra. 

In  pertica,quando  fi  fora  con  una  triuella  fi-anccfc  un  piantoncdi 
In  pertica.  /^lice,o  altro  arbore  bianco,&  che  ne'  buchi  a  mezo  pie  l  un  dall'altro 
fi  mette  di  molti  getti  di  quegli  arbon,chc  uolctc  piantare,&  fi  pian 
tano  poi  in  terra,  fiche  non  fi  ucda  fiIuo,che  la  punta  del  getto,  i 
quali  getti  fc  hanno  poi  allignato ,  fi  caua  con  deftrezza  il  piantone, 
&  fi  tra/pianta  altrouc . 

Singolarità  (Tìncalmare  )  piantare ,  &  fcminarearhoriyperhduere  frutti 
ifquijìti  *  Cap,  XIX, 

IN  E  S  r  A  T  t  il  pelco  nel  moro  nero  ,o  nella  uitc ,  che  ucrrà  due 
mefi  prima  *  Quanto  più  s'incfta  fu  un  arbore  del  frutto  medcfi- 
Pcfchitcnl  come  domeftico  fopra  domelèico,  &  feluatico  fopra  feluatico ,  il 
poriui.      frutto  fi  fa  tanto  più  grofib ,  &  di  migliore  fapore ,  come  fi  e  detto. 

Ineftarcpomi  l'uno  fopra  l'altro,  S^auco  in  fpini,o  roui,&  in  mo^ 
Ncftodc'  ^  neri,haurete  il  frutto  tinto  a  longodcU'eftatc  fino  all'Ogni  fanti . 
Fn^**  Per  fare  ucnirc  mczo  pelco,  &  meza  noce,pigliatc  un  occhio  dcl- 
T>efchi,no-  TuttO)  &  dell'altro,  &  tagliatele  il  pili  prelTo  all'occhio,  che  potrete 
«  •  fi  l'uno,  come  l'altro,  &  radete  un  poco  i  getti,che  ui  {aranno,&  con* 

giongeteli  molto  bene  inlicine,  &  dipoi  tagliate  la  cima .  11  frutto, 

che 


za  iioccioit 
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die  ne  ncrrà,  farà  mczo  pcfco,  &  mcza  noce. 

Farete ,  che  un  frutto  folo  haurà  gufto  di  quattro  frutti  della  loro  q^ji^^ 
fpecie  in  quello  modo .  Pigliate  quattro  getti  di  quattro  forti  di  pc-  quacrofruc 
ri,  o  di  pomi ,  come  di  pomi  calimano,da  hlo ,  roli ,  di  paradifo ,  o  di  ti,in  un  IÌk- 

3uaraltrc  forti  ui  piace ,  conciofia ,  che  e  ncccllario ,  che  i  getti  funo 
una  nicdchma  forte  d'arbori .  Legate  molto  bene  inficme,  di  mo- 
do, che  k?  (corze  (ì  tocchino  infra  loro,  poi  copritele  di  crcta,o  di  ter- 
ra graffa  cofi  ftrettamente^che  paiano  un  fblo .  Metteteli  coli  in  ter- 
ra ben  uangat.i,  &  piena  di  letame ,  accioche  poflàno  fare  radici .  Il 
frutto,chc  ne  uerrà,haurà  faporc  delle  quattro  fpeciedi  pomi  :  ma  bi 
(bgna  imaginarfijche  quefta  maniera  di  piantare  e  molto  difficile  da 
fruttificare .  La  onde  quelli,  che  iene  dilettano ,  deuono  contentarli 
di  due  (orridi  rampolh  lenza  piantarli,  ma  più  toftoincllandoli  Ib- 
pra  un'altro  arbore  della  loro  forte  li  detti  rampolli  legati  llrcttamé  • 
te  infieme,  &  aguzzati  benifsimo  dal  capo  diletto  bene  accommoda 
tamentc,  come  fenon  fodero  che  una  ui^rgalola* 

Chi  caucrà  un  ramo  di  ciregio ,  &:  ne  leuerà  la  midolla ,  8c  poi  lo  ^-^  ^ 
tralpianterà,ne  nalcerà  frutto  lenza  oflb,ouero  pc'l  meglio  faria  buo  ,,'[!5.VMì 
nodi  tagliare  un  ciregio  giouane  un  piede  prello  terra,  &  fenderlo 
fino  alla  radice,poi  leuare  la  medolla  da  una  parte,  &  l'altra ,  &  con- 
giongcre  le  due  parti  iniiemccon  un  legame  Ib  etto,  Sc'un'anno  do- 
pò, aie  il  ciregio  haurà  allignato,  bilbgna  inelhrui  un  rapollo  dici- 
regio,che  nó  habbia  fatto  mai  frutto,  óc  il  frutto  farà  fcnza  nocciolo. 
■  AltramcntCjtagliatc  di  qual'arbore  ui  piacerà,chc  habbia  noccio- 
lo nel  frutto ,  un  rampollo ,  che  polTa  piegarfi  facilmente ,  aguzzate 

10  da  i  due  capi  Ibpra  due  parti  dell'arbore ,  otturate  i  due  luoghi  in- 
calmati con  cemento  di  terra  grafia ,  &  legateli  diligentemente  con 
fili.  L'anno  fegucnte,ucdendo,chei  due  capi  del  rampollo  habbiano 
fatto  bottoni ,  ìk  pigliato  uigore  dal  tronco ,  all'hora  tagliate  il  ram- 
pollo pe'l  mczo,  Òi  leuatein  tutto  il  più  grolfolato  di  qucllo,&  lafòa 
tecrclccre  l'altro  jllquale  co  l  tempo  porterà  frutto  lènza  nocciolo. 
Et  il  mcdelimo  auucrrà,lc  prouignate  il  capo  de  più  piccoli  rami 
d'un  circsio  giouane,  pruno,  o  altro  fimile  arbore  da  frutto  con  noc- 
ciolo .  Et  dopò ,  che  uedrete ,  che  hauranno  fatto  radice ,  tagliercte 

11  tronco  più  groflb ,  &r  lalcicrcte  crefcerc  il  piccolo .  La  ragione  di 
qucfto  ettcttò  e  tale .  La  nndolla  dell'arbore  fa ,  che  il  frutto  habbia 
nocciolo.  Nella  fummità  de' ramufcelli  non  c'è  punto  di  midolla. 
Il  frutto  adunclìc,  che  nalcerà  di  quelli  tali  piccoli  rami  piantati ,  o 
iniìtati,non  haurà  nocciolo  non  più  che  quello  cheuiencnegliar- 
kori^da  quali  è  1  bea  kuaca  la  niidolla  • 
'     .  Se 
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rrctti  lafl  j^qW^  uit-p^  {^co,  circgio,o  pomaiuoi  fendete  il  rafnojchc  ha  fa<- 
•  to  frutto,  &  ne  Icuatc  la  midoUa,&:  in  luoi^o  di  quella  ci  mettete  quel 
lan"atiuo,chc  ui  piacc,bcn  legato,&:  lircito,  farete-  il  frutto  relaflatiua 
Frutti  odo-  fecondo  quel  che  ci  luuctc  mclVo  dcntro:o  feci  mettete  qualche  odo- 
*^^'*  re,o  colore  grato,  il  fi  utto  n  :  lentirà:  Òc  tacendo  ciò  m  rofaro,  il  trut- 
Vite  &  ui-  to  fcntirà  di  rofa:  &  chi  metterà  triaca ,  o  mitridato  nella  uitc ,  quel 
no  tcriara  uino  guarirà  da  morfi  di  (Irpenti ,  &  non  (blamente  il  uino,  ma  l  u- 
ic  «  ontra  i  ^-^^  l'acc  to,la  cenere  de  farmcnt:  ualera  centra  il  morfo  d'ogni  anima 
f?„lf  Icuclcnofo. 

Icrpcnti.  .      ,         ^    ...  ^ .  ...  Il 

Per  mcalmarcrottihrsimamcntCypigiiatc  un  rampollo  con  unno 

^ncalinirc  ^o,&  torcetelo ,  Icuando  la  fcorza ,  6:  anco  il  nodo,  &  poi  mettetelo 
Ulte  fopii  in  un  getto  coli  groflb,  come  il  rampollo  Rallignerà. 


•  Per  mcalmare  uitc  (opra  uitCjfi  deue  icndcrc,comc  un'altro  arbo- 

^'^"^It'c"  ^^y^^^^  medolla,  poi  infitare  il  rampollo  nella  fenditura,di- 

iJirc  gulló  poi  linire  con  cera, &  legare  ftrettifsimamauc,  ma  bifogna oflcrua- 


dt  fpcciirie  re,  che  la  uite  non  ha  da  infitadì  fenon  del  mcfe  dtFebraro  in  luoghi 

a  i  triitri .  caldi,  &  di  Marzo  ne'  luoghi  freddi,  quando  la  uite  getta  copia  dila- 

^n/aoflà  ^^^^^^y  acqua  pura .  Si  può  tare  il  medefimo  di  Maggio ,  & 

Come  Què  al  principio  di  Giugno,  quando  le  lagrime  della  uite  faranno  del  tut 

fti  peri  il  di  to  cadute,ma  in  quefto  mezo  bi(ògncrà  hauere  confcruato  i  rampol- 

màJano  in  jj  ^^^^  luoghi  freddi, &  ombrofi,  accioche  non  pulluluKUib  5#»t 
Italia  non      p   ^^^^^^  prune  tutta  rcftaté,&:  fino  a  Ogni  fanti  di  più  fortijiii- 

ho  IO  potu    _  .    r      •    J  r»     .  . 

to  ritroua-  htatc  pm  fpecie  di  pruni  in  Ipini,  o  mori  neri,  o  in  circgi . 
rcjforfc  p-      Per  fare,che  le  ncfpole,  ciregie  &  pefchc  fiano  buone  da  mangiare 
che  di  tali  comerpeciaric,&  per  poterle  confcruare  fino  alle  nuoue,inritatcle  in 
\Tht  ^^^^  nero  ,  come  io  ho  detto ,  &:  ineftandolo  bagnate  i  rampolli  in 
de  noftre'  nulc,&:  metteteci  un  poco  di  poluere  di  fpedc,comc  chiodi  di  garot- 
Ma  in  cjni  fani,  noci  mofcate,  &:  canella .  Mtfk 
b  o  di  quc  .   i>er  tare  ncfpole  fcnza  offa ,    dolci  come  mele,incftatele  (opra  un 
lU,potrc-  |.QUQ^^  ij^fitandole  bagnate  il  palmite  in  mele  . 
ri  caualic-  hauere  peri  d'Angui(re,odi  Parmain,  o  di  San  Ricule  un  mc- 

ri,cicogni-  fe,o  duepju  toftode  gli  altri, & che  durino,  cSdfiano  buoni  fino  ai 
ni.  apit,  &  nuoui,  iiieftateli  in  cotogni  per  hauerli  tardiui ,  &  in  mori  bianchi 
A?^''''       perhanerli  icmporiui. 

More  nere  ^^^^  luxieic  more  nere  pre{k>,incftate  il  moro  in  caftagno,o  in  fpi- 
Incalm-trc*  no,&:  pcrn.iucrk  tardiue  uerfo  Ot;niranti,inritatele  in  uefpolo,© co 
nel  ere  ce  togno .  liifogna  Tempre  incalmare  nel  crcfcerc  della  Luna,  &:  anco 
re  dclU  lu-  ^p^j.  ^\  ,|^(.gl,o  duc,o  tre  di  innanzi  il  fuo  crefcere,perchc  quanti  gior- 
INoci  fcnza  °*  ^  riranno,tanto  tempo  metterà  l'arbore  a  portare  frutto, 
fcorza.  P^'i*  hauere  iioci  fcnza  fcorza ,  pigliate  il  nocciolo  della  noce,  clic 


non 
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non  fia  Icfo  in  alcun  modo ,  &  auilupatelo  in  lana ,  o  in  foglie  di  ui- 
tc,  o  di  platano,  accioche  non  poifa  eiferc  mangiato  dalle  formiche, 
&  piantatelo  coli .  Il  limile  lì  farà  a  i  mandorli,  mettendoli  fpedb  ce 
iure  a  1  tronchi,  &  alle  radici ,  &  generalmente  a  tutti  gli  altri  frutti, 
che  hanno  gufcio  pcrdifuora,fe  fono  piantati  di;queifo  modo . 

PcThauerenoci,prune,&  amandole  dolci,pighate  quattro  noccio 
b  de  fuddetti  frutti ,  &  metteteh  in  una  pignatta ,  o  altro  uafo  pieno 
di  tcrra.cógiongendoluno  all'altro  più  appreflb  che  potrete,  &  met 
tetc  il  fondo  della  pignatta  all'insù,  nel  quale  fondo  fate  un  foro ,  per 
ilquale  foro  i  noccioli 'faranno  sforzati  a  fpingcre  illoro  germe,  & 
per  quella  sforza  lì  uniranno  talmente  infieme,  che  non  faranno,che 
un'arbore  folo ,  che  a  fuo  tempo  porterà  frutti  più  grofsi  de  gli  altri 
della  fuafpecie,ouero  per  fare  qucfto  più  facilmente,  bifògncràlcua 
redall'arbore  le  pefche,  prune,  amandole  più  minuti ,  &  cattiui ,  ac- 
cioche l'humore  deìl  arbore  fi  uolti  a  notrire  gH  altri  frutti  più  gro(^ 
fi ,  perche  la  uirtù  dell'arbore  difb-ibuita  a  molte  parti ,  e  minore ,  & 
a  podie  c  più  copiofa. 

Per  fare,  che  una  quercia ,  o  altro  arbore  fia  ucrde  cofi  d'inuerno,  a  rUn.i 
come  d'elhtcìncftatelo  fu  un  cauolo .  ^  ^^Z  JZ 

Scriuctcciòjcheui  piace  nell'occhio  del  fico,  che  uorreteinfitare,  "<>• 
&i  i  fichi,che  na/ceranno,  faranno  (critti .  Frutti  lene 

11  fico  non  perderà  i  fuoi  frutti,  fc  il  tronco  è  linito  de  mori ,  oue-  ' 
ro  fe  mentre  le  llelle  Pleiade  lì  moftrano ,  uoi  fate  cauare  folli-  all  in-  fjhhìo'l  fi- 
torno,  fi:  adacquateli  tronco  di  falamuora,i5c  d'acqua  egualmcnie  chidall'ar- 
mifchiata.  bore. 

llciregio  produrrà  frutto grato,&  dibuonoodorc,mafsime,che  rjrcpic  di 
non  fard  punto  fottopofto  a  elFere  guafto  da  i  uermi,  s  egli  e  iniitato  buoiVodo- 
in  lauro. 

11  peroprodurrà  frutto  di  odore  di  rofemufchiate,  fendendo  il  ru-  P'^" 
pollo,&  mettendo  nella  feffurad'cflb  rampollo,  che  uolete  incalma-  S*''''"!*  ^ 
rc,un  grano  di  mufchio,o  una  foglia  fecca  di  rofe  odorifere,^  cofi  lo  ft,  nmpoU 
incalmate,  &  potrete  fare  altrettanto  per  hauere  frutti  odoriferi, co-  lo  Homo, 
me  uorrctc .  Per  ouelh  uia  le  rofe  fono  fatte  mufchìate,  &  i  garoffa-  "5  ^f"' 
ni  hanno  l'odore  de'  chiodi  de'  garoflàni .  ^; 
Rampollo,  ne  getto  fiorito,  ne  con  fi-utti  non  dcue  incalmarfi.  S 
Se  la  pioppabiancacinlitatafu'lmoro,  porterà  morcbianchc.     re  inelho 
llciregio  produrrà  frutti  innanzi  tempo,  mettendofi  calcina  uiua  ^'  mon.^ 
allcradici,oueroadacquandolifpeflbconacquacalda  .    Sidicean-  ^''^«g'^^*^* 
Cora,  che incflandofx  unauitc  nciainuncircgio,ÌA  mtc  apponcrà  ^^Iia^ìé'po. 
UU4U1  primo  tempo»  ti^m,  ^ 

lacflatc- 
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Incftatc  cedri  fopra  granati,&  fopra  mo'ri,iI  frutto  farà  roffo. 

L'infitojchc  iì  tli  fu  olino,o  qucraa,  produce  un'arbore  molto  gri- 
dc,ma,re  produce  frutto,  c  di  neflun  fapore . 

Mettete  ogni  forte  di  pomi,  peri ,  o  cedri,  o  altri  frutti,  quando  co 
Frutti  ftam  ^^^^^^.^^00  ^  iugroflarc,  infra  due  ftampc  di  gdìo ,  o  di  terra  cotta  nel 
forno,ouerianoimpreflbdiuerfe  figure, &  legatele  deftramente,il 
frutto  pii^licra  quella  tale  forma .  ma  in  quefto  mezo  bifogncrà  dare 
acre  alle  ìlampe  per  buchi  piccoli ,  altrimcnte  il  firutto  ui  fi  corrom- 

peria  dentro.  x  1  1 

tefche ,  &      Per  fare  perche,  o  amandole  fcritte,  dopo  che  uoi  haurete  mangia 
amandole  to  il  pcfco,o  l'amandola,mettete  per  due ,  o  tre  dì,rofl'o  a  molle ,  poi 
fcmtc.      apritelo  pianamente ,  &.  cauatene  l'amandola ,  &  con  penna  d'otto- 
ne ,  o  altramente  fcriuete  fu  la  fcorza  quel  che  uorrcte  non  troppo 
profondamente,poi  rimettetele,^  inuiluppate  il  nocciolo  in  carta,  o 
pergamino,&  piantatelo  cofi,&  il  frutto  nafcerà  fcritto. 
,      r     Per  fare  pefche  roflc ,  fette  giorni  dopò  che  haurete  piantato  l'of- 
a'o  d  iltTo  fojcauatclo  di  terra ,  &  dcntroì'apertura  di  mie'  gufci  mettete  uerzi- 
coW.      no ,  o  cinabrio ,  poi  ripiantatelo ,  oucro  ineftate  il  pefco  groflo  fopra 
un  rofaro  roflb ,  o  fopra  l'amandolo ,  o  fopra  il  pruno  di  Damafco 
rolfo .  Farete  anco  il  pcfco  d'altro  colore ,  fe  al  modo  fopradctto  ap- 
plicherete colore.  /.      r  r  UT 
A  impedì-      A  impedire,che  le  pefche  non  nafcano  fiappc,  ne  fi  marcino,  bilo- 
tc  ,  che  le               la  fcorza  del  tronco ,  acciochc  n'efca  qualche  poco  d'humo 
pefche  no  ^      .  jjj^.^^  .j              ^^ijjj  incorporata  con  paglia  trita. 

no  ^ne  mar  Intaccate  il  tronco  del  pefco  da  baffo,  &  tagliate  la  midolla ,  &  \ì 
cino  fu  l'ar  dentro  cacciate  un  conio  di  falice ,  o  di  corno ,  &  haurete  pefche  fcn- 
bore  «      ^      nocciolo  • 

iir^*  Le  amandole  amare  fi  faranno  dolci,fe,inna2Ì  che  il  mandorlo  fio 
Aerili .  rifca,  fc  li  difcuoorono  al  quanto  le  radici,&  per  alcuni  dì  s'adacqui- 
Amandole  no  Con  acqua  calda, 

amare  fat*  j  granati  faranno  molti  frutti ,  fc  Unirete  il  tronco  dell'arbore  con 
r^n/hn  porcellana,  &cataputiapeftateinfieme.  „    „  ^  ,  yr 

mSno  D'unmandorloduro,&amaro,nefareteunmolle,&dolce,dii- 
afl'ai frutti .  coprendo  il  tronco  fino  alle  fadici,che  fono  nella  fuperficie  della  ter- 
ra, &  adacquandoli  fpcfl'o  d'acqua  calda  innanzi,che  getti  i  fiori. 
Per  fare  frutti,  che  fcntano  benifsimo  di  mufchio ,  pigliate  un  fi- 
Frutti  ma-  mettetelo  in  un  tronco,chc  fia  tagliato  a  tre  occhi,&  fia 
"*     canata  tutta  la  midolla  fuore ,  &  dopò  quefto  impite  il  detto  tronco 
di  noci  mofcate ,  &  poi  otturatelo  talmente ,  che  l'acqua  non  polla 
penctrarui,&  qucllo,che  quelli  tre  occhi  gettcranno/arà  mufchiato. 
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'-  La  noce haurà  la  (corza  tcnerifsima,  &  il  nocciolo  molto  dcn/b|  ^^^^ 

mcttuidoli  al  tronco,  o  alle  radici  della  cenere .  riftima*"^ 

Per  fare  un  nocciolo,  che  non  produca  foglia  fina  a  S.Gìoutn*  unM 

ni ,  &  la  uigilia  poi  getti  toglie ,  &  frutti  inriemc,&  farà  il  frutto  coti  ciolo  prò* 

croflo,&:  maturo,  come  gli  altri .  Enipite  una  pignatta  di  noci  ucr  àucx  foglie 
di  colte  la  uigilia  di  fan  Giouanui,  &  fate  un  buco  in  fondo  della  pi- 

gnata,liclic  l'acqua  poffa  iiuotarfi ,  &  mettetela  in  terra  la  fudetta  5[di^sGi^ 
uigilia .  Piantate  i  getti,chc  ne  ulciranno,&:  tiouerctc  come  è  detto. 

Il  pefco  s  inefìd  meglio  fu  I  pruno ,  &:  il  pcrofico  fui  mandorlo,  &  Douc  s'ine 
ci  durano  più  longamente. 

L'occhio  del  perofico,&:  del  mandorlo  incitati  infiemc,il  nocciolo  ^^^^  *  " 
iU'l  frutto,  che  ne  uerrà,  farà  amandola  . 

- 1  11  pruno  infitato  nel  mandorlo  fa  il  frutto ,  come  l'amandola ,  & 
nella  noce,  la  (corza  afsimiglia  allanocc,  &  ildi  dentro  fo^à  pruno. 
Indiate  il  cotogno  fa  trutto  anco  di  diucrfi  maniera  fecondo  la  na- 
tura di  quel  cotogno. 

Incalmatc  il  rampollo  del  pruno ,  o  altro  frutto,  fui  fico ,  haurctc  ^'  qucfti 

frutti,  che  ucrranno  fcnza  fiorire .  ^l?c^s  ^  & 

Infitatc  i  peri  d'Angoilfcs,  &  i  pomi  di  Ricard  di  ramjpolli  di  po-  pomi  di'  Ri 

mi,  &  haurctc  pomi  di  Blondurcl,  &  di  caftagno,&  per  hauernc  fi-  card  s'inté 
DO  ali  Ogni  fanti,bi(bgna  incalmarlc  fu  lcotogno,&  altri  arbori  tar-      'l  "^^^l* 

diui,  &  li  conferueranno  fino  a  due  anni .  è^ctrel^df 

Pigliate  due  rampolli  di  pomi  l'uno  agro,  &  l'altro  dolce ,  &  fateli  {^^^^  gii 

congiógerc  bene,  quando  infiteretc,&  il  pomo  participcrà  dell'uno,  altri . 

&  dell'altro  faporc .  A  fare  prò 

Se  qualche  arbore  e  tardiuo  in  pròdurre  i  fuoi  frutti,  ouero,che  fia  3,^^ 

in  tutto  ilerile,  &  nel  refto  copiolb  di  foglie,  &  di  legno,  ficcate  nel-  t^rdim  o 

la  radice  maefb  a  un  conio  di  legno  uerde,ouero  al  mezo  del  fuo  tron  {lenii . 

concl'inuerno ,  &  l'anno  /èguente  produrrà  frutto.  La  ragione  di  P"  luuec 

doè,  che  rhumore,  &  il  fucco  dell'arbore,  che  fi  confumaua  tutto  in  ^  Q^'^,'j^ 
foglie,  &  in  legno,  farà  atdrato  dalle  radici,  &  rami ,  &  fi  conuertirà  ^ 

in  finiti .  A  cele  rare 

Haurctc  circgie  in  molti  arbori ,  che  faranno  buone  da  mangiare  &  <^rc  mi- 
fino  a  Ogni  fanti,  fc  le  ineftate  fu  un  moro  nero,  o  fu'un  (alice.  ^^^^  * 

Incalmatc  nefpoli  in  (pino,  &  in  mori  neri,  &  ineftando,  bagnate  tepori 

il  palmite  in  mele,  &  haurctc  più  tofto ,  &  migUori  frutti .  ui ,  &  peri 

Infilate  peri  di  caflagniero ,  &c  cahot  fopra  un  fpino ,  per  ucnirc  tardiui . 

prcfto,&  in  (pina  bianca  per  uenire  tardi,  o  sii  pero  d'angoifc  •  btobiichi** 

Haurctc  nchi  bianchi  da  una  banda ,  &  rofsi  dall'altra ,  legando  ^  dall'ai' 

ilfcttanicntc  i  rami  di  due  diucrfi  fichi,  &  piantandoli  cofi:  &  dopò  tro  rollL 

che 


Vj^      DELL'ACRICBI   CARLO  STE!?. 

chchaurannot^rmogliato  Icgatcledi  ntioiio,  acciochc  Siedano tift 
tronco  folo.  Altri  piantano  fcmi  di  due  diuerfi  fichi  legati  in  pezza, 
i.        te  poi  trafpiantano  le  piante,  che  cfcono . 
Pomf  rodi.      Per  fare  pomi  rofsi,  bifogna  irrorare  l'arbore  d  orina,ouero  pian- 
tare rofari  apprcflb  de  pomi . 
Che  lene-      Le  pera  non  faranno  punto  granellofcjfc  uoi  leuatc^iligcntc- 
ra  non  fa-  mente  tutte  le  pietre  dal  luogo,doue  farà  piantato  il  pero,&  ui  adu- 
ranno  pun  nate  per  fopra  terra  criucllata,poi  adacquate  curiofamente .  Et  (e  la 
togranello  pianta  è  di  già  arbore  perfetto ,  bifogna  difcoprirla  fino  alle  radici 
balfc,&  Icuarnc  tutte  le  pietre,poi  rimettere  la  terra  criucllata ,  &  ui 
aggiongerete  ftabbio,&  cofi  coperta  l  adacquerctc. 
Frutto  la       l'crhaucrelamctàpcri,&la  metà  pomi,  pigliate  due  rampo!li,& 
meta  pero,  fendcteli,&  poi  ricongiongeteU  infieme,  mettendo  la  metà  del  ram- 
&  la  mctÀ  poUo,&  fenaeteli,&  poi  ricongiongeteli  infieme,  mettendo  la  meti* 
pomo.  rampollo  del  pero  ben  ferrata  contra  quella  del  pomo,&  bifogna 

guardare  bene,  cne  l'acqua  non  entri  per  le  commiilurc.  Può  fard 
anco  il  mcdefimo  di  qual  fortedi  frutti  piace . 

Per  fare  i  frutti  da  noccioli  gro(si;Come  è  ftato  detto  difopra  delle 
noccioli^    noci,pruni,&  mandorle,pigliate  una  pignatta,o  altro  uafo,  &  impi- 
groOì .      telo  di  terra ,  &  metteteci  tre  noccioli  di  quel  frutto ,  che  uorretcdi 
fbrte,chc  i  noccioli  fi  poflano  congiongere ,  &  mettete  il  fondo  della 
pignatta  airinsìi,&  fateci  un  buco,  peni  qualetutti  i  noccioli  faran^ 
no  aigretti  a  fpingcre  i  loro  (èmi,  &  fi  uniranno  l'un  con  l  altro,  tal- 
mente,che  non  ci  farà,  che  un'arbore  (blo,  che  a  fuaftagioncprodur 
rà  frutto  molto  grofib  •  * 
Il  granato  uerrà  molto  roflb,(c  adacquate  il  granato  con  acqua,S: 
Granaù     Icfsia  mifchiate  infieme.  'f 
roflì .  Il  granato  garbo  diuenterà  dolce  intorniando  la  radice  con  (labM^ 

Granato  ^  bio  di  porcojòt  irrorandolo  con  orina  d'huomo  . 
garbo  diuc      Inellate  il  rampollo  del  pefco  fu'l  cotogno,  &  haurete  pefche  ,  Se 
Tcf^o^^'sc  cotogno  infieme,  &  limilmente  incitando  un  palmite  di  pefco  fu 
cotogno,    un  cotogno. 

&  per  con      II  rampollo  di  mandorlo  infitato  fii  un  pefco,  &  al  contrario  fa  ha 

trano .  y^j.^  pcfchi ,  &  mandorli ,  de'  quali  la  fcorza ,  &  il  nocciolo  (àraniio 
Pcfchi  ma  ,  .     '  »      T  ' 

-j^.u  A,  «  buoni  da  maneiare. 

<lorle,ac  p  p  •  v    .  .  «      •       f.  I      »  1       •    n.    •  *  ^ 

contrario.      Per  haucrebcitruttid  acini,&prtmad  alcun  altro,  incitati  su  «n 

p.-r  hauc-  medefimo  fu  fio,  pigliate  rami  di  pero,o  pomo,&  al  capo  da  baffo  fa- 
re bcifrut-  te  piccoli  buchi,che  non  trapafsino  oltra,  &c  fateli  dittanti  d'un  pal- 
ftDrim'adc  intero,&  all'oppofito  l'uno  dell'altro,  mettete  in  un  buco  uno,  o 
gi altri.      due  grani  di  (àie,  poi  coricate  ilramo  in  terra  con  un  poco  d  aucna, 

èc  tagliatene 
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ic  tagliatene  da  capo  cofi ,  come  fi  fa  d*un  rampollo ,  quando  c  inc^ 
ibto .  Se  il  ramo  riucrdifce  y  porterà  il  irutco  più  bello  >  &  prima  di 
nefTun'altro . 

Per  hauerc  pome  rofle ,  ficcate  qualche  palo  in  terra  prefib  il  po-  Fare  i  po- 
ino,&  metteteci  un  uafbpieno  d'acqua,fii'l  quale  polTano  perpcndi- 
colarmente  percuotere  i  raggi  del  Sole  di  mezo  di ,  fi  che  il  uaporc, 
che  ufcirà  deU'acqua,poira  fare  riuerbero  fil  i  firutto . 

A  fare  i  pomi  dolci  y  bifbgna  adacquare  le  radici  del  pomo  con  Fare  i  po- 
orinad'huomo,  nella  quale  liadilfolutofterco  di  capra,  &:  feccia  di  '"''lolci. 
uino  uecchio . 

Per  haucre  circgie  grolTe ,  bifogna  fare  ipcfib  rompere  i  rami  de'  Fare  le  ci- 
uoftn  ci  regi .  reg'c  grof. 

Per  hauer  gran  quantità  di  pomi,bi(bgna  attorniare  al  tronco  del  hauerc 
pomo  all'altezza  d'un  pie  (opra  terra  una  cerchia ,  o  lama  di  piombo  quantiti  di 
prefa  d*un'impluuio,o  conciotto  d'acqii  a .  Et,  quando  il  pomo  co-  pomi, 
mincierà  a  fiorire,bil!ogna  leuare  quello  cerchio  di  piombo,&  potrà 
rinouarfi  qucfto  rimedio  ogn'anno  per  rendere  il  pomo  fertile.  Può 
farfi  anco  il  mcdefi  mo  al  pero  • 

Per  fare,  eh  un'arbore  produca  uuaco'I  filo  frutto,  mettetegli  un  che  un'ar 
piede  di  uite  acanto ,  &  forate  l'arbore  con  trincila  per  pafl'are  il  dct-  bore  pro- 
to pie  diuite,talmcte,  che  ui  fiano  due  nodi  fra  il  tronco,  &  quel  che  ^lu^a  uua 
ci  farà  del  detto  piede  dentro  il  uollro  arbore ,  &  cofi  lo  pelerete ,  &  j-^*^*".^  ^^'^ 
Icucrete  la  fcorza ,  acciochc  la  fbftanza  dell'arbore ,  &:  del  pie  di  uitc  famo^^^ 
polTano  più  commodamcntc  congiongerfi  inficme,  &  otturate be- 
nifsimo  il  pertugio  da  una  banda,&  1  altra  per  il  pericolo  dell'acqua, 
&.  in  capo  a  tre  anni  tagliate  il  pie  di  uiteper  di  dietro,  &cofiiluo- 
ftro  arbore  produrrà  uua  co'l  fuo  frutto,^:  il  tutto  d'un  medefimo  fii 
fto .    Ineftatc  un  rampollo  d'un  pomo  fu  un  pefco ,  &  fimilmente  ^^^^ 
un  rampollo  d'un  pefco ,  o  pcfconoce  sù  un  pero ,  &  per  contrario^ 
&  haurete  un  frutto  flrano,  che  chiamerete  pomopcfco ,  o  peicono- 
ce  y  &  il  fimilc  de'  peri*. 

Del  tmpo  di  piantare ,  &  modo  di  trajpiantare  gli  arbori  itiejìati 
Sroffi,&  metani,  Cap.  XX. 

DICONO  alcuni,  che  e  meglio  a  piantare  ncU'equinotrio  del-  Tempo  dì 
la  Primauera,perche  l'arbore  più  fiibito  alligna  in  tcrra,&  gcr  P'a""*^*  • 
moglia  più  tofto  mafsime  ne'  luoghi  freddi .   Et  d'Autunno  deue 
|>iantarli  quindici  di  innanzi  l'Equinottio,  &  in  luoghi  alti,  &  (cechi 
lì  pianta  nell'una,  ^:  ncll  altra  ftagionc .  11  primo  di  dd  aefccre  dcl- 
.  .  ,  R  Uluna 
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la  luna  è  buon  piantare ,  &  (cminarc .  maTottauo ,  nono ,  dcdmò^i 
undecime,  duodecimo,  terzodecimo,  diecifcttcrimo,&  diaottclimo 
nò.  Nel  (ccmare  della  luna  il  frutto  uien  più  tofto .  In  luna  nuo- 
ua  gli  arbori  allignano  mcglio,&  (bno  più  durabili ,  ma  tardano  più 
a  produrre  frutto.  Se  per  necefsità  uoi  piantate  nel  crefccrc,bifbgcia 
cuirpare  i  gctti,chc  branno  gli  arbori,quando  làretc  in  fine  della  lu- 
na, &  produrranno  frutti,comcgli  altri . 

Si  pianta  in  Gennarodi  pianta,  che  habbia  radice  di  gettò  taglia^ 
to  m  obliquo,&:  di  nocciolo  in  loogo  molle,  &  in  luogo  caldo  fi  pian 
ta  d'Ottobre,Nouembrc,&  Dicembre . 

Si  pianta  di  rami,  che  hanno  la  radice  grofla,in  Ottobre,  Noucm 
bre,&  Dicembre,ma  i  gctti,o  ramufcclli  li  piantano  in  Marzo, quan- 
do fono  in  fucco . 

Quel  che  fi  pianta  nel  (ccmaredella  luna,  porta  più  profitto,&:  ta 
to  più  piantandofiuerfoil  fine  della  luna,  più  toffolarborcfiuttifi- 
ca,  ma  quel chefi pianta  nclcrefccre,  alligna  meglio,  &  moltiplica 
in  radici ,  foglie ,  &  legno,  &  è  più  durabile ,  con  tutto  che  tardi  più 
a  produrre  frutto . 

Gli  arbori  di  midolla  grande,  come  fichi,  mori  neri,  noccioli, 
&  fimili,  fi  piantano  lènza  radici,  dopò  mezo  Settembre  ^  fino  a 
Ogni  fanti . 

Gli  altri  arbori  di  radice  deuono  cflere  piantati  ncU'Aducnto  di 
Natale,  o  fiibitodopoi . 

Gli  arbori  grofsi  fi  piantano  da  un  luogo  all'altro  al  mefc  di  No- 
uembre,&  fi  dcuonodiramare  :  perche  apportano  ancora  meglio  ilo 
ro  fi:utti,&:,quando  hanno  il  capo  delle  radici  fcorzate ,  bifbgna  met- 
terci dello  ffabbio  intorno  ne'  luoghi  temperati . 

Si  trafpianta  dopò  Ogni  fimti ,  fino  in  Marzo ,  quando  gli  arbori 
entrano  in  amore,  &  il  più  toflo,  e  il  meglio,  cioè  fi  prefto,che  le  fo- 
glie fono  cadute,  ma  in  luoghi  freddi,  &  acquofi  fi  afpctta  in  Gen- 
naro, &  Febraro,  &  non  bilbgna  far  ciò,quando  pioue,  o  che  la  ter- 
ra e  molto  bagnata . 

Le  calme  giouani ,  che  hauetc  fatte  nella  calmoniera ,  o  altrouc, 
deuono  ripiantarfi  fi  tofto,cheirampoUihaurannoappigliatofulta 
glio  della  pianta  (èluatica. 

Bifbgna  cauare  gli  arbori ,  &  cofi  ripiantarli  in  getti ,  & ,  fé  fono 
cauati  prima ,  che  pofsiate  trafpiantarli,  o,  (eli  fatcportarc  da  lonta- 
no, bilogna  coprire  loro  le  radici  intorno,  mafsimc  per  diffenderli 
dalla  pioggia,  tk  dall'ardore  del  fòle,  quantunchc  la  pioggia  fia  loro 
più  donnola  • 

I  ciré- 
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t  circgi  auftcri  non  patifirono  d  cflcrc  trafpiantatiypcrdictrafpiJ- 
Mndofi  non  pollbno  allignare,  &  mafsimc  ott'cndcndofi  niente  nicn 
tele  radici. 

Prima  che  trafpiantare  gli  arbori  grandi ,  bifbgna  accuratamente 
rimondarli, acciochetrafpiantaci  fruttifichino  meglio,  &  i  piccoli 
non  accade  a  mondarli,nclcuarh  i  rami. 

Se  le  radici  de  gli  arbori  fono  più  longhi  del  bifogno , potrete  ta- 
gliarle da  trafuerfo,  &  coricarle  fopra  terra  dentro  la  fofla,  acciochc 
poflano  rinafccre,&  pigliare  accrelcimento . 

Quando  metterete  l'arbore  nella  folVa,attorniateli  le  radici  di  ter- 
ra ben  graffa ,  &  habbiatecura  ,  che  il  terreno  herbofo  non  ci  uada  : 
perche  potrebbe  rifcaldarc  troppo  le  radici, 

Accadendo,che  il  terreno,cne  haurete  cauato  della  fofla,  fia  pieno 
di  uenni,che  pollano  offendere  le  radicijmifchiateui  per  mezo  cene- 
re di  lefsiua.  Dopò  che  le  fadici  hauranno  fatto  piede  premete  coi 
piedi  la  terra  più  brte ,  che  farà  pofsibilc,  o  con  un  maglio ,  &  poi  fi 
adacc^uijfc  è  lecca,  altramente  nò  • 


] 


Del  luogo ,  &  del  fole  in  generale  •  Cap.  XXh 

1.  punto  principale  della  coltiuationc  de  gli  arbori,  e  di  dare  loro  ^!^^' 


terreno,  &  acre  conueniente ,  poi  che  aucfti  fono  un  uero  norri- 
mento .  Et,  quanto  alla  terra,quella,che  e  troppo  grada,  non  e  a 
propofitoad  arbore  alcuno,  perche  difccca  troppo .  Quella  cfb- 
pratuttobuona,chec  friabilcjiiumida  mediocremente,  &:  temperata 
trafreddo,&  caldo .  Nondimeno  non  ci  e  arbore.che  non  ricerchi  il 
fuo  particolare  terreno ,  da  cui  polla  trarre  un'alimento  proprio ,  & 
famigliare  per  fe  (  come  dice  Teofrafto  )  la  onde  gU  arbori,  che  lì 
piantano  nelle  ualli,ci  profittano  communemente,  perche ,  quando 
piouc ,  ne  lono  meglio  adacquati . 

Ne'  luoghi  acquofi  nò  bifogna  piantare  molto  a  fondo  gli  arbori. 
Ne'  luoghi  altj,&  montuoli,birogna  piantare  un  poco  più  profon 
damcnte  &  non  bilbgna  già  troppo  colmare  lcfolfe,acciochclapiog 
già  polfa  fermarcifi  intorno  per  irrigarli . 

Con  tutto,  che  ne' buoni  terreni  ucnganoi  buoni  frutti,  non- 
dimeno in  quel  luogo,  che  polfono  crefcere,  bifogna  lafciarl  i  Cagio- 
nare bene,  altrimente  non  ùianno  buoni,  ne  da  mangiare,  ne  da 
conlèruare . 

^  -Auucrtite  di  trafpiantare  i  uoftri  arbori  in  cofi  buona  terra,  & 
*         anco  migliore  di  quella  di  donde  gli  haucteleuati,  i^:  fecondo  che  U 

Ri  natura 
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natura  di  ciafcuno  di  cfsi  ricerca  •  Et  fendo  pofsibilc ,  ripiantatcH  a! 
inedcllmofolc,  al  quale  furono  da  principio  piantati.  Et,  per  far 
quefto ,  prima  che  cauarli ,  fcgnatili  diligentemente  fopra  la  fcorza» 

Ancora  piantateli  d'un  luogo  tcmporiuo  in  luogo  tardiuo ,  6c  di 
luogo  tardiuo  in  luogo  caldo . 

La  maggiore  parte  de  gli  arbori  ama  il  Sole  di  mczo  di,  &  d'clTcre 
ditt'elì  da  i  ucnti  impctuoli .  llche  e  loro  molto  nociuo  y  nufsimc  a  i 
mandorli,albricochi,mori,fichi,&:  granati, mali caftagni , circgi au- 
ftcrl,cotognL,&  pruni  amano  il  freddo . 

Ne  luoghi  acc|uo(ì  communemctc  gli  arbori  crefcono  grandi  co 
aliai  foglie,  &  frutti  :  ma  non  fono  molto  favoriti,  ne  colorici  ^  ne  di 
durata.  Vcroc.  che  per  ordinario  prod  ucono  frutti  il  mcdcfimoan 
no,chc  faranno  flati  piantati,  fc  fono  (oliti  di  protlurnc. 

Gli  arbori  deuono  piantarfi  più  fpcfsi  ne'  luoghi  uentofi  • 

Volendo  piantare  arbori  in  luogo  freddo,  ^  che  non  portino  pe- 
ricolo dal  freddo,  douete piantarli  a  uiila  di  Tramontana,  Óc  dàlU 
banda  di  mczo  giorno. 


Del  luogo ,  &  tmp\  a  quali  ci  a fam  arbore  fi  fitti  fero  ricerca  ét  ejfere 
femmato,  piantato^  &  mejiato  tu  particolàrey& prima 
del  Mandorlo .       Cap.    XX  lì. 

Mandorlo,  r  Mandorli  piantati  in  luoghi  caldi  fiori  (cono  pretto,  &  producono 
^  frutti  in  abbondanza,  &  uengono  bene  in  aere  temperato ,  ma  ia 
aere  freddo ,  o  terra  humida ,  o  acquofa  non  fruttificano  punto ,  & 
muoiono  fubito .  Il  terreno  duro,  giarofb,  fabbioniuo,  fccco,&  cal- 
do piace  loro .  Si  piantano  più  conueneuolmente  in  Autunno ,  che 
in  altro  tempo,  fino  al  (olftitiod'inuerno,  perche  a  piantarli  in  pri- 
mo tempo,  non  c  punto  buono,  perche  quello  c  un  arborc,cÌic  ger- 
moglia a  buon*hora« 

Si  deuono  ineftare  parimente  d'Autunno,  perche  a  primo  tempo 
hanno  poco  meno ,  che  me/si  tutti  i  loro  fiori .  Bifbgna  anco  (èmi- 
narli  in  GennarQ,&  Febraro ,  in  tempo,&  in  luoghi  tempcrari,ouc- 
ro  in  Ottobre,&  Nouembre ,  ne'  luoghi  caldi. 

Per  piantarli  del  loro  frutto,bi/bgna  eleggere  amandole  groflc, 
&  nuouc,  &  che  non  habbiano  troppo  grofla  (caglia ,  &  prima ,  che 
piantarle,  metterle  per  una  notte  in  terra  a  molle  in  acqua  melata,  o 
zuccherata,  poi  piantarle  in  terra  profonda  quattro  dita,con  la  pun- 
U  acuta  a  balfo^^  l'altra  ali  msu  •  £t  poi  adacquarle  tre  uolte  alme- 
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te  /fe  stapparle  almeno  due  «ohe  il  mefc .  Per  piantarli,  o  ìncalmar- 
licligctu,bifot,mcri  capare  rampolli  della  più  alta  parte  dell'arbore  , 
non  del  mc2o,ò:  polVono  infitarlì  dentro  la  {corza,ite  il  tronco  in  lo- 
ro mcdclìmi,o  in  pefclii^o  pruni,con  tutto,chc  rincalmarli  non  c  lo- 
ro tanto  gioucuole,quanto  il  piantarli . 

Il  mandorlo  ttcrile  lì  farà  fruttifero  difcoprendofèli  le  radici  d'in-  ^^an<^orf•^ 
ucmo,  oucrointaccandofi  una  parte  del  Tuo  tronco  prefTo  terra,  & 
paHandoii  dentro  il  buco  un  conio  di  quercia  y  irrorandolo  di(bpra  • 
uiad'orinahumana.   •  '  •  ' 

Farete  diuenire  dolci  le  amandole  amare,  mettendo  all'intorno 
delle  radici  del  mandorlo ,  ftabbio  ,  &  orina  di  porco,poi  ui  gettate  alandole 
molta  terra  fopra,oucro  intaccando  il  tronco  dell'arbore ,  &  mettcn-  amare, 
doci  un  conio  di  legno  unto  di  mele. 

Il  mandorlo  non  farà  dannificato  dalle  nebbie,(c  prima,chc  fiori- 
fca  fi  metterà  pietruccie  fluuiali  alle  radici ,  &  quando  comincicrà  a*  danneggi* 
fiorire  fi  leueranno.  to  da^e 

Haurctc  amandole  (critte,rompendo  la  fcorza  dell'amandola  fòt-'  nebbie, 
tilifsimamente  (cnz  a  offendere  il  nocciolo,  fu'l  quale  hauendo  fcrit-  y^^^jp^Qj^ 
to  quel  che  uorretc>inuilupptte  la  fcor2a,&  il  nocciolo  in  carta,pian  fcnttc. 
tandolo  cofi  ben  coperto  di  l3ouina,&  ftabbio  di  porco . 

Il  raccolto  dell'amandole  fi  fa,  quando  la  (corza  fi  rompe,  &  la-  Cogliere, 
uandolc  infalamuora  diuenteranno  bianche,  &  fi confcrueranno  ^r^^"^^*^- 
longo  tempo ,  pur  che  prima  che  metterle  in  confi?rua,fiano  (ceca-  jolc. 
te  al  iòle . 

La  firorza  loro  fi  leuerà  facilmente  difendendole  sù  la  paglia. 
Il  luogo  per  conferuarle  bene ,  non  deue  elfcrc  humido ,  ma  ben 
acrofo,  òc  elpoflo  al  uento  di  mezo  giorno  • 

L'amandola  amara  ha  uirtù  di  reliftere  all'ebrietà,  come  teftifica  Virtù  del. 


ne'  polmoni,  di  rcnella,&  difficoltà  d  oriiia. 

La  gomma  del  mandorlo  ferma  fubito  lo  fputarc  del  fangue  •  y 

le. 


VefcOy  &  Mhricoco •  taf,    XXI lU 


IL  pc(co  fi  pianta  del  fijo  nocciolo  due  dita  (otto  terra  in  luogo  &b-  PcTcd,  &• 
bioniuo,arcnolo,{ècco,òc  douc il  iòle  habbia  piena  forza.  Inluo-  Albricoco 
^hi  freddi,  humidi,  uentofi  muore  fubito ,  non  diflcndcndofi  da  tali 
ingiurie»  jBifogna  piantare  il  nocciolo  con  la  punta  aguzza  coBtra 

R    j  terra. 
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terra,  &  zapparlo  fpc(ro,poi,quando  haurà  due  anni ,  trafpiantarlo. 
Non  dcuc  incalmarli ,  fc  non  in  lui  mcdtfimo.  Con  tuttoché,  per 
farlo  durare  più  Iongamentc,perciochc  inuecchia  aflai  prcfto,c  buo- 
no inlltarlo  sii  un  mandorlo  amaro,  o pruno  damaÌcliino,non  altra- 
mente ,  che  a  fcudctto ,  o  a  flauto .  Dcue  efl'erc  adacquatola  fera  in 
tempo  caldo  d'acqua  frcTca  qualche  uoita  mifchiata  con  feccia  di  ui- 
no,marsimc,quando  lì  accorge,chc  infiapifcc,  Óc  comincia  a  (cadere. 
Altrettanto  può  dirli  de  gli  albricochi .  Quelli  due  arbori  fono  mol 
to  deboli  centra  i  geli,mafsime  l'arbricoco  incftato,&  non  dura,  che 
la  metà  della  uitadcl  mandorlo.  Ambedue  produrranno  frutti  grof* 
ri,re,quando  fiori(cono,s'irrigano  di  latte  di  capra . 

Delle  lìngolarità  del  pefco  ucdctc  innanzi  ai  capitolo  decimono- 
no di  quefto  libro. 

^^fbhi***^  I  fiori  del  Pefco  fono  ccccllcntifsimi  contra  la  malinconia,faccn- 
^      '     dofi  firoppi  di  cfsi . 

Il  nocciolo  delle  Pcfche  fa  morire  i  uermi ,  &  Icua  le  oppilatiooi 
del  fegato ,  &  della  milza  • 

LdtiocMo.  Cap.    XX 11  il. 

Nocciolo .  T  Noccioli  uengono  in  ogni  aere,  &  in  ogni  terreno,ma  amano  fo- 
pra  tutto  luoghi  magri,tk  humidi,&  fabbioniui .  Quando  lì  fcmi 
nano,  dcuono  metterli  due  dita  fotte  terra,  ma  uengono  meglio  a 
piantarh  di  radici ,  &  di  getti  tagliati  obliquamente ,  che  habbiano 
del  legno  uecchio,  òc  del  niiouo ,  come  s'c^ detto  al  fcfto  capitolo .  Si 
piantano  d'Ottobre,&  Nouembrc,&  in  luoghi  caldi,&  temperati,  o 
in  Febraro ,  &  Marzo,  &  c  meglio  a  lalciarui  alcuni  rami,  quando  li 
piantano,che  piatarU  di  una  uerga  fola^pcrche  producono  più  frutti. 

Mondandoli,&  diramandofi  fpeflo,produrranno  migliore,  &  più 
bel  frutto,  altramente  fondo  trafourati  uoltano  tutto  il  notrimento 
Prendi  di  in  legno,  &:  in  foglie  fonza  frutto .  Il  frutto  loro  fi  chiama  nocciole, 
fcAcchno  ^  auellane ,  che  ha  tal  uirtù,  che,  fc  alcuno  la  attacca  in  qualche 
gli  animali  ^^ogP  ^^^^^  Cafa ,  niffun  foorpione,  ne  altro  animale  uelenofo  po- 
uclcnoìi.    tra  entrarci. 

Dicefi,che,quando  e  abbondanza  di  nocciole, fi  faranno  quell'an- 
no molti  maritaggi. 
Con/rma-      ^  Contadini  hanno  olfcniato  in  ogni  tempo,  che  i  forpi ,  rimani, 
«  le  noe-  &  altre  bellie  uelenofo  muorono  fubito  ,  che  fono  pcrcofsi  d'un  ri- 
ciiw)Ic  ucr  mo  di  nocciolo . 

éi  tuttol'an     Potrete  confcruarc  le  nocciole  ucrdi  tutto  l'anno ,  (errandole  in 

una 
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una  pignatta,  &  mettendole  interna*  '  Nbccìaoré 

Chi  haurà  cura  della  ranità,mangierà  nocciole  manco  che  potrà:  JJ^"^^*^ 
perche  apportano  dolore  di  tcfta,&  mfiammationc  di  flomaco,  " 

.      •  Ciregic, 

Chcgie^yi![ole,&  Marafche.  Cap.    XXV.  y'^'o'^ 

MaraTchCé 

T  L  Ciregio,come  anco  il  VifTolo,  &  Mara(ca,amano  i  luoghi  ircààìf 
*  &  humidj,&  ucngono  ne'  luoghi  temperatane  potrcbbono  (offri- 
re aere  troppo  caldo,nc  terra  ingralFata,  perche  lo  ftabbio  è  loro  intc 
ramcntc  contrario .  Più  tofto  ricercano,  che  le  radici  loro  fiano  cir- 
condati di  piccoli  ramufcelli ,  &  uirgulti  tagliati  di  loro  medefimi, 
de  quali  li  rallegrano  >  &  profittano  grandemente  in  cambio  di 
grafl'umc. 

Poflono  piantarfi  di  fcmi  ne'  luoghi  alti ,  &  ne'  bafsi  pre(Ib  i  colli 
in  Ottobre, Nouembre,  Diccmbre,&  Gennaro,&  lì  piantano  di  ra- 
mo,&  nocciolo .  S'incftano  di  Nouembre,  oucro,fccondo  Palladio, 
dopò  li  dodici  di  Dicembre,  fino  alle  colende  di  Febraro .  II  meglio 
c  a  infitarli  di  Fcbraro,&  Mar20,con  tutto,  che  di  quefto  mcfe  lia  il 
mighorc  tagliare  tutti  gli  arbori  da  gomma ,  quando  la  gomma  non 
•«  ancora  ucnuta,ouero  ch'ella  cefTa  di  fluire ,  Per  il  redo  i  ciregi  non 
profittano  mai  tanto  d'clTcre piantati,  quanto  incalmati,  ne  (i  dilet- 
tano di  ftabbio,ma  fi  bened  ciVcre  mondati  fpeflb  de'  loro  rami  fec- 
•chi,&  di  quellijchc  crefcono  intomo  al  piede,&  amano  folle  alte,  & 
d'cllere  zappati  (pcfl'o,  &  uolcndofi  far  uenire  il  fi-utto  loro  tempori- 
uo,bi{bgna  metterli  della  calcina  uiua  al  piede,  ouero  adacquarli 
rpeUocon  acqua  calda.  PolVonoincalmarli  in  pruni,corni,'&  in  lo- 
ro medclìmi  più  commodamcntc,  di  maniera,  che  i  ciregi  dolci  inii-  Conféni»» 
tati  in  ciregi  brufirhi  producono  ciregic  più  molle  di  quellc,cheuen-  j^jj  ^'^^S* 
gonodi  ciregi  dolci  inlìtati  pur  in  ciregi  dolci.  miche 

Delle  fingolaritàdclCiregio,ci  Ciregie,ucdeteal  decimonono  ca  Virtù  deL- 
pitolo  di  qiicfto  libro.  le  ciregic . 

'  Se  il  ciregio  e  ofiTcfo  dalle  formiche ,  bifogna  linire  il  tronco  con 
fucco  di  porcellana ,  & ,  fc  ha  troppo  humorc ,  bifogna  farli  un  buco 
nella  radice  maftra . 

Le  ciregie  dolci  fono  filmate  principalmente'per  quefto,che  rilaf- 

Tano il corpo,comc le brufohc  lo  confbppano ,  rifrefoano ,  &  mitica-  ^ f,^"*  *^Ì* 

•1  ,  li.'  /  o  itiiiara  di 

no  il  calore  delle  colere.  ciregic  li- 
La  gomma  del  circolo  bcuuta  con  nino  bianco  rompe  i  calcoli  co-  ben  cfagli 

fi  delle  rcnCjComc  della  uefìica.  acccfli  del 

L'acqua  flillata  a  fuoco  lento  delle  ciregic  fre/camcnte  colte ,  pre-  ^^^^ 

R    4  U 
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'  4à  molti  con  felice  fuccclTo  • 

Del  Cotogno.  Cap.  XX 

.Cotogno,  Cotogno  dcficlcra  luogo  rrcddo,&  humido,  intanto,  che  a  tcm- 
J^po  di  fccco  in  diffctto  di  piòggia,bi(bgna adacquarlo  fpcflb,  mafii 
4nc,(c  per  mancamento  di  terreno  hiimido,è  piantato  in  terreno  (cc- 
co,pieiro{b,  o  argillolo,  bifogncrà  adacquarlo  (peiìo ,  Si  uangarc  al*- 
l'intorno  le  fuc  radici  per  hauernc  buon  fnitto  ,  &  copiofb.  Pian*- 
^àdoli  di  radice  uicnc  li  benc,cbc  produce  frutti  il  fecondo  anno ,  mi 
non  ne  produce  già  prefto,quando  fi  pianta  di  ramo.  Il  fuo  irutto  de 
uc  coglicrfi  al  mele  d  Ottobre,  quando  ucngono  le  brine,  &  che  il 

Cotoono    ^^"''•^ ^*^*^      colore  delforo . 

amalato         Se parc,che  l'arbore lìa amalato, bilogna irrorarlo  di  feccia  do- 
ccine li  la-  glio  mifchiata  con  acqua  egualmente ,  oucrodi calce  uiua,&  creta 
ni-  ^       .temperata  con  acqua.  I  cotogni hauranno quella lx>rraa,chc  uorre- 
Cogliere  i  jc,faccndoli crefccre  in  ftampc  *  Dcuono  coglicrfi  icotogni^qiiando 
cotogni.    -^^^      maturi  in  tempo  (èrcno,&:  al  calare  delia  luna,poi  diftender- 
jU  SII  i  graticci,&  leuare  loro  quella  piccola  lanugine,  che  hanno  difò 
prauia  .&  del  modo  di  confcruarli  park  remo  qui  (otto . 
Virtù  de  ^     Cialcuno  fa  come  l'odore  del  cotogno  e  contrario  al  uclcno,&  fpc 
uèlc-  cialmcntCjche  il  cotogno  magiato  conforta  lo  ftomaco,  ferma  il  fluf- 
no .  (odi  corpo,  &  la  buon  fiato .  Per  il  che  il  buon  Solone ,  come  recita 

Ruflb  di  Plutarco,commandaua  alle  Donne  maritate,  che  non  andaffcro  mai 
Fa' buon  ^  dormire  con  i  mariti  (ènon  haueano  mangiato  prima  del  cotogno. 
^^fo,  Sifauna  confcttionc  di  cotogne  detta  cotognata  ecccllentiisima 

Cotognata  per  il  flulfo  di  corpo,  che  fi  prepara,  come  (ì  dirà  al  capitolo  quaran- 
tefimo  fcfto ,  a  cflempio  della  quale  ne  potremo  preparare  un'altra  y 
•  che  haurà  uirtù  laHatiua  di  quella  maniera . 

Sftmia*^      Pigliate  cotogni,  nettatili  de'  loro  acini ,  metteteli  in  quarti  fcn- 
za  mondarli .  Fateli  cuocere  benifsimo  in  acqua .  Paflateli  per  una 
pezza  netta ,  (premeteli  diligentemente,  poi  fateli  anco  cuocere  con 
zuccaro,  &  in  quello  mezoaggiongeteui  una  quantità  direubarbaro 
poluerizato  •  Qnefta  cotognata  purga  molto  propriamente,  confbr 
tando  lo  ftomaco,&  il  fegato,  &  in  cambio  delreubarbaro  potrà  mct 
l>onne  oi-  tercifi  altro  lalTatiuo,  coniefena,  agarico,  o fimilc  • 
cine  a'  par         Donna  grauida ,  Quando  è  uicina  a  infantare ,  non  deuc  u(arc 
no  coto^^'"  ^otognimond  imeno,lc,aurando  la  fua  grauidanza  ella  ne  ufcrà,  par 
^  tgriù  UD  bel  figliuolo . 


ve 
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Degli  aranci,  pomi  cC ^damOyCedri,  limoni ,  &  Umori» 
ceìli.  Cap.  XXFIU 

L*A  R  A  N  c  I  o,  il  pomo  detto  d'Adamo,  cedro,  limone,  &  limon  Aranct  ce 
cello  dcdderano  luoghi  prcilò  alla  marina,  oucro  ili  parte  calda,  dri,  limo- 
&humida.  ni,&him- 

II  limone,  cedro,  &  adamo  dcuonofcminarfi  di  Marzo.  Si  pian-  . 
tano  anco  di  ramo ,  o  rampollo  a  piccoli  fblchi ,  onero  in  un  uafo ,  o 
cafla.  S'ineftano  d'Aprile,  &  Maggio  nel  tronco  prcflb  allaradicc, 
come  l'arancio .  Si  poflono  incitare  anche  a  feudo ,  oucro  infitarue- 
cli  anco  negli  altri  meli  caldi,  mettendo  il  Tuo  Icme  in  uafi ,  o  in  caC- 
ìcttepreflo  dell'arbore, doue  uoletcinfitarli, Vedete  più  ampio  trat- 
tato di  cjucfli  arbori  al  (ccondo  libro,  doue  potrete  aggiongerc ,  che  Vii  tù  loro, 
ilfucco  di  limone,^  la fuadecottione hanno  una  uirtù  fingolareper  ^  ^\eH"no 
fare  ormare ,  &  rompere  il  calcolo,  fic  fermare  le  fcolationc  di  rene,  "-^^  |" 
^difcme. 

Del  Fico.  Cap,  XXVlll. 

I Fichi  fono  di  diuerrenaturc,&  producono  l'uno  più  preflo  dell'ai-  pj^^^ 
tro,  &  l'uno  uiene  meglio  in  un  terreno,  che  nell'altro .  Quelli, 
che  portano  frutti  innanzi,  che  lìa  uenuto  il  freddo,  poflbno  piantar 
fi  in  luoghi  (vcààì  :  communemente  amano  l'aere  caldo,&  uogliono 
cflcre  coperti ,  &  diffdi  in  ftagione  troppo  calda,  o  troppo  fredda,  & 
dcfiderano  terreno  ingraflato,con  tutto  che  nel  terreno  (ècco,  il  frut 
to  c  migliore ,  &  (e  (bno  adacquati  i  fichi  non  fi  confcruano.  Quel- 
li, che  ucngono  in  luogo  fecco ,  freddo,  &  pietrofo,  (bno  migliori  da 
con(cruare,&  di  migliore  fucco .  (opra  il  tutto  il  fico  ricerca  folfc 
alte ,  &  grandi  interualli  per  la  longlezza  delle  Tue  radici  • 

La  pianta  di  fichi  diramo,  odi  getti  nuoui  fi  fa  in  Ottobre,&  No 
licmbre  in  aere  caldo,  &  temperato,  &  in  Fcbraro,  Marzo ,  &  Apiilc 
ne'  luoghi  freddi .  I  Genouefi  piantano  il  ramo  del  fico  per  tutto  il 
mefc  d'A  godo  co'l  fuo  frutto,  &  foglie,  &  non  porta  danno  alla  uite 
non  più  che  il  pefco ,  &  uuolc  elTere  incftato  d'Aprile ,  in  tronco ,  & 
in  fcorza . 

Il  fico  quanto  e  più  uccchio,  tanto  e  più  fertile ,  &  fi  rallegra d'ef-  pj^Qu^^,  ' 
fere  zappato  fpeflb,  &  d'haucre  terra  ingrafiata  con  ftabbio  di  bue,  chio  pia 
&  d'alino.  Bifògna rimondarlo fpefTo, &  leuarli  i  rami  {ècchi,&  fcriiic. 
gualfi,altramt  nte  i  fichi  non  faranno  d  alainfapore.  EgUè  molto  \ 
ìoggato  a  efferc  roficato  da  i  uermi ,  &  per  liberarlo  da  qucflo  male 
biiogna  piantare  qualche  cipolla  preflo  lui  ^  oucro  per  fare  morire 

^uci 
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3uci  uermi ,  bifogna  fpargcrui  calcina  iiiua,  o  orina  uccchia ,  o  CccciJi 
celio.  Non  perderà  i  fratti  frccando li  il  tronco  con  fiiccodi  more- 
Che  I  nClU  .  n'ir  .       fi'     1  '  J  J 

non  cada-  oucro  impialtrandoli  con  creta  rolla  a  luna  piena,oiiero  appedcndo- 
no  da',  fico,  lì  a  i  Tuoi  rami  de  fichi  matti.  Per  il  rcfto  i  fichi  nafccranno  (criiti^ 
ornati  di  che  figura  fi  uorrà  9  Ce  quando  s'inefta  il  fico  fi  fcriucrà  nel- 
Fichi  Crrit-  locchio  del  fico ,  quella  figura ,  che  piace  •  Vedete  più  ampiamente 
ti,&  figura  ti^o^  ^  fichi,al  fecondo  Ubro . 
ti  * 

Del  Tomo  é  Cap.  XXIX. 

Tornò  Pomo  uicnc  in  ogni  acre,  &  ama  la  terra  grafia,  nera ,  &  huini- 

I  da,  per  il  chc,s'cgU  è  piantato  in  terra  fabbioniua,  &  gefiofa,  fi  de- 
uc  aiutare  con  adacquarlo ,  &  nelle  montagne  li  deue  mettere  all'afa 
petto  di  mezo  giorno .  Si  fcmina  qualche  uolta,  ma  con  poco  pro- 
fitto. Profitta  qualche  poco  piu,quando  è  piantato  diramo,©  di  get 
tOf  mailfiruttoneriefcctardiuoj&dipocoualorc.  llmeglioc  ain^ 
fitarlo  (opra  pomi  feluatici,  pruni,  peri,  pefchi,  &  cotogni,&  princi- 
palmente fdpra  pcri,da  quali  fi  producono  ponii  detti  pomiptri,co- 
me ,  quando  è  infitato  fu'l  cotogno  produce  pomi  detti  di  paradifo  f 
&  uuole  eficre  uangato  il  primo  anno  folamcntc,ne  fi  cura  di  Itcrco- 
ratione,  nondimeno  lo  ftaobio ,  &  la  cenere  Io  fanno  profittare  me. 
elio,  &  inafsime  lo  ftabbiodi  pecore.  Bifogna  rimondarli  fpeflbi 
luoi  rami,perche  diuenta  più  fertile .  molto  foggetto  a  elferc  gua- 
fto  dalle  formiche,  &  da  uermi,  ma  fcne  libererà,  pnantandofi  prcfib 
di  lui  una  cipolla  {cilla,ouero  mettcdofele  alle  radici  ftabbio  di  porco 
mifchiato  con  orina  humana,  perche  il  pomo  fi  rallegra  grandemen- 
te dellereinafììato  d'orina ,  &  ,acciochc  fiacopiofo  di  frutti  auanii 
che  cominci  a  fiorire,  legate  al  fuo  tronco ,  o  all'intorno  di  quello  un 
pezzo  di  piombo,  prefo  da  qualche  impluuio ,  &  leuatelo  poi  quan- 
do comincierà  a  fiorire .  Se  pare  amalato,  inaffiatelocuriofàmentc 
con  orina,  &  mettete  alle  radici  ftabbio  d'afino  temprato  con  acqua . 
Mcdcfimamente,fe  uolete  hauere  pomi  dolci,mcttete  alJc  radici  ftab 
bip  di  capra  dillbluto  in  orina  humana . 
Cogliere  11  raccolto  de'  pomi  dee  farli  a  luna  piena  in  tempo  icreno  circa  al- 
i  pomi.  |j  Madonna  di  Settembre  con  le  mani  lenza  pertiche  per  non  offen- 
dere i  frutti,  o l'arbore.  Il  modo  di  confcniarli  fi  dirà  abafiò. 
Agfcftì  di  pomi  feluatici,  che  fi  domandano  ftrangugUoni,  fi  farà  agrc- 

pomi .       fta,  mettendofi  lotto  il  preflbre  • 

Sene  fa  anco  aceto  in  quefto  modo .  Bifogna  mettere  in  bocconi 
qucfti  pomi  lo  fpaiio  di  tre  giorni,  poi  metterli  in  un  bacile  con  (btfi 

cientc 


Aceto  di 
pomi» 
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d'ente  quantità  d'acqua  pioggiana ,  o  di  fonte ,  dipoi  otturare  il  uà* 
foper  trenta  di  (cnza  toccarlo  punto .  Finito  il  qual  tempo  tirando- 
Tene  aceto  y  bifogna  rimcttcrui  altrettanta  acqua.  Si  Fa  anco  di  quc* 
fta  forte  di  pomi  una  bcuanda,  che  i  Picardi  domandano  Piclicta. 

Dell'altre  forti  di  pomi  fene  ii.  nino ,  che  ii  chiama  citro  y  come  fi  Vino  di 

Il  pomo  gettato  in  una  botta  piena  di  uino,(cfopranuota,  dime- 
lira,  che  il  uino  e  puro,fe  uà  a  fondo,  denota  che  ci  e  acqua  nel  uino.  botta  di  ut 

Il  pomo  calimano  è  in  molta  fbma,  tanto  per  il  Tuo  grato  faporc,  fcuoprc 
quanto  per  ilbuonoodorc.  &  uediamo  per  ciò,chc  per  tare  profumi  ^^^^  ^ 
odoriferi  in  tempo  di  pcfte  non  trouiamo  cofa  migliore  della  fcorza  Pomo  cali 
de'pomicalimanimclfafui  carboni.  Similmente  il  pomocalima-  mano  mol 
nojnetto  de' fuoi  acini  y&  in  luogo  di  quelli  empito  a  incenfbfino,  toftiuuro. 
poi  coperto,&  turato  co'l  fuo  ifte(locoperchio,&  cotto  fbtto  le  cene- 
ri  calde  (ènza  abbrufciarlo^apporta  un  ultimo  rimedio  a  quci,chc  han  J,"  (je^°  * 
no  il  male  del  coflato^dandoUli  quello  pomo  da  mangiare*  'Alla  pleu- 

relìa. 

Del  Vero.  Cap.  XXX, 

IL  Pero  non  ama  luoghi  flercorati ,  nondimeno  riceuerà  gran  bc- 
neficiojfc  di  due  in  due,  o  in  tre  anni  (e  li  dà  ftabbio  al  piede  mif- 
chiatocon  cenere .  Egli  uienc  afiai  bene  ferrato  di  mura  principal-- 
incnte,&:  in  terreno  gralfojperchc  quefto,  che  è  piantato  in  terra  ma 
gra ,  fccca ,  &  cretofa ,  porta  perì  piccoli ,  &  duri ,  &  in  fpecic  arbore 
piccolo,  &  cattino .  Quello,  che  e  piantato  di  ramo  uien  tardi,&  uie 
ne  meglio  di  pianta,che  di  fcme .  Si  pianta  ne'  luoghi  caldi  di  Scttem 
bre,  &  OttoDre,&  ne  luoghi  freddi  di  Fcbraro,  &  Marzo,  &  ne'  luo- 
ghi temperati  nell'una,  &  nell'altra  ftagione,  con  tutto ,  che  il  pero  ^ 
cne  produce  peri  longhi ,  &  tondi ,  uuole  cHere  piantato  più  a  buon 
hora,  che  ogn'altro,  &  fi  dcue  piantare  di  radice  uiua,  oucro  di  ram<> 
pollo .  La  radice  uiua  non  deue  effere  che  di  due ,  o  tre  anni .  i  ram- 
polli deuonò  tirarfi  dalla  radice  dell'arbore .  S'inc  fta  in  pefchi,coto- 
gni ,  amandole ,  moro ,  per  il  che  incftato  di  rampollo  in  moro  pro- 
durrà peri  rofsi .  Sopra  tutto  non  bifogna  fcminarlo  de  fuoi  acini  ^ 
perche  il  frutto  riufciria  troppo  tardino,  &  piulongo  ,  che  non  po- 
iria  l  età  dell'huomoafpettare . 

Vuole  edere  zappato,  &  adacquato  fpc{ro,&  accadendo  che  pro- 
duca frutto  grancllofojbifogncTa  diicalzarlo,  &  fpargerU  fopra  le  ra- 
diciognidì  perquindicidìcontinuifeccia  di  buono  uino  uecchio .    ^  j.^^  ^ 
La  coltade  peti  dee  farfiin  quel  tempoj&  modo  che  quella  de'  po  p^^^  ^ 

mi  > 
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mi,  &  del  confcruarli  parleremo  a  (ùo  luogo. 

Si  fa  uino  di  pcri,chc  fi  chiama  perca,dcl  quale  parleremo  anco,& 

fafsi  etiandio  aceto  di  peri  fcluatici . 
Virtù  de*       11  pero,  oltra  l'altre  uirtù,  ha  qucfta, fmgolarc , die  l'ufo frcqucn-: 
peri  1  gli    tede'  fuoi  granelli  e  molto  utile  a  quei,  che  patifcono  de'  polmoni  : 
aftetti  tic*    n^afsime  anco  a  quelli  che  hanno  mangiati  molti  funghi  per  liberar-, 
po  moni .         ftomaco  di  lì  gran  carico,  niente  ualc  piu-chc  a  mangiare  de'  pc- 

ri,percheilpero  pcrlafuagrauczzaj&fuccoaftingentctddcfcende- 

rc  1  funghi  mangiati  al  tondo4ello  Aomaco  • 


r»' 
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^  ^  t  1  L  Ncfpolo  uicne  in  grofsi  tronchi,fbfì:icnc  l'acre  freddo  &  nondi-; 
Nclpo  o.    J  ^^^^^  ama  l'aere  caldo,  &  temperato,  la  terra  grailà,  &  fabbioniua. 

Piantafi  di  radice,  &  di  ramo  di  Noucbre ,  &  lifemina  di  nocciolo 

in  terra  mifchiau  di  letame .  Produrrà  quantità  di  fcutti,mcttendo-. 

fi  al  piede  terra  mifchiata  con  cenere .  Può  inelbrfi  in  fe  medefimo, 

0  in  pero,o  in  pomo,  o  inxrotoj^no  de'  rami  prcfind  mezp  dell'arbo- 
re, non  della  fommità,  &  deueli  ficcare  nel  tronco  fcflb,  percioche  la 
magrezza  della  fcorza  non  potria  notrirlo  a  foffìcienza . 

Se  uoi  l'ineftatc  sù  un  cotogno,il  frutto  riufcirà  molto  bello.  SÌ  co 

meineftandolo  fu  un  arbore,  che  non  habbiapuqtodi  conformiti 

con  la  fua  fpecic,  il  frutto  non  haurà  alcuno,  o  pochi ,  o  ben  piccoli 

noccioli.  Sei  uermi aflalifcono  il  nefpolo,  bilogna irrigare  A  fuo. 

tronco  d'aceto,  o  jfpargerui cenere  (opra. 

Virtù  de*       Si  tiene  per  cofa  ficura ,  che  la  polpa ,  &  l'ofla  de'  ne(poli  (èpara- 

ncfpoH ,  &  te,o  infieme  fecche ,  &  poluerizate ,  &  beuutc con  uino  bianco,  (mi- 

deli'ofla  lo  nuifcono ,  &:  rompono  il  calcolo  cofi  delle  rqnc ,  come* della  uefsica. 

r*!J*^v**  Vedete  al  fecondo  libro,  al  capitolo  delle  raucttc  in  propofito  dd 
li  ,  5c  ai.c   .  j- 

pietre.  nmcdio. 

Del  Moro.  Cap,    XXX  Ih 

Moro.     1 L  Moro  ama  l'acre  caldo,&  temperato,  la  terra  grafl%  &  i  letami t 

1  non  tuttauia  l'humidità,  &  fi  uuolc  piantare  in  Ottobre ,  Si  No-j 
ucmbre  o  d'arbore,o  di  ramo,  come,  il  fico,  &,  quando  fi  pianta,(i 

mifchia  la  terra  con  la  cenere  in  folle  grandi,&  alte .  Il  femc  fuo  pian 
tato  non  fa  arbore,  ne  frutto  di  ualorc  • 

S'incfta  in  calcagno,  pomo,  pero  fcluatieo,  corno,  ploppa  bianca^ 

olmo;&  quàdo  c  incalmato  in  pioppa  bianca  produce  more  bianche. 

S'inclla 
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S'incfta  anco  nel  fico  fopra  la  (corza .  E*  lultima  di  tutti  gli  arbo« 
ri  a  germogliare,  &  per  ricompcnfa  uiene  prc/loa  maturità  • 

Il  moro  non  ii  uolc  cflcre  fpogliato  delle  fiie  foglie ,  altramente  no 
produrrà  frutto,chcuaglia.  Pcrqueftolc  Donnc,che  difcgnano  d  al 
uarc  caualieii  da  flta ,  non  dcuono  afpctrare  ne  beltà ,  ne  quantità 
di  more  de'  fuoi  inori,  u(ando  la  foglia  a  notrirc  caualieri . 

Le  more  porte  dentro  un  uafb  di  uctro  ben  turato,  &c  coperte  del 
(iicco  loro,  fi  confcruano  longamente . 

Il  fucco  delle  more  mczo  mature  mifchiatocon  mele  rofatocun  Virtù  dcU 
rimedio  fmgolarcpcrrinfiammationi  della  bocca,^  gola,per  li dcn- 
ti  gualti,&  per  le  gcngiuc  ulcerate.  molile  in 

fiamma  - 

Deli' Mbricoco.  Cap.    XXX Uh  rioni  della 

bocca.  Se 

L'Areicoco  ama  talqualità  di  terreno,  come  il  pruno,&  uic  /^/bricoco 
ne  di  nocciolo ,  o  di  pianta .  Si  pianta  in  Ottobre  &  Nouem- 
brc,G  ennaro,  &  Febraro .  S  incalma  benifsimo  in  lui  medcfimo.  o 
in  pruno ,  pero  fico,  &  mandorlo,  &  in  tempo  fccco  fi  dcuc  uanga- 
rc,&  adacquare  fpefTo .  Ricerca  quella  mcdcllma  coltura,  che  il  pet- 
co,  il  quale  non  è  in  altro  differente  dall'albricoco ,  fcnon  che  il  firut- 
«  to  dcU'albricoco  e  qualche  poco  più  piccolo ,  &  maturifce  più  tofto . 
Sopra  tutto  cofi  ilpefco ,  come l'albricoco  non  deuono  piantarfiin 
luoghi  fi-cddi ,  &  elpoftì  al  uento ,  fc  per  forte  non  fono  attorniati  da 

Gualche  muraglia ,  o  da  altri  arbori  per  diffcfà  de'  uenti .  Ambedue 
clìdcrano  d'eflcre  ingraflati  delle  loro  foglie ,  ne  uogliono  eflerc 
piantati,  che  due,  o  tre  dita  profondi  in  terra .  Vedete  di  fbpra  al  ca- 
pitolo del  Pefco . 

Mcttendofi  i  fiori  del  pefco,o  dell'albricoco  dentro  un  uafb  di  ter- 
ra ben  turato,&  lafciandofi  quefto  uafb  qualche  tempo  fbtto  terra,o,  ^^j'^j.^f' 
dentro  un  lctamaro,quefti  fiori  efprcfsi  renderanno  un  oglio  preftan  bricoco  ec 
tifsimo  per  fi-egare  i  polfi,temprè,  &  filo  della  fchena  innanzi  l'accef  ccllcntifsi- 
ib  della  fcbrc.  mo  ne  EU 

dd 


DeìlaVfice.  Cap,  XXXllìl. 


eccelsi 
le  fcbre. 


LA  Noce  cofi  detta  a  Jlpcendo,  conciofia ,  che  la  fiia  ombra  nuo-    Noce . 
ce  a  gli  altri  arbori  uicini,uiene  in  ogni  aere,&  terreno,con  tut- 
to, checrcfca  meglio  in  terra  grafia,  delicata,  &  da  formento ,  &  de- 
fidcra  anco  luoghi  montuofi .  Si  pianta  di  (cme,  &  di  rampolli  in  t4 
k  tempo,  &  luogo,  che  i  mandorli,doc  in  luogo  alto,&  calao  in  No^ 

ucmbre. 
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Ticmbrc,&:  in  pacfc  freddo  in  Fcbraro,dc  Mar2o,&  nelle  regioni  tem" 
pcratc  ncU'un  tempo ,  &  ncH  altro .  Nondimeno  fate  (èccarc  le  no- 
ci, che  piantcrctCjin  Noucmbrc  un  poco  al  fole  per  Icuarli  rhuraorci 
&qucUe,chc  pianterete  in  Gennaro,  &  Pcbraro,  mettetele  per  cin- 
que di  innanzi  a  molle  in  orina  di  putto .  S'incalma  la  noce  di  Fcbra> 
ro  in  lei  mcdefima ,  &  in  pruno  in  tronco  fcflb .  Con  tutto ,  che  la 
noce  non  profitti  molto  d  ellere  ineftata  altroue,chc  in  fc  medefima, 
perche  abborirfcc  la  compagnia  d bgn'altro  arbore .  Dcue  zapparli 
airintorno ,  perche  l'herba ,  che  le  fta  d  intorno ,  la  fa  diuenirc  bufa . 
Deue  irafpiantarfi  ne'  luoghi  fccchi,&  caldi  del  mcd*  d  Ottobre,  qua 
do  le  foglie  Cono  cadute,  de  anco  meglio  di  Nouembre ,  &  ne'  luoghi 
freddi  in  Fcbraro ,  &  Marzo ,  &  ne'  luoghi  temperati  in  ciafcuno  di 
quefti  tempi.  Mcdefimamente  deue  trafpiantarfi  d'età  di  due  anni 
in  luoghi  freddi ,  &  di  tre  anni  in  luoghi  caldi ,  &  trafpi amandola, 
bi(bgna  leuarlc  le  fue  piccole  radici,  come  lì  fa  agli  altri  arbori .  ^ 
La  noce  lì  compiace  delle  folle  protonde  fecondo  la  qualità  dell'af 
bore,  &  uuolc  grande  fpatiodi  terra  l  una  dall'altra ,  come  quaranta 

fiedi  perii  meno ,  pcrciochc  l'ombra  delle  fue  foglie  nocercbbeal- 
altre  noce,  &  arbori  uicini .  Non  la  piantare  mai  preflo  la  quercia^ 
o  nella  folla,  nella  quale  lìa  fiata  altre  uolte  quercia,perche  fra  queiii 
due  arbori  e  inimicitia  mortale. 
GufcloHel      Se  al  fuo  tronco,  o  alle  fue  radici  fpargete  cenere  fpcflb ,  la  noce 
le  noci  te-  haurà  il  gufcio  più  tenero ,  &  il  nocciolo  più  fragile .  Crefccrà  pitt 
nere.        hcìh ,  &  produrrà  frutti  più  tofto , ficcando  nel  fuo  tronco  fino  alia 
midolla  un  chiodo  d'ottone,  o  un  conio  di  legno.  Et  non  perderà 
il  frutto,  feattaccate  a  un  ramo ,  o  legate  all'intorno  radici  di  uerbaf- 
Noci  fen-  co,  o  qualche  pezzo  di  flrazzo  di  lana  leuato  di  fu  un  letamare  . 
za  gufcio .  jj^^j  nafceranno  fenza  gufcio,  peflando  la  noce  fenza  offendc- 

Colta  del-  nociolo,  poi  inuiluppate  il  nociolo  in  lana,  o  foglie  frefche  diiii- 
le  noci .  te,&  coli  lo  piantate .  Se  la  noce  ui  fpiace  per  il  nocumento,che  ap- 
Femliti  porta  agli  arbori  uicini ,  la  farete  morire  incontinente,  ficcando  nel-» 
delie  noci  le  radici  un  chiodo  affocato,  o  un  conio  di  mirto,  o  mettendo  allera- 
prclàgio     dicifaue,  o  una  pezza  tintadimeflruodi  Donna. 

dell' abon-  raccolta  dcUcnoci  decfarfi  quando  cominciano  afpocHarfi 

danza  del  j  „  ^  ° 

fermento,  aclialcorza. 

Con  ic  no      La  fertilità  della  noce  è  prefagio  dell'abondanza  del  formento  • 
ci  poflbno      Se  peliate  le  Icorze  uerdi  della  noce,&  le  buttate  in  acqua,poi  fpaf 
b   nT'^T '        quell'acqua  in  terra,  ne  nafcerà  una  quantità  di  uermi  gioueuo 

Mitndato ,     Si  la  un  anudoto  eccellente  centra  la  pelle ,  come  fi  e  detto  alca-^ 

p  itolo 
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pitelo  della  Ruta,con  due  noci  uccchic,  tre  fichi,&  ucnti  foglie  di  ru 
ta  con  un  grano  di  fale . 
Le  noci  ferrate  in  pollo,  o  capone  li  fanno  cuocere  più  tofto.  Noe» 
L'acqua  ftillata  delle  noci  non  ancoramature ,  fic  colte  intorno  al  "°  *j."fto*^ 
fan  Giouanni, è  ringoiare  per  cacciare  le  fcbri  terzane ,  bcucndofcne  poiij,ni . 
quattro,  o  cinque  dita.  Acqua  ftil 

Del cond-ruarlc,  &  confettarle  fi  tratterà- al  fuo  luogo.  l^ta  "o- 

Se  quel  dì  proprio,che  qualchuno  farà  ftato  morficato  da  cane  rab 
bioib,  metterà  fu  i  mor(b  una  noce  uccchia  ben  pclbta,poi  la  leuerà,  ^^^^-^^ 
&  getterà  a  un  pollo,  (e  la  mangia,iV:  non  muore,  e  fcgno  che  il  cane  Noci  a  pro 
non  e  rabbiofo ,  ma  {è  muore,  molba  bene,  che  lia  arrabbiato,&  per  polito  a  co 
aò  bi fogna  infra  tre  dì  prouederc  al  male.  '  ^^^^ 

Se  pigliate  una  noce  uecchia  guada ,  &  l'abbrufciate  leggiermcte  ^^^^^ 
al  fuoco,  o  con  un  ferro  caldo,  comprimendola  pianamente,  loglio ,  ne  rabbio- 
che  ne  ulcirà,  e  eccellentifsimo  per  leuare  le  macchie  nere,  &  altre  im  n> . 
pctigini,  &:  percolTe  d'occhi,  del  uifo ,  &  d'altre  parti  del  corpo  dopò  ^p^^^gi^r^ 
la  pcrcolfa,  che  fi  chiama  fcnza  fangue .  uirtù . 

Delfrliuo.  Cap.  XXXV. 

L'Vliuo  defidera  tal  terra,  &  fole,  che  la  uite ,  &  fi  pianta  in  ter-  VUuo. 
ra  fabbioniua,giarofa,un  poco  grafia ,  nò  troppo  lpe(ra,ne  trop 
po  minuta,ncndimeno  più  tolto dclicata,ben  aer()fa,&: cfpo'fta a  ucn 
to  dolccjfituata  in  collina,o  piccola  montagna,che  rifguardcrà  a  fct-  piana  di 
tcntrionc  in  luoghi  caldi ,  o  ucrfb  mezo  dì  in  luoghi  freddi .  Si  pian-  noce, 
ti  di  rami ,  o  di  getti  piccoli  in  folle  profonde  cjiiattro  piedi  prepara- 
te un'anno  innanzi,  o  che  per  il  meno  ui  fi  fia  fatto  abbrufciare  den- 
tro, fieno,o  paglia .  Quando  lo  pianterete  di  ramo,piantatelo  in  ter 
ra  un  poco  magra,  perche  fe  lo  pìantafte  in  terra  grafìa, l'oglio farà 
pccgiorc.  S'egli  è  uangato  fpeflo,&  piantato  profondo  in  terr3,fi*ut 
tinca,  &  crefce meglio,  purché  fe  licliaifabbio  di  capra,  &  che  fi  al- 
larghino le  fue  radici  nella  folfa  adue  piedi  luna  dall'altra.  Sipuò 
anco  piantare  di  rampollo,  o  ineftarlo  ibpra  lui  mcdefimo,  &  in  uli- 
uofeluatico,  qualche  uolta  nella  uite  ,  &  quell'uliuo,  che  e  ineftato 
fu  la  uite,  proauceuliue,  che  hanno  gufto  d'oglio,  &  uino .  Patifce 
d'dfere  trafpiantato,  ma  non  prima  di  cinque  anni ,  &  bifbgnaanco 
(ceglicre  un  tronco  groflo,come  il  braccio,  &  cauarlo  con  tuttala 
mafia  delle  fue  radici ,  &  terra ,  che  ui  è  attorno ,  &  trafpiantarlo  in 
quel  uerfo  ch'egli  era  prima .  Inquefto  mezo  non  bifognapermet- 
tcre,chc  l'uliuo  crcfca  più  dto  di  dicci  piedi  :  perche  la  maggiore  al- 
tezza 
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tezza  gli  c  (iannofa  >  perche  i  rami  per  la  forza  de'  ucntifi  fracsirandf 
&  i  fiori  cadono .  Et  per  quefto  molti  tirano  i  rami  degli  lUiui  cen- 
tra terra,  coftringendoli  in  quello  modo  a  reftare  bafsi . 
Tagliare    j^q^  fi  taglieri  l  uliuo  prima*,  che  ali  ottauo  anno,leuandonc  i  rami 
l  uUuo .     grandi,  &:  eccedenti  gli  altri,  che  fono  cagione ,  che  produca  mancò 
frutti ,  &  quefto  tagUare  dee  farfi  dopò  le  uliuc  colte  •  Et  bifogni 
ogn'anno  cftirparc  i  ramu(celli,che  uengono  dai  tronco,  mente  6no 
teneri acciochc  l'uliuo  fruttifichi  meglio . 
^      , .       Per  quefto  fi  dice  anche  uulgarmente,  che  queIlo,che  lauora  l'uli- 
ddìbrefm  uo>     p^cga,  che  faccia  frutto;  qucllo,chc  lo  ingrafla,  ottiene  il  fuo 
tificarc  bc  pncgo  ;  ma  qucllo,che  lo  taglia ,  lo  sforza  a  fruttificare .  Perciò  che 
ne  l'uliuo.  fendo  (pogliato  de  fuoi  rami  fuperflui,fi  riuolta  tutto  a  produrre 
frutto,  perche  l'uliuo  e  per  fua  natura  lulTurioib  cofi  in  frutti ,  come 
in  rami .  Lo  ingrallarlo  gli  è  bifogneuole,pero  più  in  terreno  magro, 
che  mite,  &  dcue  ingraliarfi  l'Autunno ,  accioche,  dopò  che  il  grallo 
farà  mifchiato ,  rifcaldi  l'inuerno  le  radici .  Bifogna  (opra  tutto  pi- 
*  *  gliarcurad'ouuiare  a  gli  inconuenienti,a'  quali  l'uliuo  e  (bttopolto* 

Vliue  gua  Molte  uolte  ne'  luoghi  fecchi,  &  humidi  gli  uliui  fono  guafti,  &  tut- 
(ìc ,  &  co-  ti  coperti  di  morcia ,  la  quale  bifògna  tagliare  con  ferro  y  altrimcnte 
pcrte  di     Puliuo  non  abbonderà  di  frutti,  ne  di  foglie  • 
""^^fi  (ad-      Alcune  uolte,con  tutto  che  l'uliuo  fia  bello,non  produce  frutto,& 
no.  airhora bifogna  forarlo  da  un  lato  all'altro  con  triuella ,  &  mettcrui 

Vliue  ftert  fitto  ben  dentro  un  rampollo ,  o ramo  ucrdc  d'uliuo  lcluatico,o 
li, come  fi  jl'un  altro uHuo fertile,  poi  chiudere  ambedue i  buchi  di  cemento 
rende  fera  ^^^^    ^^^^^  ^  paglia,&  l'arbore  come  rinouato  farà  fortile  per  quel 
rampollo  a  tal  modo  ineftato .  Ancora  fcnza  di(calzarlo  può  aiutar 
fi  con  feccia  d'uliue  non  folate ,  con  orina  uetchia  d'huomo ,  o  orina 
uecchia  di  porci . 

Vliue  giù  Speffo  il  frutto  fi  guafta ,  &  perde  per  la  malignità  della  terra ,  al- 
fte,  &,  co-  l'hora  biibgnadifcalzare  bene  l'arbore  abaffo  d'ogn'intorno,  poi  mct 
f™  rbore"^*  terui  della  calcina  più ,o  meno  fecondo  la  grandezza  dcll'arborc,pcr- 
dailtfuei-  che  l'arbore  piccolo  non  ne  ricerca  molta. 

firmiti.  Se  l'uliuo  porta  molti  firutti,  o  fiori,chc  non  uengano  a  maturità, 
biGigna  (coprire  il  tronco  dell  uliuo  d'ogni  intorno,&  mettere  feccia 
d'uliuo  nrùfchiata  con  acqua. 

Crcfce  fpcilb  ncU'uliuo  un  ramo  più  bello,  &  più  elcuato  di  tutti 
gli  altri ,  il  quale  è  neceffario  ugliarc ,  altramente  l'arbore  diucnte- 
rà  ftcrile  . 

Alcune  uolte  l'uliuo  diuenta  tabido.  Il  che  può  nafcere  per  ca- 
gione de  ucrmi,o  altri  animaluzzi|  che  rodono  le  radici  •  all'hora  hh 
...  *  fogna 
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Ibgna'lnaffiarc  il  piede  dcll  uliuo  di  feccia  d'uliuc. 

Per  farc,tKc  l'uliuc  non  cadano  dall'arbore,  pigliate  una  faua,  che 
habbia  iluermctto  dentro,  &  ferrate  il  buco  con  eira,  poi  pigliate 
una  lotta  di  terra  d'apprellbailc  radici,&  metteteci  la  tana,  &:  copri- 
tela di  terr4,&  i  frutu  non  cadcranno  punto. 

Giitaliani  ufano  ne  loropaelìdi  maritare  gli  uliui  con  fa  uite,da 
che  procede  che  i  uliue  ritengono  un  gufto  mezano  fra  umo,&:  ogiio.  ^ 

Ilmodod 'mlitareTuIiuo  fu  la  uite,c  (]uefto .  liifbgnadare  un  ta-  Incalmire- 
glio  alla  Ulte  radendo  terra,&  mettere  nel  buco  un  ramo  d'uliuo,ac-  "^'".^  ^"P'* 
ciochc  riri  la  dolcezza  della  uite,  &.  che  pofl'a  riceuerc  la  qualità  natu 
rale,&  il  notrimeiito  della  terra .  £t,perche  il  tronco  della  uite  farii 
troppo  debolv  per  portare  luliuo/ara  bifogno  mettere  qualche  palo 
difottojchc  polla  follenere  la grandezzadell'uliuo .  , 

Bifognafopratutto  guardare  gli  uliui  dalle  tortore,  ftorni,  tordi, 
&  altri  uccelli  limili,  che  iic  fono  eccefsiu  a  mente  giotti .  Dclluliuo, 
&  dell'uliue  ucdcte  più  ampiamente  al  fecondo  libro,  &  dcU'oglio  ia 
^ucfto  terzo, 

ì 

Del  DaUaro^&Talma.  Cap,    XXXyU  ' 

T  A  Palma  a  gran  pena  produce  frutti  in  queftip3efi,&,re  ne  prò-  Dattaro,& 
A^duccjè  molto  tardi .  R  ircrca  paefe,&  acre  caldo,o  temperato,&  ^^^^  • 
t   il frutto,chcta,fi maturifce innanzi,che l'uliue fian  buone. Ama 
terreno  leggiero,  &  fabbioniuo,&  terra  feluatica,&  c5pagnuola,&  fi 
pianta  d'Apnle,o  di  Maggio  di  piccola  pi  anta  con  le  radici.  Sifemi-  ,; 
na  il  nocciolo  frefco  d'Ottobre ,  &  deue/i  mifchiare  ceqere  con  terra 
doue  fi  è  piantata,òc,  per  farla  crefcere,^?^  portare  bel  frutto,irrigatc- 
la  fpeflb  di  feccia  di  uino .  Vedete  al  fecondo  libro. 

.  Quellojche  haurà  cura  della  fanitd,  non  mangieràDattari,fe  nò  Dattan  no 
manco  che  potrà,perche  eccitano  dolore  di  tefta,tormini  dicorpo,&  ciuialla  là 
di  ftomaco .  Fermano  nondimeno  il  flullb  di  corpo ,  tk  mcfsi  in  gar-  ""^  ' 
garifmo  guarifconol'erofioncdi  cancari,che  ueugono  m  bocca. 

DelCafta^o.  Cap,    XXX  y  Ih 

IL  Caflagno  fi  diletta  di  luoghi  alti,&:  freddi  in  terra  mite,&  delica-  Caftagao , 
ta,ma  non  però  fabbioniua,ne  cretofa,ma  più  tofto  nera.  Dcue  eC- 
Wrc fcminatodi  caftagne  ^randi,&  ben  mature,&:  fon  buoneda  pian 
tare  finodi  Febraro ,  &  fc  ne  deuono  lèminare  lei  inlìcme  un  piede 
profonde,&  unpièlongil'unadall  altra,  &  dopò  due  anni  piantarle 
r^--**»*  $  ahrou€ 
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aìtrouc  a  quaranta  piedi  «i'intcruallo .  Può  eflcrc  prouignato  di  gct* 
ti  liuoui,nc  mai  piantato  di  ramo  fcnza  radici ,  perche  non  può  alli- 
gnare .  E'  molto  meglio  a  piantarlo  di  femenza,  o  incftarlo  di  Mar- 
20, Aprile,&  Maggio ,  in  fc  medcfimo  in  tronco  fenduto ,  o  in  cano- 
,  ne, alcune  uoltc  in fagt» io, o  in  falicc,  ma  prefto muore,  &  produce 

frutto  di  più  afpro  guAo . 
Cogliere  La  ricolta  delle  caftagne  fi  dee  fare  in  Autunno ,  quando  fi  ucdc, 
lecalhigne  che  efcono  de'  ricci,  &  cadono  m  terra .  Dcuono  battcrfi  con  perti- 
chc,con  tutto,  che  uolcndofi  confcruare  longamente  il  meglio  e  bat- 
terle ancora  ucrdi,fenza  afpettare,  che  le  cadmo  a  terra ,  perche  fimi- 
li  non  fi  confcruano  più  di  quindici  giorni,  (e non  fi  leccano fubi- 
to  al  fumo. 

Confcrua-        modo  di  confcruare  le  caftagne,è,  di  coprirle  di  noci  communi, 
re  le  calla-  perche  la  noce  ha  uirtiì  di  difeccare ,  &  fare  fuanire  l'humore  efcrc- 
gtie .        mcntofo  di  tutte  le  cofc,alle  quali  fono  applicate . 
Virtù  <?cl-  ci  è  altra  uirtù  nelle  caftagne ,  fenon  che  applicate  in  forma 

im"aft^"^  d  cmpiaftrocon  aceto  fu  le  mammelle  dure,  le  molhficano  :  peftatc 
tlTfu^lcTlu  con  (ale,  &  mele  lì  applicano  fu  i  morfi  de'  cani  arrabbiati . 
XC2ZC  HcUc      La  fcotza  loro  entra  il  più  delle  uoltc  nelle  Icfsiuc,  che  fi  tanno  per 
mamcllc.    f^^^  i  capei  biondi . 

morfine'  Del  Vino.  Cap.  XXXyiìU 

cani  ra^•• 

bio(ì ,  &  a  TL  Pino  uuole  terreno  Icggiere,&  fàflofo,  &  uiene  uolcticri  ne'  luo 
biond^^*^'  1 J?^^*  apprefib  il  Mare  :  fi  pianta  del  mefc  d  Ottobre,&  Noucmbre, 
rmo*.     ^  "o"  fi  trafpianta,  (cnon  tre  anni  dopò  che  lì  e  piantato .  £t  ali  ho 
ra  bifogna  metterlo  in  un  terreno  ben  uangato,    ben  letamato  di  \c 
tamedi  cauallo.  Queft'arbore  ha  una  proprietà  con  tra  alla  noce, 
perche  fa  giouamento  con  la  fua  ombra  a  tutto  quel  che  è  piantato 
lotto  di  lui .  I  Pignuoli  per  elfere  conferuati  bifogna  metterli  con  le 
loro  fcorze  in  uafi  nuoui  pieni  di  terra , 
Pinocchi  1      Quelli  che  hanno  dcfetto  de  polmoni ,  ouero  fono  eftenuati  per 
Klmana  Io"g^  malattia,deuono  cercare  l'aere  de'  bofchi,  doue  fia  copia  di  pi- 
tici! &  l'ac  ni ,  perche  tale  acre  c  loro  grandemente  gioucuolc .  Vcggafi  al  fe- 
re de' bof-  condo  libro, 
chi  di  pini 

pioiiaa^li  DelVruno.  Cap,  XXXIX. 

cftcnuatip  ,       r  tr 

longa  ma-  T  L  Prono  foftiene  l'aere  freddo ,  &  la  terra  humida ,  &  giarrofa ,  fC 
i  abhorrifce  i  gralTumijperche  gli  fanno  produrre  frutti  uerminolìi 
°  •     5c  facili  da  cadere .  Nondimeno  il  Pruno  di  damafco  fi  diletta  di  ter 

ra  fecca, 
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LI  fccca,&  acre  caMo .  Si  pilhtano  i  noccioli  di  pruni  di  Noucmbré 
in  tcrrcno^rairo  un  pie  profondi,©  di  Fcbraro,  ma  bifogna  fàreftarc 
tre  giorni  Minami  i  noccioli  a  molk-in  k-fs-iua .  Ce  il  pruno  c  piantato 
della  Tua  radice ,  non  bifogna  nìctf  erlo  in  PofTc  larehc ,  ne  profonde, 
perche  non  caccia  le  fuc  radici  uìolco  a  bafl'o .  Può  inertarii  in  lui  me 
dcrimo,inpomi,mandorli,pc/chi,corni.  Nondimeno  meglio c  a in- 
fitarlojn  lui  mcdcfimo,  perche  fendo  incalmatq  in  arbore ,  che  non 
fia  della  fu  a  fpecic,  produrrà  frutti  baflarditi,& piccoli.  Il  tempo 
dinegarlo  e  di  Fcbraro,oMar2o,n5  ili  altro  tempo,  &  anco  più  to- 
fto  in  tronco,che  in  (corza . 

Si  compiace  d  cfTere  adacquato  fpcflb  ,  &  uangato  d'intorno  alle 
radici .  Se  il  pruno  diuenta  languido,  &  comincia  a  cncrcfterile,bi-  Come  ùCz 
fogna  bagnarli  le  radici  con  feccia  d  oglio  mifchiata  con  acqua,  ouc-       '  P*""' 
ro  d'orina  di  bue,o  d  huomo,o  di  cenere  di  farmenti.  * 

Le  prune  hanno  uirtù  di  rilafciare  i^  corpo .  nondimeno  hauran-  Prunelafli 
no  una  facoltà  più  purgati«a,fè,  quando  il  pruno  e giouane,  fi  lena  liuc. 
una  parte  della  midolla  del  tronco,  o dell'uno  de' rara i,&  fi  riempie 
di  fcamonea  .  Hauranno  anco  uirtù  di  fare  dormire,  mcttcndoui  Prune,che 
fucco  di  mandragora,o  d  oppio .  prouocano 

Del  Granato.  Caff,    X L, 

IL  Granato  ricerca, terreno  argillofò,  o  più  tofto  graffo .  Si  pianta  Granito, 
di  Mar2o,&  d'Aprile  ne'  luoghi  caldi,&  efpoffi  al  Sole  di  radici,*& 
di  ramoi!  tronco  grolfod  un  pugno,  &  per  piantarlo  fi  fa  un  palo, 
il  quale  fi  ficca  per  forza  in  terra,  tSc  s'inefla  di  palmite  in  tronco ,  nel 
medefimo  tempo,  che  dcue  effere  piantato.  Bifogna  uangarlo 
due uolte Tanno,  l  una  d'Autunno,  &  1  altra  di  Primauera.  Veden- 
te al  fecondo  libro  • 

Del  Como.  Cap.  XLl, 

IL  Como  ama  luo^o  fi  cddo,humìdo,&:  montuofb,  &  in  luoghi  cai  Corno. 
di,o  altri  non  profitta  in  alcun  modo .  Si  feniina  de*  fuoi  noccioli, 

&  lì  pianta  de'  fuoi  getti  in  Febraro,&  Marzo.  Vino  de* 

S  incftaaJla  fine  di  Marzo,  &:d  Aprile,in  lui  medcfimo  in  fjjino,  comi.  , 

oin  cotogno,^  in  pomipcri  nella  fcor2a,&  in  tronco .  Virtii  dff\ 

Si  deue  uangare  fpcflo,  &  adacquare  chi  può ,  &  mettwre  al  piede  fl^^'Jrc^i 

ftabbio  mifchiatocon  cenere  in  fofle  molto  fondiue  »  fli?(l?dUor 

Si  fa  uino  di  Corni,conie  di  peri .  I  Corni  hanno  uirtù  di  rcftrin-  po . 

b    2  ^e?c 
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gcrc  i  flufsi  di  corpo  >  &  per  qucfto  effetto  fi  può  fare  fccarc  al  fole 

auanti  che  fiano  maturi,poi  ufarne  • 

Ombridcl      Q»eUo,che  farà  flato  altre  uoltc  morficato  da  cane  rabbiofb ,  non 

corno  noci  j   dormire  fotto  l'ombra  de*  corni ,  altramente  correrà  pericolo  di 
ui  a  chi  e    .    ,        „      .        i  i  •  * 
ftato  altre  scadere  nella  prima  rabbia  • 

uoicc  mor«     Quella  egualità  ha  U  corno  d'eccitare  una  rabbia  già  (bpita* 
(Icacodacf 

rabbiofo.  DelCiugiolo.  Cap.  XLll. 

Giugiolo.  1  Giugioli  fono  rari  nella  noflra  Francia ,  ma  frequenti  nel  pacfc  di 
iProucnza,mafsimcnclcirconuicinodel  Pontedi  Santo  Spirito. 
Ama  l'acre  caldo ,  terreno  leggiero,  &  grallb ,  &  teme  l'aere  freddo. 
Si  pianta  di  nocciolo,  &:  di  rampollo,  &  di  radice  uiua .  Dcuc  pian- 
tarli di  rampollo,  &  di  radice  urna  in  Marzo,  in  terra  molle,  &:  femi- 
narc  d  Aprile ,  ne'  pacfi  caldi,  o  al  mefc  di  Maggio,  ne*  paeli  freddi , 
tre  noccioli  inlieme  con  la  punta  in  balio ,  Òi  polli  in  buche  profon- 
de un  piede,  piene  di  llabbio  milchiato  con  cenere . 

Poi  un'anno  dopò  fi  trafpianta  altroue .  Si  compiace  d'cffcre  at- 
torniato durando  1  inuerno  d'una  mafia  di  pietre ,  &  che  fiano  Icua- 
te  poi  uenendo  l  cilatc .  Ricerca  anco ,  che  alle  radici  fi  metta  fpcf- 
fu  llabbio  di  bue. 


Del  Lauro.  Cap.  ,X  LUI. 


lauro 


tanfo  Ime 
ramentcni 
mico 
«lice. 


,  T  7  N  Lauro  uicnc  in  ogni  terreno,  ma  ama  principalmente  terra 
V  grafla,&  (orda.  Si  pianta  in  Autunno,o  Primauera,di  radice,di 
pianta,  &i  di  ramo,  &  fi  prouigna  di  Marzo ,  quando  1  humorc  uicnc 
allafcorza.  fi  femina  nelle  fudctte  Cagioni  un  piede  fotto  terra,  & 
quattro  grani  inficmc,&:,quando  e  paflato  un'anno,  doucte  piantar- 
lo nel  luogo .  nel  quale  uoletc  che  rcfti . 

Accadendo,  che  ne' gran  gehifuoi  rami  fiano  morti ,  non  bifcv 
gna  fcauarlo  di  terra ,  ma  tagliarlo  {blamente  fino  al  tronco ,  perche 
la  radice  farà  forfè  ancora  uiua,  de  principalmente  fc  il  Lauro  e  pian- 
tato in  terraferma,  &  foda.  Similmente  non  bifogna  piantare,© fc- 
^  minare  Lauro  appreflb  alcuna  uitc,perche  il  Lauro  è  interamente  ni 
i^^ico  della  uite  coli  per  lombrajcomc  perIafuacaUdità,cheleuadcl 
*     tuttoloaccreftimentoallauite.  Vedete  al  fecondo  libro, 

Bifogna  oflcruare  tanto  nella  fogha  del  Lauro,  quanto  in  quella 
del  gineprojche  mcflc  fu  i  fuoco  fanno  ftrepito.llche  procede,pcrchc 
coocepiicooo  il  fuoco  prima^chcl  huniidità  ne  fia  cacciata . 
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.  Le  foglie  di  lauro  fecche  fregate  luna  cótra  l'altra  haucndo  in  me-  Còme  le  f» 
lo  cjualche  poco  di  folfopolucrizato  gettano  fcintillc  di  fuoco,  come  S^'^/'  ^1*. 
un  fucile .  Altrettanto  fanno  le  foglie  d'hcdcra .  '°  , 

.   t  rami  di  lauro  hccau  nelle  terre  lauorate  diftcndono  le  biade  dal 
carbonchio,^  nebbie. 

La  Caia ,  doue  fono  rami  di  buro,  non  cibttopofta  alla  grandi- 
ne, ne  a  folgori . 


LofpatiOy  cbfft  ricerca  [ragli  arbori  fruttiferi ,  che  pira- 
/ptaNtanà.         Cap.    X  LI  111. 


t  r  'f  ' 


T3I  SOGNO  confiderarc  principalmente  la  grandezza,  alla  quale  Chefide- 
•■^ciafcuna  fpccic  d'arbore  può  uenire,  &,  fe  gli  arbori  fonofoliti  di  haucrc 
crcfccre  molto  grandi,  &  in  quali  luoghi,&:  conforme  a  quefto  ordi-  «^.«"^^c»;*- 
nate  le  uoft re  diflaazecpcrche  ne'  buoni  tcrrei)i,&:  £rrar5i,doue  gli  ar-  ° "ndc^* 
bori  poiìono  diuenire  grandi,ci  bifogna  maggioreYpatio .  &  fu  que-  5c  gli  arbo 
Ito  bifoj^na  notaresche  un'arbore  piantato  ben  largo  in  qual  fi  uoglia  "  P'« 
luogo,  fruttifica  molto  meglio .  • 

Se  uolete  piantare  arbori  grofsi  perordine ,  &  fopra  le  ftradc ,  &  Spano,o  in 
centra  le  liepi  de'  campi,  bifogna  lafciar  loro  intomo  a  trenta  cinque 
piedi  di  fpatio  dall'uno,  all'altro,  ma ,  fc  uolete  piantarne  più  ordini  '^'}'^* 
inunmedelimoluogo,cibifognnfpatiodi  quarantacinque  piedi  in 
circa  fra  l'uno ,  &  l'altro ,  &  altrettanto  da  un'ordineall'altro ,  accio- 
che  X  rami  portano  più  commodamcnteellcnderlì  fu  i^li  fpatij  uuoti . 

Fra  i  peri,  pomi ,  &  altri  arbori  di  tal  grandezza ,  le  piantate  fola- 
mente  un'ordine  centra  le  fiepi  de' campi,  &  altrouo,  farà  aflai  ucnti 
piedi  l'uno  dall'altro,  ma,  (e  ne  mettete  due  ordini  fopra  i  uiali  de 
giardini,  ci  bifogna  da  uenti  cinque  piedi  di  fpatio  fra  l'uno,  &  l'al- 
tro, &  altrettanto  fra  ciafcun'ord  ine:  &  non  li  piantate  al  dritto  l'un 
dciraltro,ma  fiano,  come  intralafciati,&  fecondo  il  crefcere  loro,  po- 
rrete piantar  per  mezo  altri  minuti  arbori . 

Volendo  piantare  ogni  cofa  d'arbori  grandi,  bifogna  drizzarli  in 
lcacchicro,&:  darli  fpatio  di  uinti,fino  in  trenta  piedi ,  l'un  piede  dal- 
uItro,&  altrettanto  da  un'ordine  ali  altro . 

I  pruni,  &  altri  arbori  di  offa  di  pari  grandezza,  non  uogIiono,che 
quattordici,oquindicipicdi,tral  uno,  &  1  altroin  ciafcuno ordine, 
ma,uolcndonc  piantare  folamente  due  ordini ,  non  bifogna ,  che  fei 
piedi  di  fpatio  in  quadro,  ma  bifogna  auucrtirc  di  proportionarli/e- 
condoklonghczza  di  quelli,  * 

Ss  Le 
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Le  uiffolc ,  &  marafche  domandano  lo  fpatio  di  dica  in  doéict  pie 
di,&  per  metterne  ne'  uiali  grandi  de*  giardini  farà  affai  ooue>  o  dic- 
ci piedi. 

Gli  arbori  più  piccoli,  come  drcgi,  cotogni,  fichi ,  noccioli ,  &  al- 
tri fimili,ne  hanno  aflai  d'otto,©  nouc  piedi  nel  brolo,  &  di  cinque  in 
fci  ne  uiali,&  ordini  de  giardini. 

Quando  uorrete  piantare  due  ordini ,  ciafcuno  d'una  (nccic  d  ar- 
bori,piantate  i  più  piccoli  al  dritto  del  (ole ,  accioche  l'ombra  de'  più 
grandi  non  faccia  loro  nocumento-, 

jtltri  precetti  di  piantare  fruitori .  Cap.  XLf^, 

SE  piantate  i  peri,&  pruni  framifchiati ,  è  meglio  a  mettere  i  pruni 
ucrfb  il  lble,perche  i  peri  patifcono  meglio  l'ombra. 
Adacqua-  Saria  buono  andando  tempo  fccco,  &  anco  altramente  adacquare 
gli  arbori  mentre  fono  ancora  in  piedi  innanzi  che  trafpiantarli,  ac- 
cioche  la  terra  ui  fi  attenga  meglio  al  piede ,  perche,  quanto  più  del 
fuo  terreno  potete  la(ciarli,tanto  e  meglio.&  oflcruate  bene  gli  afpet 
ti  del  cielo,  per  collocarlo  nel  medcfimo  fito . 

Non  fi  dcuono  piantare  gli  arbori ,  che  hanno  la  cima  roficata ,  o 
rotta,perche  non  crefcono  lì  bene ,  fe  però  non  ui  piaceffe  più  di  ta- 
gliare interamente  la  fommità,pcr  far  pruoua  feper  tal  uiapotefl'cro 
ripigliare  accrcfcimento. 
Piatire  fcn      Si  può  anche  piantare  fenza  radici  gli  arbori  di  midolla  grandi  , 
za  radici,   conjc  fichi,  mori  neri,  noccioli,  &  altri  limili ,  &  le  foffe  per  piantare 
quefti  arbori  deuono  edere  fei  piedi  profonde  ne'luogni  argillolì» 
ma  non  tanto  ne' luoghi  humidi. 
FoOc  da        Fatele  foffe  affai  larghe,  &  fpatiofe ,  prefupofto  che  gli  arbori,chc 
piante.      uorrete  piantarci,  non  habbiano  le  radici  molto  grandi,  perche  bilb- 

gna,chc  habbiano  bUon  fondo  all'intorno . 
Terreno        Se  il  tcrreno,doue  fate  la  foffa ,  è  troppo  molle  ^conciatelo  con 
troppomol  terra  fccca,o  afpettate,che  indurifchi .  Se  è  troppo  lcbco,&  duro,in- 
Ic ,  come  fi  graffatelo,&  adacquatelo,  perche  bifogna  che  gli  arbori  habbiano  te 
«o"^^'   peranzaal  piede,fe  fono  canati  due,  otre  giorni  innanzi.  Se  alcune 
radici  de'  uoftri  arbori  fono  troppo  longhe ,  o  fcorzate,  bifogna  ta- 
gliarle per  obliquo ,  &  che  il  lato  disfornito  fia  difòpra ,  quando  l'ar- 
borc  farà  piantato ,  percioche  le  radici  piccole  produrriano  intor- 
no al  taglio- 

regola  generale ,  che,  innanzi  che  piantare  tutti  gli  arbori ,  & 
mafsimc  quelli  d'acini,fc  fono  grofsi,bifogna  prima  diramarli,  &  no 

Ufciarlii 
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la(ciarli,chc  i  bronchi longhi,  come  ildito,  alcunp  uoltc  pio ,  o  meno  P^ucrhlo 
fecondo  che  l'arbore  lo  ricerca .  La  onde  ù  dice  in  proucrbio,  cbc,chi  "'"f^*^ 
uuolpiantarefuopadre,  gli  tagli  la  tefta.  '  ^rl  dc^Uu 

Gli  arbori  piccoii,chc  non  hanno  ancora,  che  una  fòla  ucrg.i,non  bori . 
bifogna  tagliai  li  ad  alco,  quando  lì  tralpiantano,  ma  Icpiantc  feliia.-  Arbori  pie 
tìche,chc  uorrete  incftare,  deuono  di  ramarli  nella  balbrdicra  innan 
2i  che  n  tralpiantino . 

£t,quando  ferrate  i  uoftri  arbori  nelle  radici,bi fogna  allargarli  bc 
ne  le  radici ,  &  fare ,  che  uoltino  tutti  ucrfo  baffo,  fenza ,  che  nifluno 
de  capi  li  riuoltiin  fu,  &  non  bifogna  piantarli  tato  profondamente 
in  terra,  balla,  che  le  radici  llano  fondate  tofto,chc  la  terra  ui  iia  me- 
20  picde,o  in  circa  fòpra,fe  il  luogo  non  foffe  molto  caldo,&:  pictro- 
fo,  ne  riempite  tanto.la  folfa,  che  non  ci  lafciate  qualche  aperturaal- 
l'intorno,  doue  l'acqua  pioggiana  11  polla  fermare  . 

Quando!  uoftn  arbori  faranno  diftefi  nelle  fon'e,&  le  radici  loro 
ben  largamente  locate ,  calcateui  commodamente  fopra  con  i  piedi, 
&  poi  mifchiatc  terra  ben  letamata  con  una  parte  di  quella,  chchau- 
rete  cauata  della  folla,  &  fpargetela  fu  le  radici,  ma  non  ci  mettete  h 
parte  herbofa,perchc  quello  potria  fcaldarle  troppo,&  mifchiaie  be- 
ne una  terra  con  l'altra,  &:  ne  riempirete  tutta  la  lolfa ,  &  fatene pal^ 
farp  della  più  minuta  alle  radici.  Et,fendoci  uermi  nella  terra,  che 
ci  metterete ,  mifchiateui  per  mezo  un  pocodi  cenere  di  bugato  per 
farii  morire,perchepotrcbbono  fare  nocumento  alle  radici,poi,qua- 
do  la  foli  a  farà  calmata  amczo  piede  in  circa ,  bifògna  calcare  ben  la 
terra  di  fòpra  al  dritto  delle  radici,  più  nondimeno  s'ella  c  fccca,  che 
fcchumida. 

*  •  . 

Mdfeuoi  ficcate  in  terra,  o  piantate  l'arborcdi  palo ,  odi  pianto- 
ne fenza;  radici  co'l  martcIlo,o  co  l  maglio  di  legno ,  non  li  fate  flrada 
nel  buco  con  altro  palo,  ma  lafciateghelo  fare  a  lui  medefimo,  ne  gli 
lafciate  il  terreno  coli  ferrato  intorno ,  che  non  poffa  entrami  fenza 
che  fi  g  u  aflija  fcorza,  &,quando  ficcherete  il  palo,  legatelo  dal  capo 
di  fopra,  accoche  in  ficcando  non  fi  fenda  • 

Mondare^  dirmarcj  dijcal^are^  &  nettare  gli  ar- 
bori, cap.  xiyu 

ì  L  pcgro,  &:  negligente  lauoratore  dicc,chc  non  bifògna  mai  tocca 
••  re  ^li  arbori  dopò  che  fono  piantati ,  ma  il  bilbn  padre  di  famiglia 
dicc,tatc  del  bene  alla  tcrra,&  a  gli  arbori,  &  faranno  del  bene  a  uoi  : 
nehaurd  mai  frutto  buono,  ne  in  copia  colui ,  che  non  farà  diligente 

S   4      a  nettarli 
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^  a  nettarli  d'inucmo,&  al  fine  dell'Autunno,  perche  quanto  allo  fra-' 

xnarli,  &  curarli,c  cofa  certa  che  un  arbore ,  che  fi  difuia  a  fare  legno, 
deuc  efìTerc  Tramato  all'Aducntodi  Natale  per  leu  adi  il  legno ,  &  i 
getti  fuperflui ,  che  lo  impedifcono  da  fare  molti  bottoni  da  fiori .  il 
che  facendo ,  non  bifogna  toccare  a  i  rami  principali,  &  cofi  bifogna 
framardo,  Se  trcnciarlo,  quando  è  dietro  a  gli  altri ,  che  glileuanoil 
fole  per  farlo  falire,  a  guidagnarcil  fole. 

Dare  (ole      Non  percuotendo  li  fole  per  tutto  nell'arbore,  i  rami,chc  non  par 

a  gli  arbo-  ticipano  della  fua  luce,  forza,  non  producono  frutti .  La  onde  bi^ 
fogna  fcgnarea  mifura,  che  ci  crc(cc,i  rami,chc  offufcano  gU  alirij& 
leuarli,  quando  fono  cadute  le  foglie  . 

Si  Icui  il  le      E' cola  certa  ancora ,  che  il  legno  morto  in  un  arbore  fa  morire  il 

§no  morrò  ramo ,  &  per  confegucntc  tutto Tarbore ,  oucrg  lo  ritira  da  crcfcere . 
i  fu  gli  ar  II      |]  dimanda  inrcgnarc  .  La  onde  bifogna  leuare  il  legno  mor* 
infirmiti    '^^^^^  d'inucmo ,  o  d  citate .  Quello  male  occorre  principalmente 
d'arbori  &  ,i^cgh  arbori  uccchi,ogiouani,chcfianoftati  battuti  troppo  fierame 
come  fi  fa-  te  dal  fole,  fecondo  il  lito,douelbno,o  per  alcun  inconucnientedi 
bmpi,  tuoni,  o  gragnuola,  o  di  qualche  animale ,  che  gli  habbia  of- 
felb  alcun  germe  della  radice,  o  die  in  difcalzarlo,  oprouignarlola 
2appa  haurà  tocco  qualche  ramo.  Et,  fu  fi  porge  rimedio  a  quel  che 
c  fuori  di  terra,  bifogna  ufare  anco  maggior  diligenza  a  quello,chc 
C  dentro  di  clTa,  perclie  la  calidità  del  terreno ,  &:  de  gli  ilabij  genera 
uermi  al  pie  dell  arbore,  che  gli  manciano  le  radici,  o  qualche  uolta 
getta  al  clintorno  graflume  da  fc  medclimo  per  abbondanza  di  noiri 
mento  tanto  di  getti,  U  bronchi,che  ella  gli  fa  fare  aborto,  fenza  che 
fanno  danno,  &  leuano  il  notrimento  a  gli  altri  arbori,  per  il  che  bi- 
fogna iiangarli  fino  al  fondo  uiuo  d'inuerno ,  de  Icuargh  tutto  quel , 
che  ui  farà  di  noccuole  al  piede ,  &  farle  de  i  bronchi  ;  &.  ripiantare  i 
fuoi  getti  altroue,  come  Cono  quelle  de  pomi ,  peri,  pruni,  &  tali  al- 
tri arbori  per  incalmarli  tre  anni  dipoi .  Et  bifogna  notarc,chc  i  gct 
ti  de  noccioli ,  tralpiantati  fanno  le  nocciole  migliori.  ^ 
,  Bifogna  dare  anche  loro  qualche  ricreatione  d  inuerno  dopò  il 

trauaglio ,  che  hanno  prelb  nel  produrre i  loro  frutti ,  di  modo,  che 
pc  l  diìcalzarli  fe  li  nettino  le  radici,  &  bifogna ,  che  la  pioggia ,  &  la 
C  ne  mor  ^^^^   ingrafsino  principalmente  ne'  luoghi  caldi,  &:  lecchi,  &  mal 
to*"o  aUra      efpofti  all'ardore  del  fole . 

carogna  Anco  le  la  fcorza  dell'arbore  comincia  a  fcccarfi,  &  moftra,  che  ui 
mefla  a  pie  fij  poco  humore  dentro,  ui  fi  mette  un  cane  morto,  o  altra  carogna 
re  ^n*fcr  no  ^  P^^'^*  rallegrarlo ,  &  qualche  quantità  di  buono,  &:  minuto  !c- 
U>  ricfcaT  ^^^}  rifcaldarlo,  &  al  contrario  del  cencraccio  di  bucato,o  del- 
ia cenere 
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la  cenere  Tela  terra  è  troppo  j[rrafra,&:ucrminora.  L'età  dell'arbore  A^oriuec 
le  fa  ccncrarc  mufco  (opra  la  fcorza,  &,  $  egli  e  gioiiane,  la  troppo  chi  genera 
grande  humidità,&  ficcità.  Qucfto  male  lo  confiima,comc  fa  la  ro-  no  mufco. 
fina  il  beftiame,  ne  bifogna  credere,  che  qucftogli  auueni^a  pcrcau- 
fa  delia  boiiina,che  fi  mette  ali 'in  tori  io,&  al  dilopra  del  legame  ^el- 
l  infitatura .  A  quefto  bifògna  rimediare  difcalzandoii ,  fi  come  fi  è 
detto  difopra ,  &  anco  nettarli  d'inuerno  con  un  coltello  di  legno,  o 
d'oflb ,  per  dubbio ,  che  quel  mofco  non  uada  acquiftando  forza ,  & 
m  progrcfib  di  tempo  confumi  l'arbore .  Chi  uaole  belli  arbori  gio 
uani,bifognauang;ire,&  sbroncare  all'intorno  ogni  mefe  dopò  Mar 
2q,fino  a  Ottobre,  &  fina  tanto  che  fiano  {^randi,  &,  quando  faran- 
no grandi,non  douranno  uangarifi,che  di  due  mefi,&  d'inuerno  fia- 
no o  grandi ,  o  oiccoli,  dcuefi  leuare  la  terra  d'intorno  al  piede  ,  & 
niifchiarla  con  ltabbio,poi  rimetterla  nella  fua  folTa  per  riccucrc  con 
tinuamente  humore ,  ik  dolcezza  del  cielo . 

Etd'cftate,  o  ne  gli  cft remi  caldi  fi  deu e  confcruare,  &  adunare 
uria  motta  di  terra  Irefca  al  piede  dell'arbore  per  dilFcndcrlo  dal  traf- 
figgere  de  raggi  caldi  del  fòle. 

'  Si  diramano,  &  curano  gli  arbori,  quando  entrano  in  amore,  &  Tempo  di 
cominciano  a  pullulare  di  Marzo,  &  Aprile,  &:  bifogna  tagliare  hcn  módarcgli 
radendo  il  tronco  il  legno  fuperfluo,  &:  ricalzare  fabito  il  taglio.  Il  i':^^^'' 
che  non  potria  cofi  ben  farfi  tagliandofi  d'inuerno,  &  per  guardare, 
che  la  grofi'czza  de'  rami  grofsi ,  &  graui ,  non  fcparincl  pendere  la 
(corzadel  tronco ,  tagliateli  prima  mezo  piede  da  terra,  &: poi  finite 
di  fegarc  il  rcfto  ben  prcflb  rarbore,&  mettete  la  fegatura  ki'l  taglio. 

Se  uoidiframate,&  curate  d'inuerno ,  lafciate  i  bronchi  alqiianto 
longhi  per  tagliarli  poi  un'jltrauoltadi  Marzo,  &  d'Aprile,  ma  fe 
«olcte  potare,  &  diframare  gli  arbòri  grofsi  ,  &  uecchi  per  rinouarli 
quando  uedete  che  ingialliicono ,  biiognr.  farlo  fubito  dopò  tutti  i 
ianti  :  quando  le  foglie  fono  cadute,  &  innanzi,che  habbia  ricomin- 
ciato a  entrare  in  fucco .  Kt  tagliando ,  o  fegando  i  rami ,  lafciateci 
de  bronchi  per  incftarui  getti nuoui;  gliuiii  affai  lontani, "gli altri 
meno,  fecondo  che  l'arbore  ricerca;&:  Icuateipiucaaiui  raniÌ,accio 
che  quelli  che  refl^aiio,  habbianopiu  humore. 

'j  Se  l'arbore  o  per  uecchiezza,o  altramente  lafcia  dicaricarfi  di  fmt  Sanare  un* 
ti,  come  era  folito,  non  bifògna  diramarlo  del  tutto,  o  rarificarlo,  albore  die 
ma  leuarglifoloi  rami  morti  .  Bifògna  anco  difcalzarii  le  radici  do  i  ^"aiicnu 
pòrOgni  ùmi,tc  fendere  le  più  groflc,& mettere  nelle  fenditure  de'  acrile."^ 
coni)  di  pietra  ben  dura,  &  lafciarli  cofi,accioche  l'humorc  della  ter- 
ra pofFa  cntrarui .  Poi  al  fine  dcU'inucrno  U  ricalzerete  con  terra  bo 
'  nifsima. 
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Ncfti  rotti,  nifsima .  Quando  gV incfti  di  tre,  o  quattro  anni  fono  rotti,  Tpun-r 
tati ,  o  dannificdti  da  animali ,  o  che  h  ucdrà  che  U  legno  non  pofla 
profittare  niente ,  bifogna  tagliarli ,  &  ricacciarli  più  baflo  in  terra, 
o  più  alto,che  non  erano .  Potrete  rimettere  del  legno  buono  in  luo 
codi  quel,  che  nctagliercte,machequefto  fiapiubaflo  dentro  il 
fcluatico,  &  che  fia  ben  chiufo  Copra  il  feluatico  della  prima  uolta , 
che  fii  incflatotma  non  eftirpate  già  i  getti,  che  cfcono  dal  legno  del 
feluatico  fin  che  ucggiatc  che  i  rampolli  habbiano  mclìo  nuouo  Ic- 
gno,pcrchc  fareftc  per  auentura  morire  il  fcluatico,  il  quale  fi  potiii 
anco  di  nuouo  infitare,fe  pur  i  rampolli  inGtati  fi  moriflero.  ^ 

Dopò  che  i  rampolli  delle  uoftre  incftatupc  hauranno  mcllo  lo-, 
gno  nuouo,  cioè  di  due,  otre  piedi  longo,  germinando  di  piccoli 


buono  di  tagliare  alcun  de  principali  membri  di  getti,  &  rampolli 
del  primo  anno,fe  con  e  troppo,&  infitarli  altroue,&  poi  rrc,o  quat 
tro  anni  dopò  che  fiiranno  flati  ineftati,  &  che  i  rampolli  li  (aranno 
uniti  bene  (oprail  fcluatico,finite  ancora  di  Icuarnc  ner  la  medclima 
cagióne  fece  ne  refta  tanto,  perchecalVai  perun'arbore,  a  lafciarli 
un  buon  membro  per  tronco ,  &  principalmente  a  quelli  che  fono 
•     ftati  ineftati  piccoli  d'un  rampollo,  &  l'arbore  è  più  bello,  &  miglio- 
re fi nalmente .  Ma  fe  l'arbore  folle  ftato  ineftato  grolfo  di  più  ram- 
polli, bifognerebbe  lafciargliene  più  abbondeuolmentc,  fecondo  ue 
dretc  efl'erc  il  bifogno  per  ricoprire  ben  le  fenditure,  &  tagli  del  fel- 
uatico .    Qnando  i  uoftri  arbori comincieranno  a  crefcere,bi(ogna 
condurli  bene  tre ,  o  quattro  anni,  o  piu,fino  che  fiano  ben  formati, 
tagliando  loro  la  capigliara  da  alto ,  &  i  minuti  ramufcelli  del  legno 
fupcrfluo,  fino,  che  fiano  all'altezza  d'un  huomo,&  piu,&  drizzate, 
&  componete  loro  bene  le  membra  principali,  &  irami,talmcnte , 
che  un  ramo'non  s'auuicini  troppo  all'altro,  ne  gli  attaccate  l'uno 
all'altrcf  quando  ingrolìeranno,  &  bifogna  anco  tagliarne  alcuni,  fc 
l'arbofe  e  troppo  folto  per  dentro,accioche  il  fole  coffa  penetrarui .  . 
Si  polfono  tagliare  gli  arbori  dopò  ilprimodi  Nouembrc  fino  al 
Tépi  di  ti.       ai  Marzo ,  &  mirate  di  non  tagliare  troppo  abalfo ,  &  fe  uoi  ta- 
SoriT   "  ghate  i  getti,  o  rampolli  dell'arbore,  che  non  ta  frutto ,  &  che  ciò  fia 
nel  calare  dcUaluna,  &  nell'ultimo  quarto,  qucfto  li  farà  fruttifica- 
re .  Et,  quando  l'arbore,  che  hauretc ineftato,  farà  groffo,  gli  potrc 
te  Icuarc  i  getti,  &  lafciarc  folamcntc  i  rampolli. 

Medicare 
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Medicare  i  fruttari ,  Cap.  XL^tU 

SI  come  tutte  le  co(e,chc  pigliano  incremento  >  &  forza  dalla  terra,  Medicare  i 
hanno  qualche  fcnfo  di  quel  che  c  loro  gioueuole,  per  ragione  di 
che  uiuono^cofi  hanno  anco  qualche  malattia  particolare  cagionata 
dalle  colc,chc  fono  loro  contrarie,ouero  dalla  loro  uecchiezza,  &  de-» 
cadenza,oueroda  troppo  gnnde  abbondanza  di  notrimento . 

Adunche  non  e  da  marauigliare,  fc  gli  arbori  in  particolare  patif^ 
cono  de  gli  inconuenienti,  a  quali  non  Accorrendo  con  pronti  rime 
dij,  non  mancheriano  di  morire . 

Tutti  gli  arbori,chc  per  impeto  de' ucnti,o  altramente  faranno  fta  Arbori  ab 
ti  nieeati,o  crollati,fi  debbono  medicare  con  fan  co ,  ftabbio  di  mon-  battuti  da* 
toUec  porci.  .  . 

L'herbe,  che  crefcono  d'intorno  a  gli  arbori,  tirano  a  loro  il  notri-  Zappare  le 
méntO;  &  bifbgna  perciò  zapparli  diligentemente,&  Icuarle ,  herbe  d'at 

Quando  l'aroore  non  ingrofla,&  tarda  troppo  a  fare  rami,&  a  fa-  JP'^"^  *  * 
lire  in  alto,dopò  che  l'haurete  dilcalzato  al  tcmpo,chc  fi  è  detto,bi(b  /["boji^' 
cna  fenderli  di  molti  radici  no  già  delle  principali,&  metteteci  graf-  t^rda  a  ere 
lume  di  porco  mifchiato  con  altra  terra ,  &  gettateti  qualche  uolta  fcere . 
feccia  di  uino  grande  all'intorno  delle  radici ,  &  leuatcne  il  mofco  có 
un  coltello  di  legno,talmente,che  non  fi  fcrifca  la  (corza ,  &  d'cftate, 
quando  il  terreno  è  troppo  bagnato,faria  buonouangare  il  piede  al- 
Tintorno  delle  radici  di  quegli  arbori ,  che  non  fono  Ibte  difcalzatc 
l'inuerno,mifchiandoui  limilmente  di  buon  terreno. 

Il  filojcuna  infirmità,che  mangia  la  fcorza  de  gli  arbori.  Bi fogna  Filo  mala» 
tagliare  loro  quella  infettione  ben  nettamente  all'ufcirc  dell'inuer- 
no  con  un  ferro ,  che  tagli  bene ,  &  mettere  un  poco  di  bouma  sii  la 
piaga,  o  letame  di  porco ,  &  inuilluparla  con  ftiacci  uccchi ,  &  legar 
ben  ftretto  con  uinci ,  &  coli  legato  lafciai'e  longamente,  tantoché 
gl'impiaftri  ci  potranno  tenere. 
K,  Sono  pochi  arbori,  che  non  fianofottopofti  a  inermi,  alcuni  più.  Vermi,  ne 

l       come  il  pomo,pcro,  &  tutti  quelli  che  hanno  interiormente  un  fucco  gh  arbori  » 
dolce,altri  mcno,come  il  lauro,  &  quelli,  che  producono  frutti  aufte- 
ri,& acerbi .  Alcune  uoltc  quefti  ucrmi  uengonoda  uecchiezza,alcu 
ni  per  qualche  colpo  riceuuto  • 

Contra  i  uermi  adunchc,che  fi  generano  fra  la  (corza dell'arbore,  Cótra  i  uer 
nelluogodoueuedretela foorza enfiata,  quiui  bifogna incidere  ,  & 
fendere  fino  al  legno,accioche  rinfcttiont,&  l  humore  pofla  diftilla- 
re,&  con  qualche  uncino  tirate  fuorai  uermi,  &marcidume,  che  c' 
dentro  il  più  tofto,che  fi  potrà,&  mettete  dentro,  &  su  la  piaga  un* 
cmpiaflro  di  bouina ,  o  di  letame  di  porco  battuto  con  (àluia ,  &  un 

poco 


mi. 
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poco  di  calcina  uiua,  &  inuillupatc  legando  dcflramcntei  &  lofciate 

cofifin  che  potrà  tcnerui. 
Arboriclie      La  feccia  de  uini ,  o  i  fondacci  d  oglio  fparfi  fopra  le  radici  de  gli 
ingiallifco  arbori,  che  hanno  la  giallezza,  o  fono  in  qualche  modo  amalati,  f* 
no,  &fua  loro  gran  giouamcnto. 

C5miucr        generano  certi  animalucci  quafi  fimili  à  i  uermetti  delle  faue> 
mi  de  gli  ^  ^^'^^  ^  "'^        modo  tane,  o  neri,  &  alcuni  hanno  il  becco  longo, 
arbori .         puntiuo,  &  fanno  grandiliimo  danno  a  incili,  &  altri  arbori  gio- 
uani,  perche  tagliano  i  getti  nuoui,  che  fono  ancora  teneri ,  &  lon» 
ghi,comcun  dito.  Biiognafu'lmezo  di,  quando  il  uedranno,mct- 
^UPp*      tcrci  la  mano  difopra  piinamente  ftnza  muouere  1  arbore ,  perche  li 
^-  larcijnocadcre,quando  l'huomo  crede  di  pigliarli,perche  non  pofTo- 

no  uolare  prontamente ,  &  fcnon  fi  lafciano  cadere  a  terra  andateli 
a  pigliare  di  fu  i  getti  con  l'altra  mano . 
Cótta  le  lu  lumache,  &  formiche,  mettete  della  cenere,^  della  (cgatu- 

nuche ,  &  ra  di  legno  al  piede  de  gli  arbori,&,  quando  la  pioggia  ci  haurà  bat- 
formiche .  ^uto  foprajmcttcteci  fòpra  nuoua  cenere .  Altramente  mettete  qual 
che  piccolo  uaia  pieno  d  acqua  a  piedi  di  quegli  arbori ,  onero  fpar- 
geteui  feccia  di  nino  all'intorno . 
Al  cadere      Quando  i  frutti  cafcano  da  gli  arbori,  bi/ògna  circondare  il  tron- 
de  frutti,    co  con  lolUo  in  forma  di  corona,  onero  con  una  lama  di  piombo,  o 
per  il  meglio  bifbgna  difcalzare  le  radici  dcJJ* arbore ,  &  fenderle ,  Si 
mettere  nella  fenditura  un  conio  di  corno  • 
Al  caderr      Quando  gli  arbori  perdono  i  fiori,  o  che  cadono  loro  le  foglie,  bi- 
dè' fiori,  &  fogna  difcalzare  le  radici ,  &  attorniarle  di  paglia  di  faua  bagnate  in 
fogl'f  •      acqua  •    Il  meglio  è,  d'amazzare  le  rughe  nel  uerno  auanti  che  gli 
Centra  le  mcttino ìe  froqdi,&  fé  noi  ci  uecfcte  di  quelle  foglie  (cccJic  in- 

*  uolte  ricettacoli  delle  rughe  sbattetele  giù  có  uerghe  prima  die  uen 
gano  fuori,  ne  tagliate  di  quel  legno  doue  non  potrete  aggiongcre 
con  le  mani ,  fcnon  il  manco,  die  potrete,  nettatelo  però  beniflimo 
per  tutto,  fi  che  non  ui  reftino  dell' uoua,  &:  poi  guardate  al  piede 
del  tronco,  che  non  ui  fiano  le  rughe  giouani,  che  non  poffono  anco 
filare,  &:  chcfi  Cono  attaccate  fra  i  getti,  &  le  radici,  fe  ci  reftano  al- 
cuni di  quei  bottoni  di  foglie  a  primo  tempo,  o  che  qualche  brina,  o. 
gelata  ne  habbia  generato  di  nuoui  mirate  fu  l  mezo  di,doue  li  ripa- 
rano, doue  le  uedrete  a  mucchi  inileme  ilano  o  fu  i  bronchi  o  fu  i 
rami,  auilluppateui  qualche  drappo  uecchio,ouerocon  guanti  in 
'  inano,&  amazzateli  diligentifsimamente,&  reiterate  più  uolte  guar 
dando  bene,  che  non  fi  lafcino  cadere  a  terra,  ma  guardate  anco,chc 
le  non  ui  fpruzzino  la  ruggiada  in  uiCo . 

Quando 
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Quando  l'arbore  j^ctta  troppo,bi{bgna  dopò  clTcre  (lato  difcalza  Arbore 
to,  fenderli  molte  radici,  ma  non  delle  macflre,  &  fare  iifcirc l'acqua, 
che  ci  e  dentrojchc  ualealtrettanto,&:  piu,comc  lafanguignaall'huo 
mo ,  perche  con  quefta  medicina  fi  rinuoua  la  uita  all'arbore . 

La  intìrmità  della  fcorza  procede  dall'humidità  del  luogo,  doue  c  Infirmiti 
piantato  l'arbore,  &:  cofi  per  contrario  gli  arbori  uengono  più  torti, 
te  fciancati,  quando  fono  piantati  in  luogo  troppo  fccco .  Per  con-  ^Joccde 
feruarc  ^,li  arbori  piccoh  fini  nciraciniera,&  fare  che  profittino  me-  Da  cheiia 
glio,  bilogna  coprirli  ali  altezza  d'un  huomo  di  canumi,o  di  paglia,  ^ce,  quido 
iSt  farà  qucfto  coperto  foftcnuto  fu  pertiche  in  lungo,&:  per  traucrfo. 

Per  atfrettarc  l'arbore,  che  tarda  aprodurre  frutti ,  tate  un  buco  ^^rcflcndo 
con  crinella  nel  più  groflb  ramo  della  lua  radice  fcnza  forarla  da  una  ConVcrua- 
banda,&  raltra,&:  al  buco,che  haurete  fatto,  mettete  un  baftone ,  &  re  fané  le 
turatelo  di  cera,  poi  ricoprite  il  piede,  &  l'arbore  porterà  frutto  l'an-  P'^"^'  P*^" 
nofcguentc.  Per^àcccle 

Gli  arbori,  che  fono  ftati  nuouamentc  piantati,  &  che  comincia-  rare  «li  ar- 
no a  feccarfi,fi  aiuteranno  grandemente  facendoli  uangare,  &  adac-  bori  a  pro- 
quarc,&  debbonfi  diffendcrc contra  iJ  caldo,aiutandoli  di  cofe,che  li  ^"^'"^ 
facciano  ombra,&  contra  il  freddo  fi  debbono  coprire  di  paglia .       Arbori  ia 

Si  fanno  morirt  i  uermi  con  ftabbio  di  porco,  o  con  orina  d'huo-  tati  àilnC- 
mo  meda  al  buco,doue  fono  i  uermi,o  con  calcina  uiua,  ma  fc  la  fcor  co,che  co- 
za  e  oftcfa,  fia  in  più  luoghi  fenduta,&  anco  un  poco  a  pie  dell'arbo  minciano'a 
ic'.di  forte  che  l'humore  le  ne  uada .  feccarfi, co 

I  uermi  li  generano  ne  tempi  humidi  ne  frutti  da  acini,&  in  quel 
tempo  fi  dee  forar  l'arbore  con  trincila  da  un  lato  all'altro  per  lo  me  Come  fi 
glio  più  appreflb  alla  radice  che  fi  potrà,accioche  l'humore,  che  prò-  f^nno  mori 
duce i  uermijfi  difilli  per  quiui .  *  ucrmi. 

Se  i  pomi  cafcano  dall'arbore ,  fendete  la  radice ,  &  mettete  nella  ^e^ai  uf  ^ 
fenditura  una  pietra  uiua.  n^i , 

Sei  frutti  montano  allo  insù,lauate  il  pie  dell'arbore  con  acqua  Al  cadere 
di  porccllana,&  con  accto,&  metteteci  feccia  di  nino ,  o  pigliate  due  P^""* 
parti  d'oglio,ik  una  parte  di  pece nera,mifchiate mlieme,  &  poi  on-  j^f" 2? 
gcte,o  mettete  cenere  al  pie  dell'arbore ,  o  qualche  ualb  pieno  d'ac-  frutti, 
«jua  intorno,o  un  cerchio  tagliato,&  onto  d  oglio  di  fafl'0,0  una  fune 
piccola  Unita  di  fangiie  di  porco  mifdìiato  con  argento  nino. 

Farfare  morire  le  formiche  d  intorno  a  un  arbore ,  bifogna  fico  pcrfare 
^rirela  terra  all'interno  di  fuligine  di  camino.  morire  le 

Pigliate  fimilmcntedclla  legatura  di  quercia,  &  mettetene  larga-  formiche, 
fncntcal  pie  deirarbore,&r  la  pioggia,  che  cafcherà,farà,che  le  formi- 
le fca  onderanno  ,  o  moriranno .  Circa  poi  gli  altri  accidenti ,  che 

polTono 
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poflbno  fare  nocumento  a  arbori,  come  grandine,  ncbbic,carbon 
chio,morche,rane,iJt  altri  inconucnicnti  tali  ucdctc  al  fecondo  libro, 
alcapitolo  1  55. 

Del  conferuare  i  frutti  de  gli  arbori  per  ejjìere  coltty  &  mangiati  in  flaco- 
ne ,  &  fuori  di  Jiagme  •  Cap.    X  IIL 

NO  N  bada  in  tutto  a  coltiuarc  i  fruttari ,  &  intrattenerli  bene, 
non  fapcndofi  poi  guardarnc,Sc  confcruarne  i  frutti  o per  ucn- 
re  1  frutti .  j^^^  ^  ^^^^p.  i^iiouijO  per  ufo  del  padiedi  famiglia,  &  della  fua  gcn- 
te,&  mafsime  ne*paeli,douci  frutti  uengono  più  delicati ,  come  nel 
paefc  di  Turcna .  La  onde  fi  dimanda  per  quefta  cagione  il  giardi- 
no di  Francia .  Di  modo,  che  tratteremo  alquanto  delia  maniera  di 
conferuare  i  frutti ,  &  comincieremo  dalle  amandole . 
Mandorle.     L'amandola  è  matura,quando  comincia  a  fpogliarfi  della  fua  fcor 
«a .  Sendo  lauata  in  falamuora,diuenta  bianca ,  &  dura  longamen- 
te,& ancora  più,  feella  e  feccatafubito.  Etfcnon  può  fpogliarfi 
della fcorza,bifogna  metterla  per  qualche  tempo  fu  la  paglia,&:  fubi- 
to  dipoi  fe  ne  fpoglicrà .  Per  confcruarla  longp  tempo ,  mettetela 
in  luogo  fccco,&  doue  non  fpiri  punto  il  uento  di'mezo  giorno  . 
^  -  Le  caftagne  fi  confcrueranno  fino  al  principio  di  Primaucra,  fec- 

*  candofi  prima  all'ombra ,  &  poi  mettendofi  in  mucchi  in  luoghi  fec- 
chi,  o  in  uafi  coperti  di  fabbione .  Alcuni  le  difendono  fopra  gratic 
ti ,  o  le  interrano  nel  fabbione ,  fi  che  però  non  lì  tocchino  fra  loro. 
Altri  le  mettono  in  cefti,ocorbetti  pieni  di  paglia.  Efperimenterc 
te,  fe  le  fono  fane,gcttandole  in  acqua  fredda:perche,fe  uannoa  fon- 
do, fono  fané;  fe  fopranuotano,  fono  guafte. 
^,  .  Le  dregie  fi  confcrueranno  cogliendofi  innanzi  il  leu  are  del  fole, 
V'irfgie.  ^  mettendole  per  ordine  in  un  uafo ,  che  habbia  un  letto  di  fatu^ 
reia  nel  fondo,poncndo  circgie  fopra,&:  poi  anco  faturcia,&  irroran 
dole,con  copia  d'aceto  dolce .  Si  conicrueranno  parimente  con  to- 
glie di  canne difpoltc del  medcfimo  modo.  Si  feccano anco  al  (ole, 
&  fi  cuocono  nel  loro  fucco,&  confcttanfi  cón  zuccaro  per  conferuar 
le  longamente . 

Cedri.  Se  Unite  i  cedri  colti  con  le  loro  foglie  co  ceffo  ben  diftempcmtfv 
li  confcruerete  tutto  l'anno  fenza,che  fi  guaftino .  Se  li  fpt  zzate,  & 
coprire  d'orzo,  non  fi  Corromperanno  punto,  o  fe  li  chiudete  in  qual 
che  uafo,  o  (e  li  coprite  di  paglia  minuta . 

Comi.  Il  frutto,che  communemer.te  fi  dimanda  <romo,  o  cornìolo,pcf  co 
feni.i^'lofi  metto  in  un  fiafcodi  uctro  co  l  collo  alfai  largo,&  immcr* 

fo  in 
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Co  in  zuccaro,  o  mclc,poi  che  il  fucco^douc  c  confettato  il  corno,gio- 
ua  grandemente  a  iflufsi  di  corpo,  Stpcrcccitare  l'appetito.  ^ 

1  cotogni  fi  conferuano  molto  bene  in  feccia  di  uino,  &  anco  me- 
^lio  mcttcndofi  in  una  pignatta  niioua  ben  coperta,  &  chiufà  in  una 
Èotta  di  uino,o  attuflata  nel  uino  medciimo .  Di  quello  modo  i  co* 
togni  refteranno  trefchi ,  &  il  uino  farà  molto  grato .  Alcuni  li  con- 
feruano in  marzuola,  o  nell'orzo ,  o  in  fègature  di  legno,  o  in  foglie 
di  fico .  Altri  li  cuoprono  di  foglie,  &  di  creta ,  o  terra  da  pignatte, 
poi  li  decano  al  (ole,  Se ,  quando  uogliono  «idoprarIi,rompono  cjuel 
cemento,  òc  rruouano  i  cotogni  quali  ue  li  pofcro .  Alcuni  li  metto-  j  . 

no  cofi  interi  nel  mele .  Notate  nondimeno ,  che  non  bisogna  con-  Coropni  a 
ieruare  i  cotogni  in  una  cafà,  douc  fiano  altri  frutti,  perche  per  il  Io-  guaSare 
ro  odore ,  &  acrimonia  guallano  gli  altri  frutti ,  &  anco  il  ualò  doue  gj  alcri  fruc 
fon  dentro. 

f  I  fichi  faranno  fèmprcfrefchi,mettcndoli  in  un  uafb  pieno  di  me-  pj^|j; 
le  ben  coperto,  <ì  che  non  fi  tocchino,  ne  il  uafo  ifteflb,ouero  metten 
doli ìn  unacucuzzaciafcuno  apartatamente,  &  pendete  la cucuzza 
in  luogo  ombrofb,  doue  ne  fuoco,  ne  fumo  pofla  penetrare.  I  fichi 
fccchi  non  fi  corromperanno,  mettcndofi  per  ordine  fu  un  graticcio 
nelibrno  dopò  che  n'c  canato  il  panc,poi  difponendofi  in  un  uafb  di 
terra  nuouo  non  lutato,  ne  uctriato . 

Le  noci  itaranno  fané  lungo  tempo ,  coprcndofi  di  paglia ,  o  delle  j^t^^j 
loro  toglie  {ceche,  oucro  fcrrandofi  in  un  coftano  fatto  di  legno  di 
nocc,oucro  mifchiandolc  con  cipolle ,  alle  quali  Icuano  la  maggiore 
parte  della  loro  acrimonia  . 

Si  dicc,che  fi  con/èrucranno  uerdi  un'anno  intero ,  (e  cogliendofi 
wcrdi  fi  leua  loro  la  {corza,&  fi  attuffano  in  mele . 

I  granati  ficóferuanonell'ogliodolcedctro  un  boccale  appefoal  Granati, 
fblaro  in  luogo  ben  (errato,  doue  non  pofia  penetrare  il  gelò,  o  pofio 
nella  cancua,ma  guardate,  che  l  oglio  non  diuenti  rancido .  In  que- 
fto  mezo  nel  coglierli  bifògna  maneggiarli  dcftramentc  per  non  far- 
li oftefa .  Si  conferuano  molto  bene  in  /ègaturadi  queraa ,  in  acqua 
f  alata,  &  falamuora,  oucro  bifogna  immergerli  in  acqua  bollente,  o 
dentro  un  muchio  di  biada  allombrajfino,  chcla/corza  loro  fia  indù 
rira .  I  pomi  fi  ccnfcruano  in  luogo  freddo  con  fine  ftre  a  (ettctrio^  p^^j 
jie  aperte  in  tempo  fl'reno,o  (opra  paglia,©  dentro  orzo,o  dctro  una 
pignatta  incirata  per  dentro,  &  ben  coperta,  o  dentro  un  ua(o  di  ter- 
ra non  uctriato  forato,&  ben  coperto  difbpra,  poi  attaccato  a  un'ar- 
bore tutto  rinucrno,&  i  pomi  fi  con(crueranno,comc  ui  faranno  fta 
ti  poAi.  Alcuni  gli  inuilluppano  (èparatamcntc  in  toglie  di  fichi,poi 

Ucuo- 


Kcfpolc. 

Vliuc- 


More. 

Cedri . 
Aranci. 
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Sorbe. 


une. 


in      DELL' AGRlC.  DI  CARta  STEF. 

lioioprono'di  cemento  crcto{c),&:  li  incttóno  al  (ole . 

Le  ncfpolc  li  confciuano  in  uafctd  uctnati ,  o  in  uaiì  podi  in  gra- 
epe  d'una. 

L'ulmc  il  confettano  con  falamuora,  ocon  mifturadimcle,  accto> 
èc  falc .  Alcuni  ui  aggiongono  polioto,  menta,aneio,  lentifco,  altri 
foglie  di  lauro,altri  grani  di  lauro . 

1  peri  li  confcrucranno  longamcntc  lutandoli  la  coda  de'  peri ,  & 
cofi  li  attacchino .  Altri  mettono  i  peri  in  un  uafb  nuouo  di  tcrra,& 
ciuerlano  del  uino  cotto,©  mollo, ouino, fin  che  il  uafo  lia pieno • 
Altri  confcTuano  i  peri  coprendoli  con  limature,©  legature  di  legno» 
Alcuni  il  mettono  in  foghe  di  noci  fecche ,  ouero  in  ualb  di  terra  cru 
do,&  ci  uerfuio  uino,&:  molto,  &:  turano  bene  il  uafo,  &:  loconlerua 
no .  Alcuni  li  mettono  in  foflb  in  luogo»  preflb  ilquale  lia  un  acqua 
corrente.  Alcuni  difpongono  per  quartieri  i  peri  di  ccrtau,de  rolèt 
tCj&i  buon  chriRianiyÒi:  li  nettano  de  loro  acini>  &  li  (cccano  al  Cok, 
accioche  lìano  buoni  a  Primauera. 

Le  more,  che  fono  turate  bene  in  ualb  di  uctro,  fi  confèruano  loiv^ 
gamente,  &  bilbgna  riempirle  difopra  del  loro  fucco  • 

Li  ccdri,&  aranci  li  conleruanoin  cancuafeparati,  oia  làlamuora 
d'agrcfìa  fenzafale,©  per  forma  di  confettura  co'l  fale  come  l'uliua. 

Le  pcfche  fi  conlcruano  in  (alamuora,o  aceto  dolce,  ouero  leuato 
lolTo  li  leccano  al  fole  a  guifade  ficlii.  Alcuni  le  confettano  con 
zuccaro,  o  mele. 

Le  forbe  fi  confettano  in  uino  dolce,  ouero,  quando  lòno  coltc,fi 
pigliano  le  più  dure,  &  mettonfi  a  intenerire  in  uafidi  terra  pieni,o 
quafi  pieni,  iiidutti  di  gellb,  &  mclsi  in  una  tblfa  un  pie  protonda  in 
luogo  recco,&:  alfalpetto  del  lble,poi  coperti  di  terra .  Si  polìbno  an 
che  tagliare  per  mezo,  poi  metterli  a  leccare  al  Iole . 

Le  prjiine  di  damafco  fi  mettono  in  uali,  &  difopra  ui  fi  getta  uind 
nuouo,  o  uino  dolce,  &  fi  riempiranno  i  uali  diligentemente . 

il  modo  di  fare  iuini  difiutti,  &  fpecialmente  dipontiy  & 
peri.  Cap.  XLIX, 

NE'  p  A  E  S  T,  ne*  quali  le  uitì  no  poflbno  fruttificare  per  cagione 
della  temperie  fredda,  6i  inclemenza  deiraere,&  doue  i  frutti  in 
ricompenfa  uengono  lìngolarmente  buoni,  &  in  grande  abbondan- 
za, ancorché  u  ili  a  il  modo  di  fare  il  uino  di  grani,  che  fi  chiamano 
Birra,  nondimeno  per  minore  Ipefi,  &  maggiore  commodità  fi  tao- 
ào  uini  di  frutti  p  i  quali  ritengono  i  particolari  nomi  de  i  trutti,dai' 

quali 
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quali  Ci  cattano,  cioè  uino  pomato  quello  che  fi  cfprimc  de  pomi,.in-. 

cerche  i  Nornìandi,  &  i  uicini  lo  domandino  cidro,comc  clic  h  ibbia 

un  odore ,  o  ccccUaiza  conforme  al  cedro .  V ino  perato ,  che  lì  caua  r-^T^ * 

di  peri,  ujno  di  corni,  di  cotogni,  granati,  more^prugnuoli,  uua  Ipi-  perea. 

na  quelli,  che  fono  tirati  da  tali  frutti.  In  che  bifogna  oifcruarc,  che 

tutti  i  frutti  non  fono  a  proposto  da  fare  uino,  ma  quelli  (olo,  che  no  . 

fi  cuaftanofacilmentc,&:  hanno  gran  quantità  di  fucco  uinofb,comc 

i  frutti  poco  difopra  ricordati,  ma  non  s'cfprimc  gii  uino  di  circgie, 

perche  (bno  facili  da  corrompci*fi,  ne  tampoco  d'amandole ,  di  noci , 

di  nocciuolc,di  piglinoli,  &  altri  tali  frutti,perche  rendono  un  humo 

re  più  torto  oglioio,  che  uinofb . 

Il  modo  adunche  in  generale  di  fare  tali  uin:,  è  quefto  di  cogliere  ^|.f* 
i  frutti  non  del  tutto  maturi,  &{cccarU  qualche  poco  al  fole  per  fare  ^'JÌJi"'^^ 
cshalare  il  loro  humorepiu  acquofbj^poi  rompcrli,&  pcrtarli  con  mo  frutti  l 
le ,  o  altri  tali  inftromenti,  &  dopò  mcttcrh  (otto  il  preflbrc ,  Bifo- 
gnanondim  no  ofl'eruarc  qucfta  fpccialitàin  alcuni  pomi,  i  quali, 
quanto  più  maturi,&  longo  tempo  fonoconferuati,  tanto  migliore, 
éi  in  maggiore  copia  uino  rendono,  ancorché  non  ha  di  longa  dura- 
ta .  Al  contrario  i  pcri,che  fono  fcluatichi ,  rendono  più  uino ,  &  di 
migliore  gufto,  &  di  più  longadurata  de  i  domeftici .  Quando  il  fuc 
eoe  cfprciio  diiiutti,li  deejmcttere  nelle  botte  per  bollimi  dctro  qual 
che  tempo,  &  cllcre  gouernati  della  maniera,che  fi  gouernano  i  mo  ^.^^ 
fti,&:uininuoui.  pomi. 

I  uini  di  frutti,  che  fono  in  ufo  più  commune,  fono  di  pomi,&  pe  Quali  fia- 
ri,i  quali  come  fono  efprefii  di  diuerfe  forti  di  pomi,  &  di  peri,cofi  Co  no  in  Italia 
no  differenti  fra  loro.  ^"^ft'  ?^ 

Per  fare  il  uino  dijiomi  bifogna,  che  i  pomi  non  fiano  feluatichi , 
ma  buoni,  &  domelnci,  &  che  liabbiano  fopratutio  la  carne  dura,  6c  tore,nó  ho 
(oda  con  molto  fucco  di  grato  odore,  di  graciofò  gufto,  &  di  bel  colo-  ucramcnte  ^ 
rc.éuero,chcèdifììcilcatrouaretutti  querti  legni  in  diuerfe  fòrti  di  ^ì>P"K)  ri- 
pomi ,  &  per  ciò  i  uini  di  pomi  non  fono  conformi  di  bontà  .  Bifb-  [[^^"^[cani 
gna  nondimeno,cheipomi,de'  quali  s  intcndcdi  far  uino,  habbiano  bio  di  <^ue 
mafsimamcntc  la  carne  ferma  con  molto  fucco ,  che  e  cagione ,  che  i  ftc  fpecic, 
pomi  calimanijOafTc  pomes  franeteftu,  ancoiclic  fiano  domeftici ,  di  P^^'^'" 
grato  odore,&  ai  buon  gufto,non  fono  però  a  propollto  da  tare  uino  jg'»'^  po^„i* 
per  rifpetto  della  tenercz2a,fic  delicatezza  della  loro  carne,  l  migliori  RoIUìuo- 
pcrfarc  uino,fbnoi  pomid  heroet,dc  rouueau,de  maUngre,de  zam-  li,RoIsi,& 
bure .  Si  può  anco  lare  uino  di  pomi  feluatici,ma  tal  uino,ancorchc  altn  talipie 
fi  conferai  meglio  di  quello,chc  è  fatto  di  pomi  domeftici,  nondimc-  jV^  ' 


iccoattia 
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de*  qii?li   domcflid,«tcncri,  &  delicati,  quali  Cono  i  peri  tuoni  chri(liani,di  no* 

^?f°^Ì^^  ftra  donna,di  ro(ctc,di  haiHucau,&  tal  uino  e  grato  per  qualche  tcm 

B'"     col  po,mi,quando  ha  paflato  duc,o  tre  mcfi,  diucnta  inripiao,&  fuani- 

ni?h  i.id  in  ^o>^c)"c  fi  fa  di  peri  gialli,&:  ben  coltiuati,  quali  fono  i  peri  mufquc- 

Itr-Iia,  co  tcs,a  due  tcftcs,robcrt  di  fin  oro,bcrganiotti,&  qucfto  uino , c  cnia- 

«cc2^i#lic  mato  ccrcla  da  i  Normandi,altrimcntc  carili  molto  gratiofb .  nondi- 

n^^^^araìr  mediocre  durata,  &:  facile  da  guafiare,&  fuanirc . 

gnidi',  &        buon  padre  di  famiglia  non  fi  contenterà  di  hauere  e/prefloil 

tltri .  '      fuo  uino  di  pomi ,  de  peri,  &  cedri,  ma  farà  di  fubito  mafia  di  quclpa 

Cerela .     ftume,  il  quale  metterà  in  una  botta,  ui  {getterà  acqua  di  fonte  fijpra, 

Carifi.  ^  dirpcnfcràjbeuanda  accommodatilsima  a cftmijuere  la  fetc  de 
Vino  ac-    r    •  1  •  ^ 

quarellodi  luoi  lauoratori . 

pomi,&pe      Può  fimilmcntcfarfi  un  uino  di  pignuo!i,clic  fono  prunefi^lua- 
tichc,  mcttendofiin  unabotta,&gcttandouifi  acqua fopra^lafcian» 
Vino  di         j|  otturato  qualche  tempo  fcnza  toccarlo.  Si  fatto 

^  •      '  uino  ha  il  colorc,&  fapore  d'un  uino  afjiro  proprio ,  nondimeno  per 
ieuorc  la  (ctc  a  gli  alterati . 

alcune  ftngolarità  fcr  confettare  frutti  da  con feruar e  tutto 
l'atmo»  Cap.    L . 

Cotognata  T) E  r  fare  cotognata,pigliate  de'  cotogni,^:  nettateli,&  dopò  hauc 
^  re  Icuato  i  gran!,fateh  oollire  in  acqua  chiara,tanto,  che  ucngano 
ad  aprirfi,&  crepare.Se  però  non  ui  piace  più  haucHi  tagliati  in  quar 
f  ti .  Poi  pafl'ateli  per  tami(b,fi  che  non  relb  difòpra  (ènon  la  parte  più 
grofia .  A  otto  libre  della  midolla  cofi  pafi'ata ,  mettete  tre  libre  di 
zuccaro  fino ,  mifirhiate  ogni  cofa  infiemc,  poi  fatte  bollire  a  fuoco 
IcntOjmefcoIando  bene  con  una  fpatola  di  legno,  tanto ,  che  il  tutto 
fid  ben  cotto.Il  che  cono(ccrete,quando  uedrete,che  nò  s  attaccherà 
niente  al  uafb,percheairhora  farà  cotto  a  perfettionc .  Se  uolete  j  :;- 
giongcrui  (pcciaric,comc  canella,chiodi  digaroffani,  noci  mo(catc,o 
gcngiouo,bi{bgnerà  buttaruele  fu'l  fine  deUa cottura,  &  mefcol  ; 
con  la  fpatula .  nel  medefimo  modo  potranno  condirfi,  pc  '~  ' 
Scaltri  frutti. 

Confcctii-      Perfarc  una  cotognata  laflatiuvonic  è  quella  di  Lione  ' 

'n?*  &'di  capitoIo,di  quefto  iil-'o . 

Kirucrdj!  buona  confettura  di  pafta  di  cotogni,bifogn 
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tare  I  cotogni  de  loro  acini ,  &  metterli  a  poco  a  poco  in  acqua  chia- 
ra mentre  li  iianno  nettando,  acciochc  non  diuentino  neri ,  In  quc- 
fto  mezobilogna  mettere  il  ualb  al  fuoco >  ik  lafciarli  tanto  bollire^ 
die  s'aprano  un  poco,  poi  Icuarli,  &  metterli  in  unuafoper  rom- 
perli ,  &  peftarli  con  una meftola  di  legno  y  poi  paflarli  per  tamifb , 
&  aggiongere  a  ciafcuna  libra  di  polpa  di  cotogni  meza  libra  di  zuc- 
caroben  poluerizato,  &  fare  cuocere  il  tutto  infieme  a  fuoco  lento  y 
&  chiaro  in  una  padella  di  rame  larga ,  mifchiando  femore,  acciochc 
non  s'abbrufci  &,dopò  che  la  detta  palla  farà  cotta,  bilogncrànic:- 
ccrla  in  fcatole  per  1  ufo . 

Per  confettare  noci,pigliatc  noci  piccole, tenere,  &  uerdi  co  la  fcor  Noci . 
2a,&  fateci  de'  piccoli  buchi,poi  mettetele  a  molle  in  acqua  per  dic- 
cijO  dodici  giorni,©  piu,o  meno,nettatcle  benifsimo  da  quella  pellici 
na,che  fi  moftrerà  fu  la  fcorza  (cnza  pelarla,  &  mettetele  a  bollire  in 
zuccar^hiarificato  longamcntc,aggiongendoui  (peflb  zuccarochia 
rificato,perche  fi  confuma  per  la  longa  cottura .  Finalmente  le  mette 
rete  in  uaficon  fpcciarie,  ma  non  ci  mettete  molti  eh  iodi  di  garofFa- 
ni,perche  le  farcbbono  troppo  amare ,  Altro  modo  di  confettarle. 

Pigliate  noci  uerdi  circa  mezo  Maggio,  o  Giugno  :  alianti ,  che 
habbiano  la  fcorza  dura ,  pellatcle,  &:  mettetele  a  molle  per  none  ,p 
dicci  giorni  più  ,o  meno,  fecondo  conofcerete ,  che  s'inteneriranno 
in  acqua  pura,  la  quale  rimutercte  tre,  &  quattro  uolteogni  di .  Fa- 
tele cuocere  dipoi  per  intenerirle  anco  più .  Cofi  corte,  leccatele  al- 
l'ombra del  (ole ,  douc  le  afciugherete  con  pezza  di  Imo .  Poi  ficcatc- 
ui  per  dentro  ftecdii  di  canella ,  &:  garofani .  Finalmente  mettete- 
le a  cuocere  in  ruccaro  chiarifica to,fin*a  tanto,che  cono(cerete,  che  il 
ruccaro  chiarificato  haurà  prefb  confiftcnza  di  iìroppo .  Poi  le  met- 
terete in  uafi di  ftagno,  o  di  tefra  a  propofito  co  l  Iìroppo ,  nel  quale 
faranno ftate cotte .  Alcuni  fanno  altramente.  Cogliono  noci  an- 
cor ucrdi,8d  le  forano  con  la  punta  d'un  fu  fo,o  altro  lumie  inllromen 
to  di  lcgno,non  di  ferro,perche  il  ferro  le  faria  più  nere .  Si  fanno  fta 
re  a  molle  in  acqua  cambiata  (pelTo ,  le  cuocono  fin  che  fiano  tenere. 
Fatte  tenere  le  gettano  fubito  in  acqua  fireddapura.  Raffreddatele 
ncttanft  d'una  pellicina ,  che  fi  prclenta  loro  (opra  la  fcorza ,  &  con 
pezza  le  afciugano .  Finalmente  le  forano  con  chiodi  di  garoffani , 
&  canella,&  le  mettono  cofi  in  uafi ,  &  leaioprono  con  firoppoper 
confcruarle .  Et  accadendo ,  che  qualdie  poco  tempo  poi  il  firoppo 
fi  a  troppo  liquido,Ic  fanno  cuocere  di  nuouo ,  poi  le  rimettono  nel 
uafb .  Di  queflo  modo  fi  potrà  fare ,  che  le  noci  remeranno  fcmprc 
ucrdi,fccondo  il  filo  naturale . 
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CSfcttura      Per  confettare (corzc  di  cedri ,  &  arand,  pigliate  fcorze  groflc  d'a- 
dì ccd^ri*^^  ranzi ,  o  cedri,  tagliati  in  quarti ,  nettateli  della  loro  carne ,  &:  acini, 
ranci  &fil  mettetele  a  molle  in  lefsiua  chiara  lo  (patio  di  nouc  giorni,  mutan- 
mili ,        doli  Icfsiiia  al  quinto  di  •  PalTati  noue  giorni  ^  metteteli  a  molle  an- 
cora in  acaua  chiara ,  fin  che  habbiano  la(ciata  in  tutto  la  loro  ama- 
rezza ,  &  fpccialmcntc ,  che  fiano  trafparenti ,  perche  all'hora  faran- 
no Aatc  a  molle  aliai.    Dipoi  fateli  cuocere  in  un  ua(bdi  rame,o 
piombo  con  acqua  di  fontana ,  tanto  che  intcncrifchino .  Dopò  che 
ellchauranno  gettato  tutta  la  Joro  acquofità,  mettetele  in  infufio- 
ne  per  ucntiquattro  hore  in  giulcppc  fatto  d'una  parte  di  zuccaro,  & 
di  tre  parti  d'acqua,  poi  fatecele  cuocere  a  fuoco  lento  competen- 
temente ,  cauatele  di  quefto  giulcppe ,  &  ponetele  in  un  uafb  di  uc- 
tro,  buttandoui  (opra  gialcppe  rolato  afiai  dcnfb,  per  tare  loro  qm- 
fi  una  crolb,  &  potrete  aromatizarli  (piaccndoui)  con  un  poco  d'am 
bra ,  &  mufchio  . 

Cófettura  confettare  pcfchc  intere, bifogna  cuocere  lepefchcin  g'  i- 

à'ì  pefche  Icppe  affai  acquofo,  non  già  per  farli  cuocere  elìattamente ,  ma  it>- 
albricochi  lo  per  purificarle  della  loro  acquofitd,  che  hanno  in  quantità  '  -^n- 
albcrgcs,    ^  ^      j un'altro  giuleppe più  cotto ,  cuocerle  più  perfettai 
perijpomi.  ^^..^  tanto ,  che  fiano  tenere .    Finalmente  metterle  in  uafo  tu  l..  - 
ra ,  &  coprirle  con  quel  firoppo,  nel  quale  hauranno cotto,  pc  r^^^- 
fcruarlci  &  potranno  aromatizarli  con  un  poco  di  canella,  &:  nu 
chfo .  Quciia  foggia  di  confettare  pefche  intere,  è  generale  per  con- 
fettare ogn  altro  frutto  groCfo  intero,  come  cotogni,  peri,  pomi,  al- 
bergcs,  &  albricochi . 
Cófettura  confettare  ciregie,  bifogna  prima  tagliare  la  metà  del  picciuo 

di  circgic ,  ^o,poi  farla  cuocere  nel  loro  fucco  co  zuccaro ,  in  tal  proportionc,chc 
corni ,  uua  per  ciafcuna  libra  di  ciregic,ui  fia  meza  libra  di  zuccaro ,  &  dopò  che 
rpina,  agre  faranno  cotte  a  baftanza,bifbgna  metterle  in  uafb  di  uetro,&  butta- 
^*         re  difbpra  il  liroppo ,  in  cui  faranno  ilatte  cotte ,  nondimeno,fe  il  fi- 
roppo pare  ancora  acquofo,  bifbgnerà  farlo  cuocere  più  perfcttamcn 
te,&  di  quello  modopotrannoconfettarfi,  pruni,  corni,  uua  (pina, 
agrefta,&  altri  tali  piccoli  frutti, 
Pafb  di        Per  firc  pafta  di  prune,bifogna  farle  prima  bollire  in  un  poco  d'ac 
prune.       qua  ,  rimouendole  fpcflb,  acciochc  non  abbrufcino.poi  bifogna 

paffarc  per  ramilo ,  &  per  ciafcuna  libra  mettere  quattro  onde  di 
zuccaro ,  rimettendo  il  tutto  infìeme  a  cuocere  di  nuouò;  &  rimel- 
colando  (peffo,  lafciandoli  cofi ,  fin  che  la  fchiuma  dilòprauia  fia 
confumatadeltutto.  Fatto  quello,  bifogna  ordinarle  cofi  calde  donc 
fiuuolc,  poi  metterle  al  fole  I  lafciandoude  lolpatio  ditrcgiornii 
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foi  bifogna  fcniarlc ,  ma,  quando  amuffirnnno ,  oucro  a  farà  acqua 
difopra ,  bifogna  rimetterle  di  niiouo  al  fole .  Et  qucfta  maniera  dì 
cefi  tare  potrà  clVcre  uniucrfalc  per  tare  pafla  d'ogni  altro  fruito,  co 
me  pcri,pomi,pcfciie,circgie,fàluo,chc  bifognerà  hancre  rifpctto  al- 
la quantità  del  2Uccaro,laqualc  fard  piu,&  meno  grande,  (ccódo  riiu 
midità  de' frutti,chc  fi  uorrà  tirare  in  pafta. 

Per  conferuarc  pcfche ,  o  altri  frutti ,  pigliate  le  pcfclic,  o  i  frutti ,  Conrenia- 
chcuoleicconferuare,quaudo  fa  bel  tempo,  &  (ècco,  &  apriteli  pel  re  pcfchi, 
me2o,&  kuatcne  il  nocciolo,  &  metteteli  a  feccarc  per  tutto  un  di  al  ^  altrifruc 
fole .  Pigliate  poi  zuccaro  ben  cotto ,  &  ben  purgato,  &  tregatcnc  i 
lTutti,&  metteteli  di  nuouo  il  di  (èguente  al  {ble,ò<:  tremategliene  tan 
te uolte,quante  uolte li  fèccheranO|fin  a  tanto.clic  habbiano  fattoi! 
loro  croftolo,poi  conicruateli  a  uollro  piacere . 

Per  acconciare  uliue  in  un  ciorno,  pigliate  uliueucrdi,&  taglia-  . 
,  ,       ,  .  ^       i  •  "  I  •      „   ^  Acconcia- 

tele un  poco  da  un  lato,  poi  mettetele  m  acqua  con  calcina,  &  cene-  uliuc. 

re,  con  qucfta  auuertenza  però  di  pigliare  due  uolte  tanta  cenere  qua 

to  calcina ,  &  lafciatele  cou  a  molle  per  uentiquattro  bore .  Dopo  le 

Icuerere ,  &  le  laiicrete  quattro,  o  cinque  uolte  in  acqua  tepida  ,  poi 

le  metterete  in  un  uafodi  pietra ,  o  di  uetro  con  acqua  falata ,  &  cofi 

Icconfcrueretc, 

Per  confettare  uliue ,  mettetele  in  infufionc  per  (ci  dì  in  acqua  dì  Confettare 
Marc,  mettetele  poi  in  un  uafo  ,  &  uerlate  difopra  morto  frc(co,  &  uliuc. 
non  empite  adatto  il  ua(ò,  acciochc  il  mofto,  quando  bollirà,  non  lì 
uerfi  perdifopra,  St^dopò  chchaurà  bollito ,  bifogna  (errare  la  boc- 
ca al  uafo  .  Alcuni  ui  mettono  prima  un  pugno  di  fale ,  &;  poi  uer- 
fano  il  modo ,  &:  dopò  le  uliuc ,  &,  quando  il  modo  ha  bollito,  tura- 
no il  uaio. 

La  maniera  di  fargli  ogli .  Che  àfono  tre  modi  di  preparare 
gitogli.  Cap.  LI. 

E L  fecondo libro,douc noi trattafsimo delluliuo, promettevi-  Ti c modi 
mo  di  difcorrcre  breuementc  del  modo  di  fare  gli  ogli,cofa  inue  difaroglii. 
ro  molto  utile  al  patrone  della  noftra  Cafa  di  V  illa,  perche  poflb  ccr 
tifi care,che  l  oglio  non  cmenogioueuole  allauitahumana,  ne  di  mi 
tiore  frutto,  &  rendita  del  nino .  ne  potrebbe  la  Cafa  di  VillaelTerc 
arricchita,  ne  dotata  delle  perfettioni,  che  in  efla  fi  delìtlcrano,  s  ella 
non  e  copiofà  dogli .  Non  farà  adunche  fuori  di  propolìto,  (è',dopò 
haucre  trattato  longamentc  de  gli  horti,  &  giardini,^:  broIi,noi  trat 
tcremofòininahamentedcl  fare  gli  ogli.    11  che  haucmo  rifèrua» 
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^oa  cjucflo  luogo,  per  dichiarare  Tutilità,  che  nafcc  dall'uliuc ,  & 
Jtri  frutti  fimili ,  da*  quali  il  buon  padre  di  famiglia  è  (olito  di  caua- 
rcoglio. 

VcrcCpreC-  Et  per  parlare  dcUoglio  in  gcncraie,rogliofifa  in  tre  modi  .11  pri 
fione.  mo,pcr  cfjirtTsionc,  che  e  il  pui  communc,Ò«:  principale .  11  fcconao, 
lionc"^'^^^  per imprcTsionc.  II  terzo,  pcrdi(hllatione,o  rifolutione, come  Tac- 
Per  diftilla  <l"cftillate .  Noi  parleremo  it)lajncnte  de'  due  primi  in  quello  luo- 
uonc .       go,  &  feruercmo  il  terzo  a  un'altro  paflb  • 

Come  fi  fai'  oglio  d'uliue»  Cap,    LI  I. 

Oph'o  per  T  L  modo  di  fare  loglio  per  efprcfsione  appartiene  non  (olamcnte  a! 
cfpreflionc  1  frutto  dell  uliuo,  ma  anco  a  più  altri  frutti,&  (cmi^ome  noci,ama 
dole,noci  mofcate,  (cmedi  lino,  di  canape,  &  altri  tali ,  de'  quali  noi 
parleremo  qui  (otto .  Nondimeno ,  perche  il  frutto  dcirulico  rende 
Oglio  no-  più  ogliod  alcun'altro  frutto,o  fi.  me ,  l'uliua  ha  meritato  quefto  no* 
me  proprio  j^^,  d'eccellenza  fopra  tutti  gli  altri  frutti ,  che  i  licori  ontuoli  de  gli 
za  afficore  '^^^^^  frutti,  &  (cmi  non  hanno  altro  nome  di  quello,  die  di  ragione 
chefitrahe  appartiene  a  quel  licore,  che  li  rpremcdcH'uliue.  onde,  quando  noi 
dcll'uliuc  .  parliamo deirogliod'uliua,noi  diciamo  folamenteoglio,ina,quaniio 
facciamo  mentione  d'altri  ogli,  aggiongianio  il  nome  del  h  utto,o(c 
me,donde  l'ogliot'  efpreflo,come  oglio  di  noci  mofcate,oglio  d  uma- 
dolc  dolci,  Óc  coti  de  gli  altri .  peni  checomincicremo  a  dcfcriiiere  la 
maniera  di  fare  1  oglio  d'uliuc. 

Popò  adu  nelle,  che  haurcte  coke  le  uoftreuliuc,  &:  difpoftc  del 
Quello      modo,che  s'è  detto  nel  fecondo  libro,trattanJo  deU'uliuojConlidera- 
chc e  neccf  te  diligentcmcntc,feil  luogo,  doue  lì  uuol  premere  1  oglio ,  è  fornito 
fario  di  fa-  di  tutte  le  cofc  neceflarie,  cioè  di  paiuoli,  maftelli ,  botte ,  &  uall  per 
chefar l'o'  "^^^^^"^^ le diuerfe  forti  d  ogli,  di  caccie di  ferro,  &  per  fthiumare,& 
plio       "  peruuotaregli  ogli,  di  coperchi  per  coprire  ualì,  di  fpugnic  grandi, 
Vafi,&  in-  &  piccole,di  uafi  da  portare  oglio  fuora,di  corde  di  canape,  &  digi- 
ftromenti    neftro,&  di  molte  altre  co(e,che  deuono  ellere  preparate  prima ,  che 
fare  l'o-        1  QgiÌQ ,  Si  come  e  neceflario  anco  di  preparare  i  uafi  bifogncuo- 
fl'olé  tor-  liiiuantila  uendcmia,  Dipiug»iardatecuriofamente,chelcmole, 
colijprcflb  torcoli,&  prclfori,  lìano  ben  netti,  &  anco  tutti  gli  altri  inilromenti, 
che  (cruono  a  fare  roglio,che  ci  ila  fofifìcicnte  prouifione  di  legna  per 
fare  buon  frioco  per  Icoldarelongamente  auanti  il  luogo,  doue  faran 
no  i  prefTori ,  /e  per  Corte  non  è  a  baftanza  caldo  per  il  lito  del  luogo , 
pettne  tutti  i  licori  untuofi  fi  dilfoluono,  &  fondono  per  il  caldo,iÌ  fi 
liftringono  per  il  freddo .  Et  per  qi^ello  rifpetto  (ària  bcnc^chc  i  uo* 
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ftrÌ7)rc(rori  haucfl'croil  mczo giórno'^  acciochc non  haucffcrobifò-  Sole  dime 
Eno-dihioco,nc<ii  lumi,  quando  li  (ì>rciiicrà  l'oelio.  Tutte oueftc  P'P^."° 
cole  coli  prcparatc,ratccnci  uoltriopcranj  nettino  I  u!iuc>  poi,quan  ai  luogo  do 
do  faranno  bene  curatc,1c  porcino  di  fubito  al  preflòre^  fotto  il  quale  ue  fi  fanno 
le  incrtcranno  incere  in  ccfiinuouidi  falice,  perche  il  falicc  aggion-  gl'agli, 
gc  gran  bellezza all'ogl'Oiaocioche  lìuno  prciiuratc  cefi  pianamente,  ^''^'^ 
6c  commodamcntc,  come  lì  potrà .  Nondimeno  Hiria  bene  prima  ,  |'c°!n^3 
che  rrrctt  rli  (otto il  prcfìore,  romperli  bearne,  &  laicorzacon  mole  l'oglio. 
uoltatc  deftramcte,accioche  il  nocciolo,  che  gualb  il  g uf}©  all'oglio , 
fia  rotto  :  poi  ftnngcric  più  forte  (otto  il  prellbre ,  mettendoci  quat- 
tro libre  di  Tale  intero  in  cia(cun  modio,  o  moggio  d'uliue,  &  poi 
premurare  l'ofìa  dcH'uliue  fc-paratamentc . 

Quello  che  hauia  caricodi  uuotare  rc)glio,  metterà  apartatamen 
te  in  uaii  a  ciò  accommodati  le  tre  (bni  d bgli ,  che  faranno  ftati  di-  J,^^  ij^"^. 
Itillati,  perche  faria  gran  danno  a  mifchiare  la  (cconda  prefsione,  &  iiu<?,'^  " 
anco  più  la  terza  con  la  primajperche  quclIo,che  e  colato  dal  preflore 
non  molto  ilretto  è  di  molto  migliore  gufto  del  fecondo,  tt  qucfló 
oglio,lì|chiamaoglioutrgine,molto  bello,  &  buono  da  ulareiKr'ci-  ^S^'^"^- 
bj.  Il  fecondo,  e  buono  per  ongerc,& altri  ufi  fimili.  11  terzo,  per 
abbrudiarc .  Sarà  anco  bene,quando  l  oglio haurà  un  poco  ripola- 
lo  ne'  fuoi  caIdari,ucrfarlo  in  altri,  perche  quanto  più  l  oglio  e  euen- 
lato,6v  rimutatOjtanto  più  fi  fa  chiaro,*,  fenza  treccia. 

1  maflclli,  tine,  &  ualì,ne'  quali  (ì  mette  rogliojdeuonoefTere  be- 
ne impccciati,^:  gommau,ben  netti, fendo  uecchi  con  lefsia  uecchia,  JJiio." 
8i  afciugati  con  una  fpugnra  per  riccuerui  l  oglio,  ircntadi  dopò  che 
làrà  tatto .  cioè  dopò  che  la  feccia  farà  andata  a  tojìdo . 

Lafl:anza,nellaqualeli  hanno  da  mettere  gli  ogli,  deue  efferein  5^^^^^ 
qualche  luogofreddo , percioche , come  tutti  i  licori  li  ^ondono pel  confcn:art 
caldo,coli  ù  nferrano  pe'l  freddo,  anzi  l  oglio  per  fua  natura  fi  confcr  gUogh. 
ua  molto  bene  in  luoghi  freddi,è>L  fccchi,perelferli  il  caldo,  &:  Thumi 
dita  contrarij ,  per  il  che  gli  ogharij  commandano  fì>pra  o^ni  cofa, 
che  non  fi  faccia tuoco,nc  fumo  apprclVo  i  prellori,6:  Itaze  dall'oblio, 
perche  il  faporc  dell'ogho  li  guaita  per  il  fumo,&  per  l  i  l'uligine ,  Di  ScttentHo 
modo,cheper  quello nfpctto,bi(ògna,  s'egli  è  pol«>ibile,  che  leilanze  alpc'tto 
dall  oclio  liano  uerfo  fettenirione  all'oprofuo de'  uentì  caldi,  &  fpe*          . *  .* 
cialmcntcjche  1  ogho  li  metta  in  uali  di  uetro,o  di  terra ,  come  fono  1  d  i  ò -lio . 
pietrami  di  Bcoues,&mafsime  loglio,  chccfattod  uiiuc  ucrdi,  &  Ojilio  oni 
non  maturcjche  lì  domanda  0{>lio  onfmano .  fancino. 

Se  loglio  fi  congela  di  uerno  con  la  fua  feccia,  bilogncrà  metterui 
ticl  fale  ricotto,  perche  dislega  1  oglio      lo  fepara  da  rutto  limale,  diigcla, 
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che  ci  può  eflcrc ,  ne  biiògna  haucrc  dubbio ,  che  rie/ca  falato ,  per* 
che,  fc  ben  ci  il  mette  molto  Tale,  l  oglio  tuttauia  non  ne  riccuc  al* 
cun  gulto . 

Per  ouaia-  Per  ouuiarc,che  loglio  non  diucnti  rancido ,  fate  fondere  eira  con 
"^r  ^^^^  di  ^^^^  eguale  quantità,&  mifchia;eci  faiefracaflato ,  poi  gettate  il 
ucnd  ranci  ^^^^^  dentro  la  botte  d'oglio,&  quella  iftefla  miftura  e  buona  per  ri- 
do* mediami  s'egli  e  di  già  rancido,  Cn:  altrettanto  fanno  gli  aaifi  gettati 
dentro  il  uak) . 

O  Ho  im-  Sel'oglio  è  torbido,&  impuro,  bisogna  purificarlo  al  fòle,  o  al  fuo 
puro  ,  co-  co,  onero  buttare  nella  botta  acqua  bollente,  pur  che  il  uafbnon 
mefipurifi  lìa frale. 

fjj' •  .  Se  l'oglio  è  pieno  di  fporchczzo ,  fracaflate  falc ,  &  gettatelo  cofi 
no  di*  Ibor  ^^^^  dentro  la  botte,  6c  altrettanto  ta  la  noce  di  pino  abbrulciata,  o 
chc77o,  to  1*1  feccia  doglio  torrilìcaca,  &  gettata  nel  uaib  dcH'oglio . 
me  fi  pur-  Se  l  oglio  ha  acquiilato  qualche  cattino  odore ,  peitate  uliue  ucr- 
Sjj'*  di ,  &  buttatele  neU'oL'bo  icnzai  loro  noccioli,  o  gcttateui  midoU 
^  .'^  1  la  di  pane  d'orzo  mifchiata  con  etani  di  Tale ,  o  tate  intondcrc  ncll'o- 
re,  come  fi  glio,  hori  di  mcliloto. 

fani.  Se  l  oglio  e  corrotto ,  o  marcio ,  pendete  nella  botte  un  manipolo 

\  O^liocor-  d'hcrba  di  coriandoli,&  reiterate  quello  più  uolte,{e  uedetc,  che  quc4 
mc'fi*aco5  ^«^corruttionenon  fe  ne  uada,o  perii  meglio,  mutate  loglio  di  ualb, 
^i,  ne  firà  anco  mal  Fatto  per  correggere  queflo  uitio  pighare  deU'uua, 

&  dopò  baucrc  buttato  uia  gli  acini,peUarla,&:  farne  pafloncini,mct 
tendoli  poi  nel  ualo,&  dopò  dicci  giorni  mutare  1  oglio  di  ua(b . 
Fare  oglio      Farete  loglio  molto  chiaro,&  lucente  peliando  la  fcorza,òi:  foglie 
moltochia  d'uliuo con  (ale ,  &  mettendo  il  tutto  dentro  un  piccolo  groppo, il 
ro,&lucc-  quale  penderete  nella  botta. 

l^Ve  oglio      Per  iàrc  Foglio  odoritero ,  pighate  oglio  uergine ,  che  è  il  primo 
odorifero.  oglio,chcdillilla  fenza  mola,  gcttateui  poluerc  minuta  fatta  di  to- 
glie di  lauro,radice  d'enula,de' fiori  d'ogni  me(è,radice  d  iride ,  o  al- 
tre tali  co(codonferc,il  tutto  ben  difèccato,  &  {bttilmente  polucriza 
to,^  efponete  per  fpatio  di  quindici  giorni  il  uafb  al  {ole,  onero  mot 
tetelo  ben  coperto,per  dubbio,  che  l  oglio  non  ifueiiti  dentro  un  cal- 
daro  pieno  d'acqua  bollente,  6c  lafciateuelo  bollire  lo  fpatio  di  tre 
hore  a  fuoco  lcnto,poi  leuatenelo,&  lai'ciatelo  ripofare  qualche  tcm- 
pOjfin  che  ueggiate  il  tutto  eflèrc  incorporato,poi  colate  l  oglio,  &  ri 
la  cima     fcruatelo  in  qualche  uafo  ben  otturato,  per  uoilro  ufo  • 
dcU'oglio  è      Nel  rcfto,e  da  fapere,  chc,come  il  tondo  del  mele ,  il  mezo  del  uir 
V  no,cofi  la  cima  dell  oglio,è  fempre  migliore . 

rodio  ^  '      Quanto  alle  proprietà  ddl  oglio ,  egli  ha  fmgolari  uirtd  applica^ 
^    '  IO 
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topcr  difuora,  come  può  cono.'ccHì  per  la  rifpofta  di  Democrito.  Il 
«jiialc  intcrrogato,comc  faria  pofsibile  di  uiucrclongamentc  in  buo- 
no flato,  dilTc  (c  uoi  munite  I  cftrinfeco  del  corpo,con  oglio^  &  l'in^ 
triniìco  con  mele .  Di  qui  auuicnc  f  che  il  Gran  Capitano  Anniba- 
le,commandò  a i  Tuoi  (bldati  nel  pailare  de' Monti  di  munirei  loro 
corpi  doglio  per  diftcnderfi  centra  i  freddi. 

Quanto  ali  intrinfeco  del  corpo,  loglio  non  ci  ha  minore  uirtù , 
che  di  tuora,pcrche  prcfo  interiormente  slarga,  &  amollifce  il  corpo,  Amollifcc 
hebcta  la  malignità  de*  ueleni,  &  fauomitarlifubito.  Medelìmamen  corpo, 
tCjfc  qualche  ueleno,  ocauAico  applicato  fu  la  pelle, comincia  a  farci 
ulcera,pcr  domare  quefta  malignità,nicntc  c  meglio ,  che  di  farci  U-  |jg^  uelcni 
nimenco  con  oclio  recente. 

Loglio  rparib  /opra  il  uino,  o  qualche  altro  licore,  proucdc,  che  '^gl'o  con 
non  fuanifcc,nc  li  corrompe.  ^"^^  ^  ^* 

L  oglio  e  interamente  nimico  delle  piante ,  &  fnafsime  delle  cu-  Oglio  ni- 
cuzzc,  &  cocomeri,  i  quali  muoiono  fubito ,  auicinandofeli  qualche  mico  alle 
iiafbd'oq!io,o  che  colui,  cheli  coltiua,riainogliato,come  s  e  detto  P'^^c. 
al  fecondo  libro. 

La  feccia  doglio  e  molto  buona  pcrfare  cemento  da  laftricarel'a-  virtù  del- 
ia de'  granari ,  perche  tale  cemento  difcaccia  i  (orci ,  per  conferuare  la  feccia  d* 
tutti  gl  mftromenti  di  ferro  dalla  ruggine,  per  mettere  in  appetuo  i  ogl'o  • 
buoi ,  irrorando  i  loro  ftramidi  teccia  d'oglio,  per  irrorare  il  fondo 
de'  cotiani ,  doue  fi  ripongono  i  panni ,  perche  la  teccia  d  oglio  (cac- 
cia le  tignuole,  per  polire,  &  luftrare  gli  utenlìli  di  legno ,  per  con- 
fcruare  le  pecore  dalla  rogna ,  fregandole  con  feccia  d  oglio ,  (pe- 
cialmente  per  rifanare  quelle ,  che  Cono  rognofè ,  per  fare  ardere,  Se 
fiammeggiare  le  legna  fenza  turno. 


c 


Come  fi  fanno  per  ej}  re ffione  gli  ogli  de  gli  altri  frutti^ 
&  femi.  Cap,    LU  J. 

I  fono  molti  frutti,  &  lemi,  che  rendono  per  efprcfsione  un  lieo  Oglio  per 

re  ogliofojCome  ruliue,cioc  noci,nocciuole,noci  moscate,  ama-  tlprt^'op* 

•dole  fi  dolci,come  amare,noci  d'India,  anacardes,  noccioli  di  pefchc,  f^.'^J^'^^fg 
d'arbricochi,di  ciregie,di  pruni,  di  piftacchi,  feme  di  lino,  di  nauon-      .  ' 
Cini ,  di  (cnape  ,di  canape ,  di  cedro,d'arancio,di  pomi,di  pcrijCoco- 

meri,  cucuzze,  meloni,  cctriuoU ,  &  altri  fimili ,  de  quali  parleremo  M^^nicfadi 

particolarmente,perche  s'intcnda,che  maniera  s'ha  da  tenere  per  pre  f^'^jo* 

pararH.    L'oglio  d'amandole  dolci  fi  prepara  a quclto  modo.  Pela  nunJole 

tele  mandole  dopò  che  foi'anno  fiate  al<^uanto  a  molle  in  acquate-  doUi,^  .  , 

pida. 
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pida ,  poi  portatele  in  mortaio  di  pietra  coti  pcflcllo  di  legno ,  Se  ri- 
ducetele in  panetti,i  c]ualicomprimcrcte,&:  maneg£»icrctccon  Icnia 
»  ni,al  uaporc  d'acqua  calda  per  buono  Tpatio  di  tempo,  fc  però  non  ui 
piace  più  di  (caldarle  fu  ceneremo  arena  calda  Io  fnatio  d'un'hora ,  o^l 
Iole  per  cinque  hore,  o  metterle  in  un  u  alo  di  uetrojciic  larà  fcaldaro 
al  uapore  d  un'acqua  bollente  in  un  caldano ,  poi  le  metterete  in  una 
lbmina,o  Tacco  dicanapcpcr  prcflurarlc  fono  un  prcl]brc,o  torcolo, 
le  tauoledi  cui  haurttc  (caldate  prima.  Bilogna  nondimeno  notare 
in  quefb  partC)  che  l'amandole  non  fono  Tempre  peintc  innanzi  che 
cauarnc  Togliojperche  (pcife  uolte  non  ii  haagio  di  pelarle,  con  tut- 
to, che  Tia  meglio  a  pelarlc^acciochel  oglioTieTca  più  puro,  pelando- 
l^aftumedi  le  maTsimamcnte  più  tofto  col  coltello,  che  infonderle  in  acqua  to- 
amandolc   picla,ofredda,pcrdubbio,che  per  la  miftione  dell'acqua  non  nce(ca 
*^°^r  Int  Ci*an  quantità  d'oolio  acquoTo,  6c  diTpiaceuolc .  Donò  che  le  man- 
Toglio .      dolc  faranno  frate  a  quelto  modo  fpremute,  ii  può  rarecuoccrc  quel 
Virtù  de!-  loropaftumc  Torto  leceneri,&  uTarne  in  cambio  di  panc,&  bifogna 
Togliod  a-  o{reruare,che  tal  preparationed'oglio  d'amandole  dolci  è  proprio  (6 
Jolci  °  ^    lamcnte  all'oglio  che  Ti  piglia  per  bocca  per  quietare  i  tormini  alle 
A  tormini.  Donne,  che  hanno  di  freTco  partorito ,  o  per  mitigare  i  dolori  colici, 
Adolonco  o  neftriciti,beuédofì  con  due  oncic  di  nino  bÌjnco,òd  acqua  di  uitc, 
liei .         &  tale  oglio  fi  tira  Tpeflb  Tenza  fuoco,  &  Tcnza  alcun*altra  forre  di  tal 
Oono"f  '         Qualche  uolta  fi  fracaflanolc  amandole  per  difìlccarle  Icggier- 
mandol/"  mente,  poi  fi  Tpremc  l  oglio . 

dolci  pfar  Ci  Tono  due  altre  Torti  d'oglio  d'amandole  dolci  ,runa  dedicata! 
iininìcnti.  linimenti  alle  parti  efteriori  dolenti ,  l'altra  della  quale  Ci  fèruonoi 
Sandofc*"  pro^^"^*cri ,  le  quali  due  Torti  fono  fatte  d'amandorlc  dolci  uecchie , 
dolci  a  prò  ^  intere  molto  oleofc  per  la  loro  uccchiczza,  che  fi  prcliura  con  mo- 

rflto  per  le,  o  torcoli  chiufì,  &  ferrati  in  una  calza,  oftamina  » 
profu—  £t  coli  fono  fatti  gli  ogli  d  amandole  amare ,  di  peftacchi ,  nocf> 
0*"od'a  *^*^^^^"^^^>  noccti'india ,  noccioli  di  pigna,pelche,ciregic,di  fcmidi 
tnandole  '  Cocuzze,  cocomeri,  meloni,palmachrif*ti,canape,  lino,papaucro,iui^ 
amare .  quiamo,zaTrano  baftardo,  dcttoaltramcntecarthamo,  &  altri  frutti. 
De'  peftac  ^  {cmiogliofi^ofVeruandonondimeno,chereTpreTsione  li  faccia  cai- 
Sj*!'  •  damentc,cioè,  che  le  taUole  delle  mole  >  o  prellbri  fiano  caldi ,  ò  i  fè* 
milcaluati. 

Lino.  L  oglio  laurino  dee  prepararfì  coTi .  Pigliate  grani  di  lauro  matU 

Cocomeri,  fi,  &  recenti,  pcflateli,  &  riduceteli  in  mafie,  fateli  bollire  in  acqua 
£*ah-r"*  '^aldaiVi,  poi  Tp temeteli  (otto  il  prof lbre,&  laTciatedifhllarel'oglio 
O^lió  Lau  unTo pieno  d'acqua.  Altramente  miTchiatc  eguale  portioncdi 
uno  t        grani  di  lauro,  &  d'uliuc,  pelateli  inTicmc^  &  (premetene  loglio»  • 

Loglio 
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Loglio  Laurino  è  ecccllcntirsimo  da  mettere  ne  chriftierl  per  li  yj^^  j^^. 
dolori  colid,&  portar  linimenti  a  i  tumori  freddi,  parali  lic,  horrorc  l'oglioLau 
di  febri  quartane,  &  atiettioni  fredde  de'  nerui .  Del  mcdcfimo  mo-  rino . 
do  fi  può  far  oglio  fcmplice  di  grani  di  mortella ,  ginepro,  lentifco  >  ^^^'^ 
thercbintho ,  hedera ,  che  è  anco  lingolare  a  far  linimento  alle  gotte  ^  timori 
freddc,&  membra  ftupide.  Qualche  uolia  fi  piglia  tgual  portioiic  freddi, 
de'  grani  di  ginepro,  &i  di  Lauro,  che  s'infondono  in  uino ,  poi  fc  ne  OgJio  di 
cfprnne  ogUo .  Si  può  anco  fare  bollire  in  oglio  i  grani  di  Lauro,poi  ^j^^'^.^ 
cr[»rimcrli ,  oucro  feiiza  altra  misura ,  ne  preparatione ,  fi  mettono  j  pn^^^!^' 
dctro  una  cai/a  grani  maturi,  &  uerdi  di  lauro,de'  quali  fotto  il  pref^  Therebia- 
(bre  11  tira  oglio.  to. 

L'oblio  mofcato  fi  fa  in  quefto  modo .  Mettete  noci  mofcatein  ^^j^^"^* 
pezzi,  pelatele  con  peftello  di  legno,  poi  fpremetele  tra  mole  calde,  ^-.^^^ 
oucro  partitele  in  pezzetti  piccoli,tateleilart  infufe  tre  dì  in  bonifsi- 
mo  uinojdilfeccatele  poi  all'ombra  del  fole  per  d  ue  giorni,  poi  fcalda 
tele  mediocremente  dentro  una  padella  fu'l  tuoco ,  irrorandole  d'ac- 
qua rofa ,  &  di  fubiio  fpremetele  (otto  il  prc  lTore .  Bifbgna  notare , 
che  in  quefta  maniera  d  ogli ,  che  fi  fanno  per  efprefsione,  1  huomo 
capretto  qualche  uolta  d'irrorare  la  materia  d'acqua,  o  diuinoper 
eftrahernepiu  facilmente,  &  maggiore  quantità d'oglio,come  fi  ue- 
dcfare  aU  efprcfsionc  dell  oglio  dell'amandole  dolce,  le  quali,quan- 
do  fono  alcune  uoltc  troppo  (ceche,  ui  fi  aggionge  qualche  poco 
d'acqua ,  all'altre  diuino,  come  oglio  laurino,  mokato,  diginepro, 
&  limili . 

Come  fi  fanno  gli  ogU  per  imprcffione .       Cap.    LI  Uh 

GLi  ogli,chefì  fanno  per  imprefsione,  fono  commnnemcntc  Qgj- 

compofti  d'ogliod'uhue ,  perche  egli  è  infra  tutti  gli  altri  il  più  impreflfo- 

temperato ,  anzi  acquifka  più  facilmente,  &:  ritiene  più  esattamente  ne. 
la  qualità  de  gh  ingredicnti,fiano  calidi,o  freddi.  Vero  c,che  qualche 
uolta  in  cambio  d  oglio  d'uiiua,  1  huomo  li  lerue  dell'oglio  d'aman- 
dole dolci,  o  di  nocciole,o  di  camamilla ,  o  altre  fecondo  Toccafione  , 

come  potrà  conofccrfi  per  la  particolare  delcriitione  di  tali  ogU ,  fa  P'^og"»  ^ 

come  il  uoglia ,  a  fare  ogli  per  imprcfìione ,  biiogna  conliderare  tre  J^j-p'^'^^^^J 

cofe,  ilcalore,cheécaulaeHìciente  della  maniera  dell'oglio,  la  qua-  gf*ogU 

lità  de  gl'ingredieni  i  jSc  la  quantità  di  cT^i ,  per  imp.cf 

Quanto  al  caldo,fia  di  tuoto,o  di  fole,  o  d'altre  cofe ,  che  rendano  *'0"<^  • 

caldo,  deue  elVere  proportionato  alla  qualità  delle  foli anze,  &:  mate-  q^,'[J^^  V 

rie  tenere,  o  dure,  perche  i  fiori  non  ricercano  coli  gran  caldo,  come  ^^^^^ 

i  frutti^ 
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ì  fruttì,&  le  radici,  da  che  naicc,  che  per  la  comnofitione  di  tali  dgli 
titt  Vi  o  contenta  fpcrto  del  calore  del  fole,  o  ci  un'acqua  bollente , 

gliperim-  chc  (ì  domanda  bagno  marÌ3,aItrjmcntc doppio uafo.  Er,quanto 

Cirilionca  a  me ,  Con  di  parere ,  che  perla  preparatione  di  quelli  oglinon  bifo- 
agnoma-  gna  fcruirfidituoco  di  carbonc,nc  d'altra  forte  di  fuoco,mapiupre- 
ito  del  bagno  maria ,  conclolia  chcjfi  come  pe'i  calore  dolce ,  &  ami- 
cabile  del  bagno  maria  tutte  le  parti  de  gli  ingredienti  lonoconfcr- 
nati ,  8<.  l'oplio  c  ben  preparato ,  &;  digerito^cofi  per  la  gran  caliditi 
d'un  fuoco  uioicnto  ne  fegui  più  tofto  un  cshalatione,  o  combuftio- 
nc delle cofe  ogIio(e,chc  una  digcfti  jne .  La  preparatione  adunche 
ditali  ogli ,  che  hanno  bifogno  di  più  uchemente  caldo,che  del  (ole, 
farà  molto  migHorc mettendole  materie  in  un  ua(odi  uetro,odifti 
gno  per  eilerui  infufe  dentro  ncH'oglio  milchiato  con  uino,  o  acqua, 
o  altro  licore  cóuenientc,  o  fenza,licore  fecondo ,  che  la  naturadcfiU 
ingredienti ,  &  la  cofa  prcfcntc  ricerca .  Di  poi  che  qiiefto  ua(b  u>- 
flcQUto  da  qualche  argomento  di  ^ionchi ,  o  di  paglia  dia  infuno  tre  I 
giorni  interi  nel  bagno  maria ,  cioè  dentro  un  caldaro  d'acqua  un  po  f 
co  bollente,©  per  il  meglio  che  il  ua(b  non  ftia  dentro  racqua,ma  più 
fofto  riccua  (olamente  il  uapore  dell  acqua  bollente  nel  caldaro,  &  | 
pafl'ati  i  tre  giorni  potrete  cfprimere  le  colc,chc  hauretc  infule,  &  co*  I 
larle,&  (p rimerie  per  un  colatore  di  tela  grolla,  &  di  poi  mcttcruide 
gli  altri  nuoui  ingredienti,  s'egli  è  di  biiògno,  cioè  fina  tanto  che  i 
tcori ,  che  11  faranno  mifchiaticon  l'oglio ,  o  I  humidità ,  che  ufciri 
eia  gli  ingredienti  Ha  confumata,  &:  che  paia,  che  l'oglio  habbiaiiitor 
ramentc  acquiftato  la  uirtù  de  gl'ingredienti,  poi  colarlo,&:  (preme- 
re, come  di  /òpra .  Ecco  la  maniera  di  preparare  ben  gli  o^lx  per  im- 
prefi>ione .  Vero  c,che  con  minore  (pela,  &  più  prcfto  li  potranno 
preparare,  mettendo  le  materie  dentro  una  gran  padella  di  rame  in 
fuoco  di  carbone,doue  bolliranno  a  foco  lento,fìn  a  tanto,chc  il  lico- 
rc,chc  li  fard  mifchiatocon  roglio,oucrorhumiditade  gli  ingredicn 
ti  ne  !ì a  confumata, poi  lì  colerà ,  ik  lpremerà,comcdi  ibpra. 
KoAoMco     Nel  relèo  lì  conolcerà,che  1  oglio  haurà  riceuuto  interamente  h 
nofccrc,  fc  g|,  ingredienti ,  &  che  i  licori ,  che  lì  faranno  milchiati  con 

fitto.       l  oglio,©  che  l'humidità  de  gli  ingredienti  farà  confumata,{c  con  Ipa 

t  là  l'I  I*  ti  ti 


paiuolo  ella  ftridccon  1  humidità,  &  la  bulli,  òc  dopò ,  che  l'humidi- 
tà c  confumata,  è  quieta ,  &:  tranquilla,  medelìmamentc  una  goccia 
d'oglio  Iparfa  fu  la  mano,  fc  h  a  dcli'humidità,  lo  dimoftra  aflai,  per- 
che 


n  B  R  O   T  E  R  Z  O.     •  501 

clic  noterà  diibpra  iiiarhumidità . 

Quanto  alla  qualità  de  gli  ingrcdicntijcllaconfifte  principaimcn-  Qualità  de 
te  in  quello ,  che  eli  ingredienti  fono  freddi,  o  caldi ,  teneri ,  oduri.  Si'"ìg«ax 
le  (òno  freddi  bifogna  fare  molte  permutationi  di  quelli  dentro  l'o-  p^^jdi, 
glio  per  imprimere  neU'oglio  la  uirtù  frigida  di  quelli,  perche  có  tot  didi . 
to,chc  1  ogliod'uliua  lìa  temperato,nondimcno  tende  più  allacahdi-  Teneri. 


no  calidi,  balla  una  permutationc  fola  di  cfsi  per  la  compofitionc  de  ^*  • 
gliogli  caJidi. 

Se  gringrcdicnti  Ibno  duri,  &  difficili  da  digerire ,  &  imprimere  Ingf«<^»cii 
la  uirtù  loro  neU'oglio  1  bilbgna  farli  Ilare  in  infiifione  prima, che  jJJ"*^'^*^ 
bolbrli ,  &  Ibpra  tutto  aggiongerc  qualche  licore  alla  loro  dccottio- 
nc,  come  nino  fucco,o  altro  licore  conuenientc  tanto  per  digerirli, 
quanto  per  impedire,  che  non  abbrulcino ,  o  acquiflinouna  grauc 
olenza.  Se  gl'ingredienti  fono  teneri ,  ricercano  qualche  uolta  fo- 
lamentc  una  Icmplice  infulione  al  calore  del  fòle ,  olòpra  un  fuoco 
lento  fenza  alcuna  decottionc ,  come  i  fiori ,  qualche  uolta  un  bollo 
leggieri  Icnza  inhifionccomc  molte  colè  aromatiche . 

Quanto  al  reftodel  a  qualità  de  "l'ingredienti  bilognaolferuarc,  ^  ,•  . 
che  non  lolamente  gli  ogh  per  imprcisione  iono  ratti  di  parti  di  pian  ^ ^ 
te,  ma  anco  d'animali ,  parti,  &  eicremcnti  loro ,  nelle  quali  non  dee  parti  ^ii 
farli  alcuna  permutatione ,  &  non  ce  altra  cofa  da  ollcruarc ,  Icnon,  quelli. 
thc,lcle  berne  Ibno  piccole  lì  fanno,morire  neU'oglio,  come  ne  gli 
ogli di Icorpionijlcrpi, rane, formiche.  Selòno  grolfejlldcuono 
am azzare  prima,  poi  leuarc  le  interiora,  &  ultimamente  bollire  nel- 
l'oglio,  come  fi  ucde  fare  dcH'oglio  di  Volpe , 

Circa  la  quantità  degli  ingerdicnti,  cella  quale  gli  ogli  pcrim-  Qy-'intit^ 
prcfsione  Ibno  detti  fcmpIici,o  compolli,birogna  guardare,cne,  qua  ^^g^J"^^* 
do  loglio  è  compollo  di  più  ingredienti,  fi  legna  queft  ordine,  cioè 
di  pigliare  gl'ingredienti  di  più  grolla ,  éi  dura  Ibltanza ,  &  metterli 
per  tre  di  in  infufione,  &  dopò  quelli  di  mediocre  lòllanza  per  due 
^rni,  &  i  più  teneri  l()ttili,&  aromatid  per  un  dì,&  una  notte,  poi 
tarli  bollire  per  ordine  fcnza  coIarli,che  una  fola  uolta,  rilcruando  le 
gomme  per  mift.hiare,&  dilfoluere  col  detto  oglio  colato  Iccondori 
«hicdcrà,  le  per  forte  alcune  gomme  entrano  in  tali  ogli. 


Vefcrìttione 
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Defcrittione  particolare  de  gli  ogliyche  f  fanno  per  impref- 
fione.  Cap,  Lr. 


quanta 

uatolo diligentemente,  cofi  pcrfàriopiu  freddo,  o più  tanperato, 
come  per  depurarlo ,  fe  foffe  in  alcuno  modo  faLito,  o  l:eccio{b:&  tale 
T^Uo  Illa  con  eguale  parte  d'accjua,  &  oglio,agitandoli,&  me- 

*  *  fcolandoliinfieme  in  un  uaib  finche  lianomikhiati,&incorporaaj[ 
&  lafciandoli  cofi  qualche  tempo  infieme,  fino ,  che  li  (èparino  •  11. 
che  fatto,  fi  farà  un  buco  in  fondo  del  ua(b  per  (colare  l'acqua .  Poi 
ui  fi  metterà  altra  acqua,  la  quale  farà  agitata  come  difopra ,  &  quc- 
ftofi  continuerà  per  tre,  o  quattro  uolte,  ma,fcndoci  fretta  di  fare 
qucfta  lotione,  potrà  tencru  il  ua(b  in  qualche  luogo  caldo,  acciochc 
loglio  fi  fcpari più  tofto .  Et bifogna notare , che  loglio  non dcuc 
edere  lauato  a  quefto  modo,  fènon  per  gli  ogli  refrigeranti',  come  ro 
fato,  uiolato,  &  altri  fimili ,  Bcn'c  nero,  che  non  fard  bifogno  laua- 
rcroglio,hauendofi  dcll'oglio  d'uliiic  uerdi,chc  fi  dimanda  onfanci- 
no,  ratto  quefto  lauamento,  pigliate  fuftìciente  quantità  di  refe 
sfogliate,  mettetele  a  infondcrc,&  componerfiin  queft'ogliobuato 
in  un  uafb  che  habbia  il  collo  ftretto,come  in  una  ingheftara,  o  fiac- 
co di  uctro,o ftagnOjil  quale  fia  pieno  alla  quartapartc preffo  la  fuin- 
mità  ben  chiufb .  Et  cofi  efponetelo  al  fole ,  oucro  in  luogo  caldo  lo 
(patio  di  (ette  di .  Poi  fate  bollire  le  rofè  in  doppio  uafb  con  acqua 
bollente ,  come  se  detto,  oucro  fatele  bollire  in  una  padella  di  rame 
a  fuoco  lento  (cnzafiammalofpatiodidue,©  trehorc.  Dopò  che 
loglio haurà bollito,  &  cófumato  una  parte  della  fua  humidità,  bifo 
gncrà  colarlo  per  un  colatore  di  tela  grolfa,  &  metteteci  di  poi  altre 
rofc  frefche,  facendo,  come  fi  e  detto,  fino  a  tre  uolte  ;  &  finalmente 
dopò  che  farà  ftato  colato  ui  fi  aggiongerà  altretanta  dcll'acciua  dcl- 
linfuilonc  delle  ro(c  infufcin  acqua,  quanto  oglio  ci  farà.  1  lene  s'cf- 
ponera  per  quaranta  dì  al  fole,  la  guaJe  infufione  fi  potrà  poi  anco 
icpararedairoglio,  nel  modo,'che  li  c  detto  dell'acqua  perlauarcl'o- 
glio  .  Nondimeno  quefta  aggionta  d'acqua  d  infufione  potrà  prc- 
termctterfi,  &  fi  potrà  contentare  dell'infufione  di  rofc,  che  farà  (la- 
ta fatta  ncU'oglio,  Si  mefcola  alcune  uolte  nella  dccottione  di  rofc 
unpocodiuino,odifuccodiro(cfrefchc,pcrimpcdirc,cheloglion5 
5*0  h  s'abbnifci ,  ouero  che  nel  cuocerfi  non  acquifti  qualche  catiiuo  odo- 
r^Q,  ^      re.  Cifogna  notaresche  fi  prepara  due  forti  d  oglio  rofato,uno  d'o- 

glio 


r 


I 


L  r  B  R  O  T  E  R  Z  O.  ^of^ 

lio  d'uliuc  mature ,  &  di  ro(c  del  tutto  aperte ,  le  quali  pc*l  meglio 
cuono  cflere  roffc.  L'altro  di  rofc  ancora  in  bottoni,con  oglio  d  uli» 
uc  ucrdi .  Et  qucfto  è  più  rcfrigcratiuo,  aftringcntc,  &;  rcpcrcufiiuO| 
l'altro  più  digeftiuo,  &  mitiga  più  i  dolori . 

Si ta alcune uoltc  un'oblio  ro(ato fenza miftura  d oglio  duliaCy  5Jj^*2i°farc 
meucndo  a  corrompere  (otto  letame  in  uafo  benifsimo  coperto  un  ^^^^ 
mcfc  intero  rofc  roHc ,  o  incarnate ,  o  mofcatc .  &  tale  oglio  è  molto  to.  * 
cdor  itero . 

Qiìdì 
ffcdd 
milb 

fiori  di  gigli,lcuando  il  giallb,  di  fiori  d'iride ,  di  fiori  di  fàmbuco ,  di  Viole  gial- 
fioridiucrbalco,di  fioridi  gelfomino,  difioridipapauero,  odi  fo-  ^* 
glie,  &  capi  di  papauero,  di  Foglie  di  lattuca,  di  fiori  bianchi  di  gigli  j^jjj  * 
pjluftri,alla  compofitionc  de  quali  ogli  bifogna'notare,  che  in  diftet  Sambuco  • 
to  d'oglio  d  uliuc  ucrdi  li  può  pigliare  oglio  di  mandole  dolci  fatto  di  Vcrbafco . 
frefcojo  di  nocciuolc,chc  fia  ftato  launto  prima .  Gelfbmi» 
Oglio  di  cotogni.  Pigliate  cotogni  interi  c6  la  (corza,  &  fcme  ben  pjpjuero 
maturi ,  peftatcli,  &  fateli  (lare inf ufi  al  fole,  per  quindici  giorni  in  Lattuca. 
oglio  uerde ,  o  ogliobenc  Lauato ,  poi  fateli  bollire  con  eguale  quan-  Gigli  paUi 
lità  di  fiicco  di  cotogni  in  ua(b  doppio  lo  fpatio  di  quattro  bore ,  &  Jl"^* 
cambiate  perdue,  otre  uolte  la  polpa,  &  luccode'  cotogni,  efpo-  c^lfni,' 
nctcli  di  nuouoal  fole ,    fateli  bollire,  poi  colate  il  tutto,  riicruan- 
dolop>cr  li  bifogni.  Ilfucco  de' cotogni  fi  tirerà  facilmente,  &  in 
maggiore  quantità,  (pczzoiido  più  toUo,chc  tagliando,i  cotogni  in 
piccoli  pezzetti . 

L'ogliodi  maftice.  Bi  fogna  pigliare  oglio  rofatOjO  oglio  d'uliua  ^1»*^.*^ 
Ucrde,ti-c  oncie  di  mafticc ,  ottooncic  di  buon  nino ,  cuocere  il  tutto  °^  ' . 
fino  alla  confumatione  del  nino ,  mefirolandofpefTo,  acciochc  il  ma-  ^^*^uco* 
ftice  porta  tondcrfi,at  incorporarfi  con  l'oglio .  Conforta  *i 

L'ogliodi  fambuco  fi  prepara  alcune  uolte a quefla foggia.  Met-  nerui. 
tctc  in  terra  intorno  a  mezzo  Maggio,  fino  al  fine  di  Giugno ,  i  fiori  OgHo  di 
del  fambuco  ferrati  in  un  uafo  di  terra,poiefponctc  il  uaio  al  fole,  & 
haurete  un'oglio  rofigno,amaro,  &  molto  chiaro .  ^-to 

Il  quale  oglio  c  Iwigolarifsimo ,  per  nettare  la  pclld,  confortare  i  Aflcntìo . 
licruL,&  q uic tare  il  dolore dicfsi.  Muonna. 

Oglio  «li  ruta .  Pigliate  foglie  di  ruta,  mettetele  al  fole  un'cftatc  Abrotano, 
intera  ii        ciroglio .  pallata  l'eftate ,  Éitclc cuocere,  poi  ro';Uc,&  ij^l'v^' 
fi  fc'i  ;  i  j  te  m  uùlb .  Gofi  fi  preparano  gli         mirtc  ? f 

iorajinyd'abrOkano,meiita,  tliinio,  di       c  d  cnula,  U  oì. 

quali 
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quale  ù  aggiongc  alcune  yoltc  pari  quaadù  di  fiicco  di  quell  hcrba 
mifchiato  Con  oglio. 
óf,lio  di       Oglio  di  fpico .  Pigliate  (pico  ucro  ,o  in  diffctto  di  cÌTo,  lauanda 
r^i'co,o  di  tre  oncid)  foglie  di  maiorana)  di  lauro  due  onde,  radice  di  fìon  d'o- 
lauaada.    gni  mc(è,dicnula,  &  lc"^noalocdi  ciafcun  un  oncia, &:  fticzo,  noce 
mofcatconcic  trc,infondctc  il  tutto  (eparatamente  in  eguale  portio- 
ne  di  uino,&:  d'acqua .  Finita rinfurionc,fate  bollire  ogni  co'a  infic-' 
mein  roftìcicntc  quantità  doglio  in  uafb  doppio,  lo  (patio  ili  quat- 
Itri^Vcddl  ^^^^  ^  cinque  horc .  Fatto  quello,  pallate,  colate,  &  riki  uatc  loglio 
dì  ftoinaco  P^""  ^  uoftri  bifogni ,  cioè  per  li  dolori  freddi  di  llomaco ,  di  reni ,  di 
delle  rene,  Corpo,  matrice,  &  altre  parti  « 

dì  corpo  ,  L" oglio  di  Volpe  fi  prepara  in  qucfto  modo.  Pigliate  una  Volpe 
Stre  'artf  ^^'^  mediocre ,  di  buona  uita ,  &  graffa ,  come  le  fono  dopò  le 
OgHo^di*  uendemie, amaz2atela,&  Icuatcle tutte!  interiora,& la pcllc,mctte- 
Volpe.     tela  a  cuocere  in  acqua  di  fontana,  &  di  mare  di  ciafcuna  un  buon 

bocale>  oglio  due  bocali,  falò  tre  oncic.  Al  fine  della  dccottione  ag- 
Sua  uittò  g'ongete  foglie  di  faluia,  rofmarino ,  aneto,  origano ,  maiorana ,  & 
i  i  dolori  leme  di  ginepro,  &:,dopò,cheuedrete,chc  farà  cotta  fi  no  alla  confu- 
articolari ,  inatione, cioè,  chclacarnefi  (èparidallona,  cfpremete,&  paifateil 
gotte  fciati  tutto  per  ftamina,&  riferuatc  in  uafi  per  fare  linimenti  a  i  dolori  ar- 
malcaflS '  ^^^^lari ,  gotte  fciatiche ,  a  ncrui  male  arfctti,  dolori  di  renry  &:  dcl- 
ti,aoloridi  lafchicna.  ... 
rcrte,&  del  Oglio  di  uermi .  Pigliate  lombrici  mcza  libra, lauatelidiligenrc- 
la  fchiena .  mente  in  nino  bianco,  poi  fateli  cuocere  in  due  libre  d'oglio,6c  un  po 
lumbrici*  '^^^^  confumatione del  uino ,  colate ,  (prcmcicil 

tutto ,  &  rifcruate  loglio  *  Saria  buono  ancora  a  mettere  altri  uer- 
Suc  uittù.  mi  in  quefloglio,&la(ciarueli  fin  che  durerà  foglio.  Queftooglioè 

fingolareper  cófortare  i  ncrui  intrigiditi,&  perii  dolorici  giunture. 

Replica  de  gli  egli  ^  che  fi  fanno  per  difiillatione  *     Cap,  Lf^L 

LA  terza  maniera  di  fare ogli.c  domandata  per  rc(oIutionc,odi- 
ftilIatione,la  quale  noi  re(crueremo  per  un'altro  uiaggio,pcr  ef- 
fere  opera  più  tofto  d'un  filo/bfo,o  alchimifta  >  che  d'un  padre  di  fa- 
:  .  Nondimeno  ce  una  maniera  di  tifare  oglio  di  certe  cofc, 
ancorché  fi  faccia  in  alcune  per  efprefsionc,che$'auicina  molto  a  ■ 
fta  terzi  maniera,  &  è  melìain  pratica  nclfuoila,  formcnco,  (cnapc, 
fienojorzo,  tartaro,  folfo,  &  altri  * 
OgUod*Ud  Oglio,d'uoua.  Pigliate  gialli  d'uoUa cotti  duri  in  acqua  intomo  a 
*         tfcnta)  fregateli  longamentc  fra  le  mani^poi  frccaflatcli  in  una  nadcl 

li  (la- 
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la  (lagnata  a  piccolo  fuoco^muònctcli,3f  uoltatcli  fpcfTbi  con  cucchia 
€o  dì  legno  fi  n  alante  che  diuentino  rofsi,  poi  premeteli  co'l  doflo  del  ^j^t^ 
-cucchmróy  &  n'iifcirà  oplio  in  abbondanza  .  Tale  oglio  e  eccellerne 
Icuare  le  macchie  della  pelle,  per  guariix»  Iccrofte ,  brozc ,  per  fa- 
JT  rinafcere  i  peli ,  per  curare  l'ulcere  iniìlèolite,  &  maligne .  Alcuni 
«ella  prcparatione  di  queft bglio  non  fanno  cuocere  dure  Tiicua,  ma 
li  fricafTano  coli  crudi,  poi  per  comprefsione  in  un  fallo  contra  pre- 
inuto,o  Cono  un  prelfore  ne  tirano  IWlio . 

Oglio  di  fermento.  Comprimete  tormeto  fra  due  lamme  di  ferro  ^* 
aftocate,&  raccogliete  l'ogliOjche  ne  ftillerà.  Tale  oglio  netta  le  mac  &^J|]e"u^ 
chic  della  pelle,guarifce  il  fuoco  feluaiico,HftoIe,5cfcflure  della  pelle,  tù. 
Cofi  fi  preparano  anco  gli  ogli  d'orzo,di  fenape,Si:altri    ani  oglioH. 

Ogljo  di  fieno.  Accendete  una  quantità  di  fieno,  poi  eftinguetela  Ogl'o  <1» 
-(ubito,metteteIa  poi  fu  i  carboni ,  6c  in  quello  mezo ,  che  fi  rifoluerà  fjò  ualore» 
in  fiimo,ltcndeceui  fbpra  una  lamma  di  terro^ui  li  ammaflèrà  un  li- 
core ogliofo  y  che  fi  chiama  oglio  di  fieno ,  il  quale  e  fingolare  per  le 
troze,  &  fuoco  di  Santo  Antonio.  Oclio  di 

Oglio  di  tartaro^  Pigliate  tartaro,  cioè  feccia  di  nino  fècca  intor-  J^'J^, 
no  alle  doghe  delle  botte,  doue  fia  fiato  buono  nino  biaco  più  tofto , 
che  roflo:polaerizatclo  fbttilmcnte,&  ferratelo  in  una  pezza. Fatela 
ilare  a  molle  in  acero  bianco  fortifsimo ,  poi  mettetelo  a  cuocere  (ot- 
to le  ceneri  caldc,fin'a  tanto ,  che  ucrrà  nera ,  poluerizatela  anche  di 
nuouOjO  per  lo  meglio  calcinatelo,  mettetelo  poi  in  fondo  d'una  cal- 
za da  hipocrafio,cioc  d'un  (acchetto  piiriuo  in  fondo,  che  ftiaappefo 
a  qualche  legno  da  alto  nella  caneua,o  in  altro  luogo  freddo,  mette- 
teui  lotto  un'mghiftara  di  uetro  per  riceuere  l'oglio^che  nediftillerà. 
Quefi'oglio  e  buono  p  ogni  forte  di  picicore,brozc,tigna,  &  altre  ta 
li  infettionidipelle.  Oglio  di  folto.  Appédete  in  qualche  luogoal  Ogliodi 
to  con  filo  di  ferro  un  uafo  di  uetro  a  foggia  di  campana,  o  di  timpa 
no  lutato  difopra  di  terra  da  pignatte ,  largo  un  palmo,  a!  difbpra  di 
cui  un  palmo  appreflb  mettete  un'altro  ualb  di  uetro  piato,ben  capa 
ce,&  molto  largo,come  e  un  gran  piato,o  bacino,  nel  mezo  di  lui  lìa 
un  piccolo  uaio  di  terra  in  foggia  di  piatello ,  che  contenirà  il  iblfo. 
Quando  uorretc  fare  diftillare  foglio  di  folfo,  pigliate  una  lamma  di 
ferro  grofia  quattro  dita  tutta  infocata ,  gettatela  in  quefto  piatello 
per  fare  infiammare  il  folto  puro,&  uiuo .  Il  fumo,che  ne  ufcirà ,  fa- 
lirà  al  uafo  appefb,  nel  quale  in  breue  tempo  ii  conuertirà  in  oglio , 
che  diftillerà  nel  uafo  interiore.  Raccogliete  queftoglio,&  riferua-  S"oi  cffct- 
tclo  in  uafi  ben  turati  per  ufarnc  a  guarire  le  c4ncrene,filiole,  ulcere  ^'>^  "^ni .• 
«iella  bocca;&  brozc. 

V        Deferiti  me 


Balfamodi 
Baliàmma. 


Ogli  di 
fiori  di  rof 
mirino  di 
ucrbafiro. 
Vero  balfà 
mo. 

BaKàmo. 


Virtù  di 
Balfàmi. 
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Defcrittione  d'alcuni  bagni  artificiali ,        Cap,  Lf^H, 

E*  c  o  s  A  manifcfta,chc  non  lì  truoua  il  ucro  balfamo,  in  cambio 
del  quale  i  artifìcio  humano  ha  ricrouato  de  gli  egli  y  che  s'auicb* 
nano  molto  d  appreflb  alle  uirtù,  &  facultà  del  uero  balfàmo ,  i  quali 
ogli  fi  h\mo  per  e(prefsionc,  oper  diftillatione,  o  per  impre(sionc . 
Ragioneremo  (blamente  d'alcuni,che  fi  fanno  per  imprcfsionc,  &  li 
(cicrcmo  quelli ,  che  fi  difiillano,  u  gli  alchimifti,  &  altri, che  s  infra- 
mcttono  a  tirare  la  quinta  eficntiadellccofè.  Balfamo  di  pomi,  di 
Balfamina.Pigliate  pomi  di  Balfaniina  co  l  rcme,o  fcn2a,bcn  maturi, 
metteteli  in  un  uafi)  pieno  d'oglio,&  fateli  Ilare  longo  tempo  infiifi 
al  fole,o  dentro  il  bagno  maria,o  nel  fimo  di  cauallo  bé  caldo,  &  quc 
Ho  tale  ogHo  c  un  ballamo  fingolarc  per  tutte  le  piaghe ,  infiamnii- 
tioni  di  mamcllc,  &  per  mitigare  gli  cftremi  dolori .  Habbiamo  rjg- 
gionato  de'  pomi  di  Balfamina  al  fecondo  libro,douc  habbiamo  dct- 
to,che  rherba  loro  fi  dimanda  Balfamina  Latinamente  per  hauerc  1» 
uirtù  del  balfamo  • 

Gli  ogli  di  fiori  di  rofinarino,  &:  di  uerbafiro  preparati  del  modo, 
die  fi  è  Qetto,hanno  uirtù  conforme  al  balfamo . 

Altro  balfamo. Pigliate  fi-utti  d'olmo,tìori  di  perfogliata,  bottoni 
di  rofe,mettete  ogni  cofainfiemc  in  un  fiafco,  &  bfciatelo  al  fòle,  fin 
che  uediate,  cheli  tutto  fia  talmente  confumato,  che  paia  marcito, 
poi  pafTatcIo  per  una  pezza,  &  ri(èruate  1  oglio  per  li  uofti  i  bilogni . 
Altro  balfamo. Pigliate  gomma  d'clemi,quattrooncie,ogliodi  uc.?- 
mi,rofato,&  di  perfogliata  di  ciafcuno  due  oncie,tcrmentina  (fi  Vc- 
netia  due  oncie ,  miichiate  il  tutto  infieme ,  &  fatelo  incorporare  fu 
fuoco  di  carbonijpoi  conlcruatelo  in  fiafchctti .  Altro  baliauio .  Pir. 
gliatefiori,  òc  fcme  di  perfogliata  quattro  manipoli ,  conquallatcli 
ben  forte,  &  mettctiU  aJ  fole  lo  fpatio  di  dieci  giorni  in  un  halco  con 
quattro  libre d  oglio  d'uliue  uccchio,  poi  fprcmetelo diligentemen- 
te, &  rimetteteci  ancora  altrettato  fiori,&  lemc  di  perfogliata  nel  fia 
fcocfpofto  al  (ole  per  dieci  dì,  ancora  interi .  Paflato  quefto  tempo, 
/premete  ancora  il  tutto ,  poi  aggiongete  -quefto ,  che  Icgue .  Oglio 
oaneto,&termentinadi  Venetia,diciafcun'unaUbra,  &  mcza,ra- 
gia  di  pino,tre  oncie,zafrano,  meza  oncia ,  chiodi  di  garofFani  ^  noce 
mofi:ata,canelladi  ciafirun  tre  dramme,  mifirhiatc  ogni  cofa|inficme> 
&  fate  bollire  per  tre  hore  a  bagno  maria  in  un  fiafco  di  uctro  beo 
turato,accioche  non  s'euenti  niente .  Et  dopoi  mettete  il  fiafco  al  iò- 
le per  dieci  giorni,  poi  riferuate  loglio  perii  dolori  d'orecchie,  pi^ 
ghe,fiftole,cancari,  noli  me  tangere,  &  per  Unire  il  filo  della  fchicna 
qualche  poco  innanzi  Tacccffo  della  fcbrc,chc  comincia  con  fixddo. 
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Dijiorjo  breui  dgiiA  Jifiillatione  dell' acque* 

Il  heueliue  del  diflillare  Tacque .  Caf,    IFll  T. 

N  c  o  R  c  H  E  ladiftillationc  fia  opcrapiu  toftodi  Filoforo,& 
(l'Alchimifta  detto  altrimcicnftrattorcdi  quinta  EHcnzajche 
runTiuoratore  ,  &  d  un  padrone d  una  Cafa  rurale,  nondimeno  it 
guadagno  è  (i  grande ,  &  Tufoc  ii  lòdcuolc,  &  ncceirario, ch'io  noa 
pcnfo ,  che  il  noltro  Signore  della  Cafa  di  VillapolFa  edere  compito 
lenza  la  notitia ,  &  ellcrcitio  della  diftillatione .  Non  ch'io  uoglia, 
che  ui  perda  troppo  tcmpo,&  ci  faccia  tante  Ipeic ,  come  molte  per- 
(bnede*  noftri  tempi  mal configliate c'impiegano ,  ma,  che  (blamen  y^H'horccK 
te  ci  dia  opera  a  Tua  commodità,  &  all'hore  di  recreatione  fenza  fpen  recreatio- 
dcnii  molto,  &  anco  fé  è  pofsibilcjche  dia  quefta  cura  alla  moglie,  o  ne  fòlamf 
alla  faalauoratora,  perche  tale  occupationeé  loro  molto-più  conuc- 
neuolc .  conciofìa  che  alla  Madre  di  Famiglia,  &  alla  lauoratora  della 
noftraCafadi  VilLv appartiene  il  carico  delle  facende  minutedella  ne. 
Cafa .  Non  dee  adunche  parere  Itrano  in  quefta  partc,fè,dopò  haiic 
re  trattato  fuccintamente  de  gli  ogli,  di(corrtremobr«uemente,&  (e 
condo,che  il  fatto  rurale  ricerca,la  maniera  di  diftillare  l'acoue,  dellor 
quale  intendiamo,che  la  nottra  Madre  di  famiglia  della  Cala  di  Vil- 
la, fi  (erua  coli  per  (occorrere  le  fue  genti ,  come  per  aiutare  i  uicini» 
ndlcloro  infirmi-tàjdel  modo,chcueggiamoeffcre  caritateuole  ufan 
23  d'alame  gran  fjgnore,che  difliliano  acque,&:  preparano  linimcn- 
tt,&  altri  limili  rimedij  per  aiutarne  i  poutri. 

che  cofa  è  dtfiillatioHf  y  &  quante  forti  ri  è  didiflil" 
lare.  •  Cap,  LIX, 

IO  non  mi  fermerò  quia  dcTcriuerc,  chic  ftato  il  primo  inucn-  L*'ni)entOi. 
torc  della  diflillatione,cioé,  Ce  fu  un  medico  moderno,  il  quale,  [Jj-j^^'^^^" 
Haiicndo dclidcrio  di  mangiare  perea  cotti,  la  forrcondire  fra  due 
piatti  fu  i  fiiocó,  poihauendo  (coperto  ilpiattodifopra,o(ìeruòil 
fondo  di  c(fo  cffcTc  pieno,  come  d  un  fudore,  che hauea  l'odoiv,  éciì 
(àporc  della  perea  già  cotta.  Ritrouò  dipoi  certi  inltrométi  per  ciìrx 
herc  d*ogni  forte  di  piante,  accjae  chiare,  &  limpide.  E'  adunche  me 
glio,chc  intcndiamo,checofa  e  diftillatc,i5f  quante  (òrti  ci  e  di  diftik 
Vare,&  quaK  materie  nolfono  elTere  didillate . 

V    i  D^il- 
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Diftfllare       Diftillarc  propriamente  e  un'artc,&  modo,  pcrilquaic  fi  cftrahc  il 
àie  coù,  è,  licore,©  bumidità  d'alcune  cofc,pcr  la  uirtù,&  forza  del  fuoco,©  di  ca 
lorc  conf©rmc  nó  punt©  differente  di  quel  che  n©i  ueggiamo  in  quc 
(li  luoghi  inferiori  per  la  uirtù ,  &  forza  del  fole  m©Iti  uapori  eleuati 
alla  media  regione  dciraerc,c©nucrtirri  in  acqua,  &  di  là  in  pioggia. 
Ver©  èjchc  qucOo  uocal  olo di  Diftillare  s'eltcndc  qualche  uoka più 
largamcte,e  appartiene  nó  Colo  alle  c©{e,che  fono  diftillate  per  mczo 
Prua' calo       caldo,ma  anco  fcnza  calorc,comc  ueggiaujo tarfi  nelle cofcychc  (o 
jT^^  no  diilillate  in  torma  di  coIatore,cioè,quando  la  più  pura ,  Qi  lìhcen^ 

Diftillarc  parte  d  alcune  acque,©  fucciìi  liquidi, ccilratta,fii  feparata  dalla  parte 
per  tclrro  .  più  craflajCN:  tcrrcibe  per  mezo  d'un  telto ,  ©d'una  pezza  dj  panno  in 
bione^*^  torma  di cnlz  iacutn,©  di  fabbione»© menata giarelia, odi  uali  di  icr- 
Vafiditer-  r«monaiKt/ia  coiti,© di  uali  tatti  dileguod  hedera,oditaggio.  Sidì-; 
ra  cruJi.  fìilla  ancoi|ualchc  uolta  delle  nuterie  tc-nzac^ldo ,  ma  più  toltocon 
Vafi  di  he-  freddo,  cioè,  quando  le  cod-j  che  li  uoglAon©  diilillare,  iono  pofìc  i<) 
^i"^ìo  frcddi,fi«.  humidi,come  il  i\i  Togli© di  tartaro5di ^nirra,  di  Caa^ 

DiifrUarc    gue didrago,di  lonira,&:  altr>i  Siacomeli  u©glia,nonbilognagi«, 
perfreddo.  chelanoftraMadredi  lamiglia  ii  tenni  Ibpratutteqqeftediuerhtadi 
diftdlatione,ma  che  ii  contenti  lolamente  di  quella,  che  fi  ta  pe'lca^ 
DIucrHii  ancodell'acque  >perche,quant©a  gli  ©gli  difhllati,nonrf©no<Ìi 

de' calori.   P^^r^r^j^b  ella  ui  0  intrichi  in  alcun  mod© .  Ver©è,chc  bitligna,  cb'el-^ 
U  fappia  Ixnifsimo  alla  mano  le  diucriitàdel  calore,  |K-r  accotnmod^ 
re  quel  caldo  alla  di{Kllatione,che  le  materie  ricercbcran©,  perche  ai^ 
cune  uogliono  calore  di  tuoc©  chiaro,© di  carbone,©  di  (©le,o  di  cene 
Ìrc,o  d'arene  minute,  odiUmaturaditerro,odi  teccia  d'uliue.-  Altre 
ti©gliono  cald©di  hinocauallin©,od  acqua  bollente,©  del  uaporc 
d^acquabolléte,odi  uinob©llente,©  di  calcina  uiua,  odi  qualche  (cor 
Quattro     ^'*>^ •^^^'•'^ ^^^"^  putrefatta .  Et  per  queft© etfett© noterà  curiofamenrc 
gradi  di  ca  quattro  gradi  di  calidità ,  de'  quali  il  primo  ii  dice  tepido ,  C9me  può 
cflere  un  acqua  mczocalda,©  il  uaporcd'un'acqua  b©llcn  te,  nella  qua 
le  n©n  Ila  alcun  pcric©!©  di  male.  11  fcc©nd©  c,un  p©c©  più  caldo,nó- 
dimen©,che  può  (ottrirli  lènza  lelione,  quale  e  il  calore  della  cenere, 
U  terz©,c  anc©ra  piucald©,talmentc,che  può  otfendere  molto,tencft 
d©uilì  alcun  membro  longamente,  come  il  caldo  dell'arene  minute. 
11  quirto,  è  coli  uchementc,che  a  gran  pena  li  può  tolcrarc,quale  è  il 
calore  di  feaglia,  ©limatura  di  ferro.  11  primo  grado  è  c©nuenicntc 
perdiihllare  le  materie (ottili,  &  huinide, c©me  1  fiori .  Il  fec©ndo> 
per  diftillarc  le  cote  lottili,  òi  fccche,c©me  fon©  le  c©(c  ©d©ritèrc ,  co- 
me pepe,  canel  la,  uo,gar©ft;mi.  11  terz©,  per  dittillarek  ma- 
cerie di  iuilonza  grolla,  &  piena  di  fucco,  coi^e  fono  molte  radici .  1( 

quarto^ 
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quarto,  non  e  proprio  Ce  non  per  ladiftilKitiorcdc  mct«Ifi,&r  minc- 
rali,comc  alumc,  arri«ico,.&  altri  tali .  Di  oiicftomodo  non  potran- 
noprefcntarh  alcune  materie^  delle  ciiiali  la  Madre  di  famielia  non 
polla  cftrahcrei'humorcacquofo,&:diftilIare  acqua  limpidi,      ,  *    •  ' 

In  qual  tempo  hi  fogna  difltUarey  &  qual  è  la  facultày  uirn),  &  dmaU 
deW  acque  flillate.  Cap,    L  X. 

'T^VtteIc  materie  douonocrtlredinillatc  al  tempo  della  loro  mi  '^^^^'^  ^ 

gliorcdirpontionc,ciocleradici,herbc,fion,remial  tcmpodclla 
loro  inaturità,eli  animali,©  parti  loro,  quando  fono  di  mediocre  età, 
come  li  dira  a  hio  luogo.Et  quanto  al  conofcerc  la  maturità  delle  ra- 
dici,hcrbe,  fiori,  Temi,  &  frutti ,  ui  rimettiamo  al  fecondo  libro,  douc  f^''""^ 
sedifcorfoafllii  ampiamente,  in chctcmpobifogna  codicre  quefti  ^.'^^"^ 
frutti  Bifogna  tuttauia  notarc,che  fncfl'e  uoltc  fi  prcfenta  tale  necef-  ne 

lita,chc  c  forza  df  ftillare  piante  fecche,&  allhora  comierrà  macerar- 
lc,&  madificarle  in  qualche  licore,odecottionepropria,fecódo  la  uir 
tu  di  tali  malene ,  per  rinouare  loro  in  qualche  nìodo  la  ^iouentù,  & 
dargli  qualche  humorc  conforme  a  quello,  che haueuano  apportato 
dalla  tcrra,come  li  dirà.    Et  quanto  alla  uirtùdciracqueftillate  eco  Virtii  del- 
ia chiara,che  quclle,che  fi  diftillano  a  bagno  maria,uifto,  che  ritengo 
no  1  fapori,odori,&  altre  qualità  delle  materie,  nort  folamentehàno 
la  loro  uirtu  eguale  alle  piante,&  matcrie,dóde  fono  ftillatc,ma  fono 
molto  più  grate  al  guftoA  piudiletteuoli  ali  occhio,  che  non  fono  il 
lucco,o la  decottionc delle  loro  materie.     ben  uero,che  l'acque  ftil 
late  per  lanibico  di  piombo,di  lbpno,d  ottone,di  rame,  od  altri  me- 
laili,comc dichiareremo  pocodilotto,peidonolamigliore,&  più  fot 
tUc  parte  delia  foftanza  delle  materie  loro,chc  fi  euapora  in  aerc,an2Ì 
non  fonodi  coli  gran  uirtù  come  le  piante  loro.  Sia  come  uoglia,  l'ac 
quc  IhUate  fono  più  grate  a  gli  amalati,piu  proprie  da  ufare,miglioi 
ri  per  rimedn  oailari,per  tare  epitime  al  core,&  fegato,pcr  preparai 
relè  Mifc  da  far  bello,per  componere  profumi;&  cofc odorifere,tanto 
per  bifognodc  mcdicamenti,Quatoper  decoro,&  delicatezza  del  cor 
po,chc  le  decottioni,  &  fucchi  di  piante .  Et  perque{b  caufa  dcuono 
tanto  piucuriofamentedimilarfi.  Ma  Tacque  lattea  bagnomaria, 
|>rincipalmentcquelie,chefonodiftillateal  uaporc dell'acqua bollcn 
tc,non  fono  di  longa  durata,&  a  gran  pena  palTano  un'anno.  La  on-  » 
0£bifognarinouarleogni  anno  per  di{Hllationi,ocirculari,o  iterati-  r*'"!"^ 
uc,con  le  materie  nuouc  pofte  fu'l  fondo  delle  prime  diftillationi^oue 
«3  ddliliarie  per  feltro,comc  diremo  difotto . 

V    ^  Come 
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jxo       DELLAGiUC.DI  CARLO  STEF. 
Come  hanno  da  efere  gì  ingrommi  y&  tufi  da  diftilUrc 
C  acque.  Caf,  LXL 

lare,  che  con  uocabolo  comma 
l'uno  de*  quali  c  propriamente 
chiamato  uafo  continente,  pcrciochc  riccnc,  òc  contiene  le  materie , 
che  fi  uogliono  diftillarc,  alcuni  lo  dimandano  corpo,  o  uafo  corpu- 
lento, altri  zucca .  L'altro  e  uolgarmente  detto  capiteIlo,capo,  o  ca- 
pello, oucro  campana,  nel  auale  s'amafl'ano  i  uapori ,  che  fi  conuer- 
tono  in  acqua.  Qucfto  ualoha  alcune  uolte  un  canale  in  Formadi 
tecco  d'uccello,  pe  1  quale  l'acqua  ftillata  goccia  in  un'inghiltara ,  o 
altro  uafo  fimile,  qualche  uolta  è  fcnza  becco ,  &  qucfto  ,  quando  ii 
uuole  ufare  circulationc  • 

:  Hora  quefti  inftromenti  fono  molto  dififercnti  fi  in  forma,  &  figa 
ra ,  come  in  materia .  Vero  e,  che  i  primi  ritrouati  erano  d'un  uafo 
di  piombo  fimile  a  una  campana ,  che  copriua  un'altro  uafo  di  rame 
pieno  delle  materie  da  ftiUare ,  &  e  afl'ai  noto  a  tutti  ,«&  ufitato  itt 
ogni  luogo,  perche  tira  maggiore  quantità  d'acqua  d'alcun'altro .  - 
Di  più  s'c  trouato  un'altra  maniera  per  la  quale  molti  uafi  ciafcu- 
no  coperto  del  loro  capello  di  piombo  fono  fcaldati  tutti  inficmc  da 
un  folo  fuoco  fopra  un  forno  fatto  in  maniera  di  uolta,  acciochc  con 
minore  fpcfa  ,  &  fatica  pofTatirarfi  gran  quantità  d'acqua . 

'  Hora,  perche  l'acque  ftillatc  per  lambicco  di  piombo  non  ritca 
gono  in  alcun  modo  l'odore,  ne  il  fapore,ne  tutte  l'altre  qualità  del* 
le  materie,ma  più  torto  fentono  di  fumo,&  d'un  certo  nidore  d'adur* 
ftionc,  gionto  chel'acquejche  fono  dillillate  di  piante  acre,  pungiti-» 
Hc,&:  amare  non  (èntono  in  alcun  modo  dell'amarezza,  &  acrimonii 
delle  loro  piante ,  anzi  più  tofto  d'una  certa  fciocca  dolcezza ,  mafsi* 
mc,che,come  attefl a  Galeno,  racqua,che  cola  oer  condotti  di  piom- 
bo,eccita  fpcffo  un  fluflb  diftnterico  a  quelli,  che  ne  ufano .  Per  que 
ftirifpettifi  ctrouato  un  altro  inftromento  nominato  ucfsica,dei 
<juale  il  uafo  inferiore,  &  il  capitello,  che  lo  cuoprc ,  fono  di  rame, 
limbcduc  pofti  fu  un  fornello, il  quale  inftromento  c  proprio  non  Ib 
lo  per  diftillare  acqua  di  uita  fetta  di  uino,o  di  feccia  di  uino,  o  di  cef 
noia ,  ma  anco  d'ogn'altra  forte  di  piante  infiife  con  buona  quantità 
l'acqua  commune.  Perii  rcfto  bifogna  che  il  capello  habbia  un  gran 
becco,  che  pafsi  per  dentro  una  botticella  piena  d'acqua,  acciochc 
i  uapori  non  cflalino ,  ma  fi  condenfino ,  &  uoltino  iiracqua . 

I  M 
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•  '  I'  M  ÈDi'C  I  moderni  meglio  auucrtiti  hanno  imaginato  una  ma  Ba^no  ttqf^ 
mera  molto  migliore  delle  precedenti,  che  è  di  diftillarc  l'acque  a  ba- 
gno  maria,  cioè  al  bagno  di  qualche  acqua  bollente^  o  (òpra  il  aapo« 
K  di  quclla,perche  è  cofa  certif«ima,che  quefle  limili  acque  fono  miU 
gliorì  icnza  comparatione,  per  ritenere  eifattamente^non  Colo  loda 
rc^  ma  anche  il  gullo,&  altre  qualità  delle  loro  piante,  Ilchcauuic  ^.^ 
ne  anco,perche  il  bagno  dell'acqua  bollente  per  la  Tua  humidità  con-  |atc  a  ba- 
Icrua  le  parti  più  fottili  delle  piante,  &  per  queAa  uia  impedifce,  che  gno  maria, 
non cshaJano, come  auuienein  quelle  che  fono  diilillate  per  Fuoco 
violento  di  legnalo  di  carbone,  che  è  cagione  Coh,  che  ci  e  tanta  di& 
ferenza  infra  l'acque  ftillate  per  lambicco  di  piombo,  &  bagno  ma- 
ria, quanta  c  tra  il  piombo,  &  roro,pcrciochc  elle  non  (blamente  ri* 
tengono  le  qualità  proprie  delle  materie,  ma  anco  ueiigono  pure,& 
limpidi(sime  (enza  ri(entirfi  pur  un  puntino  dirumo,oadu(lione^ 
te  percótrario  l'altre  rapprcfcntano  al  guflo  (emprc  qualche  nidore 
di  himo,  che  non  (blo  cómuoue  uomito  coli  a  i  (ani,  come  a  gli  ama^ 
lati,  ma  porta  etiandio  gran  danno  alle  parti  pettorali ,  Itomaco,  fe- 
gato ,  &  altre  parti  interiori  per  una  cattiua  qualità ,  che  acquiRano 
dai  uali.  Il  che  può  racilmentecono(ccrri  per  l'acqua  d'alTcntioftil-  Acquaci 
lata  in  lambico  di  piombo,  la  quale  e  dolce,  non  amara,  come  è  la  fua  aàcnuo. 
pianta  .  Etancoperogn'altra  (orte  d'acque, che  (bno  diftillate  di 
piante,  che  hanno  il  temperamento  cal(Jo,&  il  gufto  agro,  &  amaroy 
perche  il  lambicco  di  piombo  riccuendo  fupcrficialmente  i  uapori 
dell'herbc,  che  (ono  calide  d'elfctto,  &  di  uirtii ,  corrompe  facilmen- 
te la  fua  fuperlìcie ,  &  la  conucrte  in  ceruG  molto  (bttile ,  la  quale  Ci 
mifchia  di  poi  per  mezo  racque,&  l'imprime  una  dolcezza  inlipida .  j^^^jj^^^ 
Ilchepuòconofcerfi  perla  fublidcnza  bianchiccia  di  tali  acquc,ma(^  ^j,  piombo 
iìmamcntc ,  quando  lono  diftillate  per  lambicco  recente ,  perche  il  uccchio 
ua(b,che  ha(cruitolongo  tempo,hauendo  acquiftato  da  ogni  ban-  rnc  catduo 
da  quad  come  una  crofta  di  gclio,  non  lì  altera  lì  facilmente  per  li  ua  '^  "'^ 
pori,  ne  conuerti(ce  in  ceru(a,»e  bifbgna  marauigliarll,(è  la  fuperfi-  "°  * 
eie  del  piombo  ti  conuerte  in  ceru(a  per  l'agro  uapore  delle  piante  ^  Come  fi  fa 
ueduto  che  la  ccnifa  ifte(ra,  come  tellifica  Diofcoride,  e  fatta  di  la-  la  cerufa  di 
medi  piombo  pendute  fopra  il  uapore  d'aceto,&:efte(e  fu  graticci  di  P'^^^l^* 
canne  preparati,  ma  queUo  accidente  non  fuccede  neH  acque  ftilla-  ^^^[^"^', 
te  a  bagno  maria ,  perche  fi  cono(ce  manifeftamente  al  gufto  la  loro  f^^g  acqìic 
amarezza,oacrimonia,acidità,a(prczza,aufterità,acerbità,dolcezza,  fti'Iateaba 
in<ìpidità(ècondolaquahtàdelleloropiante,Ilcheauuiene  perche  gno  maria 
il  capello  del  bagno  maria  e  di  uetro ,  da  cui  non  poffono  acquiftare  [^'^^°"° 
^cuna  qualità  Itranicra ,  Nel  rodo  l  acque  (tiUaic  per  quel  uafo,  che  ™ 
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Àcqne  Ail  ^ì^^^^^^tl^^  ucfsica ,  che  c  fatto,  come  fi  è  detto,  di  rame  cofi.il  capcl- 
latc  qcìla  lo>  come  il  ua(b  corpolcnto  fbgnato  nondimeno  di  dentro  uia ,  iono 
xfifiu .     uQolto  migliori ,  &  di  maggior  uirtù  di  cj^uellc ,  che  fono  diftillatc  pcc 
lainbiccodi  piombo,perche  il  tuoco  del  fornello  non  può  abbrufcia- 
re,  ne  dare  infcttioni  di  fumo,  o  altro  alle  materie  per  bollire  cflc,& 
,  ftarcinfufc  nell'acqua.  Nondimeno  non  ritengono  interamente  le 
uirtù  di  quelle  per  la  mi! lura  dell'acqua ,  che  le  fufìoca  ,  &:  -hebeta  U 
uirtù  loro  .  La  onde  bi(ognadarc  il  uanto  (òpra  tutte  l'altre  acquea. 


^"  uaporc  dell'acqua  bollente  più  tofto  che  mettere  il  uafo ,  che  contie- 
ne le  materie,  ne  ll'acqua  bollente,pcrchc  la  uirtù  più  lottile  e  meglio 
qftratta,  con  tutto  che  ambedue  fono  molto  buone,  &  non  c'.c  altro 
Durata  del  di  cattiuo  in  elle,  fenon  che  non  durano  molto,  ma  in  ricompenfa  di 
latc^a  ^ba'   4"^^^  quando  è  bifogno  è  meglio  a  dilliUare  fpelfojper  hauerle  buo 
gno  inaria.  i^^-Horapcr  tornare  alla  noltra  terza  maniera  d'inilromento ,  clic 
habbiano  dimandato  bagno  maria,  a  doppio  ua{b,egli  e  di  due  pcz- 
■  zi,  l'uno  e  un  gran  uaCo  di  rame  in  fogj»ia  di  caldaro  alfai  grande,  &C 
eleuatoin  alto  co  l  filocoperchio,  che  li  meite  (opra  un  fornello,  & 
contiene  l'acqua  bollente ,  l'altro  è  il  lambicco ,  il  uafi)  corpulento  di 
c^i  è  di  rame  parimente  di  forte  incorporato  co  l  coperchio  del  cal- 
daro,che  l'uno  tiene  l'altro,  ne  l'uno  può  edere  mefio,  o  leuato  firnza 
l'altro.  Il  capello  e  di  llagno,  o  di  uetro,odi  terracotta .  In  quello 
coperchio  ui  è  un  buco  ben  chiulo  d'un  conio ,  per  il  quale  fi  uuota 
l'acqua  bollente  dentro  il  caldaro  quando  l'acqua,  che  è  dentro,  (òri 
diminuita,  dopò  haucrc  bollito  long  a  mente. 

Bagno  ma  Ci  è  un'altra  forte  di  bagno  maria,chc  contiene  quattro  lamiiic- 
ri*  molL-  chi,  de'  quali  i  uafi  corpolenti,  che  fono  polli  dentro  il  bagno^polTo- 
plicato .  cflere  di  uetro,  o  di  ftagno  &  i  loro  capelli  di  uetro .  Òltra  quelli 
quattro  ce  n'è  un'altro,  che  Ibpra  palVagli  altri  jche  è  rifcaldato  lol*- 
mente  dal  uapore  dell'acqua  bollente,  che  falifire  in  alto  per  una  can- 
na grande,  &  quello  rende  la  migliore  acqua  di  tutti  glialtri  quat- 
tro. Tutti  quelli  uaiiben  uniti,&  incorporati mfieme  Ione  appog- 

fiati  (opra  un  caldaro  di  rame  afiai  largo,  òc  capace  infieme  concilo 
e  ftagnato,&  talmcte  unito,che  nilTuno  uaporc  polla  Ipirare fuori, . 
mafsime  che  tutti  quelli  inflromcnti  fono  coli  bene  accomodati  iniìc 
me,che  paiono  un  corpo  {blo,eccetto  che  il  capello  può  fi;pararli,c  fi 
©cti^;r?  quandi  i  biTvgiio  di  dilUllarwracqu,c, 
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V  E  D  E  s  1  un'altra  fòrte  di  bagno  maria  molto  eccellente,  il  uafb 
corpulento  di  cui  e  di  ftagno  fimilc  a  un  grande  orinale  longo  tre 
§ran  piedi  molto  largo  da  ballo ,  &  un  poco  più  riftretto  ad  alto .  11 
tondo,o  ucntre  di  quello  humcfatto.  Se  bagnato  due  gran  piedi  dcn 
tro  l'acqua  bollcntc,&la  parte  fuperiore  elee  fuori  del  bagno  all'alter 
2?id  un  gran  piede  per  un  buco  tondo ,  che  è  in  mczodcl  coperchio 
del  cald aro,  douc  c  il  bagno .  Sopra  qucfto  uafo  corpulento  e  pollo, 
&L  appoegiato  un  lambico  di  ftagno  coperto,&  attorniatod  un  altro 
uafo  di  lìagno  molto  più  largo,  che  riccue  l'acqua  fredda,  la  quale  ui 
li  là  colare  per  la  canclla,  o  fontana  di  rame  d'un'altro  uafo  affai  lon- 
go fituato  nella  fommità  della  colonna  .  Et  qucfto  per  rilrcfcarc  co 
tinuamcntc  il  lambico,  aiìn  che  i  uapori,  che  ui  fc)noelcuati,fi  con- 
dcnfino  molto  meglio,  &  più  tofto  fi  conucrtino  in  acqua .  Et  per- 
che c  molto  dittìcilc,  che  l'acqua  contenuta  nel  uafò,  che  circonda  il 
lambico  ,  non  Ila  rifcaldata  co  l  tempo  dal  caldo  del  lambico ,  qucfto 
uafo  ha  una  canelLi,pcr  la  quale  l'acqua  fcola  di  fubito  arredo  la  chia 
uctta  della  fontana,iJd  e  riempito  incontinente  d'acqua  trcdda,  che  ci 
fi  fa  colare  dal  u  afo  fuperiore.  ma,  accioche  non  s'habbia  tanta  pena 
auuotarc Jl  fpcllb  l'acqua  calda,i>i  rimetterucne  di  frcdda,pofrono  di 
Iponerlì  talmente  le  cofc,chedel  uafo,che  e  difopraalla  Colonna,  co 
l^rdafsiduamentc  altrettanta  acqua  fredda  dentro  quefto  uafo,  che 
circonda  iliambico,quanta  calda  potrà  uicirne,  ferrando,  &  aprendo 
Icchiauctte delle  fontanc,quandofìa di  bifogno,CSi  acciochcilcalda- 
ro,doue  e  il  bagno,fia  pieno  fempre  d'un'iftcfìà  quantità  d'acqua,  la 
quale  peraltro  fi  diminuifcc  per  il  uchemcnte ,  &  afsiduo  calore,  ci  è 
nel  batlb-della  colonna  un  altro  uafo  pieno  d'acqua  molto  calda,  che 
uicne  a  rcnderfi  dentro  il  bagno  per  una  fontana,©  canella  gouema- 
ca  dalla  fua  chiauctta.  Et  queft'acqua  è  rifcaldata  dentro  il  fuo  uafo 
da  quello  ifteffo  fuoco ,  che  rifcalda  il  bagno,  per  cflere  la  muraglia 
della  colonna  fcauata,&:  nuota  fino  al  fondo  di  quefto  uafo .  Quefta 
foggia  di  bagno  maria  è  propria  per  diftillare  acque  in  gra  copia  per 
cagione  dell'acqua  lredda,chccondcnfa,  &  conucrtifcc  incontinente 
iuaporiin  acqua. 

I  Venet  I  AN  I  diftillanoleloroacqueintalcinftromcnto.II 
fomcllo  e  tondo,  &  contiene  da  tutte  le  bande  molti  uafi  di  terra  ue- 
iriati  di  détro  lì  nili  a  orinali  ben  lutati  di  creta  coperti  ciafcuno  d'un 
lambico,o  capello  di  uetro,o  di  terra  cotta,al becco  di  cui  pédc  un'in 
^iftara  attaccata  con  un  fi  lo  forte  per  riccucrcl  acqua,  che  diftilla. 

qucfto  forno  ii  fcalda  di  quel  modo,  che  gli  Alem^iji  fcaldanolc 
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loro  padelle^  L  noi  le  noftrc  ftitffc .  Et  s'autiicne  ichc  il  foomclfii 
troppo  gagliardo^  non  bifogna  mettere  niente  dentro  il  uafo  fin  a 
tinto,clì£  il  calore  non  fu  un  poco  diminuito,per  dubb!o,che  le  pian 
tc,fiori,&  altre  tali  materie  non  s  abbrufcino;  La  bocca  del  torno  dc- 
ue  cflcre  fcmprc  ben  chìufa^pcrchc  il  calore  ni  fi  confcrui  dentro  pcf 
fodisfarc  a  tanti  uafi .  A  goucrnarc  quefto  fornello  fono  neceflarij 
molti  fcruitori,&miniftri,dc' quali  alcuni  attendono  al  fuoco,  altn 
mettono  Thcrbe  ne  uafi  corpulenti .  Et  di  quello  modo  i i  può  tira- 
re gran  quantità  d'acqua,  cioè  fino  a  cento  libre  in  un  dì,  &  munì 
notte,  &  tale  acque  fono  molto  migliori  delle  ftillate  per  lambichi  di 
piombo,o  d'altri  metalli  per  non  elfcrc  punto  infetta  di  uitio ,  &  in* 
fettioni,da  che  i  metalli  fono  accompagnati . 

C I  fono  altri  inftromcnti,  i  uafi  corpulenti  de  quali  fono  un  ua* 
fo  di  ramc,o  di  ferro,o  d'altro  metallo  co'l  collo  longo,  grolfo,  &  ftret 
to ,  fu'l  quale  fi  appoggia  un  capello  fimilmcnte  di  rame  fatto  in  for- 
ma di  piramide,che  è  circondato ,  come  da  un  fccchio  d  acqUa  ft-cfca, 
àccioche  il  uapore  fia  e  più  torto ,  &  in  maggiore  auantitd  conueni- 
to  in  acqua,&  che  l'acqua  non  ritenga  la  qualità  del  fiioco .  Alcuni 
altri  in  luogo  di  quefto  collo  longo,&  capello  hanno  un  can  ale  di  fef 
ìo  bianco,©  d'altro  metallo  molto  longo,  &  tortuofo,  come  dTpcntc, 
che  per  quefta  cagione  fi  dimanda  fcrpcntino,  oucro  tatto  di  più  pei 
2i  per  angoli  dritri)  che  palfano  per  dentro  un  fecchio,o  altro  uafo 
fimile  pieno  d'acqua. 

Sono  molti  altri  modi  d'inftromenti  da  diftillarc ,  de  quali  non 
tratterò  adclfo,  contentandomi  di  qucfti,de'  ciuali  ho  fatto  menno- 
nc,chefononifitati,&  proprij  folamente a diftillare  acque,  delle  qua- 
li  fole  e  noftra  inientionc  di  ragionare  quefta  uolta .  • 
Quali  fono  Al  refto,perche  l'acqua  ftillata  prende  la  maggiore  parte  della  fiia 
j  capelli  mi  jj(fenza,  &  confiftenza,  &  altre  fimili  qualità  dal  capello ,  e  buon  f^- 
re  clcttione  de'  migliori  capelli ,  che  fi  potrà .  I  migliori  fono  di  uc- 
tro,poi  di  terra  uetriata  per  di  dentro,&:  per  di  fiiora,terzo  di  llagnc, 
quarto  di  latone  ftagnato,  quinto  di  rame  ftagnato,  mai  uafi  di  ra- 
me, &  di  lattone  hanno  quelle  due  incommodiià,runache  rendono 
le  loro  acque  rofsigne ,  &  mczo  abbrufciatc ,  l'altra  che  nel  rame ,  & 
nel  lattone  ci  è  una  certa  qualità  uelcnofa  più  che  in  nilfun'altromc 
tallo,fefto  di  ferfo,quando  mafsimamente  ii  uuolc  diftillare  qualche 
materia  difficile  da  ftillare,che  dcue  cfl'ere  applicata  cfteriormente, 
non  prefa  interiormente.  Quclli,che  non  temono  la  fpe(a,ufano  ui 
fi  d'oro  &  d'argento,  ma  perche  ogn  uno  non  ha  il  potere  pan,  c  mo* 
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giio  a  contentarfi de  uall  di  uctro,  i  quali  per  cflcrc  fragili,  bifbgnc-  Come  hifh 
rà  fcaldarc  lentamente ,  &:  a  poco  fuoco ,  mcttanli  o  a  bagno  maria ,  Kj^*^  ^^^^ 
o  Top ra  le  ceneri  caldi  al  fuoco  del  fornello,  poi  quando  la  difliJlatio 
ne  fardfìnita,  raffredarli pianamente, &  perche  il  capello  à  ic\  ) ara-  uccro  • 
to dal uafb corpulento, bi/bgnerà  unirli  ambedue  inlieme  con  una 
pc22a  di  canape,che  farà  ftata  mfiifa  in  cemento  tale,  che  fi  ù  più  có- 
munemcntc  di  bianchi  d'uoua,  farina  di  faua,(J^  un  pochetto  di  ma- 
ftici.  11  ua(b,doue  fi  riceueracqua,dcttoperciòrecipicnte,r3rà  un'in 
ghiflara  di  uetro  col  collo  lungo ,  nella  quale  entrerà  il  becco  del  car 
pelle,  che  potrà  edere  parimente  unito  con  quel  becco  del  fudetto 
cemento,  per  dubbio  che  racqua,che  diftillerà,  non  euapori  troppo, 
con  tutto  che  ne  uediamo  alle  uoltc  alcuni,che  fono  a  foggia  d'oima- 
le,  che  non  fono  legati  in  alcun  modo  al  becco  del  capello. 

Come  deuono  ejfcre  i  forni  per  diftillare  tacque  •     Caf,  LXIU 

LA  forma  de'  fornelli,per  diflillarc  racque,c  diuerfa  fecondo  la  di  ForneH«  ^ 
ucrfità  tanto  delle  materie,quanto  de'  uafi  •  oUtUlare. 
Quanto  alla  materia,  alcunifonofabricati  di  mattoni  interi,  &  di 
tcrra,altri  di  geflb  {bIo,alcunidi  terra  gralla  (bla,  i  migliori  fono  fat- 
tidi  cemcnto,bianchi  di  uoua,terra  gralfa,&  bouina,altri  di  mattoni 
peftari,fì:oppa,ftcrco  cauallmo,neruo  di  bue,&  terra  grada .  Quanto 
alla  loro  fìgura,clla  rifpondc  a  i  uafi,  che  ui  fi  mettono .  Alcuni  fono 
tondi,alcuni  quadri,altri  eleuad  a  guifa  di  piramide,  altri  a  loggia  di 
uolta,altri  a  modo  di  fhifFc,come  potrà  conofoerfi ,  per  le  figure  prc- 
cedentijchc  fcruiranno  di  più  ficuro  ammaeftramento . 

Tali  forni,comc  può  ucderfi,  deuono  hauere  due  fondi ,  lunopiu 
bado  per  riccucrc  le  ccneri,l'aItro  più  alto,che  contiene  i  carbonico  le 
gna  accfc,  &  fia  fatto  a  foggia  di  graticola  per  dare  efsito  alla  cenere, 
che  non  fuftbchi  il  fuoco .  Il  fondo  da  baflb  può  hauere  nna,  o  più 
gole,pcr  potere  più  comniodamentc  leuarc  le  ceneri  • 

In  che  modo  bifo^  preparare  le  materie  irman:^  cheflillare 
i'actjue.  Cap.  LXìlU 

NO  N  bafta,che  i  fornelli  &  inflromcri  per  diftillare  fiano  aparec 
chiati  della  maniera  che  s'c  detto .  ma  bifogna  ancora  che  le  ma 

terie  fiano  preparate  prima  che  commetterle  al  lambico .  Quefta  pre 

^  -I         u         -rr  ^.^^      delle  mate 

parauone  per  unto  non  e  altro ,  che  una  inlulione,o  maccratione 

W  alcun  licore  non  folaincntc  per  rendercele  materie  più  pronte ,  & 

facili 


ne. 


jTf     DEirAÌStlTC.      CAREd  STEF. 

facilia  cflcre  <liftillatc,  ma  anco  per  eccitare  loro  più  fuccOjO  per  con 
fcruarli-illoro  odore,  o per  acqu libarli  una  nyoua qualità,  o  per  aun 
gujncntare  la  loro  uirtù,  o  per  altri  flni,comc  lì  dirà  particolarmcn-» 
te.  Vero  è,  che  quella  preparationenó  c  neceflària  a  tutte  le  materie, 
perche  alcune  non  hanno  biibgno  d  effere  intufe,  o  amoUitc,  ma  più 
torto  djlcccate  prima  che  edere  diftillate  per  cagione  della  loro  gri- 
de hiimidità.  Altre  fi  contentano  dclTcre  leggiermente  irrorate  di 
qualche  licort,conic  fi  ucdc  fare  alla  diltillatione  delle  ro(e,&  cama- 
nnlla  fecchejlc  quali  s'irrorano  (blamente  d'acquacommune .  Alcu 
ni  li  diftcndono  Ibpra  un  lenzuolo  tutta  una  notte  d'cftatc  in  tem- 
po fcrcncs  accio  che  riccuano  la  ruggiada,  !k  dopoi  che  fono  aliai  ma 
dcfattte  le  diftillano  * 
cofc     Hora  in  qucfta  preparatione  bi(bgna  oflcTuarc  diligentemente 
4>»fogna  no  Jue  cofc,  il  tempo  dell  intulionc,    il  hcore,  nel  quale  le  materie  de- 
fbmicreìe  "ono  cflere  infufe  .  Il  tempo^cll  infurionedcuc cflcre mifuratofe- 
condo  la  diuerfità  delle  materic,pcrche  le  dure,(bde,o  (ceche,  o  intc- 


materie . 


Tempo  di  re  ricercano  più  longainfufione  delle  tcnere,o  recenti,©  pefiitc,  da 
mettere  in       procede,che  le  radici,^  i  fcmi  uogliono  doppio  tempo  d'infulio 
infulionc.  jj^^    foglie,  &  i  fiori  femplice,  &  coli  confeguentcmente . 
licori  a        1  licori,  ne'  quali  hanno  da  fari!  le  infulioni ,  dcuono  ri(ponderc 
propoCto    non  folamente  alla  qualità  delle  materie,  fi  che  le  materie  calidc  fia- 
da  »nfon-    no  infufe  in  licori  calidi ,  &  le  fredde  in  freddi,  mà  anco  all'intentio- 
^^^^        ne,  che  fi  ha  nelle  co(è ,  che  fi  difbllano ,  che  e  la  cagione  fola  della  di 
diftiiUre.    ut'rfità  de  licori,  ne  quali  fi  fanno  le  infiifioni ,  &  tali  fono  perla 
maggiore  parte  l'acque  pioggiane,  di  fonte,  rolàta,  &  quelle  crude, 
o  diilillate,  fucco  crudo,  odiÌtillato,acquc  (tillate,acqua  di  uita,ace- 
xo  crudo,  o  dift illato,  uino,  orina  cruda,  o  diftillata,(cro  di  latte  cru- 
do ,  o  diflillato ,  fangue  humano ,  o  di  porco ,  o  di  becco  diltillato,  o 
non  didillato. 

Mitffie  ,       Per  quefto  ri(petto  le  materie,  che  hanno  poco  fucco  come  la  (al- 
che fi dcuo  uia,bctonica,mcliira,aflbntio,o  che  (bno molto odoriferc,coine ogni 
tìo  infonde  q^^^^    fp(.^.,aric,  ogni  (brte  d'hcrbe,  fcorze,&  legni  odoriferi,  come 
ft  m  umo.     ^3nella,uogliono  cfTere  infu(è  in  uino  per  cccitarc,&  augujnenta- 
rc  il  fucco ,  &  alle  odorifere  conferu  are  l'odore,  die  può  facilmente 
cuaporare  per  il  fuoco,per  cagione  della  loro  (bftàza  tenue,&:  (bttilc, 
Qmle  ma     Le  materie  dure ,  &  metalli ,  che  come  perle ,  coralli,  fcorzc  d  uo- 
tcnc  fono  Q-i^  criftallo ,  Imeraldo ,  iacinto ,  &  tali  altri  s  infondono  commoda- 
«ia  infonde  j^^.j^^g  jj,  ^^^^^q  crudo,  o  diflillato,  ouero  in  orina  diftillata,o  non  di- 
Torina^'  ftiU-ita ,  3c  tali  acque  non  hanno  da  catrarc  ne'  corpi,  ma  (blamente 
da  elFcrc  applicate  per  difuora . 

Simil- 
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SimJlmctc,  uolendofi,  che  qualche  acqua  fia  molto  apcritiua,pof-  Infulìoie 
£bno  inFondcrlì  le  materie  in  aceto  crudo,o  dHUllato,come  fono  l'ac- 
cjuc,  che  li  didilluno  contra  il  calcolo^  o  renella,  o  per  leuarelegron- 
di  oftriittioni  del  fegato,  niilza^  t>c  madre. 

'  Quando  Ir  ddtdera,chc  l'acqua  ritenga  meglio  la  uirtù  della  mate  Infiifione 
rÌGi,p  uò  per  lo  meglio  inlonderti,cioc  difeUare  nel  fucco  Tuo  proprio,  * 
o  in  fucco  di  uirtù  conforme ,  Infufionc 

Qiialchc  uoltas  infondono  anco  le  materie  in  finguehumano,  o  m  (àngue 
di  becco ,  o  di  porco  per  aiigiimentarc  la  uirtù  loro ,  come  1  acqua ,  hum.mo , 
che  fi  diAiJla  per  rompere  la  pietra,fia  nelle  rene,  o  nella  uefsica,può  j 
liaucrc  riceuuta  1  infulione  fatta  prima  in  fangue  di  becco .  InfùuonT* 
«  ■  Alt  retanto  bilbgna  imaginarli  del  (ero  di  latte  di  capra,  nel  qua   in  fero  di 
le  s'infondono  le  materie  per  l'acqua,  che  hanno  da  ferruire  a  mon-  latte.  ^ 
difìcarc  l'ulcere  delle  rene,  o  della  ucfsica .  ^5 

£t  generalmente  bilbgna auuertirc,  che  tutte  Icinfufioni  fi  facci-  "J,  augu- 
Doin  licorijchc  aiutino,©  augumentino  la  uirtù  delle  matcrie,&  pri-.  mcntarela 
ma  che  metterle  in  infulione,  tagliarle,  &  pcftarle  minute,aggion-  uirtù  dille 
gendo qualche uolta  la  duodecima  parcc  di  falc  a  quelle, che iono  "^atfrit.^*-' 
molto  hamide,comecarni,fangire  humano,o d'alcri  animaIi,coiì  per  ^' J^f"^"* 
prefertiarle  da  corruttioile,  come  per  fare  la  feparationc  deli'huaio-  Forneri  (Ta 
iCjchedeucdiftillarii.  '•  no  in  luo- 

go douc  no 

^ ;  Tmett'rgetierali^per U diflilUtione deW acque,    Cap,    LXÌllJ,  Jj^^,"^ 

^  cendio  nel 

Dopo  che  le  uoftre  materie  faranno  preparate  del  modo,che  (1  la  Cafà . 

è  detto,  non  reità  più  che  a  metterle  nel  lambicco.  Ilche  doue-  Qi'S"  ■<> 

te  fare  con  grande  auuertimento,olferuando  alcune  regole  uniucrfa  "q  j'jifj"^ 

li  per  condurre  bene  la  uoftra  opera  a  fine .  „jr(J  a  i  for 

Habbiate  principal  cura,  che  1  fornelli  iìano  in  luogo ,  douc  non  nclli . 

podano  fare  danno  alla  cafi  per  rifpetto  dell'incendio .  0>mc  fi 

Se  dilbllate  come  argento  uiuo,ocofe  altre  tali,  le  quali  hanno 

una  malignità  uelenofo,  durando  ladiflillationenon  uici  auuicma-  u^f  dTue- 

te, percheil  fumo,che  (pira da  cofe  maligne,  genera o paralilia,o  eful  ero  p..r lira 

ccraiionc  ne  polmoni,  oabolitione  di  memoria,&  fpciTc  uolte  anco  ^^^^^^ • 
morte  fubitana,come  fi  uedc  per  cfperienza  di  quei  che  cauaiio  il 

biombo ,  &  fonditori .  interaméte 

^  Se  fate  dilfiUare  in  uiifi  di  uctro,  bifbgna  eleggerli  ben  cotti,(èn  acccfi  pn- 

2a  bulle,  fenza  no.ii,  eguali  in  tutte  le  parti  grolsi,  Òl  di  già  prouati .  "ucbemc 

-  I  carboni  fìano  interamente  acce(ì,&  mezo  abbrufciati  prima  che  "[fc  3 

mettere  le  materie  ne'  lambicdii ,  accioche  il  turno  o  altra  tale  mali-  fiuiirc . 

gna 
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qualità  del  carbone  fia  fpirata  ,  o  per  il  meno  fra  il  lambicco  »  & 
il  torno  nìcttctc  qualche  poco  di  cenere,  o  arena  minuta^  acciocbcil 
carbone  non  infetti  l'acqua  co'l  Tuo  fumo . 
Che  il  ciU      lltaoconoiu  i  auiolcntodaprincpio  coiìpcrlaconlcruationcdc' 
Ho  (ia  rrto-        come  accioche  le  materie  conccpifcano  il  caldo  pianamente.  Il 
dcuto  nel  ^^Iqj.^  iiomiimtno  potrà  augumentarlì  a  poco  a  poco,cioc  fino  al 

terzo  ^raclo,  fé  e  di  bifocino . 
Che  non  Ci     Kon  bifo^ni  mettere  nel  lambico  troppo  gran  quantità  di  mate- 
iiiciu  f  c-        altramente  la  parte  fuperiorc  andana  in  niente,  ik  quella  di  fot* 
ifù  dAiu-      rcllercbbe  intera,  anzi  (aria  meglio  a  metterucne  rpclTo . 
tcria  ne'  li      0\  quella  maniera  l'acqua  diihllcrà  in  ma^^giorc  abbondanza . 
biclii .  L'acqua  del  bagno  maria  non  deue  edere  piu  calda  di  quel  chela 

Aajua  del  ^^jj^o  pofla  tolerare ,  con  tutto  che  fperto  li  prefcntino  tali  materie 
bignomi-  diftillare  a  bagno  maria,  per  la  diftillatio ne  delle  quali  s  auuiene, 
che  raccjua  del  bagno  maria  non  renda  alfai  uehcmcnte  calore,  mif- 
chiate  per  mczo  arena  minuta  per  augumentare  il  calore  dell'acqua. 
Diftillarc  Diitillando  Tacque  al  c.ilore  delle  ceneri,  come  iì  fa  il  più  fpelTo,  o 
al  ^kbb^o*.  ch'arene,  odi  limatura.^o d;  (raj^Jie di fen'opoluerizate  biiògna  cir- 
flg,  condare  it  uafo  corpulento  del  hmbico  (ia  di  uetro ,  o  di  rame,o  d" al- 

tra materia  di  cenere  minutifsima,  Ik  criuclLtta,  o  d*arcne,o  limaturi 
di  ferro  ben  poluerizata.  Di  modo  che  queftc  ceneri  (bprapafsina 
d'un  gran  mczo  piede  le  materie,  che  fi  iiuolediftillarc .  Le  ceneri 
faranno  contenute  nella  parte  fuperiore  del  tornello,©  dentro  un  cai 
darò  pofto  di  fopra  del  fornello,&  rifcalcl  jio,di  fuoco  di  carbone,chc 
Tara  da  ballo  di  elTo  fornello.  Tacque  difilli ate  a  quello  modo  durano 
più  loncamente  di  quelle,che  fono  diRillate  a  bagno  maria.  Quan- 
to al  reirojfono ambedue d  eguale  uirtù  • 
Diftillare  Scnon  hauete  agio  di  fare  la  diftillatione  per  lambico ,  &:  che  uo-. 
in  un  Tubi-  gJiate  diftillare  qualche  fucco,  o  licorc,fatc  bollire  il  fucco  in  qualche 

.•    ua(o»& (opra  queftoualb  mettete  un  uetro,  &  iUumo  in  quefto  lì 
Aceto  di-  "     '    .  ,1.    •  .      ,  1    r  1  i-k- 

Pillato  fu   conuertira  in  uapore,  i  quaU  li  condenleranno  ai  poi  in  acqua .  Di 

brèamcnte.  quella  maniera  faceto  fi  uoltaj  facilmente  in  acqua,  la  quale  c  molto 
Diftillare  perle  macchic,&  ghiacci  degli  occhi,  mafsime  le  innanzi  ladi- 

te  mia  fnè*  ^^^1^^!^"^'   ^'^  bollire  in  aceto  bianco  qualche  cimeta  di  ruta  . 
dcllma  ac-     Le  matcHecalide  per  clTere  efficaci  ricercano  d'elferediftillate  tre, 
i|ui.         O  quattro  uolte  rigettandole  fu  i  fondacci ,  ma  alle  frigide ,  come  e  la 
Che  calo-  roCi,bafta  una  dirtillatÌone,&  per  quello  modo  rielcoaopiu'frigide^ 

^  j"n      attelo  che  la  forza  del  hioco  acquilta  acuità  alle  colè  * 
Umìaì'uÒi-      Quando  uorretc  didìllare  tre,  o  quattro  uolte  un'acaua,bi{ogna 
tJ/  AfiafcUnadillillatione  diminuire  il  caldo  un  ir        rado,  &  di  poi 

wa 


^'  r  B  R  O   T  E  R  Z  O.  ìfif 

un  grado,  &  cofi  confcgucntcmcntc  fino  a  riiicnirc  in  fine  al  primo 

grado  detto  di  Top  ra  diiamato  tepido.  La  ragione  c  perche  fèndo 

la  materia  affottigliata  di  più  in  più  per  ciafcuna  difliJlatione  y  non 

uuolc  tanto  calore  al  fine^quanto  al  principio,che  e  più  gronra,&  den 

fa.  Si  fa  altramente,  qifandoiì  uuole  cftraherc  la  quinta  eHenza  di  ^'^^^^^ 

qualche  cofa,  perche  all'hora  fidcue  augunientare  il  caldo  di  uolta  fc^^"" 

inuoltapiu. 

In  tuttclcdiftilUrioni  d'acque  bifbgna  fcpararediligcntcmcnté, 
&  mettere  a  parte  la  flemma,cioc  l'humore  più  groflo,  più  (pefTo,  &  fl^Jma  ne* 
piuacquo(b.  Etperlarequcftobifognaaunertire  curiofamcntcal-  )j  dii^iu», 
la  materia,  che  li  diftilia,  pcrciochc  la  flemma  è  qualche  uolta  la  pri-  tionc . 
maau(cire,alcune  uoltc  l'ultima  nelle  diftillationi,come  nella  diltil-  Q"anJo^ 
lationc  dell'acqua  di  uita  refta  l'ultima,  ancorché  lia  diftillata  più  uol  ^^''^ 
te  .  Nella  diftillationc  della  maggiore  parte  dell'altre  cofcefce  la  pri 
ma  come  nell'aceto ,  mele,  (k  colè  limili .  11  che  potrà  conoiccrli  al 
gufto  delle  prime  acque,  &  ultime  ftillate . 

Sidee  far  giudicio,chcIa  diftillatione e  in  buono  ftato,fefra  le  Con^^f^r^ 
goccic,  che  ftrHano,  lì  può  contare  fino  a  dodici,  tk  da  quello  anco  fi  quando  la 


lO- 


giudica  della  forza  del  Fuoco.  diih.la 

Volcndofijche  l'acque  habbiano  l'odore,  &  fapore,  o  altra  qualità     ^  l^"* 
di  qualche  cofi,  come  di  mele,  canella,  canforajinufchio,  o  altre  tali  j^*"/"^*  , 
materie  odorifcre,ouero  per  dare  qualche  odore  a  quelle,  che  non  ne  buvfn  o:!o 
hanno  punto,  ouero  buono  odore  a  quelle,  che  l'hanno  per  loro  me-  re,o  fapore 
dcfime cattiuo,come diremo  prefto dell'acqua diftir;ata,di  llcrco hu-  nell'acque 
mano,  farà  buono  di  linire  il  capello  con  qucfte  materie ,  o  chiudere 
qualchuna  d'elle  in  un  piccolo  nodo  di  tela,  &  metterlo  aireftremità 
del  becco  del  capello,accic>che  l'acqua  Ihllante  per  quefte  materie  ne 
ritenga  l'odore,  o  altra  qualità  . 

Et,  perche  l'acque  fhllatc  per  forza  di  fuoco  ritengono  Tempre  p^^. 
qualche  imprefsionc  di  caldo,  fubito  dopò  la  difiillatione,farà  il  me-  rimprcflìo 
glio  a  tenere  qualche  tempo  le  bocdc,o  uafi  difcoperti  doue  fi  uorran  ne  del  calo 
no  confcniarc,haucndo  però  mxra,che  l'odore,  &  una  gran  parte  del  '^^ 
la  loro  forza  non  euapori ,  o  per  il  più  lìcuro  mettere  i  loro  uali  ben  *^ 
chiufi  in  qualche  luogo  freddo  in  arena  humida  per  diminuire  lalo- 
ro  gran  calidiià.  Bilo^na  tuttauia  notare,che  l'acque  fi^igide ,  che 
farà  nno  ftate  ftillatc  a  bagno  maria,nó  hauranno  gran  bifogno  d'ef- 
fere  cofi  difcopcrte ,  ma  più  rodo  deuono  eflère  mefle  al  Iole  dentro 
un  uafodi  uctro  non  pieno  del  tutto,  oche  il  loro  uafoiìa  immedb 
per  fpatio  di  quaranta  di  in  arena  calda,  accioche  la  flemma,  &  hu- 
morc  più  groifo  ne  fia  confumato • 

Se 


le 


510       DELUAG RIC.  DI  CARLO  STEF. 

Acqoe  ftil      Se  l'acque  ftillatediucntano  torbidc,lcchiarifìcheretc^gcttandoul 

late  torbi    una  coccia,  o  due  d'aceto  per  cialcuna  libra  d'acqua . 
de  come  fi        ^        '  ^  ^ 


chiariH  ca- 
ne 


fowf  bi fogna  diflillare  rherbe,  fcor^e^  fiori ,  frutti ,  eìr  wd/c/  in 
particolare.  Cap.  LX^, 


^  d'-  T  '  A  s  S  E  N  T  I  o ,  o  incenfo  deuc  cflcrc  diftilJato  a  bagno  maria 
abiintio.  L-/P^^  tirarne  acoua,  che  ritenga  il  Tuo  odore ,  faporc .  Etpcr 
Accpa  del  tare  nieglio>non  bifogna  diflillarlo  coli  frc(co,  ma  cjualchc  poco  Ice- 
la  ucflica-  macerarlo  in  uino  primicramcnre,poi  diibllarlo  o  a  bagno  maria. 
Sua  uircù  °  ceneri  calde,  &:  coli  lì  dirtillano  artemilìa,  agrimonio,acctoiàj 
coirà  il  cai  &  altre  (ìmili,o{leruando  le  cofc  generali  dette  di  ibpra .  Etcofifi 
colo, &  re-  diftilla  anco  l  acqua  della  uefsicaria ,  che  gioua  al  calcolo,  &:  renella 
nella.        tanto  delle  rene,  quanto  dell  a  uefsica. 

Actjua  di  fcorza  cfteriore  delle  noci  communi  o  fi-parata  dalle  noce,  o 

Vale  cótra  feparata,può  diftillarli  al  mefedi  Scttembre,&  l'acqua  che  fcnc 
Ja  pefte.  eftrahe  bcuuta  in  poca  quantità  con  la  terza  parte  d'aceto,  è  un  lìcu- 
A  equa  di  rifsimo  rimedio  centrala  pefte,  (c  prima  che  bcuernc  Ibuomo  li  fa 
fogliedi  no  ^jjy^j.^.  fangue  .  Ella  è  buonifsiina  anco  pertare  gargarifmi. 
M  l'ulcere.  L'acqua  ftillata  delle  foglie  di  noci  alla  fine  di  Maggio ,  e  fmgola- 
Acc)ua  di  re  per  difeccare,  &  cicatrizarc  l'ulccTc,  lauandoli  fera,  &l  mattina  co» 
fragole.^     pezza  madefatta  in  ella . 

Suauirtu  ^  Pcrdiftillarelefragole,bi(bgnala(ciarlc  guadare  in  unuafbdiuc- 
Icno!^  '  aggiongendoui  qualche  poco  di  fale,  o  di  zuccaro ,  poi  eftrahcr- 

Macchie .  ne  l'acqua,  che  e  eccellcntifsimacontra  il  uclcno .  Si  come  anco  per 
Mcnftrui.  Icuare  le  macchie .  Prouoca  i  meftrui,&:  alciuga  gli  occhi  lagrimoli. 
^"^fi*  Ellahaurà  tutte  quefteuirtiì  quafi  mirabili,mi(chiadoui  acquadi  ui- 
S^cquadi  fcorza  intcriore  del  frafsinodiftillata  rende  un  acqua  lìngo- 

fraflino  ua  larifsima  contra  la  pefte ,  beuendofi  -con  eguale  quantità  d'acqua  di 
lorofa  nel-  uita  come  tre  oncie  dicialcuna  principalmente  reiterandoli  qucft* 
lepcftc.^    beuanda  trehoredopoi. 

noc?uo!c        ^  noccioli  delle  ciregic  nere  rotti,  o  la  carne  (bla  dift  illati  fanno 
di  circ^ie .  un'acqua  che  Icua  del  luttoTacceflo  del  male  caduco  a  piccoli  tanciul 
Guarilxe  il  li  fubito  che  fc  ne  mette  loro  in  bocca  circa  meza  oncia . 
mal  cadu-     L'acqua  diftillata  di  fcorza  d'cuoli,o  di  fambuco,bcuuta  (pelToiCUa 
Acqui  d  -       l'acqua  de  gh  hidropici . 

euoii.  Per  fare  acqua  di  betonica ,  bilbgna  peftare  le  foglie  della  bctoni- 

Acqua  di  ca,  àc  infonderle  per  Qualche  tempo  in  uino,poi  dirtillarle .  L'acqua 
AT*"**di  "■»clifl"a,&  di  faluia  lì  diftillano  anch'effe  di  quello  modo .  Lacqua 
njclS*a.  *   ^  betonica  c  llngolArifsima  per  raffcctioni  del  capOjdclIc  renc,&  del 

la  uefsica  • 


r.'^rz  A  a;3  no  t  e  r  z  oi  ^  ir»- 

Uuefslca .  LVqua  di  incUffa conforta  le  pcr(bnc,lìbera  da  glf  actìc/^ 

(i  d'apoplcfia  >  te  dei  male  caduco,  fa  buona  memoria ,  kiia  il  doio-»  J^J'JJj/ 

re  de  denti,  rompe  il  calcolo,  fana  riiidropilla,  prcfcruadal  uek*»  Vclcao. 
Do,&  quelli,  che  hanno  inghiottitoqualche  aragno,  beuendone  fu* 
[)ito  dipoi. 

Per diftillarc  acqua  di  gcntiana .  Pigliate  quattro  libre  di  radici  Acqua  di 

frciche,o più  xofto (ceche di  gcntiana,  tagliatele  minute , infonde-  gentiana. 

tdc  in  uinojouero irroratele  di  umo  (òlaiucnte,  poi  diibllate-,  Que*  ^^^^ 
(l'acqua  e  prcllantifsimacontra  la  pcflc, ogni  forte  di  uelcno,caU 

«tìlitantoocMc  rene  j  quanto  della  ucfsica ,  per  guarire  l'ulcere  i  fi(  ■ 
apoftcrae  intcriori.                                                        x'*  ' 

Per  fare  acqua  di  piracro.  Pigliateradicidipiratro  recenti,  ofec-  Acqua  di 

che,tagliatelem!OUt<?,&  fatele  ftareinfule in  buonifsimouino.L'ac-  pirarro 

qua  c  pcrfctta  a  Icuare  i  dolori  de  denti ,  per  corroborarli ,  &  tenerli  f^'"^  de* 
nctti,gargarizandone  la  bocca,  La  nxattina,ò  quando  fi  uuole. 

Per  fare  acqua  d'eufralia.  Pigliate  fiori,&  foglie  d'eufralia,  diftil-  Acqua 

late]  i.  Quelta  acqua  nettila  uifta.  i  d'cufrafìa. 

CofifidilbUa  anco  l'acqua  di  Nicotiana,  della  quale  habbiama  Acqua  di 

ragionato  ampiamente  al  fecondo  libro  ,  &:  ha  marauigliofa  uir-  ^'^^o"*"*» 
tu  centra  i  cancari,  hioco  feluatico,  rogne,  difficoltà  d  anhclito, 
bidropiiìa.  > 

•rCofi  fìdiftillaanco  Ja  Veronica,  l'acqua  della  quale  c  {involare  Acquadi 

per  guarire  le  piaghe ,  rogne,  &  altre  infcttioni  della  pelle .    L'ufo  Veronica, 

di  quell'acqua  r  fingolariisimo  per  i  Lazarofi ,  per  le  fcbri  peftilcn-  j>  * 
tiali,  oppilationi  di  l:cgato,&  di  milza,  &  efulcerationc  de  polmoni.  '  '*» 

L'acqua d'hifoppo dee diflillarlìsùleceneri calde,  f  *eccel!enti(^  Acqua'  di 

fima  perii  dolori  de  denti,  per  prouocarc  i  mcttruiaUc  Donne ,  per  h»%po . 

ktolfc,  &  altre  infermità  de'  polmoni .  Ad" 

Acqua  di  nipc.  Pigliate  rape  intere  con  la  fcorza,ouerola  (cor*  rape. 
2a  fola .  Voi  nedillillcrete  acqua,&  principalmente  delle  fcorzCjche 

farà  gioueuolifsima  a  farcorinarc,&  a  prouocarc  i  fudori,  ^ *  orinare. 

Acqua  di  finocchio.  Pigliate  radici,  &  foglie,  di{lillatcIe,ouero  Acquadi 

fatele  bollire  in  acqua,  poi  mettetele  coli  caldi  in  un  piatto,  il  licore,  finocchi», 

che  farà  nel  piatto difopra,deucri{eruarfi  in  un'ampolla,  de  di  quc^  ^a^"n!* 

fto  mettere  una  goccia,o  due  nell'occhio  per  le  malattie,  &  aft'cttio-  Acque  di  ' 

ni  de  gli  occhi.  Apio. 

•  Acqua  di  petrofemok).  Bifogna  pcftare  in  mortaio  le  foglie  del  Balìlicoo 

pctrolcmolo ,  &  poi  diftillarle.  Tale  acqua  netta  lo  ftomaco,  òc  con-  • 

£■   ^  1       •  Menta, 

torta  le  rcn  I .  Canunùie 

*  Coli  fi  diftillano  l'acque  d'apio,  bardicóibuglofa,  menta,  cama*  la. 

'  X  milta, 
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iRon  ffo^  miUa,fiori  d'ogni  mcfcjCardo  Tanto,  chelidonia,  cicorea ,  capclucnfr- 
gni  mtfc    re, matrefilua,indiuia, enula, fìimotcrra,  gineftro,hedera, codadl 
f     j      cauallo,lauanda,maiorana,mcliloto,malua,maluauifchio,  gigli?*- 
mZìo,  loftri,  origano,  peonia ,  papauero ,  uetriola ,  pimpinella ,  pianta^- 
&c.         ne,  porcellana ,  pulegio ,  ruta  ,  rofmanno ,  guado ,  ralma ,  latureia, 
fcabiofa ,  fcolopendra ,  folano ,  fempreuiua ,  foghe  di  fahcc,  pappo, 
thimo ,  uerbafco ,  ualcriana ,  ucrbcna ,  fiori ,  &  foghe  d  ortica  tanto 
pungitiua,  quanto  morta,  &  di  molte alircpiante,oflcruando  i  prc- 
,  cctti  generali  fcrittidifopra. 
Acqua  di      j^a  canclla  fi  diftilla  in  qucfto  modo .  Pighateuna  libra  di  canclla 
fina ,  concaflatela  leggiermente ,  &  mettetela  per  qualche  tempo  m 
infufione  in  quattro  hbre  d'acqua  rofata  diftillata,  &  mera  libra  d  ot 
timo  uino  biaco,  poi  mettete  il  tutto  in  un  lambicco  di  uetro  per  ci- 
Sue  uirtù  a  ^^^^  diftillato,  o  fopra  le  ceneri ,  o  a  bagno  maria .  Quclt  acq  ua  e  lo- 
ft ""r^r  f  prana  contra  tutte  le  malattie  fredde  principalmente  dello  ftomaco, 
Ncm Sena  milza,del  fegato,del  cerucllo,della  matrice^de"  nerui,  per  h  fuc- 
iìimenti,&  fincopc,per  prouocarea  mcftrui,  &  orma  ritenuta,per  ter 

mare  t  uomiti ,  &  per  reprimere  la  malignità  d'ogni  forte  di  uclcno 
freddo  L'acqua  rofa  li  diftilla,o  di  rofc  frcfchc,o  di  rofe  fecchc,che 
Uo,o;ncarn:^e,obianche.  La  maniera  di  diftiUarle  è  diuerfa,  per- 
che alcuna  uolta  è  diftillata  per  defiufsione,  tendendoa  baflo,  che 
fi  dbmanda  pcrdcfccnfum,  aUa  paniera,  che  diremo  di  Torto  al  ca- 
pitolo fatantauno.  '  '  '  ,. 
Tre  moJi      Alcune  uoltc  diftillata  per  infolatione,  come  diremo  parimente 

di  dift.Ua-  all'iftcfib  luoco,qualche  uoha,  &  il  più  fpeflo,  come  anco  pernii  me- 
^'^^<^  •     clioabasno  maria,  &  prima,  che  diftillarla,c  buono,  fe le  rof^fono 
fccchcd-humettarlc  al  uaporedi  qualche  acauabollcncc,  odi  raggia 
da  L'acqua  diftillata  di  rofe  rolTc  e  più  cordialc,&  più corroborau- 
ua,fi  come  quclla,chc  c  faitadi  rofc  bianche,èpiu  relngt^ratiua, 

i^odo di  diflilUre ilicori ,        Cap.  LXP^I. 

HA  B  B I  A  M  o  detto  poco  innanzi,chc  refiìcacia,&  uirtù  fingoU 
re,&  quafidiuinadcUccofe,che  fono  diftillate,ha  talmente  rapi 
'  to  eli  fpiriti,&  ftudio  de  gli  huomini,  che  molte  poche  cofi  fi  trona- 
no  dotate  di  qualche  uirtù,che  non  fi  fottomettano  alla  diftillationc 
Che  con  &inqucftoluogoiodimandolicoretmtoquclchehaunaeonf.ttcn 
^cndeli  2aUquida,fiafucco,fiahumore,fiaefcremento,oaltraeofatalefluibi 
cort  i  lc,comeuino,accto,mele,orina,fuccod'hcrbe,odifrutti,&bi^^^^^^^ 
^ imaginarC,chcrac<iua4iccdiftiUatadeTucchidherbc,odifrp 
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.molto  migliore  di  quella ,  che  c  diflillata  dcll'herbc,  o  ftutti  mcdcfi- 
jni .  Goinincicrcmo  adunche  dal  mpo  ftillasto .  u  ìIj  > 

L'acquadi  uitacofifidifbUa.  Ancorchcogni  uino  fìaa  projpo-  Acqutdi 
fito  per  fare  acqua  di  uita  >  pur  che  non  Ila  forte ,  fuanito ,  o  guafto  f  uita, 
nondimeno  il  più  grande,^  delicato  è  migliore,  Ila  bianco ,  o  rofl'o. 
Ploriate  pertanto  di  tale  uino  una  certa  quantiù,  fecondo  la  capa- 
cita del  iiafo,  doue  uoi  diftillate ,  che  fi  domanda  uefsica  .  Empitela 
di  uino  fino  alla  terza  parte  appreffo  la  goIa,o,  orifìcio,  poi  coprite- 
la del  fuo  capello  o  lambicoron  becco  longo,  il  quale  fia  bene,&:  giù 
Hamcntc  fipllato  con  cemento  di  bianchi  d'uoua  ,incenfo,  &  altre 
cofe,comc  hauemodefcirttodi  fopra,accioche  nifi  un  uapore  polfi 
ufcirc  fiiora ,  &  cofi  fatelo  diftillare  a  calore  d'acqua  calda ,  non  bol- 
lente ,  oueroa  calore  mediocre  di  cenere ,  o  di  fabbione  minuto,  au- 
cumentando  continuamente  a  poco  a  poco  il  caldo,  &  guardando 
iopra  tutto,  che  il  uino  non  uenga  a  bollire .  &:  accioche  habbiate  ac- 
qua di  uita  bonifsima,potrete farla diftillare  quattro,  o  cinque  uoltc, 
perche,  quanto  più  farà  diftiHata ,  tanto  riufcirà  migliore,  come  se 
già  detto. 

Nella  prima  diftillationc  farà  aflai  a  tirare  per  la  decima  parte  ,  Acqua  di 
cioè  di  dieci  bocali  di  uino  un  bocale  d'acqua  di  uita  piu,o  meno.  Per  f'" 
la  feconda  la  metà  di  queiche  ci  haurete  meflbjche  /aria  un'inghifta-  ''^'^ 
ra.  Nella  terza  l'altra  metà,  o  poco  meno,  che  faria  mczainghifta- 
ra.talmente  che,quante  più  uoltc  ella  farà  didillata,  ce  ne  farà  meno, 
&  ualcrà  più ,  &  bifogna  perciò  al  principio  pigliare  gran  quantità         ^  ^ 
di  uino,ouero  haucrc  molti  ualì.  V<:ro  é,che,fe  la  diftillatione  e  ben 
fatta,la  quarta  diftillationc  renderà  pari  quantità  d'acqua,che  haurà 
riccuuta,della  quale  anco  altri  ha  da  contcntarfi  fcnza  diftillarla  più, 
perche  la  coli  reiterata  diftillatione  e  di  trauaglio  grande,  &  fpefa  [ 
In  quello  mezo  bifogna  olTeruarc,  che  in  ciafcunadiilillationefi  de- 
lie minuircil  caldo  un  mezo  grado,&  poi  un  grado,  per  ridurli  in  fi-  >a 
ncfino  al  primo  grado,  che  habbiamo  dimandato  tepido.  Quella 
frequente  diftillationcferue  a  leuarle  la  flemma ,  cioè  l'humore  più 
groifo ,  &  àcquofo ,  che  rcfta  infondo ,  &  e  folito  d  ulcire  in  ultimo 
doDÒ,  che  e  ben  digerio  per  la  frequente  diAillatione . 
-  Nel  redo  fi  conofcerache  l'acqua  di  uita  farà  diftillata  affai  per  Come  Geo 
quelli  fegni,  s'ella  ritorna  a  pari  quantità  d  acqua,  fe  illumata  fi  con  "ofcc ,  Ce 
fuma  del  tutto,  ne  lafaa  alcun  fegnod  humidità  nel  fondo  del  uafo,  ft**' 
fe  una  pezza  imollataui  dentro  effendoaccefa  non  s'abrufcia,fe  una  Jaraabilfts 
goccia  d'oglio  gcttataui  dentro  uà  a  fondo .  Se  una  goccia  d  acqua  di  iz, 
uita  fparfàfu  la  palma  della  mano  fi  confuma,&  fuapora  prcftijsinio, 

'^i^  '  '  X   .1  Bifogna 
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Acqui  di  Bifognadi  più  notarcjchc  l'acqua  di  uita  fi  diftilla  alcuhe  iiolttf  31 
u"o  di  ui-  ^^^^^^  uino,&  qucfta  /pclFc  uoltc  non  c  di  minore,  ma  anco  tarho 
no',0  di  féc  ^  maggiore  bontà  di  quella,  che  fi  diftilla  del  uino .  Ancorché 
eia  di  nino  quella,  che  è  tirata  dal  uino,  è  più  grata  al  gufto)& di  più  gratio(a 
odiccruo-  odore.  Si  diftilla  anco  qualche  uolta  acqua  di  uita  di  ceruofa,  mt 

non  cofi  buona ,  coìVic  di  uino  • 
Valida  di-     I  uafi  per  diftillarc  acqua  di  uita  fono  diucrfi,cioc  il  bagno  maria, 
ftillare  l'ac  &laucfsica.  Sipuò  anco  diftillare  in  un  caldaro  ,o  pignatta  di  la- 
quadiuita  tone,  odi  rame  fatto  a  guifa  di  caldaro  coperto  d'un  coperchio,  da 
cu  inafca  un  canale  dritto  clcuato  in  al  to,&  li  pieghi  in  angolo  drit- 
to, che  pafsi  per  dentro  un  fecchio  d'acqua  frcfca . 
-iwDopò  che  l'acqua  di  uita  faràdiftillata  ,  bifognerà  efponcrlapcr 
qualche  tempo  al  fole  per  aflottigliarla  maggiormente. 

Et  cofi  polTono  diftillarfi  tutti  i  fucchi,  &  licori ,  come  fanguc  hu- 
mano,  orina,  aceto,  rug  giada,  latte,  bianchi,  &  rofsid'uoua,ltcrcodi 
jiacca,od  huomo. 

Le  uìrtii  '  Le  uirtù  dell'acqua  di  uita  fono  infinite .  Libera  gli  apopletici,  & 
dell'acqua  cpipletici  da  i  loro  accefsi,  fcacciail  uclcno,  confcrua  il  uino,  che  nott 
di  uita.  '   ifxrcnri,  fi  guafti,  o  intorbidi,  guarifce  fubito  tutte  le  pafsioni  trcdde, 

fa  morire  i  uermi,mitiga  il  dolore  de*  denti . 
Aceto  di-      Perla  diftillationedell*accto,bifogna  intendere,  che  ci  e  qualche 
ftiUato.      differenza  infra  la  di ftillatione  dell'acqua  diuita,&  quella  dcH'acc- 
-        to,  per<:ioche,conciofia  che  il  uino  fia  di  foftanza  euaporofa.  &  ignea, 
hthzVz^'  la  miglior  uirtù  di  quello  giace  nella  prima  diftillatione,  cioè  ncl- 
qua  di  ui-  lacqua,  che  è  prima  diftillata,  talmente,  che  quel,  chcrefti  nel  ua- 
ta,&  Tace-  fo,  non  fente  quafi  che  d'acqua,  &  non  ha  gran  fatto  uirtù .  Al  con- 
»o,<inanto  „ario  la  prima  acqua  dell'aceto  non  fente  di  niente,  attefo  che  c  più 
tione        tcrreftre  per  alterationc  di  qualità  :  perche  l'aceto  non  e  altro,  che 
Che  co(à  è  tin  uino  corrotto  fatto  forte  per  putretauione,  anzi  la  uera  acetosità, 
aceto.       &  uiitù  di  elio  rimane  in  quel  che  rcfta  nel  detto  ua(b,dopÒ  hauemc 
cfprefra  la  prima  aCqua.Et  per  qucfto  appare,chc  quel  che  rcfta  al  ui 
no  dopò  ladiftillarione  deuc  cflere  chiamato  flemma,  come  quello, 
che  cfcc  al  primo  tratto  nella  diftillationc  dellacctOjC  la  flemma  dcl- 
l'aceto.  Laonde,  per  hauere  buono  aceto  per  diltillatione,  dopà 
hauerlo  uicfTo  in  pari  quantità,  come  sè  detto  del  uino  peri- 
re acqua  di  uita,  nel  lambicco  ,  bi(bgna  lafciare  diftillarc  la  flcm* 
^  ma,  cioè  1  humore  acquofo  ,  &  metterlo  in  qualche  ualb  fepara- 

,  to ,  poi ,  quando  fi  fcnrirà  al  t^ufto ,  che  Tacttolità  ucrrà ,  farà  buo- 

no metterlo  appartato  per  (eruirfcne  nell'infiifioni  ,poì  augumcn^ 
tare  qualche  poco  il  fuoco,  Se  cofi  continuare  h  diftiilatione  fili 
_  .  che 
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clieracqua  eomfncÌ2  a  rofsiggiàrr,  &  all'hora  potrà  mcttcrfl  da 
parte  per  ualcricnc  non  per  medicina, 'ma  nelle  colè  metalliche, 
&  corroiìue  y  perche  quell'acqua  ,  che  diiHUa  alla  terza  uolta  y  fcn- 
tC)  come  una  adu{lioney&  li  domanda  la  maceria  fanguigna  deU 
lacero. 

L'aceto  fi  diftilla  commodamcntc  ne'  medcfimi  uafi,  che  Tao-  (^fj^^g*.*** 
qua  rofa ,  mafsime  fu  le  ceneri,  o  arena  calde  più  tofto ,  che  a  ba-  ^  *" 
gno  maria . 

'  L'aceto  diftillato  e  buono  a  rifbluere  le  co(e  dure ,  &  metalliche ,  Virtù  dei- 
come  perle,  coralli  ,  fcorzed'uouajcriftallojfmeraldo.  Nondimc-  l'aceto  di- 
no  l'oro,  ne  l'argento  non  poflonocircruidifloluti,  &  qucflo  cca-  l^^to* 
gione,  che,quando  gli  alchimifti  uooliono  diftillare  qualche  metal- 
Ip ,  o  pietra  per  tirarne  oglio ,  fono  loliti  di  dirtbluere  le  loro  materie 
in  aceto,  o  orina  diflillata. 

La  maniera  di  diftillarc  il  mele  è  quefta .  Dopò  che  il  mele  e  mol  j^^*  ^^^^ 
toben  purificato,  mettetelo  in  poca  quantità  nel  lambicco,  perche 
in  maggiore  quantità  s'cnficrcbbe  (cntendo  il  caldo .  Diftillatelo  » 
bagno  maria  a  caldo  tepido .  L'acqua,  che  ufcirà  prima,é  la  flemma, 
&  potrà  conlcruarfi  da  parte  per  colorare,  &alloncare  la  barba,  &i  j^^^^ 
cnpelli,&  augumcntando  dipoi  un  poco  il  caldo,  uìcirà  un'acqua  ci-  „  jj  ^^\\ 
trina,  &  come  dorata ,  la  quale  potrete  conferuare  in  un'altro  uafb ,  8c  barba . 
perche  ha  uinù  di  mondificare  le  piaghe  fi  fuperficiali,  come  profon 
de .  Et  continuando  la  detta  diftillatione  ufcirà  un'altra  acqua  mol- 
to colorita,  &  più  rofla  dell'altra .  Et  all'hora  per  far  meglio  farà  buo 
no  mutare  caldo  d'acqua  m  calore  di  cenere,o  d'arena,cioc  bifbgne- 
rà  (cpcllire  il  lambicco  in  mezo  di  cenere ,  o  arena  fino  appretto  del 
fuo  orjficio,&:  che  fi-a  il  fuoco,&  il  lambicco  ci  fia  la  groifezza  di  due, 
o  tre  di  ta,augumentando  il  fiioco,  più  che  prima,  &  per  quefto  mo- 
do ufcirà  un'acqua  più  uifchiofa  tfell'altre, che  fi  potrà  dimandare  Trjmenri- 
oglio  di  mele,  &  cofi  potrà  anco  diftillarfi  la  tcrmentina ,  &  altri  tali 
licori  crafsi,  &  uifchiofi  . 

Perdiftillarefangue  di  becco.  Pigliate  fangue  di  becco  ancor  Sangue  di 
giouine,  &ben  notrito,nò  il  fangue,  che  fluirà  il  primo,  o  l'ulti-  l>cf«>  «li- 
mo, dopò  che  l'animale  farà  decollato ,  ma  quello  che  ufcirà  in  me- 
20.  Lafciateloripofare qualche  tempo,  &  gettate  uia  quell'acqua, 
che  ui  nuoterà  per  difbpra,  poi  con  una  decima ,  o  diioaecima  par- 
tedi  fale  agitatelo  longo  tempo  molto  forte .  Fatto  quello,  mettc^ 
tebin  unuafo  ben  turato,  &  lutato,  il  quale  (èpellirete  in  fimoca-* 
ualhno,  lo  (patio  di  quaranta  di,  poi  dmillatelo  molte  uolte,  get- 
tolido  fempre  fu  i  fondaccio  l'acqua ,  che  haurete  diAillata .  Dopò 

X    ^  U 
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la  quarta,  o  quinta  diftillatione,haurcte  un'acqua  marauigliofa. 
Calcolo       ^"^^^  migliore ,  fc  dopò  la  diftillationc  ella  ftarà  ancora 

per  quaranta  di  in  fimo  di  cauallo .  &  tale  acqua  c  lìngolarilsima  per 
rompere  la  pietra. 

Sangue  hu  Si  diftilladelmcdcfimo  modo  fanguchumano  pigliato  d'un  hua 
manodiful  mogiouancbendifpofto,  &  notrito,  per  fare  come  rcftauratiui  ai 
corpi  cftcnuati,  tabidi,  &  hcttici .  Con  tutto  di'io non  approuo  già 
molto,che  per  quefto  cftctco  fi  diftilli  fanguc  humano,ueduto,  che  c 
cofa  indegna,&  contra  la  religione  Chriltiana,&,che  anco  in  lì  gran 
numero  d'altri  rimcdij  1  huomo  può  facilmente  rellarc  fcnza  l'ufo 
diqucfto. 

^  11  fangue  d'anitra  fi  diftilla  anco  contra  il  ucleno, &cofi  poflono 

nita^difól  parimente  diftillarlìifangui  di  tallo,  uitcllo,  lepre, 
lato .  Si  può  dilbllarc  il  latte  del  medcfimo  modo,che  l'acqua  di  uita.Si 

Latte  diftil  dicc,chc  ne  paefi  di  Tartari  il  latte diftillato  inebria .  Bilogna  perciò 
che  tale  latte  fiagraflb,  come  è  il  latte  di  giumenta.  Alcuni  medici 
laJtTdi  nl-  tcngono,che  il  latte  diftillato  fia  buono  contra  ritericia,&  (pccialmé 
lato .  te  anco  contra  la  quartana,  diftillandolì  con  pari  quantità  di  uino . 
Latte  di  ca  dillilla  fpefl'e  uolte  il  latte  di  caprapcrfcruirc,  &  nettare  lulcc- 
pra  difulla  re  delle  renc,&  della  ucfsica . 

to.  Lo  fterCD  d'huomo  fi  diftilla  per  lambicco  di  uctro  della'maniera 

Sterco  hu-  JcU'acquadi  uita,&  l'acqua  che  ne  dilblla,  &  fpecialmente  di  ftcrco 
"rifiato*^''    «i'^iuomo  di  pelo  roflb,c  lingolarifsima  per  guarirc,&  cicatrizare l  ui 
VirtVdcl-  cere  profonde,  cauernofe,di^cili,  &  uccchie  da  curare,  &  per  Icuarc 
lo  fterco    le  macchie  de  gli  occhi.  Pigliata  per  didentrolibefadalmalccadu- 
humano  di  ^o^daWc  pietre,  delle  reni ,  He  della  ucfsica ,  dall'hidropifia ,  &  gioua 
follato .      grandemente  a  quelli,chc  fono  ftati  moriicati  da'  cani  rabbiofi,  &  da 
altri  animali  uclenofi .  Nondimeno,perchc  tale  acqua  femplicemcn 
te,  &  fenza  altra  miflura  dilHllata  ritiene  l'odore  di  tale  efcrementor 
farà  buono  per  imprimerle  qualche  buon'odore  mettere  in  punta  del- 
lambicco  del  capello  un  piccolo  nodo  di  mufchio,o  hnirc  la  parte  in- 
tcriore del  capello  con  mufchio,&  altri  fimili  buoni  odori . 
Sterco  di       Etcofi  anco  potrà  diftillarfi  lo  fterco  di  uacca,  &  quello  de  colom 
uacca,&  di  \^\  Aq'        l'acqua  ftillata  c  buona  a  diminuire  i  calcoli . 
colobi  ftil-     '     *  ^ 

Come  bifora  diftiUare  gli  animaUjO  farti  loro.    Cap.  LXFJI» 

nr  n  *  diftillarci  corpi  di  qualche  animale,  bifogna  prima  fuffocar- 

Salumli  ^  li,acciochcnonnecfca(angue,poileuarctuttoilgraflc>,fcndouo. 

iic,&  rintcriora^poi  tagliare  minuu  la  carnc,&  gettarui  fopra  la  de- 
cima, 


dma,o  duodecima  parte  di  faIe,Ì£  cofi  di ftilJ are  a  bagnomaria ,  o  fu 

le  ceneri  calde  al  modo  delle  rofe .  Cofi  lì  diftiila  la  cicogna  giouanc,  Acqua  «fi 

■che  non  habbia  ancora  uolato,la  quale  li  dcue  prima  curare  dcH'intc  ciccjgna . 

■riora ,  &:  empire  d'un'oncia  di  cantora ,  &  una  dran\ma  d'ambra  :  & 

4  acqua ,  che  ne  uicne  e  eccellente  per  far  Imimcou,  Òc  fomentationi 

nelle  paralifie,  &  conuullioni . 

Coli  fi  dilhllano  anco  le  gaze,Ie  rane,lc  lumache,  le  formicheiilfc  Acque  di  ' 
gato,&  polmone  di  uitello^di  uolpe,&:  altre  fimili  belHc  • 

Le  carni  de  gh  animali  il  diiliUano  a  queflo  modo  «  Lumache 
Tagliate  minute  le  carni,incorporatcle,&  fracaflatclc  con  la  deci-  Formiche! 
-ma  parte  di  Glc,poi  mettetele  m  un  uafoa  foggia  di  zucca  ben  chiù-  Polmoni, 
So,  il  quale  (Ipeliiretc  in  terra  circondato  da  calcinauiua,  &  letame  &ffgato<lì 
idi  cau  ilio  niezo  marcio  per  edere  qu  iui  détro  digerite  lo  (patio  d  un  "J^^^  J**  ^ 
-mefc  in  circa,durante  il  quale  tempo  irrorate  (pello  la  calcina ,  &  il  le  carni . 
-tamed  acqua  tepida  per  eccitarui  il  calore rinouerete  la  calcina, 
&  il  letame  trc,o  quattro  uolte  la  (cttimana ,  perche  bifbgna  penfa- 
re,che  per  mancamento  di  caldo  le  carni  potrebbono  corromperà  in 
icambio  di  digerirfi .  Et,  dopò  ch'elle  faranno  aliai  fuffìcien temente 
•digerite ,  Il  che  lì  conolcerà  per  la  Icparatione  della  più  grofla  mate, 
•ria  della  più  fbtrilc,  lì  tirerà  ilualofuoraditerra,  il  quale  fi  coprirà 
d'un  capello  co  l  becco  ben  lutato,  &  lì  faranno  dilhllare  le  materie  a 
bagnomaria  molte  uolte,  rimettendo  fcmprel  acqua  diftillata  Cui 
•fondaccio,  &  dopò  laquinta  diihllatione  fi  cond  ruerà  l'acqua,  Ce  per 
forte  non  lì  uuolc  anco  circolare  peracquiftarle,  quali  una  quin- 
ta eiTenza . 

L'uoua  cofi  il  bianco,come  il  rollo  fi  diftillano  a  quefto  modo.  Acqua 
L'acque  a  quello  modo  diftillate  fono  più ,  che  reftauratiue ,  ha-  d'uoux, 

uendo  uirtù  di  dare  loflanza  a  i  corpi ,  &  membra ,  come  la  carne  ucv 

ra, Oli  cibo. 

Comeftdeuonodifltllareinflauratiuu      Cap,  LX^IIl, 

IRcflauratiui  fi  preparano  in  diucrfi  modi ,  nondimeno  il  più  frc^  Rcftaurati 
quente,&  migliore,  è  tale.  ni, 
Pigliaiccarne  di  uitello,o  di  capreto,odi  montonc,tagliatc,&  mi 
-)iU22atelapiu  cheui  faràpofsibile,  ouero  pigliate  carni  mulcoloie^ 
"che  fi  dimandano  bianchi  di  polli,caponi,  galline  graflfe ,  &  ben  car-  Cola,o  ce- 
nofe  cofi  minutamente  tagliate.  Aggiongetc^piedidi  uitcllo,  pezzi  "|5"^°  M 
•d'orOjO  più  prcfto  lammc  d'oro  molto  fottili .  Mettete  il  tutto  in  lam     iuS\  de* 
hicKo  di  uctro  ben  lutato  con  cola  fatta  di  farina ,  bianchi  d'uoua ,  &  lambicchi. 
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un  pochette  di  mafticc .  Getterete  dentro  qucfl"©  lambicco  ^crdare 
gmtia  alla  diflillationc ,  &  mitigare  qualche  poco  la  calidita  >  che  il 
fuoco  gli  acquifl:a,mc2o  pugno  d'orzo  mondo,  un  pugno  di  rofefcc- 
chc,  o  trcfche,  che  fiano  Uaie  prima  infulè  in  fucco  di  granati ,  o  ac- 
c|ua  rofà ,  un  pochctto  di  canclla .  Difponcte  ogni  cola  nel  lambic- 
co a  piccoli  (uoli  y  (pargctc  (òpra  polucrc  d  clcttuario  diamargaritoo 
fi:cddo,odi  gemmc,&  un  pochctto  di  coriandoli  preparati ,  Òc  (btiil- 
mcntcpolucnzatipcrdilìolucrc  laucntolìtà.  Etjuolcndofi  tarcmc^ 
diciiiali ,  cjucfto  rcltauraiiuo,  ni  li  potranno  aggiongcrc  co(c,  che 
(cruanoallc  malattie, &  aftctuoni urgenti,  come  radici, &  herbe 
capitali  pcrl'aftcttioni  del  capo,  come  fono  bcronica,puIegio,  fUc»- 
dos,  origano,  fuluia,  &  altre  limili,  per  l'aftettioni  delle  rene  radici  , 
&  piante  proprie  per  rompere  i  calcoli ,  per  il  male  caduco ,  (Ime  di 
peonia, (corza  di  quercia,  per  lafcbrcquananapolipodio,(coIopcn- 
ara,&:  radice  di  tamarigi ,  perle  oftcttioni  ucneree ,  radici  di  gentia- 
iia,d  cnula,&;  legno  fanto,colì  dell'altre.  Parmi nondimeno,che  Ta- 
na meglio  a  non  milchiare  le  polucri  cordiali  con  l'altre  materie,per 
dubbio,che  la  uirtù  loro  tcnuc,&  rottile,&  molto  odorifera,non  ucn 
ga  a  euaporarfi  per  l'ardore  del  flioco .  Et  farebbe  molto  meglio  a  co 
ìareladilbllatione  peruna  pezza  nettifsima,  in  fondo  di  cui  follerò 
le  polueri  cordiali .  Si  può  anco  apgioncere  quantità  di  triaca,^  an 
co  alcune  confcrue,lecondo  Toccai ionc,cne  li  prcfcnta .  Cofi  difpoftc 
lemateric,fi  diftilleranno  per  lambicco  di  uetro  benifsimo  lutato,  co 
me  s'è  detto ,  meiVo  a  bagno  maria,o  fu  le  ceneri,  fabbia,o  arena  cal- 
da,perche  di  quello  modo  la  dillillatione  riterrà  meno  del  calore  dd 
fuoco.  Sarà  buono, innanzi,chc  le  carni  fiano  pofte  nel  larabicco,chc 
habbiano  bollito  un  bollo,  o  due  in  una  pignatta  di  terra  nuoua  per 
leuare  loro  il  più  groflo  cfcrcmcnto.  Bilbgna  ancora  ricordarfi,cnc, 
uolendofi  mettere  oro  in  quella  dillillacione,è  meglio  a  metteruipic 
cole  foglie,o  lamme  tenui  d'oro,  che  pezzi  interi,  perche  loro  intero 
per  la  aia  folidità  non  fi  confuma  le  non  pochifsimo,&  con  fatica. 

Reftaurati      Quello  reftauratiuo  fi  dimanda  diuino ,  &  dcue  elTere  prclcnta- 

uo  diuino.  to  all'infermo  un  poco  tepido . 

Altro  re-  Vn  altro  modo  di  reftauratiuo .  Fate  bollire  un  capone ,  o  altro 
auraauo.  pezzo  d'ucello  intero  con  boraginc,  buglofa,  indiuia ,  lattuca,  o 
altre  fimili  herbe ,  che  faranno  a  propofito  per  la  malattia,  &  dopò 
chchaurà  bollito  fino  a  cffere  disfatto,  pigliate  il  brodo,  mettetelo 
nel  lambicco ,  poi  gettateui  dentro  carne  cruda  di  pernici ,  pollallri, 
o  altri  tali  uccelli  fatti  in  pezzi  minuti ,  &  aggiongeteui  l'altre  mate- 
rie ,  che  coiiofccrctc  nccclfaric  alla  prcfcntc  infmiiità ,  come  confer- 

uadi 
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ti  ài  ToTcy  buglofa,  uua  damafccn  a ,  polucrc  d-clcttuanj  di  gemme, 
aromatico  rolaio,&  cofe  fimili,  poi  fate  la  uoftra  diftillationc  nel  mo 
do,che  e  ft ato  detto  difbpra  . 

Alcuni  non  tanno  reftauratiui ,  che  di  carne  di  capone,!  più  uec-  Altn  re- 
ch!,chc  poflano  trouarf^i  quali  ftufFano ,  &  non  ifpiumano  in  acqua  ftauratiui, 
calda,ma  li  pelano  a  piuma  a  piuma ,  poi  Icuano  fintraglie ,  &  li  ta- 
gliano minuti,  aggiongendo  fiori,  o  confcrua  di  buglofa,  boragine, 
uua  di  damafcojorzo  mondo  intero ,  femedi  coriandoli ,  perle ,  poi- 
nere  d'clcttuario,diarhodon,d'un'aliro  fimile,  foglie  d'oro,  diftilla- 
no  il  tutto  mficmc,&  ne  fanno  ufare  a  gli  amalati,  alle  fcminc  di  par 
tOi,  &  uccchi . 

Pcrfare  una  forte  di  reftauratiuo  più  repentino,  &  che  non  farà  Rcfcaurati 
di  cofi  gran  fpcfa ,  ne  di  tanta  cura .  Tagliate  le  carni  minute  al  mo-  "° 
do ,  che  se  detto  difopra ,  mettetele  dentro  un'ampolla ,  o  fiafco  di  P''^"*^^ 
uctro  affai  capace,  fiche  tutti  i pezzetti  di  carne  fiano  infilzati  di 
doppio  filo ,  &  tengano  l'un  lakro ,  &  che  il  filo  doppio ,  che  li  tic-  ' 
ne  mficmc ,  cfca  del  fiafco  ;  Ilqualc  deue  eflbre  ben  chiufo  con  pez- 
za, o  bombagio  temprato  in  milbra  di  bianchi  d'uoua,  &  forina 
d'orzo .  Mettete  quclb  fiafco  in  un  caldaro  pieno  d'acqua ,  che  bol- 
la a  fuoco  lento,  &  lafciatcuclo  quattro  bore  più ,  o  meno,fin'a  tan- 
to, che  una  buona  parte  della  carne  fi  a  coniicrtita  inhumore.  Fa-  • 
te,che  il  fiafco  IHa  nell'acqua  fino  al  collo ,  &  che  non  tocchi  il  fon- 
do del  caldaro  ben  appoggiato  daognicanto,  acciochenon  crolli. 
Paifatelc  quattro  hore,diminuitc  il  fuoco  a  poco  a  poco,  acciochc  il 
fiafco  uengaa  raffrcddarfi  lentamente,. il  quale leuandofi  cofi  caldo 
fiiori  dell'acqua  fi  romperebbe  incontinente .  Poi  fchiudete  il  fiafco 
con  acqua  tepida,fenon  potrete  altramcntc,&  tirate  i  fili ,  &  le  carni 
deftramente ,  di  forte  che  l'acqua  ui  refti  fola .  Colate  qucft  acqua  a 
guifi  d'hipocraffo,  aromatizatela  poi  con  zuccaro,  &  canella  per  da- 
re a  bere  a  gli  amalati  eftenuati.  ' 

Voi  potrete  fecondo  quefta  forma  fare  reftauratiui  tali,che  ui  pia- 
ccrà,piu,o  meno  cari,piu,o  meno  dclicati,&  grati ,  più,  o  meno  me^ 
«iicinalijcomc  l'occalìone  potrà  ricercare . 

Mododidijlillareccquccompofle,  Cap,  LXIX, 

T  'Acque  fono  diflillate  non  fblamente  d'una  fòla,  ofèmplicepifn  Acque  có- 
-'^ta,licore,&  altre  materie ,  maancodipiumifchiatcinfieme.  Et  pofic. 
tali  fi  domandano  acque  compoftc .  Tre  forti  di 

Qucftefono  adunche  di  tre  forti.  Lune  fono  medicinali ,  laltre  =^^S."«<^o«' 
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fono  odorifere ,  l'altre  feruono  al  decoro ,  &:  ornamento  del  corpo  : 
(Tratteremo  prima  delle  medicinali. 
Acqui  dì      Acqua  di  faluia  compofta .  Pigliate  eguale  parte  di  faluia ,  &  di 
faluu  coni  pulegio,pcftatcle  in  mortaio,  &  diftiUateìe .  Queft' acqua  leu  a  il  ma- 
•       le  di  corpo,&:  mitiga  le  gotte  fredde ,  beuendofene  con  poca  quanti- 
tà di  caito  reo. 

Acqua  di  Acqua  di  rape  compofta.  Pigliate  rape domèftichc,o(èluatichc> 
rape  com-  ^  ^^^^^  \^  f^rti  inficme,  radice  d'apio,  di  petrofcllo ,  femc  d'anili, 
pofca.  p^^^  infondere  il  tutto  in  uino  bianco,o  aceto,  &  diftillate .  L'acqua 
Renella,    farà  buona  con  tra  la  renella. 

Acqua  di  Acqua  d'angelica.  Pigliate  eguale  portioned'ansjelica  tanto  radi 
tngcltca  ccquanto  foglie,ma  principalmente  radicc,&  fiori  di  lauanda .  In- 
SaSc  cadu  fondetele  in  umo.  Nèdiltillcrà  un'acqua  cccclicntifsimacontrail 
co,  caduco,beuendofenedue,otrecucchiari. 

Acqua  di  Acqua  di  chelidonia.  Cogliete  al  principio  di  Maggio,  foglie  di 
chelidonia  chclidonia,uerbcna,ruta,finocchio,peftatcle,&  tirate  di  ciafcuna,  tre 
compofta.  ^j^^pjj  fuccojilquale  mifchierete  inficmc.  Aggiongetcui  alcuni 
Macchie,  bottoni  di  rofe,tre  oncicdi  zuccaro candido,  quattro oncic di  buona 
&  roflczza  turia,&  altrettanto  fangue  di  drago.  Diftillate  ogni  cofa  per  lambic- 
d'occhi.  Qucft  acqua  leua  la  roflczza,&  macchie  de  gli  occhi . 

Acqua  di      Acqua  di  uigna.^Pigliate  acqua,che  ftilla  da'  tralci  di  uigha  a  Pr^ 
uigna.      maucra .  Diftillatela  con  pari  quanrità  di  mele.  Qiicft  acqua  j^uan- 
fce  le  corrofioni,calidità,&  roflbrc  de  gli  occhi,  ^  altrettan  to  Va  l'ac- 
qua di  uigna  feiua  eflcre  diftillata . 
Acqua  ro-      Acqua  di  rofe .  Pigliate  rofe  treparti ,  finocchio,  rut:i,di  ciafcuna 
là  cópofta.  unaparte,tagHateleminute,&miIchiatelcbenifsimo  inlicmc,poidi 
ftillatele,&  fate  che  racqua,che  ne  ftillcrà,cafchi  in  un  uafo,  nel  qua- 
Conferua    le  fia un  pugno  delle  fudette  herbe.  Queft'acqua  conferua  la  uifta, 
bu«lb.     Jauandolene  gli  occhi  l'eftatc. 

Acqua  di  Acqua  d'eufragia.  Pigliate  chelidonia,  finocchio,  ruta,  eufralia» 
eufrafia  có  yerbcna,rofe  roflc,  di  ciakuna  meza  libra ,  chiodi  di  garoftani ,  pepe 

longo,di  ciaicun  due  oncie,concaflàte  il  tutto ,  &  diftillate  per  labiC- 

co  di  uctro .  Tale  acqua  e  fingolare  per  la  uifta  debole . 
Acqua  dì      Acqua  di  rofmarino.  Pigliateacquadi  uitadiftillatadi  uinobia- 
rolhiarino.  co,acqua  diftillata  di  rofmarino,6i  faluia,di  ciafcun  cinque  libre,  zuc 
^li'^^'^hf  *  caro  due  libre .  Qui  dentro  per  otto  di  continui  fetc  ftare  infufc,  fal- 
^  ^  °"      ii!a,&  fiori  di  rofinariho,di  ciafcun  due  oncic,pa{ì'ate,  colate,  Si  rifcr- 

uatc  l'acqua  per  guarire  le  fiftolede  gli  occhi. 
Acqua  di     Acquadi  triaca.  Diftillate  in  lambicco  di  uctro  della  triaca  con 

eguale  quantità  d'atqua  di  uita,&  d'aceto.  Tale  acqua  è  fingolariP 
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Cma  per  toccare  l'ulcere^  crodoni  della  bocca,inafsimamentc  diflbl  Viceré  del 
ucndouìil  un  pochctto  di  bolarminio  .  * 

Acqua  di  chiodi  di  garoftani.  Itigli atc  eguale  portionc  di  chiodi  Acqua  di 
di  garoffani,  gcngiouo,fiori  di  rofm annodatele  infondere  in  boniA  chiodi  di 
fimo  uino  otto  giorni ,  dilHUati .  Qiicft'acqua  conforta  lo  llomaco,  garoffani. 
ferma  i  dolori,  &  tormini  di  corpo.  Fa  morirci  uermi,  &  fmag  ri/ce 
le  pcrfone  grafie,  o  fa  graffe  le  magre ,  mifchiandofi  con  zuccaro .      ^Tcorpo , 

Acqua  di  fafsifragia .  Pigliate  lìicco  di  fafiifragia  due  libre ,  fucco  A  nugrire 
deirherba  matreliluia,di  petrofcllo,  anifi,  &  della  minore  pcrfonata,  &  «ngraflà 
di  ciafeuii  meza  libra,  aceto  bianco  otto  oncie .  Diftillatc  ogni  colà. 
Quell'acqua  beuuta  la  mattina  diminuifce  il  calcolo .  fhnSvaoit* 

Acqua  di  rondinelle .  Pigliate  rondinelle ,  Se  fcccatelc  nel  forno, .  Calcolo.  ' 
fatele  in  poluere,  mifchiatela  con  un  poche  tto  di  caftoreo,&:  un  poco  Acoua  di 
d'aceto,  diiìillatc  il  tutto .  Qucft  acqua  guarifce il  male  caduco ,  be-  fo"'^incUe* 
uendofcnc  per  quattro  mattine  . 

Acqua,  dell  hcrba  detta  coda  di  cauallo.  Pigliatecodadi  cauallo,  Acqua  del 
piantagine,  rofc  rollc,  fcme  di  ucisicaria,  radice  di  maluauifchiojrc-  l'nerba  dee 
qu:litia,diciafcun  un'oncia,inczaonciadi  bolarminio,(cmedicucu2     *^"J^^  ^* 
za,  &  di  cocomero  di  ciafcun  tre  drame ,  fcme  di  papaucro  bianco  lei  ^^^^  ^ 
dramme,  fcme  di  cotogni  meza  oncia .  Fate  (lare  ogni  cofa  in  infu- 
fioncin  ferodi  latte  di  capra  lo  fpatio  di  due  giorni,  poi  diflillate. 
L'acqua  fèruirà  peri  ulcere  delle  rene ,  ik  della  uefsica ,  beuendofcne  ùlcere  del 
quattro  oncie  tepide  la  mattina.  le  rem. 

Acqua  d  iride.  Pigliate  egual  portione d'iride, d'hifoppo,  &  d'af-  Acqua d'i- 
fcntio,pcflateli  dihgcntemente,  &  lalciatele  coli  qualche  tempo,  poi  "'If* 
diflUlatele.  Qucft'  acqua  prouoca  i  melbruialle  Donne ,  &  fa  mori- 
re i  uermi  a  i  piccoli  fanciulli , 

Acqua  di  pimpinella.  Pigliate  fcme  di  pimpinella,  pretrofèllo,  Acqua  di 
apio,  foglie,  &  radice  di  perfonata,  &;  d  enula  eguale  parte  di  ciafcu-  pimpinella 
no,  peflaie  ogni  cofa  inficme ,  poi  aggiongete  un'oncia  di  fangue  di 
drago,  &  un  poco  di  buon  aceto .  Lafciate  flare  il  tutto  cofi  infufb 
qualche  tcmpo,poi  diftillate .  Quell'acqua  ha  una  uirtù  marauiglio  Pietra, 
fa  contra  la  renella,  &  pietra.  Renella. 

Acqua  fingolare per  gli  occhi.  Pigliate  chelidonia ,  ueruena  ,  ^^'^"'''"^ 
betonica,  eufrafia,  ruta,finocthio  tutti  frefchi  di  ciafcun  due  pugni,  gUocdu!^ 
peftatcle  inlicn)c,irrorandole  con  meza  libra  di  uino  bianco,cfpriine 
tele  in  fucco,  ne!  quale  brete  poi  (lare  infìifi  pepe,  gengiouo,  polue- 
rizati  di  ciafcun  meza  oncia,  zafrano  tre  dramme,  mirra,  aloe,fàrca- 
colla  di  ciafcun  un'oncia,mele  perfetto  una  libra.Fatediflillare  il  tut- 
to in  un  lambicco  di  uetro  a  fuoco  lento,  &  riferuate  l'acqua  per  le 

macchie 
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A^qoepur  macchie  de  gli  occhi .    Si  può  anco  diftillare  acque  purgatiuc,  fa* 
gauue.      ccndo  infondere  i  medicamenti  purgatiuicofi  (empiici ,  come com- 
pofiti  in  acqua  di  uita,  o  uino,  o  latte,  o  (ero  di  latte,  o  acque  Pilla- 
te,  o  decottioni  conucneuoli  ,  &  tali  acque  hauranno  (ìmile  uirtù^i 
Catholico.       ^  medicamenti  purgatiui,  anzi  li  potrà  diftillare  il  catholicon, 
Djafinicon  &  diafinicon ,  la  confettione  d  hamec  ,  l'elettuario  di  fucco  di  rofe, 
dirtiiUu.    anzi  diftillerete  il  reubarbaro  »  l'agarico,  ^elleboro ,  la  fcamonea ,  & 
altri  tali  purgatiui . 

Acqua  ilt  maniera  di  diftillare  il  reubarbaro  può  eflcre  tale.  Pigliate  una, 
irubarba-  quantità  di  reubarbaro  fia  una  libra,  &  meza,  o  piu,o  meno .  «Mette 
l«b  telo  in  pezzetti, ouero  nolucrizateto  alTai  groflamente,  gcttateui  per 

di(òpra  fucco  di  bugloia ,  &  di  boragine  di  ciaicun  due  libre  per  una 
di  reubarbaro, lafciate  il  tutto  in  intufioneper  ucnti  quattro  horc 
fu  le  ceneri  calde ,  poi  diftillate  in  lambicco  eli  uetro  a  bagno  maria. 

Quefta  diftillatione  de'  medicinali  purgatiui  e  per  genti  delicate | 
che  non  poftbno  fcntire  l'odore  delle  medicine. 

DelCacque  odorifere  in  particolare ,  Cap.  LXXm 

o-  T        ^       ^  odorifere  leruono  per  lauare  le  mani,  la  faccia,  i  car-, 

donfcre.     J  ^  P^^^     capo,  la  barba,  per  far  fentirc  di  buono  le  biancarie,  le 

ucftimenta,  i  guanti,  &  altre  cofe  tali . 
Acqua  di     Acqua  di  lauanda.  Pigliate  fiori  di  lauanda  frefchi,  o  (ccchi,irro- 
Uuinda .    ratcli ,  o  infondeteli  in  acqua  rofa,  o  uino  o  acqua  di  uite,  poi  diftil- 
lateli .  L'acqua  farà  più  odorata,facendo  (èccare  i  fiori  al  (ole  in  un'in 
ghiftara  diuetro  ben  turata,  poi  gettandoui  uino  bianco  (bpra,  &t 
lenza  diftillarla,uolendo  hauer  fubito  acqua  che  rapprefcntt  1  odore, 
dell'acqua  di  lauanda,gcttate  una  goccia,o  due  d'oglio  di  fpico  in  a(^ 
fai  buona  quantità  d'acqua  pura,Òi:  agitate  il  tutto  infieme  in  un'in- 
ghiftara,o  fia(codi  uetro. che habbia  il  collo  ftretto.  Queft' acqua  an 
corche  non  fia  diftillata,  non  la(cia  perciò  d'hauere  la  fua  uirtù  odo- 
Acqua  di  Acqua  di  chiodi  di  garoftani .  Pigliate  meza  oncia  di  chio 

chiodi  di   di  di  garotfani  ben  rotti .  Metteteli  a  infondere  in  una  libra  &  mc- 
garuiTani.    za  d'acqua  rofa  per  uenti  quattro  hore,poi  diftillateli  a  bagno  maria* 
Acqua  o-      Acqua  odorifera.  Pigliate  bafilico,  menta,maiorana,  radici  d'iri- 
.     e*"  •  dc,hifoppo,fatureia,faliua,meh(ra,Iauanda,rofmarinodida(cun'un 
puoco,  &  chiodi  di  garofi^ani,  canella,  noce  mo(catadicia(cun  meza 
oncia ,  tre,  o  quattro  cedri  fatti  in  (ètte  tonde  aliai  grolfe .  Fate  ftarc 
ogni  cofa  in  infufione  in  (officiente  quantità  d  acqua  rofa  lofpatio 
dì  ere  di ,  poi  diftillate  il  tutto  a  bagno  maria  a  fuoco  lento .  Fatta  la 

diftil- 


LIBRO   TERZO.  j}> 

diftillatlone  aggìongctcui  uno  (cropolo  di  mufchio  •  ^ 

Acqua  rofa  mufch'iata .  Pigliate  bottoni  di  rofcjlcuatene  il  bian-  ^^^^  !?• 
co .  Disponeteli  dentro  il  lambicco ,  in  mezo  del  quale  fopra  le  refe  |^ 
mettete  un  nodo  di  murchio,  &  diftillatc  cofi .  *  A 

Acqua  di  (pico.  Pigliate  (pico  innanzi  che  i  fiori  fiano  del  tutto  Acquatti' 
aperti,  &  Icuatc  tutto  il  legno .  Fate  un  Ietto  in  un  capello,o  lambic 
co,  poi  per  difopra  un'altro  letto  di  rofe  quart  aperte ,  &  metteteci 
unadozina  di  chiodi  di  garofani,  &  non  haucndo  fpico,metteteci  la 
uanda.  Fate diftillare  a  moderato  fuoco,  dandoli  aere  men  che  po- 
trete, &  quando  la  diftiiiationefarl  quafì  finita  irrorate  le  materie 
d'un  poco  di  nino  bianco  molto  buono,&  finite  la  diftillatione,&  co 
fcruate  l'acqua  in  inghiftara  ben  chiufa . 

Acqua  di  Dama(co .  Pigliate  due  manipoli ,  ;o  tre  di  rofc  roflc,  Acqua* 
fiori  di  rofiuarino,  di  lauanda,  di  (pico  di  ciafcun'un  piccolo  manipo  ^^"^^'^o, 
lo,  cime  di  thimo,  fiori  di  camamilla,  fiori  di  faluia  minuta,  pulegio^ 
maiorana  di  ciafcun'un  pugno.  Fateftare  il  tutto  in  infufìoneinui 
lìo  bianco  per  ucnti  quattro  bore,  poi  mettete  dentro  il  lambicco,  ir*  '''* 
forando  di  buonifsiino  uino  bianco ,  fpargendoui  fopra  la  (èguente 
poluere.    Pigliate  un'oncia,  &  mezadi  chiodi  di  garofFani  eletti  ^ 
un'oncia  di  rofe  mufchiate,  fate  poluere .  L'acqua,  che  diftillcrà,dc-i 
ucelTereconfcruatain  uafoben  chi  ufo. 

Si  fa  etiatidio  acqua  molto  odorifera  di  mirra  chiara  frerca,&  gom  Acqua  di 
mofa  fpartita  in  pezzetti  piccoli,  &  incfl'a  in  infufione  in  fuccodi  ro-  mirra, 
fc  fei  uolte  tanto  quanto  di  mirra .  La  diftillatione  dee  far/i  fu  la  ce- 
nere calda  a  fuoco  lento.  Il  quale  augumentandofi  uerràoglio  in- 
fieme  con  l'acqua .  Tale  acqua  pofta  una  goccia  fola  in  cento  goccie 
d'acqua  di  pozzo,  o  di  fontana  la  rende  odoratifsima . 

Acqua  rofa  mufchiata.  Pigliate  un  uafo  di  uetro  a  foggia  d'orina-  Acqua  «>- 
le ,  cioè  Lirgo  difotto,  &  ftiietto di/òpra  , nel  quale  metterete  dodici 
grani  di  mulchio,o  più,  <k  lo  turerete  con  buona  carta  pecora,c{po-  Diftillare 
rete  al  fole  per  quattro  ,  o  cinque  giorni ,  poi  habbiate  un'altro  ua(b  per  defeco 
della  qualità  del  primo,il  quale  empirete  di  rofc  uopoco  fccche,&  pc 
ftate  :  Chiudete  il  uafò  con  una  pezza-afl'ai  chiara,  o  d'una  ftamina , 
poi  mettetele  la  gola  del  ua(ò,douc  (bno  le  rofc,  nella  gola  dell'altro^ 
doue  è  il  mufchio,  lutateli  benifjHmo  inficme,  &  coli  efponetelial 
fòle,  di  modo  che  quello  delle  rofe  fiadi  fopra  da  quello  del  mufchio, 
in  qualche  luogo,doHe  fia  gran  calore  del  fole .  Di  quefto  modo  di 
ftillerà  un'acqua  fu'l  detto  mufchio ,  che  farà  commoda  da  ufare /b- 
la>  o  mifchiata  con  altre .  Acqu»  cTt 

Acqua  d'aranci  *  Pigliate  fcorz*  d'aranci ,  &  di  ccjri  uerdi  di  ciaf^  rauc». 
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cun  mcza  onci^  ,  chiodi  di  garoft'ani  cin<|(ie  ,o  fci,  fiori  di  fpicò,  o<fl 
lauandl  nuouamcntc  colti  Tei  oncic ,  htc  infondere  il  tutto  inùcmc 
in  fci  libre  d'acQua  rofalo  fpatio  di  c^uattro,o  cinque  horc,  poi  diftil- 
Acquadi   late.    Acqua  ai  natfo.  Pigliate  fiori  d'aranci,fàcclidiftillarc  in  lam 
nafio,       hìcco  di  Uetro,  odi  terra  cótta uitriata  à  fuoco  Iqnco,  poi  potrete ag- 
giongcrci  fiori  di  cedro,uolcndo .  L'acqua  deuc  cflerc  con  (cruata  in 
fiafchi  di  uetro  coperti  di  paglia  delicata,  &:  ben  turati . 
Acculili    _   Acqua  di  naffo  contraratta.  Pigliate  bottoni  di  rofc  roflfc  ipiu 
nafto  con-  Joppij  che  potrete  trouarc,leuatele  il  giallo ,  fatene  un  letto  pel  uo- 
trafatta.     ftrocapello,&  pcrdifopra  un'altro  letto  di  fiori.poi  un'altro  di  rofc, 
*  &  fi-a  ciafcuno  di  quefti  letti  ièminateui  chiodi  di  garoftoni  rotti ,  & 

in  mezo  di  tutti  fate  una  fo{rarella,nella  quale  metterete  qualche  gra 
no  di  mufchio,©  zibetto,  o  ambra  grigia,  o  altra  forte  di  prof  u  nìo  . 
.v.>.        Poi  fate  dilWlarc  il  tutto  a  fuoco  lento .  llifcruate  l'acqua  in  ualì  di 
^etro  ben  ferrati. 

Acquando     Altra  acqua  odorifera .  Pigliate  ipaiorana ,  thima ,  lauanda,  roC» 
rifera.      inapno,pulegio  piccolo,  ro(è  rofTe,  uiole,  garoftani,  faturcia,  (corre 
d'aranci,  fate  infondere  il  tutto  in  nino  bianco,  tanto  che  (opra  pafsi 
l  herbe ,  poi  diftiUatele  in  lambicco  per  due ,  o  tre  uolte Cpnfcrua* 
te  l'acqua  in  fiafchetti  ben  otturati,  &  il  fondaccio  per  fare  profumo. 

La  maniera  di  difltllare  acqua  da  li  fci  f&da  far 
bello.  Cap.  LXXJ. 

Acque  per  ^  ^"^^^      la  buona  Madre  di  famiglÌ3,non  dcuc  cflerc  mol 

li  sbcllctta  ^-^tocuriofadi  sbellettamenti,  &  ornamenti  del  corpo, conciofia^ 
menti .      che  tutto  il  Tuo  ftudio  dcue  applicarfi ,  airintratcnimcnto,  6l  augu-» 

medtatione  del  fuo  maneggio  più  prcrto  che  a  polirli,  &  sbcUcttarc, 
^  nondimeno  io  non  uoglio  >chc  ella  fia  affatto  ignorante  de'  modi  di 

diftillarc  l'acque  datar  bello, non  per  ufarlc  in  (e  Itcili,  ma  per  tinire 
I  qualche  profitto  ucndcndolc  a  gran  fignore,  &  Dame,©  altre  perfor 

ne,  che  fono  curiofedi  farfi  belle .  In  generale  adunche  tali  acque  far 

uonoa  trcufi,  l'uno  a  polire,  &  tenere  nettala  pelle  tanto  deluifo,- 

3 uanto  dell'altre  parte  del  corpo ,  l'altro  in  tingerei  capelli,  &jpcli 
ella  barba ,  il  terzo ,  per  bianchire  i  denti .  Et  di  qucfte  alcun  Cono 
femplici,  come  l'acqua  di  fiori  di  faue,  fragole,acqua  di  uigna,di  mg 
giada,di  latte  di  capra,di  latte  d'alina,di  bianchi  d*uoua,di  gigli  bian 
chi,  di  ferpentatria,  di  piedi  di  uitcllo .  L'altre  fono  compolle  di  mol 
A      A'    ti  ingredienti,Comcconofcerete  perla  breuc  raccolta,che  ne  faremo, 
fngdc.*      ÀcqiKl  di  fragole.  Pigliate  fragole  mature .  Mettetele  a  cor  rom 

pcrfi 
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pcrfi  qnalchc  tempo  in  uafbdi  uctro  aggiongédoui  qualche  poco  di 
Tale,©  di  zuccaro,poidiftilIatcli.Qucft'acqua  netta  le  macchie  del  ui» 
lo ,  le  macchie  de  gh  occhi  caufatc  da  humore  freddo,  o  caldo ,  &  fari  .  ^ 

di  maggior  uirtù ,  fé  farete  infondere  le  fragole  in  acqua  di  uita  pri- 
ma che  diftillarle. 

Acqua  di  fiori  di  faue.  Pigliate  fiori  di  fkue,  fateli  ftarc  a  molle  Acqui  éi 
un  giorno,  o  due  in  uino  bianco  dentro  un'inghiftara  di  uetroal  Co^  fiori  di  fi- 
le, poi  diftillateli.  Qucft'acqua  Icua  le  macchie  del  uifo^liuandofc- 
ne  fera, &  mirtina.  i 

La  radice  della  ferpentaria  grande  diftillata,rende  un'acqua  fingd  Acqui  di 
lare  per  leuarc  le  cicatrici,&  fegni  de'  uaruoli .  Altre  tanto  opera  i'ac  fcrpcari». 
qua  ftillata  della  radice  di  colorca,  di  gigli,  di  panporcino ,  di  cofto  , 
d'angelica,  d'en «la,  di  rape,  di  zucche  feluatiche ,  di  cipolle  bianche, 
digehtiana,dicapar»,di  gigli,  di  rubbia,d'anchura,di  quinto foglioj 
ranoncoìo  detto  altramente  pie  di  coruo,  di  garzi  dabcrettari ,  &  (ii 
molte  altre  herbe.  ^ 

"  Acqua  dilegrto (V^.iiacb  i  Pigliateli  legnò^  &fatc1o  in  pezzi  pie-  Acqua  M 
coli,fAceloftirc  infufo  qualche  tempo  in  dccottione  di  legno  (anto,  jj^o**^* 
èc  terza  parte  di  uino  bianco,poi  diftillate  in  lambicco  di  uetro .  L'a<j 
qua,che  n'ufcirà,éfingolare  per  leuare  tutte  le  macchie  del  ui(b,ma(2* 
fime aggiongcndo  alla diflillatione qualche  radice  di  giglio.        f  Ac  ua  dt 

Acqua  ftillata  d'eguale  quantità  di  fogliedipefchi,  &  di  falicelc-  fogiledipc 
tiailrolVore,5:rubedine  della  faccia*  '  fchi,  aedi 

Acqua  diftillata  d'eguale  quantità  di  bianchi  d*uoua  $c  di  fucco  diluii . 
di  limone,  rende  la  faccia  bellirsima,&  ncttifsima .  in  cambio  di  tale 
acqua,  non  hauendo  commodità  di  dilhllarla,  piglicrctc  fitte,  o  otto  ^'^jy^ , 
hmoni,  o  cedri,  i  quali  taglierete  in  quarti,  poi  U  metterete  a  infonde 
re  in  uino  bianco  al  fole.  .,  >      !  i 

Altra  acqua.  Pigliate  fèioncie  di  midolla  di  pane  bianco,  fatela 
infondere  in  due  libre  di  latte  di  capra,  o  d'alino,  mifehiateli  diiigen 
temente  infiemc,  &  fate  diftillare . 
~  'Acqua  di  lumache .  Pigliate  lumache  bianche  intorno  a  trenta  y  Acqua  dì 
latte  di  capra  due  hbrc ,  graflb  di  porco ,  o  di  capretto  tre  oncie^  poi-  ^""W'^^*^» 
nere  di  canfora  una  dramma,  diltillate  per  lambicco  di  uetro ,  » 

Acqua  di  bianchi  d'uoua.  Pigliate  bianchi  d'uouafrcfche  dodici  Acqua  di 
in  circa,canclla  fina  un'oncia, latte  d'afina due oncie,diftillate  il  tut-  bianchi 
to  per  lambicco  di  VKtro,  Qucft'acqua  rende  la  perfona  molto  fref-  *^"oua. 
ca,  che  parerà  di  qi'indici  anni. 

Acqua  di  piedi  di  uitello.  Pigliate  piedi  di  uitcllo  ,leuateloroil  ^^Jldi**** 
pclo^  &  l'onghie^poi  mettete  tutto  il  redo  in  pezzi, cioè l'ofTa ,  i  ner-       ^  . 
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Ui,  la  midólla,  &  coli  diftillate .  Quell'acqua  rende  la  faiJci'a  uermi". 
glia,  &  Icua  le  cicatrici  de"  uaruoli . 

;  Acqua  di  midolla  di  pane  comporta  •  Pigliate  midolla  di  pane  d'oc 
gio  merano  fra  bianco,&  nero  due  librejattc  di  capra  tre  bbrc,  uina 
bianco  mcza  libra,  de'  quattro  fcmi  freddi  grandi  diciafcun  ducon- 
cie,  fiori  di  faue ,  ofauc  fccclie ,  &  cifcrchia  di  ciafcun  due  libre,  rifo 
mczo  libra,  fiori  di  gigli  paluftri,&:  ro(c  bianche  di  cialcun  due  picco 
li  manipoli,  il  bianco,  &  roflbdi  uenti  uoua.  Fate  dilHllare  ogni  co- 
fa  a  bagno  maria .  L'acqua  farà  anco  più  eccellcntc,aggiongcndo  al 
la  dillillatione  tcrmentina  di  Venetia  • 

Acqua  di  brodo  di  capone .  Pigliate  brodo  di  capone ,  o  di  galli- 
na, o  ai  pollo  tre  libre,  iucco  di  limone  una  libra,  aceto  bianco  mcza 
libra,fion  di  t'màA  di  gigli  oaluftri  di  ciaicuno  tre  manipoli,il  biaa 
co  di  due  >  o  tre  uoua ,  il  pcfo  di  due  feudi  di  canfora ,  fate  diftillarc 
ogni  cofa .  Qucft'acquaba  marauigliofa  uiriii  alenare  le  macchie,S6 
impetigini  del  ui(b,  &:  d'altre  parti  del  corpo . 

Acqua  di  femola .  Pigliatt  fcmola  la  inigliore,chc  potrete  trouo- 
rc,criuellatela diligentemente,  poidiftcmpcratcla  con  aceto  fortiC» 
fimo ,  mettetela  in  lambicco ,  &  difopra  gettate  dieci ,  o  dodici  rofij 
d'uoua.  Fate  diftillare  ogni  cofà.,  Qucft  acqua  rende  la  faccia  luftra, 
netta,&bellifsima.  - 

Altra  acqua.  Pigliate  fiori  di  faua,  &  gigli  paluftri  di  ciafcun'una 
libra,midolla  di  pane  bianco,farina  di  nlo,fiori  d  Iride  di  ciafcun  (ej 
onde,  mele  una  libra,  uino  bianco,&  acqua  di  fontana  di  ciaicun  tre 
libre,fia  il  tutto  mi fchiato  bene  inlìeme,poidiftillato  a  bagno  maria. 
Altra  acqua.  Pigliate  radice  d'Iridc,di  zucche  fcluatiche,dicia{^ 
cun  due  libre,uua  matura  meza  Iibira,fiori  difaua,&  fogliedi  uetrio- 
la di  cia(cun'un  pugno,  fiori  di  gigli  paluflri , di  malua di  ciaicun  uh 
manipolo,  midolla  di  nane  d  orgio  una  libra,  &  fia  il  tutto  infuiò  in 
uino  bianco, o (ero di  (attedi  capra,  aggiongendo  all'intuGoncmei 
za  libra  di  radice  di  rape,altra  mcza  oncia  di  quattro  femi  treddi  gra- 
di, orina  di  donzella  meza  li  bra,iia  il  tutto  diftiUatoinfieme.  Quc- 
ft acqua  e  fingolarc  per  Icuare le  lcntigini,cicatrici,fegni di  uaruoli, 
&  ogn'altra  macchia  della  pelle . 

Altra  acqua  ♦  Pigliate  midolla  di  pane  bianco  due  libre,  fiori  di 
faua  una  libra,  rofe  bianche,  6i  gigli  paluftri,  &  gigli  bianchi  di  ciaf* 
cun  due  libre^atte  di  capra  lèi  oncic^ìori  d'iride  u  n'oncia .  Di/hlla- 
te  ogni  cofa  •  Quell'acqua  e  propria  per  imbianchire,&  tenere  net- 
te le  mani. 

Acqua  di  latte  di  uacca«  Pigliate  latte  di  uacca  al  mele  di  Mag- 
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gio,  ne  gli  akri  mcfi  non  urlerebbe  nulla,  ducbbre,  quattro  aranci , 
&  cinque  cedri,  alumc  di  ghiaccio,  &  zuccaro  fino  di  ciafcun  un'on- 
cia,mettetc  gli  aranci,^  i  cedri  in  piccoli  quarti,  &:  fateli  ftarc  infiifi 
in  Iatte,poi  difilli atc  il  tutto .  Qucft'acqua  è  molto  buona  per  tcnc- 
ic  la  faccia  netta,  &  fi-e(ca, 

Acquad'uoua.Pigliateunccrtonumeroduouaipiufi-cfchi,chc  Acqua 
potrete  trouare .  Metteteli  in  infulione  in  aceto  fortifsimo  tre  dì,  &  d'uoua. 
tre  notti  intere,  poi  forateli  con  un  agOjtanto  che  facciate  ufcirc  tut- 
ta i'ac^ua,che  ui  farà  dentro.  Fatediilillare  qucft  acqua  per  lambic- 
co,&  c  eccellente  per  fare  bella  la  faccia . 

Lauarc  anco  il  uifo  con  latte  di  amandole,©  latte  di  pecora,o  di  ca  ^^^^^  P" 
pra,ouero  applicare  fu  la  fàccia,  quando  fiuàadormirc,  una  pezza 
bianca  bagnata  in  quefti  licori,è  utile  pcrabellirc  il  uifo .  "* 

Altra  acqua.Pigliate  due  piedi  di  uitcllo.  Fateh  cuocere  in  acqua  Acouadi 
fluuialc  alla confumatione  della  metà  dell'acqua,  aggiongeteui  una  P'^di di  ui» 
libra  di  rifò  midolla  di  pane  bianco  ftemperata  in  latte  di  capra ,  due  ^^^^  ' 
libre  di  butiro  frefco ,  il  bianco  di  dicci  uoua  frcfchi  con  le  korze ,  & 
pelle ,  diibllarc  il  tutto ,  &  nell'acqua  ftillata  aggiongete  un  poco  di 
canfora,^  d'aliimc  zuccarino .  Queft  acqua  fa  il  uifo  bellifsimo . 

Acqua  di  lardo.  Pigliate  quella  quantità  di  lardo,che  ui  piace,  ra-  Acooa  di 
c  etclo  il  megho  che  ui  farà  pofsibile,  poi  peftatelo  in  mortaio  di  mar  ^^*^o  • 
rao  tanto,che  uenjga ,  come  pafla ,  la  quale  diflillarete  in  lambicco 
di  ueiro,  l'acqua  larà  bianca,  &  cpreciofa  per  farci  capelli  biondi, 
&luflri.  ^  ' 

Acqua  di  mele  diftillata,  come  habbiamo  detto  difopra,  fa  ica-  Acqua  di 
pelli  belli,  &longhi.  mele. 

Acqua  di  capari.  Pigliate  canari  ucrdi,  &  diftillateli .  Oucfl'ac-  kcquadi 
qua  tinge  i  cape^»li  m  ucrde ,  fc  dopò  elfere  flati  lauati  di  qucft'acqua  "pari. 
Il  afciugano  al  fole . 

Altra  acqua.  Pigliate  una  libra  di  perfetto  mele,  foglie  d'affcntio  Acqua  per 
niafchio,due  manipoli;mifchiate il  mtto,&  diftillate .  Queiè'acqua  è  ^^"^  ^^'«  » 
buona  per  fare  begli  i  capelli,  &  peli  dclfa  barba .  *^^P*^S^'  • 

Acqua Der nettarei  denti. Pigliate faluia, origano,  maioranafel-  Acqu  per 
uatica,rofmanno,&  pulcgiodi  ciafcun  un  manipolo  piratro,genpio  nea  .rc .  dé 
Uo,chiodi  di  garofFani,&noce  mofcata,di  ciafcun  il  pefo  di  due  feudi,  ^ • 
mettete  il  tutto  infieme,&:  irroratelo  di  uino  bianco ,  poi  diflillate .  ' 

Altra  acqua  per  qucflo  medefimo  effetto .  Pigliate  pepe  lonro  il 
pefo  di  due  feudi,  piratro ,  flaffifagro ,  il  pefo  d'un  feudo,  irrorate  il 
tutto  con  meza  oncia  d'acouadi  uiia.  poi  aggiongete  mele  bianco 
un  oncia,&  mc2a,&  cofi  diftillatc  • 

Y  La 
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UmanìeradidifliU^e  l'acque  inhalfo.  '      tap.  ^^XIL 

TV  T  T  E  le  diftillationi,chc  fi  fanno  per  uimi ,  &  forzadcl  tuoco^ 
o  di  calore  fimilc,è  di  due  forti .  L  una  fi  fa  per  uaoon  elcuau  m 
alto,  che  gli  alchimifti  domandano  per  afcenfum  ,1  altra  per  modo 
di  rcfudatione,o  di  dcflufsione  d'humori  tendcnu  a  bafib^che  fi  chia. 
inaHulcarmcntcpcrdefcenfum. 

L'acque  fi  diftillano  perla  maogior  parte  per  afccnfum ,  come  gh 
oHi  per  la  maggiore  parte  per  cìefcenfiim .  Io  dico  per  la  maggior 
partiperche  alcune  acque  fono  certe  uolte  diftillate  per  defcenlum, 
come  anco  alcuni  ogli  per  afccnfum ,  come  fono  gli  ogU  tiraadito- 
£lie,fiori,fiutti,fcmi,  &  altre  fimili  materie. 
':iu2ìe2c.  Horracque,clìefidiftillanoperdefccnfum,(onoprmcipalmentt 
qnc  fidi-  le  odoriferi,  che  fi  fanno  di  fiori,  &  foghe  d'hérbe  di  buon  odore,  le 
?  r^"?      quali  cofi  diftillate  non  euaporano  fi  torto  alla  diftillationc,  &  men- 
^^^duja^.  ^^^^^  per  longo  tempo  il  loro  odore  naturale 

Acquari;  ^  Il  modo  ciucilo .  Pigliate rofefrefche,o  akri  hori tali, mettete^ 
fad.ftillata  li  in  una  pezza  elkfa  fu  un  bacino  di  rartìe  ,o  di  terra  piombata-,  lo- 
pcrdefccn  ^      qucftobacino  mettete  un'altro  iinfo  di  rame,  ó  di  terra  in  tor- 
•       ma  di  padella  tond.^che  haurà  il  fondo  cop^erto  di  carboni  accefi .  In 
t  nuefto  mezo  nònlafciate  longo  tempo  il  hioco  fu  luafo,per  dubbio, 

-       àie  non  fi  rifcaldi  tronco,  &  che  l'acqua  non  fcntaaduftione.Quo^ 
«ftomodo  fopra  tutti  gli  altri  è  proprio  per  tirare  gran  quantità  d  ac- 
qua  in  poco  tempo ,  &  «fenza  gran  fpefa ,  di  hon,  &  d  ogni  matem 
odorifera,  refrigerante,  rcftringcnte. 
-n  rai      Cofi  fi  di(Hlla la  fcilla.  Tagliatela  in  rotelle ,  mettetele  in  un  uafo 
wl  J^^^^^  di  terra,  che  habbia  molti  buchi  piccoli  nel  fondo.  Fate, che  il  foi>- 
fc^um    do  di  qutfto  uafo  entri  nella  gola  d  un'altro  uafo  di  terra, ambedue 
benifsimo  lutati  infiemc,&  che  querto  uafo  fia  aftondato  m  terra  ti- 
no alla  gola  circondato  di  fuoco  di  carboni  acceli  il  uafo  dUoprauia 
'    lo  fpatio  di  dieci,  o  di  dodici  bore  diftillerà  dell  acqua  abaflo ,  la  qaa- 
.   le,  fc  mifchierete  con  farina ,  o  pane ,  farete  una  palta  buona  perh- 
«Si  re  morire  iforci,&  rubito  fubuo,feci  mifchierete. qualche  pocodi 

forci, Sera  letareirio.                                     .   -    .      i  r  r 

ri .  Altramente  fi  può  fare  la  diftillationc  de  fióri  per  defcenfum  f«- 

Altra  ma-  calore  di  fuoco.  Pigliatedueuafi  di  uctrofimili,  che  habbiano 

Sre  ac  ambedue  il  fondo  aifai  largo,  &  il  eolio  ftrctto  alla  foggia  d'nn'oft- 

q«pcrd«  nale,accommodatebenifsimo,hitìofopraraltrobenlutatiinf.cm^^^ 

ftcfum  fcn  mettendo  fra  di  loro  una  pezza  molto  lottile,  ne  hfla .  Ciuello ,  diec 

M  calore  difop ra/ia  pieno  di  rofc ,  o  d'altri  fiori  tali  mediocremente  peltaw, 

difuoco.  ^^^^^  cfponctdi  al  fole  di-mczo  giorno  mólto  S^^JJj'^r^ 


f.  ^ff"!  ;  I  I  B  R  O   T  E  R  Z  O.  jjji 

Il      Jiftillcrà  un  acqua  molto  grata,  &  odorifera. 

I.  Confidiftillal'acc^ua  rofamufchiata,  della  quale  h abbiamo  par-*  ^ 
t  lato  nell'acque  odorifere.  Cofi  11  diftillano  i  gialli  de  fiori  delle  uio-  gjaili  ^^ 
^  Ip  di  Marzo,  &  l'acqua  di  quelle  e  molto  ringoiare  per  le  roffczzc  de  uiolc. 
y$     gli  occhi . 

Cofi  fi  diftillano  i  piccoli  tip ,  &  cime  di  finocchio  colte  innan- 
jj      zi  che  il  finocchio  getti  i  fiioi  nori .  L'acqua  de  quali  e  molto  buo- 
,'3;^     na  per  nettare  le  (ordidczzc  de  gli  occhi ,  confortare ,  5c  rendere  mi- 
glioreuilla, 

Il  modo  di  dtfltUare  per  feltro .  Cap.  LXXlh 

tifi 

^  ^[Oi  habbiamo  dichiarato  qui  difopra  le  cagioni  di  diftillarc  per  Diftillart 
H  ANlilfeltrojcheèafinedifepararcde'licorilapartepiu  limofa,  &:  per  fcloiN 
'  tcrreftrc  dalla  fottilc  ,  che  e  il  proprio  modo  di  diftillart  i  fiicchi ,  che 
acquiftano  qualche  denfita ,  Òc  confiftenza  fiibito ,  dopò  che  fono  ra- 
frcddati,come  il  fucco  de  ccdri,o  di  limoni,  o  d'aranci .  &  cofi  il  pru- 
dente /pccialc,quando  fa  i  firoppi  di  fiicco  di  cedro,  o  di  limone,  cola 
prima  il  fijcco  per  feltro  prima,che  di  difpenfare  il  firoppo . 

Hor  la  maniera  di  diftiUare  per  feltro  e  d'hauere  due  fcudellc ,  o 
uafi  talmente  pofti,&  fituati,  che  l'uno  fiapiu  alto,  l'altro  più  baflb. 
Il  più  alto  contcnerà  i  fiicchi,  che  fi  uorrà  dilHllare .  Il  baflo  riceueri 
ladiftillatione.  Nel  uafojchc  farà  più  al to,im mollerà  una,o  più  pez- 
ze di  panno,o  di  feltro  affai  longo,che  farà  largo  da  un  capo,&:  punti 
uo  dall'altro.  11  capo  largo  s'immollerà  nel  fiicco,&  il  ountiuo  pende 
rà  difuori,pcr  il  quale  falirà  il  licore  più  fottilc,  &  diftillerà  a  goccia 
a  goccia  nei  uafo  inferiore,di  forte  che  il  più  limofb,  o  impuro  rcfte- 
rà  nell'altro  ua(b .  Se  I  huomo  uuole  diftillare  più  uolte  il  mcdcfimo 
licore»  fi  potrà  difponere  molti  iiafi  aguifà  di  (cala,  Se  in  ciafcunodi 
quelh,che  faranno  più  alti  mettere  la  pezza  di  feltro  del  modo,  che  fi 
c  detto,  talché  l'ultimo  uafo  fia  quello ,  chericeua  tutte  lediftillatio- 
ni.  In  cambio  di  feltro  gli  (j^eciali  ufano  molte  uolte  maniche  di  pan 
no,dette  altramente  calze  in  punta,per  le  ciuali  chiarificano,  &  puri- 
ficano i  firoppi,  giulebi,  &  apozemi.  Qucfti  modi  di  diftillare  poflb 
noferuirein  luogo  della  diltiUatione  circolare  molto  longa,  &  di 
troppo  trauaglio ,  la  quale  è  più  propria  per  gUalchimiftì,  che  per 
genti  da  maneggio,ouero  cconomica,medici,&  (peciali . 

Cofi  fi  fa  il  latte  uergine  per  il  feltro .  Pigliate  letargirio  d'oro  Latte  vtt* 
mc(fo  in  poluerc  oncic  tre,  fatelo  infondere  in  fei  oncic  d'aceto  bian-  gtor« 
CO  crudo  f  0  diftiilato,  0  aceto  fcillino  per  /patio  di  tre  bore  in  uafo 
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a  partCy&  in  un'altro  u alò  parimente  mettete  a  infondere  (alnitro,  « 
fai  communc  in  acqua  commune,o  di  piantagine,  o  di  folano ,  o  al- 
tra propria  a  quefto .  Fate  diftillarc  per  feltro  ciafcuno  (cparata- 
Fuoco  fc'-  mente ,  &  do^ò  che  faranno  diftillati,  mifchiateli  infieme .  Qucfto 
»  roni^s!  btre  ucrgine  e  bon  ifsimo  per  guarire  il  fuoco  fcluatico ,  gotta  rotVa , 
marchia     &  macchie  rolTc  del  uifo.  '  ^ 


macchie 
roffe  del  ui 
Co. 


Il  fine  del  terzj)  libro  della  Qafi  dt  Vili  a  . 
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DELLE  PRATARIE. 

Che  ci  fono  due  farti  di  prati  •  C^pitob   Trimo  • 

I  c  difcorfòcjuiadìetrodiqnelchc  appartiene  a 
coltiuare  gli  horti,  giardini,^  broli .  Hora  é  bi- 
fogno  d'attendere  alle  prataric,  dalle  quali  ucn- 
gono  per  la  maggior  parte  i  notrimcnti  degli 
animali,  acciochc  (eguitiamo  l'ordine  propouo. 
Quel  che  fi  dimanda  uolgarmente  Prato,  corri- 
(ponde  al  uocabolo  de  gli  antichi  Parato,  ambe 
duecofi  detti,comc  terreno  pronto,  &  parato  a  fare  fcruitio  al  Tuo  pa 
ttone,o  lauoratorcfcnzachcuiulì  alcuna  Fatica  per  conto  di  lauo- 
ratio,  ancora  in  terreni  detti  pratarie,  come  fono  quelle ,  che  iauano 
laMarna  daunabanda,  &  laRiuierad'Auba  dall'altra,  che  e  d'in- 
torno  a  trecento  miglia  di  pacfe  in  quadro,^  fpccialmentc  la  Riuie-  Vefelle. 
ridetta  Vefèllc,  che  e  la  più  affluentc,&  abbondante  in  pratarie.  Al- 
trettanto c  nelle  terre  buoJic  di  Barleduc  fino  a  V  itti  m  Poitois ,  &  Brirleduc. 
<la  Louucmont  fino  a  ValTy  in  Ticarche  a  longo  della  piccola  Bion-  7*^"  '  . 
«itila ,  ancora  la  contrada  del  grande ,  &  piccolo  Morino  nel  uoftro 
Bcouefè.  Tali  prataric  non  temono  fortunali,  ne  tempefte,  come 
faimo  i  giardini,&;  altri  luoghi  di  tale  coltura,  ma  con  poca  (òcfa ,  & 
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difpcnclio  rendono  ogn*anno  doppia  entrata  in  fieno,  &  pafcolLHo 
ra  d  fono  due  forti  di  prato,  l'uno  (ccco^  l'altro  humido ,  Il  fccco  non 
uuole  altra  acqua  per  cflTere  irrigato  >  che  la  piogt^iana  per  cflcrc  in 
luogo  graffo,  &  pieno  d'humorc,  douc  il  fieno  na/ce  (pontaneamcn-  i 
te.  L'humido  ha  bifbgno  di  qualche  rio  per  notrimento ,  &  gralTu- 
me  per  cagione  della  leggierczza  ^  ficcita^&  magrezza  naturale  de( 
fuo  terreno.  ^ 

Q^iai  terreni  fono  buoni  per  lipratìi&  come  hifogna  fare  prA" 
tar  lemme»  Cap,  IL 


I Luoghi  grafsijSi  pieni  d'humorc,  ancorché  non  fiano  punto  irri- 
gati da  alcun  rufccllo,  (bno  buoni  da  produrre  fieni ,  pur  che  non 
fiano  molto  lontani  da  qualche  riuolo ,  o  la2o,o  fiu micelio,  o,per  lo 
menojche  fiano  humidi  di  fondo,&  ne'  quali  faccndofi  qualche  tolTo 
profondo  mediocremente  fitruoua  acqua  in  abbondanza ,  perche 
rhumiditàc  una  delle  notrici  del  fieno.  In  ditfettodi  qucfto  tale 
luogo  graffo,  &  pieno  d'humorc  fi  può  fare  prato  in  ogni  terra ,  lìa 
fortCjfia  lcggicre,o  magra,pur  che  ui  fia  comodità  di  rufcello  per  ir- 
rigarla ,  &  che  il  campo  fia  alquanto  pendiuo ,  non  troppo  auallato , 
ne  troppo diftcfo,  ma  nella  quale  non  fi  fermi,  ne  rcili  troppo  lon- 
zamente l'acqua  del  ciclo,nc  quella  de'  rufcclli ,  che  ui  pafTano ,  anzi 
lifcoli,  &  pafsi  uia  lentamente.  Per  il  che  io  con  fen  ti  rei,  &  cofi  bifcM 
gna  confcfrare,chc  alcuni  terreni  non  fono  cofi  pronti,  ne  uiili,comc 
alcuni  altri  a  riceuere  i  femidel  fieno ,  come  fono  quelli,  che  per  la 
troppa  uicinità  de'  fiumi  grandi,  laghi,  o  pefchiere,  &  acque  troppo 
fpatiofe  fono  inondati  fpclìo,  &  coperti  dall'affluentia  d'acqua  ,cnc 
d'inucrpo  annoia  le  terre.  Donde  procedc,chc  il  fieno  non  e  cofi  dc- 
licato,nècofi  gentile  per  gli  animali,an2Ì  più  groflb,&  pieno  d  her- 
be ruuidc,larghe,&  mcn  grate  al  guflo  loro .  Sia  come  uuole,il  fieno 
de'  laghi  male  regolati,^  alterati,ne  anco  il  fieno,  che  naturalmente 
nafcc  all'intorno,&  fu  le  riuc  larghe  de  laghi,non  è  della  qualità,chc. 
gli  animali  gentili  ricercano,non  più  di  quello,che  fi  coglie  ncterre- 
ni  maritimi,il  gufto  troppo  nitroio,&  falato  di  cui  rende  inappctcza 
a  gli  animali  non  auezzi  a  fimilc  paflura,  gionto  che  Therbc,  eccetto 
lecommuni,ne  fono  più  l:brti,&  di  fapore  troppo  difsimtle. 
Fare  prata  La  onde,  uolendoli  fare  pratarie  di  nuouo,eleggafi  il  migliore  ter 
ricnuoue .  reno,  che  fi  potrà,il  quale  fi  dourà  mettere  in  coltura  un  eftate  inte- 
ra,poi  d'Autunno  uolteretc,  &  lauorerete fpeffo  il  terreno ,  &  perii 
primo  anno  ui  fcmincrctc  rape,o  nauoni,o  miglioro  faua .  L'anno 
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frgiicnté  éc\  fórm'cnto ,  &  il  terzo  anno  lo  Iauorcrctcdilij»cntcmen- 
tc,&ci  (cmincrctc  della  nczza  mifchiatacon  fcmc di  fieno,  poi  lo  qo 
lierncrctc  al  modo  delle  pratarie  già  fatte,  come  li-dira  poco  difetto  » 


.4. 


Qjdal  coltiuatione  ricercano  i  prati  •       Cap,  IH, 


QVelli,  che  troppo  oflinatamcnte  dicono,  che  non  bi fogni 
^  mai  mettere  mano  nelle  pratarie,  mi  paiono  priui  di  giudicio 
fotte  corrcttione  però,pcrchc  a  longo  andare  ogni  terreno  s'mfiachi 
fcc,&  bifbgna  rifrefcarloin  qualche parte,&fpccialmcntc  rifcminar  Seminare' 
lo,  &  riformarlo,  fcc  di  bifogno,  mafsimc  i  pafcoli,  &:  prati  dcftina-  prati. 
ti  apalcoli  d'animali  da  com3,perchcquei  da  lana  non  uogliono  luo 
ghi  acqiiofi,  &  fi  contentano  de  riuali  a  longo  delle  ftradc  ucrfò  i  ter 
reni  lauorati .  Io  confcntirei,  che  le  razze  de*  caualli  giouani,&  afini 
pafcolaflcro propriamente ,  &commodamcnte  con  lebcftie.  Non 
ucduco  anco  in  campagna,  come  al  ponte  fopraSenapaefc  di  prati- 
Tie,rocchc,&  i  polli  d'India  edere  mandati  giornalmente  a  i  prati  de  . 
paduraggi  per  minore  fpcfa  della  cafa.Il  che  non  faria  buono  nel  pac 
Te  di  Montort ,  &  Lamor)',doucfi  trattiene  parte  delle  razze  del  Re  Monfort. 
di  Francia,perche  il  piumino,  &  penne  de  gli  uccelli,&  fpecialmen-  lomor/.* 
te  Io  ftcrco  loro  nuoce  grandcmcutc  alla  lànicà  delle  beftic  caualiin^ 
Ce  anco  a  muli,  &  afini . 

Sia  come  uuole,ilcuriofc>  lauoratore  nondcue  /prezzare  ifuoì 
prati, poi  che  ilcdtiuarli  ^piu  toftocura,  chefatica,&  la  prima  cu-  Curajchc 
Ta farà  di  proncdere,  che  non  ui  n.ifcano  fpini,  lappole,  o  macchic,o 

herbe  gradijdelle  quali  alcune  birognafi-adicared'Autunno,oinnan  l>im"Lc 
2i  mucrno,  come  macchie,  rouctc,  gionchi,  alcune  a  primo  tempo,  chre,  &c. 
come  cicorea, cicuta,  &  altreherbe  inutili  a  notrire razze.  Ne  bifo-  ^^«"«lare 
gna  anco  lafciarui  alcune pietre,ne  altre cofejdic poflano  fare  nocu-  ''^^^I^P''^: 
mento  a  uangare  &  muouere  la  terra .  Il  luogo  bene  fpietrato  farà  .'P^*"- 
lappato,  &  diligentemente lauorato,  mafsime quello  chec magro, 
pendino,  &  che  non  ha  altro  adacquamento,  che  quello  del  cielo ,  & 
wuole  cflcre  letamato  di  Febraro  al  crcfcere  della  Luna  per  ingranar-  ^"g''*'^«fo 
lo,  &  dargli  qualche  humore  per  produrre  herbe.  Fatto  qucfto,  fi  fe- 
minerà  del  modo,  che  bora  fi  dirà, 

Quel  che  bifora  femìnare  ne' prati^  Cap,    III),  Seminarci 

pE  R  riformare  ì  luoghi  cannofi,&:  alterati  de  uoftri  prati,  fe  fono  1"^"° 
^  troppo difiiudati',  bifogna  feminarli  a  Prìmauera  di  buon  Teme,  Sunpa  fin 
Che  e  il  fieno  Tanto,  che  in  alcuni  luoghi  fi  domanda  fuppa  in  uino  umo, 
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per  caì;ionc  del  fuo  fiore,  che  c  qucU'herba,dclla  quale  gli  antichi  fa* 
ccano  li  gran  conto ,  &  la  fcminauano  di  Gennaro ,  come  ordinano 
Cotone      Cato,Sc  PaUadio .     buona  anco  la  fcmcnza  del  florable,chc  gU  an- 
Polladió.    tichichiamauanogallion,&  della ue2za,&auena.che furono  diman 
Tlorablc .   dite  uitiago,aegilops .  Il  Poeta  Latino  le  chiama  propriarocnte  aue- 
Galiion.    n^ftcrile.  Anco  non  e  cartina  la  piccola  falui a  reluatica,nc  il  ranon- 
l!^r-  colo ,  purché  non  habbia la  radice  buUoHi ,  cioè  tonda ,  come  una  cw 
he  cattine  poIla,perchc  e  cauftica,&  uclcnofa per  gli  ari^mali,ma  Dirogna,ch  cP. 
nt'prau.       fu  capillare .  Il  fatinone  di  due  (orti  e  buono  in  alcuni  luogh^do^^ 
ue  naturalmcntecrcfce.Cofic  anco  buona  l'hcrba  detta  Iacmto,de: 
quali  l'uno  e  di  fiori  sbiaiio,  l'altro  purpureo  differente  in  qucfto  dal 
?atirione,  che  e  più  difcofto,  &  feparato  per  li  piccoli  bottoni ,  &  aa- 
co  più  odorifero .  Non  e  buono,che  ui  fia  gran  quantità  di  pianta- 
^»g'n«  •         fc  non  e  molto  piccola,  che  fi  chiama  arnoglofa,  11  dauco,  che  e 
'     come  fpccie  di  carretta  fcluatica,principalmeiite  qucIlo,chc  in  mcao 
del  fiore  bianco  a  guifa  d'ombrella  porta,  &  moftra  un  Teme  odoritc- 
ro,  a  fi-ecare  fu1a  mano  come  lo  fcariato,  odi  fimile  colore  .  La  pa- 
nace  feluatica,clìe  Diofcoride  dimanda  paftinaca  d'HercoIc,a  pana- 
iTic«cii   .  buona,  pur  che  non  crefca  troppo.  E  buoni 

ancolatrifagine,chei  Greci  chiamano  quercia  piccola  per  ritpctto 
della  forma  della  fua  foglia .  E'  buono  anco  il  ramponaolo  ,  che  eli 
antichi  domandarono  rapa  piccola  per  la  fua  radice,  che  honora  le  li 
late  di  Quarcfimafi  bene  come  il  crcfcione .  Non  ci  ualc  niente  il 
colchico,  che  fi  dimanda  cane  arrabbiato,  o  zafrano  baftardo  pe  l  fuo 
fiore,pcrcioche  coli  il  fiore,  come  la  radice  fanno  morire  gli  ammali, 
come  la  cicuta,  che  fi  dimanda  morte  de  gli  uccelli ,  ne  il  cidrago,chc 
fi  domanda hidropipcruclenofo, con calidità,&  che  nafce  all  intor- 
no  dell'acque  morte ,  &  fetenti ,  come  l' herba  del  rifo ,  che  fi  chiama 
fardonica ,  perche  la  fa  morire  le  bcftie,  &  le  perfone,  come  ridendo, 
il  guado  fcluatico,  chiamato  Ifatis ,  la  barba  di  becco  detta  tragopo- 
con,  anco  la  lingua  di  becco,  l'hormino,  o  crcfta  di  gallo  feluatico,& 
che crcfce baffo ^  Iluiolarodiducforti,  la centaurea minore,  tutte 
tre  le  forti  di  margarite,  che  fi  dimandano  confohda,&  fingolarmcn 
te  i  ranoncoli,  &:  il  trifoglio  detto  pratenfe  fono  buone  herbe,  &  fuir 
colati  ai  prati  di  buona  entrata.  L'aglio,  che  fi  dimanda  ferpcmi- 
no,&  che  l'huomogiudicaria  un  piccolo  gionco  affai  longo,  non  eie 
infruttuofo,  non  meno  che  il  uero ,  &  minuto  fcordio ,  che  fi  tniooi 
frequente  nelle  pratarie  di  Cheles,&  altrouc,  ma  la  quantità  grande 
rende  il  fieno  di  cattino  odore,  fi  come  lo  fanno  odorifi.To  il  pu^^gj^ 
^  i'gri gano  di  due  fQrti,o  le  tre  forti  di  nienta,&  il  cofto .  ma  il  marrub- 
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biocche  è  camamilla  fcluatica^non  ci  c  buona.  la  quantità dolla  ucz zi 
ilcrilc  fa  il  fieno  di  gran  notiiinenco ,  per  gli  animali ,  la  piantagine 
minorc^'argentine  di  due  forti,  la  pcracaria  per  rifpetto  che  produce 
fiori  di  pcfcojla  pimpinella ,  le  tre  forti  di  ucrghc  dipaflore ,  che  gU 
antichi  domandauano  collo  di  giù  per  il  garbo,clìc  hanno  nella  fòmr 
mità  del  tigio,  fanno  gran  beneficio  a  gli  animali ,  &  gli  prcfcruan^ 
da  renella,  ìk  prouocauo  loro  1  orina  in  abbondanza .  Il  millefoglio 
hcrbabuonada  tagliare,  donde auuienc,  che  fi  admianda  herba  da 
falcgnami,<i  è  buona,&  d'odore afiai  grato,ma  ildcniedicaoc,che  fi 
chiama  grauìigna,  dilhugge i prati ,  licomcla<etronelIa  gli  accon  Gramignt, 
da,6<:  augumcnta  il  latte  alle  uacchc,  fi  come  fa  il  ciiiio  alle  capre,  &  Mchfla  • 
anco  la  iierucna,&:  il  cardoncelIo,ouero  Ipelliciofa  herba  di  buon  no 
tri  mento  per  h  conigli .  Guardatc,che  i  cardi  non  fi  generino  ne'  i  uo  Cardo  iào 
ftri  prati,le  però  nó  fono  il  cardo  benedetto,  chej)roduce  il  fiore  gial  to. 
lo,£v  racalanthQ,mafiime  ncdriuali,  s'egli  ha. Uioglia  dizampaorfi^ 
na,che  fi  domanda  acantho,  ma  più  piccola,  &  macchiata,  comedi 
goccic  di  latt€,U  oiu\e  fi  dimanda  cardo. 4cU§  uergineraari;j .  L'ana- 
gallidc  ro(ra,&  turchina,4ltnmente  morfils  galli na^,  per  cagione  de* 
loro  fiori ,  mafsimei  bianchi,ciferuono  tanto,quanto  lamercorella 
ina(chia,&  fcrnina,  con  tuttoché  iiano  herbe  più  tofld  dauignc, 
6:  flrade ,  come  il  folano,  la  linaria ,  che  è  differente  dall  efula ,  pciv 
<bc  non  ha  punto  di  latte ,  &  crefcc^lta^come  illino,  fejion  ch'ella 
ha  il  fiore  giallo,  v  buona  f  ma  l'efula  non  ual  niente,  non  più,  che  U 
perforata  •  Qutflc  due  fp^io  troppo  calidc,  &,  tanno  male .  11  meli- 
loto  piccolo,  &  grandc,la  mirridc,  che  produce  foglia  di  finocchio  ^ 
&  molti  fiori  bianchi  feparati,c  di  gran  uirtii,&  odore  di  mirra .  Brc* 
ucmente  Iccarroite,  &  icaruiferuono  grandemente  a  notrire,  & 
alla  bontà  del  fieno.  Inconclufione  il  pratobene  intrattenuto,  & 
conferuato  rende  fcmprc  il  doppio  ^  che  non  fa  il  male  trattato  j  & 
mal  goucrnato. 

Che  hifogna  erpicare  ^  adacquare  y  &  tenere  ferrati  i 
frati .  Ctfp. 

OL  T  R  A  la  femcDza  delle  buone  hcrbc,che  fj  richiede  affai  ne'pra 
ti,ci  fono  anco  dell'altre  cofe  neceflarie  alla  bontà  del  fieno,per- 
che bifbgna  erpicare  i  prati  fubito, che  faranno  flati  feininati,pcr 
mettere  le  zolle  in  poluere,accioche  i  falciatori  non  trouino  oflacolo^ 
ne  cofa  dannofa  alle  loro  falci .  Se  la  terra  è  fecca ,  &  arida ,  fi  potrà 
condurre  qualche  ruiccllo  nel  prato  per  adacquarlo^  &  intrpdurut 

qualche 
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qualche  liumldiià)  che  é  il  ucronotrimcntodel  fino,  poivquandoU 
terra  farà  imbcuuta/crrarc  il  corfo  ali  acqua.  Vero  c,  che,lc  il  prato 
\è  in  pendice  di  qualche  colle,  oucfo  lieo  alto^non  fari  bifogno  d'irri- 
garlo, perche  la  prima  pioggia  dc(cendcrà  a  balTo^tìc  apporterà  fuffi* 
dente  humidità  al  prato  inlìenìe  con  la  bontà ,  òcruccodcileume^ 
the  haurete  pofto  in  luoghi  alti . 

S'egli  è  qualche  pozzanghera ,  o  acqua  morra  in  alcuna  parte  del 
Uoftro  prato,  biibgnerà  fcolarla,  óc  mandar  fiiora  per  condotti,&  ri- 
Uoletti,  perche fenza  alcun  dubbio  la  troppa  abbondanza  d'acqua 
nuoce  a  i  prati  quanto  Fa  il  mancamento,  &  priuatione  d'acqua . 

Non  bifbgnalafciare entrare  porci  ne' prati, perche cauano con- 
tinuamente Co'l  grugno,&  (olleuanodi  grolle  lotte  di  terra,ne  man- 
co bcftiame  grollb,  (cnon,  quando  il  terreno  e  molto  fecco,  perche  il 
corno  de'  picdi^entra  in  terra,&  pefta  l'herbe,  o  taglia  loro  le  radici) 
in  modo,  che  non  poflbno  pullulare  di  nuouo^  ne  moltiphcare. 

Segare  >  rifegarti  frati ,  cogliere  il  fieno ,  &  rinouare 
i  frali.  Caf,  yu 

IL  fieno  deuc  ^cgarfi  innazi  che  fia  (ecco,  pcrclie  Tene  raccoglie  pio , 
&  e  migliore,  perche,fefofle  fegato  troppo  /ecco,  bau  ria  perduto 
tutto  il  fucco,  &  roftafiza,nc  feruirtbbe  più  faluo  che  a  tar  leito,&,rc 
foflc  fegato  troppo  acerbo ,  lì  gu arteria  m  i  fenile  •  ElVendo  legato , 
(ì  fecchcrà  in  bel  tcmpo,&  fereno  due,o  tre  di  innazi  die  ferrarlo  in* 
ficme,  &,fc  qualche  pioggic  (bpraucngono  in  quefto  mczo ,  non  fa- 
rà ferrato  prima,  che  elVere  ancora  una  uolta  fèccato,  &,  quando  fa- 
irà  ben  lecca  da  ogni  banda,  lo  metterete  in  antane,poi  lo  amucchicrc 
te  per  ufo  de*  uoltri  bcftiami . 

£t,non  potendoli  ferrare  fi  tofto,o  metterlo  in  antanc ,  bilogncrà 
fare,  un  mucchio  alto,&  puntiuo,  acciochc  il  fieno  fi<iift'enda  meglio 
dalla  pioggia ,  &  ancora,  che  non  uenga  a  pioucre,farà  buono  di  far 
quefto,  acciochc  tutta  Thumidità  polla afciugarfi ,  &  euacuarfi  me- 
glio» Et  perciò  i  prudenti  lauoratori,  con  tutto  che  il  fieno  fu  di 
già  condotto  airalloggiamento,&  melfo  a  coperto,  non  lo  riferrano 
Inai  ne  fenili,  che  non  ila  flato  qualche  tempo  in  mucchi  per  rifcol- 
darfi,&  afciugarlì,& quali  ricuocerfi  inljeme,&  poi  raffreddarli. 
*  Nel  fcfto,ancora  che  i  uoftri  parti  fiano  fegati ,  non  douete  però 
lafaare  a  ttie^o  Settembre  di rifcgarli  coli  perii  nuouo  guadagno, 
che  ci  faf  à  fopf  aUcftuto>  come  per  le  prime  herbe,  che  hauranno  fug* 
liitalA  falce  V  . 


e.  l  I  B  R  X>  QJV  ART  Oé  1  ij^i 
:  Se  (<cr  il  raccogliere  de  fieni  u*accorgcte,clic  i  prati  diucutino  ftc- 
rilijlia  per  uoftra  negli  gcnza,che  non  Hate  flato  afl'ai  curioiò  di  colti 
uarli  bene, ofia per  uccchiezza ,  conciofia  dio  il  terreno  fi  rilafcia 
qualche  uolta,  per  rifrcfcarli  ufatc  di  quei  me2Ì,che  H  fono  detti ,  chq 
bifognaufare  per  fare  prati  di  nuouo  detti  ai  terzo  capito  lo  di  que- 
llo libro  • 

Deglifiroppari .  Cap,  FJh 

TR  E  coreintratenutediligcntcmentc,&augvmentatcpCTraf$f4. 
duità  del  lauoratore  lo  arrichifcono  fcnza  gran  trauaqlio,  i  pra- 
ti, gli  ftroppari,  &  i  falici,  i  quali  per  uirtù  dell'acque,  che  fecondo  le 
uene  fòtterranecdifcorrono  leggiermctc  ne  luoghi  grafsj,&  accon- 
ci dalla  difccfa  delle  colline  irrigate  de'fiumi  /parli  all'intorno,  creP 
cono  naturalmente  ogn  anno,  fid  rendono  grande  utile  al  patrone 
per  la  notrinira  de'  bclliami ,  fi«tuVa  di  cerchi  da  botte ,  &  legnami 
loro,  Se  anco  per  lo  fcoldare,  &  commodità  de  pali,  pertiche,  &  can- 
tieri per  fabnche,&  per  hpergolati,&:  ficpi,&  per  gli  appoggi ,  &  fra 
(coni  da  uiti.  Parleremo  adunche  prima  della  manicra,&  coltiuatio 
ne  degli  ftroppari,  poi  del  faliceto .  ,  , 

Lo  ftropparo/rhe  gli  antichi  domadaronp  Cùlicc  amerino,  o  uimi-  Stroppart. 
naie,  cioè  commododa  legaj'e,  non  ricerca d  clVerecofi  profsimo  al- 
racqua,ma  uuolc  e/fere  al  decUuc  della  uallata,  &  lo  ftropparo  uuo-» 
le  terminare  aU  eftrcmo  dei  faliceto .  Lo  ftropparo  dcuc  cflèrc  incal- 
mato  in  legno  in  piccole  foflb  fra  due  legni ,  &  bisogna  feparareun 
elmetto  dall'altro  intorno  a  cinque  piedi,  &  mezo  per  dargli  il  fuo 
fpandi/nento,  &:  cftcMifione.  Amano  l'ombra  de  gli  arbori  alti,  &  te 
mono  il  fole  di  mezo  giorno .  11  buono  ftropparo  roifo  è  di  più  diffi-  Buono 
cilc coltiuatiohe,  &  teme  i  geli,  ik  brinate  di  Marzo,&  l'acqua  trop-:  iUopparo  » 
DO  fredda .  Il  bianco,  &  uerdc ,  che  non  fi  piegano,  ne  fendono  cofi 
Dene,fbno  di  natura  più  dura,  &  montano  più  alto.  Sarà  buono  ine 
ftare  più  de  i  rofsi,  che  d'altri,  &  nondimeno  prouedere  all  ombra,  & 
chehabbiano  l'acqua  al  piede  la  maggiore  parte  della  ftagione,peril 
che  gli  bifogna  far  de'  fòlchi  per  intrattcncrui,  &  co/èruarui  l'acqua 
all'intorno .  Si  fa  loro  piacere  cimutandoli  il  terreno  con  la  Z3ppa,& 
riucrfandoli  le  mottcal  piede  quindici  di  dopò  fan  Michele,  che  e  il 
tempo  di  coolicrli,ek  prepararli.  Biibpna  tenere  i  mazzi  grofsi  d'una 
bracciata  al  frefco , o  in  magazino,  o  in  cancua,  &,  fe  laftagionc  uà 
(ècca,  qualche  uolta  irrigarli  per  tutto  d'acqua.  Alcuni  lisfogliano 
nel  coglierli  per  fare  buona  cenere ,  Altri  lafciano  loro  cadere  le  lo-* 

glie 
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glie  da  Idto  mcdefim<J^poi  le  raccolj>bnopcr  ir'tWtnaggio,&  d'ìnntf 
ho  per  dare  paflatcnip^yal  fwoco  a  i  ItTuitori  difenderli  per  li  bilognu 
Alcuni  no  tagliano  de  gli  Itroppari  eccettochc  le  cinf*c  airiniorno,  c 
lafciano  la  cinici  maeftra  intera  tino  a  dinque,  o  Tei  anni ,  che  biiogna 
rinouarli,&  incftarlidi  nuouo,pcrcht  quc4Ué  U  durata  della  pianta, 
altramente  il  rcllo  del  tempo  la  pianta  li  fecca,  &  la  cima  indunfcc. 

Del  Saliceto^  -Cap.  VÌlì. 

TLSalidcto  ricerca  fimilecolt«ra,cKc!òflropparo,  pcrciochc  iTali- 
I  ci  fono  differenti  folamcntencHufo,©  nella  grandezza,  &  nella 
lormadi  fcorza dallo ftropparo,pcrche le  folici  fono  peri  paii,&  Per- 
tiche, lo  ft ropparo ,  come  li  e  detto ,  per  i  legami  delle  uitc  ,  &  della 
botte.  Illfalicecpiu  grofl'o,  &piualto.Loltropparopiuminuto,& 
tìiu  baffo .  Il  falice  ha  la  fcorza  di  colore  di  porpora  fcura ,  lo  llrop- 
paro  di  colore  biondo  giallo .  Sia  come  uuole,  Il  falice  ricerca  luoghi 
acquatici,  &  fi  pianta  di  pali  tagliati ,  oucro  di  pertichc,le quah  per- 
tiche fi  pigliano  nella  parte  fuperioré  di  buona  grolfezza,  &  dcuono 
eflcrc  ficcate  in  terra  tanto  innanzi,  che  tocchino  il  terreno  fodo,il  ti 
glio  della  cima  può  effere  longo  d'un  piede,  &  mczo,&  pofto  in  ter- 
ra, coprendolo  un  poco.  Qiielchc  pianterete, deuc edere  tagliato 
afciutto  dall'arbore, perche  eilcndo  tagliato  bagnato,  non  farà  pro- 
fitto, la  onde  non  bilogna  tagliare  falice  in  tempo  piouofo . 

Il  tempo  più  a  propofito  di  piantare  i  falici  e  al  fine  di  Gennaro , 
fi  principio  di  Febraro,  quando  i  gran  freddi  fono  rotti ,  che  fanno 


ipeifo  nocumento  alle  piante  nuoue .  .    .   r  l- 

I  piantoni  dcuono  cflcre  lontani  l'un  dall'altro  fei  piedi  a  fcacchie 
ro>  &  diligentemente  coltinati,  &  mafsime  i  primi  tre  anni , 
citi  nuoue  .  Più  ampio  trattato  de*  falici  troucrctc  al  fcfto  li 


come  le 
libro . 


De  gli  olmi.  Cap,  IX, 
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3  uoflr©  olmctto  eleggete  una  pezza  di  terra  grafla,6^  mcdiocrcmcn 
te  humida ,  quantunchc  qucft  arbore  ucnga  in  ogni  forte  di  terre- 
no, la  quale  farete  uangarc,  o  zapparc,poi  li  romperanno  diligente- 
mente le  zollc,rcduccndola  terra  in  poluere,  Oc  a  tempo  nuouo  fi  er- 
pigherà,  &  fpianerà,poi  ci  fcminercte  ben  profondo,  &  fpefTo  del  fc 
me  d'olmi ,  che  lia  di  già  un  poco  rofTo ,  &  ila  fUto  longo  tempo  al 
fole,  ma  che  habbia  nondimeno dcH'hnmidità,  &  fbflanza  nlturale, 
&  lo  fcminerete  di  maniera  che  tutto  il  terreno  ne  fia  coperto .  Di 
poi  gettatcui  fopra  terra  minutifsima  alta  due  buone  dita ,  &  adac- 
quili un  poco,  poi  fi  cuopra  il  luogo  di  pagliumi,  o  di  rami,  &  fron- 
di  rotte,  acciocne  quel  che  germinerà  dalla  terra,  non  fia  mangiato 
dagli  uccelli .  Et, quando i  getti  comincieranno a moftrarfi Icuate 
qucfli  pagliumi,&  eftirpate  l'hcrbe  cattiue  diligentifsimamcnte  con 
le  mani,di  maniera  che  le  piccole  radici  de  gh  olmi  non  fiano  eftirpa- 
te .  Bifògnerà  che  i  fenticri ,  &  quadri  fiano  cofi  bcn'ordinati,  che 
quello,  che  fcauerà  l'hcrbe,  pofl'a ,  focilmcnte  arriuare  con  le  mani  al 
mczo  dell'ordine,  perche,  fc  fofl'ero  troppo  larghi,bifògnerebbc  ncl- 
l'eftirparc  rherbe,prcmcre  la  terra  co  i  piedi,da  che  potrebbono  i  get 
ti  riccucre  danno .  Poi,  quando  i  rampolli  faranno  longhi  tre  piedi, 
Icuarli  del  luogo  della  loro  natiuità ,  &  piantarli  in  altro  terreno ,  di 
poitrafpiantarli.  SipolTonoanco  piantare  gli  olmi  di  piccoli  ram- 
polli, oucrghc  tirate  da  gli  olmi  grandi  ,&  quefto  molto  meglio 
'  d'Autunno,  che  di  primaucra.  Poi  pafl'ati  tre  anni,trafpiàntatch  do 
pò  rAutunno,che  la  terra  è  humida,  finoa  Primaucra,&  quando  la 
radice  può  clVere  cauata  fcnzajche  lafi:i  la  fiia  fcorza .  Potrete  pianta 
re  gh  olmi  di  quaranta  in  quaranta  piedi,ne  toccarli  poi  in  alcun  mo 
do  per  due  anni  fcguenti,  li  quali  pafTati  bifbgnerà  cauare  la  terra  al- 
l'intorno di  tutto  il  tronco,  &  allargare,  o  rimondare  con  la  zappa 
diduein  dueanni. 

De  gli  olmi  non  faremo  più  Ioga  defcrittionc,maui  rimetteremo 
al  fc-fto  Libro,doue  trouerete  afTai  ampiamente  in  particolare  dichia 
rato  come  bifbgna  piantare  queft*arborc,2£  in  che  luogo,  &  terreno 
eiprmcipalmcntcuicne. 

« 

/^L  I  onari  non  fono  di  ininorc  profitto  alla  Cafadi  Villa  de  gli 
^^oanijconciolìa  che  il  legname  d  onaro  Ccruc  molto  a  fare  inftro* 
menti  da  lauorarc,  come  fcale,  ruote  di  carrette,  &  carrozze ,  perti- 
che ,  manichi  d  inflromcnti,  raflcUi,  bc  altre  cofe  tali . 

Gli  . 


A 


$j6      DEirAGRlCDI  CARLO  STEF. 

-Gli  onari  faranno  adunche  piantati  apprcflb  un  rufccllo  in  qua!-'' 
clic  pr  Jtaric  affai  humidc ,  &  acquofc,  perche  l'onaro  fopra  tutti  gli 
iffri  arbori  ricerca  per  Tua  natura  l'acqua ,  &  uuolc,  che  la  maggior 
^artc  delle  Tue  radici  ni  fiano  dentro,&  anco  più  bartb  dell'acqua,  al-" 
tfumcnte  non  crcfcerà  molto . 

L  onaro  non  li  rcmina,pcrcioche  è  {lcrilc,nc  produce  hori,ne  frut 
tp,  fi  può  piantare  in  due  maniere  o  di  ramufcclli  Icuati  da  gli  onari 
erofsi ,  o  di  radici  uiue,  che  fono  cauate  de*  luoghi  humidi  co'l  loro 
ferrcno,  le  quali  bifogna  mettere  in  altra  terra  parimente  humida,fic 
che  per  lo  meno  la  metà  delle  fuc  radici  uiue  fia  più  baflfa  dell'acqua, 
&  coperta  per  difopra  con  un  dito  di  terra ,  &  in  qucfto  mczo  prima 
chcpiantarli^bifognerà  tagliare,  i  rami  a  un  dito  dalle  radici,lc  auali 
getteranno  di  poi  molti  uirgulti.  Queft  arborcèfaciledaappigliar- 
fi  ne*  luoghi  humidi  per  hauer  aflai  midolla,&  fa  molta  legna  in  po- 
to tempo .  Potrete  ben  fare  la  uoilra  piantata  d  oni  in  qualche  luo- 
go alto,  ma  non  fenza  gran  fatica, &  con  poco  utilejperchcbifogna- 
ria  adacquarh  continuamente.  E' adunche  meglio,  che  fiano  in  luo 
go  acquoro,comc  fi  e  dctto,per  haucrne  piaccre,&  utile .  DcU'ona-. 
rp  ucdetc  più  ampiamente  al  fefto  libro. 

\  V      Del  lago  i  pejcbierd  ^  ouero  uiuaio  Je'pe/ci . 
^     llmododifareuiuaiyopcfchiere.  Cap.  XU 

r 

IL  primo,&  prlncipalpunto  d  una  Cafadi  Villa  cdi  nóhauerc  m£ 
camcnto  d'alcuna  cofa  tanto,  per  la  prouifione  del  patrone,quan- 
to  per  rutile,che  fc  ne  può  trarre .  Per  ciò  il  buon  padre  di  famiglia 
non  farà  poco  cóto  de  pefci,  ueduto,che  da  quelli  può  cauare  e  cibo, 
&  entrata .  La  onde  deue  hauere  Qualche  luogo  rileruato  prelTola  ci 
fa  per  fare  un  lago,o  uiuaio,o  pcfchicraraccioche  a*  bifogni  poflà  tro- 
uarui  da  uiuere  per  fe,  &  per  la  fua  famiglia  cofi  prontamente ,  come 
in  una difpenfa,o  cucina ,  oltra  la  uédita,che  potrà  fare  ogn'anno de- 
fuoipcfci.  Pcrfituare adunche  quella pefchiera, eleggerà  qualche 
luogo.contiguo  alla  fua  prataria  magro,  &  dal  quale  non  haurà  po- 
tuto tirare  altra  entrata,  che  fia  tuttauia  in  terra  tcrma,fabbioniua,  o 
jd-enofa,  perche  tali  luoghi  notrifcono  benci  pefci ,  ancorché  illi- 
mofo,&fangofbfiapiu  a  propofitoperlatcnca,  la  barbetta,  il  capo 
groflb,  ranguilla,&  altri  tali  pefci  uilchiofi  :  ma,chi  farà  curiofodclt 
Li  fua  fanita,  non  popolerà  le  fuc  pefchicrc  di  pefci  tali ,  La  pcfchic* 

rafarà 
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rifarà  marauigliofamcntc  ben  fituatajfe  è  di  continuo  rlfrcfcata  Sito i pro- 
dall'acqua  di  qualche  fontana,  o  rufccllo,  o  piccolo  fiumicello,  che  ui  [J''"  ry^^'^ 
corra  per  dentro ,  la  quale  cacci  fuora  la  prima  acqua,nc  la  laici  bn-  ^J^^ 
gamentc  dimorare  in  quel  ualb .  Et  per  qucfto  rifpetto  è  ncccfla-  ' 
rio, fendo pofsjbile,  chela  pefchiera  habbia  un'ulcita  d'acqua  per 
qualche  parte,  perche  di  quefto  modo  l'acqua  Ci  rinuoua,  &  rifrcfca 
più  tacilmcnte,  &:  il  pefcc  ui  gioifcc,  &  prohtta  a  uifta .  Per  contra- 
rio l'acqua  rift  retta.  Si  corrottali  da cattiuo  notrimento,&:  rende 
la  Tua  carne  di  cattiuo  gufto .  Non  bifbgna  (cordarti  in  qucfto  mc- 
20  di  mettere  grate  di  ferro  ben  ferme ,  6:  con  buchi  piccoli  a  i  con- 
dotti ,  pernii  quali  l'acqua  entrerà,  &  (colerà ,  per  ouuiarc,che  il  pefcc 
non  efca  •  Sarà  buono, che  la  pefchiera  fia  alToi  larga ,  &  glande, 
acciochc  i  pcfci  fi  pollano  uolteggiarc  a  loro  commodo,  &  non  s'au  • 
uedano  quali  d'eflerc  ferrati .  Sarà  anco  buono  fare  in  quella  pcfchie 
•ra  alcuni  luoghi  riporti  come  capannette ,  &  ridutti  piccoli  in  una 
muraglia,  accioche  il  pcfce  habbia  doue  ricourarfi  ne*  gran  c^di,  pur 
che  l'acqua  ui  habbia  libera  entrata^  &  iifcita. 

De  gli  animali  della  pefchiera,  Cap.  Xlt 

QV  E  L  L  o,che  fa  cfTcrc  un  luogo,o  una  polTcfsionc  in  maggiore  Garcnna  è 
_  (lima,  cd'hauerc  in  compagna  la  cacciagione,  &  la  pekJgio-  il  luogo  x 
ne  inficme .  Qiianto  alla  cacciagione,  ella  è  parte  nel  bofco,  &  parte  po^^^ordi- 
nella  garenna,della  quale  tratteremo  al  fuo  luogo,&  parte  nelle  ter-  "trecconi 
re  lauoratc ,  &  ne'  delcrti,  come  il  lepre  grande,  &  piccolo,  la  perni-  gii . 
ce,  la  quaglia,ralodola,  &  parte  dentro  il  bofco,come  il  ceruo,il  cau-  lìifctto  cuc 
rido,  iLdaino,  &  il  cinghiale,  &  quanto  agli  uccelli  il  palombo  (èl-  cfUo^ifoe 
uatico ,  il  bifetto ,  la  tortora,  la  beccaccia ,  il  piuiero,  &  altri ,  Hora,  (^\u^ 
per  tornare  alla  nottra  pefchiera,  gli  uccelli ,  die  polfono  notriruilì ,  co  ma  al 
"lono  principalmente,  il  cigno,  l'aerone,  la  beccaccia ,  &  beccaccina ,  quanto  pin 
l'anitra,  &  anitrina,  le  folichc,  Tocche  feluatiche,  &  il  tarabufo .  Ci  è  P'ccolo,  & 
ancora,<juanto  n  gli  animali,chcgli  antichi  domandauano  di  doppia  '"^^j^J*^ 
uita,cioè  che  uiuono  cofi  nell'acqua,  come  in  terra,come  la  lontra,  il  no?ral*co 
callorCjChe  ha  neramente  la  coda  carica  di  fquamme,come  il  pe(ce,  &  lombo  .T 
il biucro,  a  quali  noi  aggiongiamo  la  teftudine  delicie  de'  Principi,  Animali 
&  gran  Signori  con  tutto  che  la  più  fingolare,&  di  migliore  fapore,  ^^}^  P^^" 
&  incetta,fia  quella,chc  lì  chiama  nemoralc,  &  che  habita  ne'  bofchi,  Aiìimali di 
ricchezza  de  paciì  di  Proucnza,&  Lenguadoca  •  doppia  ui- 


ta. 

Tcftudinc. 


Di  quali 
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fca^rbo.'  P'fi^fi     popolare Upefchiere .        Cap,    XI Uh 

Luccio. 

Laghi  cele  ì>  E  R  popolare  i  uoilri  uiuai,  &  pcfchicre ,  bisogna  guardare  accu- 
bri  di  Fran  1  ratamente  la  natura  del  luogo ,  nel  q  ualc  gli  hauetc  fatti ,  perche 
Luccio  tiri  ^S"*  luog«  'lon  ^1  notrifcc  inditfcrcn temente  ogni  pcfce .  I  luo- 
no  fra  i  pc-  pictrofi,  &  faflbfi  notrifcono  bene  i  pcfci  del  loro  nome ,  che  noi 
fci.  perciò  chiamiamo  fafTatili,  come  trutte,  lampredc,&  lampredozzi, 


limo  a  eia  il  falmone,  il  luccio^  il  barbo,  per  il  che  a  fine  di  parlare  in  generale 
fcuna  forte  per  il  pefcc  della  pefchiera ,  cofc  communi  a  i  Beauceroni,  i  quali 
fci*^"  moiri  '^^^  hanno  cofi  gran  copia  d  acqua,come  quei  di  Sologna,  Percero- 
<le*quali  no  Turena,  Angeuino,  oManceau;  i  più  communi ,  &  che  meglio 
fono  forfè  lapopulano,fbnolareina,  &ilbarbo.  Vero è,che il  luccio  c  molto 
coinnauni  miglioreda mangiare, fendo  mafsimc d'acqua  uiua,& perlaquale 
d'IcS^^ma  qualche  fiume,  come  nel  lago  di  Nau  >  o  Noué,  &  in  qucUodi 
ciafcunopo  Oouieux  due  de  più  grandi ,  &  naturali  laghi  delia  noibra  Francia, 
tri  applica  &  che  non  mancano  mai,  ma  ci  è  qucfto  pericolo,  ch'egli  è  un  tirao- 
re,  &  intcn  no  infra  i  pcfci  d'acqua  dolce ,  che  deuora  i  pc/ci  minuti ,  talmente, 
lc*^?ed^di  pcfcandofi  non  fi  ributta  mai  nell'acqua  alcun  luccio  piccolo,  co 
pefci*^  eoa-  ^^^^  •     P^^*^  minuto  che  fi  dimanda  bianco ,  fono  la 

formi  alla  perca,  uandofia ,  mufnicro,  cheue  ^ic,  gouion,Kxhe,mcniufic,&  ue- 
qualiti  di  ron,  con  tutto  che  i  primi  fiano  delitiofi ,  &  ricercati  per  gli  amalati, 
'IH^^^V  che  ^  pcr^*^^  delicate ,  ma  il  più  reale,  tk  delicato  e  la  trutta ,  che  non  li 
Spri  cifcre  truoua  mai  Ce  non  in  acqua  corrente,ouero  nelle  fontane  grandi.  La 
frcquéci,  &  falmoniera  é  in  j^ran  delitie  .  ella  ha  anco  la  carne  più  (oda ,  &  rof- 
i  (lima  nel-  fa ,  coli  come  il  falmone ,  da  che  ella  porta  anco  il  nome .  La  tcnca  » 
Tacque  del  l^orbctta,  &  capogrolTo  fono  de'  più  uili,  &  fangofi,  come  anco  l  an- 
Trutu  ^  guilla,  che  è  nondimeno bonifsima  ne'  laghi  grandi,  &:  molto  ftinw 
Salmonic-  ta  in  quello  di  Nouè,  &  a  i  molini  di  Gouieux,teftimonio  l'anguilla 
ra.  re,  che  i  Principi  ci  fanno  tare  a  pofta.  La  onde  quella  di  Noué  mi 

A^"^^ n  P*^^^  ^*  S''**'^  ftima,quanto  la  Cnaufl'ee .  ma  alcuni  fdcgnano  faih 
An^uillare  R"*^'''^  P^^  quella  qualità  faticuole  della  fua  carne ,  &  anco  perche  fi 
Lampreda,  dice ,  cW  ufa  con  le  bifcie .  Sia  come  uuole ,  io  la  truouo  coli  buoni 
pcfce  uelc-  in  acqua  corrente,  come  la  lampreda,  &c  lampredo22Ì,pclci  iielcnoll 
nofo  in  ma  jjj  ^  purgati  j>oi  ne'  gran  fiumi  di  aliai  fermo  notrimcnto, 
Iiu  *  dolce  no'^jchc  è  uifchiofa,  &  di  dura  digcftionc ,  fia  ben  condita  quanto 
buono.     elTcre fi  uoglia • 

Gli 


À 


LIBRO    Q^V  A  R  T  0. 

Gli  dì^m^nttdcllfl  pefcKtcraicit*'  quali  fiimaftgia  a  ginfi  di  pcfci,  Ercrcmiti 

fono  le  rane,  &  i  gambari,  'de*  eguali  le  priincpigliatc  in  loro  ftagio-  ^^jg^^^^^" 

Ile,  cjtian^owdn'fòfiò  più  in  amore,  ii:  ben  condite,  hanno  qualche  nè,  &g4HÌ 

fultodijiollo.  L'alirocaricapiu  lortomaco,chcnon  notrifcc,non-  bari.    •  ' 

imcno  e  al  laiioratorejSi  al  Maflaro,come  una  manna,  per  la  fua  fa  Pefcare  t' 

miclia ,  che  ne*  giorni  di  fcftc  piccole  fi  da  piacere  di  pigliarli  con  la  g=>'"^^"^ 
ballcftra  longajik  al  manequin ,  come  anco  il  peice  minuto  con  le  ro-      có  due 

con  rhamo,pcrche  il  luoco,la  tonella  ,     il  pafto  (ono  prohibi-  certi  mette 

ti  da  ogni  ragione  j«ma  non  eie  altro  finalmente  di  megliodella  rc>  <loui  parto 

tc.^Jt  dcll'hamo,  Mui-  per  attira- 

re i  gamba 
ri. 

Che bijogna curare U pefchiera .  Cap.    XII Ih        La  ton ci U 

e  una  forte 

HO  R  A,uolcndohauere "profitto della  uoftra pc{chiera,d<ìuetepi  jjj^^f^^^" 
gliami  cura  di  nettarla  di  trcin  trcanni,leuareleroucte ,  gioh-  n^j^iche  ^ 
chi,nintca,&  flori,o  lente  d'acqua,  perche  impcdilcono,  che  il  nefce  &  con  una 
non  può  guÌ22are,&  lo ntiule mollegno,&  di  cattiuogufto.Bifogna  naflàdidic 
dare  anco  la  caccia  a  i  topi  d*acqua,ouero  pigliarli  con  ingcgni,&  al-  jJJ**^.  ^. 
la  jontra,&:  biuero,  che  dilìrug^ono  aiìai  una  pefchiera .  Qndh  due 
tiranni  ii  truouano  più  n^pacledi  Lorena,che  nella  noftra  ucra  Fra  biti. 
eia,  Bifogna  ancohaucrc  auuertcnza  di  non  lafciarc  tirare  troppo  Curarclc 
Spello  a  eh  animali  >  che  fono  nell'acqua ,  con  gli  archibugi  :  perche  pel<^hierc . 
quclto  ftordifce  i  pcfci ,  &»  li  ta  ben  fpcflb  anco  morire .  Et  perche  ci  ^^J^  l^for^* 
fono  altri  modi  dr  pigliarli,  ne  e  coli  peficolofa  laballcfbraiìada  boi-  cid'acqu;^ 
lont ,  o  da  palle .  V  ero  è ,  che  l'arco  da  palle  e  il  più  fingolare ,  &  fa  Che  non  S 
altrettanta  mortalità,  quanta  il  Turchcfco ,  quando  e  tirato  di  buon  troppo 
garbo,  &  con  giudicio. 

fopra  le  pc 

Che  bi fogna  hauere  cura  delle  chiauiche ,  o  fofiegm  della  fe-         fchierc . 
fihiera.  Cap,  XV, 


LA  magi^iore  fpefa  della  pefchiera,  e  il  trattenimcto  de'  fbftegni  Spcfa  delle 
da  due  tande,&  della  chiauica  con  la  fua  faracincfca ,  &  fofla  di  ^  '"^  * 
contrapcTchiera  per  riceuere  l'acqua  mentre  fi  fa  la  pefcagione,  &  an 
co  per  nettarla  del  fango,&  herbe  cattiue,che  fono  cagione ,  qdando 
l'acqua  non  e  molto  uiua,di  farle  amonire,&  otturare,  &:,quantun- 
cheiìa  uiua ,  di  farne  g\iaftare  le  fbrtiue ,  &  fcaturigini ,  pighandcvil 
<?orfo  altrouc .  La  onde  i  buoni  padri  di  famiglia  faranno  ft-mpre  fbr 
niti  di  ferri  per  riparare  le  grate,&  di  fclici,&  pietre  pcrconferuatio- 
ne  de  foftegni. 
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Qml  ma  fi  ricerca  per  la  pefchiera ,  o  uiuàio de*  pe^ 

fci.      cap.  xyi. 

Cura, che  T  Epcrchicrc dcuonoeflerc nettate fpeflbjripopolate di  nuouo,& 
f,  dcuc  ha-  -L'nfrcrcatc  di  minuta  pcrcaria,pcrche,a  pieliarc  continuamcntc,& 
vkcrt  delle  nonrimcttcruenc,quc(loi.irccinarcilmuccUio.  Anco  il  buon  MaiU 
pcfchierc.      u(a  diligenza  nella  pcfcagionc  di  ributtare  continuamente  ilpc- 
fcc  minuto  ncll  acqua,  feiiza  ferirlo  in  alcun  modo ,  fe  può .  Vero  è, 
che  per  migliore  inairaria  mette  quantità  di  falici  all'intorno  della 
fua  pcfchiera .  Alcuni  a  mettono  onari,>&  olmi  per  cauarc  di  quilc 
legne  per  ufo  della  cucina,altri  le  pioppe  bianche, fecondo  la  difpoiì- 
tione  del  terreno . 

Delnotrire  i  pefci,  Cap,    XV ih 

Che  biro-  "C'Cofacerta,cheipefci;chehabitanoilMare,oifiumi>&nùictc 
'gna  darcela  X-^  correnti,hanno  maggiore  comodità  di  cofc  da  mangiare  di  quel 
hiangiare  a  li,che  uiuono  (errati  nelle  pefchiere  :  perche  quelli,che  uiuono  m  pie 
3  pefci  nel-  na  libertà  nel  mare,  &  ne  humi ,  truoiian#fempre  qualche  paftun, 
lepcfchic-  ^j^^^    aiucrfità  de  pefciolini ,  che  fono  cibo  de  grandi ,  ma  gli  alm 
chiufi  in  un  luogo  riftretto ,  non  poflbno  coli  bene  conquilìarli  pa- 
ftura.  Sarà  buono  adunche  di  gettare  lo^p  qualche  uolta  ogni  forte 
di  pefci  minuti,budclle,  &  interiora  de  pcfci  grandi,  de  fichi  tagluu 
in  pczzi,delle  noci  rotte,dc'corni  teneri  boUitì,forma§io  frefco,pez2i 
di  pane  nero,frutti  minu22ati,ogni  forte  di  pefcc  falato,^  altrx  funi- 
li  cibi  :  perchc,fe  il  pcfce  non  s  ingralVa  della  paftura,che  il  padre  di  U 
iniglia,o  il  lauoratore  gli  farà  dare,quando  farà  portato  alla  piazita^ 
al  mercato  de'  pefci,coiKÌofia  che  io  intendo  che  il  buon  padre  di  fa- 
miglia cani  utile  d'ogni  cofa,la  fua  magrezza  moftrerà  aliai ,  che  celi 
nonfaràftato  pigliato  in  acque  difua  libertà,  ma  in  uiuaio.  llchc 

gli  ribatte  molto  del  prctio .  .  r  rj. 

Sarà  anco  buono  a  fpargcre  qualche  uolta  fu  l'acqua  foglie  frcfcnc 
di  petrofcllo,perche  ricreano,  &  confortano  i  pefci  amalati. 

Della pefcagione de  pefci,  Cap.    XV Uh 

IModi  di  pefcarc  fonodiucrTijfecondo  le  riuierc,&  fiumi,  &  acque, 
doue  habitano  i  pefci,  parimente  fecódo la diuerfità  de  pcfci,pcr- 
pcUare.  altramente  fi  pefca  in  mare ,  altramente  nell'acque  dola ,  alwa- 

pefci  grandi,  altramente  l'angudla,  altramente  illucrio,  al- 
:c  la  rcmx.  Hora,  perche  tale  diuerfità  di  pefcagioni  faria  md 


mente  a 
tramcntc 


to  longa,&  difficile  da  dcfcriucre,  lafcicrcmo  quefta  notitia  a  coloro, 

che 
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clic  fanno  contò  di  ùcndcre ,  &  comprare  pcfci .  Diremo  (òlo,per  U 
commodhà  del  padre  dif<imiglia,  che  i  modipiu  principali  di  piglia  ' 
re  pe(cc  fono  con  le  reti,  &  con  rhamo . 

'^effartadunareiptftiinun  luogo»  Cap,  XIX, 

PIGLIATE  pulcgio,  fitureia,  origano,  maiorana  tre  dramme  di  Adunare  i 
ciarcuna,rcor2ad  iiiccnro,&  mirra  otto  dramme  dixiafcuna  ,  po- 
lenta,o  cola  di  farina  fatta  con  buon  uinp  mcza  libra,fcgato  di  porco  ' 
roftito,  graffo  f^i  caj)ra,due  agli,  di  ciafcun  una  libra ,  pcftate  ciafcun 
apartc,poi  aggTdngeteui  fabbionc  deIicato,&  un'hora,oduc  innan- 
li  pafccrete  il  pcfcc  di  qucfta  miftura ,  &  cdrt  le  reti  poi  circondate  il 
lttogo,douc  farà  il  p<;(ce,chc  ue  lo  troucrete  ridotto  tutto  • 

J»er  f  igliare  ogni  font  di  pefa  cofi  picloli,  comegran- 

^4ùJj/j^i.:.£ap,    J^X.  ..... 

i  f  -.1--.  -,  »-)   !r  j'  : 

PI  a  L  T  A  T  E  graffo  di  pcà>ra,fcramo  abbrufciato,  aglio,  buon  ui-  Parta  per 
no,  origano,  timo,  maiorana  fccca,  di ciafcun'affai  competente-  pigliare pc 
mente,  &pcftatclcco*l  pane  datele  al pcfcejoucro polenta  fccca,  & 
peftatcla,facendonc  pillole  per  dare  a  pcfci,  oucro  htc  una  pafta  con. 
oalcina,uino,tbrmaggio  uccchio,&  fcuo  di  becco,  clic  getterete  ncUì 
l'acqaa,&  uedretc  i  pcfci  correre  incontinente  difopra  all'acqua.  I  pej 
(catori  per  pigliarci  pefciolini  col  filo  in  croca  no  l'hamo  di  piccoli» 
Mwnù  di  tcrra,dc'qu  ali  i  pcfci  fono  molto  giotti. 

Ter  pigliare  i  peJcioUtti»  Cap.  XXL 

Pie  LI  A  TE  carne  di  lumache  fcnza  la  coda,  &  di  quefta  fate  Altra  parta 
paftume,&  non  ne  mettete  più  quanrità,rclie  d'una  lumacha  alla  pcrpiglia- 
uolta,ouero  pigliate  carne,&  fanguedi  uitellobenc  peftato,  mette*.  "P*  * 
telo  in  un  uafo ,  &  lafciatelo  cofi  lo  fpatio  di  dieci  giorni ,  poi  ufatc-. 
ne  per  paftume.Altramente  pigliate  polenta  fecca,rom^cicla,  fatene 
pillole,&  datele  al  pcfcc. 

Ter  dare pafia alle telludini.  Cap.   XX 11.    mL  ^^^^ 

PIGLIATE  fale  amoniaco  otto dramc,cìpolla dramme  una,  graffo  p^^^jp^.^ 

di  uitello  fci  dramme,fatc  pillule  in  torma  di  faua,  &  datele  alle  teitutUoi, 
(«ItudiniyCk  daloro  medclimc  ucrrauno  ali'odofe,&  lì  pigUcranno. 

Z  Ter 
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'f  Terlefepie.  .    >      Cap.  XXilh 

Parta  per  "ij  I G  L 1 A  T  H  fccda  di  uino  gagliar<io,&  mifchiatcia  con  oglio»  & 
le  ff  pie.  gettatene  nel  luogo,doue  conofccrctc^chc  la  fepia  habbia  Ufcia- 

to  il  luo  licore  ncro,come  incliioftro,  &  elle  ucrranno  al  luogo,  douc 
fardroglio,òi:  coli  potrete  pigliarle,  ouero  pigliate  falcamóniaco  fedi 
ci  dramme,buttiro  di  capra  otto  draminc,pcitatc  il  tutto,&  fatene  pa 
netti  molli ,  6:  di  qucfto  fregate  qualche  fcmc  ,o  piccole  pezze,  (AC 
non  fiano  rotte,  perche  coli  le  (cpie  pafceranno  allmtomo,&  noni 
muoucranno,&  difiibito  le  piglierctc  • 


Ter  pigliare  quel  piccolo  pefcc  y  che  fi  donumdx 
Loches.        C^f.  J^XIIIJ. 

Altra  a-  T3  ^  ^  L  ^  A  T  E  femola  di  formento  due  libre*,  lente  intera  mcza  U- 
f^zdzpc-  X  bra,mifchiate  il  tutto  infieme,&  peftatcli  con  falamuora  in  qua- 
fcc.  tita  rofficicnte,poi  aggióngete  mcza  libra  di  fcfamo ,  &  di  quefto  ui 
conuiene  compartirc,&.  gettare  di  qua,  &  di  là,  perche  coli  tofto,chc 
rhaurete  gettato,tutto  il  pefcc  piccolo  ci  correrà ,  &  s  amaflerà  in  un 
luogo  folo,ancorche  folle  feicentopafsi  lontano  .  ouero  pigliate  faD- 
gue  di  buc,di  capra,di  pecora,&  di  porco,&  lo llerco,  che  è  nelle  pi<!^ 
cole  budella  de  quello,thimo,  origano,  pulcgio,  fatureia,  maiorana, 
aglio,  &  feccia  di  buon  uino  tato  dell'uno  quanto  dell'altro,  del  graf- 
fo,o  midolla  de*  fudciti  animali,tato  che  ueggiate^  che  ue  ne  fia  alfii, 
peliate  ciafcùno  a  partc,poimifchiateliinÌ!cme,&formateiìtpitìolc, 

che  getterete  nel  luogo,doue  uorretc  adunare  i  pcfdi  un  hora  innan- 
2Ì,poi  gettateui  i  fili*  Altramentc,pigliatc  fangucdi  capra  nera,  fec- 
cia di  buon  uino,farina  d  orzo,tanto  dciruno,quato  deiraltro,pcfta- 
te  ogni  cofa<:on  un  polmone  di  capra  tagliato  ben  minuto,fatenc  pil 
Iole  perufarne  al  modo  detto  difopra.  Altramente,pigliatc  aglio  me 
?  za  libra,fcramo  abbrnfciato  altrettanto,pu!egio,origano,  thimo,ma 

iorana,  fatureia  ,ftafìfifaoio  feluatico  diciafcuno  grammc  trentadnC|; 
farina  d'orzo  un  a  libra  Jlieuito  altrettanto,  fcorza  dinceniò  fedici 
dramme,mifchiate  il  tutto  infiemccon  femola,&  datene  a  i  pelei. 

Ter  pigliare  Verches .  Cap.    XX  r. 


gliarc  farfalle,  formaggio  m  capra  di  ciafcun  quattro'drammc ,  opo- 
ponaco due  dramme, Sangue  di  porco  quattro  dramme  ,g.ilbano 
quattro  dramme,  pettate Ècn  il  tutto,  &  mifchiatc  bene  inlìeme,  & 
^    ^  ucrfaceui 
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OffriTmil  difbpra  uino  groflb,puro,&  Tatcnc  pancttipiccoli,  come  Ce 
uolcftc  fare  profumo ,  &  fateli  fcccarc  all'omijra. 

pigliare  falmoni  tanto  di  fiitmfy  quanto  di 
mare.         Cap.  XXVL 

PI  r.  L  T  A  T 1  tcfticoli  di  gallo  otto  dramme,  noci  di  pinoabbm*-  p^fj,  ^\  j 
fciacc  Tedici  dramme,  pdf  atc  il  tutto  infiemc  finche  ila  ridotto  gl'arci 
in  forma  di  farina.  Altramente  pigliate  fcmc  di  ruta  (lluatica  otto  "^^^ni*. 
drqtTi'mc,gf3flcrd[i  tiftcUo  otto  drimme,fc(àmo  otto  dramme ,  pcfla- 
te  il  tutto,  &:  fattene  piccoli  pani,  de'  quali  ufcretc. 


//  fine  dtl  quarto  Ithro  della  Qdfa  di  Villa . 


fi  A 


Z  s  DEL. 


DELL' A  GRICOLT  VR  A 

DI  CARLO  STEFANO  ^ 

Nuouamcn te  Tradotta  dalla  lingua  Francefe  nella 

noftra  Italiana  dal 

CAVALIERE    HERCOLE  CATO, 

LIBRO    Q^V  I  N  T  O. 


Della  coltiuatione  de' grani  legumi 
in  terre  lauorate. 

Della  maniera  di  loltiuare  le  terre  lauorate.       Capitolo    Trimo . 

I  come  fiucdc  ordinariamente  le  complcfsioni 
degli  habitatori  nelle  prouincie d'una  regio- 
ne gran  de,  fecondo  l'acre,©  afpetto  del  Sole,chc 
fi  dimanda  clima,  diftercnte  Tu na  dall'altra, cofi 
in  cafo  pari  lì  uedc  la  natura ,  &  fecondità  delle 
terre  lauorabili  generare  dmerfecomplefsioni^ 
Diuerfìti    ^mSS^OtSi^b^  &  gouerni  in  un  luogo  più  che  in  un'altro,  fe- 
de' terreni,  condo  che  il  terreno  e  giarofb,fabbioniuo,crctofo,(cagliofo,  falVofojO 
^  buono .  Il  che  fa ,  che  di  necefsità  i  noftri  primi  habitatori  di  qucfìo 

paed-  hanno  uariato  di  coltura,&  (penalmente  di  forma  d'aratri  nel- 
la Francia,  &  paefi  conuicini,Beoflà  alta,  ba(ra,pae{cdi  Norman- 
dia,&  contorni  di  quella,  Santcrra,  Sanferra,  Berri,  Picardia  a!ta,& 
balfa,Bria,Campagna,Borgogna,  Niuerncfe,  Borboncfc,Rotcloi$> 
Forcfte,Lionefc,Brelfa,Sanoia,  &  anco  nel  paefc  d'Ouuergna,  Lcn- 
guadoca,di  Sologna,doue  non  crefce  grano  eccetto  la  (cgala,Borcie- 
k^>òc  Roche! as,  Vtndomcfè,  Bafadois ,  &  generalmente  per  tuttoil 

pacfc 
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pacfc  ciiLcnguadocafinoalla  Guafcogna,  Bifcaia,  &  Blartjfenza 
ommcttcrc  il  pacfc  di'  Bcrta£;na,chc  fi  dimanda  Gallor,&:  Tonante. 
Breucmcntc  oltra  la  Pròucnka,Maini,Turcnà,Poitù,Lapcrchc,Con 
tcj|  d*Aiigiù,chc  rono,comc  terre  di  promifsionc  nella  noftra  Fracià^f 
f  Di  tutti i  modi  di coltiuarcqucltc  terrclauorabili  habbiamopro' Intenttone 
pollo  di  trattare  qui  (otto  brcuementc,  &;  facilmente,  haucndo  nC-  àcWzutto^ 
guardo  (blo  all'agricoltura  della  noftra  nera  Francia,  che  intediamo 
comprendere  tutto  cjucl  che  fi  ferra  fra  leriuiered'Oife,  Marne,  Sci-  y 
nc,&  uogliamo  nondimeno  fare  la  fua  agricoltura, come  un'effcmr-  ^ 
plarcdi tutti  imodi,t$L  uicdicoltiuareipaeficofiuicini,comealqua 
to  lonuni,  non  però  d'altro  dilh  ttio ,  o  dommio ,  che  della  Francia, 
perche  de'  paefi  ftranieri  nó  ho  ade(ìòcura,come  la  BeoiTa,  Sologna, 
Angiiì,  Le  Marne,  Berri,  Poitii,  Ouuergna,Bria,Campagna,Picar- 
dia.  Borgogna,  Normandia,  Lionefc,  Forcine,  Brefl'a, Delfi nato,Sa- 
Uoia ,  Prouenza  j  &:  paclì  adherenti ,  che  fono  i  più  fruttuofi  di  tutta  i 
laFrancia. 

•  tome  fono  le  terre  laucrahiU  delia  nofiraf  rancia,    Cap,  lU 

ti  O  R ,  quanto  a  i  lauorieri  della  ucra  Francia ,  chi  comprende  if 

*  Volulìno  fopranominato,  il  Fr  incefe,  &  s'eftcnde  fino  al  pacfc 

di  Santerra,  breucmcntc,  chi  circuifce  tutto  quel  che  bagna  la  Sena  fi  \ 

noall'Oifedauiiaparte,&  dall'altra  la  Marne,  &  Riuierad'Aube,  é'  i 

cola  certa ,  che  il  lauoncro  ui  e  forte ,  fi  come  anco  la  terra  lì  trouat  .' 

buona,  mobile,  nera,  profonda,  alta  di  fondo,  poco  pictrofa,&pcf''   '  '    '  '!* 

confc-oucnte  di  i^ranrendita.Producc  anche  il  puro  formctonobiJifl,  .  Ì 

timo  da  far  pane,  &.  cibi  per  gli  huomini ,  fenoi  uogliamo  riconofce*^ 

re  GoneiTcjLoures,  Poilsi,  Danmartino,  &:  fino  a  Sarcelli,  &  al  àì[&^ 

pra  Efcouans,&:  Lufarchies.  Ne'  quaJi  paefi  la  copia  di  caualli  di  prc  > 

tiodi dento ,  &:  cento  ucnti  feudi  il  pezzo ,  &:  più  fanno  il  lauoricro". 

fenza  eflerc  a  pena  guidati ,  ne  sferzati,&  non  fanno  che  certa  opo-h 

ra  per  giorno  .  Non  patifcono  i  gran  caldi,o  pioggie,i  uenti  gaglian 

di,&  gcli,&  fonocofi  ben  trattenuti,  conici  corlieri,&:  caualli  da  lan  . 

eia  nelle  ftallc  de  Principi.  Vero  è,che  ogni  terreno  per  tutta  la  Fran       .  ri 

eia  non  e  già  conforme,  perche  in  alcune  contrade  trou  ere  te  copia  di 

argilla,  fabbioni,  &  in  altri  paefi  marczane ,  humidi ,  pietre ,  uenc  di 

marmojdefcrti  montuofi  pieni  di  gionchi,  di  gineflri ,  i  quah  uolcn- 

dofi  deftinare  a  produrre  grani,  bifognerd  acconciarh  del  modo,chc 

C  è  difcorfb  nel  primo  libro.  ^1 

1  2   4  Quanti 


DiqitiZi. 

i 


Terre  in- 
tuite. 
Reftipnla- 


Llierbe 
moftrano 
la  qualici 
de'  terreni 
tioue  elle 
nafcono . 


la  nitura 
non  è  mai 
otiolà. 
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Sluante  forti  di  Uuoriero  ricercano  le  terre  lauora^ 
bili.  Cap.  in. 

PE  »  dirui  adunche  fuccintamcntc  il  lauoricro  delle  terre  da  gri- 
ni,&  legumi,intcndctc  gencralmente,chc  le  qualità  de'  terreni  fo 
no  diuerfi^lccondo  i  luoehi,&  fitijcome  habbiamo  rccitato:raa,fiaa) 
me  fi  uoe:lia,&  in  c|ual  (onc  di  terreno  clic  po(ia  dcfcriuerli,o  imagi-, 
mrCiy  bilbgna,  clic  il  primo  lauoriero  nella  terra  inculta ,  gli  antichi' 
diuano  loro  nome  di  campo  rcllibulato ,  &:  di  rilalVo ,  iia  di  fpictra- 
rc  per  tutto  ben  unitamente  co'l  raftcllo  di  ferro ,  fatica  diperfonc 
giouani  ,o  altramente  :  perche  non  eflendo  la  terra  in  fe  coltiuata , 
non  genera  che  rpini,lappole,&  herbe  inutili,come  reliquie  de  graf- 
fumi  concimati ,  &  alterati  fino  al  quinto  grado  di  calidità  .  &  non 
bifot^a  dubitare,  che  il  terreno  buono,  quando  non  douria  produr-^ 
rcfaluochc  fcnapc  fcluatica,  gramina,  anagallide,  raercorella,  cardia 
di  più  forti,  eboli,  uczza  Iterile,  papaueri  rofsi,  ucruena,ciano,  fecu- 
ri(iica,o  altre  tali  herbe  cattine  fcnza  ommettere  il  mclanthio ,  il  Ici- 
lio,  A:  quel  che  fi  chiama  fcrmabiie,  o  per  lo  meno  ilFuinoterras  &  il 
iufquiamo,  farà  ancora  qualche  cofa,  ce  ne  fono  tali ,  che  producono 
da  loro  medefimi  la  falfa  camamillà ,  il  mìrridc  herba  propria  allecrd 
pature  ,  quelle  {bno  buone  terre ,  &  quel  che  fi  dimanda  chamcphy- 
tis,comeio  ho  altre  uoltcucduto  Bella  ueraFrand^.  Perdiftinti»- 
ne  di  queftc  herbe ,  i  cardi  moftrano  la  calidità  del  terreno, teft imo"' 
nio  la  radice  loro  aromatica ,  &  odorante,  la  cicuta,  l'apio  feluatico, 
li fumoterra,uengono di  putrefottioni .  Illifetto piccolo,  &  grande 
procede  parte  da  liccità,parte  da  alterationed  humore.  Il  folanopic-» 
colo,  &  grande ,  che  fi  dimanda  fymphite  maggiore ,  uengono  dalla 
parte  frigida,  che  tirano  dallhumorc  della  terra.  La  mercorella  di 
due  forti,  reufragia,parimente  di  due,o  tre  fiori  differenti,  la  minuta 
acetofa  roffa  per  di  k)pra,le  tre  forti  di  piantaginc  tengono  del  frcd- 
do,o  temperato,ma  il  crefcione,&  rherba,che  crcfcc  a  i  fofsi,  che  fi  di 
iTjandacryfimon,larucchetta,  la  fcnape  fcluatica  hanno  nature  dif- 
ferenti, &  più  calide,fecondo  la  proprietà  di  ciafcuna  dimoftra.Bre» 
ucmcnte  quefti  fono  certi  giuochi,&  piaceri  della  natura,che  ancor- 
ché non  fia coltiuata  nella  lua  terra ,  non  uuple  però  mai  ihrc  oticH 
fa .  Vero  c  ,che  la  gramigna ,  &  il  fcrmabue  parono  uolere  più  che 
laueruena,  &  lafanguinaria  pigliare  dominio  de  luoghi  doues'in- 
razzano  in  difetto  di  coltura,ma  temono  l'aratro^comc  loro  tirannOi 
Per  concluderc,qiielle  ultime  herbe  tagliate ,  &l  Eradicate  pcrJongo, 
le  profondo  Uuorkro^  dcuono  dipoi  f  principalmcnteicardi ,  cflerc 

,  hbattuti| 


aratura, 
aia- 


rt-^r-  I  I  B  R  O    QJV  I  N  T  X)/ ^  J^te 

ribattuti  ,&  fracaflati  auanti  le  prime  pioggic,  fiche  nifTuna  parte 
loro  non  più  che  di  fcrpc  uelenofo  pofla  dipoi  germogliare,  &  crcfoc 
re  di  nuouo,pcrche  la  loro  natura  c  li  tofto,  chefcntono  qualche  pa- 
co d'humore  celeftc  giongcrIì,5c  attaccarli  lì  forte  al  cotico  del  terre-  * 
no ,  che  ne  pigliano  tal  polfcflo  y  che  bilògna  loro  IpclTo  fuffocare  la 
madre .    Concludiamo  adunche  y  che  i  modi  di  coltiuare  i  terreni  y 
fono  Icuarc  le  pictre,rompcrc  le  tcrrc,ftercorarc,  arare  di  prima  ma-  PrioiaarsN'^ 
np  tare  i  (Iilchi ,  rompere  le  zolle  co'l  rotolo ,  o  co  1  maglio ,  coprire ,       '  • 
poi  qualche  tempo  dopò  che  le  pioggic  ui  lono  cadute  fopra,  arare 
la  fccondii  uolta,  che  gli  antichi  chiamauano  iterare.  Ilchc non  li  fa  Seconda 
(cnza  fare  i  (blchi,  &  di  terza  aratura  in  molti  luoghi,  che  lì  diman» 
da  tcrzare,  Icminare,  erpicare,  cauare  1  herbe ,  che  per  l'abbondanza  tura . 
delle  pioggic,&  lullb della  terra  abondano,  &  fopramontanoil  gra- 
no nuouamentc  pullulante,  &  perlultimoa  pianare,&  dilpogliarc^ 
{cgare,o  falciare,  adunare  Arami,  &  paghumi  »  ' 

^        Ci' inftromenti  (UL  loMoratore  •  Cap.    II  IL 

"IL  diligente  lauoratorc  di  molto  tempo  innanzi,  chelauorarele  tcir 
^ re,piglicrà  cura,  che  tutti  i  fuoi-arnefi ,  &  inftromenti  lìano  all'or- 
dine ,  &  bene  accommodati  per  fcruirfcneal  bilbgno,  cioc^  l'aratro 
fornito  della  fuacoltre,&  uomere  taglienti ,  &  altri  pezzi,le  carriuo- 
le,leciuicre,  ceftc,  &  barile  da  caricare ,  portare  gli  ftabbij,  le  h^r- 
colcda  caricare,  &amafl arci  manipoli,  i  magli  da  rompere  le  zolle  f. 
Iezappc,uaDghe,falcinelIe  per  fradicarc  l'hcrbc  forti,  &  inutili ,  i  ra-j 
Helli  per  coprire  di  terra  i  fcmi,i  fc^hetii,o  falcietti,  per  fegare,  o  ta- 
gliare le  biade,  i  rotoli ,  &  correggiati  per  battere  i  grani ,  i  uallij ,  & 
aiuelli  per  curarli,^  nettarli  dalia  paglia,polucre,  &  Iporchezzi. 

Spietrare  ì  prime  lauoriero  delle  terre  •  Cap*  V, 

Sllcuanole  pietre  d'imierno  in  terra  nuoua  y  &incuLta,  che  per 
minore  (pefa  lì  fa  fare  da  i  putti ,  &  fantefche ,  che  pittandoli  ne 
nempiono  con  le  mani  cefti,  òc  corbelli  ,&  li  portano  nelle  ftrade  pu 
bliche,  i  ncile  carreggiate  de  carri ,  ouero  in  capo  di  ciaicun  campo 
di  terra  in  qualirhe  cantone  inutile, 

•  Alcune  uoltc  prima,chc  fpictrarc,fi  /pianta,&  (radica  le  rouctc,{pi 
i)i}macchie,&  herbe  grandi,ma  quella  iatica  dee  prenderli  ne'  ooua* 
li>che  non  iìano  flati  mai  coitiuati  « 


1- 
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jtCcomiarc  feconda  fatr a  »  Cap,  f/. 

Tiy  T  T.B  le  tcrrc,chc  li  dcftinano  a  produrre  graao,rianonoua!v 
^  o altre,  oche  hanno  di  già  molte  uolte  prodotto  grano,dcuono 
Iccoiiciarfi  al  principio  d'inucrno  fu  l' Aduento  di  Natale ,  o  con  lo 
ftabbiodi  pecora  ogni  tre  anni  in  terreno  magro  per  renderlo  caldo^: 
Qiicro  con  letame  di  uacche,&:  dicaujllo  mifchiato  infiemc  per  darli 
M©<lo  di    caldo  temperato  .  Bifogna  mettere  Io  fèabbio  a  piccoh  monticelli.o 
ftcrcorarc.  per  antane  a  longo delle  colle,  che  s'ha  intentione  di  fare nell'ararCf . 

per  fpargerlo  pia  alla  ftagione,fi:  deueciò  farfi principalmente  d'in- 
i         uerno,acciochc  per  la  diltillatione  delle  neui,&  pioggic  fopraucncii; 
ti  lo  lUbbio  iì  maceri,^  amolhfchi.  11  cattino  Mall'arolo  (pargecolil 
caldo,ma  ne  uedc  ItTpcrienza  dell'herbe ,  che  fopracrcfcono,  perchd- 
fendo  lo  rtabbio  il  primo  feminatOjCon  tutto,che  lì  maceri  dipoi,nó-. 
<limeno,perche  contiene  de'  grani  fparlì  nella  ftalla,c  il  primo  a  prò 
durre  frutto  inutile,  8cnon  naturale,chc  il  grano  feminato  dipoi .  IL 
che  impcdifce  molto  la  tcrra,&  il  lauoratore  nei  Tuoi  feruirij .  da  che 
nafcc,cheiSologneri,&  Bauceronimiglioriagricoltori  fanno  il  loro 
letamare  d  cftate  per  elTerc  marcito,  ^  acconciato  d' Autunno, & 
qualche  uolta  più  longamente,  &  ritengono  qucftofpccialmen te  di 
fiè^m  ca  padre  in  figliuolo ,  che  nillunacofacpiucaradel  letame  in  Tua  fta- 
ra  dello     gione  per  racconciamento  del  terreno .  Alcuni  pigliano  lo  flabbio 
llcrcorarc.  quafi  caldo,  &  mezo  marcio  in  capo  della  loro  CaHi.  maqucftofjT 
gran  danno,  pcrche,non  elìendo  lo  Itabbio  ancora  ben  macerato  dal 
le  pioggie,neui,&  altre  humidità  del  cielo,  come  crudo  refta  inutile, 
&  gioui  più  il  fccondo,che  il  primo  anno,ò^  intanto  impedì fcc,che il* 
miglior  frutto  non  faccia  proti  tto,nè  s'inaiti  a  Tuo  piacere .  Mi  pare, 
Diucrnti    cl\c  non  facciano  male  quelli,che  dopò hauerc  raccolto ,  o d' Agollo,; 
de  letami .  ^  di^cttembre  il  grano,&  hauerc  fegato  la  llipida  ben  alto,  danno  jU 
fuoco  alle  Tue  terre ,  &  ne  fanno ,  come  letamaro  per  beneficio  dcllr 
pioggic  fopraocnenti .  Quoftofèrue  loro,  cooxcd'un  pniino  accon- 
ciamento alle  terre,mafsimc  alle  giarofe,  &  argillofe,  &  che  hannoil 

^ono  di  le  ^"^^  ^^"^  '  ^  ogn'anho  per  noa 

ttmc .  *     perdert  la  conimodità  delle  ftipule  per  coperti  delle  Ca(c .  &  parmr 
anco  errare  meno  quegU  altri,  che  dopò  hauere  lafciato  nel  (egare,0 
Éilciare  la  ftipula  longa^&  alta,<larjnodirubito  una  manò  al  loro  ter- 
reno,&:  rinuei  fano  dentro  quello  Jc  dette  ftipule  con  le  cattine  herbe 
11  i^riiiìo  ae  per  farle  macerare  alle  pioggic  deirinucmo .  Ma  non  ci  cfopra  tutto 
conciarne'  ^liro  ,  die  il  primo  acconciamento  della  terra,il  quale  chi  fprczzcrà, 
to  della  ter  rio,^  coelicrà  in  due  anni  fai uoc he  feealam cambio  di  formcnto,i>^ 
di  lutti  »     uezza,per  auena,&  uezzeroUe,  per  uezza. 


B 
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Dachetmpobifo^nafleriorare  le  terre»        Cap,    V  ì  in  , 
I  S  o  G  N  A  ftcrcorarc  i  campi  al  fan  Martino  d'inuerno,a(pettan 
'dochelatcrraincuIta,oquclla,chcc  ftata  in  ripo(b,liabbia  piglia  ' 
toii  Tuo  rcftauro:  ma  fc  qucfto  èper  li  grani  più  gcnerali,&  puro  tbr 
mento,  fi  dciic  ingrafllirc  fiibito  alla  nnc  d'Autunno  per  dare  agio 
alle  terre  di  riceucrc  l'acque  del  ciclo,  chefcruiranno  di  migliore  pu- 
trciattione  al  loro  femc,conÌjdcrando  la  debolezza  della  terra .  Co(i 
anco ,  fc  c  per  la  fegala ,  o  per  il  forraento  niifchiato ,  che  lì  dimanda 
roarzuolajofcandcUa,  (i  aeuc  ftcrcorare  nel  cuore  del  uerno,  opoco 
aijanti ,  con  tutto  che  alcuni  afpettino  il  mefedi  Marzo  perriceuerc 
le  pioggie d'Aprile ,  che  polfono  acconciare  aflai ,  appettando  il  fine 
di  Settembre,  al  qual  tempo  (cminano  in  poluere,  &  ficcità  uentofo, 
afpcttando  le  prime  pioggic,&  la  putrcfattione  di  quelle .  Sia  come 
uoglia,  fi  come  è  meglio  a  ingralTare,  che  a  non  ingraflare,  cefi  c  me 
glio  a  ingraflare  (pelìo,  che  ingraflare  troppo ,  perche,comc  fiibito  fi 
raffredda  un  campo  non  fendo  ftercorato, coli  s'abbrufcia  quando  è  q?'^ 
troppo  letamato,  per  il  che  bifogna  conlidcrarc  diligentemente  il  pi^^^^ 
tcrrcno:pcrchc  il  buon  terreno  non  ha  cofi  gran  bifbgno  d'eflcrc  in- . 
graflato,  come  il  magro.  Il  campo  humidouuole  cflcrc  più  molto: 
Ictanuto  ,  conciofia  che,  quando  è  gelato  per  humidità  continua,  ili 
li.tame,pcr  la  fua  calidità,lo  rifolue,i<c  difgcla.;  Il  campo  fccco  ne  ri- 
cerca manco,  perche  da  fc  medefimoc  aflaicalidopcrcagioncdclla: 
ficcità  fua,  &  mcttendoui  molto  ftabbio  potria  abbrufciarlì . 

11  buono  lauoratorcfopra  tutto  non  letamerà  mai  le  fue  terre  nel  Bifògn* 
crcfcerc  della  luna,pcrche  qucflo  fa  crefcere  l'herbe  inutili  in  abbon-  ftcrcorarei 
danza .  nero  è,che  dcue  ftcrcorare  i  prati  di  Fcbraro  al  crcfcere  della 
luna,  percioche  il  fieno  moltiplica.  dclTabn^ 

&  i  p  ari 

De^  modi  d' ingraffare ,  Cap,    P^JII.  nelcrercc- 

rc. 

T)  I  SOGNA  anco  hauerc  confideratione  alla  qualità  dello  ftabbio,  yvuueitcìi- 
'perche  il  buono  letame  dcuc  eflcre  Fatto  di  ftagionc ,  &  ripofato  7z ,  che  f\ 
un'anno.  Sceglie  più  uccchio,  tanto  meno  u ale.  Il  migliore graf-  ^cc  haue 
fumé  di  tutti  e  quello  de*  coIombi:poi  quello  d'Kuomo,  mafsimamen  T^,*!'^!^* 
te  fendo  mift  h:at  >  ccn  altri  fporchczzi,  He  immonditrc  della  cafa ,  [^j  ^" 
perche  di  fiq  no:  ira  è  troppo  calido:dopò  quello  d  afino,  che  è  il  mi 
gliore  di  tutti  i  graGi  d'animali ,  percioche  quella  beftia  mangia,  &  DifTcrcTC  , 
m  iftica  lenta mc  nte,pcr  il  che  digerifce  meglio,  ik  rende  lo  fterco  più  ^^.^'Y^l^'j^j 
comDofto,&  idoneo  a  eflcre  pofto  prontamente  in  terra.  Dopò  per  d^nTil 
quclto  quello  di  pecore:poi  quello  di  capre;finalmene  di  tutti  gli  al-  le  terre . 

tri,  come 
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tri,  coM'e'àiiialli,  iumcntc,  &  biioi .  Il  peggiore  di  tutti  c'cjtifflo  de* 
porci  perla  Tua  grancalidità,  con  laqiialcabbrufciadiTtìbitoIa  tei^ 
ra.  Per  mancamento  di  lctami,icauoli,òi:  tigi  de  lupini  tagliati  hm 
no  uiriii,&  ctificacia di  buonilsimo  ictamc,oucro (cminarc de  lupini 
in  terre  da  grani,  che  fono  magri,&  leggieri ,  &  dopò  che  haurannò 
{puntato ,  riuoltarc  la  terra  (btterrandoueli  Cotto.  Ci  fono  molte 
ma(rarie,doue  non  è  pofsibilc  notrire  uccelli ,  ne'  beftiame  per  non 
hauereletamara.  Nondimeno  il  curiofo  Malfarò  in  difetto  diquc- 
fto  ne  potrà  fare  di  foglie  d'arbori ,  ik  di  fpini,  tk.  di  llcrchid'animalf,* 
Come  pof  &  di  poluere  raccolta  dalle  ftrade  .  Potrà  anco  fame  delle  fogne,  & 
fano  farli    mifchiarli  con  le  fporchezze  della  bafl'a  corte,©  tare  una  foflà  ben  ca- 
^'^d' fctto  quella  adunare  la  cenere,  le  cane,  lo  fporchczzo  de"  ilcchia 

de  di  ibb  re, &ogn'aItra(brted'immonditiaraccolta,ncitando,&:  purgando 
bii  d'ani-    lacafa .  £t  in  mezo  di  quella  fofla  bifogna  ficcare  un  pezzo  di  legno 
oialb        di  frafsino,  o  di  rouere,  per  ouuiarc,che  animali  uelenoli  non  ui  uà* 
,  dano,o  ui  s'ingenerino .  Non  hauendofi  fé  non  terre  lauorabili,  nò 

farà  bifogno  mettere  da  banda ,  Òc  feparare  le  forti  di  letamari ,  miì= 
hauendo  prati,  uigne ,  &  terre  da  biade ,  bifogna  mettere  feparata*' 
mente  cialcuna  fòrte  di  letame,come  quello  di  capre,&  d'uccelli,  fiì»: 
(bgna  rimutare  d'eflate  tutto  il  uoflro  letamaro  con  rafielli ,  come 
(è  il  uoltlfe  zappare,  o  uangarc,  acciochc  Ci  marcifca  più  toilo,  6i  fìa 
migliore  alle  terre  < 

Trimaj  che  flercorare  ^  bifogna  datela  prima,  &  fecnda  aratura 
alle  Terre,  Cap.  ìX. 

floucrbio.  A  LòvKI  piu  curiofì  offeruano  il prouerbio  commune di  pian* 
piantare  al  ^-^tarea  lunacrt  fccnte,&  feminarc  nel  calare  di  c  nà,haucdoque 
^^^xV^     fu  opinione,  che  il  crarìo  profitti  mcclio.  Altri  fono  di  parere,  il 

dt.laluna,  n:  n\: ^i^  c,   i.  .x^.lr  • 


femina-c  quale  io  ftimo  aflai  ndicolo,&  fcntire  di  uanità  pazza^che  il  fcmina- 
ild€crcfce  re  dcue  farfi  cantando,&  fendo  il  fcmÌB4tore,&  illauoratorc  alle^rc^ 
re,  fcmina  altramente  non  profitta  bene. 

tt^  cantan-  g come  fi  fia,  il  fermento,  o  fcandclla  domanda  due  mani  di  col- 
tura, auantiche  effere  fcminaro,l'una  che  fi  dice  rompere,  che  fi  dee 
fare  fubito  che  il  letame  e  fparfb ,  altramente  il  letame  perderà  la  fìia 
forza  per  l'ardore  del  fblc,le  già  non  fi  coprifìè .  Et  queflo  rompere 
è  per  muouere  la  tcrra,&:  prepararla  al  lauoricro,tagliandola  talmé- 
te,  che  i  fblchi  lìano  cofi  appreflb  l'uno  all  alcro,  che  non  fi  conofca 

1  perdoue  fiapafl'ato  il  uomere ,  perche  per  quella  uia  tutte  le  radici 

a  herbc  faranno  rotte,  &  moriranno .  La  feconda  mano ,  che  fi  dicc^ 

acconciare. 
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acconciare,  fi  fa  a  Primaucra  quando  la  terra  comincia  ad' aprirli  da 
fila  pofta  .  Et  airhora  bifogna  tare  folchi  alquanto  larghi,  acciochc- 
la'fcmenza  ui  lìa  riccuuta  mtslio  • 

Mahauctcda  conofccrc,  che  fecondo  il  fito  delle  terre  proprie  da 
gerani  ,o  da  legumi ,  &  anco  fecondo  il  ^ac(è,  il  fondo ,  il  Iole  li  ufa  a 
diuerliticarc  il  lauoriero  perla necefsia ,  &  commodità  de glihabi* 
tanti .  perche  in  Bria,doue  i.  terreni  fono  giarofi ,  &  humidi  accom- 
modati  a  tare  pignatte  a  un  bifo^no,  fi  lauora  à  folchi  piccoli  come  ' 
in  fohicnad'Afino,&:  fra  cinque  lolchi  fi  tiene  un  folco  piulargodria 
zato  pari  mente  in  eminenza  per  riceuere  Tacque  tanto  pioggiane  ^ 

3uanto  intcriori  del  tondo,  che  e  fomprc  humido  per  cagionede* 
uc  fiumi ,  che  di  qua,  &  di  la  irrigano  abondantementele  terre  di 
fotte  uia  .  Et  per  quefto  mcdelimo  eftetto  quelche  e  anco  in  pratica 
nella  Beofla  piccola  come  a  Budellongo,  Valdigratic,  Valboyau,  Ni 
uerncfo,  &  Borbonefo  tanno  in  capo  alle  terre  certo  eminente  aliai 
alte ,  &  fra  quette  eminentie,  &  la  pezza  di  terra  ci  e  una  folla  fatta 
àpoftacomcun  gran  ricettacolo longo  perriceuere  l'acque,  cheli 
fcolano  delle  gran  pioggic,  altrimente  corròperebbono,&  fìiffoche- 
rvbbono  il  grano .  Qiicfto  nuoce  a  i  pallaggieri  per  quei  paelì ,  .& 
perciò  lì  dice  i  faltarclli  di  Bria .  Ancora  non  fapprebbono  eglino 
cofi  ben  tare,  che  in  tempo  pluuiofo,il  lollio,cuoli,&  altre  herbe  fuc- 
crofoenti  non  diano  loro  pena  a  leuare,&  ertirpare,che  è  anco  un  al-  ì 
tro  modo,  che  gli  antichi  domandauano  disherbarc ,  (cnza  che  l  ab-  -  so 
bondanza  dell'acqua  del  ciclo  fa  quefto  torto  a  i  fomi  di  difcoprirh  al 
k*  uoìtc,  ancora  cne  lìano  ben  erpicati,  &  il  terreno  tortc,&  gagliar- 
do .  ma  non  e  di  mcfticro  di  tali  tofle,  &  riccttacole  nella  uera  Fron- 
cia,ne  nell  Ifola  di  quella,  nel  piano,  &  buono  paefodi  Blairc,  come 
il  Budcl  longo,&  la  Beolla  ucro  granaro  di  Francia  lenza  (cordare il  •  ^ 

paefe  d  Oye ,  &c  di  Santerra ,  &  anco  il  Beny ,  de  buon  Poitù ,  &  di 
quefto  pericolo  bifogna  bé  ilculàrnc  tutti  i  pacfi  fabbioniui,come  in 
molte  parti  della  Picardia,  &  in  Sologna  fino  in  Porcheronecolì  fan  ' 
no  i  folchi  più  uicini  l'un  airaltro,come  anco  alle  di(cefe,&  uallate. 

Che  fecondo  t  pai  fi  Chuomt  fi  ferue  di  diuerfe  beflirper  lamrarc 
X  laterrj.  Cap.  X. 

••■•■t 

Elle  terre     ti,&  baone,  come  e  detto,  douebifognano  tre  Lauoriero" 
•*-^cauallifotto  l'aratro  di  cinquanta  piedi  non  coli  giorni  ,  &  ac-  cie'cauaUi.' 
conci,  come  ne  paclì,  douc  li  lauora  con  giumenti,  olìni,  &;  buoi  ,o 
buffali,  bifogna  dopò  la  prima  lauoranza  rompere  le  zolle  co  1  roto^ 

lo,&; 


lauoficro 
4('  buoi . 


lauoricro 
de  gliafìni 


Lauoricro 
de**  muli . 

Buon  mu- 
lo cutciua 
benia. 
Lauoricro 
de' buffali. 


Habltìrof- 
ii  odiati  da 
butuii. 
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k),  &  apLinare,  &:  fquadrace  co'I  maglio . 

Nelle  terre  magre,rabbioniuc,Ói:  mcn  forti,  non  ci  bi(bgna  ii  graa 
(pefa  di  caualli,  ne  d  huomini ,  perche  non  accade  a  profondare  lan- 
có  nel  terreno ,  &  perciò  i  lauòratori  di  quei  pacfi  lì  fpcdifconopiu 
torto  de  gli  altri,&  lauorano  più  tardi  per  cagione  ddl'acrt,&  del  eie 
k)  de'  loro  paefi ,  &  lauorano  anco  con  l  afino ,  &  co'l  bue  >  come  in 
Ouuergnacol  mulo,  òc  nella  Romania,^^^  in  Italia  coi  Buttali. 

•  lEt  per  ucntà  illauorierodc  buoi  non  e  coli  ualorofb,  ne  fi  predo 
fedito  in  nccefsità,  ma  bilognacó'l  bue  cominciare  più  tofto  il  laua 
siero ,  &  haucrne  maggior  quantità ,  che  de  caualli .  Egli  c  di  più 
rifpannio  in  quanto  al  notrirlo, a  comprarlo,  &  riucnderlo,  gionto, 
che  potete  mangiare  il  bue ,  o  uenderlo  dopò  che  ui  haura  {bruita 
qualche  tempo .  Vero  c,chc  quello,  che  ha  tirato  la  mattina,  fi  deuf 
rifrcfcare  lalcra,  &  i  buoi  uanno  più  a.  buon'hora all'aratro,  ma  ritor 
nano  anco  più  tofto,clic  non  tanno  i  caualli  •  La  maggiore  common 
dità,chclìainioro,c,chc  fbpportano  meglio  Vimportunità  del  tcmf. 
po,  &  in  terreno  forte  profondano  d'auantaggio,&  (enc  ntirano  me 
glio .  non  bifogna  loro  anco  tante  ferrature,  ne  arncli  ne*  pacli,  ne' 
quali  il  ferro,  &  gli  altri  anieli  fono  cari,  ne  Ibno  (bigetti  a  tante  ma 
lattic,  fcnon  che  oilògna  guardarli  bene  dallo  sfreddimento ,  &  dalla 
pioggia,  &  haucre  cura  eli  coprirli  bene. 

-  ló  nontruouolauorierodi  minore  fpcfa  di  quello  de  gli  arini,qua. 
li  ibno  quelli  di  Tabia,  Calabria,Sicilia,ficncllc  contrade  di  lafli  pae 
fi,  doue  Ibno  grandi,  Se  belli ,  perche  durano  più  alla  fatica ,  ne  fono 
fottopofti  a  tante  intìrmiià,nc  celiano  tanto  a  notrirli .  Vero  ^,an- 
co ,  clic  non  fanno  tanto  lauoriero ,  ne  coli  ben  rifoluto .  La  onde 
fono  più  a  propofito  ne'  terreni  magri ,  fenon  che  il  mulo  in  Ouuer- 
gna  lupera  tutte  l'altre  belli  e,  ma  c  Mhdio(b,duro  al  coUaro^  a  tira 
re,  &  coli  ccruellino,  che  non  c  e  mulo  alcuno,  che  non  habbia  la  fua 
luna,  &:  non  dia  faftidio  al  patronc,ma  fi  dice,  che  di  buon  mulo  cat- 
liuabeftia. 

Il  lauoricro  de' bufiTali,  come  fi  uedc  in  Romania,  &  altrouc,c 
buono  in  terreni  grafsi,&:  cretofi,  &  coftano  meno  ne  loro  arncli, 
perche  hauendo  il  collo  li  curto,  non  ci  bifogna  che  un'anello  al  nafo 
per  guidarli .  ma  Ibno  pericolofi  d'eftate,  &  entrano  fpcflb  in  furia, 

3uado  mufiimamcnte  ucggono  qualche  habito  rolfo .  Nondimeno 
uranopiulongo  tempo  alla  fatica,  &  fono  più  dihgenti  de  buoi» 
In  fomma  qucit  animale  ferue ,  oltra  il  lauoriero ,  aliai  per  il  latte,  6C 
perla  pelle  più  della  uacca,  &  bue,  perche  in  alcuni  luoghi,  i  lauòra- 
tori li  preuagliono  coli  bene  delle giumentc,afmc,  mule ,  &  uacche, 

come 
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come  dc*  tnalchi  di  qucfta  forte .    Io  non  intendo  di  trattare  in  c|uc 
fio  luogo  della  qualità  dell  aratro,nc  della  diuerfità^chc  il  truoua  (e-  Diucrfìti 
-condole  rcgioni,comcpotrcilc  ricercare  la  differenza  de  gli  aratri  da  **f  glia»- 
buoijòi  dacaualli^attcfo  che,  cornee  il  pane, coli  bifognail  coltello, 
&  anco,fccondo  la  forza, polfanza  della  tcrraybifognarinftcoincu- 
to,  &L  arnefc  per  romperla ,  &  laiiorarla  ,  &  non  mi  darà  taftidio/n 
qiieflo  luogOjfc  il  noftro  aratro  e  conforme  a  qucllo,clie  defcriue  He 
ijodo  nella  Tua  opera,  &  giornata,  non  più  che  della  fcrpc,  o  conio 
iColumella,  che  dice  clfere  ftata  di  fuo  tempo  nominata  Francefe. 


Kompere  le 'Svolle,  poi  dare  la  fetonda  aratura,    Cap,  XI, 

"Di  s  o  G  N  A  per  tanto  dopo  la  prima  mano  di  lauorieroleuarc  di- 
••-'ligentementejtj^  rompere  le  zolle,  &  farcia  terra  ben'iinitapcr 
icminarc  mcgho,&  dillnbuire  in  buona  proportione  il  grano.  Quel 
<:hccommunemente  fi  fa  da  noi  in  tempo  fccco,che  li  chiama  tempo 
da  polucrc,  con  tutto  che  i  Bauccroni  non  ci  mettano  già  tanta  cura, 
.pcrdìc  per  cagione  della  graflezza  de  loro  terreni  pigliano  il  tempo, 
come  fi  prcfenta,non  afsicurandofi  punto  del  tempo  bello,o  pluuio- 
fo.  Si  rompono  le  zolle  co'l  rotolo, che  gli  antichi  domandauano 
Cylindro,  cnc  in  terreni  forti  bifogna  lia  di  marmo  ben  polito,  ^.  in 
fcmma  bifogna  tante  uolte  lauorarc,&  rilauorarc,chela  terra  lia  tut 
ta  inpoluere,s  egli  è  pofsibilc,accioche  non  rclli  alcuna  zolla  da  ront 
pere  dopò  che  lì  farà  leminato,  per  ilche,  dopò  che  le  zolle  faranno 
rotte,  &  fpianateperla  feconda  uoka ,  fi  rkaglicrà  le  terre  intorno  a 
inezo  Giugno  (celle  fonografie  &:humidc,o  intorno  almefèdiSet 
tcmbre,  selle  fono  magre,  &  fccche ,  altramente  il  terreno  magro  fa- 
rebbe diiFecatOjCt  abru (ciato  dal  fole,  &c  non  gli  reftaria  fucco,ne  uir- 
tù.    Sopra  tutto bi(bgna  offcruare  quello  modo  in  lauorarc ,  che  le 
terre  non  (iano  troppo  (ceche ,  ne  troppo  humide,  perche  la  grande 
Jìumidità  le  la  fangofe ,  &  lutofe ,  &  la  liceità  nuoce  a  ben  lauorara*, 
pcrcioche  il  uomiere  non  può  entrare  in  terra,  o  fe  u'cntra ,  non  la 
fminuzza  alfaijma  foUeua  ai  gran  lotte,la  onde  non  fi  può  di  poi  bea 
ritagliare  il  campo .  Non  fi  può  muero  in  un  campo  fare  il  debito  , 
«e  quclche  bifogna,  quando  la  terra  è  troppo  dura ,  per  il  che  il  cam- 
•po,  che  e  (lato  ritagliato  in  tempo  di  ficcità,deueellcr^ ritagliato  in 
tcmpodipioggia,dicfiafpctttrà,  acaochcla  terra  irrorata  lia  più 
^^ole  da  colti uare . 


Datela  ter 
7Ji  aratura. 

Seminare 
a  luna  crc- 
ftcme. 


ifA      DEirACRlC.  DI  CARLO  STEP. 

Dare  la  tCKT^a  or  attira ,  ^  poi  fminaté,  '  •  ^  i  ■  r-rfpQ  "i^  //.  ^ 

ASSAI  prc'rto  dopò  quella  mano  bilogna  fare  la  tcrza^cioc ila- 
re la  terza  aratura ,  &  fubito  dopò ,  che  (ara  circa  mczo  Otto- 
bre, (cininarc,  &  dilh  ibuirc  in  buona  proportionc  il  grano,  non  tuc- 
tauiad  altro  tempo ,  che  nel  crefccrc  aclla  luna,  &  non  mai  nel  de- 
crcfccre.Il  che  farete  più  felicemcnte,(c  afpettcrctc  qualche  pioggict 
ta  piccola ,  la  qnale  fc  ucdcte  eflcr  tardiua ,  poi  che  l  huomo  non  ha 
poflanza  fui  tómpo,non  dirtcrirctc  a  fcminarc  principalmente  in  tq 
re  (ceche ,  perche  le  biade,  che  fono  (cminatein  terre  Iccchc ,  &  ben 
crpicatc,&  copcrte,fi  condruanold  fcnza  alcuna corruttionc,cofibc 
ne  come  fe  foifero  in  granaro,&  (bprauenendo  una  piogg»a,il  (cmc, 
che  farà  flato  longo  tempo  in  terra,  fi  Icuerà  in  un  giorno .  Io  pre- 
fupongo  in  qucfto  mczo,  che  il  lauoratorc  habbia  la(ciato  in  ripofò, 
&  uuotcduc  anni  le  terre,ncllc  quali  uuole(cmin;irc  i  fuoi  tormenti, 
acciochc  rendano  meglio .  Nel  retto  e  fpirato  il  tempo  di  fcminarc 
intorno  al  fan  Martino  d'inucrno,perche  la  terra  all'hora  per  il  fred- 
do dcU'acre  di  ucnta  tutta  ferrata,  &  come  arricciata,  anzi  non  po- 
trebbe coli  bene  riccuerc  il  fcmc ,  &  farne  il  fuo  profìtto .  Vcro^ 
che  ne'  luoghi  freddi  fi  dcuc  fcminarc  più  per  tempo,  ne'  luoghi  tem 
perati  più  tardi,  ne'  luoghi  caldi  ancora  più  tardi,da  che  procede  che 
in  Italia,  fi  femina  nciraducnto di  Natale,  nella  noftra Francia ,  che 
é  temperata,  nell'Ottobre,  ne' luoghi  trcddi,  &  uicinial Marca Ca- 
lendc  di  Settembre,  &  anco  più  rollo ,  acciochc  le  radici  delle  biade 
Geminate  (ìano  in  uirtù  auanii  che  le  pioggic  d'inuemo  le  moleflino^ 
o  i  ghiacci,&  geli .  Nondimeno,  in  quale  tempo  lì  uoglia,  che  fac- 
ciate le  uoflrc  feminate,  bifbgna  fare  più  fgocciolatori  attraucrfble 
terre,  &  de'  condotti  per  fcolarc  l'acqua  fuori  delle  biade . 


Sdelia  de' grani  per  feminarei 


Cap.    XI  li. 


Come  de-  TL  diligente  lauoratorc  fccglierà  i  grani  diformonto  da  fcminarc, 
uc  eflerc  ,  J^chc  fia  pieno,  grollb,  pefò,  fermo,di  colore  roilb,l u Uro,  nctto,nó 
&  comci>i  uecchio  d'un'anno,dcl  quale  il  pane,  che  ne  è  fatto,  cfaporito, 
f°^"*  Ufbr  ^  buon  gullo,  per  il  quale  il  lauoratorc  haurà  eletto,  &  pollo  da 
méto  dafe  parte  le  mighori  fpichc,òc  dopòh.lucrlocriuellato,&uagliatohauri 


minare. 


prefò  i  grani  di  (otto,  come  qiielli,che  fono  più  grofsi,  &  pefajiti,ol- 
tra  di  ciò,  che  fia  nato  in  terreno  gradò,  &  contrario  al  luogo,  doiie 
egli  farà  fcminato,  come  d'un  luogo  di  colle,  in  un  luogo  piano,&  di 
luoghi  humidi  in  luoghi  fecchi,di  forte  tuttauia,che  il  fcmc  d'un  luo 
gocactiuoflapiu  toflo  fcminato  in  un  buono  luogo, che  di  buoni 
«ma  luoghi 
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to. 
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luoghi  in  cattiuo,pcrchc  le  fcmcnzcjpcr  buone  che  fiano,  peggiora-  Semi  sTm 

no  nondimeno,  Scinìbaftardifcono  facilmcrttc quando  lonopoflc  ^^^^^^^ 
'  *  *  cono* 

ui catti uo terreno.  • 

Sarà  buono  prima  che  (cminarc  il  grano  irrorarlo  qualche  poco 
d*acqua,nclla  quale  lìa  ftata infiifà la  fcmprcuiua,  o il  (cme,  &  radici 
pcftatc  di  zucche  fcluatiche,  accipchc  le  biade  non  lìano  rolìcatc  dal- 
le talpe,  uermi,  &  altri  ani  malucci. 

•  LaQuàtitàdigrano,chcdeueeflcrc{cminato,raràmirurata,&fti-  Cììc  pr»- 
mata  fecondo  il  terreno,  perche  il  campo  di  terreno  graflo  uuole  ha-  ponionc 
«ere  il  più  (nelVo  quattro  ftara  di  fonncnto.Ilme2anocinque.il  ma-  ^ 
grò  più  .  E  ucro ,  che  bifogna  hauere  rifguardo  a  i  pacll ,  &  luoghi,  f/^pp^^ 
doue  il  rcmina,perchc  ne  paefi  frcddi,&  terre,chc  fono  molto  acquo  i  tcrr eni/c 
ic,&  che  patifcono  continuamente  le  neui,  e  bifbgno  d'abiadare  inol  condo  la 
topiu  la  terra,che  ne*  paefi  caldi,o  temperati,^  terre  /ceche,  perciò-  q"^'^  lo- 
die  il  trcddo,acqua,  &  gelate  corrompono  la  maggiore  parte  de'  gra 
ni  (en)inati .  Oltra  qucfto,bi(bgna  anco oflcru are  il  tempo,  5d  ladi- 
fcofitioncdel cielo, perche  in  Autunno, bifògna  fèininarc  manco 
ipcflo,  &  d'inuerno,  o  in  tempo  profsimo  all'inucrno  molto  più. 

Nelle  pioggie ,  le  fcmcnzc  deuono  cflcrc  più  fpclTc  y  che  in  tem- 
pi fecchi. 

Erpicare , fot %afpare •  Cap.   XI  Uh 

C  V  B I  T  o  dopò  che  il  (cme  farà  diftribuito  In  terra ,  bi(bgncrà  per 
l'ulti  molauoriero  erpicare,  per  coprire  il  grano  per  fargli  piglia- 
le radice,&  prohibire,che  non  lìa  mangiato  da  gli  uccelli,  &  lalciar- 
liinquefto.modoloinuernointerofinoaPrimauera.  Bifogna  ben 
durante  l'inuerno  fare  de'  (colatori  per  (colare  tutte  l'acque  delle 
j?ioggic.  Venutala  Primauera,  &che  il  tormento h aura  pigliato  Zappare 
fcrma  radice,  bifbgncrà  zappare  le  terre,  cioè  curare,  &  eftirpare 
rhcrbc  cattine,  che  per  la  copia  delle  pioggie  dell'inuerno,  &  luflb 
della  terra  abbondano,  &  padano  fopra  il  grano  nuouamentc  alza- 
toli, come  uezze,  aucnc,  papauere,  melanthio,  &  altre  fimili,  &  farà 
buono  a  zappare  ancora  per  la  feconda  uoita ,  quando  1»  (piche  co- 
naincieranno  a  u/cire,  perche  coli  i  grani  faranno  belli ,  &  netti .  ma 
in  queftomezobilbgna  zappare  dr  tal  forte  la  prima  uolta,chelc  ra- 
teici non  fiano  oflrcfc,an2Ì  liano  coperte,  &  caricate  di  terra ,  accioche 
fi  fermino  bene  in  terra,  &  fi  diftendano  più.  La  feconda  uolta  poi, 
che  uoi  zappcrete,non  bifogna  ricoprire  troppo,perchc,  fc  il  formen 
tonon  germina  più ,  fi  marcirà  in  terra  fcnza  produrre  niente ,  fcè 

A  a  troppo 


Vlrimo  !a« 
uoricro. 
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Uoppo  coperto  ♦  La  onde  la  feconda  uolta,  che  zapperete^non'  bifo* 
gnojche  rim  utare,fic  ricoprire  la  cerra. 

Del  Mietere.  Cap.  XF. 

Mietere  T  '  ^  ^  ^  ^  ^  ^  lauoricro,  per  il  quale  fi  è  pigliata  tanta  fatica  tutto 
"■-^lanno,  e  mictcrc,&:  (pogliarc,  o  fcgare  le  biade .  Ilchc  lì  dee  tare 
Vera  hora  dopò  che  le  faranno  mature,che  lì  conofcerà ,  quando  comincicran- 
di  mietere,  no  a  diuenire  egualmente  biondc,o  gialle,  &  innanzi  che  i  grani  (ia*- 
Stipule  tutto  inauriti,&  uenuti  rofsijaccioches'ingrofsino  più  nell  a- 

ra,o  nella  gr.mgia ,  che  in  campagna,  perche  e  cofa certa ,  che  fendo 
Nartefono  mietuti  di  buona  lLigione,augumenteranno,&  s  ingrolferanno  do- 
^^"^  t  'rtc°  '  ^^"^  afpettandofi  a  fegarli,quando  faranno  fecchi ,  la  mag» 
di  "treccie  S*^***-'  P^''^^  grani  caderà  in  terra  nel  mieterli ,  &  farà  preda  a  gli 
di  paglie  ncctlli,&  altri  animali ,  La  ucr^hora  di  mietere,  c  allo  fji untare  del 
lonc.he  di  giorno,  quando  lono  pieni  di  ruggiada .  La  maniera  di  mietere ,  c 
fornii nto ,  q  f\[  tagliarli  alla  metà  del  gambo,  o  ftipula  per  hauere  del  pagliume 
e  quali  I  da  coprire  le  Cafecampcftri,  &  anco  per  fcaldare  il  forno  ne  paefi, 
ilicmc  più  douenon  e  commoditadi  legna, come  nella rJeoUa,  oucro  di  ta 
grandi ,  o  gliarli  un  piede  appreflo  terra  per  maggiore  prouillooe  di  ftcamc, 
più  picco-  che  feruiràpoi  a  larpagliazzc per  h  letti,  o  lattiera  per caiulli,&al- 
i^tìri^delie  beftie,  &  che  e  anco  il  maggiore  profitto  di  tucto  per  fare  delle 
camere,  p  natte  per  ufo,&  commodità  delle  cameredel  padre  di  famiglia.  Quel 
farne  a  mo  che  reitera  farà  falciato ,  o  fegato  con  falci ,  o  ferpe  fitte  in  capo  d'un 
do  fpallie-  gi  oflb  baflone  per  fare  fuoco  rinuerno,oucro  s'abbrulcierà  ne*  cam 
re  intorno  [[[^[-^1  p^-j.  fj^i^^.  grjlfume  permezo  dellepioggie  fopraucncnii 
&ptrdifi'c  «^^^^  terre  mafiimamcnte  giarrofe,  &:  argillofc,  o  che  hanno  il  ton- 
dcrui  an-  do  forte, 

co  fu*]  pa-      La  biada  tagliata  farà  amalTata,  &  pofla  in  gerbc,  o  manipoli,poi 

uimcmop  condotta  alla  cranaia  del  Malfarò,  che  deue  elfcre  polla  in  luogo 
ouuurc  al    ,r  •  i  •    i       n    •  i  •  ^  ~« 

freddo      ^""^^        acciochc  pofla  riceuerc  prontamente  il  uento,  non  già  pe- 
rò che  il  uento,  che  (pirerà,  polfa  ferire  contra  il  cafamento,  6l  giar- 
Grangia,fi  dini,perche(oltrail danno, che  lapoluere,&  pagliucci  apportano 
*^ri*^  che'  ^     occhi  (cnza  auuederfene)  nuocono  ancora  grandemente  a  «  gi^r 
fuogo^ia!   àiiùf  conciofia  chc,attaccandofi  alle  foglie  de  gli  arbori ,  &c  dell  her- 
be,&  a  frutti  dell  Autunno ,  li  difeccono,  Òc  rendono  tacili  da  cllère 
abbrufciati  dall'ardore  del  fole.  • 

Del  battere  le  biadi .  Cap.    XV  h 

Batterei*  "VT  O  N  refta  più  pcrlukima  fatica  del  lauoratorc,che a  batterci* 
. tiadc  •      i.  >l  ijiaJc  per  ieminare  ,  &  per  confcruare  fu'l  granar© ,  &  quello 
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non  pili  prcfto,  che  tre  mcfi  dopòlamctigione,  perche,  ancorché  il 
grano  (ìiictìilto  comi  a  fif^  maturità,  nonciimeno  egli  acquilU  fcm- 
pre  qualche  cefi  nella  grangia.  Innanzi  che  batterlo,  bilogncri 
peparare  curiofamente  l'ara,  &  irrorarla  con  fmgue  di  bue  rniC-  q^^^j 
chiatocon  ogiiod  uliua  non  (alato ,  poi  unirla,  &  polirla  pcrdifo- 
prauia  con  un  maglio,  o  rotolo,  accioch  ella  non.habbia  alcune  fcn-  preparata 
diture,©  buchi,  nelle  quali  il  grano  battuto  pofTa  perderifì ,  oucro  l'ara, 
cacciaruifi  formiche. 

Il  modo  pm  coinmodo  di  batterlo,  e  con  cerchiari,q  correggiati  » 
pjtn  nettarlo  della  paglia,  bulla,  ìiC  altri  fporchez^i  con  un  uagliD ,  6c 
per  ultimo  criucUarlo  • 

Come  deue  ejferc  il  granato  da  mettere  le  biade .    Cap,  XFIL 

IL  granar©  da  conicruarc  11  formento,pigllerà  la  Aia  luce  daLcuan  q^^^^^^ 
te  battuto  moderatamente  da  Tramontana ,  &  da  Ponente ,  non  come  han 
dal  ucnto  di  Mczo  giorno,  ne  da  altri  fimili.  Haurà  molti  sfiatato-  nodaeilc- 
ri,per  li  quali  iiiapori  caldi,  portano  urcire,&  il  uento  delicato  rifrct- 
eatiuo  polla  fpirarui  dentro .  Sarà  lontano  da  ogni  humidità ,  &  al- 
tri catti u i  odori,^  aere  ingrato ,  mafsime  di  Italie  di  caualli,  &  buoi,* , 
&  altri  limili .  Il  Tuo  pauimcnto  farà  fatto ,  come  quello  dell  ara, 
cioè  inatifiatocon  fanguedibue  mifchiatocon  oglio  d'uliua  non  fà- 
lato,  poi  unito,  &  polito  con  un  rotolo,©  maglio.  Le  Tue  mura- 
glie fiano  cimentate  con  gcflb  diftcmperato  in  acqua,  doue  lìano  (la 
le  intufc  radici,&  foglie  di  zucche  fcluatiche,  ocon  calcina  diftcmpc 
rata  in  orina  di  pecora,  che  feruirà  molto contra ogni  forte  d'anima- 
li, che  mangiano  le  biade . 

Nel  granarò  cofi  preparato  farà  pofta  la  biada  ben  netta  primie- 
ramente ,  perche  quanto  più  ella  e  netta  f  tanto  meno  e  danniflcata 
da  bardelle,  &  tarme  :  potrà  efì'ere  rpciVo  rimutata ,  &  hauere  all'in- 
tomo  de'  cumoli  dell  origano  feluatico,  o  foglie  fecche  di  granali ,  o  fiano" 
anintio ,  o  abrotano  fecco      anco,acciò  che  pigli  qualche accre (ci-  fptflb  ri- 
merito, bifbgna  fpargcrc  di(bprauiaicumoli,rà^lnitro,&  della  Tua  mutate  de 
fchiuma  ambedue  (bttilmentc  polucrizate,  &  mifchiate  con  terra ^"^fi*'* 
fotiiUfsima  :  &:  s'auuienc  che  il  tormento  non  ila  da  confcruare ,  &• 
che  fia  ftato  porto  in  farina ,  per  conferuare  efia  farina ,  bifogna  fa- 
re inafTe ,  o  paftoncini  (cechi  di  cornino,  &  fale'pcftati ,  &:  metteruc- 
li  per  mczo. 
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TanificiOf  &  Birra,  che  fi  fanno  del  grano .  *     Caf.   XFl  l'I. 

TO  non  parlerò  qui  del  c^.ran  profìtto,  che  fi  tira  dal  fomento  con 
tanta  cura  coltiuato,  raccolto,  &conrcruato  tutto  l'anno,  lo  me 
ne  riporterò  al  pane  {blamente,  che  e  la  coHi  più  necclVaria  al  notri- 
mento  d?  gli  huomini,  &:  anco  alle  (chiacciatc,  torte,  tortclle,la- 
fagne ,  rauioli ,  &  mille  piccoli  dilcttamenti  di  gola ,  che  fanno  i  pa- 
fliccicri  con  la  farina  di  formento .  Io  me  ne  riporterò  anco  alla  oir- 
ra ,  che  fcruc  di  uino  ne'  paefi,  ne'  quali  la  uitc  non  può  fruttificare, 
che  fi  fa  de* grani  di  formento,  &  d'orzo ,  &  di  lupoli .  Parimente, 
per  fuggire  longhezzaiolafcicròalpiftore  la  maniera  di  fare  il  pa- 
ne, la  quale  nondimeno  non  deue  ellcre  incognita  al  Maflaro  del- 
la noftra  Cafa  ruftica  ,  ne  anco  alla  Tua  Donna  la  deftrezza  di  fa- 
re sfogliate,  ciambelle ,  cialdoni ,  bozolai ,  croftoli ,  &  fimili  paftio- 
ciaric  per  farne  prefènte  qualche  uolta  all'anno  al  fuo  fignore,  &  fi- 
gnora ,  come  anco  per  feruire  alla  fua  famiglia  di  qualche  piccola  ri- 
creationc  nelle  fefte .  Io  non  mi  fermerò  anco  sù  i  diuerfi  modi  del- 
la birra ,  perche  il  buono  Economo,  per  minore  fpefa,  &  maggio- 
re commodità,potrà  fare  uino  di  fruttitirato  co'l  preflbre ,  che  li  di- 
manda cidro,  come  habbiaino  infognato  al  terzo  libro,  che  impic- 
care il  fuo  formento  in  fare  una  tale  beuanda  difpiaceuolc,  &  che 
Icrue  più  tofto  a  mitigare  l'alteratione  durando  i  gran  caldi ,  che  a 
contentare  h  natura  per  conto  di  uiuerc .  Nondimeno,  perche  il 
buon  padre  di  famiglia  non  deue  ignorare  cofa  alcuna,  di  tutto 
quel  che  appartiene  allo  flato  fuo,  non  gli  farà  impertinente  a  fa- 
pere  ,  come  fi  fa  la  birra ,  quantunche  non  uoglia  ufarnc  •  £t  il  mo- 
do è  tìueflo . 

MoJo  €?*  JBilògna  pigliare  formeiito,o  orzo,  ofcgala,oauena  ciafcunfepa- 
far  la  bir-  onero  due,  o  tre,  o  tutti  mifchiati  iniieme ,  poi  farli  flarc. 

ta,  in  infufionc  in  acqua  di  fonte,  odi  fiume  la  migliore,  &  più  chiara, 
che  fi  potrà  hauere,o  per  lo  meglio  in  decottioncdi  lupoh,  &  qucflò 
fin'a  tanto,che  il  g^ano  uenga  a  crepare ,  dipoi  fcccarlo  al  (ole,  &  cA 
fendo  (ecco  pilarlojO  metterlo  lottò  la  mola,  poi  farlo  bollire  ncll'ac- 

3ua,  doue  fia  flato  prima  per  tre,o  quattro  bore  infufo,  aggiongcn- 
oui  buona  quantità  di  fiori  di  lupoli ,  &  fchiumando  molto  bene  la 
decottione .  Fatto  qucflo,bi(bgna  colare,  &  mettere  in  uafi  a  propo» 
fito.  Gl'I  nglefi  fanno  la  loro  birra  con  formento  cotto  a  perfctiio- 
ne,  &  la  dimandano  guttale .  Vi  fi  aggionge  tal'hora  dcllollioper 
irrigare  più  il  gufto .  1  Fiaminghi  ci  mettano  del  pane,  &  della  fcmo- 

lapcr 
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la  pcf  renderla  più  fpcfla ,  &  la  dimandano  bicrcmbrocc .  Gringlefì^ 
per  farla  più  grata,dopò,che  e  tatta,gcttano  nelle  botte,  zuccaro ,  ca- 
nclla ,  &  chiodi  di  garoffani ,  poi  agitant)  molto  foric  il  licore  nelle 
botte .  1  Fiaminghi  ci  mettono  anche  alle  uolte  del  mele ,  &  fpecia- 
ne,&  ne  fanno,come  una  fpecie  d'hippocrafl'o,  che  chiamano  mette . 
Sia  come  uoglia,  il  buon'Economo  non  dcuc  occuparfi  in  preparar- 
la, tanto  :  perche  quella  beuanda  inebria  il  più  delle  uolte ,  &  parto*  ^ 
ri/ce  molti  altri  inconucnicnti  :  quanto  perche  e  maggiore  utile  a  , 
ucndcre  il  grano. 

Nel  refto  per  conto  della  uendita  de'  Tuoi  grani,  bifogna  che  hab-  Auucrtf-Ì* 
biacuradi  non  clìcre  ingannato  da  i  mifuratori,  ne  mugnai,  i  quali,      nel  fare 
per  fare  più  piena ,  &  migliore  mifura,  in  uerfare  il  grano  lo  calcano  "^'^"i^^c  i 
cpn  la  mano ,  o  battono  co  l  ginocchio  la  mifura .  Qucita  dccipola  c  ^^^^  ' 
cagionc,chc  l'ultime  mifure  non  corrifpondono  mai  alle  prime  • 

L^  coUtuatiùne  de*  minutiy     Ugumi  in par^ 
ticoUrcn  Et  prima. 

DcKOy'J^o.  Cap,  XIX. 

DO  PÒ  chehabbiamo  ampiamente  ragionato  delle  biade,  bi- 
fogna  confègucntcmente  trattare  de'  minuti,&:  lcgumi,la  col 
tura  de'  quali  è  in  generale  conforme  a  quella  del  formento ,  quanto 
afpictrare,acconciare,lauoraredi  primà,fcconda,&  terza  mano,rom 
pere  le  zolle ,  feminarc,  erpicare ,  mietere ,  differente  nondimeno  in 
qualche  cofa  per  la  natura  di  quelli,  la  onde  farà  meglio  di  dcfcriuer- 
ne  particolarmente. 

•  L'Orzo deue edere  feminato  in  terreno  magro,fccco,&  minuto,© 

m  terra  del  tutto  ben  grailà,conciofia  che  egli  amagri/ce  grandemen  j 

te  le  tcrre,&:  perciò,o  ù.  mette  in  terreno  ben  gra{ro,aIla  iorza,&  bon 

tà  di  cui  egli  non  può  fare  nocumento,o  in  terreno  magro,nel  quale 

aon  fi  fcminaria  f>cr  altro  ne  anche  altra  cofa .  Bifbgna  fcminarlo  in 

terra,  che  habbiahauutodue  mani  dopò  li  quindici  d'Aprile,  fecon- 

10  il  comune  prouerbio.  A  fan  Georgio  lafcia  la  tua  auena,&  femina  circa  H  f^- 

11  tuoorzo,felaterracgrafla,mafec  magra,  c  bene  fcminarlo  un  po  minare  I^or 
coprima.  Quando  lo  ucdretc  alquanto  maturo,lì  deue  mietere  più  Altra- 
prefto  di  tutte  l'altre  biade,perche  ha  la  ftipula  fragile  fèccandofi  mol 

lo,  &  il  grano  ueftito  male  di  paglia  facilmente ,  &  per  fc  medcfimo  I»! 
«de  in  tcrra,chc  c  la  cagionc,pcrchc e  il  più  commodo  da  battere,  &  li».  ' 
•  r  A  a    j  fmondarli 
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fmondarfi  di  tutti  gli  altri  grani.Dopò  la  mctigionc  farà  buono tafcià 
re  ripofare  la  terra  un'anno,  oucro  in  graffarla  affai,&  leu  are  uia  ogni 
rane  ^or-  malignità ,  che  poffa  cffcrifi  rimafta .  In  tempo  di  carcftia  fi  fa  pane 
2o .  d'orzo  migliore  per  li  poueri  però  che  per  li  ricchi .  In  qucfto ,  non- 

dimeno e  egli  pretio(o ,  che  e  molto  a  propofito,  &  utile  per  li  poda- 
grofi .  L'cfperienza di  che  però  è  più  manifcfta,che  la  ragione. 
Ptifanadi  ^^^^    bcuanda  d  orzo,che  fi  dimanda  ptirana,&  una  ui 

orzo ,  &  or  uanda  a  propolìto  per  gli  amalati  detta  orzo  mondo ,  la  quale  fi  prc- 
Mta,  come  para  a  quello  modo . 

fi  fanno.  Pigliate  orzo  ben  netto,&  pelato,fatclo  cuocere  fin  che  creppi,  di 
forte  che  paia,come  una  poltiglia,  poi  pcftatclo ,  &  paffatclo  per  una 
ftamina ,  aggiongctcui ,  o  zuccaro ,  o  fiicco  d'amandole  dolci  pelia- 
te,  o  Cerne  di  papauero ,  o  di  melone ,  o  di  lattuca  ,  fecondo  1  occa- 
fioncy  che  fi  prelentcri  • 

DelT^uena.  Cap.   X  X.  ^ 

Aueiuu  (f^  ^  ^  tutto,che  TAuena  (cnza  alcun  Cerne  nafca  infra  le  biade,  & 
gli  orzi,comc  cofa  uitioni,&  inutile,nondimeno  per  il  profitto, 
ch'ella  apporta  a  notrirc  gli  animali  grandi ,  &  anco  gli  huomini  in 
tempo  di  necefsità,merita  però  una  coltiuatione  particolare .  Vuole 
effere  fcminata  ne*  luoghi  magri ,  (cechi ,  &  acroli ,  &  che  habbiano 
hauutodi  già  due  mani  dell'aratro  di  Fcbraro ,  o  di  Marzo ,  non  più 
tardi .  Dclidcra  d'cffcrc  irrigata,^^  uiene  piubclla,&  più  fertile.  Bi^ 
fogna  coglierla  fubito  dopò  che  fi  e  mietuta  la  (cgala,  &  l'orzo .  An- 
corché l'auena  non  fia  a  propofito  da  brc  pane,  Ce  non  in  eftrcma  ca 
reftia,nondimeno  fi  pefta  in  mortaio,&  Ce  ne  fa  farina,che  fi  diman- 

Gruao.  da  gruau,  la  quale  fi  fa  cuocere  cofi  fola,  ouero  con  la  carne  per  ufar- 
ne  a  foggia  di  panata .  I  medici  tengono,che  qucfta  farina  cofi  prepa 

Renella.  '^^^  notrifca grandemente,  &  è  fingolareper  la  renella,  &  ditncolti 
d'orina .  Io  me  ne  riporto  a  quei  di  Bretagna ,  che  l'hanno  in  ufo  per 
qucfto  effetto . 

Quando  fi  fa  cuocere  (o1a,pcr  rcderla  più  grata  ui  fi  aggiunge  be- 
te di  uacca,o  di  capra,  o  fucco  d'amandole  dolci  con  zuccaro . 
Acqua  <r-      I  Mofcouiti fanno  diftillarc  acqua  d'Auena,  della  quale  ufano  in 
Auena.      difetto  di  uino,&  tale  acqua  rifcalda,&  inebria  non  meno  del  uino . 

I  DtlMiglw^&  Vani'j^»  Cap,  XXL 

Miglio,  &  TLMig1io,&  Pantzzo  ricercano  terreni  leggieri,  6c  minuti,  &  ucgo 
^nizzo  ^   yjiQ  non  folamente  in  terre  fabbioniye^ma  anco  ncll'arcna,quan(ki 

ilpacfc 
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ilpac(cc  mitc,&humido.  Sopra  tutto  nonuoglionocfTcrc  fcmi- 
nati  in  terrcf  fccchc,  &  crctofc ,  o  lutofc .  Non  uogliono cfl'crc  (cmi- 
uati  auanti  il  primo  tcmpo,pciThc  ricercano  il  caldo.  Laondccòm-  ^ 
modamcntepoflbnorcininarfi  al  fine  del  mcfc  di  Marzo^à  anco  più 
tardi,  &  non  d  uuole  gran  fptfa ,  perche  poca  quantità  de  Cerni  loro 
riempie  gran  quantità  di  terra.  Vogliono  cfllre  nondimeno  zappa- 
ti fpcflb  per  fradicarel  herbe cattiue ,  fi  torto,  che hauranno  fatto  la 
(piga,  &  prima ,  che  per  li  caldi  il  grano  fi  dimoltri ,  fi  cauano  con  le 
moni,  poi  fi  mettono  a  fcccarc  al  role,&  dipoi  fi  Terranno.  Di  queflo 
modo  il  conlcTuanopiu  longamentcdi  tutti  gli  altri  grani .  In  tem- 
po di  cartftiali  fa  pane  di  miolio,&  di  panizzo,  che  e  alfai  malgrato . 
ì  Guafconi,&:  Sciampenefi  ufano  d  una  poltiglia  ,  che  li  fa  di  miglio 
con  latte,  che  e  cofa  grata  ^ 

ùelSefamo.  Cap.  XXIU 

TL  Sefamonuoleencrefeminato  in  terra  negra,  marcia,  &:humida.  Sciamo. 

V  iene  anco  bene  nelle  arene,&  fabbie  grafl'e,o  in  terreni  grafsi.  Et' 
c  molto  fertile  non  meno  del  miglio,&  panizzo .  Vero  é,  che  il  buon 
padre  di  famiglia  non  dee  molto  curarh  di  fcminarne ,  perche  rende- 
le  terre  in  tutto  ftcrili,^  non  fen  ufa,renon  per  roglio,che  fé  n'efpri 
me,&  perIcgolofità,che  le  Donne  Iccarde  fanno  della  fua  farina.! 
Non  bilbgna  feminarlo,  fe  non  da  meza  eftatc,  &  in  tempo  fecce,  & 
nel  quale  non  fi  afpetti  di  longo  tempo  pioggia ,  perche  l'acqua  gli 
nuoce  afl'ai  dopò  eflerc  flato  feminato,  al  contrario  dell'altre  piante.^ 
che  gioifcono  della  pioggia,  fubito  dopò  èflcrc  Hate  fcminatc , 

Della  Lente.  Cap.    XXI  II. 

T  A  Lente  dcue  feminarfi  in  due  flagioni,  Autunno,  cioè,  &  Pri-  t 
L/mauera ,  quando  crefcc  la  luna  fino  al  duodecimo,in  terreni  pie-  ' 
-    coIi,&  minuti,  o  in  terre  grafie,  &  fccchc  :  perche,  quando  ella  è 
fiorc,fi  pcrdc,&  guafta  per  troppo  grande  humidità,o  per  germo 
gliare  troppo  abbondantemente  hiori  di  terra .  Et,afiin  che  ella  uen 
gapiu  tofto,&  più  grande,bifogna  mifchiarla  con  Ihbbio  Cecco  pri- 
ma,chefeminarla.  &  Quattro ,  o  cinque  giorni  dopò  ch'ella  faràcofi  r 
wpofatain  qucfto  ftabbio  feminarla .  Ella  fi  conferuerà  mifchiandofi 
con  cenere,oucro  mettcndofi  in  uafi,ne' quali  fi  conferuano  gli  ogli, 
falamuore,  &  confetture,  oucro  irrorandoli  con  aceto  milchiato  con 
ocngìoino  » 

Aa  -4  Dr* 
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De*Fdgiuoli.  Cap.    XXI IIU 

Fagtuolì .    T  Fagiuoli  ucngono  nelle  floppic  y  oucro  meglio  nelle  terre  gra(Tè^ 

^  che  li  Uuorano,&:  fcminano  ogn'anno,&  lì  (cminanodopò  li  dicci 
<  dOttobrc ,  fino  a  primo  di  Noucinbrc,  oucro  di  Marzojcomc  gif 
altri  legumi. 

Dt  Lupini.  Cap.    XX y. 

lupini.  ì  Lupini  non  ricercano  gran  coltura,&  Ibno  di  buon  mercato,^  (ò- 
4  pra  tutti  gli  altri  fcmi  giouano  alle  tcrrc,pcrchc,  quando  le  uignc,* 
cjjsc  altre  terre  lauorabili  fono  magre ,  fcruono  loro  di  buonifsimo 
graflumc,  &  perciò  anco  in  ditfcttodi  letame poflono  Icminariì  nek 
le  terre,  che  hanno  biiogno  d  cllerc  ingrallate ,  (e,  dopò  c  hauranno 
gettato  i  loco  fecondi  hori ,  li  fotterranno  con  l'aratrow  * 

Vengono  tene  in  terra  magra,  cioè  ihnca  di  produrre  altro  gra- 
,1^  "  "  nof^&tìèuono  fèminarfi  in  ogni  lòrtedi  terreno,  principalmente 
nelle  ftoppie,  pcrcioche  in  qual  li  uoglia  modo  fcminati  {opportuno 
la  negligenza  della  terra,  &  del  lauoratore ,  ne  uogliono  elicre  in  al- 
cun modo  zappati,  cofi  per  cagione  della  loro  radice,  che  è  fola,  &  la' 
quale  fendo ofFefa,  fi  moririadi  fubiro,  come  anco  perche  faria  ope- 
ra perduta,  perche  tanto  manca,  che  pollano  elTcre  inlcftatidacat- 
tiue  herbe,che  fpecialmente  efsi  le  fanno  morire .  Non  bilbgna pe- 
to tuttauiafcminarli  molto  profondamente:  perche,  quando  fiori- 

Ìpono,  non  fe  ne  tiene  punto  di  conto.  Fra  tutti  gli  altri  legumi  ef» 
1  (oli  non  ricercano  d'elTereconferuati,  &  ripofti  in  granari,  ma^iii 
torto /opra  un  lblaro,douepenetri  il  fumo,  perche,  fe  Ihumiditaci 
fopragionge^ui  li  generano  de' uermi,i  quali  mangianò  il  germe, 
&  il  refto  non  può  fruttificare .  Bifogna coglierli  dopò  la  pioggia; 
.  perche,quando  è  /ecco,  efcono  fuori  delle  filique ,  &  li  perdono  \  So^ 
no  molto  buoni  da  notrire  i  buoi  d'inuerno,pur  che  fiano  ftati  a  mol 
le  in  acqua  falata,  &  poi  cotti .  Seruono  ancora  a  notrire  gli  huomi- 
ni  per  far-e  pane  in  gran  careftia.  Si  nota  quefta  cofal ingoiare  ne 
Lupini,  cioè,  che  ognidì  fi  uanno  uoltando,  come  fi  uoltail  (ole,  tal- 
mente,  che  per  mero  loro  i  lauoratori  polTono  conofcerc  l  bore  del 
lupini  fan  gior"o>  ancorché  il  tempo  fia  nubilofo. 

no  morire     I  Lupini  pelli,  &  mtfsi  fu  lombilico  a*  tìinciulli  fanno  morire  lo-: 


luermia  rOlUCruu. 
fiuaciuili . 
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Delle  Faue.  Cap.    XX  FI. 

LE  Fauc  deuono  Icminarfi  in  luoghi  grafsi ,  oucro  molto  ingraf-  p^^^ 
fati .  EtjCon  tutto  che  ciò  fia  nelle  ftoppìe  poftc  in  ualli,douc  tut 
tt>  il  tjraiTo,  &  (ollanza  del  pacfè  alto  defccnde^nondimeno  bi(ògnc-« 
rà  accuratamente  ritagh.ire  li  terra;  &  rompere  le  zolle  prima  di  fé-' 
mÌ!i:irlc ,  conciolia  che,{e  ben  infra  i  legumi  elle  confuniino  meno  la 
foltanza  della  terra,  delìderano  nondimeno  d'edere  ben  coperte  (ot- 
to terra,  &  bifogna  zapparle  diligentemente,  perche  coli  moltipli-. 
cherà  il  frutto,  &.  le  fcorze  riufciranno  più  tenere.  La  tana  può  fèmi** 
narfi  in  due  rtagioni,in  Autunno,  &  Primauera.  Quella  d'Autun- 
no é  migliore,  intanto  che  i  lauoratori  dicono ,  che  amano  più  le  fti- 
pule  delle  lane  fcminatc  di  buona  ftagione,che  le  fauedi  trcmcfi, 
Hora,  ili  cjual  fi  uoglia  flagione,che  le  (emmate,  bifbgna  auuertire  a 
(eminarlc  tutte  quindici  di  dopò  la  luna  nuoua,&:  il  di  auanti  che  (e- 
minarle,  bi(ogna  Farle  Ilare  inKifè  in  feccia  doglio,  o  acqua  nitrofà, 
accioche  rendano  più  frutto ,  fiano  più  facili  da  cuocere,  &  non  lìa- 
no  foggette  a  ellcre  mangiate  da  i  uermi,  o  zaccarole .  Bilògna  an-^** 
co  canaria  per  luna  nuoua  ^auanti  giorno,poi  lafciarla  feccare  nell  a-- 
ra,&  batterla  innanzi  luna  piena,  poi  riporlc  in  granaro.  Che  coli 
inermi  non  la  intertaranno  punto . 

•  Percon/èruarlalongamentc,bi(bgna  irrorarla  d'acqua  falata,a 
cuocerla  nondimeno  bifbgna  ben  auuertire  di  metterui  delfale,Q; 
ctioccrla  in  acqua  falata. 

Ancorché  i  fiori  di  faua  habbiano  un'odore  grato,  &  piaccuolc  ^ 
nondimeno  lanno  nocumento  al  ccrucllo  debole,  &  facile  da  eifere 
intorbidato,da  che  procede  ànco,che  fi  (cuoprc  gran  numero  de'pax 
zi  al  fiorire  delle  fauc  • 

DeTifelli.  Cap.    XX  ni. 

IPidlli  deuono  eflere  leminati  in  luoghi  grafsi,  &  tepidi,&  in  tcjn  pifgHi, 
•po  temperato ,  &  humido  di  Febraro ,  o  Marzo ,  qualche  uolta di^ 
Settembre,  con  tutto  che  a  gran  pena  potrebbono  tolerare  i  freddi* 
dell  inuerno,  perche  uoglionohauere  continuamente  il  (ole  pieno  y 
&  per  quella  cagione  ucngono  più  belli  fendo  (bftenuti  da  fralche  , 
o  baftoni,  che  ferpcndoper  terra  .  lono  molto  (oggetti  a  cllere  ro- 
fkrati  (otto  terra  da  i  uermi,  &  nondimeno  quelli ,  che  (bnorolìcati , 
fono  migliori  da  feminare,  che  gli  interi .  B>(ògna  coglierli  fabito 
fubitochc  fon  maturi  ^  altramente  fifcccano,  He  cleono  fuori  delle 
Ui-oliliquc.  .     .  ! 

i'        -  De 
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DeCeciroffi,  Cap.  XX^llI. 

Ccd  rofli    1  ^^^^  ''^^'^  uengono  anche  ne'  luoghi  grafsi,  &  hiimidi,&  dcuona 
leircrc(cminati  in  tempo  piouofb .  Carica  ,&  iiucrcffa  gradcmcn 
te  la  terra,  laonde  e  reprouato  da  i  più  faui  agricoltori.  Nondimeno 
uolendonc  (cminare ,  bilbgncrà  lafciarli  a  molle  in  acqua  tepida  un 
giorno  innanzi,  accioche  ucnganopiu  todo,  &  più  grofsi .  Alcuni 
per  hauerli  belli  li  fanno  ftarc  a  molle  nel  loro  gulcio  in  acqua  nitro- 
la  •  Per  guardare,chcipa{raggieri,&  altre  brigate  li  mangino,  bifò- 
gncrà irrorarli  per  cinque  mattine  auanti  il  (ole  Icuante  d'acqua, do 
ue  fiano  (^ati  inFufi  femi  di  cocomeri  fc-luatici,  &:  ailcntio,  &  larug- 
giada  cinque  giorni  dipoi  hatirà  Icuato  tutta  l'amarezza,  che  farà  ne* 
Ccci  rolTi  detti  Ceci.Talc  efpcricza  è  anco  buona  per  la  ci(crchia,&:  per  le  fàue» 
prouocano     L'ufo  loro  e  buon  per  eccitare  coloro  che  fono  fianchi  alle  cofc  ue 
G^oueuoli  ^^^^^  f  ^  principalmente  pir  minuìrc  la  renella,  &  il  calcolo,  &  an- 
sila renella  co  per  li  poImonatici,&  altri,chc  hano  la  noce  baffa^ik  debole.  Il  mo 
do  d  u(arne  c  di  forbire  più  toflo  iiloro  brodo^  che  magiare  il  grano  • 

Della  Ci fcrchia.  Cap.  XXIX. 

Cifcrchii*  T        Ciferchia  deuc  efTere  feminata  in  luoghi  grarsi,&  in  tempo 
humido,  di  Gcnaro,  &  Febraro.Nuoce  meno  alle  terre  di  tutti 
gli  altri  legumi,ma  il  più  A)eflb  non  uiene  a  bene,perchc,quado  fior» 
rifcc,  non  può  tolerare  il  fccco,  ne  il  uento  di  mc^o  giorno,  che  e  ga« . 
gliardo  al  tempo,  che  fìorifcc . 

DeU'Oroho*  Cap.  XXX, 

Órobo  i  T  *0  R  o  B  o  dimanda  luogo  magk) ,  &  non  humido,  perche  alai 
J—'ne  uoltc  per  troppo  gettare,  &  crefcerein  troppo  abbondanza  fi 
corrompe*  Si  puòfcminare  d'Autunno, cai  fine  delmcfedi 
Gennaro,  ò  tutto  il  nlefe  di  Febraro,  &  non  di  Marzo,  perche  fèndd 
feminato  di  queflo  mefc,  nuocerebbe  al  bcfliame,  6c  principalmen- 
te ^  i  buoi  intorbidandoli  il  cerucllo  « 

Ùctlaf^ei^,  Cap.  XkkU 

Qì  fa  due  feminatc  della  Vczza,b  prima  cjuando  la  fi  femina  per  pi 
Vezza^  i3ftufa  de  gli  animali  intorno  a  i  quindici  di  Settembre!  j  la  fecòiida 
hel  mefe di  Gennaro,  o  più  tdrdi,  &  queflapcrhauerneil  grano fb- 
Umelìté  I  Tutte  dUc  pofTonò  farfi  in  terre  hon  laUorate,nondimen<j . 

(è  mcglid^ 
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cmcgtiOjchcIcfianolauoratc.  Qucfto  fcmc  non  ama  la  niggiada|» 
per  i!  che  bifotTnafcminarlo  due,  o  tre  horc  dopò  Icuato  il  folc^quan 
do  l  humidità  e  tutta  confumata ,  o  per  il  ucnto ,  o  per  il  Col»  p  U  non 
bifogna  feminarne  tanto ,  che  non  pofla  coprirli  quel  dì  mcdcfimo  , 
pcrchc,fc  fopr  jgionge  la  notte,&  li  rende  qualche  poco  d'humidità, 
li  corromperà  prefto,ne  e  bifogno  lauorare  che  una  uoltafola  la  ter- 
ra, douc  ella  farà  rcniinata,ne  dopò  che  farà  feminara  zapparla .  So 
pra  tutto  nó  bifogna  feminarla  innanzi  il  decimo  quinto  della  luna, 
altramente  le  lumache  gli  farebbono  danno .  Non  bifogna  anco  fé- 
minarlo apprcffo ad  alcuna  uigna,o brolo,  o luogo, douc iìano ar- 
bori, perche  attira  a  fe  il  fucco  de  gli  arbori  uicini , 

Delfieno^ccojcminoy&fenape.        Caf,  XXXIU 

pE  R  fcminareilficnogrecobirognaeleggerclamcdefimaquali-  Pcnoere 
ta  di  terreno ,  che  per  la  uezza .  Il  quale  non  accade  a  ritagliare ,  co ,  comi- 
ma  iolaniente  rompere  una  uolta,&  farlo  ben  minuto  fenza  affonda  no/coape. 
remolto ,  perche,  le  il  femc  folfe  coperto  di  più  che  di  quattro  dita , 

non  potria pullulare,  anzi  bifogna  che  l'aratro,  ficl'hcrpicepafsino 
leggiermente. 

ÓiLaiMoal  comino,&  fenape,fen  e  parlato  al  fecondo  libro. 
Fieno  di  Borgogna,  &  farro  (forgio .     Cap,    XXX  HI. 

IL  Fieno  di  Borgogna,detto  altramente  il  fieno  fanto ,  o  trifoglio  Fieno  di 
grande,deuecflbrefeminato  al  fine  d'Apnle  in  terra  lauoratadi  Borgogna, 
tre  mani,&  ben  letamata, ne  bifogna  erpicarla,ne  toccarla  con  alcun 
ferramento,  più  tofto  adacquarla  fpclTo.  Per  hauerlo  bcllo,&  ferti-  ^ 
k,è  buono  a  tagliarlo  cinque,  o  fei  uolte  il  primo  anno,&  cofi  confc- 
guentemente  gli  altri,perche  dura  dieci  anni  fenza  eflerc  rifeminato. 
ing^a^^a  la  terra,  &  e  unafuprema  medicina  a  gli  animali  amalati,& 
magri,  di  modo  che  i  latini  lo  dimandano  Medica.  ' 

Il  farro,detto  altamente  dragea,  dcue  cfTere  feminato  in  luoghi 
grafsi,  &  affai  letamati,  &  che  fiano  ftati  di  già  due  uoltd  arati .  Sa- 
ra molto  buono  (cminanadofi  dorgiomondo,qu alche  uolta  fi  (emi- 
na d'orgio,  d'aucna,  uczza ,  fieno  greco ,  le  quali  fi  lafciano  crefcerc 
«nifchiati  inficme  per  tagliarli  dipoi  o  uerdi,  o  mature  per  paftura 
àcgh  animali  lo  inucrno . 


Dèi 
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V.,         Del  Canape.  Cap,    XXX  HtK 

Omape .  TTL  Canape  uuolc  clXerc  feminato  in  terra  grafla,&  benifsimo  Ictt- 
J^mata,  &  irrigata  da  qualche  rufccllo,©  in  contrade  piane,&:  humi- 
4c,&  di  molto  prima  lauoratc,&,quanto  più  il  terreno  c  ^aflb,tan- 
to  più  grofla  farà  la  Tua  fcorra  .  Si  fcmina  di  Marzo ,  &  li  raccoglie, 
quando  il  fcmc  e  maturo,  poi  fi  fccca  al  ucnio,  o  al  Iole,  o al  fumo ,  & 
poi  mcflb  nciracqua  per  macera ,  accioche  la  ftoppapolTa  più  facil- 
mente leuarfi  dal  luo  tigio  per  cflerc  poi  adoprato  a  fare  le  corde,  & 
tele  proprio  lauoriero,  &  fatica  delle  Donne . 
-  Il  Teme  del  canape  c  buono  per  fare  le  galline  feconde ,  nel  quale 
bifbgna  notare  come  cofa  mirabile  innatufa;<:he  d'unmcdehmon:-» 
me  uiene  il  canape  mafchio,  &  femina . 

Del  Lino,  Cap.    XXX  r. 

lino,  TL  Lino  non  deue  fcmìnarfi  in  c|y al  fi  uoglia  luogo,(c,n5  ne  rifulta 
*  gran  profitto,&  che  il  (eme  lo  taccia  ben  frutci(ìcarc,perchc  nuoce 
molto  a  tutti  i  terreni .  Et  per  qucfta  cagione  bifogna  fcminarlo  in 
luoghi  ben  gra{si,&  mediocremente  humidi .  Sopra  tu  tto  bilogna, 
che  il  terreno  lìa  curiofamcnte  nettato,&:  lauorato  molte  uoltc,&  ri- 
tagliato tanto,che  fia  quafi  ridotto  in  polucrc.&  di  più  la  buona  ma- 
dre di  famiglia  farà  curiofa,quando  il  Uno  farà  crcfciuto ,  di  liberarlo 
daifuoiintorcigliamcnti,  che  altrimcnte  fi  chiamano  podagra  del 
lino,  ne  una  uolta  (bla,  ma  più  uolte .  Sara  colto  quando  farà  matu- 
ro ,  &  che  comincierà  a  diucntare  giallo ,  poi  meflo  fii'l  granaro  per 
(lare  diftcfb  da  oioggia,  &  da  rugiada ,  che  gli  fono  in  tutto  contra- 
rie. Quando  farà  recco,fi  batterà  con  magli  di  legno  per  cftrahernc 
la  remcn2a,&  fubito  poi  farà  portato airacqua,&  lafciatoui  per  quat 
tro,  o  cinque  dì  a  molle,perche  s'intcnerifca ,  accioche  la  fcorza,  o  la 
{loppa  fia  più  facilmente  fcparata  per  l'ufo  delle  tele. 
V  Del  fcme  di  lino  s'efprime  un  oglio  y  il  quale  non  fi  congela  mai, 
£iccia  quanto  gran  freddo  fi  uoglia  • 

DeHauoni^&Kape.       Cap.  XXXFL 

• 

Nauonl,  &  T  Nauoni,&  le  Rape  ricercano  terreni  leggieri,  &  delicati,&  no  ter 
Rape.      X  re  forti .  Le  rape  nondimeno  uengono  meglio  nelle  terrc,&  luo- 
ghi humidi,  &  i  nauoni  nelle  cofbere,  &  pedici  in  terre  fccche,&  Icg 
gieri,  come  fabbioniue,  &  giarrofe.  Sia  come  fi  fia,  bifbgna  chela 
terra  fia  molte  uolcc  lauorata,  ricagliata|  &  erpicata,  &  ben  letama- 
ta, perche 


i 
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ta,  perche  qucfto  farà,  che  non  (blamente  ucrranno  bene ,  ma  anche 
la  terra  cofi  acconcia  apporterà  dopò  il  raccolto  loro  più  belle  biade. 
Le  rape  fi  ieminanodiicuoltc  l'anno  in  Fcbraro,&  a  Aborto  in  ter- 
ra ben  ftercorata,&  non  bi fogna  permettere,  dopò  che  hauranopre- 
fb  qualche  accrcfcimcnto,  ch  eTcano  fuori  di  terra,  perche  ufccndonc 
la  radice  loro  diucntcrà  dura,  &  piena  di  buchi.  De'  nauoni,  &:  dello 
rape  ucdct  e  al  fecondo  libro  a  capi  42, 154.  i 


'Della  ulte. 
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V utile  detta  uìgnahencoltiuata,        Cap.    XXXVlh  ' 

I  è  difcorfb  fin'qui  della  coltiuatione  de' giardini ,  horti,  broli j ,  &  Vite, 
terre  da  grani .  Reda  a  parlare  della  uitc,'dalla  quale  dipende  in- 
nero  la  maggior  parte  dell'entrate ,  &  ricchezza  del  padre  di  fami- 
glia .  ancorché  molti  non  facciano  conto  della  uiie ,  ftimando  più  le 
poiTefsione  di  prati, pafcoli,  bofchi,  &  altri  terreni,che  l'entrata  del- 
le uigqc  .  In  tantoché  il  più  delle  uolte  elle  non  producono  tanto 
frutto,  che  pofla  rifiorare  la  {pefa,chc  ui  fi  fa  intorno .  Con  tUtto  ciò 
kuignanon  deueeflereper  quefto  diffamata,  ucdutochc  quefto  nó 
è  il  mancamento  della  terra,  ma  de  gli  huomini,che  la  coltiuano,che 
fono,  o  auari,  o  ignoranti ,  o  negligenti  in  coltiuarla .  La  maggiore 
parte  de  uignaiuoli  non  Ihmano  niente,nc  cale  loro  in  qnal  (ortedi 
terreno  bifbgni  piantare  la  uitc,  anzi  fanno  elcttionc  della  peggiore 
contrada  di  tutto  il  pae(è,  come  (è  il  peggiore  terreno,  &  quello ,  che 
non  può  produrre  altro,  folle  il  migliore  da  piantarui  Ij  uite .  Altri 
non  hanno  giudici©  di  conofcere,^:  eleggere  le  buone  forti  di  uiti. 
Et  per  quefto  il  più  delle  uolte  popolano  la  uigna  di  cattiuc  uiti. 
Molti  non  h'aucndo  rifguardo  al  tempo  auucnire  coltiuano  la  uigna 
di  Ibrtc,  come  fenon  hauellero  da  uiuere,  che  un  giorno,  caricando- 
la di  tanti  palmiti,  &  lafciandole  tanto  legno,  che  ella  non  può  dura 
re  longo  tempo .  Alcuni,(c  ben  fanno  la  maniera  di  coltiuarla  bene^ 
ommcttono  nondimeno  fcmpre  qualche  cofa,  &  fono  più  accurati  al 
loro  priuatoguadagno,che  a  quel  del  patrone.  Laondeioconfiglic 
rei  fcmpre  il  noftro  patrone  della  Ca/a  di  V  illa,che  non  delle  del  tut  f.^^^-^*^' 
to  il  carico  delle  uitial  lauoratore,|machcfene  ritencflclaprinci-  p^tro- 
pale  cura  in  (c:pcrcjoche,fi  come  l'occhio  del  patrone  ingraffa  il  caual  ne  ingrafla . 
lo,  cofi  la  cura ,  &  prc/ènza-del  fignore  rende  il  campo  più  fcrtilc.Ec,  il  «""po  % 
che  cofi  fia,poche  uolte  s'ifdirà  i  Guefpini  d'Orliens,&:  Bcaulnais,&  [j^^^jj^* 
quelli  del  Ducato  di  Borgogna^  i  quaU  hanno  gran  quantità  di  terre 
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nia  iii^e,fjrcc]ucrclc'dcllc  lorouigne,pchhc  loroftefsi  he  fona 
Tari  ini  ne  ritengono  il  phncipalt  carico.  Por  contrario  quei  di. 

ncalfrrcnti  P^ri^ti  won  hanno  inai  altre  doglianze  in  bocca,  che  delle  Foro  uignc, 
in  coUiua-  perche  ne  lifciano  tutta  la  cura  a  i  uignaiuoli  ingannatori ,  &  igno- 
te le  uiti.    fanti,  lauaritia,  o  ignoranza,  o  negligenza  de'  quali  è  cagione  il  pia 
d«lle  uolte ,  che  le  uignc  non  rendono  coli  bene  come  dcuriano  :  ma 
bifogna  imaginarlì ,  che  le  uiti  faranno  di  molto  maggiore  entrata , 
che  gli  hortali ,  &  altre  terre  da  grani ,  scile  fono  bene ,  &  d  ili  gente- 
mente  coltiuate,  perche  fi  truGuanobcTT pochi  campi  di  uigna,chc 
^         non  rendano  ciafcun'anno  l'uno  per  l'altro  per  il  meno  dieci,  o  dodi- 
ci botte  di  nino,  che  c  una  grande  entrata  H^nza  far  conto  del  gran 
numero  di  magliuoli,  o  palmiti,  cheui  fi  può  appigliarc  ògri'anno 
per  trafportare  altroue .  Il  che  può  più  che  a  baftanza  (opplirc  a  tutte 
le  (pere,&  interefsi,  che  uanno  nelle  uigne .  La  onde,o  l'entrata,chc 
cfìdlauendita  di  qucftì magliuoli, ola  fperanza della  ueiidemia,& 
radtbltodel  uinò,dee  muouerc  il  patrone  dellanoftraCafa  di  Villa 4 
fere  de'uignalij 

che  forte  di  terreno  ricerca  la  uite*     Cap»    XXXP^  Il  7. 

LA  Ulte  nòrt  crefce  (cnon  in  certi  luoghi  proprij  a  lei ,  che  è  cod 
anoi  tanto  mirabile, che  la fingolarità  di  quefta  piantaè  più 
appretiatadi  tutte  l'altre  da  gli  huomini,pcr  il  bcne,&  male,checlla 
apporta,  che  fa  che  ne  pacfi,  douc  ella  non  crefce,  &:  douc  le  perfonc 
tifano  altre  beuandc,non  fi  truouanocofi  robufte,&  gagliarde.  Qua- 
tò  al  tcrreno,bi fogna  confidcrare  due  cofcyla  c|iialità  dcllaterra,  &  il 
fòle,  &  difpofitione  del  cielo,che  domina  (opra  quel  luogo .  Qiian- 
biic  cofe   to  alla  qualità  della  terra,deue  eleggerfi  non  troppo  tbrte,&  grolla, 
b  fogna  co  ne  troppo  leggiere,&  minuta,  auicinandofi  nondimeno  più  alla  mi- 
liderare  ^  nuta,  ne  magra,  ne  troppo  grafia,  tirando  nondimenopiu  uerfbla 
ijienè!""'  grafia,  ne  luogd'campelirc,o  troppo  piano,  ne  troppo  erto,&  dritto, 
ma  più  tofto  eleuato,che  altramente,  ne  luogo  (ecco,  ne  humido ,  & 
acquofò,nondimcno  mediocremente  irrigato,che  non  habbia  (brti- 
•   tic  di  fontane  a  pelo  di  terra ,  ne  tampoco  nel  fondo ,  ma  di  forte  che 
pollano  rendere  d'apprelTo  qualche  numiditd  alle  radici  della  uite,& 
la  detta humidità  non  amara ,  ne  falata ,  acciochc  il  (àporc  del  uino 
non  ne  fia  uitiato  » 

'  ■■■^  JKfdM  Generalmente  per  plantare  iiigna,  che  poffa  profittare  in  abbon- 
danza., &  bontà  del  frutto,  bifbgna,che  ifterreno  fia  facile ,  comnio- 
do,  lottile,  &  mediocremente  mobile,  non  già,che  tale  terra  fia  fola- 
mente  buonaper  uigne,  ma  perche  o  f5iu  propria,  &  conucneuole 

olla 
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aJIa  Ulte  .  Le  terre  giarrofc ,  &  pictco(cvO  raflónrtiP  arcoo/c,  &  che 
hanno  abbondanza  di  ucntr.iiì  pietre  in  tondo,  &  copertcbcn  di  ter- 
ra, fon  buone,  pur  chcuiiiadcl  terreno  grallo  pcxmczo,&  chclìano 
ritrclcatc  fpcflo  di  lauoricro  fino  al  fondo .  Tali  luop;lìi  producono 
uini  potenti,  &  delicati,  la  terra  cretofa,  o  Icdula  è  aliai  L>uona  per  I4 
uitc,  ma  l'argillofi,  &i  cjudbjonde  li  iannoi  uali,  non  è  buona .  Ne 
anco  i  luoghi  fabbiouiui  fonoa  propolìto  per  la  iiite,  ancorché  ren- 
dano i  uini  affai  dehcaci,  ma  la  rendita  e  molto  debole .  La  terra  (èc-< 
ca,  &  arida  produce  uiti  magre,  fcnon  e  (occorfa  con  gralìume . 

Quanto  al  fole,  &  dilpolicionc  del  cielo ,  la  uite  ricercal'icrc  più 
toflo  caldojchc  freddo,  più  torto  rereno,che  pluuio/bjteme  delle  tem 
pe(k-,&:  borafche .  Si  ricrea  d'un  uento  piaceuole,&  uUole  eflere  uol 
tata  ucr(b  leuantc,  omezo  giorno.  Vero  è,  che  generalmente  ne' 
luot^hi  freddi  le  .uiti  deiiono  eflere  uolcca  niezo  giorno,  ne' luoghi 
cal^i  a  n.ttentrionc,o  leuante,  prouedutochevlianodirtcfe, da  uent^ 
tanto  di  mezo  giorno,q>ianto  tfi  leuante.fè  il  luogo  è  (oggetto  a  i  uen 
ti,  fard  meglio  ai  ucuti^di  fcttcntrione ,  O'^ii  Ponente,  No  luoghi 
temperati  a  Orieiuc,  o Occidente ,  mapcTlomcglio  ueqfbleuaiue. 

Nel  refto,pcrchecmoItoditììcile,thetuttecjuelK-  ']u.iJità,&:  com 
modiià  di  terra,  &  d'aere,  pollano  trouariì  inlicme  ni  tutti  i  pacfi, 
il  buon  lauóratore  accommoderà  Ic'piautw  delk  uiti  fccQi)do  la  na- 
lurade'  luoghi,  &  paelì .  P».f  il  che  m  terreno  grufloj  iS.  fertile  met- 
terà una  piantata  di  uiti  piccole ,  &  di  poca  rendita  ,in  terra  magra 
metterà  uiti  fertili ,  in  terra  grolla,  le  più  torci ,  &i  che  i^ettino  quan- 
tità di  legno,  &  di  foglie,  in  terra  minuta,  <Jc  aliai  grolla,  quelle  the 
producono  più  legno.  Inoltre  non  deue  mettere  ne' luo^^hi  hqmidi 
le  piante ,  die  hanno  i  grani  teneri,  &  grofsi ,  ma  quelle  che  fanno  i 
grani  duri  ,&niccolicon  molti  acmi^.  Ne  luoghi  agitati4auenrij| 
&  fortunal  ^Silogna  mettere  forti  di  uiti,che  haboianoi  grani  duri,iJ4 
fermi,  cheli  attengano  bene  al  racemo  .  Et.  per  contrario  quelle, 
che  gli  hanno  tcncri,ne'  luoghi  caUdi.  Ne'  paelì  fecchi  bijogna  piaa-> 
tate  quelle,  dellequali  il  frutto  li  corrompe  facilmente  per  pioggie  y 
o  per  la  rugi;iada,&  ne'  luoghi  humidi  quelle  che  fi  perdono,  ik  fic- 
cano pcr  ilfecco.  Ne  paefi  lottopolti  alla  gragnuola  quelle,che  han 
no  le  toglie  dua',&:  iàrghe,per  coprire  meglio,  tJki^lirteiidere  il  fruito, 

i  he  nijfuna  uigna  ftftct  acini ,  fe  non  riuólefa/f!  per  du- 
cere,       Cap.  XXXtX, 

lo -non  fon  diparere,chcrhuomofi  trauagli  a  fare  aciniera  diui- 
^  te ,  perche,oltra  the  gli  arbori  ucngonod  acini  più  toib ,  che  non 

farebbe 
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farebbe  la  uitr,  non  ci  è  ne  utile,  ne  bontà  alVu(b;di  quel  che  prouìè- 
nc  d'acini ,  Et  aiicfta  e  ìmprcfa  per  coloro,!  quali  per  piaccrc,&  fpc- 
{c  della  loro  boria  hanno  caro  di  fcminarc  acini  d'uuc  di  pactì  Urani, 
affinchè  crcfciuti  dipoi  quei  palmiti  &  trafpiantati  in  migliore  ter- 
reno facciano  il  luogo  de*  malignuolibaftardi ,  (opra  i  quali  portano 
incftarc ,  &  poi  traipiantarc  i  ncfti  in  migliore  terreno  per  coglierne 
due  annt dipoi  il  frutto  aliai  groflb',  &  delicato .  ma  qucfte  piantate 
durano  manco  di  tutte  l'altre .  Ancora  non  ci  curiamo  in  qucfto  pac 
Cu  eli  ^    quelle  uiti,chc  fi  lafciano  falirc  fu  gli  arbori,comc  fi  ucde  in  Lom 
arbori.      bardia ,  &  in  altri  luoghi,  ne  di  quelle  che  fono  clcuate  in  pergolati  a 
guifa  di  pendice  a  (cmplice,  &  doppio  ordine,  perche  il  uino  none 
Vici  fopra  mai  fi  buono,  tanto ,  perche  la  radice  dell'arbore  lo  corrompe ,  come 
pergolacc .  f^^^^Q  j  cauoli ,  quanto  anche  perche  quefta  pianta  non  uuole  elTcrc 
mai  alzata  molto  alto ,  ne  più  oftufcata  da  arbori  circonlUnti^che  aU 
l'altezza  di  giuflo  huomo  • 

TTinMf  che  piantare  la  uitejbi fogna  fapere^  che  uino  produrrà  la  terra^ 
doue  Ufi  uuole  piantare*  Cap,    X  L. 

CH I  defidcra  di  piantai!  una  uigna,  non  deue  fidarfi  tanto  de' 
fcgni  del  buono  terreno,  che  habbiamo  dichiarato  di  fopra,  che 
non  habbia  fatto  esperienza  prima,qual  uino  produrrà  la  terra,douc 
uuolc  piantare  la  uigna ,  perche  faria  pena  perduta ,  &  fpefa  fupcr- 
fluaa piantare  nitidi  cattiua,  &  di  poca  rendita.  Hor  l'efpericnza 
di  quefto  potrà  farfi  in  quedo  modo .  Fate  una  foffa  nella  terra,  do- 
ue  intendete  di  piantare  la  uigna ,  di  due  piedi  d'altezza,  &  della  ter- 
ta,  che  haurcte  tirata,  pigliate  una  marta,&iTTettetelain  un  bichicro 
pieno  d'acqua  pio^giana  bé  netta.  mifchiate,&  battete  qucft'acqiia, 
poi  lanciatela  ripolarc  fin*atanto  che  la  terra  faccia  pofaracnto  al  fon 
dodelbichiero,quelche  potrà  facilmente  conofcerfi alla  chiarezza 
del  uetro,  poi  gufiate  l'acqua,  &  haurete  uinodi  quel  faporc,  che  ui 
renderà  l'acqua  .  Se  trouate  adunche  il  gufto  falato,amaro,o  acido, 
o  altro  ingrato  nell'acqua,  guardatcui  di  piantare  uite  in  quel  tale  ter 
Stercorare  fcnoé  Se  cofi  e  l'ufanza  di  letamare  le  uiti,  e  dannabile  fopra  tutte, 
le  Miti, co-  j.Q„ciofia  che  e  moko  difficile ,  che  il  terreno  nòtrito  di  leumc  non 
^ptroicio  j.ifj.p^^  (1^.1  fapor^J^.!  letame,  &  non  lo  communichi  finalmen- 
te ài  uino .  Per  il  che  i  Parigini  fono  affai  male  auuifati  a  ftcrcorare 
ogni  anno  le  loro  uiti ,  che  e  cagione  che  la  maggiore  parte  de'  loro 
uinihaun  gullo  fpiaceuole,&  u  guaftariofacilmentc,&  prcfto. olerà 
4hs  illcume  fa  inuecchiarc  fubicoi  &c  diucntarc  (lenii  k  uiti . 
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-.^  '  Scìelta  de  magliucb ,  0  palmiti  di  uitc .        Cap,  XLL 

j    A  clcttioiic  de*  paimiii,&  magliuoli  delle  uiti  non  dcuc  rimct-  Scieira  de^ 
'tcrli  alUdifcrctioncdc'  iicndirori ,  che  lì  curano  poco  della  fta-  magliuoli 
^ioncjma  bcji  alla  gran  cura  di  quello ,  che  fa  la  pianta ,  perche  non 
più  che  de  gli  arborijche  fi  uuole  trafpiantarc^la  uitc  non  toleracom 
modaincntc  dopò  il  fuo  taglio  cflere  cofi  longanu  ntc  confcruatajnc 
meno  d'cflcrc  trafportata,  o  trafpiantata  in  altro  terreno ,  che  il  fuo, 
perche  teme  la  mutatione  del  luogo,&  del  cielo,  da  che  procede ,  che 
pon  fenza  gran  fatica  i  palmiti  portatici  di  paefi  alicni,comedi  Bea- 
mCjRofcicIIa,  Bordeaux  non  portbno  profittare  fi  bene  ne"  noftri  ter 
reniycoinc  quelli,che  ui  nafcono .  Per  eleggere  adunche  bene  i  pal- 
miti da  piantare  uignc  nuoue ,  quando  le  uiti  cominciano  a  germo- 
gliare i  bottonijbi fogna  uotare  quellcjche  ne  producono  molti,  &  (o 
no  fcrtili,&  hanno  copia  d'occhi  ne  farmenti ,  che  non  fono  fiate  of- 
fcfeda  alcuna  ingiù  ria  del  tempo,  che  non  fono  nuoue,  ne  uecchie, 
ma  nel  loro  gran  uigorc,o  che  tono  palTate  pocooltra ,  da  tali  uiti  bi- 
fogna  pigliare  ipalmiti,ne  nella  partcpiubafia ,  ouero  nella  fommi- 
là,  ma  nel  me2o,chc  lìano  tondi,legciericó  molti  occhi,  &  circa  tre 
dita  di  legno  uecchioco  lnuouo,bi(ognapiantarhfubito,  acciochc 
allignino  più  prcfto  in  terra,  come  fendo  ancora  in  uita,  ouero  fubi- 
to,chc  faranno  tagliati,circondarlidel  fuo  medcfimo  terreno  fènzalc 
garli  ftrcttamcntc,&  uolendofi  conlèruare  longo  tempo,  metterli  in 
uafb  pieno  di  terra  ben  lutato,&  turato  in  ogni  partc,3Ccioche  l'acre 
non  faccia  loro  ingiuria ,  onero  uolendofi  portare  in  paefi  lontani, 
ficcarli  in  cipolle,  o  in  agli  (cluatici . 

Modo  di  piantare  la  uitc  •  Cap,  XLlh 

C  E  N  D  o  il  uoftro  terreno  ben  purgato  di  pietre,  dopò  i!  primo  la- 
^  uoricro,  ben  preparato,  &  ripofato,  6c  la  fuperficie  ben  monda  da 
tutte  le  forti  d'herbe,oflcruatc  nel  mcfc  di  Marzo,  il  tempo  più  dolce 
da  piantare,fecondo  il  luogo,  douc  ui  trouereie,  &  la  natura  del  uo- 
ftro  fondo .  Apparecchiate,aguz2ate,òc  ritagliate  la  radice,&  la  ca- 
pillatura  de  uollri  palmiti ,  &  gli  adrizzerete  bene  al  fole  di  mczo 
giorno ,  piantateli  in  mezodel  folco  (òtto  doue  calcale  co  i  piedi  al- 
l^opnofito  l'uno  dell  altrojA:  in  croce  di  S.  Andrea,  per  fàrii  dopò  cC- 
fere  ben  ricopcrd,  fahreda  due  bande  del  foflatello  uerfo  la  fommità 
«»cl  folco  di  ciafcuna  parte,  perche  di  quef^o  modo  produrràno  mag- 
giore quantità  d  uua,&  quefla  maniera  li  chiama  piatarc  a  doppio. 

ikhcs'intcadcdc'magliuolifolamcnte,ptrdubbio,che/clunmuo-  m,^''^*^'' 
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ricf^troH  mantenga,  &  «ambedue  s'appigliana,  fe  ne  tira  uno  per 
metterlo  in  luogo  ai  quello,  che  nonhaurà  allignato,  perchc,con  tut 
to  che  il  magliuolo  faccia  migliorcpiedc*,  &  radice,  e  però  più  diffi- 
di^ da  appigliare,  che  non  fono  i  palmiti  propaginati  (otto  terra  re^ 
ftando  attaccati  sù  la  madre ,  ancorché  qucfli  non  liano  di  cofilongà 
durata,  pcrciochc  il  magluiolo  là  la  radice  da  (e  medcdmo,  &  biu>- 
gna  tagliarlo  dal  più  groflb  Icgno,&  nuouodcl  tronco,  o  piede  di  ui- 
te, che  haurete  conolciuta  bella,  &:  fertile,  &  bilògna, che habbia del 
legno  uccchio ,  &  nuouo,  &  fi  pianterà  di  terreno  magro  in  terreno 
graflb,  Scbcn  acconcio ,  Il  palmite  ftà  quattro  anni  a  produrre  frut- 
to, &:  fcnzadifgratia  dura  trenta  anni  in  perfcttione  ,  Dopò  ch'egli 
c  ftato  tagliato,  non  bilbgna  lafciarli  che  tre,  ò  quattro  nodi  (òlamen 
te  per  il  più,  due  de'  quali  potranofalirc  fuori  di  terra,  &  feci  e  qual- 
che occhietto  é  bene  abbatterlo  con  longhia. 

S.euoif^tc  i  Coìóìì  minori ,  bit^gna  piantare  in  folTe  tonde  di  due 
in  due  piedi  àui  magliuolo  infra  due  fc)lchi  del  modo  che  lì  ta  nella 
calmoniera  de  gli  arbori  fruttiferi,  &  lafciarli  quattro  anni  in  quel 
Itato  ,.poiricolcarlo  quando  farà  crtfciutodue,o  tre  anni  dopoché 
haurà  fatto  legno  forte,  &  gagliardo.  Di  maniera,  che  alla  u  ite  fat-^ 
ta,  &  continuata  coli  non  fa  di  bilo^no  di  pali ,  o  altri  foftcsjni,  per- 
che il  piede  macftro  come  qucfto  ^egli  arbori  da  aliai  (oftegnoai 
Modo  di    ^^Q-        ^  In  Lenguadocca ,  &  Prouenza  fi  pianta  di  qucftomodo^ 
ulte  in  Pro  nia  tagliano  piu  longoalonjo,  &  infra  due  ci  mettono  un'uliuo,che 
uen/a  ,  &  con  l'ombra lù a  non  ini pediice  puntoilcrcfccre,  ne  il  fole- alla  uitc  t 
Léguadoc  Nò  lafciano  anco  in  Italia  di  metcre  infra  ciafcun  folca  cinque,©,  fci 
Gli  uliui    ^^^^     ftrame,  o  di  fbrmcnto, p  minuti ,  nelafcianodi  piantare  de 
non  impe-  f,^^  "^^^^  nc'xampi  coltiuati,  attcfo ,  che  (come  fi  è  detto)  la  fua  om- 
difcono  le*  tra  non  da  alcun  impedimento  all'incremento  de'  grani, 
uiri.  Il  palmite  propaginato  in  terra  di  fu'l  tronco  della  madre  uuoIc'cA 

Propagini  ^^^^  piantato  fubito  che  e  Icuato  dal  fuo  tronco,  &  con  le  lue  radici 
^'^  capillari  nel  calare  della  luna ,  &  Colo  in  mezo  del  folco  per  cagioni 
della  fuacapjgliatura,per  ilchcnonc'è  dubbio,che  non  alligni .  Bi- 
fògna  anco  collocarlo,  &  diftenderlo  piu  luogo .  Et,come  fi  è  àettOf 
alligna  più  prcflodclmagliuolo,fi  come  però  la  propaginc  dura  mail 
co  di  tutti. 

Dopò  c*hauretc  piantate  le  uoflre  propagìni,bi(ogna  calcarle  for- 
te co  i  piedi  per£irle  pigliar  radice,  poi  Ipianare  la  terra,  cio^  abbat- 
tere della  terra  del  fblcoda  unabanda,&  l'altra  fopri  le  dette  piante. 
Altro  Ilio-     'Altro  modo  di  piantare  il  palmite^&  non  la  propaginc,  perche  xJ 
^^di-pian     ^  j:adi<;^  capilluta  noalo  tolctcrcbbe,  fi  dimanda  piantare  alla  bar- 
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tsf  jpd'fccoitjdo  r Aii^cuino  in  fofla  tonda ,  aoè  tagliando  per  ordine  t 
^ctti  palmiti,  o  due  di  rincontro,o  un  {blo,come  li  fa  i  faiici,  &  dipoi 
prcmci-c,  &c  ribattere,  coitll-  li  c  detto .  i 
^  Nel  rcfto,accioche  la  pianta  nuoua  pigli  predo  radice*,  farà  buo- 
no  di  metterla  ai  piedi  gluande,&  uezza  rotte,  &  macinate  infiemc 
alTai  grolVamente,  oucro  ftipule  di  Fiue',  o  acini  arroftiti  d'uua  bian- 
ca,re  la  pianta  ù  di  uignanera,  o  neri  fe  é  di  uite  bianca .  Alcuni  per 
quello  eftctto  ui  fpargono  dell'orina  * 

.  Non  bifogna  inframifchiare  (fendo  pofsibile)  altre  piante  infra  le 
uiti,  ancorché  alcuni  ui  fcminano  della  faua,  cucuzzc,  cocomcri,per- 
che  qudio,cHe  lì  fcmiiu  nella  uigna ,  le  leua  il  Tuo  notrimcnto,  &  fa 
ombra  dannofa.  Sopra  tutto  lauitcodia  i  cauoli ,  come  se  detto  al 
fecondo  libro. 

Ne  bilogna  anco  piantare  le  uignc  di  diucrfi  forti,  perche  ogni  ai 
te  nó  uicne  nel  medelimo  tempo,  ne  e  d'una  medelìma  natura,  per- 
che luna  e  ttmporiua,  l'altra  tardiua.  L'uue  parimente  fono  infra 
loro  differenti,  perche  luna  è  rolTa,  l'altra  nera,  l'altra  bianca ,  l'altra 
dolce ,  l'altra  garba,  Tu  na  durabile ,  un'altra  nò,  un  uino  è  migliore 
uecchio  che  nuouo,  l'altro  fubito  che  è  fatto .  1  uno  ricerca  una  forte 
di  coltura,  l'altro  un'altra.  Non  bifbgna  adunche  mifchiare  piante 
diuerfeiiifieme ,  perche  non  c'c  niente,  che  gualfi  tantoi  nini ,  come 
quando  l'uue  temporiuc  fono  ucndcmiate  con  le  tardiue,  &  le  bian- 
che con  le  nere,per  cfl'erc  di  natura  contraria , 

jQ^/df  terreno ,  &  colma  ricerca  la  uigna  piantata 
dt nuouo.  Cap.  XLUl. 

T)Eii  fare  la  pianta  della  uigna  Franccfc,  bifògna,chc  il  patrone 
'della  Cala  ai  ViIla,uolendo  ucdere  il  "frutto  delle  fue  prime  fati- 
che habbia  cura  del  terreno,&  delle  forti  di  uiti,dclle  quah  uorrà  po- 
polare la  fua  prima  piantata,come  habbiamo  detto,  perche  è  cofa  ccr 
ta,chc  in  terreno  forte  midollofò ,  &  grallb,la  uite  produce  maggio- 
re quantità  di  frutto,&> ricerca  meno  accóciatura,  le  non  e,  che  ogni 
duc,o  tre  anni,  bifogna  darle  qualche  poco  di  terra  nuoua  di  xMarzo, 
e  qualche  ricreamcnco  al  piede,fecódo  iltempo,&:la  natura  del  pae-* 
fc,  nelle  terre  fabbioniue,o  falfofe,come  potria  efl'ere  a  V  augirard, 
&aiVanne$,douela  uite  non  rende  tanto  ,  bifogna  più  fpcflolauo-  Quali  frtf 
rarcy^  ingraflarea.propolitO)  ma  però  di  letame  di  buoi,  odi  uac-  fumi  Ibno 
chc,non  di  cauallo,di  porco,o  di  pecora,  da'  quali  non  c'é  alcuna  qua  buoni ,  o 
lira  di  tcrreno,chc  non  fc  ne  truouipiu  tolto  dannifìcata,chc  benc  fì- 
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data ,  (cnza  che  tal  beneficio  corrompe  il  faporc  del  uino,  &  fa,  che  la 
uitc  dura  manco  tanto  per  la  negligenza  del  lauoratorc ,  che  fi  fida 
troppo  fu  la  calidità  del  fuo  ftabbio ,  come  anco  quelli ,  che  mettono 
Mettere     ^^"^  ^^^^  P*^^^     ^"^^  arbori  per  fiirli  uenire  più  predo ,  fiC 

calcina  ui-  per  farli  anco  più  prcfto  morire ,  come  anco ,  perche  tali  lauoratort 
ua  al  piede  non  fi  degnano  di  zappare  a  i  piedi  delle  uiti ,  quando  il  tempo  e  a 
della  Ulte .  propof^o,  ma  amano  più  di  mettere  il  patrone  in  (pcfa  di  letame,  di 
nuoue  piante,di  propagini,  &  d'appoggi  >  che  in  tempo  piouofo ,  Cc 
Cattiui  ui-  commodo  affaticarh  intomo  alle  uiti ,  &  anco  più  tofto  immcgarc 
gnaiuoli .  l'opera  delle  loro  fatiche  alla  taucrna ,  a  piatire  contra  qualche  loro 
parente,©  uicino,&  il  più  delle  uolte  per  un  mcnte,&  a  torto. 

In  che  tempo  btfoffia  fiantare  la  uite,       Cap.   X  LlllU 

VO I  potete  adunche  fare  la  piantata  della  iiigna  Franccfc,  dopà 
l'Aduento  di  Natale,© dopò  mezo  Diccmbre,fino  alle  fcgucnti 
gelate,fccondo  la condicionc,  o afprezza  del  tempo, per  le  quali  uoi 
intermetterete  la  uoftra  fatica ,  perchc,a  uolcre  rompere ,  &  fcoprirc 
b  terra ,  quando  è  indurita  da  i  geU ,  e  a  uoi  altrettanto  trauaglio, 
quanto  alla  terra  medefima ,  pcrcioche  fottoil  mantello  del  gelo  ella 
h  rinf  orza  di  dentro ,  per  moftrarc  poi  maggiormente  la  fu  a  forza  a 
primo  tempo. 

La  prima  fatica  intorno  alla  pianta  dee  farfi  dopò  Aprile,  fino  a 
mezo  Macgio,fecondo  la  bonazza  del  tempo,  per  il  quale  lauoncro, 
bifogna  che  ciafcun  folco  fia  un  piede,&  mezo  largo,&  profondo  fi- 
no al  tuffo,&  più  imo  della  terra,  &  i  folchi  da  un  lato  all'altro  di  tal 
grolfezza  difoprauia,che  fiano  più  profondi  del  foflatello ,  che  farete 
per  metterui  i  magliuoli,nondimeno  più  cauati  in  terreno  forte,chc 
in  fondo  fabbioniuo,  faflofb,  o  giarellofò. 
Come  de-      Quanto  alla  forte  de  magliuoli ,  quello  d'altro  terreno ,  che  delia 
uono  tfle-  natura  del  luogo,  doue  farete  la  uign  a,  non  profitta  mai  cofibenc, 
!  '"'^'f'  perche  fi  e  continuamente  in  dubbio, fc  egli  e  ftato  fidelmente  eletto 
^ui^'l^e  d*  fecondo  laconfidcrationedell  aere,deli;arpetto  del  folc,&  del  luogo, 
■  doue  fi  trafpianta .  Bifogna  adunche  pigliare  il  più  bello,&:  il  miguo 
K  della  contrada,nella  quale  fi  uorrà  poncrc,  perche  a  uolerc  doin*- 
ye,&  foggiogarcuna  terra  a  quel  chedi  fua  natura  non  porta,  e  op-- 


dccUaèlUuk'uata* 
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(  Tianta  Unite  nera,  Cap,    XLV.  > 

TLbuon  magliuolo  della  uitc  nera  crcfcc  per  tutto.  Il  fcluaticofeil 
uino  afpro,&:  niuido,&:  tale  c  quello ,  che  fi  coglie  in  terra  nuoua- 
mente coltiuata,  mala  uitc,  che  per  fare  produrre  uino  chiaretto  fi 
pianta  metà  di  bianco,&  di  nero,  lì  come  ricerca  altra  maniera,  &:  fii 
tOjche  la  commune,  cofièellapiu  difficile  a  goucrnare,  &  ricerca 
Vna  gran  cura ,  perciochc  il  uino ,  che  ne  e(cc,  è  più  piaccuolc  all'oc- 
chio,&  migliore  al  gufto,  ancoraché  non  (la di  coli  gran  notrimcto. 

I  magliuoli  della  uite  nera,  fono  il  morillonc,  il  lamoyreau,  il  ni- 
gret,&  il  ncrault  •  Oltra  i  quali  per  la  uite  chiara  ui  fi  aggiongc  deK 
le  piante  bianche ,  &  del  melliero  dichiarato  qui  dilotto  fra  mcifo 
uno  fra  tre,o  quattro  piedi . 

La  migliore  pianta  c  il  morillone ,  de'  quali  il  legno  tagliato  fi  di  Quattro 
jnoftra  roflo  più  d'alcun'altro .  Il  migliore  è  il  curto  con  nodi  di  tre  *^i 
dita  infra  cialcun  nodo  per  il  più,  &  di  grofl'ez2a,rccondo  il  pae(è,dQ  q"'*^  * 
uc  farà  ftatonotrito,& produce  frutto rillretto,& ha  la  fogliapiu  sìalTai  co 
tonda  di  tutti  quelli  della  fua  (pecie.  me  non  Co 

L'altro  morillone ha  il  legno  longocon  nodi  di  quattro  dita  per  lamentele 
il  meno  intra  due  nodi  più  groflb,  &  di  maggiore  midolla  per  di  dcn  {j"-^*^ 
tro,&  ha  il  taglio  anco  midollo(ò,per  ilche  ne  ricfce  più  languido,  &  no  differé- 
ha  per  di  fiiora  la  fcorza  molto  rolia,&  la  foglia  fpartita  in  tre,  a  gui-  ti,  fecondo 
fa  di  zampa  d'occa,come  il  fico  •  .  l^  «liucrli- 

II  terzo  morillone,fi  dimanda  bcccane,ha  il  legno  nero ,  &ilfrut-  f/^[^^^ 
to  fimilc .  Fa  gran  moftra  di  uino  nel  fiorire,  ma  Quando  matura  gli  qy^^ij  JjJ ^| 
cade  la  metà  de'  grani,  &  più  ancora  .  Il  magliuolo,  e  con  più  noai,  trada  m  có 
&  più  longo  di  tutti,&  crefce  più  in  longhczza ,  &  in  altezza  di  legno  trada  ,  fi 
d'alcun'altro.  chiamano 

Il  famoyreau  fi  truoua  parimente  di  tre  (orti,dellc  quali  il  miglio-;  ^^^^ 
re  e  corto,pieno  di  nodi,  &  di  legno  molto  durojl'altro  fc  gli  auicina  uerfi  nomi, 
molto  apprello .  La  terza  fpecie  li  dimanda  famoyreau  broncuto  Pc"  faria 
pon  produce  ,  (e  non  a  certi  anni .  Egli  ha  anco  quefto  male ,  che,  J|'j^°  'P*'^ 
quando  è  tempo  di  cogliere  l'uua,  la  li  truoua  fpello  caduta,  ài  fgra-  j^^^*  j 
nata  per  terra.  cabolilta- 
;  Il  negraro  ha  la  fpoglia  roffa,  il  legno  longo  con  nodi ,  grolTa  mi-  liani,tutt»  i 
^olla,foglia  molto  tagliata,ilgrafpo  grande,  &  raro  molto  roflb.  Il  "«mi  delle 
frutto  ultimo  muore,&  fa  il  umo  afpro  >  &  di  più  longa  durata .  La  nare"*lbrti 

onde      uin  France 

te.  Et,  poi  che  rAiicrore  ctrconfcriue  ciafcuna  di  loro,!  ri'gn»,qualitj,3c  condicione  co(i  parti- 
colarmente, (ari  facile  a  ciafcuno  a  intendere  quali  uitiliano  tah  nel  fuopacfc,  mettendo in^ 
cambio  di  quefte  le  marz.euiini,  bazegane,  roffiole  cumoncli,uue  d  oro,  mofcatellc,  cibihi,  & 
cefi  dell'altre .  ^« 
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onde  nella  pianta  rofla  non  ce  ne  bifbgna  mettere ,  Ce  non  ben  poco 
per  indolcire  lalìtra ,  &  confolidarla .  Si  difFcndc  da  i  geli ,  perche  ha 
akofiifto. 

Le  Neiirat,detta  Borguignon  nero,è  della  natura  del  BorguignS 
bianco .  Il  legno  molto  duro,  &  nero,  la  midolla  ferrata,  &  piccola ,  i 
nodi  uicini  ,ìa  foglia  mczana ,  &  tutta  tonda ,  il  piede  della  quale  c 
molto  rolfo,  i  grani  molto  uniti  inficme,  &  rillrctti .  Si  diftendedai 
geli  più  di  nifTùn'altra.  Non  ce  ncbifogna  molta  nella  uigna,perchc 
h  copia  di  colore ,  di  forte,  che  quelli,  che  hanno  pieni  i  loro  uignali 
di  qucftauua,  ne  fanno  nini  per  li  tintori  da  panni,  &  lo  uendono 
molto  caro. 

La  Rofciclla  minuta,&  le  bordellais,del  medefimo  non  fc  ne  truo 
uano  molti,pcrcioche  non  fono  da  frutto,&  non  fono  buoni,  fc  non 
da  pergolatt.il  fcgno  loro  c,come  fi  dirà  qui  apprefl'o  nella  uigna  bia 
ca,  fc  non  che  fi  truoua  un  poco  più  roiro,&  il  taglio  più  uermiglio. 

Tianta di  ulte  bianca .  Cap,  XLVL 

LA  migliore  pianta  della  uite  bianca,  e  il  frumenteau,  che  ha  il  Ic- 
gno,chc  tira  al  giallo,&  dopò  lui  il  mofcatcllo,che  fa  il  Icgnorof- 
fo ,  poi  il  fino  pinet  d' Angiù ,  che  ha  il  legno ,  che  pende  al  uerde,  & 
il  frutto  giallojComc  eira. 

Di  tutte  le  forti  niffuna  refifte  meno  alle  gelate  del  goueft,che  prò 
duce  il  legno  tanè,&  molto  grolTo  di  tido,  la  foglia  tonda ,  &  rende 
molta  nua .  Ci  e  un'altra  forte  di  goucìt,chc  fi  chiama  gouclt  falnia- 
to,cofi  detto  per  il  gufto,chc  porta  alla  bocca .  Non  s'apprezza  mol- 
to,con  tutto  che  faccia  gran  quantità  di  mqfto,  &  non  teme  le  gelate 
non  più  dell'altro  goucll:  della  fua  fpecic . 

Il  più  fruttuofo  de  bianchi  è  qucllo,che  fi  dimanda  Bourguignon 
bianco ,  oucro  le  dozier ,  che  non  ha  nodi,  che  intorno  a  due  dita,  & 
mezo,  ^  ha  il  frutto  con  la  coda  corta  più  rillrctto  della  Rokhiclla, 
la  foglia  molto  tonda,  fecondo  la  natura  del  goueft .  Nel  refto  ei  rc- 

fifteaigcli.  ,        ,      r  •  j 

Qiidla  uitc,  che  per  l'effetto  i  Parigini  dimandano  totrard  ,  con 
tutto  che  habbiai  grani  più  grofsi,  &  il  legno  che  tira  al  turchino, 
nondimeno  e  la  infima  di  tutte  quante  al  ualorc,&  bontà  del  uino. 

Il  mellicro  rende  affai,»:  per  qucfto  iè  ne  pianta  aitai.  Ha  il  legno 
fra  gialloj&  rolfo,ne  e  coli  tenero  a  i  geli,lc  fue  foglie  fono  quaii  ton 
de.  Quanto  alle  differenze  della  pianta,io  ne  truouo  di  tre  fortijl'una 
fidiananda  il  meliierocommune,chercn^  affai,  l'altra  fi dinunda 
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mellicro  grò  fio,  che  ha  il  Icf^no,  &  l'uua  anco  più  grolfa,  &  l'altra  (i 
dimanda  n;cllicrodomclhv:o,  che  produce  il  miglior  Frutto  di  tutti  j 
&i  i  grati  più  fcparati. 

11  boardclais  c  migliore  per  li  pergolati  de'  giardini ,  nondimeno 
Ce  ne  mette  anche  nelle  uignc  per  fare  maggiore  rendita.  Ha  il  legno 
roflb,&  più  groflb  d'alcun  alira,&:  Tale  molto  alto,&:  ricerca  più  lonr 
gopergolato  fa  anco  più  groflb  grano,  ìk  non  ce  neuuol  molto  in 
una  buona  uij^na,  non  più  che  della  Uolciella,  che  ha  il  legno  più 
LiaQcoditutte,&  nondimeno  non  teme  molto  il  gelo.  Sia  come  uo- 
^lia,  matunlcepiu  tardi,&  nonceneuuol  più  d'un  uenticinquepic 
di  per  pexza  di  uigna, perche  fa  il  nino  acerDo,con  tutto,  die  gli  dia 
il  piccante,^,  lo  fa  fecco,  &  più  fcarico  di  colore . 

Il  Ukoriero  della  w/gn4  crefctuta .  Cap,   XÌV 1  h 

DQ  p  ò  che  la  piata  farà  fiata  drizzata  del  modo,che  fi  e  detto  in- 
nazi,&  che  n'accorgerete  y  che  la  comincierà  a  produrre  legno 
il  primo  anno  y  &  a  pigliar  terra .  Il  che  fi  conofcerà  a  mczo  Maggio, 
qu  andò  trouerete  anco,  che  il  pampino  potrà  patire  d'eflere  lauora- 
to,  bifiìgna  cominciare  a  tagliarla,  lè  è  in  qucfto  pacfc,(c  non,lafciar-  Potare, 
le  il  Tuo  legno,  ma  nettarlo,  &  mondarlo,  acciocne  faccia  più  fermo, 
&  groflb  tigio,  tomeii  fané!  pae(ed  Angiù,  &  in  Lenguadoca,  &  di 
poi  bifogna  zapparla,  perche  la  prima  btiura  della  pianta  porta  an-  ^app^^^ 
co  il  Tuo  primo  lauoriero ,  zappando  fi  lauora  /opra  i  fblchi,  acciochc 
l'herba  non  Ibpramonti  i  maghuoli,  tk  non  bifbgna  (blamente  caua- 
re  innanzi  con  la  zappa,  o  paletto  biforcuto,  ma  intrariuerfare  &:  pe- 
ftare  al  piede  l'herbe  dirotte ,  fi  che  non  pofl'ano  ripullularc:&:  prima 
che  far  Gueftobilogna  {guardare  bene  per  tutto cjuali  magliuoli,  o 
palmiti  fono  morti  dopo  la  prima  fituatione,&  in  luogo  di  quelli  ri- 
metterne d'altri  in  quefto  tempo  di  Maggio,  &  anco (c  fi  u.uole in 
quefto  tcmpojche  non  lafciano  qualche  uolta  di profittarc,(tnon  aP 
Dettare Taduento  di  Natale,  dell  anno  rcguentc,ò«:  ofleruerete bene  t 
luoghi  del  mancamento  per  ricordaruene  meglo . 

Il  fecondo  anno  comincierete  a  potarla,  &  a  farle  tutti  quei  lauo- 
ricri,  che  ricerca  la  uigna  fatta  già  grande ,  eccetto  che  prouignarla , 
perche,quanto  più  la  pianta  nuoua  è  coltiuata,  &  follicitata  nel  lauo 
riero ,  tanto  fi  fa  migliore .  Se  il  terzo  anno  nel  zappare  fi  fucoprc 
pampino  con  fiori,  biiogna  batterlo  uia  con  Tonghia  • 

In  quefto  medefimo  anno  s  ingrafl'a  la  prima  pianta,rimondando  perforare 
inolto  bene,  &  curando  i  folchi ,  &  pc  1  medelimo  modo  ui  fi  (parge 
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il  lctamc,che  per  il  inigiore  dcuc  dTcre  di  uacca,&  dopò  qudlò  di  ca3  ' 

tiailo ,  poi  di  porco ,  éc  finalmente  di  quel  che  il  pouero  iauoratorc  ' 

potrà  hauere,  iènon  della  lea,  o  terreno  nuouo,  &  nero ,  che  e  il  mi-  k 

l^liorc  de  tutti  i  ^radumi .  Il  buon  lauoratore  dice  nondimeno,  che  ( 

ilbuonuinodiialìojodi  tutVo  uuol  molto  lauoricro,  ma  pocograf»  ò 

fumé ,  accioche  non  faccia  fare  aborto  alla  pianta .  t> 

Mcdc'limamcnte  il  quarto  anno  (i  abbatte  i  più  deboli ,  Oc  cattiui  ■ 

pampini,&  fi  lafciano  i  più  belli,per  uedcre/e  fi  conformeranno  al-  ^ 

Te  piante,  dalle  quali  fono  ufciti.  Il  primo  lauoricro  della  uigna  co-  • 
Zappare  dì  1^  nuoua,come  uccchia,fi  dimanda  zappare  di  prima  mano,pe*l  qua- 

f  nnu  ma-  le  li  fa  il  terreno  più  follcuato,&  più  leggiere .  In  quello  lauoricro  li  t 

•  difcalzano  i  più  principali  picdi,ic  la  piata  e  fatta  alta.  Il  che  fi  fa  nel  It 
più  piaccuolc  tempo  di  Marzo,  fecondo  i  pacfi,perche  in  qucfto  pac  le. 
le  freddo,&:  fottopoflo  a  i  gcli,&:  brinc,come  nelle  foinmiià  dc'Mon  l 
ti,  fi  fa  quello  al  nnc  del  uerno,  che  fi  dimanda  mczo  Maqs^io .  ■ 

Zappare  fc  *   La  feconda  mano  della  pianta  e  zappare,  come  e  fiato  detto  difò-  « 

condama-  pra, ma  bifogna  per  innanzi  allargare,  come  tagliandola, cioè  con  i" 
la  zappa accommodare  i  palmiti,  &  tagliuoli^acciochefi  inantengh:- 

*  no  bene  nelle  loro  piante,  6i  non  crollino  a  i  ucnti  gagliardi .  i 
Promgni-  La  ter2amanodellauitenuouacprouignarla,mabi(ognaaftcncr  a 
re  terzo  Ja  /lue il  fecondo  anno,&  anco  più  il  terzo  fcnon  in  certi  luoghi,&:  an-  fe 
Borierò.     co  nel  più  forte  legno.  i 

Il  terzo  anno  (oltra  le  mani  fudette  di  lauoricro  )fc  la  pianta  è  fòf  l 

te,    che  habbia  gettato  bel  Ugno  fi  comincia  a  rifoflarla  dopò  me-  l 

zo  Aprile,  &:  per  il  più  lìcuro  a  mezo  Maggio,  &:  all'hora  i\  mettono  i 

le  propagini  ne  i  luoghi ,  che  fi  rompono  de  i  folchi  da  una  banda,  6c  t 

l'altra,  &  di  quello  modo  fi  fa  lo  fcachiero,  di  clie  ColumcUa  fi  i 

mentione»                                                               •  | 

In  quello  medcfimo  terzo  anno  della  pianta  nuoua  fecondo  la  fóf  k 

za  del  legno  eh  ella  haura  gettato,  nò  oftanie  che  uoi  fchiantiatepar  I 

te  de'  pampini  da  fiorircper  la  cagione  difbpra,  nondimeno  (econdo  k 

Dare  ap-   l'abbondanza  del  legno  gagliardo  dopò  hauere  tagliato,  &  acconcio  i 

Euftc°      ^  ^^^^^  fi  comincia  a  darle  appoggio,  infirafconarla,  U  legarla  perfo-  ì 

ftenere  i  pampini  fatti  già  grandi,accioche  non  fi  profternano.  Far-  f 

^o  quello  biiogna  zapparla  &  anco  prima  che  far  quello  bifògn*  « 

ch'ella  fia  lblleuata,&  appoggiata,  &  legata  del  primo  legame.  ^ 

Prouigna-  .  Si  prouigna  d'Aduento,  &  di  Gcnnaro,dopo  hauere  potato,  eoo  c 
^          tutto  che  ne  i  luoghi  più  freddi  s'afpetta  a  Febraro,&  Mario.  Et 

^            per  quello  fatto  fi  piglia  il  più  bel  getto  del  piede ,  che  ficonofcetl^  ] 

Icrccreruuco,taglilmdoi  Tuoi  compagni  a  due  nodiapprelFo  il  t  < 

Qual- 
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Qualche  uolca.  Ce  il  piede  è  bcllo,lì  piglia  due  dine  della  prima  pian- 
ta,  &  il  coricano  pianamente  l'un  dietro  all'altro  fotte  il  piede  ncJU 
Éofla,  che  farà  ftata  Éitta,  poi  li  ricuopre  di  tcrra,&  fi  fa  la  prima  pro- 
pagine profonda ,  acciochc  l'anno  dopò  che  farà  ftata  drizzata ,  &:  lo 
cime  nettamente  coricate  (cnza  alcuna  Icfione ,  pofla  patire  l'accon-  ^ 
ciamcntodeiringrafi'.ire,  perche  non  fi  da  mai  letame  alla  Madre, 
ma  ben  li  difcalza  di  Gennaro,  &  all'Aducnto  quando  fi  letamano 
k  propai^ini,  per  farle  riccuere  meglio  la  neue,ix  pioggie,  che  fa  lo- 
ro ingrortare  il  piede, 

Paflàto  Agoftobifogna  ridrizzare  la  uite,  fia  uecchia,  o  gìouanc ,  Drizzare 
^irilegarla  di  nuouo,a  cagione  delle  prime  capigliature,chc  il  primo  * 
legame  potrebbe  haucre  oftbfo,&difeccato,&  aJl'hora  Ce  le  mette  due 
lej^anii ,  II  che  non  lì  fa  in  ftagui ,  ne  in  Turcna  per  cagione  del  loro 
modo  di  lauorarc  differente  dal  noftro .  Si  è  pr<;ttrineiro ,  che  a  mc^  Spampiru 

10  Ma^»gio,prima  che  Icuarela  pianta,bifogna,difpampinarla,  &  fa-<  "  * 
ccndo  quello  guardare  bene  di  non  offendere  le  cime  principali,  che 

fi  uedrà  fiorire ,  ftnon  quando  cene  farà  troppo  in  un  piede . 

Ai  terzarc,  che  lì  fa  d' Agofto,  la  lì  ridrizza ,  ^  lega  di  nuouo,  poi  Terzare . 
ili  tcpo  dolce  dopò  la  pioggia  fi  rimuoue  la  terra  con  la  zappa  alfaì 
dolcemente,  &  fi  riuoltanol  herbe,  &  qualche  uoha  fi  zappa fe  l'an- 
no uà  piouofo ,  oltra  le  quali  maniere  ordinarie  fiate  auucrtito,  che 
nella  uigna  bifogna  haucre  continuamente  la  zappa  in  mano  chi 
uuol  farla  profittare .  £t  in  qucftocalò  non  fono  a  propolìto  ne  i  fer  Conc'ulTo 
ui,  ne  le  feruc,&  mafsimamcntc  aprouignare,  &  difpampinare.  in 
concluhonc  di  tutti  i  modi  del  coltiuare  la  uite  detti  difopra  fi  dee  in-  ji*'""' 
tendere  in  gcnerale,che  al  mcfc  di  Dccembrc,&  di  Gennaro  fi  taglia 
noie  propagini  nuoue,&  ficuranoiuecchi  dell  anno  precedente, 
<iifcalzando  il  piede  della  Madre,&  racconciando  di  nuouo  il  rifolTo, 
&  accommodandolo  Ce  e  di  bifogno.  Di  Marzo,&  d'Aprile  li  taglia 
Ro,  &  fi  fanno  i  magliuoli  nuoui,  nel  medefimo  tempo  lì  difcalzano 
le  uiti,&  li  letamano  qucllc,che  n'haurannodi  bi(bgno,poco  tempo 
dipoi  farà  nccdfario  ricalzare,  &  ricoprirle,  poi  innanzi  che  gettino 

11  fiore  fpampinare  con  le  mani,  ma/sime  quando  lì  ucdranno  i  para 
pini  li  teneri ,  che  nó  accade  a  toccarli  co  I  dito  per  abbatterli,bcn  po 
co  tempo  di  poi  appoggiarli  con  baftoni,  Òc  legare  con  legame  mol- 
le, &  duramlo  tulio  quello  tempo  non  fcordarfidi  dare  loro  tutte 
quelle  mani  di  lauoricro,  di  che  se  fatto  mentione  difopra . 

Modo  li  intjìare  la  uite .  Cap,    XLy  I  !I, 

D  Ari  uohesineftalauitein  quefto  pacfe.  Nondimeno fe  ne  incftarc 
*^dirà qualche  poco, haucndo trattato  qucftopumopiu  ampia- 
mente 
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mente  al  terzo  libro,  douc  habbiimò  Cagionato  di  tutti  i  modi,&  (Iti 
polarità  d'inclrarc  *.  La  uitc adunchi*  ti  può  iiicflarc o  (opra  uite, 
ofopra  arbore .  Vite  foprauitcs'incftain  dut  modi,runoal  tronca» 
l'altro  1  i  rami .  Per  indiare  in  tronco,  bi fogna  eleggere  un  tronco 
0  groflb,Fcrmo,  &  pieno  d'iujmorc,  &:  che  non  lìa  troppo  uecchio ,  &c 

tagliarlo  preflo  terra ,  o  per  il  meglio  un  piede  dentro  terra,  percio- 
che  rincft  atura  s'appiglierà  meglio  dentro  terra  . 

I  palmiti,  che  li  uorrà  inlìtan^,.raranno  tondi,tcrmi,con  molti  oc- 
chi l'uno  prcllb  l'altro^tagliati  nel  calare  della  luDvi,  tk  preli  dal  tron- 
co >  &  piede  della  uigna .  La  maniera  d  inlitarh  farà  d  inferire  den- 
tro il  tronco  circa  due  dita  m  profondità  i  palmiti .  Farete  il  mede- 
lìmo  uolendo  infitare  la  uite  (opra,  rami  di  uite .  La  uitcs'inefla  del 
mcdefimo  modo  fu  gli  arbori,comeciregi,pruni,& altri  fimili.di  ch^ 
Golumella  tratta  ben  ampiamente  nel  fuo  01mcto,a  cui  io  ui  rimet- 
to, perche  nel  noQro  paefe  non  li  tiene  conto  alcuno  d'inellare  uite« . 

alcune  piccole  fmgoUrita  pertinenti  alla  uite  ♦    Capè  XLIX. 

VO  I  haurcte  uite,che  produrrà  uua  in  abbondanza,&:  uino  moU 
to  buono,&:  da  durarc^fc  il  uoftro  uignaiuolo  e  coronato  d'he- 
dera,quandopoterà,fcpreftiamoicdca  Palladio,  nondimeno  il  più 
ficuro  modo  èjfc  nelle  lue  folle  mette  ghiande  di  quercia  pcftate ,  fid 
tiezza  infranta. 

Prefacii  Conofcerete  prima  della  ucndemia,  fc  ci  farà  grande  abbondan- 
danzi  del  *  ^  tirate  co'l  dito  pianamente  un  grano  del  racemo  del- 

Umo.        ruu.1,  &  che  n  cfca  qualche  cofa .  L'abbondanza  anco  del  tormento 

da  parimente  indicio  dell'abbondanza  del  uino . 

Le  pioggie  di  Primauera fanno  argomento,  elici  nini  faranno 

glandi,  &  potenti. 

Vite  thè-  Gli  antichi  hanno  fatto  gran  conto  della  uite  theriacalcpcrlagra 
bacale .  uirtù  ^  che  il  fuó  uirto  ha  contra  i  morii  de  ferpenti  >  &:  altri  animali 
uclcnofi  >  &  non  fblainente  il  fuó  uino,  ma  lefuc  foglie  pcftate,  & 
applicate  in  forma  d'empiallro  fu  1  luògo  ofìefb,  &  ancó  la  cenere  de* 
fuoifarmenti  i  La  maniera  di  prepararla  e  di  fendere  tre ,  o  quattro 
diti  della  parte  inferiore  del  farmento,  che  noi  uogliamo  peflare,6c 
dopò  hauernc  leuata  la  midolli,  bifógnerà  mettere  al  liiogo  della  dct 
ta  midolla  della  therilca,  poi  auuillupare  di  carti,  &  piatire  la  parte 
fenduta  i  Alèfi  noti  fi  Contentano  di  quello  módo,mi  fpargono  del 
Id  thcriaca  fu  le  radici  -,  La  uite  del  niraefimo  modo  (1  farà  lalfatiui 
le  liei  farmeilloftffo  s  iiiferifce  qualche  laffatiuo  >  onero  irrorandoli 
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lefìic  radici  con  cofclaflTatiuc .  Notate  nondimeno  che  il  (armento 
pigliato  dalla  uitc  thcriacale,  o  lailatiua  per  piantare^non  riterrà  già 
la  uirtù  della  matrice,  coiiciofia  che  e  la  thcriaca,  Se  gli  altri  laflatiui 
perdono  la  loro  uirtù  nella  uite per fuccefsione  di  tempo. 

La  uoftra  uitc  produrrà  uino  con  facultà  d'adormentarc,(cdcI  me 
defimo  modo,  che  nella  uite  thcriacalc ,  ci  metterete  dcll'opio,  o  fuc- 
codi  mandragora  dentro  la  fenditura  ,  che  haurcte  fatta  al  tronco 
dcllauite. 

Per  fare  uua  fenza  acini ,  leuate  la  midolla  del  farmento  che  uolc-  Vua  fenza 
te  piantare  non  del  tutto,  ma  di  quella  parte  (blamente ,  che  fi  dourà  • 
ficcare  in  terra,  poi  auuilluppate  qucfta  paite  có  carta  bagnata,oue 
ro  inferitela  in  una  cipolla,pcrciocne  la  cipolla  aiuta  molto  il  farmcn 
to  a  nafccre,  &  piantatela  cofi .  Alcuni  coiìfigliano  d'irrorarla  (pef- 
fb  con  acqua ,  douc  fia ftato  infufo  bengioino  tìn'atanto  cheella hab 
bìa  gettato  il  pampino - 

Per  hauere  uua  a  Primaucra,  bifognainfitare  un  farmento  di  ui-  Per  haue- 
te  nera  fu  un  ci  regio .  «"c  "«^  "e- 

Pcr  fare  gcrmoghareprcfto la  uitc,  bifbgna  fregare  gli  occhi  del  "  *  Pruni 
farmento  tagliato  di  frefco  con  acqua ,  douc  fia  Ibto  infu(o  falnitro , 
&  otto  giorni  dipoi  ella  germogherà  . 

Per  fare  uua,cnc  habbia  i  grani  l'uno  bianco,&  l'altro  nero,  bi(b-  Vua  co  i- 

gna  pigliare  due  farmenti  differenti  l'uno  dall'altro,  &  fenderli  pc  l 

mc2o,auucrtendo,  che  la  fenditura  non  uenga  fino  agli  occhi,&  che  j,. 

non  fi  perda  niente  della  midolla,  poi  con gion gerii  l'uno  con  l'altro, 

&  agglutinare  talmcnte,che  di  due  Ce  ne  fia  fatto  quafi  un  folo .  Poi 

.  bifogna  legare  bene  i  farmenti  con  carta,&  coprirli  di  malta,o  di  cor 

tcccie  di  cipolle,  &l  piantarle  in  queflo  modo,&:  adacquarli  fj^eifo  fin 

che  il  pampino  uenga  fìiora. 

AconfcrruareTunatutto  l'inuerno,  bifoCTia  tacliarla  dopò  luna  „r«.« 

r  I      j  ^      I    1   *       •  Conkrua- 

piena  in  tempo  lercno  intorno  a  Uttobre,di  mattina,  che  la  rugcia-  rcTuiia.  " 

da  è  difsipaTa,poi  immergerla  in  acqua  di  mare,o  (alamuora  inilchia 
tacon  un  poco  di  uino  bollente,  &  metterla  fu  pagUa  d'orzo .  Al- 
ami la  mettono  in  un  ualb  pieno  di  moiVo,oin  un  uafo  ben  coper- 
to, ^  ben  lutato .  Altri  dentro  mele .  Altri  la  linilcono  con  fucco  di 
porcellana.  i, 

Di  He  n:alattic  della  uitc,  &  de'  rimedij  loro .        Cap.  l. 

T  A  uitcc  offefa qualche  wolta dall  impeto  de  uenti,  o  dall'impru 
•*^denzadeluignaiuolo,  chelaterifceco'lzapone.  Bisognerà  co- 
prire il  luogo  oficfb  con  Aereo  di  capra,©  di  pecora  mifchiato  con  ter 

radcli- 
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fa  (idtcatifiitfia,  &  tappare  fpcflo  la  terra  d'intorno  * 
Diffcndc,   ^  La  Ulte  non  farà  oliefa  dal  gclo/c  in  diucriì  luoghi  s'amucchla de* 
i'*  li"*  ittami  fccchi,© de'  paglicrczzi,&  fc  cjiiando  fi  ucggono  approfsima- 
*    *  '    re  i  geli  ui  fi  mette  fuoco,  perche  il  lumo  romperà  la  forza  del  gelo. 

Se  auuiene  nonduTieno,che  la  uite  fia  guafta  dal  gelo ,  &  che  para  il 

frutto  ciVer  perduto,  bi(bgncrd  tagliarla  molto  curto,  acdochc  le  rc-> 

fti  la  Tua  uirtù,  perche  l'anno  fcgucnte  produrrà  brutto  al  doppio . 
DifTcncJe        Lauite  non  farà  oftcTa  dal  carbonchio, o dalla  ferra,fc,qutndo 
1^  la  utre    uuole  gettare  rocchiojfi  pota  più  tardi ,  che  fi  può ,  perche  il  potare 
dai  carbon  tardi  fa,ch*cllatìori{ce  quando  il  fole  è  di  già  aila»  caldo . 
chio .  p^j.  (litVolucre  le  nebbie,  che  fi  uedono  già  adunai  fi  nell'aere  per 

paura  che  non  cafchino  fu  la  uite,bi(bgna  tar  fumo  intorno  al  luogo 

con  bouina,  o  efcremcnti  di  capra. 

Per  le  nebbie,chc  hauranno  fatto  danno  alle  uiti ,  bifbgna  peftarc 

radici,  o  foglie  di  zucche  fcluatiche,  o  di  coloquintida ,  &  metterle 

a  molle  in  acqua,&  di  quelle  irrorare  leniti  dopò  le  nebbie.  Si  dice, 

chcjpiantandofi  quantità  di  lauri  nella  uigna,ogni  maUgnità  di  nel>- 

bia  caderà  fu  le  frondi  de' lauri . 
Fare  feni-      Si  dice  che  la  uite  flerile  fi  farà  diuenire  fertile,  irrorandofi  il  trort 
le  la  uifni  co  con  orina  d'huomo ,  o  di  donna  fatta  di  già  longo  tempo,  &  di- 
f^^^*      ftillata  fu'l  tronco  a  poco  a  poco ,  &c  fe  fubito  di  poi  la  fi  circonda  di 

letame  mifchiato  con  terra,  &  bifbgna  fare  ciucfta  cura  d'Autunno  « 
Si  cono(ccrà  la  uite  hauer  mancamento  d  numidità  quando  haurà 

delle  foglie  molto  rode ,  &  a  queflo  bifògna  rimediare  con  irrorarle 

d  acqua  di  Mare,  o  orina  d'huomo ,  o  di  donna  • 

La  uite  alcune  uolte  rende  gran  quantità  di  lagrimc,dondeauuiC, 

l  fòuer*-        ch'ella  perde  la  fua  forza  totalmente .  Il  rimedio  e  di  fare  una  pia 

«hio  lagri-  ga  al  tronco,&  ongerla  con  oglio  cotto  fino  alb  metà,ouero  con  fec* 

mzTC  dalla  ^ia  d'oglio  non  falata,  poi  inaiifiarla  del  più  forte  aceto,  che  farà  pof- 

■"5*        fibileditrouarc . 

Vite  cada      La  uite  c  alcune  uolte  in  tanta  decadenza,  che  lafcia  cadere  l'uua. 
ca,  come  fi  I  fegni  fono,quando  le  toglie  bianchcgj^iano,  &  li  fcccano ,  &  i  far-* 
•ciUiira .    menti  fono  contrattabili,^  molli.  A  quefio  bifogna  rimediare  con  ce 
nere  criuellata,&  mifchiata  con  aceto  forte,  fregandone  il  piede  del- 
la uite,  &  irrorando  tutto  il  tronco  all'intorno . 
▼ite  .  cht      La  uite,chc  abbonda  troppo  di  farmcnti,  bifogna  tagliarla  molta 
abbonda    corta,&,fc  non  cclTa  per  quefto,bi{bgna  difcalzarla,&  metterui  d'in- 
5!^^^  ^    torno  fabbionc  di  tìume,&  un  poco  di  cencre,ouero  delle  pietre  per 
rifrelcarla. 

•    Se  l'uua  fi  fcca  fu  la  uite,  bifogna  leuarc  qucUa  parte  dell'uua,chc 

c  fecca, 
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c  Cecca. ,  &  inaffiare  Taltra  parte  con  misura  fatta  d'aceto,  &c  cenere 
di  farmcnti,  o  per  il  più  iicuro  irrorare  il  piede  della  uitc  d'orina  for 
te  fatta  di  molto  tempo  • 

Ci  fono  alcune  uiti^chemarcifcono  il  frutto  nuouamente  fatto,pri 
ma  che  l'uue  fiano  notritc,  &  diuenute  mature .  Centra  cjucfto  clan 
no  bifògna  mettere  fu  le  radici  ceneri  uecchie  y  o  fabbionc,  oucro  in- 
tomo al  tronco  farina  d'orzo  mifchiata  con  fcme  di  porcellana . 

Le  fai  ifognc,  cimici 9  &  altri  animaluzzi non  guoitcranno le  uiti,  Conerà  le 
fc  il  ferro,  co'l  quale  (iranno  potate,farà  flato  ontodi  fanguedi  bec-  ^"^g"f  » 
co,  &c  graffo  d  aftno ,  o  d'orfb ,  o  d  oglio ,  in  cui  habbiano  Dollito  ru-  ai"r^'^jiJi^ 
ghc,  &  altri  uermi  d'arbori,  o  agli  peflati,  nulu/ii 

Per  cacciare  dalle  uiti  quei  piccoli  anunali,  che  fi  domandano  ma  che  fanno 
gnacozzc ,  o  fanfogne ,  bilogna  far  profumo  all'intorno  di  letame  di  ^?nnoalle 
bue,  o  di  galbano,  o  di  qualche  fcarpa  uecchia,  o  di  corno  di  ceruo,  o  * 
di  peli  di  Donna,  ouero  piantaredclla  peonia  nella  uigna . 

Per  prouedercjche  i  toporagni  non  guaftino  le  uiti,  bifbgna  potar  Cótra  i  to 
le  di  notte  quando  la  luna  é  in  leone,o  Icorpione,  o  fagittario ,  o  tau-  P°^"i« 
ro,oucrobi(ogna  adacquare  le  uiti  con  acqua,doue  nano  peri/patio 
dieci  giorni  ftati  inlufi  al  Cole  ^ambari  fluuiali,  o  di  Mare . 

I  formiconi ,  che  guaftano  il  lecno  della  uite  fino  alla  midolla,  nò  ^^rm'coai 
le  faranno  alam  danno  fregandoli  il  tronco  con  ftcrco  di  bue ,  o  con 
grado  d'afino  • 

La  lilctta,  che  da  Latini,  e  detta  uolucra,  non  farà  nocumento  al-  La  lifctta. 
la  uitc ,  tagliandola  con  ferri  onti ,& liniti  con  oglio  doue  la  hfctta 
fia  ftata  cotta ,  o  i  bruchi ,  che  fi  truouano  ne  rofari .  Qucfto  iftcflò  h^Toì*^. 
rimedio  fèruirà  contra  le  lumache,  uermi ,  ragni ,  &  maggiormente  ° 
tagliando  la  uitc  con  ferri  finiti  d  oglio ,  m  cui  le  cantaridi  fi  ano  fta- 
tc  infufcioucro  uedendo  che  le  uiti  liano  guafte  da  quelli  animali,  bì 
fogna  far  profumo  di  corno  di  cerno ,  o  di  bouina,  o  onghia  d'alino  , 
oai  capra. 

Alle  uiti  nuoconofimilmcnrc  affai  il  lauro,  il  zuccaro, &i  cauoli  l^ww»»^tJC 
mafsimamcnte,  ch'ella  Ibpra  tutto odia,per  il  che  il  buon  uicnaiuo-  *"^fv^ 
lo  non  pianterà  mai  di  qutlte  cole  nella  lua  uigna .  alia 

il  modo  di  fare  le  ueudemmie  •  Cap,    L  U 

L*Vltima  fatica  intomo  alla  uitc,  è  il  cogliere  ruue,& farcia  Vmdemìe. 

uendemmia .  Il  che  non  dee  tcntarfi.^rima  che  le  non  iìano  ben  Come  li  co 

fnature,che  fi  conofccrà  quando  luna  farà  ncgra,&  gli  acini  parimen  J^^^f*  ^^J"? 

te  rcflando  nudi  ,  &  feparati  in  tutto  dalla  polpa  dell'uua  facendofi  maturar  ' 

ciprcf- 
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cTprcfsiohf  dbl  racemo.  oucro,il'  dopò  haucrc  Icuato  Un  grano,D  due 
^cl  qrafpodell'uua  lì  ucdc,clic  il  luogo,  di  donde  è  flato  Icuato ,  non 
fi  dnninuifcc  punto ,  anzi  ritiene  il  Tuo  (patio  ,  non  fendo  occupato 
Tempo,  &  P^"*  Taugumcnto  de'  grani  uicini .  Bilbgna  uendemmiare  in  bel 
horaa  prò  tempo  ,  &  fcreno  ,  &  fendo  pofsibile  nel  calare  della  luna,  perche  il 
polito  per  uinoricfccmigliore,  &  di  maggior  durata.  Vero  è,  che  innanzilc^ 
uedemmia  uendemmie,  bifogna  hauerc  tutti  i  fuoi  inftromenti ,  &  uafi  prepa- 
rnftromcn  "ti,  come  falcie,  &  falcictti  ben  tagliantt , certe,  maftclli ,  botte  ben 
u,&  uafip  cerchiate,  lauatc,  &  nette,&  ben  polle,  uettori,  tiiie,  &  tinozze  ben 
le  ucndeni  accommodatc,  i  prclfori  ben  fucntati  netti,  tk  lauati,  &  forniti  di  tut 
mie .        ^  g|j  ordigni  ncccflarij  • 

Cura  Je*      ^  uendemmiatori  hauranno  cura  di  (cpararc  le  foglie,  grafpi  accr- 
uendcmia  bi,  agri,  fecchi,  &  marci  dalli  maturi,  &  interi ,  acciochc  il  uino  non 
tori»        nefiadannificato.  Porteranno  l  une  colte  nel  uafb  dapeftarle,  nel 
quale  la  mattina  (èguentedou  ranno  e  (fere  egualmente  pcftatc,  fi 
reltatori    ^be  pochi ,  o  niffuni  grani  redino  interi ,  ma  i  uendemmiatori  non 
dfill'uue .    hanno  però  da  entrare  nel  uafo  prima ,  che  non  s'habbiano  lauato  i 
piedi,&  il  corpo  ben  netto,  &  fiano  centi,  &uefì:iti  di  qualche  cami- 
.fcia,accioche  il  loro  fudore  non  faccia  nocumento  al  nino, 
tempo  di      Si  lafcicranno  bollire,&  componere  l'uue  pedate  lo  fpatio  di  ucn- 
peftarc,  &  tiquattro  hore,piu,o  meno,fecondo  fi  uorrà,che  lìa  il  uino,  perche  il 
fompcrc,    più  boUire  fa  il  nino  più  groflb,uermiglio,&  potente,  il  meno  bolli- 
^  to  e  più  fottile,6:  delicato .  &,uolcndd  haucre  un  uino  grande,&:  po 

.  tente ,  bifb^nerà  coprire  il  tinazzo  con  qualche  coperto,  acciochc  il 
fuo  uaporc  non  eshali,&  la  fua  uirtù  non  fi  (parga . 
V  no  che      Si  cono(cerà,che  il  uino  haurà  bollito  afl'ai,  quando  u  accorgerete, 
ha  bollito  che  i  bollori  faranno  fermi,ne  s'eleueranno  più  in  alto,  &  fubito  do- 
«flai»       poi  caueretc  il  uino  per  gli  fpiragli  del  tinazzo  con  un  cefto,&  lo  co- 
lerete nelle  botti,&  tal  uino  li  domanda  iiolgarmcnte  uino  di  marre* 
Vino  chia  goccia,fc  per  fortc^non  ui  piace  più  di  chiamare  il  uino  di  matrcgoc- 
mato  ma-  eia  quello  che  fi  fcolaauanti,  che  Tuue  fiano  pedate, 
trcgoccia .      Quella  materia  de*  grafpi  peftati,nella  quale  farà  ancora  qualche 
Vino  ac-    (^(]^,j2a ,  &  licore  di  uino ,  fi  porterà  al  torcolo  per  quiui  efll  re  pre- 
quare  o.    j^m^^jjQQc  tolererà  tre  fino  a  quattro  efprcfsioni .  Vero  è ,  che  il  ui 
no  farà  tanto  manco  grato,pcr  ilche  fi  potrà  mettere  feparatamcntc 
il  uino  di  matregocaa  da  quello ,  che  haurà  patito  l'efprefsione  del 
torcolo.  Siacome  uoglia,lebotti,  nelle  quali  farà  riceuuto il  uino,nó 
Botte  per    fi  empiranno  interamente, ma  ui  li  lafcicrà  qualche  fpatiopcr  lafc^a^ 
riccucrc  il  rcbolhrc  il  mofto,&  gcttarefuori  la  fchiuma  a  fuo  commodo.  Biló- 
gnerd  ben  riempirle  ogni  di  fin'  a  tanto  che  fi  ucdrà^chc  il  mofto  hab 

bia 


le 
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bìa  Interamente  gettata  la  rchiuma,'&  all'hora  nonbifbgnerà  ne  aa- 
co  chiuderli  co'l  cocchiume,  ma  più  tofto  mettere,  o  pietra,© fieno 
fu  i  buco,&  quando  li  uedrà  che  il  uino  fard  del  tutto  rinor3to,airho 
ra  fi  potrà  chiudere  co'l  cocchiume  i  uafi,&  bifògnerà,  cne  le  botti  in 
tutto  qucfto  tcpo  fiano  o  all'aere  aperto,ouero  in  uua  grangia  mol- 
to aero{a,pefchc  non  bilogna  condurli  nella  caneua,pnma  che  il  mo 
Mto  non  habbia  dcpolto  interamente  la  Tua  furia , 

In  qutiìo  mezo  il  buon  padre  di  famiglia  ptnfcrà  di  fare  del  ui-  AcquarcW 
nodaMaHaria,  che  fi  dimanda  acquarello  per  il  bcuere  de  fuoi  fcrui 
tori ,  &  per  fare  quefto  metterà  inficine  quella  foftanza  del  uino,  ch« 
farà  fiata  torcolata  una  uolta»  o  due  al  più ,  &  la  metterà  in  due  uaiì 
con  tanta  quantità  d*acqua,quantafarà  neceflaria,  V  ero  c',che  l'ac- 
quarello farà  molto  migliore,  fèndo  tatto  con  la  fbflanza  delle  gra- 
fpejH'flntc. 

Dopò  che  il  uino  farà  ripofato ,  &  haurà  del  tutto  quietata  la  fua  Qil^"*^°  " 
f        i-         ^      r  •  Il  I  fi         n'         I        ninno  di 

nina,  li  potrà  tralpiantarc  nella caneua,  la  quale  dcucclkre  uoitaa  n-crrcrc  le 

Settentrione pauimcntata di  fabbia',o  di  terra fccca,  &:  fcparatada  botti  ncUi. 

ogni  forte  di  cattiuo  odore,  ftalle  dicaualli,  ncccHarij,  Ihific,  luoghi  cantnn. 

fangofi,&  non  ui  li  ferrerà  dentro  niente  di  cattiuo  odorc,comc  lor-  ^^^^^^ 

iriaggio,aglio,oglio,  'cuoi  ;  perche  nooc'ècofapiu  fottopofta  al  con- 

tagio  del  uw6  niafsimamente  nuouo.  ce  . 

Le  botti  ui  faranno  poflc  con  tal  ordine,  che  non  tocchino  Funa  Vino  c  fot 

Taltra. ma  hauranno  qualche  intcruallopcrcnerepiu  commodamen  'op^^°  ^ 

te  uifitatc ogn'anno .  Le botti,pcreuitare il  uitiodello  fuentato,  che  ^^^""^'^ 

iccadeal  uino,  hauranno  il  buco  dello  fcolatorc  molto  Ixfn  turato 

con  fabbione,&  non'firanno  rimuiatc,ne  tocche  in  aLun  modo,  che 

non  fìa  ucnuro  il  tempo  a  propolìto  di  beuere  il  uino ,  fe  per  auucn- 

tiira  però  li  buon  padre  di  famiglia  fubito,o  poco  tempo  dopò  le  ucn 

dcmie  non  miole  uendere qualche  parte  del  fuo  uino,  lècondo  la  có- 

inodità,chcfcglipuòprcicntare,Iorruouonondimeno,chegli  an-  . 

tM:hi,per  haucrc  un  nino  più  puro,  netto,  &  fòttile^dopò  che  il  mo-  |  ^JJ^ 

ilo4iagctcaratafchiuma,òccelfatodi bollire  tranafàuaiio il  uino,cò 

qucftaopinione,chcil  nino  leuato  disù  la  Tuaieccia,  fad  inuerno 

ima  madre      delicata ,  &  licouferua  meglio,  &c  meglio  fi  rifcJiia- 

ra  a  Primaucra ,  che  Copvd  la  prima  madre ,  mafiime,  che,  quando  il 

vino  reità  long.imentc  fu  la  flia  prima  madre ,  che  c  cralfa ,  &  au* 

ftcra,  perdetti  e^giero  il  fiio naturale  fapore,&  nacquilia  un'aP 

prò,  &  ingrato  con  f<)flanzacrafia,    fpelfa.  Di  piuoilèruauano-  ^ 

>lttmpoy&  influtìo  delie  licllciperche  noniraualkuano  mai  il  uino,  jrou^c  i 

che  non  fofiallè  il  ucnio  di  Trainontana,&:  clic  la  luna  non  iofìè  fu  1  uuu.  • 

crcfccre^ 
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crefccrc,  o  fotte  terra,  che  le  rofc  non  gcttalTcro  i  loro  primi  fiori,  & 
Hcfiodo.    la  ulte  i  fuoi  occ1ii,&  fecondo  tale  uQnza  Hcfiodo  conliglia^che  a  ira 
.         uafarc  il  nino,  bifognalcparare  il  uiao,chc  cai  difopra  nella  bottc,& 

mi"iTrc     V^^^^^      ^  ^^^^^^  '  P^'^  '^*^^  ciucilo,  che  c  memo  alla  bocca 

ncrmezo  del  uafo ,  e  più  euaporato,coinc  più  pt  oGimo  aUacrc,  &  quello  che  c 
della  bot-  al  fondo/i  guaita  taciImente,conie  quello  the  c  predo  alla  feccia,  mi 
^  quellojche  é  nel  mezo,èdi  più  durata,&  più  notritiuo.  Quctb  ufaa' 

za  de  gli  antichi  non  s'ofl'erua  hogg^malsimc  in  quelli  paefi  di  Frari 
eia. per  il  che  nó  traitcremo  punto  di  qucfto  modo  di  trauafarc  uinL 

Del  tempo  di  forare  te  botti ,  &  gujìare  il  uin  '»  •       Cap.  Lll. 

Tfmpo  di       Li  antichi  attribuiuano  tanto  alle  fteHe,  che  no  fpinauano  mai 
fpjiurc  i  ui  VJic  botte,fofl'e  per  bcucre,o  per  gullarc  il  uino,  al  Icuarc  del  fole, 
"li  antichr  ^       luna,hauendo  opinione,chc  in  tal  tempo  il  uino  fi  commuo- 
Comebifò  uc,&  che  non  bifogna  perciò  in  alcun  modo  muouerlo .  Noi  non 
gna  (pina-  ci  guardiamo cofi  fottilmente,  male  (oiniamoogni  uolta  che  la  ne- 
re i  ulni .    cefsità ,  o  la  commodità  lo  ricerca .  Nondimcno,a  forarle ,  bifoena 
hauerc  qucft'auuertcnza,  che  il  uino  pigli  ucnto  meno  che  fia  polsibi 
le,  &  dopò  che  fc  ne  farà  canato  quanto  fe  ne  uoclia  poco ,  bifogna 
Come  fi  de  riempire  fubito  il  uafo,per  dubbio,  che  non  fuanilca .  Quanto  a  gu- 
ue  guftare  ^^^^  jj  ^j^^      uendere,  o  per  beuere,  o  par  per  uedere  le  ce  ne  alcu 
^      •     no  in  pericolo  di  dar  uolta ,  alcuni  configliano  clTere  buono  d'aflag- 
giarlo  in  tempo  che  il  uento  di  tramontana  Ijpira,  perche  all'horail 
uino  è  più  netto ,  &  purgato .  altri,quando  loffia  il  uento  di  mczo 
giorno,  pcrciochc  quello  ucnto  commuoue  grandemente  il  uino,  & 
In  chete-  mollra  quale  egli  e*  In  ogni  cafo  non  bifogna  gullare  uino  a  di  giù 
po ,  &  con  no,  perche  lì  truoua  il  gufto  del  uino  hebetato,  &  ftupido ,  ne  dopo 
che  aucitc  hauere  bcuuto  altro  uino,  ne  dopò  hauerc  il  corpo  pieno  •  Di  più  Io 
Miidcegu  àlTaf^giatorc  del  uino  non  deuehauer  mangiato  niente  d  agro,difa- 
^ lato%  d  amaro,  ne  alcuna  cofa,che  pofla  cambiare  il  gufto,ma  deuc 
baucr  mangiato  un  pochctto>fen2a  che  Thabbia  ancora  digerito. 

jllami teggiiri auumìmmiftnmtntt al uirtò •    Cap*  LUI 

Come  il  T^E  R  Éirc,clic  il  mollo  rton  fi  Ipàtgà  fuori  bollendo,mctteretc  in- 
morto  nort  h'^tomo  ài  bUco  della  bótte  una  corohdi  di  pulegio ,  o  di  calaminta^ 
^  0  d*òrigahó,ouero  ongcrete  h  margine  di  elfo  buco  per  di  détro  con 

Aci  bollire.  ^^^^^  ^  ^  formàgf;iò  di  UacCa  >  pcruodic riterrà  dentro  k  gran  caUdi- 
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£^rTXifercpurg^ttprcft<JÌl\iiiin©i  Bf(ò  Come  fi 

fìarcHi  uinomcza  inghiftara  d'aceto,  ira  tre  giorni  quel  molèó  puòfarpur 
faràpuritìcato.  _  fj^Jf?-'^^^ 

'    Volendo haucrir»ofìid''tmto  1  anno.  Bifoi^na  pigliare  Hmòf^o,  pérha'ucré 
the  dirtilla  da  Tua  poibdaU  uiia  innanzi  che  (ia  pcftata ,  ife  metterlo  morto  cuc- 
ii dì  iftcflo  in  ima  botte  impccciata  di  dentro,  &  di  fuora,   che  il  ua-  toi'anao.,, 
io  da  mczo  pieno*,  &  molto  ben, chiudo  oongeiTo»  Di  qacfto  mo- 
do il  moftorcftcrà  longamentc  nella  Tua  dolcezza-^ &ancopiu  lon* 
'girmt'niic  (ì  confcriicràjfe  metterete  J a  botta  in  un  po^^zo,  oiin  un  fi  li- 
me bèn  -ferrata  in  una  piccola  pelle,  &  quiui  lolaicicrete  trenta  di  , 
conciofiache,  per  non haucr bollito punto^ Tara  (cmpredòlce,  &:  lì 
conferucrà  peni  calore  della  pece,  ouero  farà  buono  di  premere 
l'uue  dc'ftramente  fcnza  ftringcrlc  molto  iorce^il  morto,  che  n  alici 
rà,  fard  durabile.  li     r.f*  r,'  t-ij>> 

Altri  mettono  la  botte  in  fabbione  humido  ,  alcuni  impcccia-* 
no  le  botte  dentro ,  &  di  fuora ,  &  le  mettono  in  un  pozzo  al  modo 
detto  difopra,  talmente  ,  che  gli  cftremi  rcfhno  fuori  dell'acqua  ^ 
folamente.  Altri  le  coprono  di  grafpc,  poi  ci  amontano  disopra 
fabbione  molle . 

Perconorcere,{c  nelmofto,o  uinoui  e  deiraccjua, piglifi  pera  '^P^ 
crude,  &:  fèluatiche,& taglinfi  per mezo,  &  nettinfi , ouero  pigliate  quinci^ 
delle  morc,&  gettatele  nel  nino,  fc  elle  fbpranuotano ,  il  uino  è pu-  n^, 
ro,ma,  fc  uanno  al  balfojci  e  dell  acc|ua. 

Alcuni  lini(cono  doglio  una  canna,  o  un  legno,  o  della  carta,  o 
del  fieno ,  o  qualche  altra  fcheggietta,  o  paglia  ,  la  quale  appendono 
nel  uino,  &  dopò  ne  la  ritirano,  &  di  qui  Vanno  il  giudicio,perche, 
fendo  acqua  in  quel  uino,le  goccic  s'uniranno  con  l'oblio . 

Altri  buttano  calce  uiua  nel  uino,  &:  fendaci  acqua ,  la  calce  fi  dif- 
fòluerà  .  Seiluinocpuro,conglutineràla  calce.  Alcuni  uerfanoii 
uino  in  una  padella,  doue  fia  oglio  bollentc,&,  fc  ci  e  dell'acqua,  fa- 
rà gran  romorc,  &:  frigimcnto . 

Se  l'anno  e  pluuiofo,  &  che  l'uue  fu  le  uiti  fiano  ecccfs inamente  Come  fi 
bagnate , o  fè dopò  le  uendemmie  pioue  iinpctuofamente,  tanto,  può»orneg 
che  fuuc  fiano  bagnate,  più  che  non  faria  dibiiògno,  noi  le  pc-  g^^'^'^^'^P 
ftpremo  nccefrariamentc,& ,  (cconofcerete,  chetai  moflo  perciò  8""*"*^* 
fiadi  poca  forza,  il  che  potrete  cono/cere,  quftandolo  dopo  che  il 
winofard  irK?lfo  nella  botte  la  prima  uolta,  ctie  bollirà ,  bifogna  fu- 
bito  cambiarlo  in  un'altro  ualo ,  perche  tutta  l'acquofità ,  che  fard  in 
cflb,refterd  al  fondo,&  pcrciccheil  uino  re/lcra  ancora  carico,metie 
JCtcin  trenta  inghilUrcdi  uino,  un  inghiflara,&  mczadi  Tale  apro^-* 

Ce  portionc. 


iiumidici 
dei  uino. 


Per  corrcg 
cere  il  mo 
fto,  che  co 
minciaadi 
uenire  a- 
grò. 

Per  chiari 
ficareilmo 
fto  preftif- 
fìmo. 


Per  fcpara 
re  l'acqua 
da!  uino . 


Far  uino 
odorifero . 


Fare  uino 
nero  di  ui- 
no bianco, 
&  per  con 
erario. 
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portionc .  Altri  fanno  bollire  il  uino  fu  l  fuoco ,  tanto 9  che  la  quinta 
parte  fi  confumi,&  quattro  anni  dipoi  ne  ufano . 

Seauuicnc,chcil  moftocofi  preparato, come  qui  difopra  fi  cdc- 
fcritto,dopò  haucr  durato  affai  longamente,  comincia  a  diucnirc 
agro ,  per  ouuiare  a  qucfto  y  bifocna  metterui  a  infondere  intorno  a 
un'ingluftara  d'uua  bollita  fino  che  fia  ben  enfiata,  poi  fpremcrla,  & 
gettarla  ncU'ottaua  parte  di  mollo,  ouero  fare  colare  il  mollo  per  me 
20  di  fabbione  di  torrente ,       "  1 

Volendo  chiarificare  morto  in  uentiquattro  bore  y  fcnza  bolli- 
re, per  ufarne  fubito,  empite  una  botte  di  piccole  dolatu re  di  legno 
di  nocciuole ,  &  fopra  qucfte  dolature  gettare  il  mofto,  &  in  uenti- 
quattro bore  farà  purgato  lènza  haucr  tatto  fchiuma .  I  Campaenc- 
mafsimamentci  Cittadini  della  Città  di  Troia,ufano  quella  ri- 
cetta non  (blamente  per  haucre  molto  prcfto  del  uino  chiaro,ma  an- 
cora per  fare  ralpatc. 

Occorrendo , che  fia  acqua  nel  uino,&  che  Ce  ncfiamo  chiari- 
ti per  li  modi  detti  difopra,  per  fcpirarc  l'acqua.  Bifogna  mette- 
re nella  botte alumc fonduto,  poi  turare  la  bocca  con  una  fpugnia 
imbcuuta doglio , &  uoltarc  la  bocca ucrfo terra ,  perche ufcirà  fo- 
lamente  l'acqua,  ouero  fatte  fare  un  uafo  di  legno  U  hcdcra,  &  met- 
teteci quella  quantità  di  uino,  che  potrà  capire ,  l'acqua  ufcirà  fubi- 
to, fic  il  uino  rcftcrà  puro . 

Farete  uino  odorifero ,  &  dolce  in  qucfto  modo .  Pigliate  un  po- 
co di  grani  di  mirto,  fcccateli,&  piftateh,<k  mettcteh  in  un  bari- 
letto di  uino,  &  lafciateueli  dieci  giorni,  &  dipoi  apritelo ,  &  ufatc- 
ne.  Farete  il  mcdcfi Ilio  pigliando  fiori,cl  uuacjuelli  mafsimamentc, 
che  fono  di  uiti  arbuilinc  al  tempo,  che  l'uue  tìorifcono ,  &  gettateli 
nelle  botti. 

Le  fogliedi  pino,  &  di  dprcflb  fregate  contra  Torlo  della  botta, 
&  polle  in  mezo  il  uino,fanno  il  uino  molto  odorifero  :  o ,  per  il  pm 
facile,  bifogna  pigliare  un  arancio,  o  un  cedro,  che  non  li  a  molto 
groflb,  &  lardarlo  di  chiodi  di  garotFani ,  poi  bifogna  mettelro  nel- 
la botta,  ma  in  modo,  che  non  tocchi  il  uino ,  &  turare  bemfsimo  la 
botte  :  ouero  fatte  dare  qualche  tempo  infufi  in  acqua  di  uite  quei 
femplici,o  materic',dc'  quali  uolcte,chc  il  uino  habbial  odore,  palla-' 
tc,&  colate  qucft'acqua.poi  gettatela  nella  botta  del  uino  . 

Per  fare  di  uino  bianco,  uino  nero,&  rer  contrario .  Pigliateot- 
to  dramme  di  falccommune,&  mettetelo  in  tre, o  quattro  inghi- 
ftare  di  uino  nero ,  ouero  ucrfate  del  latte  chiaro ,  nel  uino  nero  con 
cenere  di  farmenti  di  uite  bianca,  &  riuoltatclo  bene  lo  fpatio  di  qua 

roDta 
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^anta  di ,  poi  lafciatclo  ripofarc,  &  ilaicrrà  nino  bianco^  &  per  con- 
-Trario  il  inno  bianco  diutnctrà  negro ,  mectcndoui  cenere  di  farmcn 
di  Ulte  nera. 

Per  fare  uino  chiaretto ,  battete  tre  bianchi  d'uouo  in  un  piatto  |  Per  fare  ui 
tanto,che  ci  ucnga  la  {chuuna,&  aggiongetcui  (ale  bianco,  &  altrct-  "°  chiarct 
tanto  uino ,  battete  inlìeme  il  tutto  un'altra  uolta ,  fin  che  diucntino  ^' 
molto  bianchijpoi  riempite  il  piatto  di  uino  y  &  mettete  poi  ogni  co- 
fa  dentro  la  botte  di  uino,&:conlcrii atelo. 

Voi  fciretc  uino,the porterà  molta accjua,  fcdifcccate  radici  di  mal  Vino,  che 

uaui(chio,&  ne  farete  raichiaturc,  le  quali  getterete  nel  uino.il  qua- 

tir         ^     I       I-     •  o      r  I  •  r  ^       molta  ac- 

icDiiogncrauoltarcdipoi,&  milchiarecuriolamente.  quj, 

11  uino  non  tara  fiori,  mcttendoui  fiori  (cechi  d  uua  dentro,  oue-  Vino,  che 
ro  della  farina  di  uezza ,  &:,quando  i  fiori ,  o  la  farina  faranno  difccfi  "ó  ^ari  fio 
abaflb,  ri  mutare  il  uino  in  un'altro  uafò.  "* 

Farete  uinocotto  facendo  bollire  del  morto  buono ,  &  dolce ,  fin  Vinocott© 
che  la  terza  parte  fia  confumata,&  raffreddato,  bifogna  metterlo  nel 
ualo  per  l'ufo. 

Per  fare  uino  dolce,che  duri  tutto  l'anno .  Bifogna  cogliere  l'uue,  Vino  dol- 
&  lafciarle  tre  dì  difkfe  al  fble,il  auarto  dì  a  mezo  giorno  pefbrle .  11 
uino  dolce,cioc  la  matregoccia,  che  colerà  nella  tina  prima,che  fi  prc  ^  ""^^  ' 
mino  le  grarpe,fi  dccleuare,&  mettere  da  parte ,  &  lì  dee  fare  bolli- 
re,&  dopò  haucrboUito  indifnoue,ouenti  quarte  metterci  un'oncia 
d'ii-ide,o  giglio  ben  pefto ,  &  colare  quello  uino  fenza  la  fua  feccia. 
Facendo  quefto,egli  farà  dolcc,faldo,  &  fano  al  corpo. 

Per  fare  uino  fimile  al  «reco ,  cogherete  ncHcuiti  temporiucdel-  Vinofimi- 
l'uue  ben  mature,&:  le  lafcierete  per  tre  dì  ficcare  al  fole,  il  quarto  le  ^^^U*"***^* 
pcftcretecoipiedi,&  metterete  dentro  un  uafoil  uino,chelarà  fatto 
cofi,haijendocuradi  tarlo  purgare  bene  del  fporchez;to ,  ^  fondacci, 
quando  boUirà,&  il  quinto  di,che  il  uino  fari  pu rgato,mcttcretcdue 
libre  di  fòle  cotto,&:  concailato  ben  minuto,  o  per  lo  meno  una  libra 
in  diciotto  quarte  di  uino. 

Per  fare  buono  acquarello.  Bifogna  notare  quanta  farà  la  decima  Buono  ac- 
parte  del  uino,che  fi  farà  tirato  in  un  giorno ,  &  buttare  altrettanta  ^l"*^^^^.* 
acqua  dolce  per  difbpra  le  grafpe,  da  cui  fi  farà  cauatoqueflo  uino. 
Con  quefto  fi  mifchierà  fchiuma  di  uino  boi lito,o cotto, &  della  fec- 
cia,che  fi  troucrà  nella  tina,&  fi  lafcierà  Ilare  una  notte  a  molle.  Il  dì 
fcguentebifbgnerà  peflarcogni  cofa  infiemeco  i  piedi  poi  fpremer- 
Ia,&  quclÌo,che  ufcirà,metterc  in  botte.  &,quando  qucUo  uino  hau- 
rà  bollito,chiuderlo .  ^  "P°^ 

Pcrfareripofarciiiinitorbidi,&picnidi feccia, butiattin  trcn-  [orbid?.* 

Ce   a  ta 
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ta  inghiftaredi  uino  una  mcza  inghiftara  di  feccia  doglio  cotta  fi- 
no alla  confumatione  della  terza  parte  ^  &  i  uini  li  ripolano  di  fubi- 
to,&  ritornano  nel  loro  primo  flato, 
iftìareìi   i        Icucretc  la  polTanza  al  uino,mettcndoui  dentro  fuoco  di  cauo 
forraalui-       cjualihaurctc prima  pcilati,&  cauatonc  fucco . 
ro.     •     .    Per  bcuere  gran  quantità  di  umo,&  non  incbriadì.Birbgna  man 
Beuf  re  zC-  giare  polmone  tii  capra  roftito,  oucro  cinque,  o  fci  amadolc  amare  a 
b^'Jfl"  digiuno,oucro  de  cauoli  crudi  innanzi  che  bcucrc,  &  nò  u'iuebrierc 
te  punto. 

Si  dice,  che  un  gran  beuitorc  non  s'imbriachcrà  mai ,  fendo  co 
ronato  di  piccoli  rami  d'I  uamu{chiata,oucro  (e  alla  prima  uolta,chc 
«f**' .  '     beucrà,  dirà  quciH  ucrù  d  Homcró,  iHppiur  bis  alia  fonuit  cleinenter 
ab  Illa .  cioè  da  quefto  Monte  alto  dlda  Gioue  fece  dolcemente  ri- 
fonare  lafuauoce. 

^CT  fare  al  ^'^^^  abhorrircil  uino.  Bifbgna  prendere  di  qucll'humorc 

tnii  abhor  fiottile ,  cbc  fgoccioUda  i  (armenti ,  dopò  che  fono  tagliati ,  &  mct- 
mcUttino  tcrlo  nel  beucraggio  dell'ubriaco,  quando uorrà  beucrc,fichc  non 
omV  ne  fappia  niente,  &  perderà  ogni  uoloiuà  di  bcucrcuino  :  oucro 
«'        bifogna  fargli  beucre  con  uiaotìori  di  fegala:  oucro  pigliate  trc^ 
o  quattro  anguille  uiuc,  e  mettetele. a  molle  in  uino,  tìn  che  le 
f.      muoiano,  poi  fatcijeuere  di  quefto  uino  agli  ubriachi. 

Altramente,  oifcruate  con  diligenza  doue  fi  ritira  la  ciuctta,  per 
potere  hauere  alcun  delle  fue  uoua,frica{rateli,6c  datene  da  mangia- 
re all'ebro. 

-imi-  f  ;        Per  far ,  che  gli  ubriachi  diuentcranno  fobnj .  Bifogna  fare  loro 

VtK  ^titn  nian giare  di  cauoli,vk  confcttiire  fatte  con  mcle,ouero  bcuere  del  ui 

tare  fóbni         ^  j 

gliubriac-  no  grande  a  gran  tracanate. 

Jhj,  Perouuiare,che  il  uino  non  diucnti  punto  torte.  Pigliate  un  pcz- 

Proncdere  20  di  lardo /ài  ato ,  &  attaccatelo  al  buco  per  doue  s'imbotta  il  uino 
che  li  uino  ^[^  grolVo,  tanto,  chenoflà  foftcnere  il  lardo,  &  fate ,  che  il  lardo 
d  fortc"^"  tocchi  folamcnte  la  fuperhcie  del  uino .  Facendo  quefto,  il  uino  non 
potrà  diuentar  forte  per  cagione  del  graflb,^:  del  fale,  che  impediico 
no  la  (cparatione,&  attenuatione,  che  danno  la  forza  al  uino . 
Fare  nino  Per wr«,che  il  uinonnouo  diuenti  inc6tinente,come  uccchio.Pi- 
uccchio  di  gj-^j^  amadolc  amarc,meliloto  di  ciafcun'un  oncia,  rcquiliua  tre  on 
„o  .         cie,fiori  di  lauanda  altrcttanto,aIoe  hepatico  oncic  duc,peftate  il  tui- 

to,&  legate  infieme  in  una  ^czza,&  mettetelo  dentro  il  uino. 
Conofcerc      Si  conofccrà  ,  Ce  il  uino  c  per  confèruarfi ,  o  nò,  a  qucfta  foggia . 
£a         Quandoil uino farànellabotta,aualche tempo dopoi  bifogna traua 
ftruaiT*       in  ua'»ltf9  uafo)    kfciarc  la  feccia  nella  prima  botta ,  la>quale 

lìifogncra 
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bifògTìcrà  chiudere  bene  da  ogni  banda,poi  guardare  dilijTcntemeit  ' 
tc,fc  la  feccia  non  fi  muta  punto ,  ne  acquifta  qualche  cattiuo  odore, 
o genera  mo(aoni,o  altri  animaluzzi .  Se  fi  ucdc,  chenon  ui  fopra- 
nenga  nifTuno  di  quclh  accidcnti,non  bifbgna  temere ,  che  il  uino  Ci 
guaiii.  ma,  in  altro  calbjlì  potrà  ftare  ficuro  della  corruttionc del  ui- 
no .  Altri  mettono  fino  al  iondo  della  botta  un  canale,  o  condotto  di 
GinbucojO  altro  il  fatto  legno,che  fi  può  (cauarc,  perii  quale  attira-* 
no  il  ucnto,&pcrquefto  modo  s'afsicurano  dell'odore,  &  faporedel 
la  reccia,&  fi:-condola  qualità  di  ella  fanno  giudicio  della  qualità  del 
uino.  Alcuni  fanno  prcfagio  per  li  cocchiumi  delle  botte,  ne' quali 
conoiccndo  un  faporc  uinofi) ,  fanno  coniettura  della  bontà  del  ui- 
no,&  (e  un  faporeacquo(ò,non  fanno  molta  ftima  di  qi^el  uino.  Al- 
tri fanno  efpcrienza  pe'l  faporc  del  uino ,  il  quale  Ce  truouano  afpro 
nel  principiojfperano  bene  della  fua  bontà,ma,(è  molle,il  contrario. 
Se,quando  fi  mette  il  mofto  nelle  botti,egli  è  graflb,&  conglutinofb, 
cfcgno  di  bontà.S'cgli  c  fènza  alcuna forza^fi  uolccrà  facilmente . 

Difcorfo  d  alcuni  uiniper  ufo  della  medicina  •      Cap,    LI  111, 

CO  M  E  nel  fecondo  libro  fi  è  detto ,  che  la  diligente  lauoratora 
deue  {cminare,&  piantare  in  qualche  colladel  fuo  horto  alcune 
herbe  medicinali,cofi  non  farà  malc,che  il  lauoratore,o  la  lauoratora 
componga  ogn'anno  al  tempo  delle  uendemmie  de  i  nini ,  per  le  nc- 
cc(sità  delle  malattie  de  i  fuoi  di  Cafa.per  il  che,affine  di  non  firorda- 
rc  niente  di  quel  che  pofla  feruire  all'intrattenimento  della  noftra 
Cafa  di  Villa,non  habbiamo  uoluto  pretermettere  il  modo  di  com-  ^^^^ 
porre  fi  fatti  nini,  de*  quali  nondimeno  la  lauoratora  non  dee  ufarc,  "^^ 
nc  confi gliare,che  fi  un  indifferentemente,  &:  (cnza  ragione^crche, 
douec  fcbrc,non  e  buono  a  ufarne,  ne  parimente  prima  di  quaranta 
giornijdopò  che  faranno  fatti,  &  bifogna  tenere  i  uafi  loro  continua 
mente  ben  (errati ,  altramente  fi  farebbono  acri ,  o  fuanirebbono  fa- 
cilmcnte,&  dopò  che  fi  farà  conofciuto  al  gulto,che  il  uino  haurà  ri- 
tenuto il  fapore,&  odore  delle  cofc  infuicui ,  (àrà  bene  a  leuarc  le  ma 
tene  fuori  del  uafb . 

Per  hxt  uino  di  ro(e .  Pigliate  rofe  (ceche  di  montagna,  anifi ,  &  Vino  rofi 
mele  parte  eguale,un  pochetto  di  zafrano,  legatele  infieme ,  &  met-  • 
tctclc  dentro  il  uino,il  qual  uino  é  molto  buono  per  la  debolezza  del- 
lo ftomaco,&  per  la  pleurefia. 

Per  fare  uino  d'aflcntio .  Pigliate  a(rentio  pontico ,  o  in  difet-  Vino  d'aA 
to  di  quello  afl'cntio  communc ;  mafsiinc  quello,  che  ha  il  tigio  pie- 

Ce    i  coloy 
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colO|&  foglie  corti,  circa  otto  dramme,  peilatclo>&  legatelo  in  una 
pezza  non  molto  fi  ira,&  gettatela  dentro  il  uafb,  poi  ucrfatcui  del 
modo  fopra  in  tal  quantità ,  che  ui  fia  un'oncia  d'aUentio  per  tre  in- 
ghiflarc  di  uino  fin  che  il  ua(b  ila  pieno  >  &  lafaateui  uno  sfiatatoio^ 
acciochc  non  ucrfi  nel  bollire ,  L*u(b  di  quefto  uino  e  buono  pc  l  do  ' 
lorc  dello  flomaco,  òc  del  fegato,  &  per  fare  morrie  i  ucrmi,clic  fono 
ne  gl'intcftini . 

Vino  di  A  far  uino  di  marrubbio  per  la  toffe  al  tempo  delle  ucndcmie,bifb 
marrub-  gna  cogliere  de'caulicoli,&  cime  tenere  di  marrubbio,ma(sime  injluo 
ghi  magri,Sc  inculti,  &  legarli  con  un  legame  di  gionco,&  calarli  nel 
la  botta  in  fcrtanta  cinque  quarte,  o  ingniftare  di  mofto  otto  libre  di 
marrubbio  per  bollire  iiificme,  poi  fi  caucrà  il  marrubbio  fuora,&  fi 
chiuderà  il  uino  diligentemente  • 
Vino  d'A-  d'anifi,  &  d'aneto  contra  la  difficultà  d  orina:il  uino  di  pc- 

nin ,  ri  contra  il  fluflb  di  corpo:il  uino  di  lauro  contra  la  doglia  del  corpo: 
Aneto  .  &  tormini:  il  uino  di  aiaro  contra  riterica,hidropiiia,  &  fcbre  terza- 
Lauro  .  nino  di  faluia  contra  i  dolori,  &  contuiìoni  di  ncrui  fi  fanno  del 
Saluta  *      niedelìmo  modo  che  il  uino  d'aflbntio . 

Vino  di  P*^'*  ^^^^  "^'^o thimo.Bifògna  cogUere  il  thimo  quando  fìorifcc, 
chimo .      &  fcccarlo ,  poi  pcflarlo ,  &  metterne  tino  a  due  quarte  in  un  ua(o  in 

trenta  inghiftare  di  uino  bianco . 
Vino  di  bc  ^^^^  betonica .  Pigliate  betonica  foglie ,  Se  (cme  circa 

tonica .  hbra',  mettetela  in  quaranta  inghiftare  di  uino ,  fette  mefi  dipoi 

tramuterete  il  uino  in  altro  uafò . 
Vino  d'hi-      Per  fare  uino  d'hiloppo.PigUate  foglie  d'hiibppo  ben  pefte,fcrra- 
(bppo.       tele  in  una  pezza  delicata,^:  gettatele  in  quaranta  inghiftare  di  mo- 
fto .  Quefto  uino  e  buono  contra  le  affettioni  de  polmoni,  toflc  ucc 
chia,  &:folpiri. 

Vino  di        II  uino  eli  granati  fi  fa  di  granati,che  non  fiano  troppo  maturi  ben 

granati.     ^ q^^ì  ,  &  pofto  in  un  caratello  di  uino  nero  groflb  per  ufarne  contra 

il  fluflb  di  corpo.  Et  al  medefimo  eft'etto  ferue  il  uino  fatto  di  corni. 

Vino  di     di  mirto ,  &  di  cotogni .  Più  ampio  trattato  della  compoiitione  de* 

comi .      uini  potrete  ucdcrc  al  quinto  libro  di  Diofcoridc 
Mirto.  • 

Cotognu       De*  uitiji&  accidentiycbefoprauengonoalumo,       Cap.  ly. 

Come  bi-  JL  uino  non  e  effentcdi  danni,  &  inconucnienti  non  più  che  tutte 
fogna  go-  1  l'altre  cofe  contenute  (otto  il  cielo  .  La  onde,  per  ouuiarea  tutti 
«ini  nelle  gl'inconuenienti,  che  fbprauengono  a  i  uini ,  bifogna  fpellb,  &  dili- 
canoue«    geniemcncc  uiTuarc  le  oqixì  •  Nondimcno^dopò  il  tcmpoi  che  s'haa 
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fà  coperto,  &  otturato!  uafi  fino  aUcquinottio  della  Pnmauera,ba- 
ftcrà  a  riempirci  Tuoi  uini  in  trentafci  di  unauolta.  Dopò  qucfto 
tempo  duciioltc,&  (e  il  nino  comincia  afiorirc,piu  fpcflo,  accioche 
il  fiore  non  dcfccnda  in  fondo,  &  corrompa  il  faporc . 

Quanto  maggiore  farà  il  caldo,  tanto  più  fpenb  bifogna  infitare^ 
&  riempire  per  trattenere  il  uino,  rifrcfcandolo ,  &  dandogli  ucntOf 
pcrch^nicntrr  farà  freddo,  rcfterà  nel  Tuo  eficre  buono . 

Se  il  uino  comincia  ad  acetire,  bifogna  mettere  in  fondo  della  bot  Comra  la- 
ta  un  a  pignatta  piena  d'acqua  ben  chiù  fa,  poi  tu  rare  anco  la  medefi-  g"rc  Jtluì 
ma  botta,  lafciandoui  un  piccolo  rpiraglio,il  terzo  di  bifogna  cauarc  "°  ' 
la  pignatta,  l'acquadella  quale  fi  trouerà  puzzolente,&  il  uino  fano, 
Ì5c  netto  . 

I  uini  danno  uolta  principalmctc  circa  la  feftiuità  di  fan  Barnaba  In  q"*' 
ndfòlflitio  dell  eftate,&  generalmente  quando  /pira  il  uento  di  me-  P'  ' 
20  di,(ìa  d'eftate,o  d'inuerno,in  tempo  di  gran  picggie,di  gran  uen-  J  p|!°  ^  ^ 
ti,  terremoti,  o  di  tuoni  gagliardi,  &  quando  le  uiii,o  le  rolc  comin- 
cano'a fiorire.  Per conleruarli dal uoltarfi quando  bogliono, bifo- 
gna mcttcrui  dentro  fale cotto ,  onero  feme  d'apio  con  (cmola  d'or- 
zo,^ foglie  di  lauro  ,  o  cenere  di  farmcnti  di  uite  con  (emedi  finoc- 
chio peftato. 

Altri infcgnano  tali rimedij.  Pigliate  radici d'artemifia,  &  del- 
I  herba  chiamata  cinque  foglie,  fatele  inpolucre,  &:  quando  il  uino 
haiirà  bollito,mettetcueIe  aentro ,  &'non  darà  mai  uolta .  Anco ,  fc 
uoi  mettete  del  ferro  al  turazzodel  uafo,  confèrua  il  uino  daogni 
danno  ,  che  può  auuenire  per  li  tuoni ,  opc  1  folgore .  Le  amandole 
colei  gettate  nel  uino  nero  Io  conlèruano  da  dare  uoIta.Cenere  di  le 
gno  di  quercia  meffa  nel  uino  fa  il  firn  ile.  La  farina  della  uezza  bian 
caconfcniail  uino  da  uoltarfi,  &  lo  intrattiene  nella  fua  bontà.  L'a- 
lume  in  pezzi  fa  il  mcdefimo. 

Haucndo  il  uino  dato  uolta,bifogna  gettare  nella  botte  afloi  bua-  Acconcia 
ha  quantità  di  pene  battuto,&  per  il  meglio  trauafàrlo .  '^h^h"'"^* 

Se  il  uino  e  torDÌdo,ii  chiarificherà  prcfto  con  noccioli  di  pomi  di  ^^i^^ 
pino,o  di  pefche,ouero  con  albumi  d'uoua,&  un  poco  di  fale.  Altra-  Chiarifica 
mente,  pigliate  meza  libra  d'alume  di  rocca,&  altrettanto  zuccaro,fa     il  uino 
teli  in  poluerc  minutifsima,&  buttatela  nel  uafo .  ^i^'*^?:  . 

Parendo,che  il  uino  uoglia^uaftarfi,  ufate  qucfto  cfpediente,  fèil  n©*^ché  "a 
uino  e  roffetto ,  pigliate  il  roflo  d'un  uouo,&  s'egli  è  bianco,  piglia-  re,chc  uo- 
lefolamente il  bianco,  aggiongcte  tre  oncic  di  pietre  uiue  pigliate  g''«.gua-^ 
d*un  fiume ,  che  corra  ueloce,  mettetele  in  polucre  con  due  onde  di 
polucrizato  minudfsimo;  &  mifchiatc  Ù  tutto  infieme,  poi  met- 
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tctc  il  uino  in  un'altro  ua(ò  netto,  &  (cnza  alcun  odore  •  Fatto  aue^ 
fto,gettate  tutta  cjuefta  compofitione  dentro ,  &:  mifchiatela  col  ui- 
no cinquc,o  (èi  uoltc  il  di  fino  in  capo  di  trc,o  quattro  giomi,ma  no- 
tate,chc  bifogna  fare  qucfta  prouifionc  prima  che  il  uino  fia  del  tut- 
to guafto,  pcrche,(c  foflc  interamente  corrotto^la  uoftra  miftura  no 
fcruiria  di  niente,  &  faria  tempo  gettato . 
Ter  leuare  Per  leuare  l'odore  di  mufta  al  uino,pigliate delle  nc/pole  ben.ma— 
Ja  niufifa  al  ture  fu  la  paglia,  &  apritele  in  quattro  pani,  legatele  con  un  filo ,  5^ 
attaccatele  al  buco  della  botta  ii  che  elle  fiano  tutte  coperte  di  uino  • 
Lafciatele  ftare  cofi  un  mefc,  poi  Icuatele .  Per  quello  modo  Icuerc- 
tc  infiemeil  cattiuo odore  al  uino .  ouero,piglatc  Icme  di  lauro,  fatc-^ 

10  bollire  in  uino,poi  gettatelo  nella  botta .  Altramente  fate  un  fàc- 
chetto  pieno  di  fàluia,  &  mettetelo  dentro  la  botta  fcnza  che  tocchi 

11  uino.  Ilmedefimo  rimedio  ferue  quando  il  uino  e  agro,  fc  però 
non  ui  piace  più  per  acconciare  l'aceto ,  gettare  dentro  il  ualb  Icmc 
di  porri . 

Cótailui      Per  rimediare,  che  il  uino  non  diuenti  forte,  bifogna  mettere  le 
jio,chc  di-  botti  in  luogo  freddo  ben  piene,  &  ben  turate,talmente  che  non  re- 
véuforce.  fpirino  punto,  o  non  hauendoficommodità  di  luogo  freddo ,  &  che 
il  uino  lia  in  luogo  caldo ,  o  che  bifogna  cenere  il  uino  amano  longa- 
mcnte ,  bilbgna  appendere  con  (pago  un  crollo  pezzo  di  lardo  bene 
inuillupato  in  tela  di  lino,  &  farlo  defcenacre  per  il  cocchiume  fino 
al  mczo  del  uino ,  &  fecondo  che  il  uino  fcemerd  nel  trariì ,  bifognc- 
rà  calare  giù  il  pezzo  di  lardo,di  forte,  che  fia  (empre  nel  mczo  del  ui 
no  •  In  quello  mezo  il  uaib  dee  ftare  continuamente  coperto,  &  ben 
otturato,&,quanto  il  pezzo  di  lardo  farà  più  groflo,  tanto  più  fi  con 
tO'liod'u   ^'^"^''^    "^"^      diuenire  forte.  Alcuni  configliano  per  quefto 
!iua  pref-r  nicdefimo  effetto ,  che  bifogna  mettere  nella  botta  oglio  d'uliua ,  di 
tia  il  uino  modo,checuoprafbbmentelafuperficiedeluino,&r,quandoiluino 
«la  inagri-  ^j-à  (J^l  tutto  canato,  fi  potrà  ricuperare  facilmente  l'oglio . 
XcuareTac      Perlc-iarel'acquofita  ,&  troppo  grande  humiditàaluino,  bifo* 
^uoJiti  al    6^  mettere  nella  botta  foglie  di  granati , 

nino.  Se  qualche  animale  e  caduto  nel  uino,  &  mono,  come(èrpe,o  fot 

Cótri  tjual  ce,  o  altro,  acciochc  non  dia  cattiuo  fapore  al  uino ,  fubito  che  fi  fari 
leueleiio*  Corpo  morto,  b»  fogna  abbrufciarlo,  &  gettare  la  cenere 

lo  caduto  fredda  nel  uaio,  &  rimefcolarc  con  un  legno.  Altri  configliano  di 
ad  uino .    mettere  del  pane  caldo  nel  uino  ^  o  un'anello  di  ferro ,  &  il  uclcno  fc 
ne  partirà. 
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^Jodo  di  fare  aceto .  Cap,  Lf^ì, 

L*AcBTo  c  unuitiodcl  uino,comc  fi  è  potuto  intendere  per 
quel  che  fi  è  detto  innanzi,  nondimeno  la  uoluttà,  &lufl'o  de  gli  ^J^^j  JJ-I 
liuomini  ha  fatto,chc  l  aceto  fi  è  pofto  in  ufo  non  folo  per  li  códimen  ^ , 
ti,&  fa! (e,  ma  anco  per  molti  altri  bifogni.  Non  farà  adunche  fuo- 
ri di  propofito  a  difcorrcrc  alcjuanro  de  modi  di  f  are  l  accto . 

Il  modo  più  communc  di  tare  aceto  è  qucito .  Si  piglia  buon  ui-  j^j^jj  jj  ^ 
ro,  il  quale  fi  mcttcinunuafo  fino  alla  metà,  &  fi  la(cia  il  uafo  difco  re  aceto, 
pcrto  pofto  in  luogo  caldo,  come  nel  granaro,  o  fotto  il  tetto . 

Volcndofi  fare  aceto  prefto,bifogna  infocare  una  pietra ,  o  cop*, 
po,o  acciaio ,  &  metterli  cofi  caldi  nel  uino ,  &  che  la  bocca  del  uafo 
iìia  fcmpre  difcopcrta,  o  che  il  uafo  fia  pofto  al  fole  pcf  tre,  o  quattro 
di  y&i  che  fi  metta  qualche  poco  difalc  nel  uino.ouero  empite  una 
botta  di  buon  uino,  &  otturatela  benifsimo,poi  mettetela  in  un  pài- 
uolo  pieno  d'acqua  bollente  fu'l  fuoc9,&  che  l'acqua  bolla  longamen 
te  lì  f  ^rà  acetofo .  oucro  mettete  liel  uino  ùna  radice  di  bicta  peftata,  q^'^ 
©radice di zafiranopoluerizata,  &  uolendo ritornarlo  nel  fuo primo  fafarfitor- 
termine,  metteteci  una  radice  di  cauolo .  nire  l'aca- 

to in  uino  n. 

jllcimc  particolarità  pertinenti  aìf  aceto,     Cap.    LV  il, 

PE  R  fare  aceto  fortc,pigliatcdccorni,quandocominciano  a diucn  Aceto  dr: 
tare  rofsi,Sc  delle  more,che  nafcono  nelle  rouctc  mczo  mature,fa-  uino  gua^ 
tele  {cccarc,poi  mettetele  in poluere,  òl  con  un  poco  d'aceto  forte  ne 
farete  piccole  palle,lc  quale  (ccchereteal  fole.  I*oi  pigliate  uino,&  fa- 
telo fcaldarc,  ik"  metteteci  poi  queftacompolìtione  dentro,    fi  uol- 
lerà  fu  bj  to  i  n  aceto  for  te . 

Per  fare  aceto  con  uino  guafto,  pigliate  del  uino  corrotto,^:  fite- 
lo  bollire,  &  leuate  tuttala  fchiuma,  &  lafciatelo  al  fuoco  fino  alla  co 
fumatione  della  terza  parte,  poi  mettetelo  in  uafo,doue  fia  ftaio  ace- 
io,&:  aggiongeteui  del  cerfoglio,&  coprite  ben  il  uafo,fi  che  non  hab 
bia  punto  d'aere,  &  in  breue  tempo  farà  aceto  buono,  &:  forte . 

Pcrfarc  aceto  (ecco ,  il  quale  fi  può  portafe  doue  piace ,  pigliate  ci  Aceto  ite  - 
TCgie  feluatichc  quando  cominciano  a  matuirrc ,  ma  incorni  fono  an-  co  • 
co  migliori ,  delle  more  quando  fono  rolìe ,  &  grafpr  d'agrcfta  affai 
grofla,ghiande  prima  che  maturifcano,  peftate  ogni  cola  infìeme, 
poi  pigliate  del  mighore  aceto,  che  potrete  hauere,  incorporate 
ogni  cofa  inficine,  riducetela  in  panetti  ,i  quali  metterete  a  fec- 
care  al  fole,&,quando  uorrete  fare  aceto,  diftemperate  quefti  panet- 
ti con  uino ,  &  haurete  aceto  bonifsimo .  Altrimentc  pigliate  agre- 
ila  in  grani  ben  acerbi ,  &  pcftatcli  aggiongendoui  aceto ,  &  fatene 

pafta,  • 
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pifta ,  della  quale  farete  panetti ,  che  fcccafc^c  al  fole,  poi  uolcn Jo 
Iiaucrc  acetOjdirtcmpcrcrete  qucfti  pani  nd  inno  a  fbfhcicntè  qiian 
tità  ,&  hauretc  aceto  buono . 
Aceto  ro       Per  fare  aceto  rofato .  Pigliate  buon'aceto  bianco,&  metteteci  ro- 
tato,       fe  rofìTc  frefche,o  recche,tcnen(lolc  molti  dì  nel  uafbj&conferuatcin 

luogo  frefco .  Del  medefuno  ntodo  preparerete  aceto  di  fuccine. 
Aceto  fcn      p^r  fare  aceto  fcnza  uino,mcttctc  nel  barile  pefclie  molli,  &  deli- 
" catc, poipcrdifopra orzo abbrufciato,& lafciatcle corrompere  tutto 
un  giornojdipoi  colatele,  &  ufàtene ,  Onero  pigliate  fichi  uccchi ,  Se 
orzoabbrufciatoA  la  midolla  d'aranci;&  mettete  tutto  ciò  in  un  ba- 
rile,&  uoltatelo  bcnifsimo ,  8c  fpcflb ,  &  quando  faranno  corotti",  & 
fondu tijlc  colerete,  &  ne  tiferete . 
Aceto  del      Per  fare  aceto  dolce .  Pigliate  due,o  tre  inghiftare  d'aceto  forte,& 
ce.  con  altrettanto  buon  mofto  riferuato ,  quando  fi  peftano  l'uuc ,  ag- 

giongeteui  della  pece,&  mettete  il  tutto  infieme  in  un  barile,  1  qua- 
le otturerete  curiofamcnte,  &  dopò  ch'egli  hàurà  ripofàto  trenta  dì, 
potrete  ufarne.  AItrimcnte,pigliate  una  botticella  di' mòfto,&  met- 
tetela con  due  altre  botticelle  d'aceto,  fateli  bollire  iniìeme  tanto, 
che  la  terza  parte  fia  confumata .  Alcuni  alle  due  botticelle  di  modo, 
&  alla  botticella  d'aceto  aggiongono  tre  botticelle  d'acqua  dolcc,poi 
fanno  bollire  ogni  cofainfiemc,  fino  alla  confumationc  della  ter- 
za parte. 

Aceto  ga-      Per  fare  aceto  forte,  &  potente,  fate  fèccare  grafpe  d'uua  Io  fpa  tìo 
gliardo.     di  due  giorni,poi  mettetele  nel  mofto,  &  aggiongctcui  un  poco  d'a- 
grefta  in  grani ,  &  farete  aceto  forte,  del  quale  ulcrcte  fl-tte  giorni 
poijO  altramente  metteteci  del  piratro,&  farà  forte .  Di  più,  fe  uoi  fa 
te  bollire  al  fiioco  la  quarta,o  quinta  parte  d'aceto,  &  l'aggiongete  a 
quel  che  rcfta,  &  lo  mettete  al  fole  otto  giorni^haurete  aceto  fortc,& 
grato .  Le  radici  di  gramigna  uccchie,  &:  l'uue  bollite,  &  le  foglie  di 
pero  feluatico  peftate,&  la  radice  delle  roucte,&  il  latte  chiaro,!  car- 
di,le  ghiande  aDbrufciate,&  la  ciferchia  cotta,  &  Icpiecre  caldeciaf- 
cun  per  Ce  gettato  nell'aceto  lo  fanno  forte . 
Aceto  pc-     Aceto  pejìerato  fi  fa,gettando  nciraceto,ouero  attaccandouifi  del 
ptrato.     pepe  intero  inchiufb  in  una  pezza  per  lo  fpatio  d'otto  giorni. 
^    -         Voiconofccretc  Ce  ci  è  acqua  nell'aceto,  mettendoui  del  nitro,  & 
Ic^cIVac^  gonfiandofi,come  fe  uoleflc  Dollire,dite  che  ci  e  dell'acqua . 
qua  nella-      Per  fare  aceto  buono  per  la  digeftione,  &  per  la  fanità ,  pigliate 
ceto.       ottodrammedi  fi:illa,un  mghiftara d'aceto,  mettete  il  tutto  iniiemc 
Acw  fai  j j  botticella  d'aceto,  &  aggiongctcui  pcpc,mcnta,(cmc  di  ginc* 
prò,  &  ulàcent;  dipoi. 

Per 
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Per  fare  aceto  rcillino,bifbgna  mettere  dicci  (cille  (alate,  &compo 
in  cinquanta  quattro  quarte  di  mollo  dolce,  &  quattro,  o  cinque 
bocali  d'aceto  forte,&,rc  non  ù  ben  forte,  due  uolte  tanto  in  un  uafò 
capace  di  cinquanta  quattro  quartc,ii:  fate  bollire  airaltezza  d'un  pai 
mojdoc  !a  quarta  pai  tc  :  o,Cc  il  uino  e  dolccjfi  può  far  bollirc,fin che 
cQnfumi  il  terzo,  ma  bilbgna ,  che  il  uino  fia  della  matregoccia,  8c 
chiaro .  Altramentc,mcttete  in  un  barile  quindici,©  Tedici  inchillaTc 
di  buon'aceto,  &  forte,  dentro  il  quale  fate  infondere  per  lo  (patio  di 
dodici  giorni  la  midolla  d'una  fcilla  bianca ,  che  fia  fiata  trenta  di  al 
fole .  Pigliate  poi  l'aceto,  &  lafciatclo  ripofare  douc  piacerà  per  ufar 
ne  poi  a  uollro  bifogno .  Diofcoride  al  uigc(uno  primo  capitolo  del 
quarto  libro,ne  fa  un'altra  dcfcrittione. 

llmododifareagrcjla.  Cap.  IVllU 

T  Apiucommunemanieradifareagrcftainqucftipacfijcdico- 
-■-'clicre  i  racemi  acerbi  dell  uue  di  pergolati,©  di  uiti,dopò  fattele 
ucndcmmie,  poi  farle  premere  fotto  il  preflbreaguifà  deH'uuema- 
ture,mettcrcte  poi  il  fucco,  o  licore  di  tali  racemi  in  barili,  &  falateli 
fubito  che  hauranno  gettatala fchiuma per  cboHitionCjCome  il  mo- 
flo .  Ne'  pacfi  fcttcntrionali  fi  fa  anco  agreftacon  fucco  di  pomi  fel- 
Hatici,mettendofi  qualche  poco  di  fale .  Alami  fanno  agrcfta  fccco, 
in  tal  modo .  Pigliano  racemi  i  più  acerbi,chc  poflbno  haucrc,i  qua-  Agrefta 
li  premono  fotto  il  prcflore,&  ne  tiranno  fucco.  11  quale  fanno  dipoi  f"co. 
bollire, &cuocere  in  uafo  di  rame  finatanto,  chefia  infpcfsito,& 
quali  coagulato .  lo  feccano  dipoi  al  fole ,  &  lo  riferuano  per  ufarne . 
Altri  non  Io  cuocciono  puntOjfna  lo  fariiio  fcccare  alfolc,fino  a  coa- 
fifteuzadinielc. 


Fare  agrc- 


//  fine  del  quinto  libro  della  £afi  di  Villa . 
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Della  garcnna,  cioè  luogo  per  li  conigli .  ' 


Situatione  della  garenna  < 


Capitolo  Trhno» 


Abbiamo  fino  a  qui  difcorfb  più  fuccinta- 
mente,  chcneftato  pofsibile,  tutto  quel  die 
appartiene  alla  coltiuatione  della  terra,  come 
horti ,  giardini ,  broli ,  prati ,  terre  da  biade ,  & 
uiti .  Hora e neceflario,  (egucndo  lordine pro- 
pofto,  che  trattiamo  della  garenna,  de  bofchi 
di  fufto  alto ,  del  parco  per  gli  animali  fcluaticii 
dell'Aieroniera  ,&  della  caccia . 
rutile  del  Comincieremo  adunche  a  dcfcriucre  la  garenna,  l'utile  della  qua 
U  garcna.  j^^^j^^  jj^j^orc  di  quello  de  pollami,colombi,&  altri  animali,chc  fi 
notrifcono  nella  Caia  di  Villa,  mafsimamente  quanto  alla  uendita 
de* conigli,  che  il  buon  padredi  famiglia  può  fare  ogn'anno.  che 
qualche  anno  può  afcendcre  al  numero  d'ottanta  fino  acentodozi- 
ne>  oltra  quelli^che  il  padre  di  famiglia  ha  continuamencc^cofi  perii 
fuo  uiuerc,come  per  prefèntare  a  gli  amici . 

Et  non  ricerca  tanta  cura  la  garenna ,  quanto  il  goucrno  de  gli  al- 
tri aaimali;pcrche  uou  bifogna  a  ì  conigli  ipcciolc  goucrnatore ,  che 

habbu 


♦ 
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habbia  cura  (i'alloggiarIi,trattarli,ncttarc,guanrc,c]uando  Cono  ama 
lati,  &  curare  nel  loro  notrimcnto,  perche  da  loroftcfsi  lltàbricano 
cafè,  &  piccole  tane  per  loro  coperto,  &  ripo(b,ne  ricercano  altra  pa- 
ilura  che  quella ,  che  il  terreno  di  Tua  gratia  fcnza  altra  coltura  prò 
duce  loro . 

Per  commodità  adunche  della  cafa  rurale  ,  bifognerà  ordinare 
una  garenna  nel  luot^o  qui  innanzi  dichiarato ,  cioè  tra  i  terreni  da 
biadc>uigna,&  bolco  di  ludo  alto,  ie  però  non  ci  è  la  commodità 
d'alcun  bofco  di  quei  che  fi  tagliano  per  tar  legna  d'abbrulciarcjprel- 
fo  la  cafa ,  doue  i  conigli  pollano  da  loro  Aefsi  oi  dinarfi,  &  iabricare 
le  fuc  ftanze.  Nondimeno,perche  la  caccia  del  conigho ,  che  habita 
ne'  bofchi  da  fuoco,c  qualche  poco  più  difììcile  di  quello  di  garenna, 
&:  che  il  coniglio  di  bofco  non  moltiplica  in  cofi  gran  numero,  perca 
gionc  principalmente  delle  uolpi,  lupi,  &  altre  bcltie di  campagna, 
a  quali  fono  il  più  delle  uolte  preda  per  elitre  deuorati,  per  maggio- 
re commodità,  &:  utile,c  megUo  a  fare  una  garenna  feparata  . 

Bilognerà  pertanto  perlafabricadi  cllarilcruarecinquc,o  (ci  iu-» 
geri  di  terra  argillofa,  poluerofa,  o  fabbioniua ,  non  gralla,  lortc,  ne 
grolla,  in  luogo  alto,  6c  aprico,  non  paludolà,  ne  acquola ,  conciofia 
che  (  oltra  che  il  coniglio  odia  (opra  ogni  cofa  I  humidità ,  il  frcd- 
co)  anco  per  la  commodità  de'  fuoi  alloggiamenti  e  di  bifogno,  che 
l*a  in  luogo ,  doue  polla  cauarc  a  fuo  piacere  per  fabncarli  coperto  ^ 
Hi  ftanza . 

Quello  luogo  farà  circondato  agni  (a  di  parco  di  muraglie  alte  me 
diocrementc  per  impedire  le  uolpi,  lupi ,  ik  altri  animali  Icluatici  da 
far  guerra  a  quello  animaletto.  In  quefto  parco  bilognerà  piantare 
quantità  di  roui,  &:  rouete,  mori,  pruni  feluatici,frago!e ,  uua  fpina, 
mirti,  gineftri,  gran  copia  di  ginepri,  perche  i  conigli  amano  fin- 
golarmcnteil  fcmedi  ginepro,  &  dell  herbe  biluguerà  feuiinare ,  Ce 
però  il  terreno  non  ne  produce  da  le  medtfimo,  copia  di  maceroni , 
cardi,  cicorea,cauoli,  lattuche,indiuia,rainponcioIi,  chelidonia,  dra- 
gone, cifcrchia,  &  altre  limili  per  notrimento  di  quefto  animaletto. 

Non  ui  curate  di  farepanarerulcello,o  accommodarc  condotto 
da  portare  acqua  per  loro  bere,  perche  il  coniglio  (opra  ogni  cofa  ab-r 
horrilce  tutta  rhumnlità . 

Non  habbiate  anco  cura  di  preparargli  altra  ftanza ,  che  la  tana , 
che  fi  fard  dafc  mcdciinio  • 


Che 
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Che  bi fogna  fare  una  gabbia  per  p^folare  la  ga-- 
Ytnna,  (ap.  IL 

NO  N  bafta  d'hauercbcn  fabncato,&  accommodato  il  parco  del- 
la garcnna,  &  d'haucrlo fornito  di  t urto  quel  che c  nccclTario  a  i 
conigli,mabi(ogna  popolarlajConciofia  chc^fi  come  i  terreni  non  prò 
ducono  frutto  knza  (cnie ,  ne  la  ulte  uua  (cnza  edere  diligentemen- 
te coltiuata>  coli  non  u'imaginate,clie  la  uottra  girenna,  &:  (ìac]uan- 
to  lì  uoglia  propriamente  acconcio,  polla  generare  conigli ,  fcnon  ce 
ne  mettete  prima .  Per  cìucfto  adunche  fard  nccelì'ario  di  fare  un  fcr 
raglio  piccolo,  o  gabbia  da  notrirui  qualche  malchio,  &  fcmina,  che 
faranno  iìgliuoli  ogni  mefc ,  perche  a  comperargli  faria  troppo  grin 
fpcfa  per  il  lauoratore,o  padre  di  famiglia.  Veduto  ancora,cne  fpcf- 
io  auuitne>  che  dopò  haucrne  uenduti  molti  a  i  uiuandieri,  o  perche 
le  uolpi  ne  hanno  mangiato  gran  (Quantità ,  la  garenna  reQa  in  tutto 
priua  di  conigli,  &  bifogna  perciò  ripopolarla,  e  meglio  per  tanto 
pcrmaggiore  commodità,&  minore  fpcfa,  che  in  qualche  cantone 
della  uoltra  Corte,  o  del  uoftrohorto,  faccine  un  fcrraglio  quadrato 
affai  (Irctto,  &  chiufb  di  tanolc,  odi  muraglia  impiaftratc.  Vero  e, 
che  faria  meglio  accommodarlo  nella  garenna  iftelVa,  perciochc  i  co- 
nigli piccoli  potrcbbono  più  commodamente  trapall'are  dal  (crra- 
glio  alla  garenna  per  un  lato  del  fcrraglio  intrecciato  di  latole  di  le- 
gno, &  acconcio  con  piccoli  partimenti,  &  ulcite,  per  le  quali  i  coni- 
gli piccoli  potrebbono  pallare,  &  ripaflarc  ucrfo  le  loro  madri. 

Sta  per  tanto  fatto  il  fcrraglio,  o  dentro  la  garenna,  o  altrouc,  bi- 
Ibgnerà  fabricarui  alcune  capan  nette  pauimcntate  di  tauoIc,checon 
tetteranno  tanefimili  a  quelle,  che  efsi  medefimi  fi  fanno  in  terra,fe 
parate  1  una  dall'altra.  Et  farà  aflaia  mettere  in  qucito  luogo  un 
mafchioper  otto,o  dieci  fcmine .  Et  in  quefto  mczo  tenere  di  conti- 
nuo il  mafchio  (errato  nella  Tua  tana,pcrche  non  faccia  male  a  i  coni- 
gli piccoli,pcrcioche  il  coniglio contra  la  naturadi  tutti  gli  alcri  maP 
chideuorai  fuoifìgHuoU,  Ben'cucro,chc,quando(i  ucdrà  che  la  fc- 
mina haurà  figliuolato,  bilbgncrà  metterla  fubito  in  un'altra  tana 
inficme  co  1  mafchio  per  accoppiarli ,  perche  c  cofa  certa ,  che,  fubito 
che  la  femina  è  uuota,  di  fubito  anco  concepilce,  di  forte,che  fa  ogni 
mefè,  anzi  fendo  grauida  patifce  il  mafchio,  &  fuperfeto,  generando 
di  poi  al  fuo  tempo .  Et  qucda  fecondità  de'  conigli  e  paruta  tanto 
marauigliofa,  che  alcuni  hanno  pcfato  alfai  leggiermente,  chccofi  il 
mafchio,comcIafcminàconccpifca,&  generi.  II che  e  in  tutto  fal- 
fo,  &  lontano  dal  fatto,  &  generationc  di  natura,  chehadcftmato  U 
fcmina  per  conciperc,  &  generare  ^  &  non  il  maichio . 

Quando 


i 
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Quando  i  conigli  faranno  fatti  grandicelli,  &  potranno  ftarc  Ten- 
ia la  madre ,  bifogncrà  portarli  nella  garcnna  per  popolarla ,  &  farli 
diuentarc  fcluatici ,  altramente  tenendoli  ferrati ,  Se  chiufi  nel  ferra- 
glie có  la  madre  s'adomefticherebbono ,  &  refterebbono  come  ador 
mentati,&  graui,  come  fono  i  conigli  tenuti  in  diflrctto,anzi  haurcb 
Bono  la  carne  pm  crafla,  &  manco  grata . 

Bi(bgna  auuertirc  nondimeno  di  non  mettere  i  conigli  grandi  del 
ferraglio  nella  garenna  coli  mafchi,  comcfemine,  conciofia  chc,pcr- 
che  non  hanno  hauuto  libertà  di  correre  come  quelli  della  garcnna', 
&  non  hanno  imparato  di  (àluarfi  contra  le  incurlioni  delle  uolpi,{a- 
rebbono  dcuorati  fubito,  &  perciò  è  meglio  a  lafciarli  nel  loro  ferra- 
gliofolito. 

Il  cibo  de*  conigli  tenuti  ferrati  (bno  caiioli,lattuche,  &  altre  hciv 
bc  nominate  difbpra,  &  oltra  quelle,  aucna,  orzo,  &  (cmola  mifcliia- 
tiiniieme. 

In  alcuni  paefi  fi  notrifcono  di  fangue  humano,che  fi  mette  infici 
me  delle  fanguigne ,  che  fi  fanno  a  gU  amalati ,  ma  tale  notrimeuto 
nonualc  nulla,  &  rende  la  loro  carne  fciocca,&:  pericolofa  molto 
perla  fanitd. 

Come  fi  hanno  dagouernare  i  conigli  ài  garenna .       Cap,  111, 

ANCORCHÉ  la  gabbia ,  o  (erragli©  fia  molto  ncceflario  per 
popolare,  &  ripopolare  la  garenna,  come  habbiamo  detto,nó- 
dimcno  in  ca(b  di  necefsità  fi  potrà  fare  anche  fenza  gabbia ,  &:  (cn*- 
2a  altra  fpefa ,  contentandofi  di  mettere  certo  numero  di  conigli  nel- 
la garenna  tanto  mafi:hi ,  quanto  femine  per  hauerne  de*  nafirenti , 
ma  non  fono  già  fi  fecondi,&  la  garenna  non  farà  cofi  prefto  popola- 
ta, pcrciochc  quelli ,  che  fono  auezzi  nella  garenna,  (brio più  ftrani, 
&  K:luatici,&  manco  fpeflb  i  mafchi  s'accompagnano  con  le  femine^ 
da  che  proccdc,chc  le  tcmme  della  garenna  portano  (blamentc,tre,o 
quattro  uolte  l'anno,  &  quelle  del  fcrraglio  ogni  mc(c  . 

Sia  come  uoglia,  fè  trouate  maggior  commodità  di  popolarci 
qucfto  modo  la  uoftra  garcnna,bafterà,che  per  quattro  dozine  di  fc^ 
mine  ci  mettiate  fifi  mafchi,  &  farete  più  conto  delle  femine,  che  de 
mafchi,  accadcndoui  a  tar  qualchcprefi  de' conigli ,  Lapalluradc' 
quali  non  farà  altra  che  quella,di  cui  habbiamo  httomentione difo- 
pra,nondimcno,oltra  quella,  uolcndo,che  nella  garenna  ui  fia  buon 
numero  di  conigli,  a  fine  di  dare  loro  da  cibare  a  bafbnza,  &:  modo 
d'mgrailarfi  più ,  farà  molto  buono  a  fcminare  nella  garenna  un  iu- 
•N  •  gero, 
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j^cro ,  o  due  d'orzo ,  o  d'aiicni,  non  per  coglierne  aìtro  Itutto  (chofi 
cjucl  chepotrcbbc  rcrtarui  donò  clic  i  conigli  l'hauranno  pa(colato. 
Sopra  tutto  bifogna  notrirli  di  buona  pafKira,  pcrciochela  loro  car- 
iie,ri<:omc  anco  c]uella  di  pernicc,nticne  l'odore  de'  cibi,cioc  il  lapo- 
rc  di  ginepro,fc  la  garenna  abbonda  di  gincpri,&  coli  de  gli  altri. 

Se  uedrete  qualche  tana  di  conigli  otturata  di  fieno ,  o  di  paglia,  o 
«l'altra  limile  cofa,  non  la  difturatc  già,  ma  contentateui  folo  d'oflcr- 
iiarla diligétemente,&  farconiettura,  chela  dentro ui  (bnode* coni- 
ali piccoli,  perche  la  fcmina  ha  quclVulb,  chc,dopò  che  ha  partorito 
i  figliuoli,  ha  in  (crraglio ,  o  in  garenna ,  (erra ,  &  ottura  la  Tua  tana 
con  ficno,ftoppia,  o  herba , accioche  il malchìo  non  pofla  auuedcrli 
de*  Tuoi  conigli,  ne  entrare  nella  Tua  tana,  nella  quale  s'egli  entralTci 
mangieria  tutti  i  figliuoli .  Di  che  alsicurata  la  femina,o  ch'ella  re- 
■fta  nella  fìia  tana ,  o  che  ne  efcc  per  andare  a  pafccre ,  &  a  prouedcrc 
cibi  per  li  figliuoli,otturando  la  fua  tana:&  accadcndo,chc  al  ritorno 
truoui  il  buco  quanto  fi  uogliapoco  difturato,clla  ftefl'a  amazzafu- 
bito  i  fiioi  figliuoli,  hauendo  opinione,  che  il  coniglio  mafchio  ui  fu 
entrato.  Et  per  queftoi  buoni  cacciatori  non  mettono  mai  la  Don- 
nola in  una  tana,  l'entrata  della  quale  ucggano  otturata,per  dubbio 
di  non  faftidire  la  madre ,  &  indurla  ad'amazzare  i  figliuoli .  Vero  e , 
ch'ella  non  tiene  Tempre  la  fiia  tana  ferrata,ma,quando  cono(ce,chc 
i  conigli  (bno  fatti  grandi,  &:  forti  per  procacciarli  da  pafcere,&  cor- 
rere có  gli  altri  comincia  a  fare  qualche  piccolo  buco  per  loro  ufcita. 

Nel  refto,non  accade,a  penrare,che  il  coniglio  fi  mafchio,come  fc 
niina,fi  (cordi  maidella  fua  tana ,  per  molto  che  ne  fia  allontanato, 
conciofia  che,  fe  ben  fi  dice,che  i  conigli  non  hanno  mcmoria,nondi 
meno  fono  lempre  ricordeuoli  della  loro  tana.  Et  per  quefto  anco 
fi  dice  uulgarmente  ,chc  ilbuon  coniglio  muore  Tempre  nella  Tua  ta- 
na .  Bifogna  anco  penTare ,  che  il  coniglio  ha  per  Tua  natura  una 
paura  della  uolpe,  come  ha  la  pecora  del  lupo .  Il  che  è  cagione,  chCf 
(oltra  il  Tuo  inftinto  fcluatico,  &  Itrano)  quando c^li  cTcc  della  tana^ 
non  fi  ferma  punto ,  ma  lì  da  a  correre ,  ne  penTa  Ì'incontrarfi  ncllò 
tane  de  «li  altri ,  ne  tampoco  della  temina  per  mangiarli  i  figliuoli  y 
pcrchc,(e  ben  fi  ricorda  della  Tua  tana,nondimeno  non  auuertiTce,nC 
piglia  cu  radi  Quella  d'altri.  EtIafeminaanco,perleuargli  ognioo* 
cai  ione  di  penlarci,  ha  uTaiaa  d'otturare  Ventrata  delia  (uà  tana ,  co« 
me  habbiamo  dccco. 
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Che  àìffereni^  è  fra  il  coniglio  dt ^aretina ,  &  quello  di  fer^ 
raglio.  C^p,  un. 

T  L  coniglio  di  garcnna  ha  il  pelo  più  rolfo ,  &  manco  (pcflb,il  cor- 
•*  po  più  agile,  &:  mcn  groflb,  più  lue  gliato ,  &  più  (cluatico,  la  car- 
ne migliorc',òc  manco  malcncolica  di  cjuclla  del  coniglio  di  (crraglio, 
perche  quello ,  perche  non  gode  la  libertà  di  correre ,  ne  fa  grande 
clTcrcitio,  anziepiugrolTojpiu  toflfuto,piu  graue,piuadormenta- 
to,&  mcn  gagliardo,&  occorre,che,(e  per  caio  fortuito  egli  entra  nel 
la  garcnna  co  i  fcluatici,  e  di  fubito  dcuorato  dalle  uolpi,  &  altri  ani* 
mali  inimici  de  conigli ,  non  eflcndo  auezzo  a  gh  aflalti ,  &  incur- 
fioni  loro .  Per  il  rcfto  ambedue  fono  migliori  a  mangiarli  giouani, 
che  attempati.  Il  lorocerucUo  e  buono  per  quietare  il  dolore  de*  Vrilc,&fia 
denti  che  nalcono  a  piccoli  fanciulli .  Nondimeno  quelli,che  hanno  golariti 
cura  di  con(cruarli  la  memoria,  non  dcuono  mangiare  di  quefto  ccr- 
ucllo,  perche  apporta  obliuione .  11  graffo  di  coniglio  deuc  effcrc  in  ^ 
maj^giorc  ftima  d'alcun'altra  parte  di  eflb, perche  e  fopratutte  l'altre  Calcolo . 
cofe  a  p  ropofito  da  fare  hnimcti  alle  reni  afflitte  da  renella,  &  calcolo.  Renella . 

Che  bifora  cotifiderarc  le  qualità  del  terreno  prima  che  piantare  il 
bofco,  Cap, 

PE  R  ordinare ,  &  piantare  un  bofco  nuouo ,  bifògna  cono/cere 
la  qualità  del  terreno,  &  fapere  fe  e  graffo,  o  magro/e  ha  ragio- 
ncuolc  profondità  di  terra,  &  anco  fc  è  fbggetta  all'acque ,  perche  ui 
fono  nature  d'arbori,  che  amano  l'acqua ,  come  gli  onari ,  &  altri  ar- 
bori della  natura  fua ,  &  fecondo  la  proprietà  della  terra  bifogna  ac- 
commodarfi,  mettendoui  di  quelle  cofc,d elle  quali  poffafarc  profìt- 
to,  &  rendere  piacere  • 

Che  la  quercia,  il  cajlagno,  &  l^olmo  fono  ipui  nobili  arbori  del 
bofco.  Cap.  n, 

BISOGNA  innanzi  a  ogn  altra  cofà  prefupponerc,che  la  terra  fla 
buona  come  fi  ricerca .  E'  ancora  da  intendere ,  che  due  de"  più 
nobili  arbori ,  &  flimati  a  ualore  di  danari,(bno  la  quercia ,  &  il  ca-  Qy^rcia. 
ftagno,per  due  ragioni  principali ,  prima  perche  producono  frutto,  ^^"^ij"^'» 
di  cui,  in  cafo  di  famc,fc  ne  può  far  pane  mifchiato  con  qualche  poco 
d'orzo,o  auena:fèconda,perchc  non  u'c  alcun'al tra  natura  d'arbore  lì 
buono  a  far  doghe  da  bottc,&  tinazzi,  come  fono  le  quercie  ^  &  i  ca- 
ilagni;CÌafcuno  iii  fua  qualità  • 

Dd  La 
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Olmo  *ft  ^^^^  Specie  d'arbore  eccellente  e  lolmo ,  Se,  con  tutto ,  che  fia 

^^mo    -  ji  n^ij^Qj-p    frc,  cofi  perche  non  produce  frutto  alcuno,come  perche 
la  foglia  Tua  non  c  grata  a  paragone  delle  foglie  di  quercia ,  &  cada* 
gno,  nondimeno  il  detto  arbore  dee  dcfiderarfi,  mafsime  perche  fi 
può  intcftarccomeun  falicc,  &:  tagliare  di  quattro  in  quattro  anni 
^  n         per  fare  appocei  da  uiti ,  &  fafcinc ,  ma  il  caftagno  è  affai  migliore, 
Mofcioni    P*^  netto  >  oc  che  produce  miglior  frutto  de  gli  altri  arbori  della  iua 
rofsi ,  che  natura  y  &  non  gh  bifbgna  cofi  buona  terra ,  ne  fi  grafia  >  come  alla 
uégono  di  quercia,  de  fbpra  eflb  non  s'alloggiano  i  bozacchioni ,  &  uermi ,  ce- 
tre anni  in  |^  quercia ,  &  olmo ,  &  di  più  quando  i  mofcioni  rofsi  uengo- 
no ,  che  e  di  tre  anni ,  come  io  ho  ucduto ,  non  mangiano  la  raglia 
del  caflagno ,  percioche  truouano  della  foglia  della  quercia ,  con- 
ciofiache  il  fudettoannodi  qucfli  mofcioni  ritarda  più  d'un'anno 
un  bofco ,  &  oltra  di  ciò  il  caflagno  uicne  più  in  un'anno,chc  la  qucr 
eia  in  due .     ben  nero ,  che  l'olmo  uicne  facilmente ,  &  molto  fron 
zuto,  dopoché  ha  allignato,  &  chi  uoleflb  per  uarietà  framifchiarc 
altrafbrted'arborijComecarpino, faggio, pioppa bianca, &  altra fòr 
te  d'arbori ,  lo  potrà  fare ,  ma,  quanto  più  li  fa  il  bofco  di  caflagni ,  & 
quercie,  tanto  è  migliore  • 

Il  fttOy  &  diU'ofitione  del  bofco  •  Cap.       1 1, 

CH I  haucffc  un  bel  quadro  d'otto,  o  dicci  iugcri  di  terra ,  &  clic 
fi  uoleflc  fare  comparire  il  primo  anno,&  dargli  qualche  forma, 
&  gratia  di  bofco  con  fperanza  d'hauerne  ricreationc  per  l'auucnire, 
bilogncrcbbe  il  primo  anno  chiuderlo  di  muraglie ,  o  di  cefi  buoni 
fofsi  piantati  di  iìepi  uiuc,che  i  bcfliami'non  ui  potcflero  entrare, 
fc  il  detto  quadro  fofTe  ferrato  di  fofsi,direi  uolcntieri  un'altra  uolta 
la  mia  opinione  della  forma,che  fi  dee  fare,&  piantare  qucfli  fofsi . 
Hora,prcfupofto,chc  il  fèrra^ho  fia  fatto  di  mura,  &  che  nel  detto 
Quattro  la  qu^^^o  ui  fiano  quattro  lati,cioe  due  longhezze ,  &  due  larghezze,  il 
ti  nel  bof-  mio  parere  è,  che  tutti  i  detti  Iati  di  mura  fiano  ucfliti  di  uerdura,  5£ 
co.  di  quattro  forti  d'arbori,&  di  fci  piedi  di  grofrczza,&  larghezza,con- 

ciofia  che  la  natura  fi  compiace  della  diucrlìtà ,  accioche  non  fi  ueg- 
gano  puntò  lemuraplie,&:  che  poffa  caminarli  fra  due  uerdurc  . 

Quelle  fpalliere  delle  mura  fi  faranno  fecondo  la  fbdisfattionedel 
patrone,come  Tun  de*  lati  (  piacendogli)  mafsime  dalla  banda  di  me 
20  giorno  de'  noccioli ,  &  fpini  bianchi ,  perche  quefle  fono  le  prime 
foglie  ch'efcano  fuori  alla  Primauera ,  &  doue  il  rofsignuolo  fa  il  fuo 
mdo .  V  n  altro  lato  d' uua  crcfpina ,  che  e  bella;  &  fcruc  a  molte  co(è| 

&fì 
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&  fi  allarga  quando  truoua  buona  terra .  II  terzo  d'efsi  lati ,  doue  il 
Sole  ieuantc  percuote , farlo  di  ftroppari  buoni ,  che  feruc  ali'nfo  di 
Cafa,  &  c  bello  da  uederc.  &:  il  quarto  lato  diuirgulti  di  pero  eoa 
qualche  (pini  bianchi  piantatidi  quattro  in  quattro  piedi  in  tutti  1  la 
tijchc  fono  più  uerdi,ch  ogn'al  tra  forte  d'arbori,&  feruiranno  per  far 
ci  più  belle calmc,&  quantità  di  nespole  groffe. 

1  uiali  all'intorno  del  detto  bofcodcuonoeiTere  larghi  dodici  pie- 
di,  &  fu  l'eftremodi  detti  uiali  tanto  dalla  banda  della  muraglia, 
quanto  dall'altra  fi  dcue  piantare  de  gli  olmi  di  uenti  quattro  in  ucn 
ti  quattro  piedi  tagliati  in  ceffo  di  fette  piedi  d'altezza  incircaper  dar 
forma  a  i  mdctti  uiali ,  percioche,pafleggiando  nel  più  bel  luogo  del 
mondo ,  fenon  ui  fi  truoua  qualche  dolcezza,  l'huomo  il  fùftidifce . 
Per  qucfla  cagione,  (è  piace  al  Signore  fare  piantare  a  longo  di  detti  Arborf 
uiali  qualche  arbore  fruttifero,  maGimc  da  nocciolo,  de  ài  tutte  IclU  ^'^""^"^'^ 
gioni  dell'anno,  lo  potrà  fare. 

Di  più  pare,che  fi  debbano  fare  piàtare  tutti  quelli  arbori  di  quat 
troin  quattro  piedi  co'l  filo  in  tutti  i  lati  tanto  per  il  piacere  dell'oc- 
chio, quanto  anche,  perche  fi  uuolc  qualche  uolta  fare  de  uiali  dctro 
il  bofco,&  quàdo  fi  truouano  gli  arbori  ben  dritti,é  più  facile  da  farli» 

li  modo  di  piantare  gli  arbori  del  bofco  dì  fuflo 
alto»  Cap,    FI  Ih 

ET  per  piantare  bene  detti  arbori ,  bi/bgna  fare  di  prefènte  delle 
foflein  forma  di  folchijCome  a  piantare  uiti,  nelle  quali  deuono 
piantarfi,acciochelaterrafi  notrifca nell'aere,  &  che  s'ingrafsi  delle 
pioggie,&  ncui,checadcrannodal  cielo  l'inuerno  fino  al  fine  di  Di- 
cembrcjoal  principio  di  Gennaro. 

Non  bifognafarlefofle,chedi  due  piedi  di  profondità,  ma  ben 
lauorarc  il  fondo,mettendo  la  buona  terra  fu  un  lato  de  folchi,&  quel 
la,  che  e  mcn  buona,fu  raltro,non  gettarla  a  longo,accioche,fe  il  fon 
do  foffe  cattiuo,ouero  troppo  profondo,fi  pofla  iettare  dentro  il  fol- 
co della  buona  terra,che  farà  fu'l  margine,accioche  le  radici  dcH'arbo 
re  non  uadano  a  cercare  auefto  fondo  cattino  in  luogo  d'efléderle  in 
larghezza ,  &  bifbgna  lakiare  cofi  le  folte ,  &  i  fblchi  tutto  l'inuerno 
per  riceuere  l'acqua  del  cielo ,  &  per  la  larghezza  delle  fofl'e ,  bifbgna 
che  un  baftone  di  tre  piedi  poffa  uoltarfì  t  u  tto  in  torno  per  di  dentro. 

Bifogna  piantare  quefli  arbori  di  Dicembre ,  fe  c  pofsibile,  &  Tempo  di 
che  il  tempo  lìa  dolce ,  come  quando  non  ^ela ,  pcnclK  i  gran  geli  ci  ^^'J^^ 
fono  molto  contrari/»  ^^'^  ' 

Dd    1  Bifogn;i 
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Piante  di       Bifogna  piantare  più  tofto  arbori  già  adulti ,  che  ghiande ,  o  ca- 
3i"  c2£.^  ftagnc ,  perche  ci  uuole  una  gran  cura  a  fare  uenirc  qucftì  (èmi ,  6c 
^0.        quello  della  caftagna  uiene  più  tofto  della  ghianda ,  &  uolcndofe- 
ce  feminarejdec  rarfi  di  piedi  in  piedi  perilpiulongo,&  al  fi  ne  de' 
gran  geli ,  perciochc ,  durando  i  geli ,  le  talpe  mangiano  Iccaftagnc 
in  terra . 

Del  piantare  gli  arbori  già  adulti ,  bifogna  cauarli  con  maggiore 

3uantità  di  radici,  che  farà  pofsibilc,  &,  quando  faranno cauati/cn- 
oci  radici  rotte,tagliarle,&  quelle,che  non  faranno  punto  rotte,  ta- 
gliarle ne  capijper  rifrefcarle  tre,  o  quattro  dita  piu,o  mcno,comc  le 
radici  potranno  comportarlo,  &  bifogna  fccglicre  una  pianta  giouar 
ne,  con  la  (corza  netta,  &  uiua,non  rogno(à,o  tarlata,  radice  nctta,& 
buona,il  fu fto  dritto,  &:  longoft'nzacicatrice,o  Icfione,  &:,primache 
piantarla,farà  buono  a  gettare  dentro  il  folco  della  terra  buona,  che 
c  fu  l'orlo  del  folco  ad  altezza  d'un  dito ,  o  due  in  circa ,  quiui  fopra 
mettere  rarbore,che  fi  uuol  piantarc,poi  coprircdi  terra  le  dette  radi 
ci,  &  premerlepianamentcconlamano,  acciochc  non  piglino  acre, 
&:  nel  riempire  i  detti  folchi  bifogna  eh  elle  habbiano  decaduta  di  ter 
ra  da  una  banda,  &;  l'altra  in  forma  di  fcolatore ,  accioche  la  pioggia, 
&  humidità  coli  più  commodamcnte . 

Et,acciochcgli  arbori  piant;ui  ucngano  meglio  ,  bifogna  coricare 
le  più  longhe  radici  alongodcl  folco  da  un  Iato,&  dairaltro,&:,fc  per 
forte  ce  ne  fono  di  longhc  da  tutti  i  lati,che  non  pofl'ano  commoda- 
mente  coricarfi  a  longo  del  folco,  bifogncrà  crefccre  un  poco  il  fol- 
co al  dritto  delle  dette  radici,doue  farà  di  bifogno,acciochc  tali  radi- 
ci non  tocchino  la  terra  ferma ,  ma  fiano  inuolte  in  terreno  moflbi 
&  fblleuato. 

Bifogna  parimente  tagliare  nell'alto  del  furto  tutti  gli  arbori ,  che 
fi  uogliono  piantare,  perche  crefchino  co  1  fufto  alto ,  o  per  mettere 
a  longo  de  uiali  all'altezza  di  cinque,  o  fei  piedi  fiiori  di  terra,accio- 
che  portino  più  tofto  moftra  di  bofco  :  ma  gli  arbori,che  fi  uogliono 
tagliare  per  ufo  di  fuoco ,  bifognerà  tagliarli  a  altezza  d'un  piede,  & 
mezo,  perche  bafta,che  habbiano  quattro  palmi  fuori  di  terra,  &  non 
c'c  pericolo  d'inframettere  i  caftagni  con  le  quercie,  fc  però  non  fi  uo 
Icflc  fare  un  bofco  tutto  di  caftagni,&  uno  tutto  di  quercie .  Et,quan 
to  alla  groflczza  di  detti  arbori,io  nó  ci  fo  difficoltà,  fiano  della  grof^ 
Due  modi  iczza  d  una  caftagna,d'un'uouo,o  d'una  palla,  ma  che  fiano  cauati 
di  pianu-  bene,  &  di  (rcCco^Sc  piantati  quel  di  fteflb>  che  faranno  ftati  cauati,<^ 
«il  bofco.  ji più  tardi,il di  fcguentc • 

Pianuco  il  bolco^  bifogna  dargli  due  mani  di  lauoriero  all*annO| 

runa 
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runaaIfineci'Apri!c,&:raltraaUafincHiLuglio,dopòur  " 

Sia  ucnuca  con  baleni,  &  cuoni,£c.  Ce  in  quell'anno  ucngoao  de  orii 
li,  bifbgna  purgarne  il  detto  bofco. 


Del  tempo  di  Uuorare  U  bofco  • 


Cap.    !  X. 


B 


I  so  G  N  A  notarcqui,  clic  il  puncopriiicu)alcj)cr  tutu  gli  arbo- 
ri domdhci,&  fcluaticijC  il  lauoricrojchc  le  li  ta  a  tempi  conuc- 


ncuoli,i quali  quanto  più  (bncoltiuati,tantoj^iuau£ru mentano,  per 
il  che  alle  piate  giouani  d'o"ni  Co  -  '  irbori, tanto  da  fuoco,  quanto 
da  opera ,  il  lauoriero  è  mc>lto  nc».ciurio ,  &  ma(simamentc  i  primi 
quattro  anni,  che  bifogna  lauororli  interamente  di  due  mani  ogn'an 
liOjComc  le  uiti,cioc  ucrlb  mezo  Aprilc,che  cominciano  a  germoglia 
rc,(ìc  ucrfbil  fine  di  Giugno.  Ilchedeefarfi  in  tempo  humido,  non 
iècco,nc  uento(b,o  caldo,pcrchc  la  terra  mofla  non  fa  che  lufluriarc^ 
che  guafta  i  nuoui  rampolli,&  le  fa  morire,an2Ìcó  più  facilità  la  det- 
ta terra  lauorata  per  tempo  fccco  rimanda  la  liceità  della  terra  rin- 
ucrfata  alle  radici,chcc  loro  molto  contrario,percheperil  notrimcn 
to  delle  piante  lì  ricerca  humidità,  &  Tela  terra  e  humidajlaft  rinucr 
h  fu  le  radici,&  li  dà  humore .  L'altra  raggione  e ,  che  il  terreno  no- 
iiclhmentc  aperto  per  l'aperture  fa  entrare  racqua,&  la  pioggia,oU 
iada  più  commodamcntc  alle  radici  • 

.  .1  principal  parte  del  lauorare  tutti  gli  arbori  c,pcr  eftirpare  mol 
te  herbe  cattiuc,che  crelcono  in  ogni  terreno,  Icquali  lalciandofi  ere 
fcere ,  fucciano  tutto  l'humore  della  terra,  talmente ,  che  non  ci  rcfta 
oirtù  Ibfiìciente  per  notrirc  bene  le  radici  dell'arbore .  Quello  può 
conolcerfi  per  il  lauoriero  delle  uiti,  &  giardini,  che,  quanto  più  fono 
coltiuati,tantopiu  Frutti  anportano,rampolli,&:  bellezza .  Sarà  adun 
che  il  principale,  dopò  1  j  piantati  gli  arbori,farli  lauorare  in  fla 
gionehumida,due  uoltc  per  lo  meno,  che  farà  gettare  maggiore 
quantità  di  Icilio  più  occhL,&:  profittare  al  doppio. 

Et,  fc  per  (orte  rcftatcandafrcfi  piouolà,  che  follerò  inuilluppati 
da  copia  ahcrbejfarà  adifcrctione  del  lauoratore,  le  uedc,  che  le  lue 

{)iante  non  fiano  nette ,  darli  una  terza  mano ,  accioche  l'herbc  non 
ofFochinoi  rampolU,&  che  nonconfumino  la  foftanza della  ter- 
ra y  perche  tutte  le  piante  uengono  da  humidità,  &  calidità,  &  la- 
lciandofi ombreggiare  da  arbori  |  faranno  fofiocati ,  &c  in  perico- 
iodi  perderli. 


Lauoriem 
neccflàrid 
alle  piante 
giouani. 


Eftirnare 
riicrbe  ctC 
due. 


Terrò' la  uo 
riero  de  gli 
arbori. 

Tutte  icpii 
te  crefco- 
00  per  hu- 
mido, Se 
caldo. 


Da  3 


chi 
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che  il  bofco  curiofamente  lauorato  profitta  affai  più  di  quello ,  che 
non  è  lauorato,  Cap,  X. 

IO  sò,chc  àfono  molti  arbori,chc  fi  ueggonouenirc  bene  alla  gior 
naca,  (ènza  cefi  gran  cura ,  nccoltiuacione,  i  quali  pigliano  il  lord 
notrimcnto  naturale  (cnza  aiuto,&  quefto,  o per  cagione  della  ferti- 
lità del  terrcno,o  del  pacfc,nondimeno,(c  ne  (campa  uno^ne  muoio- 
no cento  .  Parlo  qui  per  coloro,che,dopò  hauerpiantato^non  uoglio 
no  perdere  le  loro  fatiche,  &  fi  danno  da  intendere ,  che  tutti,  ola 
maggior  parte  facciano  profitto .  Il  che  tuttauia  non  ric(cc ,  (c  non 
con  lauorarli  conueneuolmente,comc  fi  è  detto  disopra .  La  onde  ho 
uoluto  defirriuere  illauoriero,(ccondo,chc  l'arte ,  &  la  (cientiacom- 
manda ,  &  permettere  poi ,  che  altri  coltiui ,  o  lafci  inculti  i  fuoi  bol- 
chi,ma  io  truouo,che  con  tutto,che  quel  bofco,  che  è  tra/curato,  ucn 
JErpcnenra  ga  qualche  uolta  a  perfettione ,  nondimeno  egli  non  crefce  già  fi  to- 
^r'''"kZ  ^^°>^    maggior  parte  muore,&  quello,  che  e  piantato,  &  lauorato 
ri  ^&  non  ^^^^y  crcfce  al  doppio,&  non  fc  ne  perde  la  decima ,  fiano  di  che  (or* 
coìriuarli.  tefiuoglia. 

Si  potriadirc,chc  il  lauoiicro  e  di  gi  auczza ,  collo ,  ma  pcrdic 
non  è  perpetuo,  &  che  bafta  per  quattro,  o  cinque  anni  al  più  conti- 
nuare il  detto  lauoriero,come  unauigna  piantata  di  nuouo,fi  trouc- 
rà,chc  il  cofto  farà  piccolo,  ucduto ,  che  uopo  quefto  corto,  rcfta  in 
perpetuo,  (ènza  che  fia  bifogno  farci  nuouo  lauoriero,conciofia  che, 
dopò  che  il  bofco  ha  guadagnato  queda  altezza,  che  è  piualtodi 
quel  chel'hcrbe  polTano  crefcere ,  il  che  farà  in  quattro  anni ,  cffcn- 
oo  coltiuato,  fuftoca  I  herbe^chc  crefcono  difotto,  &  leua  loro  l  u^ . . , 
&  il  (ole  con  l'ombra  fui, tnlincnrc,  che  muoiono,  ncpofTonotar  no- 
cumento a  gli  arbori. 

Del  trafpiantare  gli  arbori»  Cap.    X 1 . 

PE  R  fare  uenire  meglio  la  pìanta,fi  ricerca  ancodi  trafportare  gli 
arbori  del  terreno  alto ,  &  fecco ,  &  cattino  in  altra  terra  più  hu- 
mida,  &  graffa,  potendoli  lare .  Di  quefto  modo  trouando  l'arbore 
migliore  terreno,appigIicrà  più  facilmcte,  ne  bifogna  dubitare,che, 
q^uanto  più  la  pianta  farà  di  buon  tcrrcno,&  meglio  lauorato,  cr 
ra  tantopiu  tofto,&  produrrà  maggiore  quantità  di  legno,  come  li 
ncde  per  cfperienza  ne*  bolchi  uccchi  pofti  in  paefi  fenili,  &  grafsi,o 
in  quelli,  che  fono  in  fabbioni,o  in  terreni  cattiuiy  come  la  Sologna^ 
nella  quale  fono  bofchi  piccoli,  &  abortiui  • 

Del 


1 
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Del  modo  di  rimondare  ^  diramare  t  &  nettare  il  bo^ 
fio,  Cap,  XII. 

PIantatoìI  bofco,&  lauorato,  comcdifbpri,  il  primo,  (ccon- 
do,&  terzo  anno  non  bifogna  adoprorui  ferro,  nondimeno  ucrfb 
il  tcrzo,&  quarto  anno ,  &  gli  altri  fcgucnti  ucdendofi  il  bofco  pian- 
tato fi  fortCjChc  non  profitti,o  non  mòti  cofi  alto,comc  deuria,n  po- 
tranno Icuarc  i  getti  piccoli  y  &  rampolli ,  che  fi  ucdc  non  fcruono  dì 
j)ientc,&:  lafciarli  trc,o  quattro  rami  principali  ben  mondati  a  difcrc 
tiene  del  lauoratore,&:  módarc  uerfb  il  mele  di  Marzo,  paflati  i  fred-  Mondarf  ^ 
di ,  accicche  i  geli  non  facciano  nocumento  al  legno  taglialo  di  nuo-  ^.  furare 
VQf&c  fi  può  rmiondare  fino  a  mezo  Aprile,che  gli  arbori  comincia-  6^**^^°'*  • 
no  :ì  <7crmogliarc .  Il  che  bifògna  fare  con  dcftrezza,tenendo  il  fufto 
de.  -i.ore  kmio  fcnza  crollare  punto  le  radici .  11  quale  rimonda- 
mento può  farfi  ogn  anno,che  uuole.  Et  di  quefto  modo  fi  fanno  ri- 
pullulare i  getti  de'  taglijche  gettanootto,o  diecibronchi  in  fufto  al- 
tOjtagliando  i  rami,che  uanno  da  banda,&  lafciando  tre,o  quattro  di 
pili  bei  ramijO  rampolli,cheefcono  dal  piede  della  pianta,  che  fi  uuo 
icjche  (àlifca  alto,&  dritto,&,fi:  non  fon  forti  per  fbftenerfi  del  tutto^ 
fi  polTono  aiutare  con  qualche  ^ippoggio,o  legno  per  fodcnerli . 

Del  modo  di  fmiinarc  le  giande  per  fare  nafiere  quer- 
i...  Cap.  xjir. 

OGn  I  fotte  d  arbore  feluaticouicnc  di  piante  trafpiantatc  con  Arbori  fc! 
buone  radici.o  di  ramijO  di  femi, o  di  frutti,che  producono ,  per  ' 
llqualmodolinnuouano. 

Della  pianta  trafjMantata  n'è  flato  ragionato  affai  di/òpra ,  il  qual 
n\odo  e  il  più  auantaggio(c>,&:  per  uenire  più  tofto,fii:  più  ficuramc- 
te,  la  onde  può  dare  recreatione  più  torto  al  fuo  patrone . 

Il  fecondo  modo  è ,  di  rampolli  torti  fotterrati  pigliati  di  forte, 
che  poflano  gettare  radici ,  &  ripigliurfi,  fi  come  Colu niella  defcriuc  CoiumcUa 
moltoa  longo,  nondimeno  qucfìo  modo  è  tardo  a  allignare, & a 
gettare.  Il  che  fi  dee  fare  ne  luoghi,doue  non  fi  pollono  hauere  pian 
temperi!  che  io  non  netraitoquipercffere  mol  to  difficile,  &  incer- 
to, &  dal  quale  fi  piglia  aflai  tardi  il  piacere,  poiché  in  quelli  paefi 
di  Francìad  è  quantità  di  bofcaglie  baffc,  &c  fiepi  forti ,  nelle  quali  fi 
iruoua  commoidamcnte,  &  in  gran  quantità  piante  di  tutte  le  (òrti 
d'arbori  fèhiatici. 

Il  terzo ,  modo  c  di  fèmenza ,  come  fcmijiando  gianda ,  pomclle , 
le  fcmi,  che  fi  truouano  nelle  foglie  de  gli  olmi,che  producono  arbo 

Dd   4  ri 
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ri  fienili  a  quelli,  &  quefli  (cmi  poflbno  fcroinarli  a  piccoli  (blchi  fot- 
ti con  la  zapctta,  che  habbiano  quattro,  o  cinque  dita  di  profondi- 
tà, &  ricoprirli  dolcemente  di  terra  moda,  oucrorcroinarli  con  l'a- 
ratro, come  fi  fa  la  faua ,  &  le  biade,  ouero  con  un  baftonccUo  di  lon- 
^hczza  di  mezo  piede ,  &:  groffo  un  dito ,  &  di  tre  modi ,  il  migliore 
Kanttrt,  cdi  piantare,  o  Icminarc  la  gianda,o  altro fcmc co'l  baftonccllodi 
•  feminare  g^ezo  piede ,  o  di  piede  in  piede ,  o  con  la  zapctta ,  facendo  un  poco 
'  d'apertura  in  terra,  &  mettendoci  delle  giandc  a  pari  diftanza  di  me- 
zo in  mezo  piede  tutto  a  longodcl  folco,  nondimeno  non  cbifb- 
gnodi  fcminarlo,  o  piantarlo  coli  prcffo  in  tutti  i  lari  :  perche  U 
terra  non  potrebbe notrire  tanti  frutti,  quanri  uerrcbbono,  &bi- 
(ògncrcbbc ,  o  trafpiantarli ,  ouero  farcbbono  aborto .  La  onde  fi 
può  lafciare  fra  cia(cun  (blco,  o  piano,quattro,cinque ,  o  (ci  ^icdi  di 
diftanza  a  i  lati ,  de.  fe  per  forte  tutto  non  protìttafle ,  fi  potrà  caua- 
re  i  peggiori ,  &  i  più  mal  nati . 

Et,  li  come  è  necclTario  lauorarc  i  bolchi  da  legna  da  fuoco ,  &  i 
bofchì  grandi,  coli  bifognaanco  lauorarc  le  (cmenzc  non  già  dcl- 
llilkflbmodo,  perche  lerpice  fcaucrcbbcil(cme,&  lagianda,ma 
bifogna  zappare  dcftramcnte ,  &  raftcUarc  1  herbe  tutto  a  longo  del 
folco,  douc  fono  (ini  piantati ,  acciochc  l'hcrbcnonlc  foftochino, 
&  nonleaccicchino,  &  Icuino  loro  l  acre,  &  il  fole ,  6c  la  foftanza 
della  terra ,  che  e  grandemente  ncccflaria  a  ogni  pianta  nuoua  per 
pigliare  radici ,  Se  ulta .  Per  qucfto  modo  uedretc ,  che  la  cura ,  &: 
Fatica  intorno  alla  gianda,&  altri  (imi  hfa  crefccrc,  &  profittare 
fino  a  (bpramontarc  l'altre  piante  ,  che  potrebbono  iopraf  are  a  lon- 
go andare,  ma  rcftundo  dcdrte  fenza  coltiuatione,  faranno  (bfto- 
cate  dall'herbe ,  &  la  maggior  pane  iì  morrà ,  &  quel  die  pur  rcfte- 
rà  uiuo,  haurà  poco  incremento,  &  rimarrà  come  un'aborto  fcnza 
aiuto ,  &  lauoriero ,  iè  non  per  una  gran  longhezza  di  tempo ,  t ai- 
mente,  che  i  loro  piantatori,  &  fcminatori  non  ne  riccueranno  al- 
cun piacere ,  ma  i  loro  hercdi , 

Et  per  ogni  fòrte  di  piante,  &  fcmi  fcluatidjCneccffario  di  ferrare 
cofibene  il  luogo  fcminato,  o  piantato,  di  fofsi,  fiepi ,  o  muraglie, 
che  ne  animali ,  ne  altri  pollano  entrarci ,  acciocheil  bofcononfìa 
punto  maneggiato,ne caminato,  conciofia  che,fe  i  getti  fono  sbron- 
cari,o  offclì,  l'arbore  refla  tutto  uitiato,&  uicino  a  morire  « 

In  quella  fbrtedi  piantare  gianda,o  cafla^na,  effacaflagna  può 
ben  conueneuolmcnte  metterli ,  &  piantarli  infra  le  piante  de  gli 
arbori,  &  radici,  che  fi  piantano  affai  longi  Tuna  dall'altra,  tanto, 
che  poffa  cffere  di  uuoto  infra  due  piante  noue ,  o  dicci  piedi  >  o  in^ 
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Circa,  che  conuicnclauorarc,  per  norrirc  gli  arbori,  &:  fare  mori- 
rci herbe. 

Di  quello  modo  la  gianda ,  &  caAagna,  o  altra  co(à  piantata  col 
baftonccUo ,  o  fcminaia  in  folco  fi  labora  per  mezo ,  &  ci  e  (patio  fof- 
ficiente  intra  due  piante  per  potere  crefccrefin  che  guadagnino  pi- 
ri,  ofimile  altezza  poco  apprcflb,  che.gli  arbori  alti  piantati ,  o  ta- 
gliati ,  &:  non  coftd  niente  di  più  a  lauorarCjConciofia  che  bi((;gna  un 
lauoriero  intero  nelle  terre,  doue  fono  ledette  piante  .  Et,  pcrcio- 
chel  buomo  può  tronaiiì  (peflbin  pacfc,  doue  non  ci  e  alcun  bofco 
di  legna  da  fuoco,  bofchi  alti ,  maccnie ,  ne  fiepi ,  doue  poifano  ha- 
ucrli  piante  con  radici,  m'é  parutoa  propofito  di  trattare  un  poco 
del  modo  di  fare  uenire ,  &  crefcere  le  dette  piante  di  (cmcnza . 

Come  fi  fa  ne  gli  arbori  fruttiferi ,  &  domeftici  di  acini ,  per  tra- 
ipiantarc  ne*  giardini ,  cofi  potrà  farfi  de  gli  arbori  (eluatici ,  i  quali 
dopò  che  faranno  crefciuti  a  (officiente  groffezza ,  &  uenuti  di  fc- 
menza,  potranno  incalmarfi,&:  trafpiantare  doue  fi  uorrà  ,perciochc 
(è  ne  farà  qui  un  trattato,&  capitolo  particolare,  perche  il  preceden- 
te tratta  della femenza, che  fi  uuolcmifchiarc  con  le  piante,per  aiu- 
r."  re  a  popolare  il  bollo  per  efTcìe  perpetuo . 

Del  modo  di  fare  uenire  gli  arbori  fduatiii  di  fcmenT:^  jpcrtrd-' 
Ipiantarlu  Cap,    X I IJ  J. 

E ^  Co  SA  certa ( come s*c detto difbpra , ) che ogn*arborc uìc- 
nc  di  pianta,  di  gianda,  di  frutto ,  o  di  rampollo  torto ,  &  per- 
che ui  e  qualche  luogo,douc  non  fi  può  commodamente  ha- 
ucre  piante ,  fi  può  fare  uenire  qucfta  pianta  con  femenza ,  come  Ci 
fanno  uenire  le  piante  d'acini  d'arbori  domeftici,  lauorando  ,  & 
Inorando  un  mezo  iugerodi  buona  terra ,  &'  feminandolo  del  fc- 
me,  che  produce  gli  arbori ,  di  cui  fi  uuolc  hauere  la  pianta .  cioè  di 
gianda ,  chi  uuol  far  uenire  quercic,  o  di  cavagna ,  uolendofi  haue- 
re caflagne,  o  del  feme ,  che  nafce  nelle  foglie  de  gli  olmi ,  che  uuol 
fare  uenire  de  gli  obni . 

F;  a  (èminarei  detti  grani ,  o  lemenzc  in  terreno  graflb ,  & 
buungrairato,& fertile, &  un  poco  humido  affai  groffo,  &  rico- 
prire 1  detti  femi  con  due  ditadi  terra,  &  (àràbuono  inalfiarla di- 
poi ,  &  coprire  i detti  firmi  di  paglia  rara,  accioche  il  frutto  degli  ar- 
bori giouani  non  fia  mangiato,  &  guado  da  eli  uccelli|,&,  quando 
cominciano  a  pullulare  fi  leuerà  lapaglia^  &  Iradichcrannofi  1  herbe 
(onlcmanié 
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Pcrqucfta  cagione  bifbgncri farei  quadri,  douc  lì  metteranno 
qucfti  Temi  longhi,  u?c  ftrctti,  acciochc  lì  pofla  facilmente cftirparc,& 
IcuarcThcrba  di  ogni  luogo  (cnz  a  premere  coipicdi  fuidettiqua- 
dri,  &  Icuame  con  deftrezza  Thcrbe  per  non  fare  nocumento  alle  ra- 
dici giouani  ,  &  bifbgna  adacquarli  IpelFo  la  (èra  dopò  il  tramontare 
del  Iole,  o  la  mattina  innanzi  il  Tuo  leuare  • 

£t,quando  faranno  tre  piedi  altijbifogna  trafpiantarli  in  altra  ter 
ra  prima  che  piglino  radice  più  forte ,  mettendoli  in  diilanza  di  due 
buoni  piedi  finche  fiano  fatti  competentemente  grofsi,  come  c  Ibto 
fcrittodifopra,  &  lauorarli,  &curarhdaognifortcd'hcrbe,  &  dure 
loro  dell'acqua  in  tempo  (ecco .  Di  quello  modo  allcuerete  piante 
d'ogni  {brte,&  di  tutti  gli  arbori  (cluacici  pertrafpiantarcdoue  uor- 
rcte,  Se  uerranno  molto  bene  fendo  conformi  d'ctd,&  di  fpecic,  per- 
che l'uno  nonj>otrà  nuocere  all'altro . 

Queftopuo,&deuefarfinc' luoghi, doue non  fitrouano  piar- 
le d'arbori,  a  baflanza,  nondimeno  ne*  pacfi  copiofi  di  bofchi  da  fuo 
co ,  &  bofchi  alti  fé  ne  iruouano  alfai  fcnza  pigliare  quefta  fatica ,  ne 
longhezza ,  La  onde  quello  articolo  (èruira  (blamente  per  quei  pae- 
11,  ne*  quali  non  e  quella  comniodità  di  poter  hauere  piante  con  ra  - 
dici, non  in  quelli  pacfi ,  ne  quali  ib no  bofchi  affai ,  òc  buoni  d'ogni 
forte  d'arbori . 

il  piacere,  che  fi  riceue  del  bofco  feluatico  piantato^    LutiLnÀ  di 
quello*  Cap.    X  y* 


110 1  un  bei 
luogo . 


IN  F  K  A  le  cole  che  fi  ricercano  in  un  bel  luogo,&  pcrtctto,Catonc 
nel  fuo  libro  d'agricolturadicceflerc  di  bifognohauerci  nouc  co- 
fi- principali  . 

Nouc  cofc  La  prima,  la  uicna  che  produca  gran  quantità  ui  umo,  la  feconda 
fi  ricerca^  il  giardino  pieno  ai  rufcclli,  &  acque  correnti,  la  terza  ilialicctto, 

gli  flroppari,&  gli  onari,la  quarta  il  fiume  nauigabilcjla  quinta  ipra 
ti,  la  fella  la  campagna  larga,  la  fettima  il  bofco  da  legna  da  fiioco, 
l'otiaua  le  macchie  tortijfic  la  gafcnajlanona  la  forefbjO  bofco  da  gii 
da  .  Hora  in  tutti  quelli  articoli  fi  uede  che  il  principale  è  lacqua^ 
&  il  bofco,conciofia  che  haucndo  l'acqua  fi  può  facilmente  far'prata- 
rie,giardini,oniziate,&  faliccti  a  lungo  dcll'acquc,&  delle  riuiere,& 
haucndo  bofchi  lì  può  fare  bofco  da  tagliare  legna  d'abbufciare,& 
garennA,  macchione,  &  legnami  d'alto  fullo  per  le  fabriche ,  mafei- 
mamente  mònd  indofi ,  &  ncttandoft  da  piedi  per  farli  crcfccre,  ne 
bifognalafciarli  fahio  chctrc>o  quattro  rami aJ  più •  onde  la  terra 
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trafincttc  il  nocimicnto  a  qucfti  tre ,  o  quaLtro  raiiu ,  ciic  haurcbbc 
ufjto  a  notnrnc  molti.  Et  coli  in  brcuc  tempo  gli  arbori  fanno  il  fii- 
flo  alto,  &  producono  gianda  • 

Non  ci  c  anco  bofco  di  fiifto  alto,  che  tagliandofi  in  buona  ftagio- 
nc  non  germogli  di  nuouo  legna  per  abbrufciare,  &  macdiicjferran- 
dolobencj&dirtcndcndolo  da  gli  animali.  Perilchedirci,che,pian- 
tandofi  bofcojfi  ha  le  tre  colè  principalmente  ricercate  a  fare  un  bel  ^  ^  ^* 
luogo,  cio^  il  bofco  da  legna  per  fuoco ,  il  bofco  di  fufti  alti  per  le  fa-  modici, 
brithc^i  macchioni,&  la  garenna,pcrchc  e  un'iftefla  maniera  di  pian 
tare  Tuno  che  l'altro,  conciolìa  che  dell'uno  fi  fa  l'aitrojComc  fi  e  det- 
to difòpra,la  onde  per  il  piacerc,bellez23,&  utilità  del  luogo  e  ncccf^ 
fario  a  piantare  bofco  • 

Ilprincìpale  piacere  adonchc,  che  fi  caua  d'un  bofco  fcluatico,  è,  Piacere  del 
chc,(cndocontiguoallaCafa,&habitationediVilla,chcèilluogo y  ^^^^^ 
douc  uuolcellcre  fituato,  &  piantato,  è  piaccuole  da  ucdcrc,  perche 
ladiucrfità  della  fuaucrdura  diletta  mirauigliofamcntc,  &  ricrei  di 
grandifsima  contentezza  la  uilb. 

II  fecondo  palfa  tempo  c,chc,(endo  il  bofco  prclTo  alla  Cafa,c  coti 
nuamcntc  pieno  d'ogni  forte  d'uccelletti,  che  cantano  la  Primauera, 
&  Teflate  ogni  di,  &  la  maggior  parte  delle  notti,  come  rofsignuolip 
merli,  &  altri,  il  canto  de'  quali  e  molto  gratiofò  da  fentirc . 

L'altro  piacere  c,che  dentro  il  bofco  è  continuamente  de'  palombi 
fduatici,  piuicri,  fiornclli,grù,  &  altre  forti  d'uccelli,  che  danno  rra- 
fìullo  a  ueJcrli  uolare,  &  fi  può  anco  hauere  il  piacere  di  pigliarli  co 
ingegni,  lacci,  reti,  filetti,  tic  altri . 

li  c]uarto,che  può  haucrfi  de  conigli  in  detto  bofco,  lepri,  fciuoli, 
&  altre  fpccie  d'animalipiccolipiaceuoli  dauedere^Sc  che  aiutano 
grandemente  a  uiuere . 

Il  quinto,che  al  tempo  de*  gran  caldi  potete  flare  all'acre  nel  boi- 
co,  che  ui  cuopre,  &  dittcndc  dal  fble,&  ui  porge  frefcocontra  il  cal- 
do, &  ci  è  uerdura  ricreatiua  tanto  fu  i  rami,quanto  fu'l  terreno,chc 
confcrua  l'herbe  uerdi  per  la  frefchezza,  &  coperto  de  gli  arbori. 

11  fcflo,chein  tempo  d'in ucrno,trouandoui.nel  bofco  fcte  coperto 
dairmgiuria,&  forza  de'  ucnti,^'  freddi  grandi,  che  fono  rotti  dagli 
arbori,  &  fcte  in  t  '  '  igo  Iblitario,  doue  potete  le  ,fcriuere,ac 
pcnfarc  alle  cofe  uoitrc  lènza  cllère  dil^ratto ,  ne  allungare  la  uifla 
molto  innanzi ,  per  non  potere  la  uifla  penetrare  oltra  il  bofco ,  &:  le 
macchie. 

Et,  oltra  il  piaccre,fc  ne  caua  anche  molto  utile  coli  pe  l  notrimcn  Vtilità  de] 
to  de  gli  animali,  che  c  l'ombra,  perche  ui  trouano  l'hcrbc  a  loro  pia  bofco. 
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cere  in  ogni  temro,  come  pei  ic  guncic,caftagnc  f  Se  ìUl:  i  ; 
producono  gli  arbori,  che  (crii  ^  notrire  i  porci,  &  alti  iUcRiami 
molto  ncceflarij ,  oUrachc^  ■  i^condo  gli  anni  tagliare  p  -  — 
fafci,  fafcine,  &  legna  da  abu.  aiciarc,Icgnamc  da  acconci.!^' 
ni,  horti,  &  ferragli,  &  appoggi  perle  uiti,  &»fèci(bnoboi^iii  oxa., 
caftagni,  o  nocciuoli ,  rhuomo  le  ne  può  ualere(  oltra  le  cofe dette 
di{bpra)afarecerclii,&  uafi  da  uino,  talmente  che  il  detto  bofco  la- 
ta non  (blamente  da  dtlettatione,  ma  anco  da  utile  uolendo  farci  il 
Vtiliti  del  debito .  Per  quello  modo  non  bifogna  penfare,clie  la  terra ,  che  c 
h  tcrracol  coltiuataabofco,  fia  di  minore  profitto  dcU'altre,che(bnoabÌ3dc^ 

Veroc  benc,cherutile,8:  Tufo  uà  alquanto  piuin  Iongo,|&  è  pìit 
diffìcile  di  quel  delle  uiti  ^  &  delle  biade ,  ma  la  ricompenfa  e  doppiai 
finalmeiite,pcrchefatta  la  prima  fpcfa,'a  natura  da  Ce  medciimapra 
duce  il  legno  (enza  aiuto  humano,  ne  alcuna  fatica .  Il  che  non  luc^ 
cede  nelle  biade,  &  uiti ,  che  non  producono  niente  fenza  continua 
coltura,  la  onde  il  terreno  in  giandc,frutti,&  in  legna  render  .  .  -  - 
tate  d'utile, che  l'altre  terre,&  farà  una  Cafa  commune,che  non  puc^ 
c(rerc  in  alcun  modo  habitata  fènza  la  commodità  delle  legne'. 

Ho  uoluto  dcfcriuerc  qui  breuemente  il  piacere,  &  utile,che  fi  trs% 
he  del  bofco,  accioche  quelli,  che  ui  prendono  la  fatica,  non  credano 
d'hauer  perduto  il  tempo,  &  il  danaro,  &  che  non  fifmarrifcanoal 
primo  colpo  del  trauaglio  longa  afpettatione,uedutochc  dipoi 
il  piacere,  6c  l'utile  reità  fenza  fpcfà  a  efsi,  &  alla  poftcriti  loro . 

La  onde  io  configlio,  &  fon  di  parere,  che  il  buon  menaggiero,  & 
padre  di  famigli  a  attenda  a  qucfto,piantare  bofco  a  buon'horaper 
nauerne  ilpiacere  il  più  tofto ,  &  che  faccia  elfo  bofiro  più  uicino  che 
potrà  alla  Tua  Cala  per  haucrnc  la  dilettatione,&utile,perche  tale  bo 
ico  potrà  almeno  firniirc  a  rompere  la  furia  di  qualche  uento,  che  fac 
eia  nocumento  alla  Cafa,fendo  ben  podo  (ccondo^conuiencySc  come 
(I  potrà  difj^onerlo  bene  • 


Trattato  della  natura^proprictà,  &  dtfferefn^a  degli  arbori  febU" 
ticit  &  qml  forte  di  terreno  ricercano  .     C<ip.   XF  L 

DO  ?  ò  che  e  (lato  trattato  qui  difop radei  tempo,  del  modo,& 
uia  di  piantare  tutti  gli  arbori  (eluatici  y  &  far  loro  tal  coltiua- 
(ione,  che  poffano  in  breue  tempo  fare  un  crefcimento  grande,  me 
|j4ruto  ncceffario  di  dcfcriucrc  la  natura ,  &  forte  de  gli  arbori ,  che 
lipiantanoi  &trouano  ordinariamcaceoc  bofcbidi  Francia,&  di^ 
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chiararc  brcucmente  che  forte  di  terreno  ricercauo,in  qual  terra  crc- 
fcano  maggiormente,  &  rendano  maggior  trutco^accioche  i  pianta* 
tori  non  reuino  dctraudati  delle  loro  tatichc ,  &  che  quel^  che  ricerca 
il  terreno  caldo^  &  fecco,  non  fia  podo  in  terreno  humido ,  òc  baifo  ^ 
&  anco  accioche  gli  arbori,  che  uogliono  ITiumidita,  ìJl  paeli  bafsi  • 
non  lìano  mefsi  ne'  monti,&  ne*  luoghi  (cechi .  Il  che  è  IpefTo  cagio 
lie,clic  i  piantatori  rcftano  truftrati  della  loro  intcntione ,  &  che  le 
piante  fendo  in  terreno  a  loro  contrario  non  uengono  bene.  Per 
quefto  rilpettoio  ne  ragionerò  alquanto  in  quefloluogo,non  già 
con  intcntione  di  defcriucrc,  &  determinare  tutte  le  nature ,  uiriii , 
òc  proprietà  de  gli  arbori ,  ne  tampoco  di  ragionare  di  eia/cuna  fpc 
eie,  ma  (blamente  di  defcriuere  i  luoghi,&  tcrreni,ne'  quali  profitta- 
no meglio,  &:  doue  uengono  più  grandi,  ^  anco  fare  conofcerc  la  di 
uer(ità,  che  è  infra  gli  arbori  d'una  medefima  forte,  &c  nome ,  quali 
fono  più  a  propofito  da  piantare,  &  a  fare  ombra  più  prcflo. 

Io  ibjche  ci  fono  molte  (orti  d'arbori ,  checrefcono  m  Leuante ,  a 
Tramontana, &  a  mczo  giorno ,  che  a  noi  fono  quafi  incognite,  &  t 
quali  per  le  diuedìtà  delle  regioni  non  crefcono  nel  noflro  clima,  Se 
di  quelli  non  intendo  io  in  alcun  nìodo  di  trattare,  percioche  il  mio 
intento  e  di  trattare  fommariamente  quelche  e  neccflario  per  il  pian 
tare  de  gli  arbori  communi,cheri  truouano  ordinariamente  ne'  bof^ 
chi  di  quefti  paefi  non  de  flranieri,  la  fatica,  &i  fpefà  di  notrire  i  qua- 
li trapafTaria  il  piacere.  &:  quelli,chehaurannocleiìdcrio  d  intendere 
la  fcientia  di  tutti  gli  arbori  di  tutte  le  parti  della  terra ,  &  le  uirtii, 
proprietà,  nature,^:  fcmi  loro,potranno  uedere  ampiamente  in  Teo  Tcofralb 
nrafto  nel  Tuo  quarto  libro  dell  hifloria  delle  piante ,  &  nel  Tuo  terzo 
libro ,  doue  particolarmente  parla  delle  fpecie  de  gli  arbori  fcluatici  * 
Doue  dilcorre  minutamente  della  natura,  forza,  uirtù,(emen2a,  & 
maniera  di  generatione  diciafcun  arbore  fcluatico,  tanto  di  quei  di 
Leuante,  Settentrione,  &  mezo giorno,  quanto  di  Ponente.  &  a  noi 
bafterà  (olo  di  dichiarare  al  prefente  la  natura  di  cinque,  o  fci  forti 
d'arbori ,  che  crefcono  communementc  ne  paefì  di  quà ,  &  delle  lo- 
ro fpecie,  &  che  forte  di  terreno  ciafcuna  forte  dimanda.  Et  per 
cominciare: 

Ci  fono  due  fòrti  d'arbori  in  generale,  gli  uni ,  che  fi  dimandano  j,^^^^^ 
arbori  d'acqua ,  o  acquatici,  che  per  loro  natura  ricercano  folamcntc  guatici, 
le  riue  dell'acque  praiane ,  &:  luoghi  bafsi .  Altri  ricercano  terre  no 
più  fermo,  &  fodo  >  non  punto  fbggctto  a  inondationi .  Sarà  in  pri- 
mo luogo  trattato  de  gli  arbori  acquatici  • 

Del 
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DelCOnaro  fVioppa ,  Salice  y  &  altri  Ugni  da 
acqua ,  Cap,    X    I  l 

I  fono  quattro,  o  cinque  forti  d'arbori ,  che  di  loro  natura  non 
profittano  bene  fc  nonapprcfl'o  racqua,&  fcnza  hauercgran- 
^  de  humidità  non  crcfcono ,  ne  ucngono  a  gran  pena  bene ,  &  infra 

bore  acqua  ^^^^^  1  Onaro,che  e  quello,  che  ricerca  più  l'acqua ,  perche  l'onaro 
rico.  uuole  per  fua  natura  effere  coperto  la  metà  d'acqua ,  èc  per  lo  meno 
bifogna,che  la  maggior  parte  delle  radici  ftiano  nell'acqua,  &  più 
bade  dell'acqua ,  altramenre  non  crefcerebbc .  Di  modo  che  qucftc 
natured'arbori debbono piantarfi in  pratariehumidc,  &  preifodc 
rufcclli ,  clic  fcorrono  per  li  prati ,  ne'  quali  luoghi  crcfcono  gagliar- 
damente . 

Legno  bia-      Quell'arbore  fi  ripiglia  facilmente  ne' luoghi  humidi  per  eflcrc 
co»         arbore  bianco,che  ha  gran  medolla,  &  fa  di  molta  legna  in  poco  tcm 
po  per  l'humore  dell'acque,  doue  fi  notrifce  • 

Si  poflbno  piantare  in  due  modi  quelli  onari,  o  di  rampolli  Icua- 
ti  da  gh  onari  grofsi ,  o di  radici  uiue,  che  fi  tirano  de'  luoghi  humidi 
infiemc  con  la  loro  terra,  le  quali  bi(bgna  rimettere  in  altra  terra  pa- 
rimente humida ,  &  che  per  lo  meno  la  metà  delle  radici  uiuc  fia  pxu 
balTa  deiracqua,&  coperte  difbpra  uia  con  un  dito  di  tcrra,&  in  quc 
fto  mezojprima  che  piantarli ,  bifogncra  tagliare  i  rampolli  a  un  di- 
to uicino  alle  radici,  le  quali  getteranno  dipoi  molti  fulH,  come  fan- 
no  i  nocciuoli . 

Ci  e  un'altra  forte  di  legno  d'acqua ,  che  preflb  di  noi  fi  domanda 
communemente  legno  bianco ,  come  pioppe ,  &  fimili  che  crcfcono 
uicini  all'acque,  &  fu  le  foflc ,  fontane ,  &  rufcelli ,  de'  quali  fe  n'ufa 
alfai  in  Italia  a  longo  i  fiumi,  canali,  &  condotti  d'acqua,che  condu- 
cono per  le  loro  terreni  quali  polTono  piantarfi  facilmente  a  lungo  al- 
l'acque, &  rufirelli  di  radici  giouani  con  maggiore  commodi tà,&:  prò 
fìtto,  oucro,non  potendofi  haucre  radici,  di  belle,  &  tòrti  piante,co- 
me  fi  fa  de'  falici  » 

L'altra  forte  di  legno  d'acqua  è  il  Salice,  che ,  come  ueggiamo  per 
clperienza  >  non  fa  molto  profitto  Ce  non  ne*  paefi  d'acque,&  quello 
arbore  fi  pianta  communemente  di  palo  leuatoda  i  rami  di  buona 
grolTczza,  &  forza ,  come  della  grolfezza  d'un  braccio,  conciofia  che, 
quanto  hauranno  maggior  poiran2a>  germoglieranno  con  mag- 
gior forza  » 

Quell'arbore  è  molto  differente  daironaro,  perche  l'onaro  uuole 
hauere  tutta  la  radice  nell'acqua,  &  il  falice  uuole  eflcrc  più  cleuato, 
dillcndcrc  le  radici  fu*!  terreno  humido  contiguo  all'acqua,  ma 

che 
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che  Derò  non  habbia  total  mente  le  radici  neiraccjua.  Laondcfiuiv 
de,chc  i  fahci  pofti  fu  le  chiauiche ,  foflcgnc ,  &  tofsi  contigui  ali'ac- 
qua,la  radice  de'  quali  non  penetra  Ce  non  fino  alla  riua  dciracqua,fo 
no  più  belli,  più  alti,  &  più  pianteuoli  di  quelli,  che  uengono  ne'  pra 
li  acquofi,  percioche  hanno  la  radice  humida  dentro  l^cqua  ordina- 
riamente . 

Io  non  dico  per  quefto,che  non  fi  poflano  fare  uenire  de'  falici  ne* 
luoghi  alti  ancora,  onari ,  pioppc ,  legni  bianchi ,  &  acquatici,  non- 
dimeno la  natura  loro  e  di  ftarc  uicini  all'acque,  &  ci  fanno  maggio- 
re riufi:ita,  &  fendo  piantati  in  luoghi  alti,  &  lontani  dall'acquc,dif- 
fìcilmcnte  fi  mantengono,&  crefconopoco,&  getteranno  più  legna 
un  centinaio  di  tali  arbori  piantati  prelTo  l'acqua  di  loro  fpontaneo 
moto,  che  non  farà  un  migliato  in  paefi  fecco,facciauifi  che  diligen- 
za, &  coltiuatione  fi  uuole,  &  mancheranno  più  prefto . 

Io  dico  quello,  perche  fc  ne  può  fare  uenire  anco ,  &  coltiuarc  ne* 
luoghi  alti,  adacquandofi,&:  lauorandofi  conuenientemente.  Il  che 
nondimeno  coib affai,  &  non  continuandoh  fi  perdono qfi  arbori , 
ma  piantandoli  in  luogo  loro  proprio ,  &  acquofo  fecondo  la  natura 
loro,  profitteranno  lenza  induftria.  Nondimeno,  perche  i  primi . 
anni,  che  fbnopimtati,  hanno  da  fare  affai  a  ripullulare,  &  nodrirc 
le  radici  loro ,  &  il  legno  anco,  che  è  crefciuto  fu  1  fufto ,  il  meglio  e  a 
fare  rimondare  tutti  i  piantoni  per  il  primo  anno,  accioche  polfano 
più  commodamente  notrire  le  radici ,  &  anco  accioche  il  uento ,  che 
percuote  ne  rami ,  non  faccia  crollare  le  radici,  che  c  fpeffo  cagione 
di  farli  morire  quanto  bene  piantati  fi  fiano . 

Iofb,chenoncfi?mpre  bifbgnod'ufare  tale  diligenza,  mafsime  a 
quelli,  che  piantano  conueneuolmente.  Nondimeno  io  parlo  qui 
per  quelli,  che  uogliono  fare  uiali ,  &  flrade  coperte  per  palfeggiare 
all'ombra ,  &  che  intendono  di  fare  crefcere  gli  arbori  in  poco  tem- 
po. 11  che  faranno  piantando  in  folco  fcnza  perdere  tcrra:&:  in  ricom 
pcnfa  del  trauaglio ,  òc  fatica ,  uoi  n'haurete  il  piacere  più  prcflo ,  & 
più  grande. 

Con  quello  bifbgna  notare  anco,  che  e  necclTario  in  ogni  forte  di  Che  C\  pii- 

pìantamenti  piantare  fi  bene,  che  non  accada  a  ritornarci,  perche,  f-'  * 

'   1        I      ■^      1     j  cr   1      •  •  1  1  f  licuranicn 

itiorendone  alcuni,  e  molto  dithcile  a  ripiantarne  in  luogo  de  morti,  (j.  prima 

almeno,che  facciano  buona  riufcita,perche  l'ombra  de  1  primi  fa  mo  uola . 

tire  gU  altri,  &  i  più  uecchi,  &  potenti  opprimono  i  più  deboli ,  &  li 

fanno  rcftare  diiotto ,  &  abortire .  Etperò  e  neceflario  di  piantare 

bene  la  prima  uoUa,  &  metterci  maggior  cura,perche  e  co{à,chc  non 

può  tacilmcntc  ripararli . 

Il 


Olmi. 
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Tempo  di      II  tempo  di  piantare  ralici,onari,pioppc,  &  altri  Iegni,c  trouato 
j)iantarefa  migliore  in  Fcbraro  al  principio,  o  al  fine  di  Gennaro,  che  (bnoccf- 
^a,  onan,       •  ^^^^^  freddi,  che  fanno  IpelTo  danno  alle  n  uouc  piantate ,  come 
fi  è  detto  innanzi . 

»r.       De  Frajfmiy  Cerri,  &  Olmi.  Cap.  XFUÌ. 

^  Fral&ni  •  T  Frafsini  ricercano,  per  loro  natura,  paefi  bafsi ,  &  acquatici ,  &  ci 
-»  ucngono  in  maggiore  abbondanza,  che  ne'  paefi  alti,  la  onde  deb- 
bono communemente  piantarti  ne'  paefi  bafsi,&:  acquatici  non  tan- 
to quanto  i  filici ,  pioppe ,  &  onari .  Poflbno  nondimeno  piantarfì 
ancora  ne'  luoghi  mezani,  &  ci  uengonoanco  ben  gli  olmi. 

La  loro  propria  natura  ama  le  ualli  humide ,  doue  rie(cono  molto 
bene,  &  altifsimì,  dritti ,  &  di  gran  bellezza .  Nondimeno  quefto  c 
un  legno  commune,  che  può  piantarti  in  ogni  forte  di  terreno,  con- 
tutto che  ne'  terreni  grafsi ,  &  humidi  fa  maggior  progrcfTo .  ma  te- 
me affai  i  terreni  (èccni,  afpri,  ruuidi ,  &  fabbioniui,(c  non  fono  mi- 
ili  d'humidità. 

Cimi  di       Degli  olmi  ce  n'c  di  tre  (orti ,  alcuni  hanno  la  foglia  piccola ,  &  il 
trcforti.     fufto  iicro,altri  hanno  la  foglia  larga,&  il  flifto  affai  bianco,altri  han 
no  la  foglia  molto  larga,uerde,&  bella,  &  il  fufto  quati  tutto  bianco, 
&  l'ultime  due  forti  fono  quelle ,  che  bifogna  fccgliere  per  piantare, 

Ecrche  crefoono  più,  &  profittano  meglio,  &  oltra,  che  fono  più  bel- 
,  fanno  più  legna,  &  maggiore  certa . 
Olmi  mi-  quefte  tre  forti  ci  fono  i  mafohi ,  &  le  feminc .  Noi  chiamia- 

fchi,  &  fe-  mo  femine  quelli,che  producono  più  frutti,&  più  grotto  (cnie,i  mam- 
mine,      chi  quelli ,  che  (ono  minori ,  &  producono  il  lorofi-uttodi  fomenza 
in  mezo  alle  foglie,  di  modo,  che  pare,  che  non  produchino  ne  frut- 
to, ne  (cmc:&  per  quefta  cagione  ci  fono  molti  autori  d'agricoltura, 
che  hanno  affermato,che  il  eletto  arbore  non  produceua  leme,&  che 
ueniua  di  pianta,o  di  rampollo,  la  quale  opinione  ha  tenuto  Tremel 
Trcmellio.      ^  Nondimeno  e  cofa  ccrta,che  ciafcuna  foglia  porta  frutto  (erra- 
to nel  mezo  della  foglia  dell'arbore ,  da  cui  nalce  l'olmo^quando  e  (è- 
Columcl-  minato  conuenientementc .  Quefta  opinione  tiene  Columella ,  & 
la«  Icfperienza  lo  moftra.  Egli  fa  doppia  differenza  de  gli  olmi,  do- 

mandando una  forte  i  più  belli,  &  più  alti  olmi  di  Francia,  l'altra  for 
te  olmi  d'Italia:&,  fo  di  quefti  più  belli  ti  può  trouarc,fi  deuono  pian 
tare,perchccre(cono  più  prefto,&  fanno  maggior  quàtità  di  legna  • 
Teofrafto  Teorrafto ,  &  gli  altri  auttori  fanno  minore  differenza  infira  loro  fe- 
condo i  pacfi.  ne  quali  crcfcono  i  detti  arbori .  Io  ho  uoluto  dichia- 

rarli 


à 


L  I  B  R  O   S  E  S  T  O;  T 

rtril  meglio  alla  Corte  della  foglia,  &  del  legno ,  perche  fi  conofcanó 
più  facilmente . 

Con  qucfta  forte  d'arbori  fi  polTono  mettere  i  Cerri ,  pcrciodic  Cerri, 
sauicinano  alla  natura  dell'olmo,  ricercano  fimile  terreno  grailo,  & 
humido,  ucngono  come  gli  olmi  in  ogni  terra  moffajproducono  in 
brcuc  tempo  rami  grandi ,  &  poca  uerdura  •  Queft  arbore  ha  il  fil- 
ilo molto  bianco, produce  le  foglie  piccoleaguifa  di  trcfoglio > & 
Jion  genera  uermi  troppo  fpcflb .  ' 
,   Il  Frafsino  per  contrario  raccoglie  tanti  uermi ,  che  fi  ucde  fpeflb  FraflinL 
tutte  le  fue  foglie  roficatc,&  guaftc  con  piccoli  buchi.  Di  quella  for 
te  d'arbori,  coh  olmi,frafsini,  &  cerri,  la  migliore  e  quella ,  che  crcfcc 
pui  prcfto,  ik  che  produce  più  legno  in  poco  tempo . 

.  *  Quanto  alle  proprietà  di  quefu  tre  arbori,habbiamo  detto  al  ter-  Virtù  deW 
zo  libro  al  capitolo  de'  bagni ,  come  fi  fa  un  bagno  fingolarc  de'  pie-  l'olio» 
coli  frutti,  che  fi  truouano  firrrati  nelle  foglie  d'una  fpecie  d'olmi .  II 
legno  di  qucfl'arborc  e  buono  da  fare  imagini ,  &  intagliare  tìmola- 
cri  •    Del  Cerro  fi  fa  in  q  uefli  pacfi  conto ,  (  oltre  a  gli  altri  rifpet-        ,   ^ . 
ti)  perche  de'  fuoi  rami  fi  fanno  archi  da  tirare  per  effere  contumaci,  ^^^^ 
&  duri  da  piegare, 

XI  Frafsino  ha  una  uirtù  fingolarc  contra  il  ueleno  de  fcrpenti ,  a*  Fraflino 
quali  egli  è  tanto  nimico ,  che  il  fcrpente  non  ardifce  d'auicinarfi  al-  ualorofò 
l'ombra  del  f  rafsino .  Di  modo  che  moiri  hanno  e(perimcntato,chc,  ' 
Ecendofi  un  cerchio  di  frondi  di  frafsino ,  &  mettendouifi  dentro  cò(à  mir» 
un  fcrpente,  da  un  lato,  &  del  fuoco  acefb  dall'altro,  il  fèrpc  fi  gette-  bile  del 
ca  più  tofto  nel  fuoco ,  che  ridrarfi  uerfo  le  foglie  del  Frafsino .  Per  Fraflìno  • 
quefla  cagione  la  natura  comccuriofadel  bcnedcirhuomofache  il 
frafsino  fiorifceauanti  che  le  uiperc ,  &  i  fcrpi  cfcano  delle  loro  tane 
in  primo  tempo,  &  non  perde  in  Autunno  le  foglie  fc  non  dopò  che 
i  icrpi  fi  fono  ritirati  alle  fue  buche .  Per  il  chc,s'auuicne ,  che  qual-  Come|fi]cu 
che  lerpe,o  altro  animale  uclenofo habbia  morficato  un  cauallo,uac-  ^^^^^ 
ca,  o  altro  animale,  non  ci  è  il  più  pronto  rimedio,  che  peffare  foglie  jj  uclcnoiì 
di  frafsino  delle  più  tenere ,  &  efprimerne  il  fucco,&  farlo  bcucre  al-  con  foglie, 
labeflia,  poi  applicare  alla  parte  ofFefà  quel  paflume  delle  foglie  pe-  ^^uccodi 
ile.  Qucflorimedio potrà fcruirc  anco  a  gli  huomini,  che  fianofla  ^^fljjjo* 
ti  morfi  da  uipera,o  fcrpente  •  La  fcorza  del  frafsino  pofla  in  dccot- 
tione  è  eccellente  per difbppilare la  milza, &  tirare  gran  quantità 
d'acqua  da  gl'hidropici,  &  amagrifce  i  corpi  grafsi . 

DcCaflagni.  Cap,    X  J  X. 

ILCaflagnoc  arbore  forte, &  gagliardo, che  è  molto  fimilc  alla  Caftagnct 
quercia  •  £^  fermo ,  &  buono  da  fabricare ,  6c  da  foflcncrc  le  uiti , 
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&  da  fare  altri  lauorieri ,  che  ti  fanno  di  qucrcie  •  Il  quale  uicnc  dcU 
la  fcmcnza  della caftagna ,  che  fi  femina del  medcfimo  modo,  che  U 
gianda,&  uienc,&  getta  più  prefto  il  Tuo  legno ,  &  e  di  maggiore  uir 
tù ,  &  è  commune  in  tutte  le  terre ,  &  fpccialmcnte  s'appiglia  bene 
ne  i  terreni  fabbioniui ,  &  odia  (òpra  tutto  i  luoghi  cfpolU  al  alorc 
del  (ole ,  perche  ama  le  cofticrc,  &  montagne  fredde,  che  riguarda- 
no uerfb  Tramontana. 

11  Cerne  delle  caftagne  fi  perde  alcune  uolte,  come  quelle  delle  gì* 
de,oper  troppo  fècco,chenon  può  germogliarc,o  per  troppa  acqua, 
che  fa  marcire  le  caftagnc,&  glande  in  terra,o  per  le  beftie,  talpc,(òr 
ci,&  tal  (brte  d'animali,chc  mangiano,&  dannifìcano  le  cailagnCy^ 
giandc  (otto  terra . 

La  pianta  del  caftagno,&  della  quercia  e  conrorme,&  anco  lacol- 
tiuationc,&  chi  le  uuole  far  gettare  molto,  fi  può  tagliare  dopò  i  tre, 
o  quattro  anni ,  che  fono  ftati  piantati,&  non  più  torto ,  &  al  princi- 
pio di  Primaucra .  Il  che  li  fa  frettare  al  doppio . 

Et  ci  e  pericolo  a  metterai  terrò  per  tagliarli,o  rimondarli  più  to- 
fto,pcrche  oucfto  li  fa  fpcflo  morire.  Et  Ce  fopranafce  qualche  ramo 
alongodclnifto  il  primo,rccondo,&  terzo  anno,lì  può  al  principioi 
chccrc{cono,abbatterli,&:  rompcrh  con  le  mani,  fendo  teneri,  fcnz» 
adoprarci  ferro^chc  è  il  meglio . 

Ùeile  querele,  ér  delle  loro  diferenT^ey  ca  rpiniy  faggi,  &  legni 
[ìmili.  Cap.  XX, 

LA  Quercia  c  l'arbore  di  maggior  frutto,&  di  maggior  commo* 
dità,che  arborc,chefia  in  Francia,percioche  ne  i  bolchi ,  &  foro- 
rte  antiche ,  fi  e  fcmpre  conferuato  il  legno  di  qucfta  fpecic ,  come  il 
più  ncccflario,  &  gioucuolc. 
DifFtfren-  Si  fanno  tre  diftcrenzc,di  qucfta  forte  d'arbore,&  di  cia(cunadiffc 
ta  di  qucr  rcnza  mafchio,&  fcmina,con  tutto,  che  uolgarmcntc  tutti  il  diman- 
Robur  ^^"o  qucrcie .  nondimeno  i  Latini  alfegnano  a  ciafcuna  fpecie  il  lo- 
Quercus.  proprio  nome,  chiamàdo  l  una  RoucrCjl'altra  quercia,raltra  Ilice, 
llcx.  La  prima  per  tanto  di  qucfte  differenze,  e,  che  li  truoua  una  forte 

di  qucrcie  groflc,&:  robufte  co  l  tronco  da  bailo  molto  crofTo ,  nodo- 
ib,&  fòrtCjCon  gran  radici,&  dirtele  per  terra,  &  al  difopradel  furto, 
che  è  affai  corto,produce  molti  rami  grofsi,diftcfi,&  longhi,  che  ab- 
bracciano affai  pacfè,  &  per  quefta  ragione  fi  mettono  a  gran  di- 
rtanza  l'uno  dall'altro  ^  per  lofpatio^chcè  nccertàrioadareluogoai 
fuoi  rami. 

Qucrta  (brtc  di  legno  è  più  a  propodto  da  fuoco^chc  da  opera,  pef 
,    .  cicche 
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cloche  produce  fufto  copcrtoy  &  non  di  fi  gran  aItQzza,&  rotonditi, 
^  hai  rami  afraLÌntorti,&:  riucrfìiti.  Di  cjiicfta  fòrte  il- ne  ueggono 
molte  foreilc ,  nelle  quali  gli  arbori  fono  grofsiy  &  <prC4  9<$c  in  long4 
diftanza,  &:  molto  larghi  dilbprauia.  .  !  1:1. 

.  L'altra  forte  è^dclle  qucrcie,chc  hanno  il  tronco  aflai  grofTb,&  lon 
•gOyComcdi  ucntiquattro  in  trenta  piedi  d'altezza,  &  al  diibtto  del 
tronco  quattro,o  cinque  rami  aliai  aiti,&  dritti,  ne  fono  (parfi ,  ne  il 
tronco  e  tanto  coperto,  come  i  precedenti .  Et  quefta  forte  d'arbore 
c  buona  per  traui,<$c  pezzi  grofli  di  legno,che  ii  mettono  nelle  fabri- 
chc  grandi,&  anco  per  regare,&  tendere,  percioche  non  e  nodofb,nc 
duro ,  come  il  precedente .  £t  di  quefla  forte  li  ueggono  anco  molte 
forefte  in  Francia,  che  fono  più  ferrate,  &  fornite  di  legno  degh  al- 
tri, di  che  hò  parlato,pcr  rifpetto ,  chei  rami  montano  più  dritto ,  & 
non  occupano  tanto  Ipatio . 

.  L'altra  forte  e  di  quercie,  che  hanno  il  tronco  minuto,molto  drit- 
to,che  monta  quaranta,  &  quarantacinque  piedi  d'altezza fenzara- 
mi,&  al  capo  dell'altezza  del  tronco,  produce  pochi  rami.  Se  lcgno,di 
modo ,  che  tutto  il  legno  è  nel  tronco ,  &  pare,  che  le  frondi  difbpra 
llanololamcnte  un  mazzo  di  fìori,&  i  piedi  di  quefta  fòrte  di  quercia 
pofTono  metterli  molto  apprefTo  l'un  l'altro ,  perche  falifcono  unita- 
mente a  grande  altezza,  &  drittezza,  che  fòno  bofclii  molto  utili  per 
fare  ogni  fòrte  di  fabrica,  tanto  per  trauamenta,  quanto  d'ogni  fòrte 
di  legno  longo,&  mezano,  che  icruc  a  fare  care,&  coperti,  &  di  que- 
lla forte  di  bofchi  ce  ne  fòno  molti  in  quelli  pacfì . 

Tutte  tre qucfte  fòrti,  producono foplia  grande ,  &  conforme,  fc 
non,chc  l  une  le  producono  più  largheyaltrc  mediocri,&  l'altre  pic- 
cole ,  &c  parimentCjl'une  hanno  le  giande  più  longhc ,  &  più  groflc, 
l'altre  più  groffe,  &  più  cortc,altrc  più  minute,^^:  più  longhe. 

Et  anco,in  ciafcuna  di  qucfte  tre  fòrti  di  quercie  ci  e  il  mafchio,  &  ^"?!f'* 
la  femina .  Le  ftmine  lì  dimandano  communemente,  come  dice  Teo  &  femini 
irafto,quelle,che  producono  maggior  copia  di  lrutti,e  le  più  forti,&,  Teofrallo 
pofcia  che  bifògna  dimandare  femiiie ,  quelle  che  producono  mag-  Quercia 
giore  abbondanza  di  lrutti,la  fpecie  de'  mafchi,per  confègucntc,farà     p'jj  ^  ' 
quella,chc  ne  produce  manco. Quando  partorifcono  frutti,o  quando  bercia* 
fono  fterili,fi  dimandano  fterili  i  mafchi,&  feminei  fruttiferi^Teofra  fertile,  cL 
fto  mette  un'altra  differenza d'altre,che  fòno  fterili,dc'  quali  non  in-  femina. 
tendo  di  trattare  di  prcfcnte  per  breuità ,  rimettendo  i  curiolì  di  ue- 
derla,aTeofTafto  medefimo,nel  fuohbro  de  hiftoria  piantatura  al  ti- 
tolo della  quercia ,  &  fimilmente  di  tutti  gli  altri  arbori ,  de'  quali  io  » 
mi  tacerò,per  non  eccedere  il  mio  priinoproponimento  • 

£e    2  Tutte 
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Viti  «lelli  Tutte  quelle  forti  di  guercie  Cono  di  grande ,  &  longa  ulta ,  tal- 
quercie  ci  mente  che  fi  da  loro  uita  hno  di  trecento  anni ,  cioè  cento  per  crcfcc- 
cTcfccrc*  »  '^^^^  f  ^  Qcnto  a  dcacfccre  •  colà  che  p  uò  uederli  per 
ceto  in  iLi  li  bofchi  antichi . 

to,  cento  a     Et,pcrcioche  qucfto  arbore  crefce  tardi,  &  muore  tardi,non  hìCo» 
dccrcfccrc  gna  marauigliarli  pu  nto,(c  l'olmo,  il  frafsino,  &  il  ccrro,  &  altri  le- 
gni pofti  in  pari ,  &  coli  buono  terreno  producono  legna  più  potcn* 
temente  delle  qucrcie .  La  cagione  c,chc  la  natura  de  fudetti  arbori 
c  di  più  torto  crefcere,&  di  più  torto  mancare,&  la  natura  della  quer« 
eia  di  uenire  lentamente ,  ere/cere  longo  tempo,  &  morire  tardi .  Et 
non  fi  può  andare  contra  la  natura,  come  può  ucderli  in  un  canal* 
Cauallo    lo ,  che  è  perfetto  in  grandezza  in  cinque  anni ,  &  l'huomo  in  uenti- 
pcrfctro  in  cinque  folamentc ,  pcrcioche  l'età  dell'huomo  c  più  luneadi  quella 
^fl,'Jh'„^dclcauillo. 

mo  inuca     Io  parlo  qui  per  coloro,  che  uogliono  hauercbofco  in  un  (libito, 
dcinijuc.    perche  deuono  piantare  folamente  de'  rrafsini,  olmi,&  cerri>che  ucn 
gono  potentemente,  &  fubito,  &c  mettono  più  legno  in  (èi  anni  , che 
la  quercia  in  dieci. 

Et  quelli  ancora,  cheuogliono  hauerc  bofchi  più  piaceuoli,di 
maggiore  utilc,&  pcrpetui,con  tutto,  che  fiano  più  tardiui,  bifogna, 
che  piantino  delle  qucicie,dc'  caftagni,carpini,  &  faggi,  i  quali  carpi 
ni,&  f-iggi  Cono  d'aliai  tarda  ucnuta,  &:  gran  durata ,  &  fanno  poco 
getto,comc  le  qucrcie,tal mente,  che  qucfti  fono  arbori  d'una  mede- 
lima  forte,  &  crelcere ,  &  che  bifogna  piantare  d'un'iftcffo  modo ,  & 
tempo  (  come  s  e  detto  difopra .  J 
Terreno  p  ben  nero ,  che  la  quercia  uuole  il  terreno  graffo  buono ,  &  che 
le  guercie,  ^^jj  acquatico,fi  come  il  carpino ,  &  il  faggio,  nondimeno  il  car* 
pino ,  &  faggio  ucrrà  più  commodamentc  in  paefo ,  &  terra  pietro- 
la,  con  tutto,che  qual  ii  uoglia  forte  d  arbore,  quanto  più  farà  pian- 
tata in  buona  terra,  tanto  uerrà  meglio .  Ma  alcuni  ce  ne  fono ,  che 
naturalmente  ricercano  buon  terreno ,  come  la  quercia,  uolcndo- 
fi,  che  faccia  bella  riufcita,  mettendofi  in  mediocre  terreno,  ric- 
fcc  mediocremente  in  cattiuQ,  a  gran  pena  fi  può  fare  uenire  be- 
ne, &  non  fa,  che  inrognarfi ,  nondimeno  i  carpini ,  &  i  faggi 
uengono  in  mediocri  terreni  j  &  portono  profittare  anco  in  terro- 
ni pictrofi. 

Si  fanno  le  buche  a  buon  hora ,  come  crtato  detto  difopra,  &  fi 
piantano  più  commodamentc  nel  mcfe  di  Febraroy  dopò  l'inucrnOii 
come  femprc  è  ftato  detto  • 
£t,pcrciocht  ho  propofto  di  procedere  c6  brcuità,pcr  no  eccedere 

l^mia 
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h  mia  intcntlone ,  bàftcrà  di  qucftl  pof^hiHeordi,  ri  mettendo  quellf, 
che  uorranno  ncHere  qiidla  fcientia  a  longo  >  a  tanti  libri  d'acricoU 
tura^che  trattano  intcramci)tc  tutte  Je  parti  di  quella,^  quali  (ono 
lai  communi  a  ciafcu no,  douc  potrà  iothcicntcmcntc  ucdcrlì  qùd* 
cfic  io  ho  tralafciato  di  trattare  per Tchi  uarc  longhciza .  *  !'3 


ni 


Quanto  alle  uirtù,  &:  proprietà  de'  fudetti  arbori,  le  querciehart*  ^irt\  "tì 

flo  molte  cofc  di  ftima ,  le  foglie  ylc  glande ,  &:  il  Tuo  pqlipodio  dettò  eie. 

•qucrdno  »  Può  anco  diftiUarlì  djcUc  Tue  foglie  ttnm»  un  acqua ,  ché 

clìngolarirsima  per  fermare  i  flufsi  del  tegato,pcrcomminuire  i  cai-  Calcoli . 

coIi,&  per  fermare  i  fiori  bianchi  delle  Donne.  ....    .  ^>  Fion  del- 

-"•Le  noci  dì  galb  difeccatc,  &  mefle  in  poluere  fermano  fiibitàmcn  i^nnc^ 

te  ogni  fluflb  di  corpo.Il  polipodio  quercino  pre{b  per  bocca  allegge 

/ifcc  grandemente  quelli,che  (ono  tormentati  dal  male  caducò .  Male  cz» 

•  Il  taggio  fcnie  aflai  a  fare  panieri,^:  corbetteda  aendemmiarc,an  ^ 

«orche  ne faceiVero i  uafida  tacrificarc a  i  Dei ,  vinii  del 

'   Le  foglie  del  faggio  maft icatc  giiarifcono  le  fcffure  de'  labri ,  &  fi^\o 

l'eroljoni  delie  gengiua  II  frutto  del  faggio direccato,&  porto  in  poi  FelFurcdel 

ucrc  nùTchiato  ne*  hnimenti  c  di  gran  uirtù  cótta  i  calcoli,  &  renella.  l'I"^  • 
f       .        ,  Calcoli. 

T)elTarco  d' ammali Jèluatici .  -  Renella. 

Sito  del  Varco ,  &  gouerho  degli  animali  %  che  uifono 
dentro.  Cap,  XXL 

PE  R  non  lafciare  co(à alcuna  nella  nortra  Cafa  di  Villa,  della  qua  Parco, 
le  il  padre  di  famiglia ,  &  il  patrone  della  MafTaria  non  pofla  ti- 
fare utile,&  piacere,  uoglianio  Iccondo  lacommoditàdcl  luogo,chc 
fi  faccia  un  parco  prcllo  della  Maflària ,  nel  quale  fi  tengano  (errati 
capri,caunoli,cinghiali,&:  fimili  beftie  fcluatiche^accioche  il  Signore 
del  luogo  polla  qualche  uolta  ricrearfi,uedcndo  la  caccia  de'  fuoi  ani 
mali,&  chcjfe  folle  di  bilògno  di  fare  un  banchetto,chcfi  trouaflfedel 
leuiuandccoripronte,comeinunacucina,o  in  una  guardarobba,oI  Vtilitidel 
tralaucndita,che  il  buon  Economo  può  fareogn'anno  di  limili  ani  Parco, 
mali .    Il  iìto del  Parca  dcucefl'ere  (s'egli e  polsibile )  nel bofco di 
furti  alti  in  luogo  ferrato,  &  circondato  di  muro  fatto  di  pietre  uiue, 
&'di  calcina,ò  di  fcaghe,&  di  cemento  di  terra,o  di  clauuro  fabricato 
di  pah  di  quercia. 

Per  querto  luogo  deuepaflare  un  rufccllo,  o  qualche  (orti ua di  <,     ,|  ' 
fónte, o  in  difetto  d'acqua  uiua,&  naturale,  bifbgna  fare  folle,  &  jx^^^g^ 
pozanghtrc  felicatc,  &  cimentate,  per  riceucre,  &  confcruare  l'ac- 
que pioggianc .  ,  . 
..^^                                        Ec   i  Et 
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Et  bifb^na,  che  in  quefto  luogo  ci (ia  còpia  di  terre  herbofcj&  att 
bori  fruttiferi ,  &  tra  tutte  le  forti  d'arbori  ii  ftima  molto  per  gli  ani* 
mali  fciuatici  i  frutti  di  quercia ,  pomi ,  peri  feluaàci ,  arbuftì ,  &  aU 
m fonili.  ,   ,  , 

NotnrcEli  Nondimeno  un  buon  padre  di  famiglia  non  dee  contcntarfi  de* 
f^^^  *  bcnijchc  la  terra  p  roducc  loro  da  Ce  mcdeftma,  ma  nelle  (lagion  i,  che 
i  terreni  non  producono  niente^òi:  non  oc  punto  di  paftura  nelle  fo- 
lcile, bifogna  dare  loro  di  cjuel ,  che  fi  farà  conferuato  delle  metigiot» 
nifdc  bulle  d'orzo,&  di  forra^nto,  di  faue,  grafpedi  uiao ,  &  di  tutta 
quel  che  farà  a  buon  mercato . 

^  f.^  accioche  gli  animali  feluatici  conofcano,che  fi  dà  loro  da  man- 
giare ,  bifbgnerà  hauerne  uno ,  o  due  domeftici  in  Cafa ,  &  metterli 
nel  piwco .  £(si  correranno  per  tutto,&  metteranno  infieme  gli  altri, 
&  h  condurraimo  alla  paflura,  &  non  bi(bgna far  quello  (blamente 
d'inuerno,ma  ancora,  quando  le feminc  faranno  pregne  ,&  hauran* 
no  i  figliuoli  per  poterli  notrire meglio. laonde bilògna  auucrtirc 
fpcflb ,  (e  ce  ne  (urK)  alcune ,  che  habbiano  tìgliuolato ,  per  dare  lor(i 
del  grano . 

Non  bifbgnerà  lafciare  inu  cechi  are  un  cinghiale  più  di  quattro 
Il  cin  hia  ^"'"'P^'^^^bc  crefcefino  a  quel  tempo,  &  dopo  amagrifcc  per  ucc- 
ie luccchia  chiczza.  pcrilchc,mentrccgli  e  nella  fuafbrza,&  bcltà,bi(bgna  ucn 
dopò  i  qua  dcrlc.p uo  ben  conferuare  longaitiente  un  ceruo ,  perche  li  mantiene 
troaniii.    longo tempo giouinc?,&u lue  affli. 

Circa  poi  le.minutc  bcftie,come  fbno  i  lepri,non  bifbgna  metter- 
li in  parco  ferrato  folamentedi  pali ,  &  pahtìcate ,  perche  per  elfcrr 
piccole  potrcbbono  ufcirc  Lcilmente  per  quei  lori.I  loro  parchi  adon 
che  deuonoclfere  (errati  di  muraglie ,  &  il  loro  notrimcnto  di  grani 
di  lcgumi,di  cicorea,]attuche,cicerchia,crzo  miichiato  in  acqua  piog 
giano^perchc  i  le^ratti  non  amano  punto  i  grani  £bcchi. 
l>c'  conigli  fi  e  ragionato  nella  garcnua . 

Dell*  tAieroniera» 

Il  fito  delt  u4ieroniera^&  gouerno  de  gli  ^ieroni,    Cap,    XX  Ih 


Aicronie- 
ra. 


NO  I  habbiamo  trattato  nel  primo  libro  d'alcuni  uccelli  (Irani, 
6c  (cluatici,comepauoni,polli  d'india,lagiani,beccaccic,o  galli 
nclle,&  diccl^imo edere  curiofità  grande  finptrirh.  Altrettanto,  & 
40CO  piu^potremo  dire  dell' Aicrone^  perche  in  quello  uccello  uó  ci  è 

altro 


aJiro  che  Tpcfa  (bnka  profittò  àlcd^tii  beri  tltfóy^hc  i  Pnncf  grJ 
Sii^nori,chclì  tijlctrnno  della  caccia,  roflono'ptgiiare  qualche  piace^ 
re  di  uedcTeuoUrcii  falcone  alla  j>t<cla  ddil  àicronc,  ?i  anche  c^nalché 
uoliittà  di  gola  a  mangiare  della  Tua  carne  :  &:  pcfciò  lì  dice  cheTaic- 
roncc  u  iuanda  da  Re,  m  a  c|ucflo  piacere  coiìù  il  doppiò.  Ponialmo 
per  tanto  cafb,chc  il  padredi  FaniigliajÒt  patroni  di  cjiicfta  noftra  Ct 
fadi  Villa  fia  Principe,©  gran  Signorc,&  cheli  dilctti^'ogni  fortcdt 
caccia,  &  gololità,  potrà  la rli, che  piglicrà  c^ualche  uolta  piacere  con 
l'aicrouc  lia  perla  caccialo  perilcibo.Non  larà  adunche  fuori  di  pro- 
polito,  fctocchcrcmfvc]ualchc  parola  dciraicroniera,acciò  che  nó  pre 
tcrmcttiamocofa  alcuna  in  generale  di  tuttoquel  die  polfa  eflcre  ne 
cellario  per  la  bellezza,^  pcrtettionc della  noltraCafadi  Villa. 

Per  tanto,  a  uolcre  tabricareun  aieronitra ,  che  apporti  non  (bla- 
mente piacere,  ma  anco  utile  al  Tuo  Signore,bi(c>gna  conlìderarc  prt 
ma,che  l'aierone  e  uccello  di  pa(raggio,(blitario,lantaftico,  &  che  nó 
fi  trattiene  (e  non  ne'  luoghi,  ne'  quali  li  compiace  aliai.  Ilche  c  ca- 
gione ,  che  l'aieroniera  non  fi deue indifferentemente  fituare  in  tutti 
i  luoghi,  ma  (olo  in  quel  luogo,  &  lìto,  doue  fi  farà  conictturato,chc  Sito  dell'i- 
l'aierone  in  palfondo  ha  cominciato  a  fare  qualche  pofata  ,  come  in  • 
luogo  a  lui  più  grato. 

Perche  raicTonieradeuc  elfere  Fabricata  per  due  cagionijl'una  per  Per  due  ca 
notrire  gli  aieroni ,  accioche,  cjuando  piacerà  al  Signore  di  cacciarui^  gioniiì 
©fare  qualche  banchetto  magnifico^  éc  (bntuo(b,ci  fiano  de  gli  aiero  * 
ni  a  fuo  piacere .  L'altra  occafione per  attirami  gli  aieroni,  che  paP» 
iàno,  i  quali  udita  lauoce  dell'aitTonerinchiulofi  fermano, &  faiH 
no  i  nidi  fu  I  tetto  dell'aieroniera  ,  da  che  auuicnc  che  hauendo  fat* 
to  Tuona,  lì  pigliano  di  fubitoì  piccoli  per  rinchiuderli nell'aiero* 
niera.    Cócludiamoadunchc,che,  prima  che  fabricare  l'aieroniera^ 
bilbgna  hauergran  cura  alla  comniodità  del  luogo,  cioè  fcin  quello 
tale  luogo  l'aierone  fi  è  altre  uolte  compiacciufo ,  perche  fèrradiòfi  in 
luogo  che  non  gli  lìa  grato,  non  fard  profitto,  anzi  fi  morirà  flibitò.^ 

Bifogna  ancojchc  pe  l  mezo  dell  aicronierafcorra  qualche  ru (cello 
d'acqua  correntc,pertije  l'aierone  è  uccello  acquatico ,  che  fi  diletta, 
&  compiace  dell'acqua  non  uiue  che  d'anguille,  &  altri  pelei  fi- 
mili  uiui . 

La  fabrica  deiraieronìcra  deue  eflere  tutta  a  Leuante,  &  ferrata  iì  FaWci  ^ 
trauicclli  grofsi,  o  di  tauole fcndutceirca  cinquanta ,  o  fefl'anta  piedi  dclFaicro- 
d'altezza  dabaflb,  8rben  copetta  di  fiìpra,  accioche  gli  aieroni  di  j^a(^  Norrimm 
faggio  pollano  fare  conimodamente  i  nidi  loro  fu  raieroniera, 

iiioronotrimcoio^àr^xi-anguille  uiue,&  altri  pelei  finult,  aleime  aieroni . 


\ 


darli 

piacere 

coi  u 
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uoltc  d*intcriora,anco  di  carne  di  lupo,&  cani  tagliata  minuta,&  bi- 
fogna  dare  loro  da  mangiare  a  faiictà  per  ingrallarli  per  la  caccia ,  8c 
perii  baru:hccti)non  per  haucrne  ìncctta,pcrfhr  nnchì  aicrnni  h  dan- 
no  a  fedarc  in  (cruitù . 

.   lo  dirò  cofi  in  paflando,  che  il  Signore,  p 

forcuolSrc  *'^^^^^^'^°"^>  P'^^^^S"*^'<^'i^*  aicrone  nell'aie.w  «  ^ 

Taieroac.  ^PP^^^^"  ^'^^^  ^*<^ro"icra  ,  ina  molto  da  longi ,  altrimcntc  egli 

ftraniarcbbcgh  aieroni  coli  i  paflageieri ,  come  ferrati ,  perche  ipat 
faggieri  non  uorrcbbono  fare  più  i  loro  nidi  fu  raieronicra^  &  i  ferra 
ti  lì  i"aftidirebbono,&  haurebbono  paura  di  lì  tatto  pericolo. 
►  Ancorché  l'aierone  lia  uiuanda  da  Re,  nondimeno,  per  elfere  uc- 
cello da  acq^ua,  ha  la  carne efcremcntofa,  diffìcile  da  digerire,  &  più 
Singolari-  dura  di  nilìuji  altro  uccello  di  riuiera.  Ht  niente  è  più  da  ftimare  in 
ti  dcil'a»c  f.({Q  quanto  al  mangiarlo,  che  la  carne  eh  egli  ha  intorno  alla  pancia, 
Farc'dor-   ^  ^^^^  ftomaco.Nel  refto,lì  tiene,  che  il  fuo  becco  llato  qualche  tcni- 
mire.       f  o  afliollc  in  umo,habbia  quel  uino  facultà  di  fare  dormire. 


Tre  fòrti 
di  caccia. 


Del/a  Caccia. 

che  ti  fono  tre  forti  di  caccia,  Cap,    XX!  t 

C  E  G  Y  E  N  0  o  il  difcgno  noftro,  tratteremo  hora  della  caccia,nott 
^  già  clic  intediamo  chcil  noliro  padre  di  famiglia  li  dedichi  in  tut- 
to allacaccia,(e  non  per  pigliare  qualche  uolta  ncreationcin  cambio 
di  dormiremo  di  fìare  neghitofb  in  cafa. 

Hora  tre  (orti  di  caccia  ci  fono,  l  una  de  i  pefci,  l'altra  de  gli  uccel- 
li,  &  la  terza  de'  quadrupedi ,  quah  fono  cerui ,  cauriuoli ,  cinghia- 
li, &  lepri. 

/ .  In  ciafcuna  diquefte  tre  Coni  potrà  eflercitarfi  il  Signore  della  no 
Ara  Cafà  di  Villa,ma  principalmente  alla  cacciadc'  quadrupedi,  per-, 
che  la  prima  appartiene  a  ifèruitori  del  lauoratore,i  quali  clcuono 
i  di  di  fèda  darli  a  pefcare  co  l  filo ,  &  con  la  rete  per  haucre  qualche 
accrefcimento  di  uiuanda  per  loro  merendalo. cena.  La  caccia  de  gli 
uccelli  e  dilctteuole,nondimeno,fè  uogliaino  credere  a  Platone.cpm 
tjÌQpamc-'  toftofèrailc,  che  liberale.  Lacacciadeglianimah  di  quattro  piedi, 
come  elfercitio  honedo  è  (lata  rìccuuta  in  tutti  i  tempi ,  &  ammeifa 
da  tutte  le  leggi,  maGimamente  quella,che  non  iifadi  notte,  & 
che  non  lì  piglia  per  otiolità,&  (pezzamentodi  fatica,  ma  per  acqui- 
(ivc  una  maggiore  prontezza ,  agilità^  aliegtcz^a^  &  iousi  di  cprpo* 


tp  della 
caccia  de* 
^adrupCi; 
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:Sia  come  fi  uogKa,il  patrotiedella  noftra  Cafa  di  ViIIa,mafsime  cllcn 
do  Signore  grandc,^otrà  cflercitarlì  qualche  uolta,  &  pigliare  nere* 
tionc  alla  caccia  dopo  hatierc  dato  ordine  a  tutù  i  fatti  luoi ,  titodcir 
Ja  Cictà,(]uanto  della  Caia  campeltre. 

La  caccia  del  Cerno . 

Quali  cani  fono  buoni  per  la  caaia  •       Cap.    XX 1 1  !U 

LA  caccia  de*  cjuadrupcdi,come  ccrui,cinchiali,cauriuoli,&:  lepri 
il  ra  principalmente  con  cani,caualli,&  forza  d'huomini,  alcune 
uolrc  con  lacci,&  reti,&  qualche  uolta  con  tele  :  ma  quciH  due  modi 
di  pigliare  gli  animali  fono  più  toilo  per  li  delicati  j7uiillanimi,&  da 
poco,chcper  huomini  di  ualore,chc  amano  la  caccia  più  perreflcrcii- 
tio  del  corpo,&  loro  piaccre,che  per  contentare  la  gola. 

I  cani  da  corrcre,cnc  (òlio  desinati  allacaccia,{onodi  quattro  (or-  Quattro 
(i  in  quanto  al  pclo,bianchi,delcoloredel  mclc,che  melati  lì  pollono  ^òrtidi  ca- 
dirccon  uocabolodacflereintefb  in  ogni  luogi),grigi,v5»:  neri. 


I  bianchi  fonoi  migliori,perche  hanno  migliore  nafb,  fonouelo-  Uunciii^ 
ci,ardcnti,nc  mai  lafciano  di  cacciare  per  caldo  grande,che  polla  tfll- 
re  lenza  bfciarli  ifuiare  dalla  loro  traccia  dal  remore ,  ne  dalla  turba 
di  coloro,  che  uanno  sbattendo  per  Icmacchie,  nedalloflrepitq, 
guida  de  cacciatori.  Offeru  ano  meglio  il  cambiamento  di  luogo  a 
luogo,&  i  uantaggijche  alcun'altrafpecie  di  cani,  &  fono  di  migliore 
creanza,  nondimeno  uoglionoeflere  accompagnati  da  per(t)ne,  cÌm 
uadano  fulhgando  per  le  macchie,  &  temono  alquanto  Tacqua,  6< 
pnncipalmenred'inuerno  quando  e  gran  Freddo. Quelli,che  fono  tiit 
ti  bianchijfono  migliori,  &:  lìmilmente  quelli,chc  fono  macchiati  di 
roflb.  G  li  alti  i,che  fono  macchiati  di  nero,  &  di  grigio  brutto  tiran- 
do al  rofsienoylonodi  poco  ualorc,perche  uc  ne  fono  molti  tra  qucfti 
iòggeiti  ad  hauere  i  piedi  grarsi,&  teneri. 

1  Melati  (c"uitanodo})ò  quefti  in  bontà,     fbnodi  crandeardi-  JJ5'*"* 
re,&  di  grandi  impn.ie,oc  hanno  buono  odorato  ,  &  ollciuano  quali  j^,  ^^^j  j, 
coh  bene  i  cambiamcnii,&  uantaggi,come  i  bianchi,  eccetto  che  nó  re  gl'mgan 
jselìftono  cofi  bene  al  caldo,  ne  allo  sbattere  de'  cacciatori .  iono  però  "'A  »^eci- 
j»iu  prcib,&  arden'i,iit  temono  acqua,ne freddo,  ài  corrono  licuri ,  *^ 
&  arditamente,  &  dt  fiderano  communementc  di  correre  a*  cerui  fo- 
pra  tutti  gli  altri  animali,  ne  lì  curano  di  lepri .  Vero  c,chc  fono  più 
di  loro  fancaHa,  òcpiù  diiiìcili ad  amaclirarii  de  ibiaflcbi,  &  di  più 


gran 
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gran  fatica ,  &  traiiagUo .  I  migliori  cani  fra  i  melati  fono  quelli  f 
ichc  hanno  il  pelo  più  uiuo  tirando  al  roflo,  &  che  hanno  una  mac- 
chia bianca  nel  fronte,  oucro  al  collo.  Similmente  quelli,  che  lono 
tutti  melati:  ma  quelli,che  tirano  al  giaUo,ùndo  macchiati  di  gricio, 
o  di  nero  non  u.igliono  molto .  C^clli,chc  fono  ricci ,  &  pclofi  fono 
buoni  da  fare  limieri . 

I  cani  bianchi ,  &  melati  non  fono  buoni ,  che  per  li  Re,  Principi, 
&  gran  Signori ,  &  non  per  li  gentil'huomini ,  perche  non  corrono 
che  a  cerui,  &  non  a  tutte  le  beltic. 
Cani  grigi     I  grigi  corrono  bene  a  tutti  gli  animali ,  ma  non  Cono  cofi  prefti , 
ne  còù  uigorofi  come  gli  altri,  &  mafsime  quelli,  che  hanno  le  gam- 
be melate  tirando  in  bianco .  Nondimeno  fono  ardenti ,  òc  di  graa 
cuore,  ne  temono  freddo,  ne  Tacque ,  corrono  con  grande  ardire,  ne 
abbandonano  mai  la  fera  fin  che  non  è  morta .  V  ero  c,  che  temono 
il  caldo,  &  la  moltitudine  de  battitori ,  &  il  romorc  de  gli  huomini, 
&  non  amano  punto  di  cacciare  animale,  che  rufpi,  &  fi  uolteggi,ma 
in  cambio  di  quefto  e  impofsibile  a  uederc  correre  cani  migliori ,  ne 
con  maggiore  prcftczzù  di  qucfti,&  mafsime  dietro  a  faluaticine,chc 
corrano  gran  p  aefc . 
Cani  neri.     ^  neri  fono  gagliardi  nel  cor{b,nondimcno  hanno  le  gambe  baffc, 
&  curtc,  ne  fono  molto  prciH,ancorche  lìano  di  buon  na(b,ne  temo^ 
no  acque,  ne  freddi,  &  amano  più  di  fcguire  le  beftie  di  cattiuo  odo- 
re, come  cinghiali,  uolpi,  &  fimili,  che  altre,  pcrcioche  non  fi  (cnto- 
nocore,ne  preftczza  percorrerc,&  pigliare  gli  animali  leggieri.  Ma, 
perche  fi  dice  communemcnte,chc  d'ogni  taglia  ui  fono  di  buoni  ca- 
ni ,  può  c(rercanco,chcil  pelame  non  importi  molto  alla  bontà  del 
cane ,  &  che  in  ogni  forte  di  pelo  fc  ne  truouino  di  buoni ,  &  belli . 
Per  quefto  bifogna ,  che  un  cane  di  qual  pelo  fi  uoglia  per  ciTcre  bcl- 
Segnl  tl*un     ^  buono,habbia  i  fcgni ,  che  feguono .  La  tcfta  mediocremente 
buon  cane  g,.Qfl;^^pju  ^q(^q  longa,chc  camuffata,lc  narici  groirc,5«:  aperte .  L'o- 
*  recchie  larghe,  &  mediocremente  groffe,  le  rene  curuc,i  lumbi  grof- 
fijle  cófcic  groire,larghe,&:  raccoltc,il  talone  ben  dritto,la  coda  groi- 
faapprelTo  lefcnc,6£  ilrcfto  fottilefino  in  fine,  il  pelo  fotto la  pane- 
rà ruuido ,  la  gamba  grolTa ,  la  zampa  del  piede  fecca ,  &  a  foggia  di 
quella  della  uolpe,  Tunghie  grofl'c ,  la  parte  di  dietro  cofi  alta ,  come 
quella  dinanzi  »  Il  maichio  ha  da  cifcre  curto,  &  curuo,  &  la  feinina 
Significa-^  longa .  £t  la  fignificationedi  quefti  fcgni  è  tale  »  Le  narici  groffc, 
t^^ni  d'un'  ^  aperte  fignihcalio  il  cane  di  grande  odorato ,  le  rene  ,&  il  talone 
hvon  cahe  dritto dimoibranó  preftczza .  La  coda  grofla  apprcflb  le  rcne,&  lon- 
lia  cacca .      ^  dcUcau  ucrio  il  fine  fignifica  buona  £oU4  nelle  rene ,  &  che  il 
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cane  è  di  buona  lena.  11  pelo  ruuido  (bttoI;i  pancia  fa  conofi:crc,ch'c*; 
gli  c  atto  alla  fatica,  ne  teme  acqua,  ne  freddo .  la  gamba  grofla,  &:  il 
pie  di  uolpc ,  &  r  unghie  grolle  denotano ,  che  non  ha  il  piede  punto 
groflb,  &  ch'egli  è  gagliardo  fopra  i  fuoi  membri  per  correre  longir 
mente  fenzaaggrauarli,  ^ 

Hora,  perche  e  molto  difficile  a  potere  trou are  a  (uo  piacere  tati, 
càni,quali  fono  ncccflarij  per  la  caccta,per  hauerne  di  be!li,farà  buò^ 
no  hauere  una  bella  cagna,  di  buona  razza,  fortc,&  bene  proportiof 
natadc*  fiioi  membri  con  lccofte,&  fianchi  grandi,& larghi,  la  c]uar 
le  fi  farà  coprire  da  un  bello  cane,  che  habbia  i  (cgni ,  che  dilopra  (b- 
no  ftati  fpccificati ,  ne  in  altro  tempo  (  s'egli  c  pofsibile  )  che  Cotto  i 
(egni  di  Gemini,  d'Acquario,  cioè  uerfb  il  fine  di  Gennaro ,  &  di 
Maggio,  percioche  i  cani,che  di  tal  tempo  na{cono,non  fono  cofi  fot 
to  poiH  alia  rabbia,&  nafccranno  più  mafchi,  che  fcmine. 

Qaando  lacagna  farà  piena,&  comincierà  a  difendere  la  panda, 
non  li  deue  più  menare  alla  caccia,per  dubbio,  che  i  figliuoli  non  fia 
no  impediti  nel  notrirll,&  crefcere .  Deue  lafciarfi  andare  (blamen- 
te per  la  Corte,  &  per  Cafa  (cnza  ferrarla  in  ftalla,  conciofia  che  ella 
cfadidita,  tk  (cnza  guflo.  C^ndoi  cani  (bno nati ,  che  eia uera 
(lagionc  in  Marzo,  Aprile,  &  Maggio  più  tofto,  che  mentre  durano 

4  freddi,  ouero  i  caldi  grandi ,  perche  in  ciucile  due  qualità  di  tempo 
(bgliono  per  il  più  icani  arraboiorfi,  &  die  cominciano  a  ucdcrc  lu- 
me, bifbgna  notrirli  di  latte  di  uacca,  di  capra ,  o  di  pecora  (chictto*, 

5  caldo ,  ne  fcpararli dalla  Madre  innanzi  a  due  meli ,  di  poi  notrirli 
fino  ali  età  di  dieci  mefi  pur  di  latticini] ,  di  pane ,  &  di  tutte  (orti  di 
minedre,  &  ne  i  dicci  meli  farli  notrirc  nella  loro  propria  dallato  ca- 
nile, come  fi  dira  • 

Tutti  i  cani  da  correre  fi  debbono  notrì  re  inficmein  una  ftalla,  o  Stalla 
canile  proprio,^  commodo,acdoche  fra  loro  fi  conofi:ano,  &  intenr 
dano,  perche  quelli ,  che  fono  alienati  infieme,  $'intcndono,&  ama- 
no più  fra  di  loro ,  che  non  fanno  i  cani  amafl'ati ,  &  prefi  di  diuerfi 
luoghi .  La  loro  paftura  deue  eficre  di  pane ,  un  ter/.o  di  farmcnto,  Cibi  de  i 
uri  terzo  d'orzo ,  6c  un  terzo  di  {cgala,pcrchccoli  miftnratos'intrat-  camdacac 
tengono  più  tfcfchi,  tk  grafsi,&  li  guardano  da  molte  malattie  :  che  p*^^'^ 
fc  folle  di  fcgala  fola,  li  tarcbbe  fuotare  troppo,iJ<:  le  di  formento  pu- 
ro,rendcria  loro  il  corpo  troppo  duro  :  per  qticflo  b i fogna. mifchi are 
Tuno  con  l'altro.  L  ìnuei-nolì  deedare  loro  qualche  uoltadaman- 
giare  de  carna;j;gi,  ik  mafsimca  1  magri,    che  corrono  il  ceruo,  ma  Carnaggi, 
a  quelli,  che  corrono  i  lepri,  non  mai,  pct-paurajche  non  s'incarnino 
alle  bc{lie  grolTcjnc  facciano  poi  conto  de  lepri,  le  quali  s  inframct- 
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tono  ordinariamente  nel  fuggire  fra  gli  animali  domeflici  per  fam- 

t)arc  da  i  cani,  &  all'horapotrcbbono  lafciare  andare  il  lepre  per  affa- 
ire gli  animali  domeftici .  Il  che  non  farcbbono  i  cani ,  che  corrono 
iicerui,  perche  i^erui  rendono  maggiore  odore,  di  feniimento  di  Ce, 
&  ancora  perche  la  fua  carne  e  loro  più  ghiotta,&  delicata  d'alcun' al 
tra .  Il  migliore  carnaggio,  che  poffa  loro  daHì,&  che  li  farà  più  for 
ti,  &  gagliardi,  (bno  caualli,  afmi,  muli  •  Quanto  a  i  buoi,uacche,& 
iìmili ,  le  carni  loro  fono  a  cani  di  più  agra  (bdanza ,  &  la  carne ,  che 
fidaloroyhadaefTere  prima  (corticata,  acciochenon  conofcano  li 
qualità  della beftia,  ne  del  fuo  pelo.  Ibuoui  cacciatori  fanno  gran 
conto  de'  brodaggi  tatti  di  carne  di  pecora,dicapra,&di  tcftedibuc 
per  li  cani  magri,  che  corrono  lcpre,&:  bifogna  qualche  uolta  mi(chii 
re  in  c]ucfti  brodi, &  mincrtre  un  poco  di  lolfo  per  rifcaldarli  • 

Il  canile  ha  daefTcredtuato  in  qualche  luogo  bencfjiofto  al  (ole 
lcuante,per  mezo  il  quale  pafsi  un  rufcello,  o  fonte .  L'alloggiamcn 

10  de'  cani  fard  fabricato  di  muraglie  ben  biancheggiate ,  &  di  trani'^ 
&  Colin  benifsimo  commcfsi ,  perche  pulci ,  ragni ,  cimici ,  &  fimili 
animaluzzi  non  ui  s'ingenerino ,  Colui,  che  li  gouernerà,  deue  efle- 
re  piaceuole,  cortefc,  &  dolce ,  &  che  di  natura  ami  i  cani,  li  netti.  Se 
acconci  accuratamente  con  ftroppiccionedi  paglia,o  n:ouoli,dia  lo- 
ro da  mangiare  alcune  piccole  golofità,  &  li  meni  a  Cp2(Co  per  le  bia- 
de uerdi,  &  per  le  pratarie,  cofi  per  farli  pa(ccre,  come  per  auuezzar- 

11  a  crederle,  facendoli  pailarc  attrauerfb  gli  armenti  di  pecore ,  & 
altre  beftie  domeftichepcraccoftumarucli,  &  farglieli  conofcerc. 

Se  i  cani  faranno  amalati ,  bifbgnerà  ufare  de'fcguenti  rimedij. 
Per  le  pulci,  cccche,&  altri  uermi,&:  animaluzzi,  de'  quali  i  cani  mol 
te  uolte  fi  caricano,  &  principalmente  ne'  gran  caldi,  oifbgna  lauarr 
li,  o  per  il  meno  ftroppicciarli  con  decottione  fatta  in  buona  quanti- 
tà con  dieci  buoni  pugni  di  fifembroacquatico,  altrimente  detto  ere 
(cione  feluatico,  maiorana fcluatica,  faluia,  rofmarino,  nito,parien- 
tia ,  &  fei  pugni  di  fale,il  tutto  benifsimo  cotto  fino  alla  coniumatio 
nedellherbe. 

Per  fare  cadere  i  ucrmi ,  bifbgna  diftempcrarc  della  pece  ragia  in 
poluere,  aloe  in  polucrc,  calcina  uiua  in  poluere,fblfo  uiuo  m  poluc- 
rc,  il  tutto  in  fiele  di  bue ,  &  di  quefto  licore  fregare  il  luogo  infètto 
di  uermi . 

Se  i  cani  fono  ftaii  morduti  da  ferpcnti ,  bifbgna  farli  fubiro  in- 
ghiottire fucco  tratto  di  foglie  di  fra(sino,ouero  un  buonbichiero 
<i'una  decottione  fatta  di  ruta,  ucrbafco,  menta,  gineflro ,  a  i  quali  (ì 
buda  aggiongerc  il  pelò  d'uno  feudo  di  triaca  ^  ài,  Copri  il  mono  ap- 
plicare 
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pllcarc  {ìmllmcnte  della  teriaca .    Quando  i  cani  fono  ftati  mordu-  Morló  dì 
ti  dacani  arrabbiati,  bifbgnaattufFarli  fubito  pernouc  di  continui  '"P«>|0  <ji 
fuccefsiuamcmc  dentro  una  tinapicna  d'acqua  di  mare,  o  in  difetto  t>Ut9V 
d'acqua  marina  in  acqua  commune,  nella  quale  fiano  flati  fatti  liquc 
fare  quattro  quartiruoli  di  (ale .  Qucfto  impedirà ,  che  non  diucnti- 
no  raobioti .  Et,  feauuicnc,che  nonui  fi  dia  coli  pronto  ri  medio,  & 
che  il  cane  lìa  di  già  incorfb  nella  rabbia ,  per  prcfcruarc  gli  altri  dal 
medefimo  malc,c  necclTario  pigliarfi  cura,  che  il  canerabbio(b  non 
porta  andare  attorno,&  s'ha  da  amazzare  fubito,  perche  è  del  tutto 
impofsibile  a  potere  rimediare  a  tale  rabbia .  I  fcgni  dclb  quale  rab-  n^^^jj^* 
biafòno  lacoda  lcuata,& tenuta  dritta,  la  gola  molto  nera  fcnza  biato. 
fchiuma,guardatura  brutta,&  di  traucrfb. 

Contra  la  rogna,ftizza,fiioco  uolante,&  fcorticature  de  i  canì,bi-  Rogn« . 
fogna  pigliare  tre  libre  d'oglio  di  noce,  una  libra ,  &  meza  d'oglio  di 
cado,due  libre  di  gralfo  uecchio,tre  libre  di  mele  commune ,  una  li-  Scomcaw 
bra,&  meza  d'aceto,il  tutto  fi  faccia  bollire  iniiemc  fino  alla  confu-  re . 
mationc  della  metà  deiraceto,poi  aggiongauifipece  ragia,  pece  com 
munedi  ciafcuna  forte  due  libre,&  mcza,ccranuouamezalibra,fac- 
ciafi  fondere  il  tutto  infiemc,&  dipoi  ui  lì  buttino  le  fcgucnti  poluc- 
rijUna  libra,&  meza  di  follo ,  due  libre  di  uitriolo  ricotto ,  due  oncie 
di  uerdcrame ,  &  fe  ne  taccia  unguento ,  ma  innanzi ,  che  Ixcgarìi  di 
quello  ungucntOjbifbgna  lauarli  con  acqua,&:  fale. 

Per  li  uermi  de  cani .  Bifogna  fare  loro  un  bcueraggio  di  dccot    Venni . 
lionc  d'alTcntiojabrotano,  raditura  di  comodi  cerno ,  onero  fare  lo- 
ro inghiottire  pillole  compofte  di  corno  di  cei*uo  di  folfo,aloe,&:  fuc- 
codalfeniio. 

Quando  i  cani  fonodefolati ,  fomentate  loro  i  piedi  con  rcflritti-  Pic<li  defi 
uo  fatto  di  gialli  d'uoua ,  fucco[di  granati ,  fuligine  fottilmcnie  poi- 
ucrizata ,  il  tutto  ben  incorporato  infìeme ,  &  lafciatcli.  ripofare  un 
giorno  intero. 

I  cani  fono  (pefle  uolte  feriti  da  i  cinghiali  in  più  luoghi  del  cor  Cani  feriti 
po,ondc  fecondo  i  luoghi, &  parti  offefc',bilogna  gouernarlì  nel  me-  cinghia 
dicarli.  Se  la  ferita  e  nella  pancia,&  chcnccfcano  le  budella,  fcnza 
edere  oftelcjfarà  nccelfario  rimetterle  prima  al  loro  luogo,&  poi  met 
t  ''e  dentro  il  corpo  al  dritto  del  buco  una  lardella  di  lardo,  ficcucir- 
ui  la  pelle  per  di  (opra,  ma  in  ogni  punto  dell'ago  bifogna  annodare 
il  filo,&  tagliarlo  a  ogni  punto,<5c  il  medefimo  li  farà  per  tutte  l'altre 
feritCjche  faranno  in  altri  luoghi,  mettendoui  Icmpre  una  lardella. 

Alle  piaghe  de'  cani  è  il  Tuo  proprio  balfamo  il  fucco  di  cauoli  rofsi  Piaghe, 
detti altrimcn ce  cauoli  marini,  éi  fbldanclla  pollo Tubitamen te  fu 
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lapiaga  per  conrolidirla,ouero  pigliate  del  fucco  dell  hcrba  detta 
Nicotiana  . 

Contra  i  cancari ,  che  uengono  all'orecchie  de'  cani ,  pigliate  una 
dramma  di  fapone,  d  oglio  di  tartaro ,  fate  amoniaco,  (blfo,  uerdcra- 
me,chc  il  tutto  Ha  incorporato  inlìcme  con  aceto  bianco,&  acqua  for 
te,  &  per  noue  mattine  fé  n'ha  da  lauare  il  cancaro  fopradetto . 

Se  i  cani,dopò  hauere  corfb  per  mali  tempi,ouero  notato  nelle  ri- 
uiere,  o  laghi  (eguitando  gli  animali ,  fi  faranno  raftrcddati,  fubito , 
che  faranno  tornati  al  loro  canile,  bifognafcaldarli,  &  (cccarli  a  un 
gran  fuoco  >  de  dipoi  ftroppicciarli  per  mondarli  dal  fango . 

Accade  molte  uoltc,  cne,correndo  i  cani  per  campagne,  o  balze  o 
altri  luoghi  {cluatici,fi  fcorticano  i  piedi.Per  qucfto  farà  buono  prin- 
cipalmente lauare  loro  i  piedi  con  acqua ,  &  falc ,  poi  ferii  un'cmpia- 
ilro di rofsi d'uoua battuti  con  aceto  i:brtifsimo,&  fucco dcU'herba 
chiamata  pilofella . 

Se  correndo  faranno  flati  urtati  in  qualche  parte  del  corpo  dalla 
punta  delle  corna  di  ceruo ,  onero  da  i  denti  del  cinghiale,  bi  fogna 
impiaflrarli  il  luogo  con  radice  di  confolida  maggiore ,  empiadro  di 
meliloto,  oglio  rofàto  tanto  dell'uno  quanto  dell'altro,  &:  prima,  che 
applicarui  lempiaflro,  Icuare  il  pelo  dal  luogo ,  douc  farà  il  dolore . 

Per  fare  orinarci  cani,  fate  loro  bcuere  d'una  decottione  fatta  in 
uino  bianco  di  malua,  maluauifchio,  radici  di  finocchio,&  di  rouetc. 

Sei  cani  hanno  male  nell'orecchie,  indili  jteui  agrcda  mifchiau 
con  acqua  di  cerfoglio,  &  continuate  per  tre,  o  quattro  mattine. 


n: 


Come  hifogna  auts^re  i  cani giouani  per  la  caC" 
eia,       Cap.  XXy. 

O  N  bafb  hauer  numero  di  buoni,  &  belli  cani ,  che  habbìano  i 
fegni  di  bontà,  &  bellezza,  che  fi  fono  detti,  ma  è  ancora  neccf- 
fario  di  amaeftrarli  alla  caccia.  Bifogncrà adunche  principalmente, 
che  il  loro  GoUernatore  li  faccia  intendere  il  fuono  della  tromba,no- 
d^re  Vrìbó  ^^^^ì  &  aUezzarli  all'acqua ,  acciochc  fiano  più  pronti ,  &  inftrutti  a 
della  trom  feguitare  gli  animali,  fe  auuiene  che  uadano  a  faluarfi,  o  in  riuiere,  o 
ba  ai  cani,  laghi*  Dipoi  menarU  unauoltala  fèttimanapcr  lo  più  in  campa- 
gna) non  però  prima ,  che  habbiano  (èdici ,  o  aiciotto  mefi ,  perche 
innanzi  a  queAo  tempo  non  fono  ancora  del  tutto  rinforzati,ne  ficu- 
ri  fbpra  le  membra  »  £t  (opra  tutto  bifógna  rifbluere  bene  a  che  for- 
te di  caccia  fi  uogliono  auezzare,fia  a  correre  il  ceruo,o  cerua,o  il  eia 
ghiaie^  o  k  Icpri^  perche  di  quella  befUa  >  alla  quale  li  farete  correre  U 

prima 


Chefifac 
eia  inccn- 


Noure. 


i 


L  I  B  R  O    S  E  S  T  O.  447 

prima  uolta,  (cmprc  fi  ricorderanno,  &  principalmente  Ce  uoi  ne  da- 
te loro  da  guftarc  . 

Non  bifogna  farli  correre  la  mattina,  (c  e  pofsibiIe,pcrciochc,(cn- 
do  auczzi  a  correre  nel  frefco  deHa  mattina ,  &  uengano  dipoi  a  cor- 
rere fu'l  mezo  giorno^hauendo  ièntito  il  colore  del  fble,non  uorran- 
no  pili  correre . 

Non  (1  debbono  auezzare  icani  giouani  dentro  a  tele,  perciochc 
labclha  non  fa  che  aggirarfi,  &  di  qucfto  modo  può  elTcre  ucdiita 
da  tutti  i  lati,  &  a  tutte  l'hore^  &  facendod  dipoi  correre  fuori  delle 
tele,&  che  la  bcflia  s'allontani  qualche  poco  da  lotosi abbandonaran 
no  incontinente. 

£t  finalmcte,  per  amaeftrarli  meglio,farà  bene  metterei  cani  gio 
uani  tutti  infieme  con  quattro^  o  cmquc  de  i  uccchi^quando  ù  uor« 
ranno  fare  correre. 


Che  è  necelJario  d i  conofiere  il  certsOf  &  fapere  il  fuo  procedere^ &  ritira'» 
te  prima^  che  farlo  correre .  Cap,    XX  yu 

gran  Signori,a'  quali  conuiene  la  caccia  del  cerno,  Li  caccit 
n  fono  (tati  (oliti  di  fare  correre  il  ceruo  auanti,che  oppimene 
la  loro  cacciatori  quale  e  il  ceruo,  cioè  (e  giouane,  «nfjf," 
o  uecchio ,  bello,  grande >  &  che  meriti  d'eilere  cacciato  9  dipoi  doue 
c  la  fua  riti  rata. 

Il  cacciatore  conofcerà  per  tanto  l'età ,  &  bellezza  del  cerno  per  il        ?  * 

...       1  xr        1   II        /!•    •      J  II  rr  \      %■    f  Cta  dci  C< 
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giudiciojchc  potrà  fare  dalle  ueftigia,  dalla  groflczza  degli  cfcremen  uq. 
ti,  da  i  luoghi,  per  doue  farà  palTato,  dalle  frondi,  che  haurà  abbatu- 
te,  &  dairhe.  bc,  che  haurà  peliate . 

Il  ucfligio  grade,&  largo,il  talone  groflb,  &  largo,  la  piccola  aper  ^"j"* 
tura,  o  fenditura,  che  e  pel  mezo  del  piede  larga,  o  aperta,  la  gamba 
larga,ilpiedc  gro(ro,curto,&  che  non  taglia  punto,  lo  (prone  tondo, 
&  groflo  fbiK)  (ceni  di  ceruo  uecchio.  Di  più  i  cerni  uecchi  nel  carni 
nare  non  trapafìlano  mai  co  i  piedi  di  dietro  quei  dinanzi,  ma  reftano 
quattro  dita  indietro  per  lo  meno .  Ilcht  non  tanno  già  i  cerui  gioua 
nijpcrche  nell'andare,!  piedi  di  dietro  trapaflano  quei  dinanzi,comc 
fa  una  mula,  che  uà  di  portante  .  Lacerna  ha  communcmente  il  pie  C^™*" 
dclcmgo,ftretto,fcauato  con  ©(fa  piccole,che  tagliano  • 

Gli  e(crcmenti  di  ccnii  non  (bno  fimili  in  ogni  tempo,  perche  gli 
imi  fono  form  'tijgli  altri  intorti ,  altri  piatti .  Ne* meli  d'Aprile ,  &  Brcreme» 
Maggio  i cerni  uecchi  fanno  gli  efcrementi  piati ,  & ,  fcfono  larghi,  "«l^""*^ 
dcnli;  &  grofsi^  qucAo  è  (egno,  che  (bno  cerui  di  dieci  corna ,  cioè  di 

dieci 
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dicci  pìccoli  corna  procedenti  dal  tronco .  Nel  mcfc  Hi  Giugno,  & 
Luglio,  fanno  gli  elcrcmcnti  in  grofsi  intorticchi  alTai  molli .  Cene 
fono  tuttauia  alcuni ,  che  li  fanno  ancora  piati  fino  a  mezo  Giugno'» 
&dopòme2o  Luglio  fino  alla  fincd  Agoftoi  loro  cfcrcmcnti  fono 
formati  grofsi,longhi,&  con  nodi  ben  preflati  untuofi,o  dorati.  Ecco 
come  potrà  diilingucrfi  il  ceruo  di  dieci  corna  da  i  uecchi. 
Portate  del      Le  portate  del  ceruo  fi  dimandano  quando  un  ceruo  pafla  per  un 
ceruo .      bofco  rainofo,  &  urta  con  la  tefta  ne  rami  de  gli  arbori,donde  auuie- 
ne ,  che,  Ce  la  tefta  del  cerno  c  alta  ^  &  larga ,  le  porutc  faranno  poco 
larghe .  Hora  la  cognitionc ,  che  il  cacciatore  può  haucrc  delle  por- 
In  che  té-  tate,  non  è  fe  non  dopò  mezo  Luglio  fino  in  Marzo,  perche  gli  altri 
poi  cerili  quattromcfijCiocMarzo,  Aprile,  Maggio,  &  Giugno  iceruimuta- 
corwT^         *  ^  gettano  le  come .  Vero  è ,  che  cominciano  del  mcfè  d  Aprile 
a  fpingere  fiiora  i  cornetti  nuoiii»  &  come  alzerà  il  (ble^  &  che  i  loro 
cibi  crefceranno  >  &  induriranno  y  cofi  anco  cre(cera;ino  le  corna ,  & 
dalla  metà  di  Giugno  le  tcftc  loro  faranno  feminatc  di  quelche  dou- 
ranno  portare  tutto  l'annojpur  che  fiano  in  buon  pae(c  da  guadagna 
Giuclicio    re|iluiuere,  &  non  fia  loro  dato  molcftia  .  Dalle  cornette  del  capo  lì 
dell  età  4cl  pQjrj[       fare  giudicio  dcH'etàjpcrche  il  primo  anno  non  hanno  an 
le  corna^"  Cora  coma^  al  fecondo  anno  hanno  le  prime  corne,che  fi  dimandano 
pugnali,  al  terzo  quattro,  (ci,  o  otto  cornette,  al  quarto  otto,  o  dicci 
Capo  di    cornetti,  al  quinto  dieci,o  dodici,al  fcfto  dodici,©  quattordici,  al  fct- 
«ruouec-  ilu^Q  i  capi  loro  fono  fegnati ,  &  piantati  di  tutte  quelle  corna,  che 
porteranno  femprc,  ne  moltiplicano  più  fc  non  in  groflezza.  Sico- 
nofceranno  nondimeno  (èmpre  i  uecchi,quando  hanno  le  corna  mol 
to  larghe,&:  groflc,il  fufto  grolfo  ben  brunito,&  crefpo,la  tefta  grao 
de,  &  il  fronte  largo. 
Viflì  del       Per  li  pafsi  potrà  il  cacciatore  giudicare  Ce  il  ceruo  e  grande,  &  lon 
cereo .      go,  &:  fc  correrà  longamente  innanzi  a  i  cani,  perche  tutti  i  ccrui,chc 
hanno  i  pafsi  longhi,  corrono  più  longamente  di  quelli ,  che  gli  han- 
no corti,  &  fono  più  Icgieri,  prefti,  &  di  maggiore  lena. 

Si  cono(ce,fc  il  ceruo  e  alto  fu  le  gambc,&  umilmente  di  che  grof* 
fézza,  &  (òdezza  è  il  fuo  corpo ,  guardandofi  il  luogo ,  per  douc  egli 
c  entrato  nel  forte  del  bofco  tra  gli  arbori,&  nelle  bofcaglic,&  ccipu- 
gli ,  che  fi  haurà  lafciato  infra  le  gambe ,  perche  di  quell'altezza,  che 
le  haurà  abbattute  con  la  pancia,  di  tale  altezza  di  gambe  dcuc  effcrc 
giudicato .  La  groflezza  del  corpo  fi  fcuopre  da  i  due  lati  ^c'  cjualj  il 
fuo  corpo  haurà  paflàto ,  perche  ci  haura  rotto ,  &  fi^acaflato  i  rami 
fecchi  da  ambedue  i lati ,  &  per  quefta  uia  potrete  mifurarc  la  fua 
groiTczza* 

(guanto 
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■  Quanto  a  cacciarfi  infra  le  frondi ,  &  i  rami ,  i  ccnii ,  quanto  più 
fono  uccchi,  tanto  più  torto  uannoa  cacciarfi  infra  i  rami ,  &  an- 
co infra  gli  arbori  grofsi .  Laonde,  quando  il  cacciatore  ucdrà, 
che  i  rami  dell'arbore  faranno  abbattuti ,  &  rotti ,  all'hora  conofce- 
rà  l'altezza,  &  larghezza  del  fuo  corpo,  con  tutto  die  qucfUTcgiii 
fiano  molto  ofcuri . 

Nel  rcfto  può  effcrc ,  che  per  li  fegni  detti  difbpra  ucnga  il  caccia-  kt  •  •  •  , 
■  •      j  II-    ^   o  L  11       j  I  1         r     '    Nonna  de 

torc  in  cognitionc  dell  età ,  &  bellezza  del  ceruo ,  ma  che  non  (appia  luoghi  do. 

poi ,  &:  fia  incerto  della  fu  a  ritirata,  &  del  luogo,dondccgli  pofla  le-  ue  h  ritira* 
uarlo , conciofia  che,  per  elfcre  afsicurato,  bifbgna  ch'egli  habbia  noiccrui, 
un  cane  Hu  riero,  che  fia  buonifsimoefploratore,  &  habbia  l'odora- 
to ,&  fcnfo  molto  ifquifito  ,per poterpiu  facilmente  fentire l'orma, 
&  camino  del  ceruo .  Et  in  qucrto  mczo|il  cacciatore  non  dcue  elTc- 
re  ignorante  de'  luoghi  in  generale,  ne'  quaU  i  ccrui  (bgliono  ritirar- 
fi ,  i  quali  (bno  diucrfi ,  fecondo  i  mefi,  &  leftagioni  dell'anno ,  per-  I  ccrui  mii 
che  iccrui  cambiano  luogo,&  cibo  ogni  mefc,  fecondo  che  il  fòle  tano  l^an- 
s'inalza.  Per  quefta  cagione  nel  mefe  di  Noucmbre  bifbgna  cerca-  "os^^i'"* 
reicerui  nelle  brulle, &uirgulti,  de'quali uannoa  mangiareleci- 
me,  &  i  fiori  per  rimctterfi  in  carne,  dopò  elTcrc  flati  in  amore.  Di 
Dicembre  fi  ritirano  nelle  profondità  de' bofchi  perdiffendcrfi  da  i 
uenti,  freddo,  neui,  &  brinate .  Di  Gennaro ,  fi  pongono  a  i  lati  de* 
bofchi,    uanno  alla  bufca  nelle  biade  uerdi ,  come  fcgalc ,  &  fimili . 
Di  Fcbraro,  &  Marzo,  percioche  fi  fpogliano  delle  corna ,  fi  ritirano 
nelle  macchie,  nelle  quali  fi  trattengono  tutto  il  mcfe d'Aprile,  & 
Maggio .  Di  Giugno ,  &  Luglio,  uanno  a  i  bofdii  tagliui,&  a  i  gra- 


qu: 

no  a  indurire .  Di  Settembre,*:  Ottobrc,lafciano  le  macchie,&  uan 
no  in  amorCjS:  all'hora  non  hanno  ne  cibo,neftanza  ccrta,percioche  ccrui  uan» 
fcguono  le  flrade ,  &  uefligia  delle  cerue,  mettendo  il  nafo  in  terra  in  amore, 
per  fcntirne  il  fìatoj  fcnza  Ipiare,  fc  ui  e  alcuno  per  nuocere  loro ,  & 
uanno  cofi  di  notte,comc  di  giorno,cflcndo  tanto  arrabbiati  di  libidi 
ne,chc  penfano ,  che  non  ci  fi  a  cofa,  che  pofTa  nuocerli,  &  uiuono  di 
poco,perche  mangiano  (blamente  di  quel,  che  fc  li  prefenta  innanzi, 
fcguendo  pur  l'orma  delle  cerue,  &  principalmente  i  grofsi  funghi 
rofsi,  die  gli  aiutano  a  fare  pifciare  il  leuo,  per  il  che  in  tale  llagiònc 
fono  molto  commodi  da  amazzarc,fc  la  cacciagione  fofTe  buona . 

Ecco, come  il  cacciatore  potrà  efTcre  ammaeftrato  de'  luoghi  in  gc 
Qcralc ,  douc  fi  ritira  il  ceruo  ^  accioche  non  aada  cercandolo  in  altr« 

.  Ff  parti. 
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Jrrindicij  detti  difopra  farà  informato  del  luogo ,  non  gli  rcftcrà  più, 
c  non  di  fapcrc  la  ritirata  particolarcific  per  farne  curiofa  indagatio- 
fic,bi(bgneràche  la  mattina  a  buon'hora  fi  trasfcrifca al  luogo, al 
Nwd*  del  quale  conofceri ,  che  il  ccruo  fi  ritira  per  1  bora ,  &  tempo  preiente, 
U  nrirati  ^^^^  fj  ^  dichiarato,  &  condurrà  feco  il  fuo  tacito limiero  per  (cntir- 
ccruo .         traccia ,  hauendoli  prima  molto  bene  imbeuuto  le  narici  d'ace- 
to, accioche  habbia  migliore  fcntimcnto .  Potrà  anco  pigliar  indicio 
per  gli  altri  auuerumcnti,  chehabbiamo  fpecificato,  cioè  de*  luo- 
ghi premuri  dal  ceruOjdallcmifsione  de  gli  efcremenri ,  dallo  fpcz* 
lamento  de  rami ,  &  frondi ,  che  haurà  incontrato  nel  fuo  camino, 
con  tutto  che  il  cacciatore  in  quello  cafo  dee  goucmarfi  fecondo 
ladiuerfità  del  luogo,  in  cui  fa  la  cerca  ,  perche  altra  pratticadi  tro- 
uare  la  ritirata  del  ccruo  deuc  cirercofl'cruata  ne  bokhi  tagliai ,  al- 
tra ne  uantaggi ,  altra  ne'  bofchi  alti ,  che  fi  dee  conofcerc  più  torto 
per  Tcfpcricza,  &  pratrica  della  caccia,  che  per  fcritti,chc  fc  ne  potcf^ 
fero  fare .  onde,  per  fchiuarc  longht2za,non  ne  parlerò  più  oltre . 

^  Come  bi fogna  fare  correre U  Ceruo .        Cap,    X  X yiL 

H Avendo  il  cacci atore,dopò  haucrc  lungamente  ccrcato,hauuto 
cognitione  tato  della  bcUczzadel  ceruo,  quato  della  fua  ritirata, 
fìtta  dal  ^  riferire  al  Re ,  o  al  fuo  Signore ,  perche  habbiamo  detto ,  che 

cavatore  ^     ^^^^^  conuiene  a  i  Re,  Principi ,  &  gran  Signori ,  la  fua 

*  diligenza ,  prefcntandogli  gli  efcrementi  del  ceruo ,  che  haurà  foUe- 
uato,&  raccontando  tutti  i  {ègni,&  indicij  del  ceruo,&  allhora  il  Si- 
gnore potrà  eleggere  il  dì ,  &  l'hora  d'andarlo  a  cacciare  nel  luogo , 
che  gli  farà  flato  riferito  dal  cacciatore. 

Cacciatori  II  giorno  deflinato ,  bifognerà ,  che  i  cacciatori  a  piedi  fi  tcngi- 

»  piedi .  no  all'ordine  per  partire  la  mattina  a  buon'hora ,  hauendo  con  cfsi 

Tf^  ^P"^  la  loro  guida,  cani,  tantoIimieri,bracchi,  quanto  di  rilafro,&  ogni 

limicri,  loroarnefe,  ^ 

Bracchi .  Gionti  al  luogo,  ricercheranno  ancora  diligentemente  della  mi- 

Di  rilaflb,  fata  del  cerno,  tanto  co'l cane  muto,  quanto  per  altri  modi,  che 

Cane  mu-  potranno  ritrouarc,  primachedarc  luogoaicani,  fi  bracchi ,  co- 
te, che  no  r     ^  ^  ^  '  * 
latra  ficfc  me  di  rilallo . 

guc  la  trac  Scoperto  il  ceruo  dal  cacciatore,©  fentito  dal  cane  muto ,  bifognff- 
eia  del  cer  xì  all'hora  difconere  i  (bpralafsi  in  trc,o  quauro  luoghi  certi ,  accio; 

che  i  cani  di  fopralalfo  polfano  foccorrcre  quelli ,  che  faranno  Hachi 
<U  «Off  ere,  •  Iwuraftno  perduto  l'orma  del  c^ruo  f  &  inllaurarc  nuo* 
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tia  caccia  airanlmalc.  Et  cjucfti  cani  di  fopralafTo  faranno  talmente  Comebìfo 
difpofti  per  bande,  che  in  difetto  dei  primi  lafciandoli  per  correre,  gnniiip<y. 
l'ultima  banda  fiade  i  più  gagliardi,  habili,  &  crudeli  cani,  &  i  quali  Jj^'j.^j'j^' 
(cguiranno  il  ccruo,  non  per  di  dietro,  come  gli  altri,  ma  per  dinanzi  Cani  di  ri- 
con  gran  core,  &  animofita .  laffo  fon  ql 

Difnofti  i  fopralafsi  ne' luoghi  più  commodi, bifbgncràdifcop-  li,chefìn- 
piarc  i  bracchi,  per  correre  fecondo  il  luojro ,  nel  quale  farà  flato  ue-  P^^^°  pce 

J„^^;i„„,^  o   '       -1  correre  di- 

auto  li  cerno,  p^j  ^j^^  ij 

La  turba  de  gli  huomini  a  piedi  feconderanno  i  bracchi ,  &:  (bnc-  altri  fono 
ranno  la  tromba  per  incorarli,  gettando  rami  d'arbori  tagliati,  per  'banchi, 
le  ftradc  del  ceruo ,  per  imjiedire  la  fua  preftezza ,  fe  però  il  cacciato- 
re  non  glieli  hauefsi  di  già  geuati  la  fera  innan2Ì,quando  ricercò  del  ti  p'ic^^ 
la  ritiratadel ceruo, oi pedoni, prima  che difcoppiare, &la(ciarci  de. 
bracchi .  S'auuiene  in  quefto  mczo,  che  il  ceruo  nel  correre  iienga  a 
palTare  apprelFo  de'  {òpralaf$i,ilpadrone,che  guarda  quefto  fopralaf^ 
lb,deue  auuertire,  fe  quefto  ceruo  è  perfcguitato  da  alcuni  cani  della 
turba,&  all  horadcue  di  fubito  didoppiare  una  banda  del  fuo/bpra- 
lalTo,  fonando,  &  incorando  femp  re,  &  gettando  de*  rami  per  douc 
il  ceruo  pafferà,  ma  fe  uede,che  i  cani  della  turba  non  ci  fiano,  &  che 
non  fentala  turba  della  caccia,nondcuc  fare  fopralafro,mafolamen- 
te  cam*  nare  per  la  ftrada,per  douc  anderà  il  ceruo  ,per  fare  la  fua  re- 
b  tione  alla  compagnia  della  folta,  per  fapere,fe  qucflo  e  il  ceruo,chc 
fi  caccia ,  o  un'altro,  percioche  qualche  uolra  fi  può  lanciare  qual- 
che altro  ceruo  da  banda  al  romore  delle  genti  della  folta ,  &  de*  pe- 
doni ,    In  quefto  mezoi  pedoni  della  folta  deuono  fecondare,  6c 
cofteggìarc  femprcicani  per  unirli  bene  inllemc,  &  rimediare  ai di- 
fordini,  accadendo  che  iìano  trafportati  fuora  delle  ueftigia,  &  non 
fcgiiitinoil  dritto  camino.  Bifogna  anco,  che  habbiano  auuertenza 
a  gl'inganni  del  ceruo,ilquale,quando  fi  uede  cacciato  d'apprellb  da 
i  cani ,  li  sforza  d'ufcire  loro  di  uifta,&  libcrarfi,  &  dare  loro  de'  cam- 
biamenti in  più  modi. 

Perche  ci  uà  alcune  uoltc  a  cercare  le  cauernc  dell'altre  beftic ,  &  ^"gani  del 
tii  fi  caccia  dentro  per  lafciare  fcorrercoltrai  cani,  i  quali  non  pof^  ««"io. 
fono  hauerncneiluento,  ne  l'odore ,  perche  fi  mette  tutti  quattro 
i piedi  fbtto la  pancia,  &rifpira  il  fuohahtoalfrefco,  &  humiditi 
della  tcrra,&  ha  anco  quefta malitia  da  natura,che  conofce,che i  ca-  %*  ,• .  .  . 
ni  fentono più  l'odore  del  fuo  fiato,  &  de  fuoi  piedi,  che  dell'altre  ccruo* 
parti  del  fuo  corpo  :  &  per  ouuiare  a  quefto  inganno ,  bifbgna  ha- 
uer  gettato  copia  di  fronde  tagliate  all'entrate  de'  luoghi  forti ,  per 
^ouc  il  ceruo pafTcrà,  per  potere  trouarc  le  fue  ultime  traccie,  & 
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frondi,  le  quali  infcgncranno  ben  quafi  d  apprcflb  il  luogo,douc  egli 
fi  farà  cacaato. 

Alcune  uolte  uedendofi  il  cerno  cacciato  da  i  cani ,  &  che  noo 
può  liberarli  da  loro,  uà  di  forte  in  forte  a  cercare  i  ripari  delle  cer- 
ue,  &  piccoli  cerbiatti ,  &  fi  mcfcola  fra  loro ,  &  alcune  uolte  li  con- 
duce, &  fa  fuggire  infieme  con  lui ,  lo  (patio  d'un'hora,o  più  di  ftra- 
da,  poi  gli  abbandona,  ^  fcampa  per  un  fcntiero  fuori,&  lontano  da 
ogni  ftrada ,  &  accadendo,  che  i  luoi  inganni  fiano  diicoperti  per  lo 
ifquifito  odorato  de  cani,  &  faeacità  de  cacciatori,  ritorna  per  la  fua 
flradadi  prima  per  rompere  le  lue  prime  traccie,  per  ingannare  ic*- 
ni,  poi  fi  mette  fu  qualche  ftrada  corrente ,  per  la  quale  corre  tanto 
longamente,  quanto  le  forze  lo  pofiono  portare . 

Per  impedire  tali  inganni ,  i  pedoni  dcuono  guardare ,  quando  il 
cerno  farà  accompagnato  da  altre  beftie,  &  che  fuggirà  con  elTc ,  per 
eccitare  i  cani  uecchi  della  folta  con  paura  a  perfeguitare  il  ceruo, 
ibndo  preiTo  di  loro  per  (occorrerli,  &  aiutare ,  & ,  fc  il  ceruo  ha  pi- 
gliato la  ftrada  macftra,pcr  Icuarc  ogni  fcntore  di  fe  a  i  cani,  condo- 
iia  che  e  cofa  ficura,chc  per  le  ftradc  macftre  ci  palla  ogni  forte  d'a- 
nimali, che  mettono  la  terra  in  polucrc,  di  maniera,  che,doue  pafla  il 
ceruojla  poluere  cola,  &  cuoprc  di  fubito  il  fcgno  del  piede  doue  toc 
ca  l'onghiaji  cacciatori  a'  piedi  dcuono  mettere  gli  occhi  in  terra  per 
guardare  curiofamente,  fc  riconofcono  qualche  traccia  del  ceruo ,  fic 
all'hora  getteranno  copia  di  rami ,  &  ecciteranno  i  cani  fgridandoli, 
eccolo  eccolo  Horuary,eccolo. 

Accade  ancora  alle  uolte,  cheicerui  paflano  attrauerfb  di  certi 
luoghi  abbrufciati,  dolici  cani  non  poflonohauerne alcun  fentorCf 
percioche  il  (cntore  del  fuoco  e  maggiore  di  quel  del  ceruo ,  &  i  cani 
ancora  defiftono  di  correre,  haucnJo  tirato  qucfto  cattino  odore  per 
le  narici.  All'hora  farà  necefl'ario,  che  i  pedoni  fi  difuiino  un  poco 
dal  loro  camino  co  i  cani,poi  quando  faranno  paflati  oltra>chc  indru 
Zino  i  loro  cani  facendoli  core. 

Alcune  uolte  il  ceruo  corre  all'incontro  del  uento ,  acciochc  il  fuo 
fiato  il  difsipi,  &  non  peruenga  all'odorato  de'  cani,  &  anco  acciocbc 
poffa  intendere  la  uoce  de'  cani,chelo  perfeguitano.  Allhora  bifo- 
gna,che  i  cacciatori  rifguardino  alle  ueftigia,&  camino  del  cerno . 

Ci  fono  inoltre  dei  cerni ,  i  quali  al  partire  dal  loro  ridotto  *i  fin- 
gono ftanclii,  &  rotti,  gettandofi  co'l  corpo  in  su  innanzi  a  i  caccia- 
tori a  piedi,  &  fanno  moftra  di  fe  per  eflere  rilanciati  da*  cani ,  come 
le  fodero  ftanchi,  &  male  acconci .  Tali  fegni  li  fanno  giudicare  mol 
tt>  maliciofi  I  &  di  gran  lena  per  concie  longamente ,  hdandofi  cella 
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fero  (orza,  d'i  che  bifognerà  che  i  cacciatori  habbiano  cura  per  potere 
difccrncrc  gli  an ni d ci ceruo, perche  finge  alcune  uoltc d'ellcrc  ma- 
le trattato,ò^  non  c  però  coli .  *  • 

I  fcgni  del  cerno  male  acconcio  fono  tale,  Ce  fuggendo ,  non  ode,  Segni  éi 
ne  uedc  pcrfona,  Ce  baflala  tcfta  mettendo  il  nafo  a  terra,(e  inciam-  «fuo  ft»™ 
pa,  6c  piega  le  gambe,  poi  uedendo  qualche  huomoleuain  un  fu-  co» 
tiro  la  tcfta ,  &  ta  di  gran  slanzi  per  dare  ad  intcndcrc,  ch'egli  e  an- 
Cora  forte ,  &  uigoroio .  OUra  di  ciò,  s'cgk  ha  la  gola  nera ,  &  fccca 
Tenza  Schiuma,  &  la  lingua  ritirata  indentro,  fecaminando  ferma 
l'onghia  come  s'andaffc  al  ficuro,  poi  in  un  fubito  fi  sforza ,  tk  l'apre, 
facendo  di  gran  shnzi,  dando  dell'olla  in  terra  il  più  IpelTo ,  &  feguc 
fommiinemcnte  i  fcntieri ,  &  le  ftradc ,  malsimc.  Ce  truoua  qualche 
ficpe  y  uà  tutto  a  longo per  cercare  un  udita  da  palTare ,  pcrcne  non 
ha  uigore  da  faltare  di  (opra  • 

•  Horadopò  molto  correre,  molti  inganni,  &  sfiiggite,quando  il 
ceruo  è  ftanco,  &  mal  condotto,  &  che  non  può  più  relìftere  haUcn"» 
do  Dcrduto  ogni  fperanza,  lafcia  i  bofchi  baisi,  &  le  foreftc,&  piglia 
la  fuga  a  i  campi,ouero  a  i  uantaggi,  &  uillc  uicine ,  ouero  fi  getta  in 
ou alche  fiume,  o  lago  :  per  il  che  molte  uolte  fuccede,che  fi  libera  da 
i  oracclii  :  perche  ne'  luoghi  campcftri  il  fcntimento  della  traccia  del 
ceruocmolto  piccolo,  &,  quandofigetta  ne'  fiumi,  olagbi,  ha  que- 
llo procedere  d'andare  communemente  più  tofto  fecondo  il  corlb 
de  fiumi,  che  di  andare  contra  acqua  per  leuare  1  odore  di  Ce  zi  cani* 
I  cacciatori  daranno  ordine  a  tali  sfiiggimenti  del  cerno ,  perche 
feficd  ato  a  fijggirc  per  qualche  campagna  aperta,  olTerueranno  di- 
ligentemente a  ucduta  d'occhio  la  traccia  del  ccruo,&  co'l  fuono  del- 
la tromba  rallegreranno ,  &  ecciteranno  i  cani  à  nuouo  corlò  •  Se  il 
ceruo  fi  è  precipitato  nell'acqua ,  fia  o  per  rifrclcarfi ,  o  per  1  ultimo 
(campo  delia  uita,  i  cacciatori  guarderanno  per  quale  luogo  egli  fa- 
rà entrato  nell'acqua,  &  quiui  getteranno  quantità  di  rami  rotti.  Se 
alpetteranno  il  ceruo  al  palio,  &  uedendo  chd  non  efca  fiiora  dell'ac- 
qua, deuonofare  entrarci  cani  nell'acqua,  oucro,temendo  di  non 
raftreddarli,  cercare  una  barchetta,  ouero  fapendo notare,  (pogliar- 
ù  ignudi ,    entrare  nell'acqua  con  un  pugnale  in  mano  per  amaz- 
2arlo,ma  nondeuonoperòairalirlo,fi:non  inluogodi  prolbndità, 
perche ,  Ce  il  ceruo  prendelfc  terra ,  potrebbe  ferire  alcun  di  loro  eoa 
la  te{la,ma  in  acqua  profónda  non  ha  forza  alcuna. 
,  Nel  rcfto  bifogna  uGre  grande  accortezza  in  dare  la  caccia  alcer- 
txo ,  che  fi  ferma  al  latrare  de'  cani ,  cioè ,  Quando  il  ceruo  non  può  {^^^^ 
|iiu  ,  &  fendo  in  tutto priuo  della  fìieranza  della  uitafoffrifcc,che  i  ca  cani . 

-  Ff   5        ni  gli 
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ni  gli  abbaino  da  uicmo  y  perche  all'hora  è  di  molto  pencolo  y  &  per*' 
cuote  con  le  corna  il  primo  àc  Tuoi  cacciatori,  che  può  ferire  la  onde 
fi  dice  communemente,  Al  cinghiale  il  barbierc,&  al  ceruo.  la  biere, 
cioè  il  feretro  •  Per  il  che  bifbgna  andare  con  gran  cura  al  ceruo,  che 
afpetta  il  latrare  de'  cani,  &  non  fi  confidare  troppo  • 

Quando  il  ceruo  ùiì  prcfo ,  colui ,  che  haura  fatto  il  colpo ,  dcuc 
fonare  fubito  a  raccolta  per  mettere  inficme  i  cacciatori ,  compagni , 
&  i  cani,  &  dopò  haucrc  prcfcntato  il  pie  dritto  del  ceruo  al  Re,  o  al 
filo  fignorcjfp  artirc  il  ceruo  in  pezzi ,  fecondo  la  fiia  intentionc .  Ne 
bifogna  (cordarfi  in  quofto  di  farne  parte  a  i  cani,pcr  dare  loro  memo 
ria  della  caccia ,  al  limicro ,  cioè  a  quello ,  che  co'l  fiio  odorato  haura 
ìnfi:gnato  la  ritirata  del  ceruo ,  prclcntcrà  la  tefta ,  &  il  cuore  come  s 
lui  di  ragione  douuti,  a  gli  altri  darà  ilcolIo,&IeceruclIa,o,perfiH 
re  meglio,  piglicrà  del  pane,  &  Io  taglierà  in  pezzetti  in  una  padel- 
la con  iormaf^gio,  &  immollerà  il  tutto  nel  (àngue  cofi  caldo  dd  ccr- 
Ho,  &  metterà  di  fubito  queftapreparatione  di  (otto  la  pelle  del  cer- 
uo dificfa/u  rherba ,  &  in  quello  mczo  tutti  fi  metteranno  la  trom- 
ba alla  bocca  per  fonare ,  &  rallegrare  i  cani . 

Si  cofluma  ancora  alcune  uolte  dopò  quefla  prima  paflura  de' ca- 
ni di  farne  un'altra  con  le  interiora  del  ceruo  tutte  intere,  che  il  capo 
caccia  gette  rà  ai  cuni  dopò  haucrglicnefarto  fare  fcfta,tcnendoIclc- 
uatc  Ili  alto,  &  in  quello  tempo,  che  i  cani  dcuorano  le  interiora ,  fi 
rallegrano  co'l  fuono  della  tromba,  &  del  corno. 

V  utile ,  che  fi  può  hauere  della  f  re  fa  del  Ceruo .    Cap,  XXVlìL 

A  NcoRCHila  caccia  fi  del  ceruo ,  come  de  gli  altri  animali 
^^fA  fèlitatici,fi  faccia  perii  fignori  grandi  più  tofto  per  un'efferci- 
tio  di  corpo,  &  ricreatione  d'animo,  che  per  altra  intentione,nondi- 
mcno  la  prefa  del  ceruo  non  é  lenza  guaaagno,iI  quale  io  truouo  cf- 
(ère  doppio,  l'uno  per  il  cibo,  l'altro  perii  rimedij,che  fi  poflbno  tniT 
re  dalli  fuoi  membri  • 

Carne  del      Quanto  al  cibo ,  la  carne  di  ceruo  non  e  molto  grata ,  fc  non  nella 

cerno.  parte ,  che  noi  dimandiamo  uolgarmente  le  fimier ,  che  e  fra  l'elbc- 
modellc  groppe,  &  la  lonza,  perche,per  parlare  in  generale,  2^  per 
tierità,  la  carne  del  ceruo  è  molto  dura,di  cattiuo  fucco,  malencolica, 
difficile  da  concuocerc  nello  flomaco ,  &  facile  da  prouocare  molte 

B  temo    malattie  grandi.  Vero  è,che  molte  gran  Dame,hauendo  opinione, 

non  èfog.  ^-hc  il 

mangiare  fpefTo  della  carne  di  ceruo ,  fàccia  eflenti  lepcr/óne 
l^'^g       <U  ogni  pericolo  di  fcbre,pcr  non  elTcrc  quello  animale  in  alcun  mo- 
do 


L  I  B  R  O   SESTO.  45J 

/oggetto  a  fcbrc ,  haucuaflouf^inza  di  guftarc  ogni  mattinaal  lo- 
•rp  Icuarc  della  carne  di  ccruo,  Noud i meno,  cJii  farà  cu riofo  della  fà- 
.fìità  fua ,  nondourà  mangiare  tale  carne ,  Ce  non  è  di  gualche  tenero  , 
jccrbiatto  notrito  domcfticamcntc  in  caraalic tauolc de  Principi,  Sc 
^ran  Signori.  • 
.    Sono  infiniti  i  rimedijVhe  polTpno  trarfi  dal  ceruo. 

Si  iruouaun  olio  nel  cuore  del  ceruo,  ancorché  alcuni  penfano,  Oflb  del 
che  ciò  Ila  falfo,  che  c  (ingoiare  per  tutti  gli  sfinimenti,  trcmori,pal-  ^^^^ 
•piiationi ,  &  altre  afttttioni  del  cuore ,  ueleni,  tofsiclii ,  &:  pericolo 

11  fanguc  di  ceruo  fi-icaflato  in  una  padella  mcflb  in  chrifterij  ^ua  to,&  hauu 
jifcc  la  difcnteria ,  &  fermai  flufsi  di  corpo,  beuuto  col  uitìo  c  im-  ^  l®**^ 
polare  centra  i  ueleni .  S'"^fa' 

11  membro  genitale,  lauato  diligentemente  neiraccjua,  l'acqua  Sifa^fottile 
xloue  farà  flato  lauato,bcuuta  incontinente ,  guarifce  i  dolori  colici,  fcheggiaai 
&  lorinaritenutajfacendofiftarea  molle  in  aceto uentic|uattro  bore,         *  ^ 
poi  lì  difeccajà  nìctte  in  polucre,  il  pefo  d'uno  feudo  di  quefta  poi- 
uerebcuutaco  accjuadipiantagme,fermailfluflodilanguc,&ogm  uagliano  a 
fonedifìuflb  di  corpo.  Parimente  dircccato,  &  meflò in  poluerc  gl«  affetti 
j)uò  eflcre  mifchiato  ne'  rimedi;  propri  j  a  eccitare  la  libidine.L'huo- 
mo  può  anco  ualerfene  nel  male  di  colla,  &  contrai  morfi  de'fer-  ^0"°^^*^ 
penti  ufandonejofoloyouero  mifchiato  con  cofe,che  iìano  proprie  a  cc^rvo^ 
Uliaffettioni,  Membro 
U  comodi  cerno abbrufciato,  &  meffo  inpoluercprcfbcon  mele  g«n't^le 
fa  morire  i  ucrmi, 

coma  tenere  d  un  ceruo  giouanetaghatem  pezzetti  mcfsi  in  fanpuc, 
una  pignatta  di  terra  pionìbatabcnlutatadi  creta,  poi  polla  in  un  rieurc(itj. 
/orno  caldo,fin'a  tanto,  che  Iìano  di/eccatc ,  &:  pofTano  efrere  ridotte  Corno  dt 
in  poluere,aogiongendoui  pepc,^"  niirra,fanno  unapoluere  fingo- 
lare  contra  i<lolori  colici ,  Dol^co- 

lici. 

JVlcdolla, 
&lèuo(lé 

La  caccia  del  Cinghiale . 

in  che  tempo  hi  fogna  cacciare  il  cinghiate ,     ifegni  <tun  buono 
cinghiale.  Cap,  XXIX, 

LA  caccia  del  cinghiale  è  molto  più  difficile, &  pcricolofa  di  q^ccìiM 
quella  del  ceruo,  perche  il  cinghiale  non  ha  punto  di  paura  de  cinghiale 
<ani,ma  gli afpctta,& eli  fua propria  uolontà  gli afl'aka,&  fcguita  fi^  pencolofl. 

Ff  4  no 
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Morfo  él  no  dcatro  la  loro  folta,per  sbranarli  con  le  zane,  il  morfb  delle  qualff 
^'^^i^P    Se  maTsimc  nel  cafl'o  del  corpo,è  quafi  incurabile.la  onde  il  buon  cao- 
(ccwoi^  ciatore^c  tiene  conto  de  luoi  canì,per  correre  il  cerno,il  cauriuolcb 
te  il  lepre,non  dcue  far  mai  cacciare  il  cinghiale  da  i  Tuoi  bracchi,  pia 
*  toftoaa  qualche  folta  di  martini, de*  quali  il  cinghiale  eia  propria,  3C 
uera  cacciagione,  o  perii  meglio  trouarmodo  di  pigliarlo  con  le  te- 
lerò amazzarlo  con  gli  (piedi,  &:  fpade,  come  fi  dirà . 
Cacciare  i     Sia  come  uoglia,tutti  i  cinghiali  non  meritano  d'effere  cacciati  | 
cinghiali,       folamcnte  quelli,che  non  paflàno  l'età  di  quattro  anni ,  ancorché 
fiano  bclli,groisi ,  &  grafsi ,  perche  dopò  i  quattro  anni  il  cinghiale 
fmagrifccdi  uecchie22a,&  perde  di  fubito  tuttala  fua  bontà,  nebifo- 
Tcmpo  di  S"^  cacciarli  da  ogni  tempo,  ma,quandofònodi  ftagione,cioc,dopò 
<acciarc  i   mczo  Settembre ,  fino  in  Dicembre ,  che  cominciano  ad  andare  in  a- 
«inghiali.  more,  con  tutto,  che  d'Aprile,  &  Maggio ,  fono  più  facili  da  mettere 
Citi  hiali   "^^^  tele,che  d'altra  ftagione ,  perche  dormono  più  profondamente 
dormono.      qucfti  due  mcfi,chc  in  altro  tempo ,  per  mangiare  dell'herbe  forti, 
che  commuouono  loro  il  fàngue,&  fanno  falire  i  forni  al  ceruello,che 
é  quello,che  gli  adormenta,  &  anco,  perche  il  nuouo  tempo  rinuoua 
loro  il  (àngue, che  è  cagione  del  loro  maggiore  ripo(ò , 
Segni  di  co        cacciatore  adunche ,  conofccrà  la  bellezza  del  cinghiale ,  &  che 
tiofcerc  il  meriterà  d'eflere  cacciato  per  qucfti  fcgni ,  cioè  alle  ftampe  di  piódi, 
cinghiale ,       punte  deirunghie,alla  giacitura,a  gli  efcrcmcnti. 
dtfrcrecac  forme  de'  piedi  grandi,&  larghe,  le  punte  della  traccia  dinanzi 

-ciato .  tade,&  gro(re,il  taglio  de  lati  delle  traccie  rintuzzato  fenza  moftrarli 
Vcftigic  tagliente,il  talone  largo,le  guardie  gro(le,&  aperte,dellc  quali  ei  dc- 
de'  cinghia  uc  battere  in  terra  fu'l  duro,  per  tutto  douc  camina,tutte  quefte  cofc 
fanno  cono(cere,  che  il  cinghiale  è  bello,  &  grande.  Parimcnielc 
traccie  di  dietro  più  larghe  di  quelle  dinanzi  denotano  la  groffeiza 
\  fra.  le  co(cie .  le  crelpc,che  (bno  fra  le  guardie,&  il  talone,  Ce  iì  ftampa 

t  no  in  terra,dimoftrano  i  pafsi  grandi,&  longhi.  11  (cgno  della  traccia 

profondo,&  largo  moftra  anco  la  grauezza . 
Impreffio-     Le  imprcfsioni  del  cinghiale  profonde,&  larghe  fanno  fegno  delli 
ai  longhezza,&gro(Iez2a  delle  fue  zane. 

La  giacitura  del  cinghiale  longa,  larga,  &  grande  denota  un  cin- 
ghiale grande,  onero  al  panire  della  giacitura  fi  potrà  cono(ccre  al- 
ientrate  de'  forti,a]le  foclie,&  herbe,aoue  la  giacitura  toccher3,pcr- 
che  airhora,che  n*e(ce,  fc  ne  porta  il  fango ,  fic  lo  fporchezzo  zdofCof 
il  quale  fcgna  le  foglie  all'entrare  dentro,  &  di  qui  fi  può  far  giudicio 
della  fua  altezza ,  &  groflczza ,  ouero  accade  (peflb ,  che  dopò  che  il 
iingliialc  se mciTo a  giacere 41  ud  s&egokre  conerà  ua arbore , net 

qual^ 
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iqualc  flampa  la  fua  altezza  •    Gli  cfcrcmcnii  del  cinghiale  grofsi,&  Èfcremcn 
longhi  dimoftrano  la  fua  grandezza ,  con  tutto ,  die  il  cacciatore  non  u , 
ha  già  da  portarli  a  uedere  alla  compagnia  de  cacdatori^  ma  dee  COQ 
ccncarli  d'ofTcruarli  nel  luogo,  doue  li  crouerà. 

Del  cinghiale^  porco  donu Jìico ,  wafcbio ,  &  femiwa  cia^hia^ 
U,  Cap,  XXX, 

LA  differenza  fra  i  cinghiali,  &  i  porci  domcftici ,  è  cjucfta .  I  cin-  Differcmsi 
ghiali  nel  caminarc  trapafl'ano  fcmprccoi  piedi  didietro  quei  fra  i  cin- 
dinanzi,ouero  molto  apprclfo,  &  s'appoggiano  più  su  lo  fprone,chc  ^^^^}  *  ^  > 
fui  talone  fermando  longhia  dinanzi, &  battono communemcn-  ^^^^ 
te  delle  guardie  in  terra ,  le  quali  allargano  per  di  hiora .  I  porci  do-  ™* 
medici  nel  caminarc  aprono  Tonghie  dinanzi ,  puntano  in  terra  più 
del  talone,  che  dello  (prone,  &  i  loro  piedi  di  dietro  non  auanzano 
niente cjii eli i dmanzi ,  &  la  pianta  del  fuo  piede  e  piena  di  carne,  che 
non  può  fpianarc  la  forma  del  piedc,come  fa  quella  del  cinghiale,  pa 
rimentcii  cinghiale  fa  leimprcfsiouiin  terra  più  profonde  pcrha- 
ucr  le  zane  più  longhe ,  &,quando  egli  arriua  ne'  campi  feminati,(e- 
cue  uolenticri  per  un  folco  fiutando  fcmp re  tutto  a  longo  del  folco 
finche  liaincapo.  Jlchcnonfa  il  porco  domcftico, perche  non  fa 
rimprcfsioni  cofi  profonde,  &  non  le  fc-gnica,  come  fa  il  cinghiale, 
ma  ne  fa  una  in  un  luogo,&  l'altea  più  lontano ,  trauerfando  i  folchi , 
ftnza,che  l'imprcfsioni  j'intertaglinol'unacon  l'altra.  l>ipiu,quan 
doicinghiah  uannoal  grano ,  abbattono  le  biade  tutto  tondo,  &  i 
porci  domeftici  nò .  11  cinghiale  ha  qucfta  proprietà,  che  non  diucn- 
tamai  lazaro(b,comcun  porco domcflico. 

La  dirterenza  fra  il  cinghiale  mafchio ,  &  la  fcmìna,  è  tale .  Il  ma-  Differenza 
fchio  allarga  più  le  gambe  di  dietro  nel  caminarc  della  femina,  &  fra  il  cin 
communemcn  te  mette  le  ueftigia  di  dietro  fu  l'eftrcmodi  qutJlcdi- 
-nanzi  per  di  fuori,per  cagione  della  carnofità  fra  le  cofcie,  Si  del  gra-  [craiaa 
fcio,  che  gli  fanno  allargare  le  gambe  di  dietro.  Ilche  non  fanno  ^ii 
lefemine ,  perche  fono  uuote  infra  le  cofcie,  che  le  fa  caminarc  più 
riftrette.    Laicminanon  ftampail  talone  fi  grande,  comeil cin- 
ghiale, &  hal'onghie  più  longhe,  &  acute  dinanzi  ,&  più  aperte, 
le  traccic,  &  piante  di  dietro  più  ftrette  di  quelle  del  mafchio .  11  ma- 
fchio a  pena  grida,  quando  li  amazza ,  malsimc  fendo  grande,  ma  U 
fcmiua  il  fa  fen tire  • 
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Ld^ìanT^a  del  cinghiale,  Cap,    XX  XU 

Stanze  del  TL  cinghiale  non  tiene  fède  certa,&  perciò  fi  dicc,che  non  è  (enon 
cinghiale.  j|^foralhero,pcrciochc  non  fa  che  correre  da  un  borco,&  da  una  torc 
fta  aU'alcra .  Nondimeno  fi  compiace  affai  di  uiucre  ne'  paelì,douc  è 
nato  •  talmente,che,rendo  cacciato  da  i  cani  di  qualche  macchia,o  bo 
{co,fuggirà  (cmprc  (cnza  fermarfi  fin  che  fia  nel  paefi:,nel  quale  e  na 
to,dacui  se  partito,&  doue  llima  di  potere  effere  raluo,&  liaucrui  il 
rifugiodella  fija  forza.  Si  truoua  anche  ilpiu delle  uoltene' pacfi, 
doue  fono  delle  nocciuole,  &  de'  frutti  d'olmi  ^  perche  fi  diletta  di  tal 
padura  più  che  di  ghiande  • 

Laprefa  del  cinghiale.  Cap.  XXXIU 


Caccia  del  T  T  O  R  A  quanto  alla  caccia  del  cinghiale  ella  ricerca  più 
tinghialc .        za  d'huomini,che  di  cani,pcrcioche  i  cinghiali  fono  i 


tiutoflo  for- 
ieri amaz 

Cinghiale  jjatori  de  cani .  V i  fi  può  nondimeno  ufire  de  cani,  ma  con  tal  pru- 
""dirTca-  dcn2a,che  i  cacciatori  a  piedi  fiano  continuamente  tramifchiaii  con 
iy ,  lorojrtringendo  il  cinghiale  ilpiu  forte,chc  potranno,  perche,  quan- 

do fi  uede  caricato  da  i  cani ,  &  da  cacciatori,  in  primo  arduo  chi  lo 
ftringono  ben  forte,s'imbalordirce,&  perde  l'ardircjall'hora,  in  cam- 
bio d';ìdoperare  la  fua  furia  contrai  cani,  caftretto  a  fuggire,  &  dacc 


inganni,     biamenti ,  o  che  egli  ufi  di  qualche  inganno ,  perche  e  pefantc ,  &  i 

cani  lo  [eguono  da  uicinò. 
n  cinghia  Hora,quando  dopò  molto  correre  i  cacciatori  ucggono,ch'eg!i  a(^ 
^U'abbauì-  P^^^*^  htfarc  de'  cani  ^  Il  che  egli  non  fa ,  (e  non  e  più  che  sforzato  » 
re  de  cani,  deuono  fubito  piu  fi^cretamentc,che  potranno  circondarlo,  &  anda- 
re tutto  di  coflò  ali  incontra  di  cflb  con  la  fpada  in  mano,  ne  manca- 
Con  che  '  xq  d  amazzarlo,  ne  bifbgna  tuttauia,  che  tengano  la  mano  bafl'a,  per- 
auuertcn-  ^j^^  percotefebbono  nella  tefta ,  ma  bifogna ,  che  leuino  la  mano 
amazMre*  alta,&:  dando  i  colpi  di  fpada  in  fcndente,guardando.da  ferire  il  dn- 
il  cinghia-  ghiaie  dalli  banda  del  caualIO)  ma  dall' altro  lato,  perche  dal  lato,chc 
.  il  dnghiale  li  fcnte  ferito,  uolta di  fubito  la  zana,  che  farebbe  caggio- 

ne,  che  amazicrebbe,  o  ferirebbe  il  caUallo  •  E*  cofa  certa,  che,mct- 
tendófide  collari  con  fonagli  al  collo  de' bracchì,^uando  corrono  il 
cinghiale,  non  fi  dimazza  già  cofi  prcflo>  ma  fe  ne  fuggirà  dinanzi  di 
k>rg  {caia  àtpcttarli» 

VmiU^ 
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Vut  ìle ,  che  può  apportare  la  prefa  del  cinghia^» 
le.         Cap,  XXXIÌL 

L*V  T 1  L  E  della  prcfa  del  cinghiale  c  doppio,  comcquelladel  ccc 
uo,l'uno  quanto  alla  uiuanda,  l'altro  quanto  a  i  rimcdij,  a'  quali 
rhitomo  fé  ne  può  ualerc . 

Quanto  alla  carne,quclla  del  cinghiale  e  (enzacomparationc  mi-  Cime  del 
pliorcdi  quella  del ccruo      me  ne  riporto  ai  banchetti  magnifici  cinghiale* 
de  gli  antichi  Romani  j  che  faceano  tanto  conto  della  carne  ai  cin- 
ghiale, che  li  (cruiuano  tutti  interi  ili  la  tauola .  I  Principi ,  6c  gran 
Signori  de*  noftri  tcpi  gli  appretiano  molto ,  &  (òpra  tutto  la  tcfta  p 
che  é  iUmata  uiuanda  delicata ,  &  ifquifita .  Si  tene  anco  gran  conto 
de'  teneri ,  &  giouani  cinghiali  ^  che  fi  dimandano  marquafini  nelle 
felle,  &  conuite  d'inucrno .  Et  per  dire  uero  la  carne  di  cinghiale  c 
di  gran  notrimento  y  &  genera  gran  quantità  di  buon  fanguc ,  che  c , 
cagione,  che  i  medici  ne  tengono  conto,&  mafsime  di  quella  di  cin- 
ghiale che  (la  Ibito  prefb  alla  caccia. 

Quanto  a  i  rimedi  j,rorina,  del  cinghiale  ha  molte  uirtu.  Bifà-  ^  »  i  .  • 


to,  che  l'orina  acquifti  una  confiftcnza  di  mele .  Fatto  qucfto,  bifo-  ^'"Sh^< 
gna  confcruarla  diligentemente  nella  fua  uefsicaperufarneafrcga'r  uttmì 
relombilico,  tempie,  &  narici  de*  bambini ,  che  fono  tormentate  da  de*  fanciul 
i  uermi ,  cofa  cheio  ho  efperimentato  più  uoltc  con  felice  fucceflb .    1'  • 

Qucfta  orina  medefimacofi  preparata  rompe  il  calcolo  della  ucf-  q^c»!»' 
fica,  beuendofcne  qualche  poco.  Il  fuo  fiele  ualc  anco  centra  la  re- 
nella, &:  i  calcoli.  . 

CaccÌA  del  Lepre . 

Del  piacere  della  caccia  del  Lepre^  &  de'  cantiche  uifi  richie^ 
dono.  Cap.    XXXI  111. 

A  caccia  del  lepre  e  più  dilctteuole,  di  maggiore  ricreatione,  &  It  caccia 
di  minore  fjiclanon  (òlanlentc  perii  gentil  huomini ,  ma  anco  «lei  ^^P"^^ 
per  ogni  pcrfbna  di  condicione ,  chcdi  nilfun  altro  animalcrcó-  P'" 
ciò  na  che  apporta  mille  piccoli  (pafsi,  &  ricrcationi  a  ogn'hora ,  &  cTr^crc!?* 
con  poca  (pela  fcnza  incorrere  in  pericolod'alcunoinconucniente,  i 
quali  (corrono  fpcflb  coloro,che  cacciano  i  cerui,  &  i  cinghialirgion- 
to,  che  non  può  non  riccucrfi  grandifsimo  comentodi  ucdcrc  Io  fpi 

rito 
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rito  auaH  mirabile  in  natura  di  qucdo  animaIccto,&  ledecipolc^ch'^ 

gli  uia  per  libcrarfi  dai  cani.  Noi  permettiamo  per  tanto  qucfticac 

eia  al  noftro  padre  di  famiglia,&uogHamo,chc  ui  fi  elTerciti  più  fpcf- 

(oy  che  potrà,  perche  non  può  Ce  non  apportargli  piaccrc,&  utile .  , 

Et^perche  quefb  caccia  fi  conduce  principalmente  a  forza  di  cani^ 

il  gentil'huomo,  che  uuole  dilcttarfènc ,  &  che  ha  una  banda  di  cani 

giouani  da  ammacftrarc,deue  olTcruarc  due  cofè  principalmente  per 

Aimeftra   ammaeftrarli  bene.La  prima.che  da  principio  eeli  gli  auezzi  a  anda- 
re i  canili  •  r       i-       r     ^       n  l 
la  cacaa    ""^  aiiciolti,&:  di  correre  ni  ogni  lortedi  paelc,  cioè  nelle pianure,bo- 

<lcl  lepre,  fchi,  bafsi,  alti  macchioni,  &c  macchie,  conciofia  che,  le  da  princi- 
pio gli  auezzatc  a  cacciare  in  un  luogo  (blamente,  come  dentro  i  bo-» 
ichi  grandino  ne'  bofchi  bafsi,  non  fi  cureranno  di  pianure^nedicam 
pagne,  ma  anderanno  a  cercare  ne  bo(chi,doue  faranno  Ibhti  d  haue 
re  piacere,&  trouare  i  lepri .  L'altra  è,chc  non  bifogna  mai  amraac- 
ftrarc  i  cani  a  cacciare  la  raattinaper  cagione  della  rugiada, &fit- 
fchczza  della  terra ,  ma  più  tofto  lu'l  mezo  di ,  perche  fe  uoi  gli  aucz^ 
,  *ate  a  i  Ircrchi ,  &  che  uogliate  dipoi  farli  cacciare  per  il  caldo ,  &  che 
fcntiifero  f  o  caldo  j  o  uento,non  uorrcbbono  dipoi  più  cacciare  y  ne 
cercare. 

Adunche  la  ucra  Ragione  per  ammaeftrare  i  cani  giouani  alla  cac 
ciadclleprecdopò  Settembre,  fino  al  Dicembre,  perche  il  tempo  é 
airhora  temperato ,  &  anco  perche  i  lep ratti  fono  balordi ,  &l  debili 
«li  corpo,  non  (apendo,  ne  potendo  fare  ancora  i  loro  inganni,&  ma 
litie,  di  (brtc,  die  fi  fanno  rilanciare  più  uolte  dinanzi  a  i  cani,i  quali 
ci  prendono  piacere,  &  fi  ammaedrano  meglio,  che  non  Eircbbooo^ 
ù  iùggiilc-ro ,  &  fi  dilongalfcro  da  loro  • 

2 fegni  (Ptm  buon  leprty  del  mafchioy &  deUa  feminay  &  delle fue  • 
ritirate.  Cap.  XXX^. 

QVantvnchb  nella  caccia  de*  lepri  il  cacciatore  pigli  quel 
che  può  hauere  più  toQo,  che  quel  che  p  uò  trouare  per  cagio 
ne  della  leggierezza,  &  ingani  infiniti  di  quefto  animaletto,  il  quale 
lo  rende  fpclfo  fru (Irato  delle  fue  fatiche,  nondimeno ,  fe  e  alle  uolte 
permciib  al  cacciatore  per  buona  uentura  di  caccia  di  (cegliere  il  mi- 
gliore fra  molle  lepri,ouerocheil  fignorc  non  uolendo  perdere  il  fuo 
Segni  (Tuli  trauaglio,  habbia  mandato  i  cacciatori  perdifuiare  il  lepre  auanti 
bcfio ,  4c    che  cacciarlo,  i  fi.  gni  d'un  bello,  &  buon  lepre,  &  che  meriti  d  effcrc 
buon  le-   cacciato,  fono  tali ,  Quclli,che  habitano  ne'  bofchi,  ne*  piani,  &  che 
pafcono  (oprale  piccole  coilicrc  d'un'hcrba ,  che  fi  chiama  poliottoj^ 

o  fcrpillo, 
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o  fcrpillo  y  (bno  molto  migliori  di  quelli ,  che  habitano  prcfib  all'ac- 
que, &  dei  piccoli  le  prattirofsi,  che  fono  di  fpccie  di  conigli,pcrchL'      ^  ^j^^ 
quclli,chc  habitano  airacque,{bnocommunementclazaroli.  Inol-  ^abitano  i 
tre  il  mafchio  è  molto  migliore  della  femina .  luoghi  pa- 

-   I  (cgni  dell'uno ,  &  dell'altro  fono  tali ,  il  mafchio  ha  communc-  lu(ioG,laza 
mente  le  Tue  caccole  più  piccole,  più  (ceche ,  più  acute  in  punta .  La 
femina  le  ha  grolTe,  tonde,  &  non  cofi  (ceche .  La  femina  ha  la  uita  ^^^^ 
più  grolfa ,  il  mafchio  meno .  Il  mafchio  ncll'ufcire  della  fua  ritirata  chio,&  del 
Da  il  di  dietro  biancaftro,come,{è  folTe  ftato  impiumato .  Il  mafchio  la  fcmba  • 
ha  le  (palle  rofle,  &  in  mczo  qualche  pelo longo,  la  tcfta  più  curta,& 
più  tofFuta  della  femina,  il  pelo,  &  barba,&  palpebre  de  gli  occhi  lon 
ghi,  rorccchie  corte,  larghe,&  biancaflre .  La  temina  ha  la  tefta  lon 
ga,  &  ftretta,  lorccchie  grandi,il  pelo  fu  la  fchiena  grigio  tirando  in 
nero .  Quando  i  cani  cacciano  la  femina ,  ella  non  h  cne  corfcggia- 
re  all'intorno  del  fuo  p.icfc,  pafTando  (ette ,  &  otto  uolte  per  un  luo- 
go fcnza  uoler  mai  fermare .  Il  mafchio  fa  il  contrario ,  perche  cac- 
ciato da  cani  uà  alcune  uolte  dicci,  &  dodici  miglia  lontano  dalla 
fua  tana. 

Per  conofcercla  ritirata  del  lepre,  bifbgna  offcruare  la  notte ,  per-  Luogh?,do 
che  ucrlb  la  notte  fi  ritira  alla  fua  tana  non  la  mattina  per  cagione  "ci  leprifi 
della  ru  ggiada ,  ne  tampoco  fu'l  mczo  di  per  rifpctto  del  caldo  .  Di 
più  bifbgna  guardare  alle  fue  uefligia ,  perche  lo  ftampo  del  pie  del 
lepre  è  acu  to,  &  a  guifa  d'una  punta  di  coltello  con  le  fuc  ongnie  pie 
cole  ficcate  drittamente  in  terra,chc  fegnano  tutto  intorno,nufccn- 
do  ftmprepiu  in  punta,percioche  tiene  continuamente  la  fua  pian- 
ta ferrata  In  forma  d'una  punta  di  coltello . 

La  prefa  del  Lepre,  Cap.    XXX  FI. 

QV  A  N  T  o  alla  caccia  del  Lepre ,  la  uera  ftagione  di  pigliarlo  co  Sragione 
^  i  bracchi  comincia  a  me2oScttembre,&  finifce  a  mezo  Apri-  della  cac- 
Icpcrrifpettodc'fiori,&  caldi  grandi,  che  cominciano  a  regnare,che  1*" 
Icuano  il  (cntimcnto  del  lepre  a  i  cani  :  gionto,  che  in  qucìto  tempo  l"'  * 
X  lepri  fono  giouani,&  deboli .  nondimeno  ci  e  certo  paelc,^  ftaftio-  Luoohi,  & 
ne,  ne' quali  i  cani  non  hanno  alcun  fcntimento  de' lepri,  come  cFm-  fhgionc 
uerno  nelle  pianure,  done  le  terre  fon  graffe,  6l  forti  :  pcrcioche  il  k-  "c*  quali  i 
prc  ha  la  pianta  pelofa,  di  quando fuggc,il  terreno,  che  è  ^affo,  ui  fi  fJJ 
attacca,  &  cffo  fe'l  porta  co  i  piedi .  Ìl  che  leua  ogni  fèntiinento,chc  torc  de'  le- 
icanipoteffero  hauerne,  &  anco  perche  nella  pianure  non  ci  fono  pri. 
rami,  ne  herbe,  le  quali  egli  pofla  toccare  co'l  corpo,  non  più  che  per 
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mczolc  flradc  .  Similmente  non  bifbgna  menarci  cani  a  caccia  af 
tempo  de  geli,  perche  perderebbono  l'onghie ,  &  fi  guaftcrcbbono  i 
picai,al  contrario  de'  lcpri,chc  corrono  meglio  in  qucfto  tempo,chc 
ne  gli  altri,  perche  hanno  i  piedi  fodrati . 
11  puro  per     II  primo  punto  di  pigliare  il  Lepre  confifte  a  trouare  la  (uatana, 
pigliare  i  le     pertrouarla  bifocnaconfidcrare  in  che  ftaeione  fi  è,  &  che  tempo 
iri  trouarc  ">  perche  di  Pnmaucra,  &  d  citate  i  lepri  non  itantiano  a  i  torti  per 
la  fua  ftan  cagione  delle  formiche ,  bifcie ,  &  ramarri ,  che  li  cacciano  de  i  forti , 
"  •         airhora  (bno  coftretti  d'habitare  nelle  biade,nc  luoghi  campagnuo- 
li,&  deboli .  Per  contrario  d'inuerno  fanno  il  loro  louato  in  qualche 
macchione  grande  ^  mafsimc  quando  regnano  i  uenti  freddi ,  i  quali 
cfsi  lepri  temono  grandemente .  Adunche  fecondo  il  tempo,&  luo- 
go,douc  fi  uedrà,che  i  lepri  Cono  intanati,bi(bgna  drizzare  i  cani  per 
andare  ad'aflfaltarcil  lepre,  dentro  lafuatana,&:  quando  faràleuato, 
i  cacciatori  a  picdi,che  non  dcuono  eflerc  più  di  tre,debbono  incita^ 
re  i  cani  a  (eguitarlo  fcnza  gridare  molto,ne  fonare  il  corno  per  dub- 
bio di  non  gl'infiammare  troppo,  che  faria  cagione ,  che  oltra  parta- 
dccf'ole ^  riano  le ucftigia,  &  non  tirarebbono dritto .  Ma  in  quefto  mczo  bi- 
4eMepii.   iogna,chcftiano auuertiti alladecipolede'lepri,le quali  fono diucr- 
fe.  Alcune  uolte  come  in  tempo  di  pioggia,il  lepre  fegue  più  le  uie, 
&  ftrade  grandi ,  che  in  altri  tempi ,  &  s'egli  arriua  a  qualche  bofco 
òi  fuoco  non  ui  entra  dentro,  ma  il  riduce  all'crtremo ,  &  lafcia  paC 
fare  i  cani,poi,quando  fbnop affati oItra,fè  ne  ritorna  per  doue  è  p af- 
fato prima  uerfo  il  pacfe,di  donde  è  flato  leuato,  percioche  non  uno 
le  entrare  dentro  i  torti  per  l'humidità ,  che  e  per  mezo  i  bofchi.  Per 
ouuiareataleinganno,il  cacciatore  ha  da  rcflareda  cento  pafsiprcf- 
fo  del  bofco  per  doue  farà  uenuto  il  lepre,  perche  non  macnerà  di  w 
derlo  ritornare  ner  li  medcfimi  pafsi  a  dritto  di  cffo,  &  potrà  richia- 


paliagio  naura ratto  il  iuonidoacoperto,<x  p; 
(ere  rilanciato  due,  o  tre  uolte  da  i  cani  appreflo della  fua  tana ,  per- 
che è  cofa  certa^che  un  lepre  notrito  nel  paefc,  &  fpccialmente la fc- 
mmif  fe  il  cacciatore  offerua  il  paefc,  fi£  gli  aggiramenti  che  farà  la 
prima  uolta  al  partire  della  tana  fendo  innanzi  a  i  cani ,  tutti  gli  altn 
che  farà  tutto  il  di,  faranno  per  li  medelìini  luoghi,  &  perii  medcli- 
mipafiijCp  ti  archi .  Se  gii  quefto  non  fofTc  qualche  lepre  mafchio, 
chcfolfcucnutodalontano,ouerocheicani  Ihaueflerofi  male  ac- 
concio ,  che  fò ;fc  cof tretto  d'abbandonare  il  fuo  paefc .  Il  che  tanna 
«olcncicri  quando  fono  itati  cacciati  due  horc  feiua  incermifsione. 

Al 
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AI  principio,  che  i  cani  cacciano  i  lepri,  non  fanno,c}ie  uolteggia» 
re,  p  aliando  cinque,  ofci  uol  te  per  un  luogo,  &  (oprai  loro  medcli- 
nii  pafsi .  Et  bilogna  faperc ,  che  fc  i  bracciii  mancano  di  pigliare  un 
lepre  un  di ,  il  cacciatore  deue  oHeruarc  il  paefc ,  &  i  luognij  per  do- 
ue  iarà  paffato,  perche,re  un'altra  uolta  ritorna  ^  &  che  i  cani  Io  cac* 
cino  ,  pallerà  perii  nicdefimi  luoghi ,  &  farà  griftcfsi  inganni,che 
haurà  Uui  iì  di  clic  fi  farà  faluato,  &  di  quello  modo  potrà  conoliere 
la  Tua  malitia,  &  il  paefe^  douc  uorrà  andare,  &  aiutare  perciò  molto 
i  Tuoi  cani . 

Alcuni  lepri  udita  la  tromba  fi  leuano  dal  loro  nido ,  &c  uanno  a 
getiarfi  in  qualche  fiume ,  o  lago .  Bifogna  farli  u(cire  dell'acqua,  al 
mcglio,che  farà  pofsibile,&  fare  tenere  i  cani  all'ordmepcr  pigliar- 
lo al  palTo. 

Le  Fcrainc  fanno  i  loro  inganni  più  corti ,  &  più  frequenti  de'  ma 
(chi .  11  che  non  piace  punto  a  i  cani,perche  i  cani  uigoroiì,&  di  cuo 
rclifaftidifcono  auoltcggiarecofi  (p elfo,  perche  dcliderano  un'ani- 
male,che  fugga  dinanzi  di  loro  percorrere  a  tutta  loro  forza .  A  tali 
lepri,  che  girano  fi  fpeiro,fi  ricerca  d'attorniarli  alla  larga  per  ouuia- 
re  a  tutti  i  loro  inganni  .facendo  qucflo,s'abbreuia  la  loro  iorza^&:  Ci 
conftringonoanon  fare  più  inganni. 

Ci  fono  anco  altri  lepri,  che  tuggon  le  uic,  &  le  ftradc,de'  qualii 
cani  non  poflbno  hauere  (cntimcnro,  per  non  ciferui  frondi ,  hcrba, 
ne  alcunahumidicà,  la  quale  pollano  toccare  co'l  corpo .  per  il  che  i 
cani  pofl'ano  fentirc  fiato,come  farebbono  in  altri  luoghi  coperti,  co 
mebofchi,  biade,  &:  altre  frcfchure,  &  mafsime  quamlo  lì  cibano  in 
Qualche  biada  uerde, perche  ripofàno  quiui  in  qualche  luogo.  Qii$ 
Go  il  cacciatore  troucrà  tai  lcpn,&:  che  uedrà  il  mancamento  de'  fuoi 
cani  in  una  (brada,  deue  cacciarli  innanzitutto  alongodellallrado, 
feguendoli  fempre  fin  a  tanto,  che  icani  truouinoru(cita,  oucro, 
ch'egli  habbia  crouato  una  piccola  uailata ,  o  fre(co  per  mezo  la  (l ra- 
da, iloue  i  cani  (limino  di  poter  aaucrne  (entimento .  Et  lui  medclì- 
mo  deue  mettere  i  piedi  in  terra  per  guardare  nella  poluere,  (è  rico- 
no(ce  ueftigia  alcune  di  lepri  tali,  come  habbiamo  de(crittodi(bpra, 

I  lepri  fauno  mille  altri  ingarmi ,  a'  quaU  generalmente  potrà  ou- 
uiare  l  aftuto  cacciatore,  (c,dopò  che  haurà  ueduto  il  fuo  primo  pro- 
ccdcre,&  hauuto  notitia  del  pae{I",chc  tiene  nelle  fue  fiighe,  ua  a  gua 
dagnurc  campagna  nnanzi  per  uederlo  có  rocchjo,&  in  qucftopnn 
to  eccitai  fjoi  cani,  a  quali  farà  pigliare  di  gran  giri  per  inuilluppar  ^  '^P'"' 
ui  dentro  tutti  gl'inganrii  de*  lepri,  chc°*llttc 

X  lepri  non  uiuono  chw  fciic  anni  per  il  più ,    mafsime  i  mafchi .  ^qqì. 
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Hanno  c^iicfla  malitia,chc,re  il  mafchio,  &  la  fcmina  fono  accompa- 
Qiuto  più  gnati  inlicme  in  un  paefcjUon  lafcicranno  dimorami  mai  altri  lepri 
^  "^aefc"  "ranieri/c  non  quclli,chc  efsi  hanno  generato,^:  per  ciò  fi  dice  qua- 
tico^philc  to  più  fi  caccia  in  un  paefe  tanto  più  ui  li  truouano  lepri  ,pcrciochc 
orini  fono,  d  ucngono  quelli  de  gli  altri  paeli . 

Fare  parto  VrcCo  il  Icpre/arà  buono  di  farne  parto  a  i  cani  per  allegrarli ,  de 
del  leprea  ^^^^  ^^^^  ^.^^ciare  per  l'auuenirc .  Il  pafto  può  f  arfi  con  pane  ^ 
'  ^  formaggio,  &  altre  golofitàjil  tutto  meflb  nel  corpo  del  lepre  per 

intingerlo  di  fanguc  poi  diftefo  fu  Therba  netta ,  Per  il  fecondo  pa 
fio  come  per  un  banchetto  più  celebre  hauendoiì  pigliato  quantità 
di  lepri,  Urà  buono  di  rcorticarncuno,&  leuargliil  polmone,  poi 
gettare  il  lepre  in  mezo  de  i  cani,  &  lafciargliclo  mangiare ,  &,  dopò 
che  hauranno  mangiato,darli  delpanc,pcr  dubbio  che  non  ucnga 
loro  male  al  core,  &  non  uomitino ,  perche  la  carne  del  lepre  e  loro 
contraria  •  Et  anco  quando  il  cane  che  farà  ammacllrato  a  correre 
illcpre  farà  meflb  a  correre  il  ceruo,non  fi  curerà  più  di  cacciare  le- 
pri, perche  haurd  trouato  la  cacciagione  del  ceruo  molto  migUore  di 
quella  del  lepre  • 

Deli' utile  della  prefa  del  Lepre .  Cap.   XXX  ri  h 

Vcile  della  TL  mcdefimo  utile,  che  habbiamo  trouato  nella  prefa  del  ceruo ,  & 
©rcfa  del    I  del  cinghialcjpofsiamo  direeflcre  anco  nel  lepre .  &,per  ragiona- 
C  ^'  d  1  re  prima  della  fuauiuanda,  noi  non  ueggiamouiuanda  più  frcquen 
Icprt!  '  te,  ne  più  ricercata  nella  noftra  Francia  di  quella  del  lepre.  Vero  è, 
che  i  medici  giudicano  la  Tua  carne  malencoUca ,  difficile  da  digeri- 
re,  &  che  genera  un  fucco  aflai  groflb .  Il  che  intendono  de  ilcpri 
già  ueahi,&  che  hanno  paflato  un'anno ,  ouero  di  quelli,  che  fi  no- 
trifcono  ne'  terreni  coltiuati ,  &  luoghi  ferrati .  ma  i  Icpraiti  giouani 
hanno  una  carne  molto  dcUcata,&  piaceuoleda  mangiare,  &  ne 
uccchi  ancora  ci  fono  delle  parti  buone,  come  i  lombi,  lefpalle,  Se 
lecofcie» 

Fecondità  Si  dee  nòtarc  in  quefto  animaletto  una  fecondità  marauigliofain 
d€*  lepri.  liatura,che  c,  che  la  femina  produce  ogni  mefe  in  gran  numero  de' 
lepratti .  Io  sò,che  alcuni  peftfano,chc  il  mafchio,  la  femina  hab- 
biano  ambedue  i  fefsi  >  &  che  ambedue  conccpifcano ,  &  generino, 
come  fefoflcro  hermafroditi .  ma  tale  opinione  è falfa,&  in  tutto 
alicnada  i  fuccefsi,6c  generatione  di  natura .  E'  ben  uero,  che,  fendo 
la  frinina  di  già  piena,non  lafcia  di  fuperfeure^  cioc,di  riceuerc  il  ma 
lìhio,concipere|&  geactare^&fpeciaimcntcfubito,  chcèfcaricadc* 

figliuoli 
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figliuoli,  ritorna  al  mafchio,chc  c  cagione  d  una  cofi  gran  feconditi. 
Altrettanto  può  dirfi  de  conigli,  che /bno(pccic di  lepre. 

Quanto  alle  fingoiarità  del  lepre.  Lacarncdclleprebencroftita  Singolarità 


aiuta  molto  alle  diìenteric,  &:  flufsi  di  corpo .  Il  fegato  difeccato  nel  JyP'^- 

',cringolarirsimo  per  quelli,  che  habno  il  fc  &*5ift!iJ, 
Rato  debole .  1 1  ceruelio  ben  cotto,  &  bollito  Unito  fu  le  gengiuc  de*  rie . 


forno, &  porto  in  poluerc, 


bambini  mitiga  loro  il  dolore  de'  denti,&  li  aiuta  acrefcerc. 

Pigliate  un  lepre  intero  co'l  Tuo  pelo,  &  pelle,  leuatcgli  folamcnte  Poluete  di 
le  intcriora,rcrratclo  in  una  pignatta  di  terra  ben  otturata,&  fmalta-  ^^P^^* 
ta,poi  mettete  la  pignatta  in  un  forno  caldo,&  lafciateuela  tanto,che 
tutto  il  corpo  pofl'a  eflè-re  facilmente  ridotto  in  poluere ,  di  forte,  che 
non  fia  ne  graffo,  neliumiditàalcuna,altrimentebi(ògnerà  mettere 
di  nuouola  pignatta  nel  fornofin  a  tauto,che  ogni  cofafofle  ben  ri- 
dotta in  poluerc.  Ilpefbd'un  feudo  di  quefta  poluere,  pigliata  con 
uino  bianco  ogni  mattina  auanti  mangiare,guarifcela  difficoltà  d'o-  Glicoli  dd 
rina,&  rompe  i  calcoli,  tanto  della  ucfsica  ,  quanto  delle  rene .  ma  in  ^« 
quefto  me2o,primachcfi  uengaa  ufarediqueftapoIuere,{àrà  nccet- 
ùno,  che  il  corpo  fia  purgato,  &  mentre  li  ufcrd  di  quefta  poluere,bi 
fognerà  tenere  fu  le  rene lamme  di  piombo  larghe,  quattro  dita  cu- 
cite infra  due  pezze  . 

Il  fielo,  di  lepre  mafchio,  conzuccaro,  netta  gli  occhi  ripieni,  &  RcUv 
carichi  di  macchie . 

Lo  Aereo  di  lcpre,portato  dalle  Donnejimpedifce  la  concettionc,  StercOé 
ma  per  una  cofa  piuiicura,queIlopofto  nella  natura  della  Donna  in 
forma  di  pcflbio ,  ririene  i  meftrui ,  checorrono  troppo ,  &  difcccala 
madre  troppo  h  umida. 

Il  fangue  di  lepre  friito,o  difcccato,applicato  (òpralarogna,o  fìio  Sangue. 
Ca(èluatico,Io  guari(cc,&  difccca  incontinente. 

Il  lepre  ha  im'ofTetto nella gionturadellegambc,il  quale cperfa-  Oflò, 
tifsinK)  p er  Ji  dolori  colici . 

La  faccia  della  Volfe  ^     delTaJJo  • 

Vktile  della  caccia  della  ydpCy  &  del  Tajjo.    Cap.  XXXFllh 

LA  CACCIA  delle  uoIpi,&  de*  nfsi  non  apporta  piacere alcn- 
no  non  più  che  urile  a  cacciatori ,  Intendo  profitto,quanto  alli 
uiuanda,percht  la  carne  della  uolpe,&:  anco  meno  quella  del  talfo  nò  ^ 
c  buona  in  alcim  modo  da  mangiare,  perhauereun  gu(k>fGÌocco,  uoìpc^catd 
UÌroIcnto,&  addoj'con  tutto  che  Galeno  in  qualche  luogohaiioluto  ua. 

G  g  dire, 
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dire,  che  la  carne  della  uolpc  c  di  pari  facoltà  y  &  uirtù  che  quella  dd 
lepre.  Nondimeno  in  un'altro  luogo,comc  per  ritrattare  qucfta opi 
nioncy  ha  detto  che  la  uolpc  è  dello  ificHo  temperamento  y  che  il  ca- 
ne .  Bene  uero>  che  alcune  genti  ruflichc  non  hauendo  per  auuen* 
tura  commodità  d*altr:^uiuanda,non  uiuono  d'altre  carni,  che  di  uol 
Tempo,  in  P*>      P^^^ò  d'altro  tempo,  che  d'Autunno,  perche  in  cjucfto  tempo 
cut  la  car-  Icuolpi  non  fi  notrifcono  d'altra  padura,  che  d'unaJa  onde  la  Tua  car 
nccfinolpe  ncpuò  acquiftarc  qualche  bontà  .(ìa  come  uoglia  fenelaprefadclla 
cmcn catti  ^^jp^,^  ^      ^^^^    ^  qualche  utile,  non  e  altro,  /c  non,  perche  man- 
Vciiità  che  giano  i  polli,  &  fanno  guerra  a  i  conigli  della  garenna,  gionto  anco 
il  corpo  del  che  i  Medici  fanno  gran  conto  del  polmone  di  uolpc  per  li polmona- 
Ir  iiolpi  ap  tici,  &  afinatici,  del  Tuo  graffo  per  il  dolore  de'  nerui ,  del  uio  /àngue 
fo*Ìi  medi         calcolo,  dciroglio,douc  habbia  bollito  un  corpo  intero  di  uolpc 
«iaa  »       inono,  o  uiuo ,  del  quale  habbiamo  parlato  al  terzo  libro ,  per  tuttii 
dolori  di  gionturc,  delle  parti  genitali  delle  uolpc  centra  i  calcoli. 

Due  facete  di  Voi  fi ,  &  di  Tajfi .  f  rfp.    XXX IX, 

PRiMA  chepaffare  più  innanzi,  ci  e  due  (òrti  diuolpi,&daedi 
tafsi,  cioè  uolpi  grandi ,  &  piccoli  uolpati ,  tafsi  porcini ,  &  tafsi 

T^  ««-,:  Canini  •  Le  due  u>ecie  di  uolpi  fono  aflai  conofciutc,i  tafsi  porcini,& 
Taflf  porci       .  t  ,  j  ,    .        .  .>         »  ' 

ni,  £c  cani-  canini  lono  qualche  poco  dirtcrentijjpcrchei  porcini  tono  qualche  pp 
ni.  co  biancaftri,  &:  hanno  i  peli  fu'l  nafo,  &  (otto  la  gola  molto  più  bian 

chiyclw  non  hanno  i  canini, la  u ita  un  pocopiu  grande,  la  tcua,&  il 
nafo  più  groffo  .1  porcini  alfufcire  delle  loro  tane  fcaricano  fpcfl'o  il 
Hentre,nc  ciò  fanno  mai  (enza  fare  un  buco  piccolo  con  la  punta  del 
nafo,  ouero  con  l'onghie ,  poi  fuuotano  la  dentro ,  i  canini  fi  fcarica- 
no aflài  lontano  dalla  loro  tana .  I  canini  fanno  communementelc 
loro  caueme  nella  fabbia,  &  altre  fòrti  di  terreno  facili  da  elTcre  mof- 
fc,  &  in  luoghi  (coperti  per  hauere  il  caldo  del  (ole ,  dormendo  inccf^ 
fantemente:  la  onde  Cono  più  grafsi  delli  porcini .  I  canini  il  tratten- 
gono ne*  terreni  forti ,  o  dentro  le  balze ,  facendo  le  lorocauerne  pia 
profonde ,  &  ftrette  delli  porcini ,  ma  nondimeno  non  ci  (ono  tanti 
cunicoli,  come  in  quelle  dcIli  porcini,  perche  non  pofTono  cofi  muo- 
ucrc  i  terreni  forti ,  &  le  balze ,  come  fanno  gli  altri  la  fabbia ,  &  le 
terre  leggieri.  I  canini  hanno  la  gola,  il  nafb ,  &  Torccchic  giallicdc, 
come  la  gola  del  martorcllo,&  (bno  molto  più  neri,  &  più  alti  di  gam 
bc  de  gli  alti  «  Le  due  (pecic  non  fi  danno  infieme,  &  uiuono  d'ogni 
forte  di  carne,  &  fanno  gran  danno  alle  garennc ,  &  mafsimc  a  i  co- 
lùgli  piccoli  ;  ch«  hao  dentro  k  loro  (oac  |  &  fono  molto  più  ghiotti 

dei 
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porcVictti  ,chcd*alcun  altra  carne .  Viuono  d'ogni  forte  caccitr 
gione,comc.occhc,  polJi,&  ilmili,&;  tcmorto  fommaincntc  ilfrcdda, 
Òc  lardandoli  ia  qualche  camera ,  douc  lìaftato  fuoco ,  andcranno  ^ 
coricaruifi dentro, &  s'abbrulacranno  i piedi ,  Sonodidurauita, & 
hanno  la  pelle  molto  dura .  Temono  nondimeno  del  nafò  grande- 
mente ,  ne  può  daruiiì  cofi  piccolo  colpo  dentro,  che  non  muoiano 
incontinente .  Sono  niniici  mortali  delle  uolpi ,  ^  (JkAo  fanno  Io» 
ro  guerra . 

DUf  forti  di  cani  detti  bafetti^per  correre  le  Folpi^  &  i  Tajjt ,  &  il  moda 
d'ammaeflrarli .  Cap,    X  U 


Due  (òrti 
i  cani  per 


Vanto  alla  caccia  delle  uolpi ,  &  de*  tafsi ,  ella  fi  fa  con  cani 
^  da  terra,detti  altramente  balletti ,  i  quali  fono  di  due  fpecic  • 
Gli  uni  hanno  le  gambe  torte ,  &  (bno  communemcntc  di  pelo  cor-  ^ 
to .  Gli  altri  hanno  le  gambe  dritte  co'lpelolongo ,  còme  i  barbetti .  ^  caccia 
Quclli;che  le  hanno  torte,fi  cacciano  più  commodamentein  terra  de  de  taffu 
eli  altri,&  fono  migliori  per  li  tafsi,&  ghiri,conciofia  che  fi  fermano 
lotto  terra  più  longamente .  Quelli,che  hanno  le  gambe  dritte,(cruo 
no  a  due  uli,pcrche  corrono  (opra  terra,come  bracchi,&  entrano  con 
maggiore  ardirc,& furia  in  terra  de  gli  altri,ma  nó  ci  fi  fermano  fi  lon 
gamente ,  perche  fi  trauagliano  a  combattere  le  uolpi ,  &:  tafsi,  che  c 
quello  che  gli  aftringc  a  ufcire  fiiora  per  pigliare  fiato  . 

Hora,accadendo,che  il  cacciatore  nonliaobia  baffetti  ammaeflra-  Come  fi 
ti, potrà crearh  aquefto  modo,  fi  dcue cominciare  ad  ammaeftrarli  ^'^'y^aclìri 
d'età  d*otto,o dicci  mefi,perche,  fe  un  cane  bafl'ctto  non  entrain  ter-  lavaci 
ra  d'un'anno,a  pena  fi?  li  potrà  fare  entrare  mai,&  nó  bifogna  afpreg  eia  dc'uf» 
giarlo,quando  fè  gl'infcgna ,  ne  che  i  tafsi  lo  fcriicano  in  terra ,  per-  C 
che,  fc  follerò  battu  ti ,  o  oltraggiati,non  uorrebbono  ritornarci  più,         ^  ^ 
perii  che  non  deue  farfi  mai  entrare  i  cani  piccoli  nelle  tane  douc  fia- 
Jio  de*  tafsi  uecchi,o  uolpi ,  prima  che  non  fiano  bene  auezzi ,  &  che 
non  habbiano  fornito  il  loro  anno .  Bifogna  ancora  mettere  fcmprc 
un  baflètto  uecchio  innanzi  a  quelli,  il  quale  riceuerà  la  furia  de'  taf^ 
il .  ma  la  maniera  più  commoda  d'ammaeflrarli  è  tale  :  nella  ftagio- 
nc,  che  le  uolpi,&  i  tafsi  hanno  i  figliuoli ,  bifogna  pigliare  tutti  i  ca- 
ni balfetti  uccchi,&  lafciarli  andare  in  terra,&  quando  comincicran- 
no  a  latrare,  fi  deue  tenere  i  giouani  apprcllo  alle  bucche  a  uno  a 
uno,pcr  timore ,  che  non  fi  baitino ,  &  fare ,  che  Tentano  quello  ab- 
baiamento .  Dopò  che  le  uolpi,  o  tafsi  uecchi,  faranno  prefi ,  &:  che 
&on  ci  faranno  fe  noii  i  giouani  ;  biibgna  pigliare  i  balletti  uecchi, 

Gg    1  fiele- 
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&  legarli  inficine,  poi  lafciare  andare  i  giouani,faccndoU  animo  d'eh 
trarc  in  tcrracon  gridi,Và  giù  bafletto,  uà  giù,  troualo ,  piglialo  ,& 
quando  hauranno  pigliato  qualche  uolpe,  o  taflb  giouane ,  bifbgni 
lafciargliclo  ftrangolarc  dentro  la  buca ,  auertcndo  ocne,  che  U  terra 
non  cada  loro  adoflTo .  Poi  bifbgncrà  portare  i  uolpati,  o  ta($i  a  cali, 
&  farfrigcrei  fcgati,&  iiranguc,con  formaggio,&  grafro,&  poi  far- 
ne pafto  a  i  cani,moftrando  loro  la  tcfta  della  loro  cacciagione. 

Poflbno  anco  ammacftrarfi  d'un*altro  modo, cioè, bifbgna  fare 
pigliare  qualche  uolpe,  o  tt(fo  uecchio  da  i  balfctti  uecchi ,  &  con  ta- 
naglie a  propofito  leuare  loro  tutti  i  denti  della  mafcella  difòtto ,  do- 
iie Tono  ritti  i  denti  maggiori,  fcnza  toccare  punto  i  denti  difopra,  in 
tanto ,  che  l'animale  moftrcrà  fcmpre  il  fuo  furore  fenza  poter  feri- 
re ,  ne  fare  male .  Inoltre  bifògna  for  fare  delle  caucrne  in  un  pra- 
to ,  le  quali  hanno  da  elTere  aflai  larghe ,  accioche  i  cani  habbiano 
fpatio  di  poterli  girare,  &  entrare  due  in  pari,  poi  coprire  le  caucrne 
ai  lotte  di  terra .  Fatto  quefto,fi  dee  mettere  il  taflb  dcntro,6c  slega- 
re tutti i  baifctti uccchi,& giouani,facendoli animo, & corc,CDme se 
detto.  Et,  quando  hauranno  abbaiato  aflai,  bifogna  dare  (ci,  o  fet- 
te colpi  di  paletto  da  un  lato ,  per  dare  loro  ardire .  poi  bifognerà  le- 
uare le  lotte,  al  dritto ,  doue  farà  il  taflb ,  Se  pigliarlo  con  tanaglie, 
amazzandolo  auanti  di  loro,  oucro  farlo  ft rangolare  da  qualche  Icu- 
riero,  per  farne  loro  paftura ,  &  bifbgna  hauere  del  formaggio ,  per 
gettarlo  fubito  (opra  la  loro  cacciagione,quando  farà  morto,  &,  non 
uolendofi  per  forte  rompere  la  malcclla  di(btto  al  taflb ,  bilogna  ra- 
gliarli tutti  i  denti  maggiori,&  tutti  i  denti  macftri,perche  non  pof- 
la  mordere. 

Il  modo  dfpigliare  la  Volpe .  Caf,  XLU 

LA  CACCIA  delle  Volpi  e  molto  più  facile  di  quella  del  Taf^ 
(b,  mafsimamcntc,  pcrchc,dopò  che  (cntono  i  cani  baflctti ,  che 
latrano,sbucano  fubito  di  fuora,cccetto  nella  ftagione,  che  le  remine 
hanno  i  uolpati,i  quali  non  uogliono  abbandonare, 
delle  Fanno  uolcnticri  le  loro  tane  ne'  luoghi  malcommodi  dauanga- 
re,come  dentro  le  balzc,o  rocchc,o  fotto  qualche  arbore,  &  non  nan 
no  che  una  madre,  cioè  una  tana  {bla,che  uà  molto  da  longi,&  e  mol 
to  ftretta .  Quando  i  cani  hanno  rinculato  ima  uolta  la  uolpe,fi  ciif- 
fcndono  qualche  poco ,  ma  ciò  non  e  già  con  tale  ardire ,  &:  uigore, 
come  i  talsi ,  ne  hanno  la  morficatura  cofi  pcricolofa .  Nondimeno 
— ^fi  dicc,chc  ufa  quello  inganno,  che,quando  la  fi  uedc  i  cani  addolìo^ 

fi  mette 
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ft  mette  ]a  coda  fra  le  gambe,  &  ui  pifcia  (òpra,  poi  ne  Cprùitz  i  cani,  àt 

&  che  quando  i  cani  fcntono  il  puzzo  della  Tua  orina  lì  ritirano,  &  «ojpepur- 
l'abbandonano.  . 

l^  v^liandofi  una  uolpcfcmina,  quando  e  in  amore,  &  tagliando-  ^^^o^'pi 
uili  la  natura ,  &  il  budello,  che  la  tiene,  &:  con  qucftoi  piccoliro-  p/fcn^ 
gnoni ,  che  fono  caufa  della  generatione,  che  e  quello,che  i  caftrato-  carci». 
ri  leuano  alle  cagne  quando  le  caftrano,poi  mettendo^  il  luttota 
gliato  in  pezzetti  in  qualche  pignatta  piccola  ogni  cofà  calda,  &  pi*- 
gliarc  dclgalbaiio,  &  metteruelo  dentro,  mifcniando  il  tutto inhe- 
mc,  .06  coprendo  la  pignatta,per  dubbio,che  ogni  cofa  non  ifuenti , 
quefto  potrà  confcruarfi  tutto  l'anno,  che  feruirà  quando  fi  uorrà  £4 
re  qualche  traina  per  far  ucnire  le  uolpe ,  pigliando  della  cotica  »  o 
polpa  di  lardo  mettendola  (oprala  graticola,poi  quando  la  farà  bea 
graticolata,  He  calda ,  bi(ogna  immollarla  dentro  la  pignatta ,  douc  c 
la  natura  della  uolpe,  &  il  galbano,  &  farne  tutte  le  traine,  &  ucdrc- 
te,che  le  uolpe  ui  feguiranno  per  tutto,  ma  bi(ògna,  che  quello ,  che 
farà  la  traina ,  freghi  la  (bla  delle  Tue  (carpe  di  (èerco  di  uacca  per  ti- 
more clic  non  habbiano  il  (cnfb  de*  Tuoi  piedi.  Ecco  come  bi  (ben  a 
fare  uenire  le  uolpi  per  pigliarle  alla  trapola.  Se  per  amazzarle  la  (ere 
con  le  ballcftre . 

Quella  e  cofa  certa,  che  ftroppicciandofi  un  cane  baflètto  con  (bl- 
fo ,  o  con  oglio  di  cado ,  &  facendoli  entrare  in  cunicoli ,  douc  fiano 
delle  uolpi,o  tafsi,  partiranno  di  la  (cnza  tornarui  di  due,  o  tre  mefi. 
Bifogna notare  anco  unaco(à,che,dopòcheiba(retti(l  giouani,co 
me  uecchi  faranno  ufciti  delle  tane  de'  tafsi,&  delle  uolpi,  bifogna  la 
uarli  con  acqua  tcpida,&  con  (apone  per  fare  cadere  la  terra,  che  farà 
mi(chiatancl  pelo,  &  nella pelle,pcrchc  altrimcnte  potrebbono  di- 
ucntarc  roj^nofi  d'una  rogna,  che  (ària  molto  diBìcilc  da  guarire, 

il  modo  di  pigliare  i  Tajji .         Cap,  XLll, 

LA  CACCIA  de'  tafsi  è  più  difficile  di  quella  de'  lepri,  come  se 
detto ,  percioche  le  tane  loro  (bno  profonde,  &  (Irettecon  molti 
cunicoli,^  diucrticoli .  Per  quefb  cagione  a  uolere  ufare  quefta  cac- 
cia,bi(bgna  primaTiauerc  cinque,o  fei  huomini  prouiftì  di  zappe ,  Se 
uanghc ,  &  inftromcnti  atti  a  muouere  la  terra,  poi  meza  dozina  di 
buoni  cani  baireti,peril  meno,con  un  collaro  a  ciaduno  di  efsi  al  col- 
lo largo  tre  dita,&  fornito  di  (bnagli  per  entrare  nelle  cauerne ,  accio 
che  i  tafsi  fi  ritirino  più  toflo,  &  che  i  collari  li  ditfcndano  da  elfere  fé 
nti«  £t|  quaado  fi  uedranaoi  tafsi  rinculati ,  onero  che  i  cani  fiano 
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ftanchi,&  prilli  di  lena .  ouero ,  che  i  fonagli  foflero  ripieni  di  tcrraf 
bi/bgncrà  pigliarne  i  cani,iV:  leuarli  i  collari,  ma  (cruono  grandcmcn 
le  nel  principio,pcrcioche  il  taflb  li  ritira  più  tofto . 

Hora,innan2Ì  che  fciogliere  icanijfi  deue  riguardare  le  tanc,quali 
lòno,&  il  luogo  doue  fono  rituate,&  doue  fono  le  ritirate ,  perche  al- 
tramente fi  perderla  il  tempo ,  condofia  che ,  fé  le  tane  folFero  nella 
pendice  d'un  colle,c  necefl'ario  a  mettere  i  bafTetti  difotto  uerfo  U 
iialle,  a  fin  di  fpingcre  i  tafsi  all'alta  del  colle ,  doue  le  tane  non  fono 
tanto  profonde,per  romperle  più  commodamente  con  le  zappe  • 

Altramente,  le  le  tane  foffero  in  sù  un'altura  in  luogo  piano,bifo- 
gna  metterei  cani  alle  buche  più  alte,  fopra  la  fommità  dell'altura', 
ma  innanzi  clie  fpingerli  nelle  tane ,  lì  dee  fare  battere  uenticinquc, 
o  trenta  colpi  della  tcfta  delle  zappe  fopra  la  fommità  delle  tane,  per 
fare  disloggiare  i  tafsi  dal  mezo  di  quelle,  &  farli  defccnderc  alle  riti- 
rate ,  che  fono  al  baffo  dell'altura,  &  dee  fempre  lafciarfe  air  entrata 
due,o  tre  canì,accioche  con  la  loro  prima  furia  polTano  difunire  i  taf- 
fi  d'inficme,&  cacciarh  alle  ritirate . 

Eglino  hanno  una  malitia  di  farfi  abbaiare  fu  i  triuij  delle  loro  a- 
uerne,  Se  fanno  tcfta  in  tali  luoghi  contra  i  cani . 

Quando  fi  ucdc,per  tanto,che  fi  lafciano  abbaiare  da  i  cani ,  fcnza 
muoucrfi  punto  in  tali  luoghi,c  neccfi'ario battere  duc,o  tre  colpi  del 
lauanga,&  non  uolendo  per  quefto  leuarfi  diquiui,bifognafcoprirIi 
fubito  con  una  trincila ,  &  quando  fi  ucdrà ,  che  faranno  alla  ritirata, 
non  fi  dee  già  forare  al  dritto  della  noce  de'  cani,  conciofia  che,  foran 
dofi  al  dritto  di  loro,ritornercbbono  dentro  i  cunicoli  maggiori,&ia 
rebbono  oltraggio  a  i  cani .  Per  quefta  cagione  e  neceflario  forare 
al  dritto  della  noce  de'  cani  con  una  trincila  tonda ,  perche  ella  follc- 
ua  il  terrenojfenza  che  cada  dcntro,poi  mettere  fubitamente  un'altra 
trincila  piana  dentro  il  fondo  della  trincila  tonda,  a  fine  di  tennarc  la 
trincila  matrice  tutto  a  traucrfo, per  dubbio,  che  il  taffo  non  riculi 
adoflb  i  cani .  &,s'egli  e  pofsibilc  ferrare  il  cane  di  dietro  alla  triucUa, 
farà  molto  buono,perche,fo  foflc  per  dinanzi,  i  tafsi  potrcbbono  bat- 
terlo,&afp reggi arlo,percioche  fe  netruouano  alleuolte  in  una  riti- 
rata fei,&:  fettc,che  potrcbbono  ributtare  i  cani.  Quando  la  triuclla 
matrice,  e  fermata  dalla  triuclla  pivia,bifogna  fare  far  fubito  la  ta- 
gliata con  le  uanghc ,  &  paletti,  a  fin  d'hauerc  (patio  di  mandare  un 
Huomo  dentro,&  allhora  lafciarc  entrare  i  cani  nella  tagliata,  &  &rli 
abbaiare  in  quefto  tale  luogo ,  nel  quale  fi  polfono  ucdcre  alfalii ,  & 
battaglie  d'ogni  maniera.  Si  deue  hauere  auuerten2a,chc  i  tafsi  non 
il  cuoprano  Si  ccrra^comc  fiinno  uokatierì  ^  quando  fono  (pinti ,  tal- 

mente 
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incntc,chcicanì  fono  alarne  uoltcdifòpra,  ne  fanno  dono  fiano  an- 
dati. Poi.quandolìcdifcopcrtoil  loro  forte,  bilbgna  tirarli  fuora 
con  tanaglie  non  già  pel  corpo,ma  per  le  mafccllc  diibpra,  perche,  (c 
li  pigliate  pe'l  corpo,po{rono  ferire  i  cani,ma,  Ce  per  la  mafcella  difb- 
pra,{c  li  potrà  ferire  il  na(b,il  quale  hanno  teneri lsimo,&,haucndolo 
ierito,c|uanto  fi  uoglia  poco ,  muoiono  di  fubito .  Quando  faranno 
tirati  fuora,bi(bgna metterli  in  un  ficco,  poi  portarli  in  qualche cot 
te*,  o  giardino  ferrato  di  mura ,  per  farli  cacciare  da  i  balfetti  piccoli , 
ma  in  quclto  mczo  mettctcui  in  gamba  gli  ftiuali,perchc,quando  (b- 
jio  rifcaldatiyUanno  ad  affahre  gli  huomini,come  ta  un  cinghiale^tal- 
mente ,  che  ne  portano  uia  (pe(fe  uoltc  un  pezzo  delie  calze  y  &  aa« 
co  della  carne. 


La  caccia  del  Coniglio  •  Cap,  XLllh 

HA  B  B I  A  M  o  ragionato  aCfai  ampiamente  de'  conigli  al  tratta- 
tato  della  garenna,la  caccia  de'  quali  è  gioueuole,non  fblamen-  ^  .  « 
te  per  il  dbo,chc  e  molto  dclicato,ma  anco  per  il  danno ,  che  apporta  ^j^nnofi. 
quefto  animaletto  a  i  grani,arbori,&  herbe,intanto,che  Strabene  re-  Sirabonc. 
<ita,che  alcuni  popoli  furono  coftrctti  al  tempo  di  Tiberio,  &  d'Au- 
gufto  a  mandare  Ambafciatori  a  Roma,perhauerc aiuto  contra  l'im- 
portunità, &  danno,  che  il  loro  pacfè  riceucua  dall'affluenza  di  que- 
lli animaletti. 

Noi  h abbiamo  pollo  di  due  fòrti  di  conigli ,  al  trattato  della  ga- 
rcnna.  Gli  uni  di  gabbia,  gli  altri  digarenna.  Quelli  di  gabbia  fo- 
no facili  da  cacciare,perche  lono  domeftici.  Quei  di  garenna  fono  al-  Caccia  di 

3uanto  più  dirtìcilidapigliarcjperla  natura  loro  più  feluatica.  limo  conigli  di 
o  di  cacciarli,  è  principalmente  di  due  fbrti,ambeduc  affai  noti,cioé  garenna . 
co  iÌacci,o  con  la  Donnola,  Quanto  alla  Donnola,  fi  buttadentro  Donnola, 
le  tane  de'  conigli,  per  fare  loro  la  guerra,dacui  ftorditi,&  impauri- 
ti,cfcono  fubito óiora delle  loro  tane,  &  cadonone'  lacci  tefi  all'entra 
te  delle  loro  buche .  Alcuneuolte  la  Donnola  gli  flrangola  là  den- 
tro.  Il  che  c  cagione  delle  longhc  alpcttatiue,  che  fanno  fpeflc  uoltc 
i  cacciatori  a  q;uc{li  caccia  » 


€g  4  U 


47»      DILr  AGRrC.  DI  CARLO  STER 


La  Caccia  de  gli  Vece  Ut . 

!         che  gli  antichi  non  hanno  tenuto  conto  della  eaccia  de  gU 

uccelli.  Cap.    X  LUI  h 

IL  cacciare  con  gli  uccelli  non  c  flato  molto  liccauto,  ne  approua- 
to  da  gli  antichi  per  il  poco  cflcrcitio,chc  ui  fi  fa,pcrciochc  nó  prcz- 
2auano  alcuna  maniera  di  caccia,  nella  quale  il  corpo  non  pigiiafTe 
cjualche  eflcrcitatione,  per  fard  più  agili,  &  forti  a  cflercitarc  poi 
cofc  di  maggiore  importanza,  &  perciò  non  fi  truoua  alcuna  mcu- 
tionc  del  cacciare  con  gli  uccelli  ne'  libri  antichi,  come  d'Ariftotilc,  o 
ài  Plinio,che  pare,clie  fapclTc  ogni  cofàpcr  la  uarietà  de'  Tuoi  fcritti, 
ne  tampoco  della  faIconcria,che  è  una  caccia  d'uccelli  la  più  nobile  di 
tutte .  Con  tutto  ciò  gli  huomini  de'  noftri  tempi  non  hanno  lafcia- 
to  di  mettere  in  ufo  molti  modi  di  cacciare  a  gli  uccclIi,come  con  uc- 
celli di  rapina,  che  e  il  più  eccellente  di  tutti,con  reri,Iacci,  allatonel- 
la,al  fuoco,a  trapole,co'l  uilchio,con  la  balle ftra,con  l'arco,  con  l'ara- 
ena,con  le  paratclle  al  paflaggio ,  al  fifchio,  &:  con  infiniti  altri  mo- 
aiySc  uie  notifsimi  a  gli  uccellatori . 
Ragioneremo  prima  della  Falconeria. 


ntera  è  un 
arte  recco 


La  FalcoTìeria . 

Che  cofa  è  Falconeria ,  Cap,  XtV. 

.  qr-^  ^  C  o  s  A  chiara ,  che  l'arte  della  Falconeria  e  ftata  pofta  in  u/b 
I  e  un'  r  ^*^P^  molto  tempo,come  fi  c  detto ,  Gli  auttori  antichi , 
come  Ariftotile,  &  Plinio ,  oflcruatore  di  tutte  le  antichità ,  & 
diligente  inucftigatore  di  tutte  le  cofc,non  haurebbono  prctermcfla 
cofi  gradcinduftria  dell'ingegno  humano  in  ammaeftrare,  &  adorne 
flicare  gli  uccelli  da  rapina,chc  non  ne  haueficro  fcritto,  fc  foflc  ftato 
airhora  in  ufb,pcrche  aucfla  è  gran  marauiglia  di  ucdere  un'uccello, 
flato  /èmpre  fcluatico,fatto  già  domellico,  piombarfi  dal  ciclo,  ritor- 
nare fui  pugno  del  fiio  patrone ,  andare  a  cercare  gli  uccelli  fino  alle 
fiuuole  per  amazzarle,&  fare  mafsimela  guerra  a  gli  uccelli  accjuati- 
ci,&  tcrrefbi,&  pigliare  anco  alcuni  quadrupedi ,  come  lepri,  &  co- 
nigli .  Quella  icicntia  è  di  prefcnte  nobilitata  tanto,  eh'  •  -^nn  Si- 
gnori hanno  uoluto  dedicar/eia,  &rilèruarfelapcrloropùii.  lempo^ 
&  l'hanno  in  tale  flima  nella  noftra  Francia,  che  il  gentil  huomo 
franc^fcc  poco  pregiato  infra  gli  altri,  che  fu  ignorante  di  queft^ 

fcicntia. 
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icJcntla,  Se  della  caccia,comc  di  due  cofc  le  più  ccccllcti  dopò  rarmc , 

Hor,li  come  Falconeria  c  l'arce  d'ammacurarc,&  adomcfticare  gli  Falconeria 
uccelli  da  rapina,  per  farli  uolarcagli  altri  uccelli,  coli  d'acre,  come 
cl'acqua,&  terrei trijCofi  Falconiero.lì  dimanda  qucllo,rufficio,&  con  Falconicio 
dicioncdcl  quale  e  d'adomefticare  tali  uccelli .  In  che  Ce  uogliamo 
mirare  ben d'apprcflo  al  nonìc,pare,che  i  Fraiicelì  d  hogi»idi  habbia- 
no  fcguicoladenominationcdc  Franali  antichi,  &  de"  Greci ,  per- 
cio(.Iic/i  come  gli  antichi  Franccii  hanno  uoluto,  che  il  facro,  dici 
Greci  chiamano  Hierax,&  i  Latini  fparuiero ,  Foflè  il  termine  princi- 
pale, (otto  il  quale  folTerocomprefi  tutti  gli  uccelli  da  preda,con  tut- 
to che  il  facro  Francc{e,&  I  Hicrax  Greco  Ha  un  nome  fpeciale  d'uc- 
cello da  predajcofi  i  Francefi  de  noft  ri  tempi-  hanno  fatto ,  che  il  fal- 
cone fia  ilprincipaleappreflbdiloro,&  dia  il  nome  uniucrfale^come 
pwr  eccellenza  a  tutti  gli  altri  ucceDi  da  preda,  con  tutto ,  che  falcone 
ila  un  nome  fpecialc  d'uccello  da  preda ,  come  fé  fi  uolelfe  dire  falco- 
ne gentile ,  falcone  peregrino,  falcona:  di  Tartaria ,  falcone  di  Barba- 
1  'cene  girifalco,  falcone  facro ,  falcone  laniero,  falcone  Punico, 
v\  coli  degli  altri. 

{Ituli  uccelli /òtto  hkoni  per  la  Fakoniera,       Cap,    XLF 1, 

NO  N  bisogna  pcnfare,che  ogni  uccello  da  preda  fia  buono  perla 
Falconeria,ma  (blo  quelli,che  fono  arditi,^;  di  licuro  cuore ,  & 
che  poflbno  uolare  dietro  a  gli  uccelli ,  cofi  per  li  fiumi ,  come  per  le 
campacncA"  di  quefti  ne  fono  dicci  fpecic  principali  afl'ai  note  a  eia-  P'"?  ^P^', 
icunoj^v  perla  maggiore  parte  tamigliare  in  Francia,  Cloe  1  Acquila,     ^^^j  ^jj^ 
rAuoItoio,rAftorre,lofparuiere,il  giriraIco,lofmerip;lio,il  f"aIconc,il  falconeria, 
lamiero,  il  facro,  &  il  gauinello . 

Quattrodi  quefti  nolano dalpugno,&j;hermi{cono  uolando  con 
impeto  per  dritto,  chcfonoTAftorre,  lofparuiere,  il  girifalco  lo 
il  .erigilo. 

Qiiattro  nolano  alto,  il  falcone,  il  laniero,  il  fiero,  &  ilgiauinel- 
lo  •  Qiiunto  all'Acquila,  &  Auohoio ,  non  fc  n  ha  alcuna  notitia  in 
Francia.  Gran  parte  di  quefti  uccelli ,  eccetto  l'Auoltoio,  hanno 
communtmcnte  le  penne  della  coda,  ìi:  dcU'ulc  molto  ftrifciatedi 
1  Tutti  hanno  il  becco,  &  gli  artigli  adonchi,  &  fono  quali 

limili  l  un'all  altro,  perche  pare ,  che  non  fianoditiercnti,  (è non  19 
€randc22a,ue\lutomafMmamente,  che  illoro  colocc  fi  muta  diucr- 
ìamente ,  fecondo  la  loro  muta ,  che  fa ,  che  fi  c  dano  mutati , 
©fori  del  modo,  che  ii fa  delle  arcnghc  afl'umAtc  otttc  anco  fore* 
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Ci  c  gran  parte  de  gli  uccelli  da  preda,  che  fono  di  p 
ucramcntc  di  che pacfcucngono,ncdouc  ritornino,  ik  n  habbiamo 
notitia  folo  per  coloro,  che  ce  li  portano  d'Italia,  Germania,  &  d'al- 
tri pacfi  (Iranieri .  Quelli,  che  ce  li  portano,  H  pigliano  il  più  fpeflb 
co'luilchio,  che  e  cagione dimpaftricci. ire  lorolepcnnc,  mafilcua 
loro  quefto  uifchio  con  acqua  tepida. 

Ma,lìano  portati  daltrouc,o  nano  domcflici,a  noi  in  Francia,  per 
adomcfticarli,  &  ammaeftrarli  principalmente  non  fi  deuono  leuarc 
di  nido,  che  non  (lano  robufti,&  pollano  roftencrfi  fu  i  piedi,poi  te- 
nerli fu  una  pcrtica,accioche  polfano  meglio  fuolazzarc,  &  dimena- 
re le  piume  lenza  percoterlc  in  terra , 
^  .  Bifogna  pafcerli  di  carne  uiua  più  (pcflb  che  fi  potrà ,  perche  Ci 

uccelli*  eia  "ietteranno  inbuona  dilpofitionc,  &  Fanno  buona  penna.  Non- 
preda, dimeno  il  parto ,  &  la  carne  buona  oltra  l'ordinaria ,  e  dare  loro  del- 
le cofcie , o  de'  collidi  polli .  Le  carni  fredde  fono  loro  cattiue .  Le 
carni  di  bone,  di  porco ,  &  altre  fono  loro  di  dura  digcftione  •  quella 
de'  montoni,di  colombi ,  o  di  rondinelle ,  e  migliore .  La  carne  di 
polli  fendo  dolce  conturba  il  corpo  all'uccello  mangiandola  fredda , 
La  carne  di  ghiandare,o  colombi  uccchi  è  amara,&  cattiua.  Lacar- 
nc  di  uacca  cattiua,per  elTcrc  lairatiua,&  caufa  indigcftione  •  Et  (èo 
do  bifogno  di  pafcerli  di  carne  grofla  per  mancamento  di  migliore  f 
fia  tcmperata,&lauatain  acqua  tepida,&  fendo  d'inuerno,bi{ogne- 
rà  (premerla .  D'eftate  non  accade  lauarla  fe  non  in  acqua  fredda  • 
La  carne,chc  fi  darà  agli  uccelli,  (ìa  fenzagralTo ,  nerui ,  ne  ucne ,  ne 
bifogna  lafciarli  mangiare  a fatietà  tutto  inunauolta,  ma  apofate, 
lafciandoli  ripofaremangiando5&  alcune  uolte  leu  are  loro  la  carne 
dinanzi  prima  che  Cano  fatolli,&:  dipoi  rendergliela,  ma  che  non 
uegganoUcarne,per  dubbio  di  non  li  fare  sbattere,  buono  an- 
co a  fare  loro  fpiumare  di  piccoli  uccelletti  come  faceuano  ne  bofclii. 
ogni  anno  al  principio  dell'autunno ,  fendo  troppo  grafsi ,  bifogna 
amagrirli  con  medicamenti  laifatiui,  come  d'aloe  milchiato  conia 
carne ,  che  fi  da  loro  a  mangiare,  ma  in  quello  mczo  bifognerà  no- 
trirli  di  qualche  buon  pafto  uiuo,&  caldo,  altramente  s  indcbolereb 
Bono  troppo .  Dopò ,  che  faranno  flati  purgati ,  bifogna  prepararli 
alla  preda,  &  (pecìaJmente  quando  fi  uorranno  fare  cacciare  non  fa- 
PorwrfRli  ràmalea  mettere  loro  in  golaftoppc  coperte  di  carne  in  for'-n  ^  pi! 
ucccUi .  lule ,  &  fargliele  inghiottire  la  Ictì  ,  accioche  la  mattina  .  amo 
quelle  pillole  con  molti  cfcremcnti  pituitofi .  Di  quello  modo  fi  fa- 
ranno pia  fani  co  maggiore  appctito,piu  auidi,  più  leggieri,^  pron 
^  '  alla  preda  %  JLa  carne  di  porco  prcfcDtata  calda  con  un  poco  d  aloe 
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fa  rilafciarc,  &  ruotarc4'ucccllo ,  ma  bifogna  ofTcruarCjdopò  che  Tiri 
ftato  purgatOjdi  metterlo  in  luogo  caIdo,&  tenerlo  in  pugno,  pafccr 
lo  di  qualche  uccello  uiuo,perchc  egli  ha  all'hora  le  interiora  diftem- 
peratc.  Si  conofccrà, quando (bno  amalatijdairenfiarfcli il  fondo,  ^  ^. 
che  diuenta  roflb,  &  anco  le  narici,&  gli  occhi.  Ecco  il  modo  di  go-  g|,^  uccelli 
ucrnarli,  &  adomclHcarli  in  generale .  Hora  a  i  particolari.  ^ny^ìjn  , 


fi 


Degli  uccelli  da  rapina  in  particolare .     Cap,  XiyiU 

L*AvoLTOio  cil  maggiore  uccello  di  rapina  pafTaggicro  in  Auoltoio. 
Egitto  conofciuto  in  quefti  paefi  più  tofto  per  le  fue  piume ,  & 
>cllc,  che  altramente  >  pcrcioche  1  pelHciari  fono  fòliti  di  farnepel- 
i  da  tenere  fu  lo  ftomaco,&  le  penne  maeftrc  pcrimpcnnare  le  frec- 
cie .  Polfono  notrirfi  di  tripaglic,  carogne ,  &  uuotaglic  d'animali , 
&  dicefi  ordinariamente ,  che  uanno  feguitando  gli  effcrciti  per  ca- 
gione de  cadaucri.  Non  pofTono uolare  da  terra,  fc  prima  non 
nanno  pigliato  uantaggio  correndo  ,  oucro  partendo  diibpra  una 
grò  fi  a  zolla  , 

L'Acquila  fi  dimanda  Re  de  gli  uccelli ,  molto  fporca  da  porta-  Acquila, 
re  in  pugno  per  cagione  della  fua  gran  corpulenza ,  difìicile  eia  ado- 
mcflicare  pigliatalcluatica,  perche  è  audace,  &  forte,pronta,&  faci- 
le a  ferire  il  falconiero  nel  uiib,&  altroue .  La  ondc,uolcndolì  hauer 
buona,  bifogna  pigliarla  nel  nido,  &  domelHcarla  inficme  co  i  brac- 
chi, accioche  andando  alla  caccia  ella  uoli ,  &  fc'gua  i  cani,i  quali  ha- 
ucndo  leuato  il  lcpre,uolpc,  cauriuolo,  o  altro  tale  animale,  l'acquila 
defcendeda  alto  per  fermarlo.  Lafipuònotrired  ogni  forte  di  car- 
ne, &  fpecialmente  de  gli  animali,  ch'ella  haurà  prcfb .  Il  falconiero 
ha  da  clTere  auuertito  ^ i  confcruarla  bene,perchc  è  molto  fligqitiua, 
anzi,per  rimediare  a  quefto,  bifogna  cucirle  le  penne  della  coda ,  ac- 
cioche non  pofTa  fpanderle,  ne  uolare  con  quelle ,  oucro  fpiumarlc 
lo  intorno  del  fondo,fi  che  fi  uegga,perche  all'hora  temendo  del  frcd 
do  dciracre,non  fi  metterà  a  uolare  cofi  ako . 

Lo  fparuiere,&  Taftorre  non  fono  dift'ercnii  in  altro,che  nella  gra  Sparuicre, 
dezza ,  &  forza,percl  e  l'aftorre  cdi  più  forte  natura,  &r  non  s'amala  &  Aftorrc* 
fi  fàcilmente,  come  Io  fparuicre,  ambedue  d'una  fpecie,  come  fono  il 
coruo,&  la  cornacchia,  il  cane  grande,&  il  piccolo.  Ambedue  fono 
diduefbrte,cioè  ni<^.  fi,&raminohi .  I  raminghi  fono  quelli,  cheli 
fono  mutati  ne' bofchi .  Nidafi  fono  quelli,  che  fono  flati  leuati  dei 
nidi .  Diquefli  ultimi,cbuonoafceglierc,comeancodiquelliJ,chc 
fi  dimandano  branchctt!,cioc  che  non  fono  ancora  mutati,  &  che  nò 
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lianno  fatto  mai  uoua ,  ne  couato  »  ma  fi  Cono  notriti  d'anìmakttiy 
che  cfsi  proprij  A  fono  pigliati . 

Si  conofcc  la  bellezza  de  gli  {pariucrì ,  quando  fono  grandi ,  & 
curti  con  piccola  tcfta,  (palle  grolfc,  &  larghc,piedi  grandi,Sc  diftc- 
fi,le penne  nere,  pigliati  nel  nido  piccoli  mentre  fèguiuano  la  madre 
di  ramo  in  ramo .  Il  modo  di  pigliarli  è  tale. .  L'uccellatore  dcue  ef- 
(èrc  riporto  dietro  a  una  macchia,  dinanzi  acuì  bifbgna,chc  fia  un'a- 
ra unita, &  quadrata  con  {Li  baftoni  tìttiall  intorno  della  grofl'czzi 
d'un  pugno,  &  dell'altezza  d'un  huomo  tre  da  ogni  banda .  Aqncfti 
baftoni  faranno  attaccate  delle  reti  di  filo  uerdeibttili(simo,ìica 
quelli unacorda piccola, che nfponda  all'huomo ripoilo dietro  alla 
macchia .  nell'ara  denno  pafcerc  diuerfi  uccelli ,  mafsime  colombi , 
perche  fopra  ogni  cofa  gli  (paniicri  amano  di  mangiare  colombi. 

Lo  fparuiere  non  màdierà  di  uolarc  fubito  con  gran  furia  dentro 
il  filato  penfando  di  pigliare  gli  uccelli,  &c  reftcrà  intricato,  &c  fcpcl- 
lito  nelle  reti,  all'horal  uccellatore  dee  pigliarlo ,  &  legargli  l'cltrc- 
mitd  dell'ale  con  le  cofcic,  &:  la  coda ,  accioche  non  polla  dibatterfi. 

Sitruouano  facilmente  inarborati  loinucrnonc'  bofchi  di  fuflo 
alto  (opra  gli  arbori  grandi  a  luogo  di  qualche  ficpe .  Si  adomclU- 
cano  tenendoli  fpcflb ,  &  longamente  in  pugno ,  &  Ipecialmcntc  al- 
l'alba del  giorno ,  Selidaràducuolteil  di  da  mangiare,  o  una  uol- 
la,  mafsime,  quando  fi  uogliono  fare  il  di  fegucntc  uolarc,pcrchc  al- 
l'hora  lo  fparuiere  dcueeflcre  affamato,acciochcpiu  auidamcnteaP» 
falti,  &  pigli  la  preda .  Et  anco  (c  il  cibo  del  giornoè  di(cefb  abaflby 
11  che  fi  conofcedalla  gorgia  nuota.  Si  mutano  ogn'anno  di  Marzo, 
o  d'Aprile,  &  all'hora  lì  dcuono  mettere  in  luoghi  caldi ,  o  al  (ole  di 
mezo  giorno  contra  qualche  muraglia.  Il  loro  cibo  dcuc  clTcrcdi 
buone  carni,  &  m  fpccie  d'uccelli ,  &  di  montoni ,  accioche  s'ingraP 
fmobcnc.  Lofparuicrec  facile  a  lafciare  il  patrone,  &:  pcrouuiarc 
a  quello  bi(ogna,che  il  patrone  fi  guardi  di  fargli  male,  ìk  di  contri- 
dirgli  in  niente,  perche  e  difdcgnofb  • 

Quando  andarà  a  uolare,  non  deue  lafciarlo  andare  molto  lonta- 
no, conciona  che,  quando  non  può  ghermire  l'uccello  i  fc  ncuà  per 
isdegno,&  fàle  fu  un'arbore  fcnzauoierc  ritornare  al  fuo  patronc,nc 
deucfi  trauagliareoltra  mifura,ma  deued  contentare  di  quelchc  può 
pioliarc,  &  dargli  della  fu  a  preda  amangiare,acciochc  fcntaqucldie 
.      il  fuo  bottino  ghuale,&  che  s'infiammi  a  uolarc  uolcntieri.  Gliuc^ 
dello        cclli,chcegli  p]glia,fono  pernici,  quaglie,  (torni,  mcrli,&  altri  limili. 
^^rm.    '  Saracuriofodiguarirloquandocglihauràmale,&haucndofébrc 
I^cbrci      dopò  il  crauaglio  grande  ;  o  per  altri  occideoci ,  bisogna  metterlo  iiv 
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fuogtiifrcfchi  fu  pertiche  inuilluppati  di  drappi  bagnati,  &  cibarlo 
poco,&  rpcffo  di  carne  di  polli,inimollata  prima  in  acqua,douc  lìano 
ftatiinfuii  fcmi  di  2iicchc,o  di  cocomeri .  S'egli  e  rat&cdato,  bifbgna 
tenerlo  caldo,  &  not  ri  rio  di  carne  di  pollo  mafchio,  o  di  colombo 
temprata  in  uino,o  in  dccottione  di  faluia ,  maiorana ,  &  altre  herbe 
fimiìi .  S'egli  ha  de'  pidocchi,  bifbgna  ongere  la  fuapertica  con  fuc- 
co  di  Iblatro,  o  d'alTcnzo . 

Haucndo  ucrmi  nel  corpo,bifoGna  mettere  fu*!  pafto  foglie  di  pc- 
fco .  Se  digeri(ce  male  il  cibo,  òc  che  lo  ritenga  in  tutto,  bifbgna  far 
gli  inghiottire  fino  alla  gola  il  cuore  d'una  rana  attaccato  a  un  filo , 
poi  tirarlo  fuora  fubito .  Qucfto  gli  farà  uomitarc  tutto  il  pafto. 
S'egli  ha  le  gotte  all'ale,  o  alle  cofcie,  bifogna  trargli  qualche  poco  di  Gotta, 
fangue  dalla  ucna,  ch'egli  ha  (otto  l'ale,  odi  (otto  lecofcic.  S'egli 
ha  la  podagra,  bifbgnaongcrlii  piedi  con  fucco  dell hcrba  detta  latte  ° 
fola ,  &:  anco  la  pertica  douc  ripofa ,  poi  fi  ongerà  il  luogo  con  Ceno, 

Il  Falcone,  come  nell'arte  della  falconeria  se  detto,  alcune  uolte  è  Falcone 
unnocabolo  generale,  che  fignifica  tutti  gli  uccelli  di  falconeria , al- 
cune uoltc  fpecialc,&  ce  n'c  di  diucrfi  (orti,  che  io  lafcio  da  diftinguc 
re  a  quelli ,  che  hanno  trattato  della  natura  de  gli  uccelli  di  rapina , 
io  intendo  quanto  al  uolo ,  per  il  Tuo  ardire,  &  gran  cuore ,  &  e  di 
grande  ftima  quando  ha  la  tefta  tonda,  &  la  (bmmità  della  tefta  pie- 
na, il  becco  corto,  &  groilb,  narici  grandi,  &  aperte,  i  fopracigli  alti, 
&  grofsi,  gli  occhi  grandi,  &  (porti  infuora,  il  collo  longo,  la  pancia 
a'ta,  le  (palle  ampie ,  le  penne  dell'ale  fbttili ,  le  cofcie  longhc ,  &c  Ic- 
gainbe  corte,  &  grolle,  i  piedi  gialli,  grandi,  6c  diftcfi,  gli  artigli  ne- 
ri, &  ben  aguzzi,  8c  taglienti,  quello  in(bmma,che  e  mediocre ,  cioè 
ne  troppo  grande,ne  troppo  piccolo .  I  falconi,fi  come  tutti  gli  altri 
uccelli  da  preda ,  hanno  i  loro  tcrzuoli,cioc  uccelli  piccoli,  che  fi  ra(^ 
fimigliano  loro ,  ne  da  efsi  fono  differenti ,  (e  non  in  grandezza .  Il 
icrzuolo  del  falcone  ha  le  piume  bene  indannaiate,  la  tefta  nera,  gli 
occhi  neri,  cenere  pc'l  doiro,&  (opra  la  coda,che  nódimeno  e  indan- 
naiata .  uccello  da  logoro  cofi  come  il  falcone ,  &  non  da  pugno. 
Le  fue  eambe ,  &:  piedi  (on  gialli ,  &  ha  coiiimunementc  la  pancia  di 
colore  di  paglia.  Porta  due  macchie  molto  nere  fu  le  piume  dal  la- 
to de  gli  occhi .  Per  adomcfticarc  il  falcone ,  bifbgna  tenerlo  longa- 
mcntc  in  pugno,  &  notrirlo  d'ale,&  di  cofcic  di  polci  bagnate  ncU'ac 
qua,  &  metterlo  in  luogo  fcuro,  &  prcfentargli  qualche  uoltaun  ba- 
cile pieno  d'acqua,  nel  ^uale  pofla  bagnarfi,  dopò  il  bagno  feccar 
fi  al  fuoco .  Si  auczzara  a  cacciare  prima  a  uccelli  piccoli ,  poi  a  me- 
2ani,&:  finalmente  a  grandi ,  ne  fi  mancherà  di  fargli  pafto  de  gli  uc- 
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celli, che haurà pigliato.  Volano marauitrtiormicnteueloci,&  f*- 
lifcono  ad'alto  rotindo,  &  guardand  abaOb,  &  doue  ucggono  l  ani- 
tra, l'occa,  ligrù,  l'aieronc,derccndono  come  factta  con  Tale  fer- 
rate dritto  all'uccello  pcrfpczzarlo  l'onghie  didietro ,  &  fallendo 
di  toccarlo ,  & ,  che ,  fé  ne  fugga ,  gli  uolano  fubito  dietro ,  ne  pò- 
tendolo  rapire,  come  infiammati,  &  adirati  uolano  poi  coli  lonta- 
no, che  perdono  il  patrone  • 

Il  falcone  e  fopra  tutti  gli  uccelli  da  preda  a  propofito  a  uohrc 
agli  acroni  ,&  atutti  gli  uccelli  di  riuicra.  ^ 

Le  fuc  malattie,  &  rimedi j, fono fimili  a  quelli  de  gli  fparuicn, 
con  tutto,  che  il  falcone  fia  di  natura  più  force  dello  fparuicro . 
Gaamcl-  Il  gauinello  dopò  lo  fmeriglio ,  e  il  minore  quanto  al  corpo  di 
lo  •  tutti  gli  uccelli  da  preda  e  da  logoro,  non  da  pugno,perche  c  del  nu- 
mero di  quelli ,  che  uolano  alto ,  come  il  falcone ,  il  laniero,  il  facro . 
Qaefto  uccello  è  affai  noto  per  tutco,perche  non  ce  contrada,douc  i 
gauinclli  non  feguano  i  cacciatori,per  ciTerc  il  nero  eflerdtio  del  ga- 
uinello di  pigliare  il  fuo  bottino  di  piccoli  uccelli  uolando  come  trin 
guelli  petti  rofi,lodolc,&  fimiU.  Ha  quefto  di  fpecialc,che,trouando 
i  cacciatori  per  campagna,  che  uadano  a  lepri,  o  pernici ,  gli  accom- 
pagna difoprauiailoro  capi,  fperando  di  trouare  incontro  di  qual- 
che  uccelletto,  che  i  cani  fanno  leuarc .  ma  gli  uccelletti  amano  il  pm 
delle  uolte  di  darfi  in  preda  a  ì  cani,  o  trouare  modo  di  faluarfi  inhra 
le  gambe  de  caualli,&lafciarfi  pigliare  uiui  più  tofto,cheefperimen 
urela  mercede  del  gauinello  loro  nimico  mortale .  Sia  come  uoglia, 
il  gauinello  non  fe^uei  cacciatori  fe  non  per  certo  fpatio  di  tempo, 
quafi  come  hauellc  confini  limitati,perchc  partendofi  uà  a  trouare  la 
riua  del  fuo  borco,doue  (oggiorna,&:  fi  tiene  in  frafca  ordinariamcn- 
te.Egli  ha  il  becco  sbiauo,  i  piedi,&  gambe  gialle,le  piume  fotto  a  gli 
occhi  molto  nere,la  fommità  della  teda  inft-a  nero,&  giallo,due  mac 
chic  bianche  difopra  al  collo .  Il  difotto  la  gola,  &  i  due  lati  delle  tem 
pie  roifette ,  le  ale  aflai  mofchettate,  il  doflb,  la  coda,lc  ale  nere  difo- 
prauia,  la  coda  molto  bigarata  difotto  di  macchie  rolfedrifciate  in- 
traucrfo  infra  le  nere. Vedendolo  uolarcin  acrc,fi  uedc  il  difotto  del- 
la coda,  il  mezo  delle  gambe  rofsigno. 
Smerìglio.  Lo  fineriglio  e  il  più  piccolo  uccello  da  preda ,  di  cui  i  falconieri  fi 
feruano.  E'  da  pugno,&  non  da  logoro  con  tutto,chc  anco  s  ammac 
ftri  al  logoro .  Egli  rafsimiglia  fi  naturalmente  il  falconc,che  pare  nò 
differifca,  fe  non  nella  grandezza,  perche  ha  i  medcfimi  artigli,  piu- 
mc,&  coftumi  :la  onde  bifogna  ftimarlo  cofi  nobilc,come  il  falcone: 
è  per  lo  meno  deUa  natura,&  legnaggio  del  falcone.  Egli  ardifcc  eoa 
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tra  le  quaglie,  &  le  pernici,  contai  core ,  che  le  fcguc  /pcnb  fino 
nelle  terre,  6:  nelle  città,  &  anco  fino  ne'  forni  ardenti, o  (otto  i  pan- 
ni de  gli  huomini .  Ricerca  fimilc  notrimcnto ,  U.  trattamenti ,  co- 
me il  falcone . 

Il  girifalco  e  un  uccello  molto  raro  da  ucdere,fc  non  alle  mani  Girifalco 
de'  falconieri,de'  Signori  grandi,&  è  di  gran  corpo,  di  maniera ,  che 
alcuni  hanno  (limato,  che  fia  una  fpecit  d'acquila.  Egli  è  buono  a 
tutti  i  uoli, perche  è  ardito,  &:  non  rifiuta  mai  niente .  Nondimeno 
è  più  difiìcileda  adomefticare ,  &  ammaeftrare  al  logoro  di  tutti  gli 
altri  uccelli  da  rapma,  perche  e  tanto  faniaIlico,&  bÌ2arro,chc,re  non 
ha  una  mano  dolce,&  il  patrone  dcfto,&  piaccuole,chc  lo  tratti  amo 
reuolmente,non  fi  adomeflicherà  mai . 

Il  fàcro"t>rincinale  infra  gU  uccelli  da  rapina  è  fimile  al  falcone,  Sacro, 
quanto  alla  grande22a,ucccllo  proprio  per  il  nibbio,noudimeno  può 
anco  adrizzarfi  alla  caccia,  &  per  la  campagna  a  pigliare  occhc  (èlua- 
tiche,fagiani,pernici,&  ogn'altra  forte  d'uccelli.Il  facro  c  di  più  brut 
ta  penna  d'alcun'altro  de  gli  uccelli  della  falconeria,perche  è  di  colo- 
re infra  rorto,&  affumato,curto,obe(b,con  le  gambe,  &  artigli  sbiaui. 
Quefto  è  un'uccello  di  palfaggio,  raro  in  quello  paefc.Il  fuo  tcrzuo- 

10  e  facrcto^fiche  il  facreto  e  il  mafchio,i5L  il  facro  la  fcmina.  I  Signo 
ri  grandi,  che  uoglionohauere  piacere  del  uolodel  nibbio  lo  fanno 
combattere  dal  facro,&  per  farlo  fcendere  a  balTo,  conciofia  che  è  fo- 
lito  di  trattenerfi  Teliate  molto  alto  neiraere,fanno  portare  cótinua- 
incte  in  pugno  a  un  falconiero  un  dugo,a'  piedi  di  cui  attaccano  una 
coda  di  uolpe,  &  lafciandolo  uolare  in  qualche  piano  ta  fubitamentc 
uenireuoglia  al  nibbio  di  fcendere  a  baifo ,  pcrcioche,  quando  fcuo- 
preildugOjincontinentedelcende  aterr.i,  &  fi  unifce  con  lui,non  ri- 
cercando altrojfe  non  di  guardarlo.AU'hora  fi  lafcia  il  facro  addìo  di 
lui,ma,  fentendofi  lcggicro,fpera  di  poterlo  uincere  co  I  uolo.La  on- 
-de  uola  di  fubito  allo  m  sù  girando  il  più  che  può,&  quiui  il  combat 
timcnto  e  piaceuoli(simo,ma  nulla  gli  gioua,  perche  il  (acro  lo  fa  per 
ditore ,  conducendolo  a  terra  a  uiua  forza  di  colpi . 

Il  laniero  non  è  molto  difl'crente  dal  falcone ,  &  acquifta  per  ciò  Laniero . 

11  nome  di  falcone,  perche  communemente  fi  domanda  talconc  la- 
niero. Si  truoua  ordinariamente  in  quelli  paefi,&,percioche  egh  c 
di  coftumifacih,  &che{bpporta  uiuande  grolle  meglio  d'alcun'al- 
tro de  gli  uccelli  da  preda,  I  buomo  (e  ne  lerue  communemente  in 
tutti  i  modi. 

I  Falconieri  eleggono  il  laniero,  che  habbia  la  teda  grofla ,  il  bec- 
co corto,  i  piedi  dorati^le  penne  dinnanzi  mifchiatc  di  nero  con  bian 

co 
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co  no  già  trauerfatc  come  al  filconc,  ma  di  macchie  dritte  a  longo  le 
piume,  il  collo  corto,&  gro(ro,comc  anco  il  becco  .  lì  laniero  e  la  fem- 
mina, &  il  Tuo  mafdiiolì  dimanda  lancrctto ,  che  non  c  fi  groffodi 
corpo  come  la  femina,&  perciò  è  di  manco  lUma,  ma  nel  rcllo  e  quii 
fi  in  tutto  fimile  di  prima  • 

Non  c'è  alcuno  uccello,  che  più  co nftan temente  tenga  la  Aia  per- 
tica .  Soggiorna  con  noi  Tinucrno ,  &  ci  lì  fa  uedcrc  da  tutti  i  tempi 
contra  lo  llilc  de  gli  altri ,  che  non  fi  trattengono  fc  non  Iellate  neUc 
noflrc  contrade .  I  falconieri ,  che  uogliono  auezzare  il  laniero  alle 
gru,  lo  mettono  in  unacamara  baffa  cofi  buia,  che  non  poifa  ucdcre 
punto  di  lume  Ce  non  auando  gli  danno  da  mangiare ,  Òc  non  lo  ten- 
gono anco  in  pugno  (e  non  di  notte .  Et ,  auando  fono  in  punto  di 
farlo  uolare,fanno  fuoco  nella  camara  per  rifcaldarlo  per  bagnarlo  in 
uino  puro,  poi  hauendolo  afciugato ,  lo  fanno  pafccrc  di  cerucUo  di 
gallina,  &  partendo  innanzi  di  per  il  luogo,  doue  è  la  caccia  ^  lo  get- 
tano di  fubito  allagrù  apunto  fui  fare  del  di  benché  non  pigli 
quel  giorno  non  importa,  perche  i  di  (èguenti  farà  buono ,  Òc  princi- 
palmente dopò  mczo  Luglio  fin  uerfo  ù  fine  d'Ottobre,  &  anco  do- 
pò la  muta  (àrà  migliore,  cheprima ,  ma  non  è  buono  d'inucrno . 

Eccola  maniera d'ammaeltrare,&  adomeflicare  gli  uccelli  da  rapi 
na  tanto  in  generale,quanto  in  particolare,  Refta  a  dire  anco  alcu- 
ne poche  cole  in  qucfto  propofito . 

Bifbgna  (àpcrc ,  che  tutti  gli  uccelli  da  rapina  fcruono  a  uolare  ,0 
alle  Riuicre ,  o  alle  campagne ,  de'  quali  alcuni  uolano  di  pugno ,  & 
ghcrmifcono  uolando  per  dritto  con  furia,che  (bnoTaftorre,  lofpar- 
uicre ,  il  girifalco,  &  lo  fincriglio .  Gli  altri  uolano  alto,  che  fono  il 
Bicone 9  il  laniero ,  il  (acro ,  &  il  gauiiicllo .  Alcuni  fono  richiamati 
dal  loro  uolare  prefentandofèli  il  pugno  •  Alcuni  prefcntindoli  ii  lo- 
goro ,  cioè  un  inftromento  fatto  a  guifa  di  due  ale  d'uccello  accop- 

}>iatc  infieme  attaccate  a  un  laifo,  &  un  pezzo  di  cuoio  con  un  fcapo 
o  di  corno  in  capo .  Et  gli  uccelli  fi  ritirano  con  qucfto  logoro,  cnc 
penfanocffere  un  pollo  uiuo.  Alcuni  non  cominciano  la  caccia,  mi 

3 nella  cominciata  dai  cacciatori  finilcono,  come  habbiamo  detto 
ell'acquila .  Breuemcnte  gli  uccelli  non  paiono  differenti  infiemcy 
fe  non  che  non  uolano  indifferentementea  tutti  ^li  uccelli ,  ma  cia« 
icuno  s'appiglia  all'uccello  >  alla  caccia  di  cui  egli  e  atto ,  bc  non  d'ai* 
tri  h  Et  ai  tutte  qucfte  forti  di  uolare ,  &  cacciare ,  (c  ne  troueri  pia 
lìmpio  trattato  nella  dcfcrittione  particolare  di  da(cun  uccello  da  M 
(>ina|thc  habbiamo  £icta% 
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alcuni  altri  modi  di  cacciare  agli  uccelli .       Cap,  Xl^lìl. 

m 

PE  R  pigliare  uccelli  al  fifcliio,  un'huomo  dee  cacciarfi  in  una 
macchia,  ix  mcttcruitlcllcfrondi,  &  con  ciuffolo  lìfchiirc  imi- 
tando un'uccello  chciiaprcfo,  o  cheli  uuolc pigliare.  Si  dcue pi- 
gliare un  paflero,  &  fi  dee  fare  gridare  (errandogli  Tale,  o  i  piedi .  AI- 
l'hon  gli  uccelli  uerranno  in  {c>ccorfb,penrando,chc  ilGufto,  che 
l'huomo  haurà  niello  lopra  una  pertica  quiui  uicina  legato  con 
un  laccio ,  lo  tenga,  &  haucndo  mcllb  del  uilchio  fu  i  rami  de  gli  ar- 
bori ,  gli  uccelli ,  che  ucrranno  in  (bccorfo  >  pofandoli  fu  i  rami  i  in- 
uifchieranno. 

Per  pigliare  tordi  al  paffo  y  cioè  al  luogo  y  douc  e  buon  palfaggio 
de'  tordi ,  bilogna  circondare  tre  arbori ,  che  fi  faranno  tagliati ,  & 
dopò  piantati  in  un  piano  pocolongi  l'un  dall'altro  in  triangolo,  di 
foglie  perdabalfoafoggiad'unacapannuccia,  &  per  mezo di  quel- 
le tendere  una  corda  attaccata  a  unba(lonc,&  foUenuta  dall'altro 
capo  da  una  forchetta  ^  la  quale  corda  terrà  un'huomo  lontano  di  là, 
&  in  quella  penderanno  due,  otre  tordi  attaccati,  &  bilbgna  met- 
tere uilchio  (ottilmente  fìi  quelli  arbori ,  &  più  longi  di  là  due  ,o  tre 
gabbie,nelle  quali  lìano  de'  tordi ,  che  chiameranno  gli  altri,  i  quali 
ucnendo  a  uedcre  quelli,che  fono  appcfi ,  o  nelle  gabbie  s'inuifchic- 
ranno  fopra  gli  arbori . 

Per  pigliare  pernici  alla  toneIla,o  tomberello,  bilògna,  cheuii 
huomolìadidietroauna  uacca,o  uncauallodilegno,o  difambii- 
co dipinto,  ch'egli  auuicineràa  guifadi  cauallo,  odiuacca.  Et  in 
qucrto  mezo  lafcicrà  i  lacci  fu  le  pernici .  tale  caccia  è  di  prcfcntc 
prohibita . 

Per  pigliare  pernici,  &  beccazze  di  notte  al  fuoco ,  bifbgna  allu- 
mare un'inuoglio  di  drappi  uecchi  lecchi, &  bagnati  infcuolique- 
fatto,  poi  legati  inficine  in  una  torcia  grolla,  come  il  braccio ,  longa 
un  piede,  poi  bilbgnabalordire  le  pernici,  accioche  nel  uolare  cal^ 
diino  nelle  reti,da'  quali  faranno  attorniate , 

Per  pigliarcuccclli  con  le  mani ,  bilbgna  Ipargcrc  in  mezo  a  qual- 
che ara  granoy  o  miglio  flato  a  molle  in  feccia  di  uino  buono,  &:  fuc- 
co  di  cicuta,  poi  leccato ,  Dopò  che  gli  uccelli  ne  hauranno  mangia- 
to,non  potranno  più  uolare,&  fi  piglieranno  con  le  mani , 

Per  pigliare  uccelli  con  l'arco,  o  balleftra  fu  le  cale,  arbori,  &  luo- 
ghi alti, bifògna. che  il  boUcilricR*  habbia  faette  doppie  biforcute 

•    Hh  nella 
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nella  parte  dinanzi,  quando  uorrà  pigliare  occhc,o  altri  uccelli  gran^ 
di,  ben  aguzze  in  o^ni  luogo ,  che  taglino  l'ale ,  o  il  collo ,  doue  feri- 
ranno, perche  la  ferita  commune  della  freccia  norf  fcriria  tanto  l'uc- 
cello, che  foiTc  per  fermarlo ,  ma  fc  n'andcria  ferito,  con  tutto',  che 
per  auucntura  fi  morirebbe  altrouc . 


Fine  del  JtHo  j  &  ultimo  libro  delld 
QafidiVillA. 
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NECESSARIA   ALLA  CASA 

DI  VILLA, 

Scritta  per  Giouanni  di  Clamorgam^  Signore  chSaatja^ 
primo  Capitano  del  tMare  di  ''Ponente . 

Nella  quale  fi  contiene  la  natura  de'  Lupi ,  &  il  modo  di 
pigliarli,  cofi  con  cani,  reti,  &  trapole^  come 
con  altri  inltromenti. 
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GIOVANNI    DI  CLAMORGANO 

SIGNORE    D  I    S   A  A  N  A 

l'RIMO  CAPITANO  DLL  MARE  ' 

DIPONENTE, 

•Dcfidera ogni  pace, fic grancfez5La5Cofi  nella  fua  pcrfbna, 
com e  nella  fua  gloria  3 &maeftà.  ^ 

il 
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R  E  anni  (òno,  Sacra  Macftà,  che  trouandomit 
S.Gcrmano  in  Aiaipiacquc  alla  Macftà  V.di  far 
mi  qiicfto  honorc  di  ragionare  meco  più  uoltc 
tato  nella  fua  Camera,  quato  in  altri  luoghi,del 
modojch'io  tcncuo  a  caccLire  i  Liipi,&  in  {pecic 
un  giorno  la  mi  dimandò ,  che  ordine  io  mcttCf 
uo «  quando  i  Lupi  erano  uicini  a  i  leurieri , d<>- 
lcndoui,chc  unodc  uoftri  buoni  cani  Icuricri  n'era  ftato  ferito.llche 
mi  ha  tatto  conorccrc(Sirc)  il  dcfidcrio,  che  haiiete  d'intenderci  par 
xicolari  della  caccia  del  Lupo,  che  e  ccrtamcte  una  delle  più  belle  cac- 
ciedi  tutte  raltrc,colì ,  perche  i  Principi  giouani ,  &  Signori  grandi 
poflbno  elìcrcitare  e  loro  mcdefimi,  &  ilorocaualli  nella  detta  cac- 
cia per  hirfi  più  agili,&  gagliardi,  come  anche  pcrcioche  per  quella  fi 
libera  il  pacic  di  tali  animali  cattiui,  &:  pcrniciolì,  i  quali  (  oltra  mille 
altri  danni,cheapporrano,rapirconoai  Re,&  Principi  ,i  cerbiatti 
daini ,  caurioli,  porci  fcluatici,  &  fpecialmente nelle  razze,  qualche 
bella  giumenta  piena,  o  alcun  bel  poliedro ,  &c  a  pouc  ri  contadini,  le 
loro  uacchc,montoni,  &  altri  animali,  &,  che  è  ptggio,anco  ipiccoli 
iìgliuoli,&  ctiandiobcnc  &  /peiTo  i  grandi,cflcndo  qucf^ou  alcur- 

H  h    5  ne 


€ie  uoltc  pcrmcfla  c!airira,&  Indlgnatlone  di  Dio  uerfb^ll  liuomini^ 
che  (come  e  (critto  nel  teftamcnto  uccchio  )  quando  ollcrueranno  i 
fuoi  commandamenti^li  prefcriicrà  da  ogni  (bitc  d'animali  catciui* 
Oltradi  cjncfto,ucdcmlo  io  (Sire)  rilucere  m  uoi  la  uirtù,&  magna- 
nimità dc'iioftri  prcdeccllon,&:  rpccialmctc  di  quello  grandc,&  ma 
gnanimo  Re  il  gran  Re  Franccfco  uoftro  auo,amatore,  &  reftaura- 
tore  delle  fcicntie,  come  rampollo  che  cfca  da  coli  perfetta  radice,ho 
prcib  ardire  di  fare  un  brcuc  difcor/b  a  Voilra  Macdù  della  caccia 
de  lupi.  Si  fcnuerne  tutto  quello  ch'io  ne  ho  imparato>&  efperimcn 
tato .  Stimando,  che  non  lo  trouerete  cattiuo,non  più  di  quel  che  fc^ 
ce  qucilo  buono,  &  uirtuofo  Re  il  gran  Re  Francelco,  che  riceuè  gra 
tamente  alcune  cofc  del  mio  poco  lapcre,quando  io  gli  prefèntai  una 
carta  uniucrfalcin  forma  di  libro  /opra  un  punto  inulìtato  della  figli 
ra  piana  di  tutto  il  mondo,  doue  erano  i  mari,  &  terre  a($i(c  in  loii- 
ghezza,  &  larghezza,  conciolìa  che  in  una  faccia  (bla  non  può  farfl 
lenza  grandi  errori,  &  commandò,  che  quefto  mio  hbro  folle  pollo 
nella  tua  libraria  di  Fontanableo ,  doue  hoggi  fi  ritruoua,per  poter- 
lo uederc  da  uoi  medefimo,quando  piacerà  alla  Maedà  V .  Eccoui  le 
cagioni  principali  (  Sire)  che  mi  hanno  indotto  a  fare  quefto  piccolo 
trattato  della  caccia  de'  lupi,  gionto  ch'io  non  so  che  altri  ne  habbia 
trattato,&  che  alcuni  per  auuentura  faranno  da  quefto  incitati  a  (cri 
uerncmcglio,&piu  longamentc.  Alla  quale  cofa  io  ho  tanto  più 
uolentieri  dato  opera,  quanto,  che  m*  ho  iieduto  alquanto  meno  oc- 
cupato ne  gli  aftari  del  Mare,ncl  quale  ho  impiegato  la  mia  giouen- 
tù  in  feruitio  de  i  Re  France(co,Henrico  uoftri  auo,&  padre,&  Fr an 
ce(co  uoftro  fratello  di  glo  :  me:  (otto  i  quah  hohauuti  carichi  ho- 
norati  in  Mare ,  &  di  quelli  (bno  (per  Dio  gratia)  riulcito  bene  per 
loro  (eruitio  lo  fpatio  di  quaranta  anni ,  che  ho  cirercitato  il  carico  j 
èi  la  profcfsione  delle  co(e  di  Mare .  Dal  quale  hauendo  qualche  rì- 
la(ramento,mi  (bno  poi  dato  a  fare  la  guerrà  a  ilupi ,  la  quale  (a ,  ÒC 
ha  conodiutoogn'uno  come  l'ho  eflercitata , di  forte, che e/Tendo 
molto  ben  ailuehttoin  quella  pollo  ragionarne,  &  (crìuemc  ardia- 
mente ,  lafciando  nondimeno  facoltà  a  ^li  altri  di  fare  meglio .  Ma 
credo  l>[:nc,che  (ara  più  bacile  ad'alcuni  ài  biafimare  quefta  mia  pic- 
cola fatica,  che  di  correggerla  •  &  confidando  (Sire)  che  fiate  per  pi* 
gliarnepiaccereho  uoluto  indrizzaruela,  a(pettando  un'altro  mio 
parto,  che  con  l'aiuto  di  Dio  dilegno  di  fbrmarc,dcl  modo,  &  manie 
ra  di  fabricarc  i  gran  nauigh'da  guerra ,  armarli ,  &  uittouagliarli , 
ordinare  le  battaglie  in  mare ,  (are  le  nauigationi  lontane  per  il  (6\cp 
^  il^iie  £ik  in  «duro  modo  di  quel  chg  U  ufa,  coucioiia  che,uc* 

deado 
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^acnJolIbcl  principio,  con  die  continuate  di  fcoprlrc  la  nuouatch- 
ra  Francefc  Canada,  Ocliclaga,&  la  Sagueiie,  farà  data  aia  più 
commoda  a  tutti  di  fare  qucftanauigationc .  Et  quiui  uedranno  no 
trirfi  tanti  huomini  in  quella  profcisioncpcruoftro(cTttitio,chcn5 
ci  farà  Reame ,  che  n'haobia  più ,  ne  cofi  buoni .  Et  perciò  fare  lu- 
liete  anco  tutte  le  commodità  come  bofchi,  ferro,  copia  di  uittoua- 
glic,  uini,  farine,carni,&:  pefci  più  che  in  altro pacIe,prouifioni  tut- 
te a  qucfto  molto  necclfarie.  cofa  aflai  odiofa  a  i  noftri  uicini ,  mi 
bi(bgna,che  ficontcntinodihauere  uoluto  abbracciare  ogni  cofa  fi- 
no a  uoierefar  partittone  di  tutta  la  machina  del  mondo,  tk  non  la- 
fciarc  cofà  alcuna  a  ìFrancefi  per  loro  parte  .ma  e  affai  noto,comc  Ci 
Cono  condotti  a  farci  conofcere  Dio,&  conofcerannopocodipoi,chc 
fbtto  di  uoi  i  Franccfi  fi  fono  fiiegliati ,  che  fono  flati  pur  troppo  ne 
gligcnti,&  adormcntati .  che  farà  a  gloria  di  Dio  Mammo,  &  Otti- 
mo creatore  di  tutto  il  Mondo  :  il  quale  io  prego  che  conceda  a  uoi, 
Sire^rabbondanza  della  fuagratia  con  tutto  Taugumento  della  ripu 
tationc,&  della  Maeftà  Voftra. 
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Del  Lupo ,  &  delia  fifa  natura .        Capitolo    Trìmo . 

L  I  habit:itoricicirAfia,dcirAfrìcii,&acirEuro 

fra  conofcono  aflTai  quanto  fia  cattiua,  &  crudc- 
c  bcftia  il  Lupo  per  li  grandr olrriggi,&  danni, 
che  ne  nccuonof  c(si ,  i  loro  figliuoli ,  ì  loro  ani- 
mali,! loro  uolatili,  &  tutti  gli  altri  tali  nafccnti. 
Dell  ilkllb  modo  ne  fono  trauagliati  anco  gli 
,  ^   habitatori  d  America  detta  Brahl,  l  Antiglic, 

la  Florida,  &:  la  Terra  Francefe  Canada,  Ochelaga,  Sagneuc,  &  ter- 
re nuouc,la  Suctia,Nouer^na,&:  altri  paefi  Orientali,  &  Occidenta- 
li .  Hor,con  tutto  che  ui  nano  poche  genti,  a  cui  non  lia  il  lupo  no- 
tifsimo,  &  non  ne  habbiano  ueduto,  eccettuate  Tlfole d  Inghilterra, 
&  di  Scotta,  non  !io  perciò  uoluto  ommetterc  di  defcriucrc  la  forma, 
coftumi,  natura,  &  differenza  de  lupi .  il  lupo  adunche  è  un'anima 
le ,  che  ha  il  pelo  grigio  mifchiato  di  ncro,bianchizzo  fotto  il  uentrc, 
latefta  grofla,armata  di  denti  grofsi,&  longhi,orecchiccorte,c^  drit 
te,da  che  e  ufcito  il  prouerbio ,  Io  tengo  il  lupo  peri  orecchie,  cjuan- 
do  colui ,  che  ragiona ,  è  in  dubbio  di  quel  che  dee  fare .  Plinio  aut- 
tore  ringolare,&:  di  gran  nome,al  Libro  ottano  capitolo  uigellmo  fe- 
condo della  Tua  hiftoria  naturale,  dice ,  che  la  urna  del  lupo  e  molto 
cattiua ,  &  pcricolofà ,  &  che, s'egli iicdc  un  huomo  auanti  che  lia  da 
lui  ueduto,gli  lena  per  all'horala  noce .  Di  più  che  i  lupi  d'Aflrica 
fono  piccoli,  ma  nelle  regioni  fredde  fono  grandi ,  afpri,  &  più  cru- 
deli. Il  che  conferma  Olao  Magno  ArciiK  rcouod'V(phalc  m  Go- 
thia  al  Libro  decimo  ottano  capitolo  decimo  terzo  dell'hiftoria,  che 
ha  fatto  delle  genti,animali,  &  uccelli  de'  paefi  fettcntrionali ,  diccn- 
do,chc  Phnio  ha  parlato  con  ucrità  de  i  lupi ,  &  che  labro  crudeltà, 
&  malignità  fi  fcuoprc  piujdel  mcfe  di  Gennaro,quando  feguono  la 
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lupa  In  amore ,  &  {pcciaimcntc,  che  durando  i  gran  freddi  fi  metto*, 
no  in  gran  numero  infieme,  che  li  fa  più  arditi,  &  crudcli,mctteuda 
gli  habitatori  delle  regioni  fredde  in  tale  trauaglioi,  clic  non  ardirii^ 
no  d'andare  foli,  ne  (cnzaeiVcre  bene  armati  di  Ipontoni ,  ballcftrcy 
&  archibugi,  &  fopra  tuttoché  fono  auidifsimidi  rapire  le  Donne 
grauide  pcrdeuorarle . 

Ecci  ancora  un'altra  Ibrte  di  Lupi,chiamati  Lupi  cernieri ,  come  Lupi  Ccr. 
ciicc  Plinio^  de  quali  i  Principi ,  Si  lignori  portano  le  pelli  per  fodr^c  uicn. 
delle  uefti,  i  quali  (e,haucndopre{b  un'animale,  &  fé  nel  mangiarlq 
alzano  la  tciìà  per  guardare  altroue,  fi  (cordano  della  preda ,  &  la  la*^ 
fcianoquiui  per  cercarne  d'altra.  . 

Il  medefimo  Plinio,  a  capitolo  trentefimo  quarto  del  dettolibro 
(crine  d  un' altra  forte  di  lupi  detti  Tots ,  che  fono  più  longhi  di  cor- 
po, con  gambe,&  cofcie  più  corte  de  gli  altri  lupi,  i  quali  ialta;iocoil 
gran  preftezza ,  &  uiuono di  cacciagione ,  ne  fanno  alcun  male  a  gli 
•huoniini .  L'inuerno  Cono  d  1  colore  molto  uclutato,&  l'cftate  di  pc^ 
loroflb .  •  > 

Ariftotile  Principe  de'  Filofbfi  al  libro ,  che  ha  fatto  dell'hiftoria 
de  gH  animali,&  delle  narii,&  generationi  di quclli.dice al  quintolt- 
bro,  capitolo  fecondo,  enei  lupi  licongiongonoconlalupa  del  mo-  p.  (o^igiu 
do ,  che  fanno  i  cani,  &  al  (c'condo  libro,  capitolo  primo ,  ferine,  che  . 
hanno  il  membro  genitale,come  un'oflo,  fi  come  ha  anco  il  cerno ,  la 
uolpc ,  la  Donnola .  Dice  di  più  al  (efto  libro ,  capitolo  trentèlimo 
quinto,chc  lelupeportano,&  tanno  i  fìgliuoli,come  le  cagnc,&-  nel- 
la rheddima  diftanzadi  tcmpo,&;  di  giorni. Non  ueggiuio  punto,  co 
me  fanno  anco  1  Cani ,  &  che  le  lupe  concepifcono,  &  (ono  ripiene  in 
f^certo tempo  dell'anno,  chec  il  mcfedi  Gennaro,©  pe'ipiu  tardi  al 
principiodi  Febraro,&  fanno  ilorofigliuoli  al  principio  dell'tllatCf 
circa  il  mcfedi  Maggio,&  che  airhora,cheuanno  dietro  alla  lupa  cai 
da,fbno  moltocrudeli .  Il  detto  Arillotilc,  diced'auantaggio  all'ot- 
tano libro,  capitolo  uigcfimo  ottano,  che  al  paefe  Cirenaico  i  lupi  fi 
congiongono,à:  cuoprono  le  cagne.  Si  come  in  Grecia  i  cani  del  pae 
fc  di  Lacedemone  s'accoppiano  con  le  Tigre .  Ancora  al  primo  li- 
bro,capjtolo  primo,lcriuc,che  infra  le  bcftie,  ce  ne  fono  di  accommo 
-date  ^  '   nelticarfi,  altre  nò,  come  la  Panthcra,6i  il  Lupo, che  (bno 
'  'aiiin\.iu  icroci,cautelofi,&  aftuti  perprendere,  &  ingannare  gli  altri 
•  "animali .  Scriuc  anco  all'ottano  libro,capitoloquinto,deI  modo  di  ui  Cibi  dcM» 
nere  de  lupi,ci ?è,chc i  lupi  fi  notrifcono di  carne,eccetto,che,  quan-  p«. 
do  hanno  rame,  mangiano  la  tcrra,che  e  opinione ,  che  s'è  hauuta  di 
*loro',  ucdendoli  difcoprire  in  campagna  de'  carnaggi ,  che  haueanq 
■    '  fottcr- 
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fottcrrati  dopò  cffcrc  flati  ratolli,pcr  rcmirfcncjquanclo  non  portone 
hauerc  nuoua  preda .  Si  come  un  dì,  andando  io  alla  Cortc,pcr  il  ho 
fco  di  S.  Germano  m'accorfi  d'un  piede  di  ceruo,chc  era  fuori  di  tcr- 
ra,il  quale  io  feci  cauarc,  &  n  hcbbi  una  fpalla  intera,  che  era  (lata  Toc 
tcrrata la  notte  precedente. 

Et  mangiano  alcune  uolte  i  lupi/endo  anulati,  dell'hcrba ,  come 
fanno  i  cani,  per  uomitare,&  fcaricarc  il  ucntre.  L  ufanzaloro  è  d'a(^ 
falirc  gli  liuomini  pcgri,  &  pufillanimi ,  che  uadano  foli,  molto  più  » 
chci  cacciatori .  Et  ifdctto  Ariftotilc  al  libro  nonoAU  hiftoriade  gli 
animali,  capitolo  trentefimojparimente  Plinio,al  decimo  libro,capbT 
tolo  ottauo  della  Tua  hiftoria  naturale  recitano ,  che  apprcflo  alla  Pa- 
lude Mcotide  i  lupi  fonofamighari  a  i  Pefcaiorijchc  Tono  foliti  di  fa- 
re loro  parte  delle  loro  pefcaggioni,  &  mancando,  (tracciano  la  notte 
le  reti .  Al  fclb  libro,capitolo  decimo  ottauo,che  al  tempo,chc  feguo 
no  in  calore  brutale  lalupa,rono  molto  cattiui,&  crudeli  a  gli  altri  lu 
pi,che  foprauengono,  &:  nondimeno  da  altro  tempo  non  iifano  d'al- 
iklirli .  Et  ponb  ben  dire  coli  di  palTaggiojquel  che  io  ftcflb  ho  uedu- 
to,  chc,quando  fono  in  amore  con  la  lupa,  ne  ho  numerato  qualche 
uolta  fino  a  dodici;chc  s  erano  talmente  ftracciati,  &  morficati  infio- 
nic,chc  alcuni  Ce  n  andauano  molto  fanguinofw^  per  tutte  le  ftradc, 
douc  erano  fanghi,&  pantani,quc!li,che  erano  feriti ,  ui  fi  andauano 
rotolando  dentro  per  faldare  le  ferite,come  fi  può  giudicare,  &  fi  tro 
Haua  nell'acqua  abbondanza  di  fanguc. 

Ancora  il  medcfimo  Ariftotile  al  libro  nono,capItolo  primo,  dice- 
de  gli  animali ,  che  hanno  perpetua  inimicitia  fra  loro ,  che  il  lupo  c 
nimico  air  afino,  al  toro!^  &  alla  uolpe .  Scriue  anco  al  fecondo  libro, 
capitolo  decimo  rettimo,chc  tutti  eli  animali ,  che  hanno  le  mafccUe 
piene  di  dcnti,non  hanno,che  un  k>lo  uentre,  come  Thuomo,  il  cane, 
il  porco,rorfo,il  leone,&il  lupo.Il  mcdefimo  auttorc,al  quarto  libro, 
del  trattato,che  fa  delle  parti  de  gli  animali,6c  delle  caufc  loro,capito 
lo  decimo,dice,  che  le  bcftie,  che  hanno  i  piedi  fcfsi  in  dita ,  o  anigli , 
hanno  cinque  dita  ne  piedi  dinanzi,&  quattro  in  quei  didietro,co- 
mc  i  leoni,  i  lupi ,  cani ,  &  le  pantere .  Se  che  ogni  animale  ha  il  collo 
flefsibiIc,eccetto  i  lupi',&  i  leoni,che  l'hanno  tutto  d'un'oflb,per  ilchc 
IlluDonoa  ^^^^  poffono  piegarlo.ll  che  non  e  uerifimile,perch'io  n'ho  fatto  apri 
^cto  dW  re  molti,a  quali  ho  trouato  il  coUo  tutto  di  uertebre,  come  hanno  gli 
oiTo .  altri  animali.  Vero  è,  che  hano  il  collo  molto  groflo,marsicio,ncruo- 
fo,&  carnofo,  &  perciò  è  animale,  che  ha  gran  forza  nel  coUo,  perche, 
pigliando  un  montone  per  trauerfo  a  mezo  lo  porta  in  gola,come  fa- 
ri» un  Icuricro  un  coniglio ,    fc  troua  un  cauallo,  o  uacca  morta  in 
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•tiha  foffa,  la  tira  fìiora  per  mangiarla,  douc  un  cauallo  ben  gagliardo 
a  tirare  non  potria  foUcuarla.  Di  piu,Ariftotilc  al  (cfto libro,  capito* 
lo  trenta  cincjuc,dico^hc  ci  fono  de  lupi  canini,  conformi  alla  natu- 
ra de  canijchc  fanno  ifìgliuoli,comc  gli  altri  lupi,nc  ucggonolumc 
di  molto  icmpo,dopò  che  fono  nati ,  &  non  ne  fanno  più  di  quattro. 
Le  lupe  pariorilcono  ordinariamente  ne  luoghi  forti  di  bofchi  da 
taglio  in  cefo  coperte,&  macchie  folte,ouero  in  qualche  coIle,o  collie 
ra  piena  d'herbe  uerfo  il  mezo  di,per  hauere  il  calore  del  fole,  &  par- 
torifcono  fpefl'o  appreflb  a  cìualche  gra  cauerna  di  tafsi  per  faluaruifl 
cJcntro,re  uicne  loro  fatto  ingiuria,Ht  fo  per  forte  la  lupa  li  fonte  ftret  Le  lupe  %^ 
ta  dahuomini}Oda  cani,piglia  uno  de  moi  figliuoli  ingola,C5c  lo  por  nunograri 
ta  uia,&  non  tflcndodifturbata  allattai  figliuoli  fina  tanto,che  pof-  T' 
fono  mangiare.  Lt  il  lupo,o  la  lupa  ftà  continuamente  preflo  de' lo-         ^  ^ 
ro  figliuoli, &  quando  fono  atti  a  poter  mangiare,il  lupo,o  la  lupa  uà 
a  procacci arc,òi:  hauendo  prefo  qualche  animale,  ne  apportano  loro, 
&I0  uomitano,accioche  di  quello  i  fìgJiuoli  ii  notrifchino  •  Ht,  fondo  cibi  dc^pic 
sfatti  grandi ,  come  bracchi ,  Ioropadre,o  madre  porta  loro  qualdie  a-  coli  lupa- 
gneilo  uiuo,  o  qualche  occha ,  o  cagnuola  per  farglielo  amazzare,  & 
coli  imparare  il  loro  meftiereme  mangiano  mai  le  tefte  de*  cani,nc  la 
|)ellc,  ne  ci  e  beccaio,  ne  fcorticatore ,  che  più  deliramente  fcortiehi 
tjncanc,o  un  montone,  di  quel  che  efsifaniio.£ffondodiuentati  più 
grandi  circa  il  mcfo*d'Agoflo,odi  Settembre,il  lupo,&:  la  lupa  comiii 
ciano  a  condurli  in  capagna  fuori  delle  macchie,  doue  fono  flati  no- 
tritf,&  qui  afpeitano,cheloropadre,&  madre  le  apportino  qualche 
preda  uiua,o  morta  fenza  farli  allótanare  troppo  dalla  loro  macchia* 
Ò«:  airhora  dopò  una  pioggia  della  notte,o  del  giorno  auanti  fi  pollo- 
no  uederc  ne  i  terreni  lauorati,o fopra  le  fabbie .  Di  piu,intornoal 
mefod'Uttobrc,tJc  Nouembre,&  anco  molto  dipoi,fondo  1  lupi  gio- 
uanicacciati,ardif'conodi  pigliare  lafuga,  &  qui  fi  poflbno  pigliare 
co ileurieri nelle reti,&  uenendofìno  al  mcfodi  Gennaro, chele  lu- 
pe fono  calde,i  lupi  uccchi  ftracciano,&  mordono  i  lupi  giouani,  &  li 
Icacciano  dalla  cópagnialoro,  uolendo  anco  i  lupi  uccelli  conforuarfl 
tutto  Tanno  la  loro  contrada,&  paefo,che  contiene  il  giro  di  quattro, 
ocinquemiglia,ne  alcuno  nctolerauo,purchepoflano,nel  paefo'  lo- 
ro,fi  come  fanno  anche  molti  altri  animali,cerui,cinghiali,  gatti,  le- 
pri uecchi,  &  conigli  uecchi ,  &  anco  gli  uccelli ,  come  pernici,corui, 
aieroni ,  cornacchie,  &  altri  affai.  £t  ho  ucduto  ben  fpcflo,  hauen- 
do pigliato  foi ,  o  fette  lupi  appreflo  a  Cafa  mia ,  &  ne'  miei  boftiii , 
ne'  quali  flimano,  che  non  ne  fofforo  più,  un  mefo  dipoi  ce  n'ho  tro- 
ttato de  gli  altri ,  Qucili  fono  anche  animali  di  paifaggio ,  che  ueii- 
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gono  da  lontanò ,  come  dalla  (clua  d*  Ardcnna,  &:  altre  qfan  fbrcfto» 
Inpì  an'-  conciofia che  fi  tiene  per  fermo,  clic oijn'an no  c(cono<Jaqucfte  (ci- 
mali di  paf  ue  un'anno  de  cerni,  un  aUro  anno  delle  bcftie  nere,  come  cinghia- 
fa^io.      li ,  &  un'altro  de'  lupi .  Le  guerre  ctiandio  tirano  gran  quantità  di 
lupi  ne'  paefijperche  i  lupi  feguono  i  campi  per  li  carnaggi,che  trua- 
uano  morti  d'nuomini,caualli,e  altre  bcrtie,&  quelli  che  li  ibno  aucr 
zi  a  mangiare  carne  humana,a  gran  pena  uogliono  mangiarne  d'al- 
tra {brtc,&  non  netrouandodi  morta,corrono  adolVo  a  qualche  Fan- 
ciullo, &,ancù  a  gli  huomini  male  accompagnati,  &  li  mangiano. 

Ci  è  anco  un'altra  cofa,  che  non  e  ftata  fcritta  da  alcnno  ch'io  hab 
bia  per  lo  men  letto,  o  udito  dire,chc  dentro  i  rognoni  d'un  lupo  ucc 
ri^^^ficnera-  chio  lì  generano,  &  notrifcono  de' ferpenti .  Il  che  iohoucdutoin 
none'  ro-  tre,  o  quattro  lupi.  Alcune  uoltein  un  rognone  d'un  lupo  ci  iono 
gnoni  de'  Jue  ferpenti ,  l'uno  d'un  piede ,  l'altro  d'un  palmo  di  longhez2a,gli 
lupiucc-  nìeno,&inprogrefl'o  di  tempo fartno  morire  i  lupi ,  &  diuen- 

*         tano  ferpenti  molto  uelenofi .  Et  quefto  non  e  più  ftrano  dell'effet- 
to, che  t'annoi  figliuoli  della  uipcra,i  quali  rodono,  &  mangiano.il 
ucntre  della  madre,  &  ramazzano,  &  li  Fanno  poi  uipere  molto  uc- 
lenofc.fi  uede  percip  che  il  morfo  di  lupo  riceuuto  da  qualche  anima- 
le fi  può  a  gran  pena  guarire  per  cagione  d'un  ucleno  maligno  ,  & 
Morfo  del  pcrniciofo,  che  u'c  cacciato dentro,&  per  quefto  rifpetto  la  maggror 
lupo  t  utlc  p  jj^j»     gi,  animah  feriti  da  i  lupi  fe  ne  muoiono,  onero  i  loro  mcm- 
"°  difficile      cafcano  tutti  marci,  quantacura  ui  fi  metta  intorno,  &  io  ho  ba- 
da curare  .  liuto  molti  de  miei  Icuricri  Feriti,  che  fcmj>re  fono  morti,per  quanu 
cura,  &  rimedi]  io  habbia  ufato  per  fanarli . 

Quanto  all'altutia,  &  malitiade' lupi ,  hanno  un  coftume  d'urla- 
Aftutiadc       iTtcra  per  aduntarfi  infieme.  Fatto  qucllo,uanno  ad'afl'altarc 
qualche  rozza  di  caualle,&  (potendo)  le  fanno  feparare  per  impatto 
nirfi  di  qualche  poliedro,  il  quale  ftrangolano,  &  mangiano,  &.  altre 
-  tanto  fanno  ne  pafv:olide'  buoi,  &  uacche .  &,fe  fono  in  paeli ,  douc 
'tion  fiano  ne  razze,  ne  buoi ,  ne  uacche  in  p  ifcolo ,  uengono  ne'  uil- 
laggi ,  di  cafa  in  cafa,per  trouarc  qualche  animale ,  che  alcun  cattiuo 
padre,  o  madre  di  Himigl ia  non  habbia  ferrato  la  fera  in  Ihlla,  &  qui 
ui  lo  piglierano,  &  ama2Zeranno,&  mangieranno,&  non  ne  trouan 
do  Fuori  della  ftalla ,  cercano  i  luoghi ,  ne'  quali  fono  ritirati  i  porci , 

Art  -  j  •  pollame,  ocche,  &  altri  uccelli,  che  non  fono  ferrati  in  cafa ,  rompo- 
Altutiane   r  .  ^  i-    •  i-         o  r    i     •  i  l 

lupi  per  pi  no  ogni  cofa,  &  li  pighano,  fic  Itndoci  montoni,  o  pecore  in  qualche 
gHarc  ijual  ikalla',  Fanno  un'apertura  nella  parte  di  dietro ,  &  potendo  entrare 
che  pcco-  dentro,  ne  amazzano  uenii,o  trenta^  &  della  maggior  parte  non  pi- 
ione       "£'»^"o ,  che  il  fangiic,cccctto  che  alla  partita  ciascuno  lì  porta  uia  il 
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"Tuo  bottino,  &  non  potendo  entrare,  tanno  un  buco  nella  parictc,  8C 
per  quello  i  fcmpUci  montoni  mettono  fuori  la  te(la,&  i  lupi  s  appi- 
gliano a  quella,&  tirano  con  tanta  forza ,  che  bene  (pcfTo  fanno  paf* 
fare  anco  tutto  il  corpo  del  montone  per  quello  buco ,  o  per  lo  meno 
ne  fpiccano  la  tc(fa,&:  ne'  luoghi,douc  i  montoni  fono  cliiuft  ne  par- 
chi,  i  lupi  s'accompagnano,  &  uanno  ad  alfalirc  i  cani  di  quei  parchi 
con  tale  ailutia^che  l'uno d'e(si  lupi  fi  lalcia  auicinarc,  &  anco  intac-  Aftutìi^^ 
care  dai  cani,  ritirandofi  Tempre  più  da  lontano  per  Icqucftrarc  ica-  h'P'  ?"  P< 
ni  dal  parco .  In  quello  mezo  gli  altri  lupi  fi  lanciano  con  gran  furia  f^^^^^ 
centra  le  liepi  del  parco,&  le  fanno  caderc,&:  poi  fcparondofi,  &  dil^ 
giongendoli  tutti  i  montoni  di  qua,  &:  di  la,  fono  facilmente  prcfi,& 
amazzati  da  i  detti  lupi ,  o  per  lo  meno  ne  tirano  qualchuno  pcrdi- 
fotto  alle  ficpi ,  Hanno  anco  un'altro  procedere  per  pigliare  1  cani, 
cioè  ne  ftà  uno,  o  due  in  (pia  al  longo  della  Cafa,doue  li  truoua  il  csr 
ne,  un'altro  attira  d  cane  che  gli  abbaia  lontano  dalla  Cafa,  &  poi  in 
un  lubito  gli  corre  addoflo.  11  cane  credendo  faluarfi  perla  portalo 
per  di  fottol'ufcio  della  CaQ,  li  incontra  in  quei  lupi,  eliclo  fpiaua- 
no,  &  é  pre{b,&  mangiato .  Hanno  anco  quefta  induftria  ne'  bofchi 
di  fare  correre  1  cerni,  &  cauriuoli  a  rilafcio,  come  farcbbono  i  brac- 
chijcofa  alfai  nota  a  tutti, cioè  s'inuiano  loro  ftcfsi,  &  mettono  come 
una  corfa  di leurieri ,  che  fpijno,  &  afpcttmo  all'ufcita  della  forcfta 
mentre  che  un  di  loro  uà  a  cacciare,  &  a  mettere  mfiemc  gli  animali 
ieluatici,  che  fòno  in  palcolo  fuori  del  boico. 

Bcrzorio  nel  rcduttorio  morale  al  titolo  de  gli  animali  dice,  che  il  lupo  piè 
lupo  e  detto  lupo  quafi  piede  di  Lione,  cioè  haucndo  i  piedi  quafi  co  di  Leone, 
medi  Lione, percioche,comcil  Lionella  forza,&  uirtù  ne'  picdi,co- 
fi  gettando  le  fu  e  zampe,  &c  gritfc  adoflb  a  qualche  animale  è  fpedita 
la  uita  fua  .  Ifidoroha  fcritto  nel  fuo  duodecimo  libro,  che  il  lupo  c 
un'animale  da  rapina  molto  ua^o  del  fanguc,&  per  la  rapacità,  & 
rabbiajch'egh  ha,amazzaogni  lortc  d'anim^h.  Ariftotilenel  fuo  li- 
bro de  gli  animali  famcntione,chc  nell'Indie  fi  truoua  una  fpecie  di 
lupi,  che  ha  tre  ordini  di  denti,  la  faccia  come  1  huomo,  i  piedi  come 
leone,  la  coda  come  fcorpione,&  la  noce  come  un'huomo,llrcpitan- 
do  nondimeno,  Óirifuonando  come  una  tromba,  prefli  come  cerui, 
molto  crudeli,  che  amazzanogh  huomini,  &  li  mangiano,  Ifidoro 
icriuc  anco  conbrme  al  dire  de'  contadini,  &  lauoratori,che,  fcil  lu- 
po uedel'huomo  prima,  che  il  lupo  uegga  lui,  gh  ltualauoce,per-  nuiftadel 
cioche  co'l  fuo  maligno  anhclito  infetta  l'aere,  il  quale  cofi  infettato  lupo ,  le«a 
inletta  anco  la  refpiratione  dtU'huomo  uicino ,  &  lo  priua  della  uo-  j* 
ce .  di  chcparlò  Virgilio  nella  Bucolica ,  da  che  è  poi  ufcito  quello 

commune 
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p      t,-   communc  prouerbio,  Lupus  cft  in  fabula,  quando  fi  ragiona  di  qual 
1  rouerDio  ^^^^^^^   ^^^j^  fopraucnga  in  qucU'inftantc ,  onde  colui ,  che  ragio- 
naua,ri  tace,  come  fcilfoprauenicnte  gli  lcuaflclauocc,&:  la  paro- 
la .  Dice  di  più  ;il  medefimo  Ifidoro ,  che,  fé  il  lupo  è  prima  ueduto 
dairhuomo,perde  molto  della  Tua  ferocità .  Aggionge  anco,  che  i  la- 
pi,&  le  lupe  non  fono  calde,re  non  lo  fpatio  di  dodici  giorni,  duran- 
do'il  qual  tempo  foftcngono  la  fame  digiunando  fcnza  mangiare 
niente ,  ma  dopò  quefto  digiuno  mangiano  auidirsimamentc .  Kac- 
n  lupo  a-  conta  il  medchmo  auttore,che  il  lupo  ama  molto  di  darfi  piacere ,  Sc 
ma  di  darfi       qucfta  cagione  rubba  alcune  uoltc  un  fanciullo ,  co'  1  quale  li  tra- 
P'*""*     ftulU  un  pczzo,ma  finalmente  lo  amazza,  &  mangia .  Dice  anco  di 
piu,chc,facendofi  un  ucftito,o  una  robba  di  lanad'una  pecora,©  mo- 
tonc,chc  il  lupohabbia  amizzato,  oueroche  la  lana  dellanimafc 
^^l^^'^'  amazzatodaun  lupo  fiamifchiatacon  altra  lana, di  cui  neliafatto 
ITa  aàto  of  un  panno,  quefto  panno,  &  quefto  ucftimcnto  farà  polucrofo  fcm- 

f-cfodallu  pre,&  infetto  di  ucrmi.  ....  «  -ri 

JH^.  '  Ariftotilc  fra  le  cofe  qui  roprarcrittc,dice,chei  lupi,  &  tutti  gh  al- 
tri animali,che  mangiano  carnc,fono  molto  più  crudeli,&:  pericolo- 
fi  quando  hanno  i  figliuoli  piccoli,che  prima .  Il  medclimo ,  al  libro 
ottauo,  capitolo  quinto ,  dice,  che  il  lupo  mangia  le  carni  crude ,  & 
che  fcnon  per  eltrema  fame  mangia  herba,fc  pero  non  e  amalato, 
'toerche  fentendofi  all'hora  troppo  pieno  mangia  d  una  forte  d'herbi 
peruomitare.  Nel  medcfimo  luogo  recita  anco  Ariftotilc,che,qu an- 
dò il  lupo  fcntc,che  i  fuoi  denti  fono  rintuzzati,^  ingroffati,  per  ha- 
ucrc  mangiato  troppo ,  o  per  haucrc  rotto  de  gli  ofsi  d'animali ,  che 
hadeuorato,efceclellafuafpelonca,&  ufadi  mafticare  deirorigano 
per  aguzzarfi  i  denti .  Dice  anco,chc,quando  il  lupocomincia  ad  ha 
uer  fame ,  mangia  di  tal  fortc,&  cofi  fieramente ,  che  perde  fubi  to  la 
fame .  ma  all'hora  egli  e  grauemente  amalato,  &  per  qucfta  cagione 
ftà  Ionicamente  in  ripofo ,  &  defidera  di  godere  dopò  edere  fat^ollo, 
W,  &pe  onero  Ridormire,  &ripofarfi.  La  natura  de  lupi,  h  come  racconta 
c.L  &  ^:a^^;1o  a  Airnrr^tnrnrc  mntraria  a  auclla  delle  pecore,  per  il  che  U 


unuio- 


LupL&pe  oucroaiuuiuuiw,vv  w^.w......  .  r  ' 

core  fono  Ariftotile,c  direttamente  contraria  a  quella  delle  pecore,  per  i 

di  natura    lctTec,che,fe  una  corda  fatta  di  budella  di  lupo,  foflc  mefla  in  u  

direttnmc  '        inframelfa  con  corde  fitte  di  budella  di  pecore ,  o  mon- 

CorT"di  toni,  qucllcdi  pecore  farebbono  a  poco  a  poco  roficate,  &  dcftruttc 
uiola  fatta  dalla  corda  di  budella  di  lupo. 

dr  bndella     Homcro,principc  de*  Poeti  Greci,  ragionando  del  lupo,  dice,  che 
emarauieliofamenteui«ilante,&chenon  tcmcnientcpiu  dclfuo- 
meTfJ^  co,&  che  gcttandofegli  àelle  pietre  contra,ha  qucfta  aftutia  di  mira- 
co .         re  con  guardatura  crudvlc  il  primo ,  che  haurà  tratto  fafsi  conira  di 
°  lui, 
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lui,di  m?inlcra,chc,re  il  falfo  Thaurà  ofFe{b,ama22a  quello,  clic  l'ha  (ca 
gliato ,  &    il  faHo  non  l'ofFcndc ,  non  ferisce  Ce  non  pocoTIiuomo, 
anzi,comc  fc  fofl'c  (blamente  un  poco  corruciato  locorrcggc,&  Io  la- 
icia andare.  Ilupi  in  uccchiczia fono  più  cattiui  agli luiomini  ,fc-  Ilupiucc- 
condo  Homcto,  &,  quanto'piu  inucccliiano,  fono  più  pcricolofi ,  ^''"j* 
conciofia  che  non  potendo  cacciare  a  gli  altri  animali  per  mancar-  fi"^e?pio- 
li  le  tbrzc,  ordifcono  infidie  a  gli  huomini ,  &  li  rapifcoiio ,  potendo>  uani . 
&  li  mangiano. 

11  mcdefimo  auttorc  recita,che,quando  i  lupi,  fono  molto  uccchi, 
lapunia  de'  denii,&  la  fbmmità  dell  onghic  li  accorza  loro  talmente,  ConoFcert 
che i denti,  Sclonghie  Teli  debilitano,  &  rintuzzano fenza  hauerc  i  lupiucc- 
/cnon  pochifsima  forza.  Et  in  quello  flato ,  &  uecchiczzji  uiuono 
mollo  tempo.  ' 

Sonnodiceychclauccchiczzade'lHpiriconofceaidenti,  perche 
in  uecchiczza  fono  più  rerr5ti,&  che  tra  i  lupi,quelli,  che  hanno  il  pc 
lo  più  dritto,&  irfuto,  fono  di  core  più  audace ,  &  crudele .  Oltra  di 
qucflojche  le  parti  interiori  del  lupo  fono  deboli  a  marauiglia ,  &  li 
corrompono  facilmente,  &  chele  parti  ellcriori  fono  molto  dure,  & 
patifcono  gran  quantità  di  percolfc  .  Plinio  nel  libro  undecimo,  °cchi 
della  fua  hill:oria  naturale ,  dice,  che  gli  occhi  d'una  capra ,  &  d'un  j|  '"P^'  ^ 
lupo  rendono  chiaro,  &  Incedi  notte,  come candeUc .  Quello c^,  fpicndono 
perche  i  cani  non  ardifcono  di  cacciare  i  lupiucnuta  la  notte.  Dice  lanottc,co 
;  Cora  al  mcdcfimo  capitolo,  che  il  maggiore  dente  deliro  del  lupo,  '"^  camici 
ha  molte  uirtù,  ife  fingolarità .  Et  nel  libro uigefimo  primo,  capito- 
lo  decimo, Icriue,  che  la  teda  d'un  lupoinuecchiata,     appefa  alla  jupi. 
parte  d  una  ca(à,gioua  a refillcre  a  tutte  le  malic,&  auelcnamenti,  la  TcUa  de* 
pelle  del  collo  parimente,  &  della  tella.  Nclrefto,  quelloanimale  l^pi» 
c  di  h  facta  uirtù,  che,  Ce  un  cauallo  inette  i  piedi  fu  le  uclligia  fucine  P*^^!* 
diuenta  graue,i5c  pcgro  • 

De  rimedij,  che  pojfono  tirar ft  delle  parti ,  &  cfcrewenti  del 
Lupo,  Cap,    1 1. 

L  i  N  1  o  al  uigefimo  quinto  libro,deIIa  fua  naturale  hìHoria,  ca-  Efcrc^cn 
pitolo  undecimo.  dicc,che  il  linimento  d'efcrementi  di  lupo,  gio-  ti  di  lupo, 
p.demcntc  a'  11.. ile  de  gli  occhi ,  &:  la  cenere  di  quelli  mifchiata 
''•òuacontralaflulsionedejiliocchicaccololi.  Il  graflbdi 


P 


V.  \ 


lupo  è        inn;olarc  per  fregarli.!  medici, Il  antichi,Come moderni, 
i  X 1 1 1  : .        i c  ilim a'dcKgrallOpiJi  afl'uogliia  di  lupo,nc  minore  conto  Graffo 

fanno 
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Fc^at».     fanno  del  fegato  dircccato,&  me  ifo  in  polucrc,  poi  bcuuto  i  in  poca 
quantità  con  nino  tepido ,  o  mollo  per  la  tolVe  inuecchiaia ,  &  per 
•  l'affcttioni  del  fegato. 

Fa  anco  Plinio  incntione  al  uigcfì ino  quinto  libro  della  Tua  hiflo 
ria,  che  la  poluerc  della  ccfta  d'un  lupo  guarilce  il  dolore  de  denti,ÒC 
Otto.     dipiu,chencgli  efcrcmentidc'lupi  li  trunuanodcU'ofla, Icquali ap- 
plicate a  i  denti  hanno  uirtù  conforme.  Scriue  ctiandio  al  decimo 
tìclc.     quarto  libro,che  il  fiele  del  lupo  mifchiato  con  feme  di  zucche  felua- 
tiche,o  co'l  fuoco  di  quelle,  che  i  medici  chiamano  communemcntc 
clatterium,  &  legato  fu  lombdico  della  perlbna ,  rila(cìa  il  corpo ,  & 
che  l'oda ,  che  fi  truouano  negli  Ikrchi  de'  lupi ,  che  non  habbiano 
tocco  ierra,guari(cono  de'  dolori  colici  legate,  di  attaccate  al  braccio, 
OgHo  di    Et  al  capo  (èfto,dcl  detto  libro, feri uc,chc  l  oglio,  nel  quale  un  lupo,o 
lupo,  o  di   yj^^  uolpe  farà  fiata  mcffa  uiua,&  talmente  bollita,  che  la  carne  pof- 
°  fa  fcpararfi  dall'offa,  e  un  rimedio  fìngolarifsimo  per  la  gotta ,  ^  che 

Occhio  di  l'occhio  deftro  del  lupo  (alato ,  &  legato  al  braccio ,  cuarifce  le  febri . 
lupo.       Dice  anche  di  più,  al  capitolo  decimo  ottauo,chc  il  Ìeuo  di  lupo  mol- 
lifica la  matrice ,  &  la  durezza  del  fegato  tk  ne  leua  il  dolore,  &:  fpc- 
Came  di   cialmcnte,che, fc  una  Donna,in  trauaglio  di  partorire,mangiadclU 
lupo.        carne  di  lupo,ouero,che  qualchuno,chc  n'habbia  mangiato ,  s'auui  • 
cini  aleijquandocomincicràafentireil  malc,qucftole  daràgrandc 
alleuiamento.  '  ^ 

Deati'.  I  denti  de'  lupi  legati  adoflo  de' fanciulli,lcuano  loro  la  paura,che 
hanno  dormendo,&  (cruono  molto  a  farli  uenire  i  denti .  Et  perciò 
ueggiamo,  che  i  Parigini  hanno  coftumc  d'attaccare  al  collo  de'  loro 
intanti  certi  piccoli  giuocatoli  fatti  d'argento,  ne*  quali  fono  legati 
denti  di  lupi,  acciocTie  i  fanciulh  giuocando,&  portando  queftecofc 
in  bocca,  ne  freghino  le  gcgiue,  che  e  cagione,chc  i  denti  efcono  più 
facilmente,  &  con  minore  dolore  « 
VSt  di  lu  La  pelle  del  lupo  ha  la  mcdefima  uirtù ,  ddla  qual  pelle  ancora 
po.  rhuomopuò  {cmirfi  a  fodrarc  mantelli,pcrprefcruarfi  da  pulci,  tar- 
me, &  altre  forti  di  ucrmi,  perche  qucfti  animalucci  abborrifcono  la 
pelle  del  lupo ,  come  il  ftioco,  (c  i  cani  s*auicinano  a  quella ,  non 
mancheranno  di  pifciarui  fopra . 

Mcttendofi  un  pezzo  di  carne,  o  di  pelle  di  lupo  amazzato  di  fre- 
tco  in  un  ftalla  di  pecore,  o  montoni,  non  niangieranno  mai ,  &  pia 
tofto  Ci  moriranno  di  fame .  I  denti  maggiori  de*  lupi  attaccati ,  & 
legati  aicauallilidiffcndonòda  nonibncirfì.  £^  anco  da  notare 
-j      jj   ima  cofa ,  della  quale  parla  Plinio  al  uigefimo  capitolo  del  mcdefi- 
1»^"*     mo  libro,  che  il  fegato  del  lupo;C  fatto,  come  Tonghia  del  piede  del 
^  cauailo 
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rcauallo,  &  che  i  caualli,  che  fcguono  la  traccia  del  lupo,  fi  «lifrompo* 
no  grandemente. 

Dice  ancora  il  mcdefimo  Plinio ,  che,  per  ouuiarc,  che  i  lupi  non  j^j^^j^  ^.^ 
•4  auicinino  a  un  campo  >  o  cafa ,  bifogna  tare  qualche  cofa ,  ch'io  lor  tata  a*  chti 
.-icio  di  dire ,  perche  lente  troppo  della  Tua  magia ,  della  quale  non  c  liuni. 
•lecito  a  Chriitiani  ufare  in  qual  li  uoglia  modo  ^  an2Ì  è  prohibiu  cf* 
preilàmente  dalla  Scrittura  (aera  •  , 

(         In  che  modo  dee  aue^X^^P        limiero  per  U  caccia  del 

Utyo.       Cap,  HI, 

JL  cacciatore  dee  fcegUere  di  tutti  i  Tuoi  cani  un  cane  il  più  bello, 
ardito,  ualorofo,  gaghardo,  &  muto,  cioè  flcreto ,  che  non  habbia 
ancora  cacciato  (potendoli  )  acciochc  di  maggiore  allegria ,  &  ardo- 
re sauh  meglio  a  quel,che  l'huomo  lo  metterà .  Lo  accarezzerà,  &  lo 
fregherà ,  &  gli  darà  da  mangiare  molte  golodtà ,  acciochc  pigUlt 
KTeanza  più  uolentieri  fenza  moleflarlo ,  ne  afpreggiarlo  in  qual  Ci 
•uoglia  modo,per  dubbio,che  non  abhorrifca  in  tutto  qucfla  imprefà* 
'£t,  feperlbrtehauedutoalain  lupo  imbofcarlì,  non  mancherà  di 
'condurre  il  cane  fu  per  le  uefligie  del  lupo ,  lenza  però  eccitarlo  ,  ne 
•parlargh  in  alcun  modo,  ma  olieruare,  che  procedere ,  &  continenza 
11  (era  il  cane,  cioè,  fé  moflra  paura,  le  fegU  drizza  il  pelo ,  (e  uà  bene 
(per  li  rami,macchie,&  herbe,(e  porta  il  nalb  baifoyO  alto ,  perche  al- 
cuni lo  portano  alto,alcuni  lo  mettono  baflb,&  meglio  è,  che  lo  por- 
rti alto,perche  ha  maggior  giudicio  del  lupo .  Quando  fa  bene  il  àcf 
•bito ,  &  che  camina  co  l  capo  alto ,  il  cacciatore  deue  ufargli  qualche 
•termine  d'auuantaggio,incitandolo,  &  parlandogli  di  quello  modo 
<a  baila  uoce .  V  à  là,  uà  là,uedilo,uediIo  là,oItra  il  i'uo  proprio  nome» 
&, s'egli  fc  ne commuoue,  &  allegra , &.che  ilcacciatorc  s'auuegga 
per  U  parsi,ufcite,pircio,traccie,o  per  altri  fegni,  che  il  lupo  d  fia  Ita- 
to,deae'auicinarli  il  Tuo  cane,accarezzandolo  con  le  mani,  ^  dando- 
gli qualche  golofità  per  eccitarlo ,  &  parlandogli  a  uoce  balìa  Ha  ha 
tù  dici  il  uero  Campani ,  uedilo  andare  quà ,  &  (eguitare  il  Tuo  cane 
-fino  a  che  iì  lancia,òi:  truoua  la  giacitura  del  lupo,  fu  la  quale  dee  h" 
ire  rotolare  aliai  il  Tuo  cane,  He  fu  quella  giacitura  ucrfare  alcu  ne  reli- 
•i^uie della  tauola yComeolTctti , formaggio,  pane,  &  altre  core,accic>- 
iene  mangi ,  (  io  ho  nondimeno  de  i  cani,  che  non  uogliono  mangia- 
'rc  per  ardore  di  cacciare ,  &  dopò  hauerlo  molto  accarezzato ,  deue 
< parlargli  più  alto,&  maneggiarlo  tutto ,  hauendo  anco  fu  la  giacitUr 
«radei  lupo  iòuato  un  poco  con  U  Tua  trombetta,  gridando  harla^^ 

li  harlaù| 
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iiarlaù,  Dietro  Campani ,  ouero  il  nome  del  Tuo  cane,  dietro,  dietro 
uia  uà  uia.  Et  non  hauendofi  uedutolupo  entrare  nei  bofco.  Il  che  è 
alcune  uolte  di  rado,con  tutto  ciò  può  bene  il  cacciatore  ammacflra- 
re  il  Tuo  limiero,&  cani  giouani  per  il  lupo ,  &  dcue  aipcttare  il  tcnv- 
po  de'  lupi  giouani  intorno  al  principio  di  Luglio,  che  cominciano  a 
correre  per  li  borchi,&  andare  per  li  macchioni,6c  quiui  bifogna  coti 
durre  il  cane,chc  haura  fciclto  per  lini icro ,  &  farlo  Icorrcre  pe  l  lon- 
go,&  pe'l  trauer(b,tanto,chc  truoui  le  giaciture,&:  luoghi,  ne*  quali 
frequentano  i  lupi  giouani ,  &  all'hora  ammaeftrare  il  Tuo  limicro 
del  modojche  ho  dilbpradetto,&  cacciare  in  giro  i  detti  lupatelli,&:, 
fc  il  cacciatore  haurà  qualche  gentile  Icuricro  giouane,facendolo  (c- 
guire  bene  il  limiero,potrebbc  facilmente  ammaeftirarlì.  Dopò  que- 
llo bifògna  ritirare  deilramente  illitniero,accarezzandolo,  &  lufìii' 
gandolo  con  le  mani . 

Altramente  potrà  ammacftrarfi  un  cane.  Quando  farà  la  ncuc  in 
terra,il  cacciatore deuc  elVcre  diligente  d'andare  la  mattina  all'intor- 
nodi  qualche  macchione  co']  Tuo  iimicro,perolìeruare,fc  qualche  In 
po  s'imbo(cherà,iS:,incontrandone,dcuc  fcguire  la  traccia,&  metter-, 
uifu  iiruocane,accarezzandolorcmprefinoa  che  lì  lanci,  &  truoua 
la  giacitura,  &  dopò  correrlo  in  giro ,  facendo  quel  che  s'è  detto .  Il 
che  farà  facile  al  cacciatore,  perche  guarderà  bene,  che  il  Tuo  limiero 
non  muti  camino ,  (endofi  il  hipo  buttato  da  un  lato ,  o  dall'altro ,  & 
cofi  potrà  ammaellrarfi  bene  il  cane.  Ut  e  da  auuertire,che  ilupi  han 
m>quefta  natura,&  alhitia duranti  le  neui,(è(bnodue,otre,di  met- 
tere tutti  i  loro  pafsi  nelle  ucftigie  del  primo,  talmente  che  pare ,  che 
non  ue  ne  fia ,  cne  un  folo ,  come  l'efperienza  moftra  poi  il  giorno. 
Può  dirfi  nondimenojche  caminano  li  preflo  l'uno  dietro  all'altro,© 
che  mettono  i  piedi  ne'  pafsi  dell'altro  nella  neue ,  poi  che  truouano' 
i  ueftigij,&  pafsi  già  fatti . 

Come  fi  deuono  ammofflrare  i  bracchi,  per  la  caccia  del 
Lupo,  Cap,  lllL 

SO  N  o  in  Francia  cento  mila  bracchi,  tutti  i  quali  non  fàprcbbo- 
no  cacciare  un  lupo  fiiora  d'un  bo{co,la  douc  con  un  folo  de'  mici 
io  lo  farò  balzare  fuori.  Ci  e  anco  di  più,che,  fe  i  cani ,  i  quali  non  fo- 
no ammaeflrati  a'  lupi,entrano  in  un  bofco,  o  macchia ,  il  ritirano  di 
fubitofuoraco'l  pelo  diritto,  &  il  più  delle  uolte  il  lupo  ne  rapifce 
due,o  tre.I  gentil'huomini  miei  uicini  fanno  bene,  ch'egli  e  uero,&, 
àìt  il  più  delle  uolte  ci  perdono  de'  loro  cani.  U  che  non  mi  è  accada 

tomai 
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10  mal  da  cinquanta  anni  in  qua ,  che  mi  fono  mcflb  a  fare  la  guerra? 
allupi.  E^adunchcncceflariojchei  Principi,  &  gran  Signori  hab«j 
biano  (  (ondo  pofsibilc  )  de'  cani  della  razza  di  quelli,  che  lì  dilctcano: 
di  cacciare  i  lupi ,  &  li  facciano  notrirc  bene  inlicnie ,  accioche  fiano 
grandi,  ù^niy&c  coragiolì,  di  non  clTcndoci  per /brte cani  già  fatti ,  & 
chcmtendino  la  cacci  a^pcrauezzarequefliiarà  buono  di  fare  mette- 
re un  carnaggio  apprcflo  a  qualche  molino  daacqua  dalla  riuaoppo 
fitadel  tìumicello,  o  rio,  ^  in  quello  molino  fare  nj(còdere  un  buon 
balicHriero  con  la  balleftra,  He  treccia  per  tirare  al  lupo,  quando  ucrn 
rà  a  mangiare  quel  carnaggio .  Poi  luuendolo  tento  condurrà  i  ca-. 
oigiouaninon  più  d'un'anno,  opocopiu,pcr  (u  quel  rangue,chc  il 
lupo  nel  caminareanderà  uerfando,  incitandoli,  ^  facendoli  corc,& 

11  condurrà  in  buona  compagnia  di  pedone .  Di  quello  modo  noa 
falliranno  di  (cguire  la  traccia ,  &  il  fangue  (parlo  ,  &  anderanno  a 
trouare  il  lupo  tcrito ,  che  a  gran  pena  potrà  muoucrfi ,  a  cui  abbaic- 
ranno,  &cirendo  mortolo  manometteranno, &  calpellreranno. 
Fatto  qucAo,rarà  buono  di  (caricare  il  lupo,  &  mettere  la  carne  a 
cuocere,  poi  quando  la  farà  molto  ben  cotta  cagliarla  in  pezzi,  & 
con  pane  di  buon  formento ,  latte,  &:  formaggio  mifchiato  ogni  co- 
Taindcme  inuillupare  nella  pelle  del  lupo  fcorticato  per  riccucrnc» 
&  tirarne  il  Icntorc .  Poi  Tuonando  le  trombe,  &c  i  corni  apri  re  la  det- 
tapcUe,  fu  laqualc  farà  la  tcHa  del  lupo  con  la  gola  aperta,  &  lalciare 
mangiare  a  i  cani  tutto  quel  che  di  quello  modo  fu  mcflb  nella  pel- 
le .  6c  altrettanto  dcurà  larii  de'  primi  lupi ,  che  caccicranno,  dopò 
<hc  gli  hauranno  prclì  • 

li  modo  di  fare  traine ,  &  mie  chic  per  U  caccia  del 
Lupo,  Cap, 

DO  p  ò  haueredilcorfo  fuccintamcnte  della  natura  del  lupo,  5c 
della  maniera  d'auczzare  i  cani,  fi  limieri,  come  bracchi  perla 
caccia  d'elfo ,  i  ella  bora  a  trattare  come  bilì^gna  cacciare,  &  pigliar- 
lo in  qual  lì  uoglia  modo.  Et  principalmente  ia  fera,auanti  che  (x 
uorrà  andare  alia  caccia ,  bifogna  hauer  proueduto  di  qualche  car- 
naggio di  cauallo  morto,  ouero,hauendo  il  iìgnorc  il  modo  di  tolo-i 
rare  la  lpcfa,fare  amazzare  un  cauallo,&  metterlo  a  due,o  tre  tiri  dar 
co  lontano  dal  bofcoin  qualche  terra  lauorata,  &  erpigata,ouerofu 
qualche  fabbia  in  paefe  labbionioo ,  &  delle  budella,  &  interiora  fa- 
re la  trainala  lèra  con  un'huomo  a  cauallo, legando  quelle  budella 
alla  coda  del  cauallo  con  buone  (Irpppc,  .percioche  fopraogni  coH^ 

li    2  non 
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nonbi/bgna  adoperami  alcuna  (brtcdi  corde,  &  andcrà  all'intoraa( 
del  bofco  non  cllcndo  per  forte  troppo  grande .  ma  per  lo  meno  an- 
serà caminando  per  le  ufcitc ,  &  per  1  cftrcmità  del  detto  bofco ,  & 
poi  ritornerà  al  luogo  doue  farà  il  cauallo  morto,  &  anderà  girando 
affai  longi  dal  carnaggio  fino  a  mcza  notte ,  ouero  più  tardi  che  po- 
trà,acciochc  i  lupi  non  lo  mangino  cofi  prcllo,cóciolìa  che ,  Ce  comin 
ciaHcroa  mangiarlo  la  f<."ra,maisimc quando  le  notti  fono  molto  lon 
che,  come  d'muerno,  haurcbbono  ben  prcfto  fpcdito ,  &  alVai  tofto 
M  ritirerebbono  molto  longi  di  la.  ma,cominciando  a  mangiare  uici- 
no  a  giorno,  rcfteranno  nel  bofco ,  o  macchie  uicine .  La  onde,(èn- 
doui  più  macchioni,  farà  buono  di  fare  più  traine,  non  adoprandoui 
fopra  tutto  alcune  forti  di  corde,  altrimcnte  il  lupo  non  ui  fi  auici* 
nera  mai .  Esanco  buono,checolui,chefarà  Iatraina,non  ila  di  quel 
li ,  che  frequentano  co  i  cani  leuricri ,  o  bracchi ,  &  che  habbia  Icco 
qualche  martino,  che  mangi  de  carnaggi,pcrchc  qucfto  afsicura  me 
glio  i  lupi  d'andarui .  Sarà  anco  buono  ncirelbtc ,  che  il  carnaggio 
non  fia  molto  dilcofto  dal  fiume,  o  altra  acqua,acciochc  i  lupi  polla- 
no beuere,&  ritirarli  alle  loro  macchie  fonza  andare  a  cercare  da  be- 
re altroue.  Bifogna  anco,  che  qucirhuomo,  chcamazzcrà  il  canal- 
Io  ,  o  che  rhaurà  portato  morto ,  Icui  i  quattro  quarti ,  &  gli  attac- 
chi alto  a  qualche  ramo  d'arbore  la  predo  per  batterli  giù  la  notte  (e— 

fuente  una ,  o  due  bore  innanzi  giorno .  Anco  (cndoci  commoditi 
i  qualche  arbore  la  uicino,  faria  buono  che  ci  fonfe  un'huomo ,  fion- 
do la.luna  chiara ,  ouero  che  l'aere  non  ha  molto  buio ,  che  faliife  fo- 
pra uno  di  qucdi  arbori  per  uedere  mangiare  i  detti  lupi,  &  dir« 
quanti  n'haurà  ueduto,  &  a  qual  banda  hauranno  tirato  per  andare 
a  imbofcarfi ,  dopò  hauerc  mangiato,  perche  è  gran  forte,  fo  i  lupi 
uecchi  ci  uengono  amangiare  la  prima  notte,  ma  fi  bene  i  giouani , 
&  arriuando  un  lupo  uecchio,i  giouani  gli  cedono  ben  preilo  il  car- 
naggio,&  fi  ritirano,a(pettando  che  il  lupo  uecchio  habbia  mangia-^ 
to  a  filo  piacere,&  anco  prima  che  fi  metta  a  pafi:ere,fi  uolterà  intor- 
no guardando,&  fpiandojfo  ui  e  DÌente,che  pofla  nuocergli.  Poi  uo- 
lendo  mangiare,arriuerà  correndo,  &  piglierà  tre ,  o  quattro  bocco- 
nate,  poi  fi  ritirerà  mdietro,  &  ci  ritornerà  più  uolte  di  quefla  ma- 
niera. &  ho  pigliato  qualche  uolta  gran  piacere  a  uederli  fare  cofi* 
Vnode'miei  huomini  ne  contò  firdici  una  notte  fopra  un  carnag- 
gio nel  mcfe  di  Gennaro .  Si  dice  intprouerbio,  che  lupo  non  man- 
gia di  lupo,  maio  ho  efpenmentato  in  contrario,  perche  una  not-- 
te  ne  mangiarono  due,ch'io  hancuo  prcfo  il  di  precedente,  de'  qua^ 
li  io  fcu  fiuc  loro  cnuaa  •  Anco ,  fc  i  lupi  hanno  mangiato  d  un  ca<. 
.    .  uallo. 
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*ìjallo>  cane  ♦  oporc<:>  caldo ,  non  pofiono  difcaricare,  ne  uomiurc 
•<}iiÌL-Ao ..  Il  che  fanno ,  hiucndoli  mangiati  frcddi,pcr  potere  durare, 
UH  correre  jnu  lonpp  tfimpo,crcdcndo  con  cjucrto  di  fare  fermarci  ca.- 
mm  mangiare  quel  che  hanno  rigittatp  correndo . 

'  Conte  il  aceiarore  deue  andare  jlla  cerca ,  &  fare  le  macchie  per  U 
caccia  del  lupo  »  Cap,  FU 

ìTO  mi  fono  trouatò  molte  uoltcalla  Corte  de  gran  Principi,  &  Si- 
gnori,la  doue  mi  lì  dimandaua  della  caccia  del  lupo:&,quando  ue- 

iniuo  a  difcorrere  quel  che  faceuo  io,&  i  mici  huomini:&,  anco  il  mo 

^do  di  riconofcere  le  macchie  inficme  co  l  couato  del  lupo  co  ì  noftcì 
limicri ,  le  per(one  (e  ne  rideuano,  dicendo,  che  non  c'erano  mailv* 
mieri  buoni  a  lupi  :  ma  refperienza  moftrail  contrario ,  perche  io  ne 
ho  dicontmuo  due,&  tre  buoni,&  ben  ammaeftrati,ancorche  in  ouc 
ili  tumulti  di  guerra  mi  rianoftatimalmcnati,&  robbati  quattordici 
cani  bracchi  de  i  migliori  di  Francia,  &  otto  leurieri  grandi  tutti  ac- 
commodati  alla  caccia  del  lupo. 

Il  cacciatore  adunchc,che  uuole  andare  alla  caccia  del  lupo,  fi  Icue 
rsi  innanzi  la  punta  del  giorno  per  andare  al  carnaggio .  Gionto  l 

Sterra  il  fuo  cane  corto,&  s'auicmerà  al  carnaggio,&,ucdendo,chc  la 

•carogna  fia  ftata ftrafcinata  dal  luogo,  doue  ella  fu  gettata ,  può  cfle»- 
rc  ficuro,chc  il  lupo ,  o  i  lupi  ui  hanno  mangiato .  Quefta  e  di  ciò  la 

'  uera  conofcenza ,  perche  i  mallini ,  &  gli  altri  cani  non  flrafcinano 
«ia  il  carnaggio ,  ma  lo  mangiano  nel  luogo,in  che  lo  trouano.  Il  cac 

.ciatorc  adunche  potrà  giudicare  poco  appreflb  il  numero  de'  lupi 
iiall'hauerc  o  poco,o  molto  mangiato .  Poi^fendoui  terre  lauorate  là 

iintorno,conofccrà  la  banda,alla  quale  i  lupi,dopòhauer  mangiato,!! 

ifaranno  ritirati,  &  ncr  quefto  modo  potrà  lafciare  llcuramcntcil  fuo 

-cane  fu  le  ueltigia  fenza  infiammarlo  troppo .  , 
Quando  farà  gionto  apprclfo  il  bofco,lc  il  fuo  limiero  non  e  (cere 
to, lo  terrà  più corto,&  fcorrcrà  tutti  i  (cnticri,ftrade,  camini,^  ufci 
te  del  detto  bofco,  o  macchioni,&,doue  il  fuo  cane  troucrà  fo  imbo- 
Icamento,  &  che  uorrà  prcfentarfi  a  i  rami,  (pini,o  herbc,non  cntre- 

-rà  più  innanzi,  &  accarezzerà  il  cane,ririrandolo  di  la  fcnza  permét- 
tergli d'entrare  più  auanii ,  perch'io  ho  ueduto  molti  lupi  non  eflere 
più  longi  d'un  tiro  di  mano  dall'cft  remo  del  bofco.  Di  forte,chcfè 

I  ui  farà  un  lupo  uecchio ,  Ibrà  un  pezzo  a  fpiare  all'cltremodel  bolco, 

'  &)fc  è  ftato  cacciato  «iltrc  uoke^  i,  habbia  na(b  del  hmicroyfe  nefu^ 
^  li    3  girà 


gira  a  gràri  fretta  pili  d'una  lega,  o  due  dih .  Haircndo  per  tanto  H 
cacciatore  trouato  la  imbofcata  dei  lupo ,  metterà  all'entrata  del  bo- 
fzo  un  ramo  d'arbore  per  terra,&  piu  innazi  unramoappefojpoi  arw 
dera  a  fere  il  Tuo  giro,  &  andari  al  uantaggio  in  qxialchc  ftrada  gran 
de,o  piccola  uallataTcflendouene)  &  trouado,che  i  lupi  liano  paflatiy 
4eue  guardare  fc  ci  fono  de  i  foiti^  qualdic  belU  tofticrà  ucrfo-fnc- 
zo  giorrio,  o  leuantc  piena  d'hcrba,  &  di  ucrdure,  mafsime  d'inucr-r» 
fio,  &  aU'hora  potrà  arsicurarfi ,  che  il  lupo  foggiorpa  quiui .  mitrar 
mente  riefced'cftate^  perche  durando  i  caldi  li  ritira  ne'  borchibah<  • 
aflai'chiari  all'ombra  di  qualche  arbore,o  ne  bofchi  di  fufto  alto,&  al 
l'horà  il  cacciatore  ufera  per  pigliarlo  de'  medcfimi  modi,che  se  det- 
to difopra,c6ducendo  il  Tuo  canc,come  li  è  dato,&  fe  per  forte  i  lupi 
:non  fofl'cro  ftati  al  carnaggio,  ouero  che  nó  gliene  folle  ftato^  miclli, 
che  conducono  i  liinteri,dcuono  la  fera  innanzi  compartire  le  tue  ccr 
che,&  Icuarli  innanzi  di,&:  ciafcuno  andare  aUa  flia 
xinarfi  al  bofco,dic  non  fia-dì  grande ,  oonciofia  bene  fpclTo  fendonji 
"fennato  affai  Fongi  dal  bofco  a  qualche  liepe,o  a  canto  d'una  uilla,gli 
4io  acduti  andare  alleloro  macchie,^  imbofcate .  Elfcndo  perciò  in 
quello  modo  arriuato  innanzi  dì,bifogna  olfcruare  il  latrare  de'  cani 
•delle  uiilc,pcrchc  fc  il  lupo  è  pafl'ato  prelTo  dila,  s'aflFaticherano  d  ab 
i>aiare  con  grande  sforzod'aUro  modo  che  non  abbaiano  a  gh  huomx 
^lf,&  ali  bora  ciafcuno  potrà  fare  giudicio,che  ui  foro  de  lupi  in  quel 
•le  bandc.Venuto  il  giorno,bifogna  incaminarfi  ucrfo  il  bofco,haucn 
•<lo l'occhio  fcmprc  uerfo  terra  per  riconofccre  la  traccia,&  ucfUgia di 
'dUllchc  lupa,che  fià  palì'ato  per  la.  Si  comefcndo  piouuto  un'hora^ 
due  innanzi  giorno  fi  potrà  giudicare  facìlmcnte,chc  il  lupo  no  e  mei 
to  loitéano,  t nredédófi  fu  qualche  terreno,ltrada,o  coltura,che  iluoi 
Jtoeftieij  fono  dirizzati  uerfo  il  bofco,  ali  bora  bifogna  metterli  m  or- 
!ca  al  longo  del  detto  bofco,o  macchioni,ne  machcrà  l'huomo  dicono 
fcere  per  mezo  d'un  buon  cane  limbofcata  d'uno,  odi  più  lupi.  In 
quello  mezo  fi  farà  ogni  diligenza  di  fpargere  frondi  per  terra,attoP- 
iiiare,&  pigliare  rauantaggio,come  fi  e  dichiarato  difopra  . 
Come  debbono  cacciar  fi  i  Dipi  co  i  bracchi,  &  pigliarli  per 
for'X^.  Cap.  Vìi. 

FAt  T  o  il  macchione  il  cacciatore  fi  ritirerà  al  luogo,doue  Cirà  (U 
ta  ordinata  la  compagnia  della  caccia,&:  ciafcuno  di  coloro,cheU 

•lanno  flati  in  cerca  co  i  hmier i,  farà  la  fua  rclationc .  Poi  cllcndoli  U  ' 
mattina  cibati  tutti  il  più  fpcflb  a  longo  d'una  cefa,  o  d  una  macera, 
Ifidcbbcmo  mandare  i  fcraiiori  co  i  liinieriaUc  pofte,ch5  iaranno  it*- 
^  ulorp 


Ce!òro(2mid{ì:ratc,  &  fcgnatc  per  il  pacronC)  o.huomò  a  ciò  pMUiqd^ 
I  bracchifjrapooiQxurtiii  in  biiìcie,^  alcuni  fcrutra^K)  per  la  felta.  do 
po  chcillimicro.giaJiaurà.{bUcu>iti,&  qui  btfogna  ben  auuertiCe>ch9 
^ucflaiaaidadc'.caaiiìatJc'  migliori  meglio  ammieilrati>  &  più  ucl<| 
cLcani^  quaiiy&xondo  il  numero  de  cani^fara  buono  di  cambiare  dot 
pò  un'hora,fccondo  cbc  I  huomo  potrà  giudicare .  Sopra  tutto  bifo?* 
gna,  che  il  conduttierc  de  cani  Tradì  contiixuo  a  piedi  per  accompa'v 
gnarli  d  apprciro,&  inanimirli,quado  farà  bifogno.  Et  per  queik)  là- 
rà  buonoÀii  dargli  d  hora  in  bora  cani  frcfchijò:  diropralafl*o,&:  che  li 
la/ci  da uicino  .  Di  qucfto  modo  i  primi  ripiglieranno  lena  a  lorocó* 
siodò-«  ucro,chc,  per  farlipiu  arditi,biU)gncrà,che  parli  /pcfTo  eoa 
loro,&  dia  loco  core  co  l  Tuono  della  tromba,  perchcui  Tono  molti  ca 
ni,chc,{è  non  fono  di  razza,non  ardifcono  di  correre  dietro  a  lupi,& 
maTsimamehte  a'  lupi  uecchi  per  eflcre  più  Turiòli  de'  giouani .  Eilèn 
do  il  boTco  grande,  Óc  non  potendo  andaruiTi  a  cauallo,  mi  piacerebr 
be,checi  ToiTc  un'huomo  per  accompagnare  i  cani,  &  tenerli  alla  co-i 
<la  più  d'apprcOb, che  li  può .  Et  uorreionco > che  lìionalTc  {pclTo  1« 
trombta,^  che  co  l  fuororno  Faccflc  animo  a  i  cani.  E*  ucro,cuc  gli  ak 
triache  non  (bno  alla  coda  de'  cani,non  hanno  da  Tuonare  punto,perr! 
che  tanti  (ònatoridi  irombt  ftordiTcono  Tpeflb  i  cani,  &  Tanno  loroi 
perdere  ogni  credcnzi,  &  modo  di  cacciare  bene  quando  uno  Tuoni 
di  qui^  ì'stlcro  di  la.  EiTcndo  qucfto  un  lupo  uccchio,  &L  che  non  Ufl 
^la  Céfa  alcuna,  che  polla  nuocergli,  non  màchcrà  di  darli  a  correre  ^ 
anzi  ucdendoTi  corrane  a  focza,  &c  chcloGiatiodel  dì  iìa  aflaiioogoi 
bifogna  ributtarlo,  &  ricacciarlo  nel  bofco  x^uando  Te  ne  preTcntera 
roccafione'.Etfutìto  dopò  ch'egli  hlurà  cercato  tutti  i  rhòdi  d'ufcire, 
&,trouandofchìpre  gv' ntcco|i»lpicdi,toinca  cauallo,6c  tauil'UfrlRi^ 
che  gli  Tafanilo  ce  Aa,(i  Tentirà  li  ilrctt<),chc  non  Taprà.  hauci  ^  tti 
fugio,  fèjion  di  correre  iri  qpà  y&i^n  la.  AU'horadoue^fOj^iiqòaiil.'cH 
Oiettiyrglicani.lrcfchi  att^^npjcjic  lo  faccino  correre  a  piena  uiftjbcbft 
f.unà  delle  pui  belle  caccie,ehe  li  pollano  ucdcre.  In  qucfto  me^o  l?H 
fogna  ftare  auuertito  alle  Tue  decipole,cpnciolia  che  non^^édo  pin 
puero  Ti  caccia  dentro  unagran  tana  di  taTsi,  o  ghiri,  doue  entra  coi^ 
la  coda  innanzi,&  all'hora  biTogna  circondarlo  di  cani  per  tenerlo  Tejj 
ino,ouero  TiTalua  in  qualche  gran  macchia  di  (pint,o  roucte.  Aque| 
tempo  ogn  uno  dcue  corrergli  adolTo  per  pigliarlo ,  &  malmenarlo  « 
Io  ne  ho  prelì  molti  cpTi  a  Forza ,  &  alcuni  hanno,  durato  apprcflp  ^ 
Otto  bore,  altri  li  (bno  talmente  intrattenuti  conTeruandoiiUforz;^, 
&  la  l€na,chc  (òprauenendo  la  notte  lo  perdeuaino  per  mancamento 
4i  luce*  Io  ne  ho  Cf^ciato  t^li^che  h^nno  durato  die^i  lipje^pcr.cbc  aA 
^i.:.,..^^  li    4  dauano* 
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(iauanoa  Wre  {pcflb,&:  rifrcfcarfi  in  una  fo(ra,chc  era  nel  bo/co .  Per 
qucftofidiccjcnel  huomo  da  guerra  dcuc  haucrc ere. qualità  m  iui^ 
iaffaltodcl  lcuriero,la  fuga  del  lupo,&ladift'cfadcl  cingili  al c,pcrch^ 
l'huomo  da  guerra  deue  aflalirc  coli  arditaincte,conicta  uabuonlc- 
uriero,che  afl'alta,&  piglia  tutto  quclchc  fcgli  parainnaki,&  conue^ 
ncndoglidi  ritirarfi  li  uà  conftruando  lo  fpirito,&  la  forza  a  lui,&  al 
cauallo,&, fendo  talmente  aftrctio  a  combattcre,che  non  poflkfcam-t 
parejbifognarincuhrfi  apprcflb  unacafa,  fpinata,©  ficpe,fofl'a,o  maa 
chia,&  cjuiui  foftenere  l'ariTalto,  &  in  quello  mczo  tentare  con  cftrc-» 
mo  ardire  d'amazzare  alcuno  de  gli  aflalitori,  &c  paffarc  attrauerfo  di 
loro.  Di  quello  modo  molti  combattenti  fi  fono  faluati.  Nel  refto,  (o 
fi  caccia  in  una  macchia,&  che  fi  fia  fallito,  i  lupi  ci  riucniranno  il  di 
lcgucte,&  s  imbofchcranno  nell'iftelTe  macchie,  cercandoli  fra  di  lo- 
ro.ma  il  giorno  fcgucnte  nó  accade  più  a  cercarli.  Et  coli,  fe  qualche 
Principe,  o  grà  Signore  uolefTe  correre  a  forza  di  bracchi,bifognereb 
be  circondare  la  macchia  di  cani  leuricri,&  fermarli  a  trenta,  o  quari" 
tSL  pafsi  lontano  dal  bofco,acciochc  fubito  che  il  lupo  metterà  la  teda 
fuorijlo  ributtino  dentro,pcrchc,s'egli  e  flato  corfo  da  leurieri,&  che 
ne  truoui  alcuni  in  tcfla,  He  in  tutti  i  lati  doue  tenterà  d'ufcire  fuori^ 
non  ardirà  più  di  pigliare  la  compagna .  Et  accadedo,che  le  macchio 
fiano  tanto  grandi,chc  non  fi  poflàiio  cingcre,&  attorniare  da  leuric 
ri,bifogna  circondarle  di  tele,  o di  fpallierc  di  reti'dieorde  alte due,o 
ve  braccia  per  feruire  di  dilFefa  folamente,  &  coli  il  Principe  haurà 
l^efib  commodità  di  uedere  cacciare  i  fuoi  cani . 

Come  deuono  cacciar  fi  i  lufifen^a  limieri ,        Cap,    y  I II. 

IL  fignore,o  gentil'huomo,che  uuole  hauer  piacere  di  cacciare  i  hi-» 
pi,nchaalcunlimicrobcncauezzo,  machcperòhabbiadegli  Mi 
cani,  àìc  fi  dilettino  di  cacciare  a  lupi ,  potrà  auezzarH  in  quefto  mo- 
do. Deue  hauere  huomini  tanto  a  piedi,quanto  acaualloper  andare 
la  mattina  di  bonilsima  bora  all'in  towno  de-  bofchi^  &  delle  macchie}  ' 
nelle  quali  i  lupi  (òno  (oliti  di  ritirarfi,  doue  bifognapenfare,chc  di- 
moreranno tutto  l'anno  fcnza  partirfene  in  alcun  modo,purche  non 
fi  dia  loro  gran  moleilia,cflcndo  nati,&  notriti  nelle  dette  macchie,& 
I>ofchi.  Quclli,cheanderànoperfcoprirIi,  hauranno  Tempre  1  occhio 
lìlfo  nelle  terre  lauorate,ftradc,lcntieri,uicite,&  duierticoli,cioc  d  c- 
ilaccfu  la  poIucre,&  l'muerno  (opra  i  (^nghi,&  malte,  &,  fendo  pio 
liuto  la  notte,farà  bello  ricono(ccrli,pur  che  la  pioggia  habbia  celiato 
una,  o  due  horc  innanzi  giorno.  Vedendo  per  tantocoloro  per  le  uc 
Aigia  iarci;icc  ia  terrai  cbc  i  lupi  fono  ondaci  dritto  al  bofeo,per  rim-^ 
w...  bofcarfu 
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bofcarfijpurchci  pafsi,&  le  ftradc  non  fiano,  o  per  pioggia,©  ncr  poi 
ucrc  ricoperte,  giudichcrano  per  ccrto,che  il  lupo,  o  i  lupi  fi  faranno 
imbofcati  in  quel  bofco,  del  quale  non  fi  moueranno  in  alcun  modo, 
purché  non  fiano  flati  cacciati  da  qualchuno,ne  (eguiti  da  maftini,o 
da  bracchi,perche,fcndo  flati  ueduti,&  che  alcuni  habbiano  gridato^ 
o  dato  loro  dietro,  &  mcflogli  attorno  cani,  &  maftini,  &  fiano  lupi 
flati  altre  uoltc  cacciati,  non  accade  a  trattenerli  per  trouarli  ivA  dct-r 
to  bofco,anzi  fe  n'andcranoa  più  di  tre  miglia  di  Ia,pcrche  il  lupo  ha 
qucfto  proccdcrc,&  malitia  da  natura,di  fapcrc,che  egli  e  rapace,  tic 
perqueflo  odiato  da  tutti .  Se  adunche  i  lupi  non  Iòno  abbaiati,ne  ic 
giiitida'  maflini,  fi  fpaniranno  i  leuricri  per  andare  a  correre ,  6d  fa-» 
ranno  colIocati,come  diremo  qui  difotto .  Poi  lì  manderanno  i  brac- 
chi ciafcun'a  i  luoghi  ordinati  perii  (bpralarsi,&  il  cacciatore  con 
quattro  de'  migliori  cani,che  egli  habbia,  utrrà  al  luogo  dello  imbo- 
kamcnto,&:  quiui  farà  fiutare  a  i  cani ,  pcrdoue  il  lupo  (i  farà  imbo- 
lcato,&,ucdt  ndo  il  loro  feruore  di  correre ,  ne  lafcierà  due  de'  più  (ì- 
curi,chedclidcrino  più  di  correre  ilupi,&,(èntito  uno  dei  detti  cani 
abbaiare,  lafcierà  fubito  i  due  altri  fu  le  iraccic,  caminàdo  attrauer/b 
del  detto  bofco  per  inanimirli,&  i n fcr u orare, fu on andò  (peflo,  &  gri 
dando  Harlau,harlau,harlau.Poihautndo  lanciati  qucfti,  gli  firan* 
no  fatti  i  (bpralafsi  del  modo,che  fi  farà  ordinato,6<:  d'apprellb ,  per- 
ciie,faccndo  fopralaflo  da  lontano ,  potranno  andare  a  uoltarc  cami-^ 
no,  &  rompere  la  caccia .  £t,prima  che  finire  qucflo  propolito,non 
mie  parfotìiori  di  ragione  a  defcriuere  la  forma ,  &  maniera ,  come 


polucrc  pafsi,o  uefligia  < 
flino,  bifognaconfidcrarcla  forma  dell  im pronto  del  piede,  perche 
il  lupo  lu  il  talone  largo,  óc  grolfo,  tacédo  tre  folTcttc  in  terra  lotto  il 
talonc.  Hal'onghie  grolle,  &  corte,  5t  i  due  diti  de' piedi  dinanzi 
Tempre  (errati.llchc  non  ha  il  cane .  La  lupa  li  ha  del  medelimo  mo- 
do,eccctto,chchailpiedepiulongo,&  più  flrctto  del  lupo. 

Ci  e  anco  un  altra  notitia  per  glicfcrcmemi,  che  fanno  all'entra 
re,oiifcire  del  bofco,  6c  macchioni,  perche  il  lupo  h  la  fua  ufcita  du- 
ra a  coftiera  di  qualche  flrada,ofcniiero  in  qualche triuio,  &  fbpra 
qualche  fpinata,o  macchia.  La  lupa  al  contrario  fa  la  ftia  ufcita  in  me 
zo  la  flrada molle  afrai,&  piana.Può  anco  farfi  giudicio  de  lupi  al  fcn 
tire  urlare  la  fera,  perche  la  lupa  urla  più  chiaro  delJupo,cofi  fanno 
anco  ilupi  giguani  di  quciraiu;o^ma  Ùlupo  uccdiio  urla  molto  grof 
:  '  fo,Sc 
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(bj&TOinuto.  Oltradiqiicfto,  il  cacciatore  potrà  facilmente  giudi-l 
care ,  che  un  Icuricro ,  o  maflino  grande  non  fori  flato  la  notte ,  o  Ijk 
mattina  al  bolco .  ;t 
Nel  rcfto  per  aoczzarc  bracchi  a  cacciare  i  Iupi,bi{bgna  auucttircji 
come  ho  dcttocjuì  innanzi ,  doue  ii  ritireranno  i  lupi  gioaani  nel  mo 
fe  di  L\iglio,o  d' Agofto  per  farne  loro  cacciare  uno,  o  due  prcli  a  po-« 
fta,acciochc  pollano  malmenarli ,  &  pigliarne  piacere  a  loro  commo 
do,&  anco  per  darli  corc,&  eccitarli  più  allacaccia,  (ara  buono  acci- 
rczzarli,&  blandirli  con  molte  piccole  gololìtà,chc  i  (cruitori  haura-s 
fio  portato  ne'  carnieri  grandi  a  poda.  £t,  dopò  che  (i  farà  conofciu- 
to  quelli  di  migliore  uolcre,&  faranno  i  più  dcftri,&  pronti  a  caccia- 
re fi  ammaeftreranno  perferuirc  in  cambio  di  limieri,anzi  bene  (pcf* 
fb  i\  farà  faltare  qualche  lupo  dinanzi  da  loro ,  &  fe  li  farà  cacciare  in 
giro,non  fi  Scordando  in  quello  mezo  di  blàdirli,&  accarezzarli  fcm- 
pre  con  diuerlc  golofuà,&  Ipecialmente  per  inanimirli ,  &  aiutare  a 
pigliare  la  preda,  bifogna  ritirarfi  dalle  ftrade  per  andare  a  pigliare 
1  auantaggio,&,  fe  alcuno  lì  ritircrà,fèllcggiarlo  alVai^&  palparlo  in-» 
torno  intorno,&  dipoi  ritirarlo,&  accarezzarlo  molto  bene .  Vero  c, 
che  bilbgna  Ibpra  tutto  pigliar  cura  d'hauere  de'  cani  di  razza,  che 
caccino  lupi,  per  elTerui  de' cani d  ogni (brtc.  Alcuni  (bnocani  da 
guardia  perlatrarea  i  ladri,come  fono  i  martini .  Altri  fono  andanti 
(per  dire  cofi  )  come  in  Spagna  pcrdifuiarc,  &  Icguitare  l'animale, 
che  fi  prefenta  alcune  uolte  per  campagna.Altri  pclofi,per  andare  al 
i'acqua,chi amati  barbctti,che  portano  la  preda,&  cacciano  a  gli  ani- 
mali da  acque.  Altri  fono  clploratori  per  trouarc,&  Icuarc  le  pernici, 
(5c  quaglie,chiamati  cani  da  retc,che  lermano .  Altri  cani  per  entrare 
in  terra  per  combattere  le  uolpi,  8c  ghiri.  Altri  detti  corfi,pcra{lalire, 
mordere,&:  tenere cinghiali,orfi,&  lupi.Altri  nominali Icurieri,  che 
fonoueloci,&  ardenti  a  pigliare  tutto  quel,che  fi  moftra  loro,  fia  che 
animale  fi  uoglia,&  portano  grande  amore  a  i  patroni ,  combattono 
akune  uolte  per  loro ,  &  fi  laìciano  morire  per  l'aflenza  de'  loro  pa- 
troni mortijO  andati  in  qualche  longo  uiaggio.Et  fi  dee  far  gran  con 
to  de'  leu  rieri,  che  pigliano  un  grà  cinghiale,ouero  un  lupo  iiecchio, 
che  é  animale  molto  crudele ,  ancorché  i  leuricri  fiano  molto  minori 
de'  limieri .  Ogn'un  sa ,  &  ha  ueduto,  che  i  miei  leuricri  non  (bno  di 
quei  grandijCne  fi  ucggono alla  Corte,© in  Bertagna,  nondimeno 
pigliano  bcnil&imo  i  lupi ,  che  (bno  bene  fpefib  alTai  maggiori  di  lo- 
ro,mala  razza,&  l'ammaeftramento  lerueloro  affai.  Di  qualche  bel- 
lo leurìcro  grande  di  Bertagna,  &  d  una  bella  Icuricra  da  lepri,  fi  po^ 
iranno  haucrc  di  bei  leuricri  da  lupi  •  .  • 

Cmc 
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Come  fi  deuono  pigliare  i  lupi  (Oi  cani  Uuritri^      Cap.    IX*  - 

DO  p  ò  haucrc  (officicntcmcnte  moftrato  il  modo  ai  fare  le  mac 
chic  per  li  lupi  co  i  Iimieri,dL  fcnza,  reila  a  dire,  come  ù  dee  tcn 
tarc.il  corlo  per  li  detti  Icurieri .  Bifogna  adunche  in  cjucfto  cafo  ha- 
ucr  rifguardo  doue  i  lupi  ibgliono  il  più  (pedo  imborcarfi ,  ufacc 

•  del  loro  nido  la  fera  per  andare  a  i  carnaggi  per  uiuere,perche  ordi- 
nariamente ucrranno^jkuiciranno  per  di  la  >  &biibgna  anco  haucr 
cura  di  fare  correre  in  buon  uento,  cioè  che  il  uento  uenga  dal  bo(co 
•ilrittoal  correrc,pcrche  il  lupo  non  andcrà  contra  il  ucnto,  CcnUdo^ 
che  i  Icurieri  ci  riano,&  a  feconda  del  Uento  non  può  haucrnc  fento 
Te  alcuno.  Nondimeno  il  lupo  uecchio  andcrà  più  Ipcflb  cótrail  ucn 
to.&  molte  uolte  gli  ho  preh>mettendo  i  miei  Icurieri  aflai  da  lungi^i 
Guali  andauano  a  adalirli  con  gran  core  dalla  banda  del  bolco.  11  cor 
io  adunche  farà  indrizzato  all  una  delle  falite  del  bofco  in  buon  uei>- 
'to,  &,  fendo  pofsibile ,  in  qualche  piano ,  o  piaceuole  falita,&  che  le 
tele  il  ucgganol'una  l'altra  fatte  a  guifadi  ferro  da  cauallo.  Oltr^ 

•  di  ciò ,  fard  biiògno  haucrc  fette  lafsi  per  il  manco  di  leurieri^ran- 
-<ii ,  &  due  lafsi  di  Icurieri  leggieri ,  per  lafciarli  alla  coda,&  bilogni 

•  che  fiano  polii  alla  parte  del  bofco  ,  accompagnate  ciafcuno  da 
un  huomo  a  cauallopcr  indrizzarli  a  correre.  Adunche  dopò  que- 
fti  ci  faranno  tre  lafsi  da  ogni  banda  del  corfo  >  che  11  domande- 
ranno coftcG:giatori,i  due  primi  de  quali^che  faranno  in  taccia  l'uno 
deU'altrojlalcicranno  alle lpalle,fe  il  lupo  è  infra  di  loro, alcrimcnte 
non  accadc,chelafcino  piutardi.Et  Ce  idetti primi  lafsi  cofteggiatp- 
ri  faranno  ben  lafciati,  il  lupo  non  falhràd  entrare  nel  corj[b>6t  ancoy 

'  fé  gli  altri  l^rfsf  fono  ben  la(ciati,  òc  che  afpettino  che  il  lupo  s'auuicir 
«ni  alle  loro  tcle,illupo  non  li  {caperà  mai.  Et  per  quello  coIui^chc.L^c 
ne  il  la  Ho  infondo  del  corlb ,  dcue  ufcire  della  Tua  tela  co  i  fuoi  Icuric 
ri  a  manoj&uenire  all'incótro  diefl'o,&:  lafciarli  i  fuoi  Icurieri  innon 
it,i  quaU  bilbgna  che  fiano  de  i  più  coraggiou,  &  arditi . 

Soprat  tutto  bifbgna  che  ogni  laHo  habbia  una  buona  tela  a  guiHi 
di  fchrimaglio,&  rami,&  frondi  per  coprire  rhuomo,&  i  Icurieri. Et 
:/f]uelli,chcli  tcngono,deuono  Ilare  bafsi  ginocchiati.  Quato  a  mc,bo 
fatto  fare  delle  tele  di  tela  tanè,  che  fi  difendono  con  tre  baftoni,chc 
c  la  miglior  uia,(bttoiqualirhuomO)&  i  Icurieri  Hanno  alcopeito 

•  del  uento,&  della  pioggia,  &  hanno  di  lòtto  loro  della  paglia,  o  fic- 
no,pcr  ftare  più  commodi.  Et  accadendo  che  il  Icuricro  fia  intaccato 
dal  lupo,  bi  fogna  acccrrcrui  diligentemente  per  mecterui  unolpic- 

;  do,o  grollb  balene  nella  gola  fino  al  gorguzzale,  accioche  non  feri- 

•  ica  i  kuheri  nelle  gambe ,  o  nel  mollacelo  •  Et  di  qucAo  modo  i  cajii 

;  c'i  ne 
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ne  trionfano  bene  a  loro  modo,  &  fi  fanno  più  arditi  a  pigliarlJ^haue 
doli  pigliati  una  uoltafenza  cflcrc  ftati  ofFdi .  Et  per  contrario  non 
tìandofeglifoccorforubito^iliipi  non  mancherano  di  fcrircmolti  leu 
t4cri,lcuando  a  uno  una  gamba,a  un'altro  fendendo  la  tcfta,&  facen- 
do altri  dannijdi  che  ftanno  poi  ail'ai  amalati ,  &  bene  Tpcflo  muoio- 
no,per  elTcre  (come  s'è  detto  innanzi)  la  morficatura  del  lupo  molto 
pericolofa.  Hauendopcr  tanto  i  leu  rieri  goduto  a  fuo  commodo  del- 
la loro  prcda,non  bifognalafciarucli  troppo  a  longo,  maciafcuno  de 
Xie  ripigliare  i  Tuoi,*:  ritornarfene diligentemente  allafuatelajfcndo 
^lì  ancora  lupi  nel  bofco,&  quiui  afpettarlijSc  lafciare  i  leurieri,  come 
^èftatodetto.  Etbifognaftare  bene auuertito anon  iafciarli troppo 
tardi,&  e  meglio  alakiarii  più  toftoun  poco  prima,&clieillupo  tor 
ni  nel  bofco,  perche,a  lafciarlo  correre  fuori  del  corfo,  con  tutto  chci 
leurieri  gli  fianoalla  coda,a  gran  pena  Tene  piglia  mai  uno.NòdimiS 
no  io  ne  ho  prefi  molti,cioè^anco  dopò  non  moiri  giorni  fcriucndo 
qucfta trattato.  Coli  fendo  falliti,  &  (campati  a  i  Icurieri^on  accade 
a  fermarfi  a  feguitarli ,  perche  non  fi  fermano  punto ,  ma  caminono 
fempre.  Veroé,che  potrebbono  fermarfi  nel  bofco,©  macchioni  uici- 
■  ni,{c  fono  forti ,  &  che  fiano  (lari  maltrattati  da  i  cani .  ma  m  quefto 
mezo  guadagnano  lauantaggio ,  &  non  ardifcono  di  pigliare  più  U 
"campagna  penfando  di  trouare  ancora  i  leuricri,&  alliiora  fi  piglic- 
ranno  a  forza ,  che  è  una  bella  caccia  fopra  tutte  l'altre,  conciofia  che 
fcntendoli,&ucdcndoli  i  cani  di  già  maltrattariliperfcguitano,& 
cacciano  co  maggiore  ardimento.  Nel  refto  bifogna  notare  ch'io  ho 

•  wcduto  qualche  uolta,che  i  leuricn  fanno  difficolti  di  pigliare  una  lu 
pacalda,anzi  uogliono  montaria  come  una  cagna,  ma,fendoui  nella 
compagnia  qualche  buona  Icuricra,  ella  lo  alklirà ,  &  prenderà  per 

'  inuidia,  &  gclofia. 

in  che  modo  ft  debbono  cacciate^  &  pigliare  i  lupi  feriTst  lìmieri,  bracchi , 
fSr  leurieri  con  Le  r€tiy&  lacci»  Cap,  X» 

*^'EMe(critto  difopraj^ome  debbano  pigliarfi  i  lupi  co  i  bracchi  ^  & 
'^leurieri.  Hora,pèrche  ogn  uno  non  ha  il  modo  d  hauerecani,ncla 

•  dellrezzad'ammacftrarh  bene,  nò  ho  uoluto  omettere  il  modo  di  cac 
ciareilu  pi,  fcnza  aiuto  alcuno  de'  cani.  Bifogna  adunche  di  longo 

^  tempo  innanzi  fare  prouifionc  di  rcri  di  corde  fottili,  &  tele  perdiftc 
"  dere  alle  ftrade  gi  andi ,  &  anco  de  i  lacci  longhi.  Poi  in  qualche  di  di 
'  fcfta  piccola,non  di  Domenica,  la  quale  bifogna  celebrare  fecondo  il 

•  rommandamento  di  Dio,&  di  fanta  Chitfa>dcuc  farfi  mettere  infic- 

ine 
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me  tutto  11  popolo  uicino ,  &  profsimo  al  d'intorno  del  bo/co ,  o  de* 
macchioniydouc  i  lupi  frcqiientano,&  fi  ntirano,&  ordinare  a  quelli 
di  da(cuna  parochia  alcuni  luoghi  ccrtì,&  detcrminati  jpcr  accampar 
fi.  Dopoché  le compas^nic faranno  mcflbairordinc,&  ieparatcl  una 
dell'alerà  a  longhczzaù  una  pica,biiogncrà  entrare  nel  bofco,  facen-^ 
do  gran  romore  di  trombc,comi,tamburri,gridando  (cmprc  tirando 
al  dritte  doue  (bno  le  rcti,&  i  lacci  tefi^non  temendo  di  pallare  Cpìnif 
&  macchic,pcrchc  quciH  fono  i  luoghi ,  douc  i  lupi  fi  cacciano,&  la- 
{ciano  palTarcoltra  lenza  punto  muouerfi  quelli,  che  gli  corrono  die 
tro ,  da  che  c  nato  il  prouerbio ,  egli  fa  il  lupo  al  paflfo ,  Le  parochie 
adunche  camincrano  in  buona  ordinanza,condotta  ci.ì/cunadauno 
de' principali  della  compagnia  per  tarli  fcriiare  buon  ordine,  ii:  tra-» 
uerfare  tutto  il  bofco  fino  a  drittura  delle  rcii,Ck  lacci,  &  (cndoci  lupi 
non  macherannodi  sbucare  tuora,  &  potranno  anco  {blltcitirlì  con 
de' piccoli  leuricri ,  o  madini  fpinti  nelle  macchie  alla  banda  del  bo- 
fco .  £t  accadendo  che  il  lupo  habbia  paiìato  le  tele  di  coloro,  che  fa- 
ranno alla  guardia  delle  rcti,(e  di  lancieràdi  fubitp  un  baflone  curto 
nelle  natiche  perincitarlo  ,  Óc  follecitare  d*auantaggio,accioche  non 
ucnga  a  pigliar  notitiade'lacci.  Diqueftomodonon  màchcrà  diget 
tarli  in  una  delle  rcti,oucrodctro  i  lacci.  A 11  bora  fard  facile  alle  guar 
die  de' lacci  d  amazzarlo.  Dopoché  fari  amazzato,  bilbgnerà  tcdcrc 
fubito  le  retijO  lacci,  &  ritirarli  ciafcuno  al  fuo  Ichrimaglio  per  afpet-» 
tare  gli  altri .  tt  fopra  tutto  bifbgna,che  i  fchrimagli  liano  ben  torti 
di  tela  tinta, come  s'è  detto difopra .  Nehcfto,acciochc  tutio  il  po- 
polo adunato,  eflendo  ciafcuno  al  fuo  luogo,  fappia  del  certo  il  tcpo, 
chcdourà  entrare  nel  bofco,fi  tirerà  un  colpo  d  artigliaria,od'arch^ 
bugio  groflo,  che  farà  per fegno|d'cntrare  con  gran  lomorc dentro  4 
bolco,  &  e  ben  ncceflario  haucre  fu  i  lacci,  genti,  che  attendino  a  fa-, 
re  le  fiepi  peri  lacci,  &  per  le  capanne,  &  anco  a  tenderli  ,&  le  reti 
principalmcnte,le  quali  io  ho  fpeflo  fatto  diftendcre  (opra  forcole  cò 
un  manganello  polio  di  lotto  alla  rete  macftra,  &  aciafcnno  de'  bran 
chi  delle  forcole  mefsi  l'uno  innanzi  l'altro,  indietro,  che  t  la  miglio^ 
re,  &  più  pronta  maniera  di  tendere  le  reti ,  &:  aliai  migliore,  che 
(opra  i  pali . 

Bifbgna  anco  mettere  ordinc,chc  le  reti  maeftre  fiano  attaccate be 
ne  a  gli  arbori,o  grofsi  pali  fitti  in  terra  fecondo  la  longhezza  delle  re 
d.  Jb^  ancora  da  auucnirc  di  far  bene  una  lìcpe  peri  lacci,  perche  il 
più  dello  uolte  coloro,  chela  fmno,  non  fc  ne  intendono  punto,per- 
che  le  fanno  tutte  dritte ,  &  Ibno  aliai  migliori ,  perche  a  ciafcuno 
canto  fi  mette  ua  laÌro,&  può  la  detta  ficpcfcniirc  per  due  bande» 

Ci  è 
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Ci  c  di  più,  che  mai  lupo ,  cinghiale ,  o  cauriuolo  non  Ci  uoitcrà  per 
palTarc  da  iato ,  ucdcndolì  l'apertura  innanzi, hauendoU  lìcpc  da 
due  bande,che  lo  conducono  in  una  fpa'.licra  di  rete  fatta  aguifadi 
quelle,  con  cui  fi  pigliano  le  quaglie .  Nel  rcfto,bi(bgna  fopra  tutto 
(  s'egli  c  poGibilc)  tendere  le  tele,  le  reti ,  &  i  lacci  a  buon  ueuto  • 

Delia  forma  di  pigliare  i  ùépi  con  trapole  y  &  altri  inftro^ 
menti .  Cap.    X 1, 

QV  E  s  T  A  e  una  profonda,  &:  mirabile  prouidenza  di  Dio ,  che 
^  il  primo  huomo  Adamo  auanti  che  dccadefle  dalla  perfcttio- 
ne ,  che  Dio  gli  hauea  donato  quando  lo  creò  da  prima ,  haucua  po- 
lli i  nomi  alle  bcftie,come  fi  narra  nel  Geneli,acapidodici,uerri  uea 
ti,&:  gli  hauea  dato  poteftà  fbpra  tutti  gli  animaIi,come  fi  dice  al  pri- 
mo capitolo  del  detto  iibro,uerfctto  uenti  (ci,&  al  falmo  ottauo.Non 
dimeno  per  il  peccato  del  noftro  primo  parente,quefta  poteftà  c  fia- 
ta Icuata  all'huomo  per  l'horribile  uendetta  dell'onnipotente  Signo 
re,di  forte,  che  gli  animali  arrecano  hoegi  di  infiniti  danni  a  gli  huo 
mini,  lo  fpiano,  li  corrono  adolTojrapifcono  le  cofe  fue,  lo  fcrifcono, 
I'amazzano,che  é  certifsimo  teflimonio  dell'ira  diDio,chc  ha  punito, 
l'huomo  giuftamente,la  onde  nonbifogna  marauigliarfi,ne  in  al- 
cun modo  mormorare,  fcjhaucndo  l'huomo  difubidito  al  Tuo  creato- 
re, e  parimente  difobedito  da  gli  animali ,  che  gli  erano  già  foggctti, 
&  interamente  cmancipatijfc  l'huomo  hauendo  offcfb  il  Tuo  Dioc 
offefo  anch'egli  dalle  bcftie  a  lui  inferiori .  Vero  c,che  il  buon  Iddio 
non  glihalalciatifcnza  modi  per  prouedere,&guardarfi  dalla  cru- 
deltà delle  beftie  fcluatiche  inlidiofe ,  &  che  fanno  male ,  conciofia 
^e  l'huomo  per  inflinto  di  Dio  ha  ritrouato  affai  maniere  di  piglia- 
re, &  fbggiogarc  le  dette  beflie ,  come  lupi ,  &  altri  crudeli  animali . 
Hauemo  qui  difopra  trattato  di  pigliarli  per  forza  de  cani,&  leuric- 
ri.  Hora  tratteremo  del  modo  di  pigliarli  con  trapole,&  altri  inflro- 
menti  accommodati. 

^oJo  di  tendere  la  trapala, 

BISOGNA  confiderare  anco,chc,fc  il  lupo  auuicinandofi  alla  tra- 
polatcra,uienia  fèntireuna  uoltalacorda  pofla  nella  ligatura 
perdifòpra,& al  d'intorno  del  trabocchello,  Jlchefarà  fenzadub- 
DÌo,è  cofa  certa  che  le  n'andcrà  di  rubito,ne  ui  fi  auuicincrà  mai  fin'a 
tanto  che  il  cacciatore^chc  haurà  ccfòlatrapola^  habbia  fatto  perde- 
re 
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re  il  fcntorc  della  detta  corda .  Il  che  egli  farà  pigliando  dello  ftcrco 
del  lupo,  &  ingranando  con  quello  benifsimp  la  corda  del  traboc- 
chello  nella  guiia,che  s'incira  uno  ^pago  groflbper  cucire fcarpe .  Et 
quello  fi  fatendendofi  a'iupi  di  ftercodilupo,  alle  uolpi  diftercodi 
uolpe ,  &  cofi  de  gli  altri  animali ,  che  lì  pigliano  con  trapola .  ma  U 
ditìhcoltà  confifte  in  trouare  di  qucfti  ftercni .  Et  per  qucfto,qiian- 
do  il  cacciatore  uorrà  tendere  la  ma  trapola,  biibgna  che  Ce  ne  uada  il 
di  precedente  al  bofco ,  nel  quale  uuolc  tendere ,  conciofia  che  i  bo- 
fchi,  bo(caglie,  forefte ,  macchioni ,  &  brulle  fono  i  luoghi ,  ne'  quali 
fi  tende  a  fi  fatte  beftie  per  ordinario,  &  a  longo  delle  itrade,done  fi 
giudica,  che  gli  animali  habbiano  da  paffare  ,lauorare  co'l  uanghct- 
to  fecondo  lalarghczza  della  ftrada  quattro  piedi  in  quadro,&  il  ter- 
reno die  fi  farà  lauorato  metterlo  in  poluerc,  &  aggua^liarlodeftra- 
mente,  accioche  la  notte  (c'guentel  animale,  che  pallerà  per  quello 
luogo ,  ftampi  le  ueftigia  del  piede  in  quefta  terra ,  &  che  la  mattina 
fcguente,  che  ucnite  a  riconoicere  il  luogo  lauorato,  conofciatc  l  ani- 
male ,  che  ui  farà  palfato,  &  bi fogna  anco  lauorarc  a  quello  modo  in 
diuerfi  luoghi  ,&  per  diuerfc  ftrade,  accioche  fendo  l'animale  nel  Lo 
fco  pofsiate  afsiairarlo ,  &:  di  quello  modo  non  tenderete  in  uano, 
quando  haurete  fatto  il  uoflro  lauoricro,  bifognaperil  lupo  trouare 
qualche  cofcia di cauallo, o d'alino,  odi  mulo , o qualche ahra caro- 
gna, oC  farne  traina  perilbofcoalongo  le  ftrade,  &:  fcntieri  diquel- 
ìo,&  nel  fare  la  traina  quando  arriuerete  a  i  luoghi  lauorati,bifogna 
gettami  fci,o  (ètte  pezzi  della  detta  carogna  della  groflezza  d'un  uo- 
uo  incirca,fè  per  la  uolpe»  ghiro,  taffo,  foina  o  martorello,  baftcrà  di 
gettare  all'intorno  di  detti  luoghi  lauorati  de  gliofl'ctti  di  pollami, 
che  relbno  fu  i piatti  del  Sic^norc  della  Cafa  di  Villa  dopo  che  lì  c 
cibato ,  ou ero  preparare  roftizzate  di  pane  nero  frecaflate  con  qual- 
che forie  di  graffo,  &il  diapprcflb  quando  andercte  a  riconoicere 
le  ftrade,  doue  haurete  mcfsi  queftipafti,  infallibilmente  gli  anima- 
li ,  cheui  faranno  pafl'ati  la  notte,  hauranno (uuotato  all'intorno 
del  palio,  &  lafciatici  de  gli  efcrementi ,  de'  quali  liniretc  poi  la  cor- 
da della  trapola  per  tenderla.  Cofiufa  il  Signore  di  MoufTaegen- 
til'huomo  Limogino  prcffo  Belaco,  de'piu  rari  tenditori  di  trapole, 
&  felici  cacciatori^cheft  truoui  • 

// fae  dell  A  Caccia  dd  Lupo. 
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